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ANNALI    D'  ITALIA 

DAL    PRINCIPIO 

DELL'  ERA  VOLGARE 

SINO     AL  L'   ANNO     1750. 
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ANNALI    D'ITALIA 

DAL    PRINCIP  IO 

DELL'  ERA  VOLGARE 

Sino      a  l  l'    A  n  n  o     17  JO- 
COMPILATI 

DA  LODOVICO    ANTONIO 

MURATORI 

— CTrtrr  e  "i'-K"ETXT'fmTr"C'irrrTeH-E-"" 
DI      GIUSEPPE      CATALANI 

*Prete  deW  Oratorio    di    S.    Girolamo    della    Carità , 
E    COL    PROSEGUIMENTO    DI    DETTI    ANNALJ 

FINO     A     GLI     ANNI      PRESENTI.  ^ 

tomo  primo 

Dall'  Anno   primo  dell'  Era  volgare  fino   all'  Anno    iii. 


IN    LUCCA    MDCCLXU. 


Per     Vincenzo       Giuntini. 

C  0  ¥ì      L  J  C  E.  N  2  J      D  r    S  U  P  E  R  I  0  R  I 
A  fpefc  di  Giovanni  Riccomini. 


AGHI  PROFESSA  LETTERATURA» 

OVVERO    SE    NE    DILETTA 

INVITO 

DI    GIOVANNI   RICCOMINI- 


LE  frequenti  ricerche,  le  quali  fi  fanno  tutto  dì  degl'  Annali 
d'Italia  fcritti  dal  Chiariffimo  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, abbaftanza  dimollrano  in  quanto  alto  concetto  univerfal- 
mente  quella  fua  Opera  fia  tenuta .  Di  ciò  fanno  fede  le  replica- 
te riftampe  che  di  efla  fono  fiate  fatte  in  Venezia,  in  Napoli,  ed  in  Ro- 
ma j  a  fronte  però  di  tutto  quefto  le  richiefte  che  continuamente  fc  ne  fan- 
no da'Letterati  tanto  Italiani  che  Oltramontani  non  baftano  per  fupplire  alle 
di  loro  brame .  Onde  fi  è  penfato  di  fare  una  novella  edizione  di  quegli  An- 
nali in  modo  tale,  che  per  chi  fi  prende  la  cura  di  riftampargli  fé  ne  ritrag- 
ga un  onelto  profitto,  e  che  gli  Studiofi  pur  troppo  coltretti  a  dover 
provvederfi  d'infiniti  libri,  che  ciafcuno  anno  cfcon  da' torchj ,  vi  trovino 
anche  dal  canto  loro  un'  utile  da  non  difpregiarfi . 

Per  confeguire  dunque  un  così  giulto  fine,  l'unico  mezzo  poflìbile 
quello  eflendo  di  farfi  quella  rillampa  per  via  di  Società,  fi  fpera  che  non 
pochi  fieno  per  efier  que' Soggetti,  i  quali  fi  degueranno  di  accorrere  al 
.prefente  invito  di  aflociazione,  e  tanto  più  quando  fiipranno,  che  d'al- 
tro non  fon  richiedi,  fé  non  che  vogliano  obbligarfi  di  levare  di  mano 
in  mano  i  volumi,  che  ufciranno  alla  luce,  pagando  nel  tempo  mcdefimo 

quel 


quel  moderato  prezzo  che  fi  dirà  fra  breve  j  per  la  qua!  cofa  fi  compii- 
ceraino  di  confegnare  fra  '1  termine  del  corrente  anno  le  loro  promcfle 
nelle  mani  de' qui  l'otto  nominati  corrifpondenti,  come  parimente  di  divi- 
fare  i  proprj  titoli,  affinchè  non  fi  manchi  al  dovere,  al  lorchè  nel  Secon- 
do Volume  fi  pubblicherà  il  Catalogo  de' Signori  AlTbciati,  il  quale  verrà 
dcfcritto  fecondo  l'ordine  della  loro  afibciazione . 

Per  contro  promette  Giovanni  Riccomini  che  verrà  fedelmente  efeguita 
la  prima  imprefllone,  cioè  quella  di  Milano,  o  fia  di  Venezia  in  4".  fat- 
ta vivente  il  Muratori  fteflb,  giacché  l'altra  in  8^.  pubblicata  pure 
in  cfla  Città  alquanti  anni  dopo,  la  quale  fi  dice  riveduta  fopra  i  mano- 
fcritti  dell'Autore,  tanto  manca  che  contenga  alcuna  variazione,  che  anzi 
vi  fi  incontrano  per  fino  gl'errori  tipografici  della  prima,  ficcome  fi  è 
riconofciuto  con  un  efatto  confronto,  i  quali  errori  tuttoché  manifcfti,  in- 
pertanto  non  fi  terranno  dal  teftoj  ma  fé  ne  porrà  la  emendazione  in 
margine. 

La  carta,  i  caratteri,  l'inchiofiro,  e  la  forma,  in  cui  fi  ftamperà 
quell'Opera,  faranno  in  tutto  collantemente  uniformi  al  foglio  del  pre- 
fente  invito,  e  fi  uferà  fomma  attenzione,  acciocché  una  lodevole  nitidez- 
za vi  fpicchi,  e  novelle  fcorrezioni  non  vi  fi  introducano. 

Dodici  poi  efiendo  i  volumi,  che  comprendono  i  fuddctti  Annali 
dall'  anno  dell'  Era  volgare  fino  al  i/fo.  fimilmente  in  dodici  volumi 
verranno  rillampati ,  ad  ognuno  de'  quali  fi  premetterà  una  delle  Dif- 
fertazioni  Critiche  compilate  dal  P.  Giufeppe  Catalani ,  del  valor  delle 
quali  giudicheranno  le  intendenti  perfone.  Bensì  fi  crede  di  dover  far  co- 
fa  grata  al  pubblico,  col  mettere  in  fronte  della  Opera  il  Ritratto  naturale 
del  degnifiimo  Annalista,  ed  un  breve  Elogio  non  tanto  della  Opera 
che  dell'Autore,  fatto  da  im  Accademico  Immobile. 

Né  ciò  folo  avrafiì  in  quella  novella  imprefiìone.  E'  noto  che  il 
Muratori  usò  frequentemente  di  riferire  al  Tello  Latino  degl'  Antichi 
Autori,  o  documenti  da  lui  allegati,  il  che  quanto  fuol  cfler  caro  a' Let- 
terati per  molte  ottime  ragioni,  altrettanto  ricfce  fallidiofo  a  certi  altri 
i  quali  tutto  che  amanti  della  Storia,  pure  per  non  avere  familiare  efla 
lingua  latina  fi  veggono  a  tempi,  a  tempi  interrotto  il  cammmo  loro  a 
fcgno  di  dovere  rimanere  al  bujo  di  molti  fatti  avvenuti,  e  di  varie  an- 
tiche coftumanzc  dei  nollri  maggiori.  Quindi  e  che  il  Riilampatore  ha 
giudicato,  che  per  beneficio  de' meno  periti,  fi  aggiunga  una  fedel  tra- 
duzione di  tutto  ciò  che  fi  troverà  fcritto  in  quel  linguaggio,  col  met- 
tere cfil  in  Italiana  favella . 

Che  fé  da  quello  poco,  o  niun  profitto  e  per  ridondare  a' veri  Eru- 
diti potrà  per  avventura  rccarfi  loro  alcun  vantaggio  col  trcdiccfimo  Vo- 
lume, il  quale  conterrà  un  Indice  Univerfale  Cronologico,  in  cui  fono  an- 
noverati i  Sommi  Pontefici,  gli  Impcradori,  o  femplicemente  Re  de' Ro- 
mani,  i  Confoli  e  Prefetti  di  Roma,  i  Ré  d'Italia,  gli  Sovrani  della 
Real  Cafa  di  Savnja,  i  Dogi  di  Venezia,  e  quelli  di  Genova,  de' quali 
fi  fa  menzione  nella  Opera,  formato  colla  dovuta  diligenza,  e  che  fcnza 
dubbio  corrifpondcrà  al  comun  defiderio. 

Del 


Del  redo  farà  qucfta  riftampa  terminata,  fc  non  prima,  certamente 
ìp.  tutto  l'anno  1765.,  cioè  in  a.  anni,  dandone  un  Tomo  al  fine  di  ogni 
due  mefi ,  come  in  effetto  il  primo  ufcirà  alla  fine  del  venturo  Ge- 
najo  1762.. 

Si  obbliga  finalmente  Giovanni  Riccominidii  dare  a'Sig.  Aflbciati  cia- 
fcun  Tomo  pel  prezzo  di  Paoli  fei,  dimodo  che  i  tredici  Volumi  verranno 
a  coltar  loro  neppur  la  metà  di  quanto  eflì  pagherebbono  la  prima  edi- 
zione. 

Per  ultimo  flando  quefta  Società  fi)lamentc  aperta  fintanto  che  non 
farà  compiuta  la  ftampa  del  primo  Volume,  quegli  che  non  concorreran- 
no fra  tal  termine,  dovranno  poi  pagare  Paoli  dieci  per  ciafchedun  To- 
mo. Di  che  cffi  medefimi  avranno  per  ifcufato  lo  Stampatore,  fé  riflet- 
ter vorranno,  che  i  fondi  di   lui  non  debbono  rimanere  infruttuofi , 

/  Stgg.   Affoc'taù  potranno  far  capo  agli  fottofcr'ttù . 

TORINO.  FRATELLI   BRUSCOLI 

FIRENZE.   GIUSEPPE  BRUSCOLI 

AREZZO.    MICHELE.  BELLOTTI 

SIENA.    PAZZINI   CARLI 

ROMA.   EREDI  BARBIELLINI 

PISTOIA.  GIUSEPPE    CAVALLINI 

PISA.  FILIPPO  POLLONI 

LIVORNO.  SANTINI,  E  COMPAGNI 

BOLOGNA.  LELIO  DELLA  VOLPE 

MODENA.   CARLO   GIUSEPPE   MONTI 

PIACENZA.   GIUSEPPE  CAVALLOTTI 

PAPvMA  .   PAOLO   MONTI 

MILANO.  FEDERIGO  AGNELLI 

ALESSANDRIA  DELLA  PAGLIA.   IGNAZIO 

VIMERCATI 
ASTI   TOCCAIS.  GIANGRANDI 
MONDOVr.  FRANCESCO  DE' ROSSI 
GENOVA.   CARLO  GIUSEPPE  MORONE 
VENEZIA.  GIUSEPPE  REMONDINI. 


In  LUCCA  nella  Stamperìa  di  Vincenzo  Camtmjj6i)(  Con Lic.de''Suf. 


AL    NOBIL    UOMO 

JL     SIGNORE 

GIAN-ATTILIO 

ARNOLFINI 

PATRIZIO    LUCCHESE. 


S.     L.     6. 


El  proccurare  quefta  no 
vilìima  Edizione  degli  An- 
nali d' Italia  del  Chiarillì- 
mo  Lodovico  Antonio  Muratori, 
ebbi  in  animo  di  produrla  pia 
efatta ,  compita ,  e  perfezionata  ; 
ed   infieme    di    tutti    que'  pregj 

ador- 


adorna,  che  per  me,  e  per  i  let- 
terati Uomini,  i  quali  promefla 
mi  anno  V  opera  loro,  ftato  fofTe 
pollìbile.  Et  in  quanto  alla  per- 
fezione dell'Opera,  ne  giudiche- 
ranno gli  umani  e  favj  Leggito- 
ri tutti .  Quanto  poi  al  pregio  ed 
ornamento  maggiore  fuo ,  io  fono 
ftato  avvifato,  che  ciafcheduno 
Tomo  dedicar  doveffi  a  qualche 
illuftre  Perfonaggio,  capace  di  gra- 
dire quefta  mia  offerta,  &  ido- 
neo a  difendere,  e  promuovere 
coir  autorità  e  protezione  fua, 
quella  mia  per  più  riguardi  ardua, 
e  da  più  parti  combattuta  Intra- 
prefa.  Qiiindi  è,  che  quefto  pri- 
mo Tomo  di  una  tale  Edizione, 
che  in  Lucca  forge  e  riceverà 
fua  perfezione  e  compimento ,  of- 


fero 


fero ,  dono ,  e  confacro  a  Voi  No- 
bililllmo  &c  erudito  Patrizio  Luc- 
chefe,  non  già  per  recarvi  qui 
tedio,  col  rammentare  i  Voilri 
Maggiori,  famofi  in  Pace,  in  Guer- 
ra ,  in  Lettere ,  in  Pietade ,  e  Re- 
ligione; ''''^  o  i  Voilri  mirabili  pro- 
greffi  negli  lludj  ameni,  e  Ipe- 
cialmente  ne' gravi  e  ferj  della  più 
fana  Fllofofia ,  delle  Matematiche 
Difcipline,  e  della  Ecclelìaftica 
Storia  e  Civile;  per  li  quali  cer- 
tamente vantaggio  recate ,  e  Tem- 
pre più  farete  utile  alla  Vollra  li- 
bera felicilHma  Patria:  Ma  uni- 
camente per  quello ,  perchè ,  fe- 
condo il  gran  Filofofo ,  e  mallìmo 
Oratore  Romano ,  eflendo  la  Sto- 


.  '  *»v'v»- 


ria 


(a)  Veda ,  chi  Tuole ,  La  Toscane  Franpife  contenant  les  Eloges  ^c.  Par  Mef' 

Jire  'Jean  Baptijìe  fHermite  de  Soliers,  dit  Triftan   isfc 
Il  Tucci  in  Eloeiis  Illuftr.  Lucenf.  MS.  ed  il  Peniteli  nella  MS.  Def(riz.imt  del' 

le  FamigUt  Nobili  LHCfhefi, 


ria  la  maeftra  di  mjìra  vita"-)  ed 
eflendo  Voi  Senatore  ottimo  ed 
amantilHmo  di  ogni  più  pruden- 
te e  favio  regolamento ,  e  di  ogni 
più  vera  e  ftabile ,  privata  e  pub- 
blica Felicità;  fouima  fiducia  mi 
ha  prefo ,  e  guida ,  che  Voi  que- 
fti  Annali  di  noilra  Italia  abbia- 
te  flcuramente  ad  ornare,  difen- 
dere ,  ed  a  fuo  tempo  anco  am- 
plificare! onde  grata  Vi  riefca  que- 
fta  mia  Dedicazione  del  I.  To- 
mo di  elfi ,  e  di  tutto  me  ftelFo , 
del  mio  oflequio  profondilTimo ,  e 
fedelillima  mia  fervitu.  Del  che 
quanto  più  poflb  divotamente  Vi 
fupplico,  e  rellando  tutto  voltro 
Vi  faccio  umiiiflima  riverenza  • 


GIO- 


GIOVANNI     RICCOMINI 

j^ir  Umano    Le^^ttore , 

LE  frequenti  ricerche ,  le  quali  famofi  tutto  dì ,  e  per  ogni  parte  di 
Mondo  letterario,  anche  o/tramonta w ,  degli  ANNALI  d'I  T  A- 
L  I A  ferita  dal  chiari  fimo  LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI,  immortale  ornamento  della  noflra  Italia ,  con  tutte  le 
moltiplicate  /lampe  di  ejji,  in  Milano,  o  Venezia,  Napoli,  e  Roma\  di' 
moflrano  ad  evidenza ,  quanto  preziofa  fta  quefi'  OPERA,  ed  in  quanto 
alta  Jl  ima  fi  a  da' favj  Uomini  tutti  meritamente  tenuta.  Con  quejlo  rifleffo 
da  non  pochi  e  valor o fi  Letterati ,  che  promeffo  mi  hanno  /'  opera  ed  ajjìfienzt* 
loro ,  io  fono  flato  perfuafo  a  riprodurre  i  fovra  lodati  ANNALI  per  le 
nitide  e  diligenti  ftampe  del  nojlro  Vincenzo  Giuntinij  coW  avvertimento 
di  perfezionare  quefla  mìa  edizione,  non  folamente  con  tutto  il  bello  e  buo- 
no di  tutte  le  antecedenti  fopr adette  Edizioni  j  ma  di  renderla  ancora  più  com- 
pita ,  perfetta ,  ed  in  varie  guife  grandemente  accrefcìuta  ed  arricchita . 

Si  vedrà  adunque  in  quello  I.  Tomo  /'  Elogio  del  nofiro  dcgnifjìmo  Au- 
tore, col  fuo  Ritratto,  e  col  Catalogo  delle  f uè  Opere^  tanto  edite,  quanto 
inedite  :  faranno  opportunamente  collocate  ad  ogni  Tomo  le  PREFAZIO- 
NI CRITICHE  t/f/C-^.P.  GIUSEPPE  C  AT  A  L  A  N  I .  G/'/«- 
dici  particolari  di  ciafchedun  Tomo  faranno  talmente  diligentati^  accrefciutiy 
e  perfezionati ,  che  nulla  di  piti  vi  fi  poffa  def  derare . 

E  quello ,  che  farà  certamente  gratijfftmo ,  13  è  da  tutti  al  maggior 
fegno  bramato ,  ficcome  neir edizione  Romana  dall'anno  1749.  dopo  cui  ter- 
mina il  nofiro  Autore,  fu  dato  il  profeguimento  a  quefii  Annali  fino  a  tutto 
il  175"  5.  così  in  quefia  mia  Edizione  fi  profeguiranno  fino  agli  anni  prefenti 
per  opera  di  eruditijfimo  e  favio  critico  Storico  de'  tempi  nojiri . 

E  qui ,  fenza  far  parola ,  che  li  Tefii  Latini ,  faranno  recati  in  Ita- 
liana favella  ;  lo  che  pure  farà  a  non  poche  perfine  gradito  ;  dirò  folamen- 
te ,  che  compiranno  /'  Opera ,  e  chiuderanno  quefia  mia  Edizione ,  due  efat- 
tiffimi  Indici  j  /'  uno  univerfaìc  Cronologico ,  in  cui  faranno  annoverati  i  Som- 
mi Pontefici,  gV  Imperadori,  i  Confoli,  i  Re^  e  Sovrani  d' Italia,  de' qua- 
li fa- 


vj 

/;■  farà  fiata  fatta  menzione  nelV  opera;  l'altro  parimente  univerfale,  che 
qual  mare  i  Fiumi ,  contenga  tutti  li  particolari  Indici  di  tutti  i  Tomi .  Lo 
che  quanto  comoda  e  vantaggiofa  cofa  fta ,  /'  efperienza  fteffa  lo  pruova . 

E  quefto  è  quanto  io  doveva  ftgnificare  ^j/r  Umano  Leggitore />fr  «/^ 
ftcurarlo  del  mio  [incero  ed  efficace  animo  di  procurare  il  pubblico  ed  univer- 
fal  bene ,  giufla  /'  obbligo  di  ciafcbeduna  e  particolare  Per  fona  ;  mentre  cerco 
il  mio  privato  vantaggio ,  e  intereffe  :  Giucchi  non  è  mai  veramente  utile  , 
quello  y  che  non  è  ancora  onefto . 


I 
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BRE- 


VIJ 

BREVE      ELOGIO 

Ti  E  L    CELEBRE    TROTOSTO 

LODOVICO   ANTONIO    MURATORI 

E  dei  Tuoi  pregiatifTimi  Annali  d'Italia 
COMPOSTO    DAL     MARCHESE 

CARLO     GUASCO 

Accademico  Immobile . 

TUtti  gli  uomini  un  pò  colti ,  fono  oggi  mai 
così  pcrfuafi  elTere  la  Storia  fommamente 
utile,  anzi  neceilaria,  che  farebbe  per  ve- 
rità imprefa  affatto  vana  lo  afFaticarfi  a  recarne  le 
prove  y  tanto  più  che  non  potrebbe  allegariì  ragione 
più  convincente  di  quella  appunto ,  che  le  ne  deduce 
dall'  univerfale  confentimento .  E  verilTimo  altresì  ed 
incontraftabile ,  che  tutti  coloro,  i  quali  (ì  danno  allo 
jftudio  della  medefima  a  fine  d' iltruire  il  Mondo, 
riufcendovi  a  dovere ,  meritano  la  fama  di  Uomini 
(grandi ,  e  di  buoni  Cittadini  :  imperocché  chi  riefce 
in  eflo  con  applaudimento  e  lode  ,  fi  fuppone  ne- 
ceffariamente  dotato  d' ingegno  elevato ,  di  mente 
chiara ,  e  bene  ordinata ,  d' idee  valle ,  di  Iquifito  di- 
fcernimento ,  e  fornito  di  innumerabili  cognizioni 
Aeceffarie  a  chi  fcrive  la  Storia ,  e  che  fono  alla  me- 
defima  ftrettillìmamente  congiunte .  In  fomma  alcuno 
non  può  negare  che  un  valente  Iftorico  non  fia  un^ 
uomo  veramente  (limabile ,  ed  illullre .  A  quelli  mo- 
tivi  che  fillano   la  riputazione  dello  Scrittore,   uni- 

fconfi 


vilj 
fconfi  gli  altri  che  gli  procacciano  il  gloriofiffimo 
vanto  di  buon  Cittadino .  Siccome  non  può  intra- 
prendcrii  qucfta  carriera  così  vafta  fenza  gran  co- 
raggio ,  ne  giugnere  felicemente  al  termine  di  effa 
fenza  grandifiìma  fatica  ,•  cosi  il  Mondo  culto ,  iftrui- 
to  da  efìo ,  non  può ,  fenza  offendere  le  leggi  del- 
la gratitudine ,  non  fapergli  ottimo  grado ,  e  di  quel 
coraggio ,  e  di  quefta  fatica ,  e  non  collocarlo  fra 
i  Cittadini  più  benemeriti  della  umana  Società.  Ab- 
biamo di  quello  un  preclarilTimo  efèmpio  nella  fplen- 
dida ,  e  generofa  corrifpondenza  ufata  in  quefti  ul- 
timi tempi  dall'  inclito  Popolo  Veronefe  verfo  il  ce- 
lebre Autore  di  Verona  tllujìrata  :  efempio  che  qui 
volentieri  ricordafì  a  fine  di  promoverne  l' imitazio- 
ne in  tutte  quelle  Città ,  che  avventurofamente  pro- 
duceffero  Cittadini  così  benemeriti  della  Patria ,  qua- 
le  fi  fu  certamente  il   Marchefe  Scipione  Maffei . 

Ora  (  ritornando  al  noftro  propofito  )  fé  quefto 
è  vero ,  ficcome  tengo  per  fermo  che  fia  j  e  fé  vi 
fu  fra  i  dotti  che  fiorirono  nel  corrente  Secolo  al- 
cun Letterato ,  che  aveife  diritto  di  aipirare  a  tito- 
li così  luminofi ,  ed  onorevoli ,  quefti  è ,  a  detta 
degli  uomini  in  dottrina  più  accreditati ,  il  chiarif- 
fimo  Propofto  Lodovico  Ayitomo  Muratori .  E  noto 
abbaftanza  a  tutta  la  Repubblica  letteraria ,  quanto 
quefto  grand'  Uomo  foife  in  ogni  genere  di  iacra ,  e 
di  profana  Scienza  eccellente:  né  mio  penfiere  è  qui 
di  telfere  l' Elogio  generale  di  Lui ,  e  del  fuo  valo- 
re,  confiderandolo  come  Autoredi  quelle  tante,  e  così 
voluminofe  Opere ,  delle  quali  nel  lungo  corfo  della 
fua  vita  arricchì ,  non  la  noftra  Italia  loltanto ,  ma 
l' Europa  tutta .  Qiiantunque  non  fiavene  alcuna 
fi*a  le    medefime,   che  non  meriti    fomma    lode,   e 
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che   non  defti   ove   più,  ove  meno  la  maraviglia  de' 
Lei^gitoii  difcreti  j  ciò   non   pertanto  io  ftimo  che  la 
fatica   più  onorevole  al   di  lui   Nome,  e  che  meglio 
d' ogn'altra  concorra  a  renderlo  immortale,  fia  quella 
detrli   Annali  d' balta .  So  beniflìmo  che   quèfta  Ope- 
ra ,   tutto   che  applauditifTima ,   non  va  efente  da  va- 
rie Cenfure  j   come  farebb'  a  dire  :  D'  efferfi  1'  Autore 
nel   corfo   della  medelima    dimoftrato    troppo    favo- 
revole  a'  Lombardi  :  D' avere    citata   più   volte  l'au- 
torità di  Galvano  Fiamma ,  Scrittore  riconofciuto  per 
favolofo  ,•  predando   eziandio   alquanto    leggiermente 
fede  alla  Cronica  poco  efatta  di  GugHelmo  Ventura , 
alla  Storia   molto   fofpetta  di   Benvenuto  da  S.  Gior- 
gio ,  e  d' altri  tali   non   Tempre    ingenui    ed    impar- 
ziali  Autori  :   E   finalmente  d' aver    prefo   errore   nel 
fuo   Tomo   quarto  fotto  all'  anno   744.   dell'  Era  vol- 
gare ,    credendo   che  il   Forò    vicino   al    Tanaro    ri- 
cordato da  Paolo   Diacono    (  Fan.    Longoh.  Ltb.    VI. 
Cap.   19.  )  fia  il   Foro   di   Fulvio,  o  fia  Valentino, 
oggidì  Valenza  ;  quando   evidentemente  fi  fcorge  che 
il   menzionato  Paolo  non   intefe  del  Foro  di    Fulvio, 
che   dal    fuddetto    Fiume   e   diftante    alcune   miglia,- 
ma   bensì    di   un   altro   antico   Foro   iituato   prelio  la 
fponda  deftra  del   Tanaro   poco   più    di    due   miglia 
al   difbpra   di   AlefTandria ,    e   che   anco   al    prefènte , 
Villa   del   Foro   fi  chiama .    Ma  di   quelle ,  e  di  altre 
fomiglianti  cenfure ,   ftante  la  brevità  prefifTami ,  non 
farò  parola ,  rimettendone  il  giudicio  a  prudenti  Leg- 
gitori ,  i  quali   fapranno  ben  diftinguere  l' infufiftenza 
della   prima  accufa .    A    riguardo  della    feconda   po- 
tranno  oiTervare   che  febbene  il  laboriofo    Annalisa 
citi   fovente   l' Opera  del  Fiamma ,  non   tralafcia  però 
di  accufarla  in  parecchj  luoghi   di   troppa  parzialità, 
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e    menzogne .    Per    conto   poi    del   Ventura ,    e  del 
S.   Giorgio   comprenderanno   non  averne  il  Muratori 
intieramente  addottato  il   racconto  in  alcuni  fatti ,  e 
fra    gli    altri   in    quello    della    prigionia   di    Gugliel- 
mo VI.  Marchefe  di  Monferrato  (la  quale  potrebbe 
forfè  un   giorno   effer   pofta  in  altra   più   veridica  lu- 
ce) j  che   anzi  nel  riportare  le  autorità  di  quefti ,   e 
d' altri    poco   ficuri  Scrittori ,   non    ebbe    difficoltà   di 
rifiutarle  qualora    le  giudicò  mal   fondate ,  o  fallaci . 
Circa   all'  ultima  più.    ragionevole ,    e    giufta    oppofi- 
zione ,  mi  lufmgo  poi  che  l'  equivoco  prelo  dal  Mu- 
ratori verrà  confiderato  come  uno    di    que'  nei ,   dai 
quali   niun   Libro   per   ottimo   eh'  egli   fia ,    può  an- 
dare  efente ,  e  però   da  non  farne  verun  cafo  in  una 
Storia    sì    voluminofa ,  e  per    tanti   capi   eccellente . 
Che  io  frattanto    pafTerò   di    volo   ad  efaminare  due 
altre  fmgolari  Cenfure ,   a  dir   vero    quanto    deboli , 
altrettanto   facili    a  ribattere  ,•   benché  per    fortiiTime 
vantate  dagli  animofi  Critici  di  quefti  Annali  d'Italia . 
Che   U  Muratori  abbia  f ertiti   i  firn  Annali   con 
tino  flile  fiacco^    e  tra/curato.    Ecco  la   prima  accu- 
fa.    Ma  chi   mai   per  mia  fé  farebbe   così  indifcreto 
di   tacciare   di  negligenza  un  Architetto ,   perchè  nel 
formare    il   modello   d' un    vaftifTimo   Palazzo ,   d' un 
Tempio ,   o   d' un  Teatro   aveffe  trafcurato   d' abbel- 
lirlo  con   que'  fregi ,   ed  ornamenti   che  fogHono  e(^ 
fer   proprj    di   quefti  Edifizj ,  e  compirne   l'eleganza? 
Un   Dipintore  che  nell'  abbozzare  un    gran   Quadro 
abbia  ommefTo  le  mezze  tinte,  i  chiarolcuri,  le  om- 
bre ,   non   può   già   accufarfi   d' irregolarità  ?    L' uno , 
e   l' altro   lavoro   dee  confiderarfi  come  il   materiale , 
dirò   così   d' un  vafto    Edifizio ,   e    d' un   gran   Qua- 
dro .   Lo  fteffo   dee   dirfi  degli  Annali  del   Muratori . 
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Allo  Scrittore    di   ellì    non  mancava    certamente   ne 
pompa  di  frafi,  ne  numerofità  di  periodo,  né  amenità 
di  ftile  -y   ma  l' ufo  di  quelle    cole  non  era  necelTa- 
rio   ad    un    Annalifta.    Un'Opera  così    vada,   non 
ammetteva  quegli  ornamenti ,  de  quali  è   facile  vefti- 
re   una  breve   Storia.   Se  il  Muratori  fi  foffe   propo- 
fto  di  fcrivere  gli  Annali  con  iftile  eloquente ,  e  va- 
go ,  non    è   credibile  che  aveffe  potuto  in  età  quafì 
fettuagenaria   condurli  a  fine .   Altro  Egli   non   fece , 
che   preparare ,    e  difporre  tutto  il  materiale  neceffa- 
rio   per   formare    una    Storia    d' Italia  univerfale ,   ed 
efatta.   Ebbe  in   mira,    non  già   di  dilettare  chi  leg- 
ge ,   ma  di   giovare  a   chi  ftudia .  L' imm.enfa  fatica 
con  la  quale  ordinò  la  ferie  de'  tempi ,  fchiarì   l' ofcu- 
rità  de'  fatti ,  efaminò    i  fondamenti    degli  Scrittori , 
fcoprì  le  contraddizioni  de'  teftimonj ,  verificò    i'  in- 
certezza  delle    cofe ,   provò  la    falfità  degli    avveni- 
menti ,   fciolfe   i   dubbj  ,  {viluppo   le    quiftioni ,    e  fè- 
gregò   l' impoftura    dalla  verità ,    fu  tale  che    gli   fi 
può    ben    perdonare    l' ineleganza    dello   ftile .   Anzi 
dobbiamo   eifer  molto  foddisfatti ,   che  di  tutte  quel- 
le  parti ,   che  contribuifcono   a  formare  una  Storia , 
quella  appunto  abbia  fblamcnte  trafcurata ,  della  qua- 
le meno   ha   da   compiacerfi   chi   legge .  E  per  verità 
non  so   intendere  come  i   Maeftri   fi  affatichino  tan- 
to  nell'  infinuare   a'  loro  Difcepoli   la  necelTìtà  d' uno 
ftile  ornato    ed    elegante   nello  fcrivere  la  Storia .  Il 
fine    principale  dello  Storico  dee  efier  quello  d'iftrui- 
re  j   e  chi   legge ,  non  dee  leggere  per  ricrearfi ,   ma 
fi   bene  per  illuminarfi  :   anzi  la  Storia  non  vuole  ef- 
fer  letta ,   ma   ftudiata .  Chi  dice  d' aver  letta  la  Sto- 
ria Romana ,   o  la  Greca ,   dice  poco  ,•   e  non   lo  a- 
vrò  mai  per  uomo  illuminato .   A   forza  d' applaudi- 
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re   alla  nobiltà     dello    ftile,    fi  viene   a  far    l'elogio 
dell'  eloquenza  j   e  un  tale   che   crede  d'  aver  letto  un 
buon   Iftorico    che    lo    abbia  iftruito ,   non   ha   fatto 
altro   fpelTe  volte   che  ammirare  un   facondo   Orato- 
re  che   lo   ha   dilettato .     Tanto   può     dirfi    de'  Ce- 
mentar]   de   Bello    Italico   dall'  eruditiflìmo    Caftruccio 
Bonamici ,  pubblicati  non  fon  molf  anni .  Per  la  maeftà 
ed  eleganza   dello   ftile  (  degno   del  bel  Secolo  d'  Au- 
gufto  ) ,   per  la  franca  e  naturale  cfprefTione  delle  fcel- 
tilfime   voci  fi   è  il   luddetto   Letterato  refo  a   tal  fe- 
gno   ammirabile ,   che   poco   oramai   gli  refta  in  que- 
llo  genere   di   che    invidiare  a'  Comentarj    tanto  ap- 
prezzati  di  Cefaré .   Ma   potrà   alTerirfi   per  tutto  ciò 
che   regni   in  tutte  le   parti    della    fua   Opera  quella 
efattezza  sì  commendabile ,  e  quella  imparzialità  co- 
tanto  necefTaria  ad   uno  Storico   valente  ?   E   chi  l' a- 
vrà  letta  con   particolare  attenzione  potrà   egli    forfè 
con  franchezza  affermare  che  coli'  ottima    Latinità , 
e  colla  nobiltà  dello  ftile  vada  fempre  congiunta  la 
verità   delle  fue    narrazioni?   Nò   certamente.    Oltre 
all'  avere  il  Bonamici  { ingannato  dallo  fpirito  di  par- 
ziahtà)    non   di   rado   sbagliato    nel   racconto   di   al- 
cuni  fatti,   e   nelle  circoftanze  talvolta    più  dilicate, 
ha  di   più   (  troppo  credulo   a  falfe  informazioni  )  la- 
fciato   correre  nel   Libro   fecondo  a  pag.    84  ,   e  feg. 
in   danno   degli   onorati   Cittadini   di   AleiTandria  una 
graviifima  taccia,   la   di   cui    falfità   può   ad    eviden- 
za comprovarfi   non    folo   con   autentici   documenti  ; 
ma  altresì   colle  indubitabili  teftimonianze  degli   fteflì 
ancor  viventi   valorofi  Difenfori  della  mentovata  Cit- 
tà ,   la  quale   ha  fempre   pofta  la  principale  fua  glo- 
ria nel  profefl'are  una  inviolabile  fedeltà,    ed  intera 
/òmmiffione   a  fuoi   legittimi   Sovrani .    L' ornamento 
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dello  ftile  ben  lontano  dall' eiTer  giovevole,  il  piiì 
delle  volte  è  dannofo  :  imperocché  la  maniera  di  ri- 
cavare profitto  dalla  lettura  della  Storia  fi  è  di  con- 
fiderare  ben  a  dentro  la  natura  degli  avvenimenti, 
e  con  maturità  efaminarli ,  difcuterli ,  e  quindi  de- 
durne quelle  riflelTioni  che  giovano  al  bene  della  vi- 
ta, e  della  Patria,  ed  al  privato  governo  di  noi  me- 
defimi .  Per  quello  gli  è  necefTario  che  i  fatti  Sto- 
rici fiano  efpofti  con  naturale  chiarezza,  e  verità, 
con  linguaggio  familiare ,  fcnza  mafchera ,  fcnza  co- 
lori artifiziofi  ,  e  fenza  fplendore  ;  altrimenti  e  faci- 
cile  che  il  Lettore  in^fperto  fi  lafci  fedurre ,  .e  ingan- 
nare dalla  eloquenza  dello  Scrittore .  Gli  Storici  nel 
riportare  prendono  ancor  elfi  partito  o  a  favore,  o 
contro  de  perfonaggi  che  mettono  in  ifcena  •  e  fe- 
condo la  lor  maniera  di  penfare ,  ed  i  principj  co' 
quali  giudicano  delle  cofe ,  approvano,  ovvero  di- 
fapprovano  le  azioni  de'  medelimi  :  quindi  gli  è  cer- 
to che  bt-ne  fpelTo ,  anche  fenza  porvi  bada  efpon- 
gono  quelle  azioni  in  quella  maniera  che  loro  fembra 
pili  opportuna  per  guadagnare ,  o  piuttofto  per  ufurpa- 
re  il  voto  de'Lettori .  Cicerone  ebbe  de'  difetti  :  ninno 
può  negarlo .  Middleton  (  quel  chiariflTimo  Lettera- 
to ,  che  ha  per  mezzo  de'  fuoi  Scritti  ingrandita ,  e 
dilatata  di  tanto  la  fama  del  Romano  Oratore)  non 
gli  ha  ommelfi  :  ma  quando  gli  olTervate  nell'  Ope- 
ra di  quello  dotto  Inglefe ,  vi  fembrano  leggieri  : 
ofìTervateli  in  Plutarco ,  e  li  troverete  confiderabili . 
La  lode ,  o  il  biafimo  delle  azioni  ,•  1'  ammirazione , 
o  il  difprezzo  delle  perfone  dipende  fpelfe  fiate  dalP 
artifizio,  col  quale  vengono  defcritte ,  e  dipinte.  E' 
facile  far  comparir  per  Eroe  un  Ufurpatore  felice. 
Il  rendere  fpregevole  un  Capitano  difgraziato,   è  fa- 
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ciliflìmo .  Una  azione  generofa  può  defcriverfi  in  mo- 
do che  venga  attribuita  al  fafto,  all'ambizione.  Una 
azione  vile  può  efTere  efpofta  in  guifa,  che  appa- 
rifca  prudente .  Negli  Annali  del  Muratori  quello 
difordine  non  può  accadere .  In  efli ,  un  fatto  illu- 
ftre  non  dee  la  maraviglia  di  chi  legge  alla  eloquen- 
za dello  Scrittore  :  ficcome  del  pari  un'  azione  mal- 
vagia ,  non  può  in  eflì  evitare  il  biafimo  col  favo- 
re d' una  cfpofizione  parziale .  A  chi  fu  veramente 
Uomo  grande ,  e  dabbene ,  lo  ftile  del  Muratori  non 
ifcema  punto  la  lode  e  l' ammirazione ,  della  quale 
è  degno  ;  e  così  chi  fu  federato ,  e  dappoco ,  non 
può  sfuggire  il  biafimo ,  e  il  difprezzo  che  merita . 
Ora  fé  uno  ftile  che  produce  effetti  così  utili  ed 
opportuni ,  pofla  meritamente  condannarfi ,  lo  decida- 
no coloro,  che  non  fi  lafciano  adefcare,  ne  dalla  va- 
na pompa  delle  parole,  ne  dalla  brillante  armonia 
de'  periodi  ;  e  che  fanno  quale  abbia  a  effere  il  ve- 
ro oggetto  cui  deono  aver  l' occhio  gì'  Iftorici .  Io 
dirò  liberamente  ,  che  quanto  giudico  necelTaria  l'ele- 
ganza nelle  Orazioni  Panegiriche,  ovvero  nelle  Ora- 
zioni funebri ,  nelle  quali  l' Oratore  ad  altro  non 
mira  che  a  procacciar  lode  all'  Uomo  illuftre,del  qua- 
le ragiona  j  quanto  la  ftimo  utile  in  un  Romanzo 
deftinato  a  ricreare  i  Giovani  oziofì ,  altrettanto  inu- 
tile la  reputo  in  una  Storia,  diretta  ad  inftruire  gli 
U  omini  favj . 

Di  maggior  momento  ella  è  fcnza  dubbio  la 
feconda  accula ,  che  fi  da  al  noftro  incomparabile  An- 
nalifta  ;  cioè  d'  aver  egli  fijfata  /'  Epoca  del  Domìnio 
temporale  de'  Papi  più  tardt  di  quello  che  da  altri  ft 
crede.  Non  dirò,  ne  quali  fiano  i  Cenfori  ,•  ne  da 
quale  fpirito  io  li  fupponefTì   animati  quando  leflì  le 
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loro  cenfùre .  Voglio  credere  che  fofTero  modi  da  ve- 
ro zelo  per  il  decoro  della  Santa  Sede ,  che  giudi- 
carono alc[uanto  ofìFefo  dalla  innocente  fincerità ,  con 
la  cjuale  furono  dal  Muratori  riportate  le  vicende 
di  elTa  intorno  alla  temporale  Giurildizione  de' Ro- 
mani Pontefici .  So  bene ,  e  dirò  con  non  minore 
fincerità ,  che  fé  quelli  Cenfori  folfero  ftati  nella 
Critica  tanto  civili ,  quanto  zelanti ,  non  avrebbero 
incontrato  lo  Idegno ,  e  il  biafimo  degli  Uomini 
favj  ,  e  giudiziofi .  L'  eruditiflìmo  Padre  Giufeppe  Ca- 
talani non  va  confufo  con  quelli  Anonimi ,  de'  quali 
ragiono .  Egli  fece  conofcere  che  fi  può  correggere 
un  Libro  fenza  offenderne  1'  Autore ,  e  che  per  pro- 
vare l' infulTiftenza  d'  un  arsomento  ,  non  è  necefla- 
rio  maltrattare  chi  difputa .  Offerviamo  di  grazia  uno 
fquarcio  della  Lettera,  in  data  de'  ij.  Settembre  1748. 
fcritta  da  Benedetto  XIV.  di  fel.  ricord,  all' iilelfo 
Muratori  fu  quello  particolare .  //  contenuto  nelVOpe- 
re,  che  qui  non  e  piaciuto,  ne  che  ella  poteva  mai 
-  luftngarfi  che  fojffe  per  piacere ,  rtfguarda  la  gturtfd't' 
ztone  temporale  del  Romano  Pontefice  ne'  firn  Stati  j 
camminando  fi  cjtìt  con  diverfi  principj ,  e  non  dando/i 
per  veri  alcuni  fuppofli ,  ed  altresì  alcuni  fatti  ec.  Ec- 
co con  quale  moderazione  fcriveva  uno  de'  più  glo- 
riofi  ,  ed  illuminati  Succeffori  di  S.  Pietro .  E  per 
verità  non  vedo  motivo  ragionevole  di  pigliariela 
con  tanto  fuoco  contro  il  noftro  Propollo ,  perché 
ritardò  il  Dominio  temporale  della  Chiefa  più  di 
quello  che  ad  alcuni  iembra  convenevole.  In  primo 
luogo ,  ancorché  fi  aveffe  potuto  fiffare  P  Epoca  di 
quello  Dominio  più  anticamente  di  quello  che  l'a- 
veffe  fiffata  il  Muratori ,  ciò  non  dovea  farfi  che  con 
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con   fatti  autentici  che  aveflero  diftrutte  le   prove  in 
contrario  :  Ed  allora ,  o  qucfte  ragioni  farebbero  ftate 
valevoli  a  ribattere  gli  argomenti  oppofti,  e  non  vedo 
perche  s'  avrebbe  dovuto  ingiuriare  uno  Storico  fedele 
ed  onorato ,   il   quale   intanto    foftenne   un'  opinione , 
in   quanto   la  credette  ragionevole ,   e    fondata  j    non 
per  aftio ,   non   per   tralporto ,    né    per    invidia  ,•    ma 
per  ifcrivere   come   peniava,  e  per  non  fagrificare  il 
ilio   parere   che   credea   giudo ,    ai   defidcrj    cortigiani 
di  alcune  perfone .  Se  poi  non  vi  fodero  ftate   buone 
ragioni    da  contrapporfi   a  quelle  degli   Avverfarj ,  le 
invettive,  e  gli  inlulti  divenivano   affatto  inutili,  anzi 
danneggiavano  al  partito   contrario  al    Muratori  ■  im- 
perocché ,   nelle    controverfie    quello    fi    giudica    per 
r  ordinario   il   più   debole ,   e    il    meno    ragionevole , 
che  abbandonata  la  quiftione ,  sbalza  ad  inveire  con- 
tro l'  Avverfario ,  e  che  in  vece  di  feri  ver  bene  s'af- 
fatica a  gridare,   che  l' Oppofitore    ha    fcritto  male. 
Il   Muratori  fcrilfe  fecondo  le.  notizie   che  avea  :   Egli 
la   fece   da  Iftorico ,    il   quale   facendo    delle    oflerva- 
zioni   opportune   (opra  le  vicende   che  descrive ,   non 
dee  cercare  di  fervile  al  defiderio  de'  Politici ,  ma  d'il- 
luminare,    o    fia    d'iftruire  i  Lettori    difnppafiìonati . 
Né   quefte  offervazioni    poteano    ometterfi  da    quefto 
diligente    Annalifta.    La    controverfia ,     intorno   alla 
fondazione   del  temporale  dominio  de  Sommi  Ponte- 
fici  é  troppo   nota,  troppo   pubblica,  troppo  agitata 
per   poterfi    pailare  fiotto  lilenzio  da  uno  Storico  delie 
cofe    d'Italia.     Inoltre,  io  non    entro    ad   efaminare 
una    quiftione    tanto    intralciata,    e    dibattuta:    non 
cerco  di  fapere  fé  il  Muratori  abbia  ragione ,  o  torto  j 
dico   bene   che  non  meritava   il    difprezzo    col   quale 
fu  trattato  da  alcuni  Cenfori  indifcreti  :  eppure  quefti 
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non  ignorano  che  fé  l' opinione  del  Muratori  e  falfa , 
la  loro   non  è  ficuraj  e  che  fé  alcuno  volcile  fofte- 
ner  la  loro,    incontrerebbe   per   Io    meno  tanti  ofla- 
coli ,  quanti  ne  rinvenirebbe  chi  volefTc  difendere  quel- 
la   del    Muratori .    Una  buona    ragione  vale  più   di 
cento   Satire  j  un  documento   autentico    giova  pili  di 
qualunque    invettiva .    Tutte    le    ingiurie    che    furon 
dette  a   quefto   celebre   Letterato   non    anticiperanno 
mai ,  nemmeno   d' un   giorno ,  l' Epoca  del  tempora- 
le Dominio  de'  Papi .  Finalmente  mi  lembra ,  che  que- 
lle  Cenfure  foffero    inutili    affatto .    Supponiamo  col 
Muratori ,  che  i  Romani  Pontefici  confeguiifero  il  fud- 
detto   temporale   dominio  più   tardi  di  quel   che  pen- 
fano   gli   Avverfarj  :   Qual   danno  ne  deriva  egli   alla 
S.    Sede    da*  una    tale   opinione  ?    Scemafi    forfè  per 
quefto   l' autorità  Pontificia  ?   Perdono    qualche  dirit- 
to?  Corrono   rifchio    di    vederfì    privare    di   qualche 
Stato?   L'antichità   del  Dominio,-  d'un  Dominio  non 
interrotto ,-    la    tacita    rinunzia  a  qualunque  preten- 
fione ,    non    baftano   a  mantenere  con    ogni  legitti- 
mità  qualunque   Sovrano  nel  poffeffo  pacifico  de'  fuoi 
Stati  ?  Che  i   Papi    incominciaffero   ad   eflere  Sovrani 
cinquant'  anni     prima ,    o    cinquant'  anni    dopo ,   ciò 
non   giuftificherebbe   già  la  condotta   d' un    Principe 
che   li   voleffe   fpogliare  di   qualche   Provincia  ?   E   fé 
alcuno  di  elfi  andaffe  ad  occupare  qualche  Stato  ap- 
partenente alla  S.  Sede  per  quefta  fola  ragione ,  per- 
chè  i   Pontefici   aveffero  confeguito  il   dominio  tem- 
porale della  medefima  un  Secolo   più  tardi    di  quel 
che  fi  crede ,  non  farebb'  egli ,  da  i  medefimi   nemici 
di  Roma,   tenuto   per  un  ufurpatore?    Ciò    effendo, 
giuftiflimo  rimprovero  meritano  coloro,  che  per  con- 
traddire alle  rifleffioni  del  Muratori,   dalle  quali  non 
Tom.  /.  e  può 
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può  afTolutamente  derivare  alla  Corte  Romana  alcutt 
danno ,  (ì  fono  fcatenati   contro   di    lui    con    jfbvcr- 
chia   animofità,-   e  grandiffima  lode  fi    dee  al  Mura- 
tori;  il  quale   fopportò  con  invitta  pazienza,  e  mo- 
deftia   le   coftoro   ingiurie,  e  derifioni .    Parve  a  que- 
fti^   che    il    noftro.   Annalifta   non   avendo   fcritto   fu 
quefto    punto,    a  tenore   di    quel   che   ellì    dicevano, 
avefTe  cefTato   d' effer  Cattolico  j  e  che   per   aver  fatto 
ftentare   a  Vicarj   di  Crifto  la  temporale   Sovranità , 
foffe  divenuto   all'improvifo   nemico   dichiarato   della 
Sede   Apoftolica,   ed  aveiTe   perduto   il   rifpctto ,  che 
ogni  buon  Cattolico    dee  al  S.   Padre  :    quafi    che  il 
negare   che   il    Papa    potelTe  efercitare    nel  fiio   Do- 
minio atti  di  fovrana  giurifdizione  prima    de   i    tempi 
dell'  Imperadore    Lodovico    Pio ,    folle    fo  (lelTo  che 
rìcufare  al   prefente   di  venerarne   gli    infallibili   ora- 
coli .    A    fmentire    un   giudizio   cosi   finillro ,    che   fi 
formò   all'  impazzata  dagli  incivili ,   ed    irragionevoli 
Cenfori   del   placido   Muratori,  deono  badare,  le   di- 
verfè  Apologie,  ch'egli   fece  di   tempo  in   tempo   de' 
fommi  Pontefici  rabbiofamente  infultati  dagli  Eretici , 
e    da    più    d' uno  Scrittore  poco    rifpettoio  verfo   la 
S.,  Sede,   come  trall' altre,  univerfalmente  applaudita 
riufcì  quella  de  Navìs-  in  Keltgtonem  ntctirrentìbus  i^c, 
da  effo  compofta  in  difcfà   d' una    Lettera    del   pre- 
nominato Benedetto  quartodecimo  fcritta  al  Velco- 
vo,  d' Augnila,   la  quale  era  fiata  indegnamente  cen- 
►  furata  dal  Proteilante  Crifliano  Erneflo  di  Windheim, 
Intanto  gli  Annali  fi  leggono  da  i  Dotti  j  fi  pubblicano 
in  piti  Luoghi ,  e  prefentemente  fi  riftampano  con  tut- 
ta la  maggior  proprietà,  ed  efattezza  nella  fioritiflìma 
Città  di  Lucca.  Tutti  gli  Studiofi  della  Storia  d'Italia 
ricorrono  agli  AnnaU  del  Muratori  :  quelli  fi  citano, 

que- 
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qucfti  fi  confultano ,  quefti  fi  confulteranno   per  fcm- 
pre,  non  folamente  in  Italia,  in  Germania  ( quivi  tra- 
dotti in  Tedefco  ,  e  ftampati  in  Lipfia) ,  ma  in  Inghil- 
terra, in   Francia,  ove,  per    notizia   pervenutami   in 
quefti  giorni    dall'  erudito    Sig.    Propofto   Gio.  Fran- 
cefco    Muratori ,   del   noftro  Annalifta  degno  Nipo- 
te, intendo   che  la  fu  Serenifs.    Infanta    Ducheiìa  di 
Parma   dopo   d'aver  letta  con  piacer  fommo  la  pre- 
fente   Opera ,  ne  avea  già  ordinata  la  traduzione  in 
quella  Lingua,    quando    colà   fiil    fìor  de'fuoi  anni 
mancò  di  A'ita    traile    braccia  dell' amantiflìmo   Real 
Genitore-.  In   ibmma  non  v'è  àngolo,   cred'io,del 
Mondo   letterario ,   dove   non  fia   pervenuto   oggimai 
un  sì  preziofo  eterno  monumento    della    dottrina   di 
quefto  valente  Scrittore .   In   una  delle  più  illuftri  in- 
fiemc ,  e  più  utili  Adunanze  letterarie  di  Roma  (  par- 
lo dell'Accademia  di  Storia  Ecclefiaftica)    non  v'ha, 
fuor    degli    Annali    dell' Eminentifs.    Baronio,  Opera 
più  frequentemente  confaltata ,  degli   Annali  del  \Iu- 
ratori  ;    e   fé  v'ha   qualcuno   di   que' dotti   Accademi- 
ci ,    che  fi  opponga  al  fenti mento  del    Muratori  fudr 
detto ,  circa  al  temporale    Dominio ,    le    oppofizioni 
non   fono  infulti  che  offendano  la  memoria  di  quel 
grand'  Uomo  ,•  ma  ragioni   che  correggono  gli  errori 
de'fuoi   Annali.   Ognun  d'elfi   ammira    fommamente 
l'ordine  dell'Opera,   l' efatta  Cronologia  ,  la  femplìce 
e  naturale  efpofizione  de'  fatti ,  la  ben   fondata  Cri- 
tica degH  Scrittori ,  la  fedeltà  de'  documenti ,    l' im- 
parzialità  de'  giudizj  ,  e  le  favie  rifleffioni  delle  quali 
è  corredata.   Avea,   gli  é  vero,   quefto  favio  Eccle- 
fiaft-ico  la  copiofa  Biblioteca  Eftenfe  a  fua  dìfpofizio- 
ne ,  il  che  gli  agevolò  di  molto  una  fatica ,  la  quale 

fenza  tale  vantaggio,    farebhegli   ftata  infoftenibile j 
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ma    quello    vantag(;io    noti  dee    punto  fcemarcrli   la 
gloria,  che   ha  giuftamente   confeguita  per  averla  in- 
traprefa.   Quella  immenfa  faraggine   di   avvenimenti, 
di   fucceffioni   di    Principi ,    di   variazioni    di   Stati ,  di 
irruzioni   di    Popoli   llranieri ,   di   guerre ,   di   partiti  , 
di  fondazioni,    di   tradimenti,    di    Sette,   e   di    mille 
e   mille   altre  vicende,    che   concorrono  a  formare  la 
Storia  d'Italia,  avrebbe  fpaventati ,  e  difanimati  i  Let- 
terati più  inftancabili ,   gli   ingegni  più  attivi .  Il  Mu- 
ratori   benché    circondato    da    infinite    occupazioni , 
alTediato   da  mille  cure ,  immerfo    negli   Studj  ,   dopo 
d'  aver  mandate  alla  luce  molte  altre  Opere  ragguar- 
devoli ,    e   nel    tempo   che  ne   progettava    dell'  altre , 
fi    diede    a   quello   faticofo    lavoro,   e  traendo,    dirò 
cosi   dalle   tenebre   de'  Manofcritti ,    de'  Diplomi ,   de' 
Codici   ofcuriilìmi ,    delle   Croniche   meno  intelligibili 
intìnite   notizie,    preziole   memorie ,  teftimonianze  fe- 
deli,   o   ignorate,  o  trafcurate,  lo  riduffe  feHcemente 
a  fine.,   nel  breve  giro  di  foli  quattr'  anni ,  con  lode 
di  tutti  i  Letterati ,   con   gloria  dell'  Italia ,   con  ap- 
provazione  de'  Principi ,  con   ammirazione   del  Mon- 
do i  a  fegno  che  non  fono  pochi   quelli ,  che   (limi- 
no  gli   Annali  effere  la  più   bella ,   la    più    utile ,   e 
la   più  luminofa  delle  fatiche  letterarie    di    si  bene- 
merito   Autore ,  e  quella    che   veramente  fiffa  l' im- 
mortalità   del   fuo   gloriofo  Nome . 

Potrei  riportare  gli  encomj  fublimi,  che  il  fa- 
pientifhmo  Dottor  Giovanni  Lami  (  ornamento ,  e 
delizia  di  Firenze  fua  Patria)  fece  di  ellì  Annali, 
unitamente  a  quelli  d' altri  Uomini  dotti ,  Italiani , 
e  Stranieri,-  fé  giufte  lodi  che  furon  date  all'immor- 
tale Ludovico  Antonio  Muratori  dalle  più  cofpicue ,  e 
rinomate  Accademie  di  Europa  ^  la  dedicazione  pre- 
gia- 
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giatilTima  del  di  lui  Ritratto  in  tela  fatta  dalla  So- 
cietà Colombaria  di  Firenze,  per  collocarlo  tra  quelli 
d'  altri  cel.  Socj  nel  luo  raro  Muleo  ;  e  tìnahiiente  il 
diftinto  onore  d' una  Medaglia ,  decretatoli  dalla  So- 
cietà Albrizziana  di  Venezia  ,•  ma  io  reputo  tali  cofe 
note  abbaftanza,  e  fono  certillìmo  cKe  chiunque  leg- 
gerà queft'  Opera  eccellente ,  concepirà  degli  Annali 
a'  Italia  ,  anche  fenza  il  lume  dell'  altrui  voto  ,  quella 
alta  ftima,  e  vantàggiofa  idea,  della  quale  eili  fono 
veramente  degnillimi. 


o^iit/y(o.,o.Hj.^v.    . 
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CATALOGO 

DELL'OPERE  DEL  PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO    MURATORI. 


ANecdota  Latina  Scc.  Totnus  I.  Mcdiolani  1697.  in  4.  Tomus  IL 
Ibidem   i6p8.  Tomus  III.  diC   IV.    Patavii    1713. 

Fila  e  Rime  di  Carlo  Maria  Maggi .    In  Milano  1700.  Tomi  V.  in  rt. 

I  primi  Difegni  della  Repubblica  Letteraria  d' Italia  y  rubati  al  fegreto  e 
donati  alla  curiofttà  degli  altri  Eruditi  da  Lamindo  Pritanio .  in  Na- 
poli (Venezia)  1703.  m  8.  pagg.  96. 

Prolegomena  ad  veritatis  (^  pacis  amantes,  pr^eraifTa  Operi,  cui  tirulus; 
Elucidatio  Auguftiniance  de  divina  Gratia  dottrina  6cc.  Colonia;  170)". 
in  4. 
'Della  Perfetta  Poefia  Italiana.  Tomi  IL  in  Modena  1706  in  .4.  e 
pofcia  in  V^enczia  nel  1715.  colle  Noce  critiche  dell' Ab.  Anton 
Maria  Salvini^  ed  uliimamcnte  in  Venezia  l'Anno  1748. 

Introduzione  alle  Paci  private  &c.  in  Modena  1708  in  8. 

Rijlejfioni  [opra  il  Buon  Guftc  intorno  le  Scienze^  e  le  Arti,  fotta  nonts 
di  Lamindo  Pritanio.  In  Venezia  1708.  in  li.  Furono  polcia  ri- 
ftampate  infieme  colla  Parte  li.  in  Colonia  •(  Napoli  )  ncll'  An- 
no J7if.  in  4.  e  di  nuovo  in  Venezia  ne  gli  Anni  1716.  17Ì}. 
1741.   I7fi.   i7fi-   i/ff-  in  due  Tomi  in  iz. 

OJervazioni  [opra  una  Lettera  intitolata:  Il  Dominio  temporale  della 
Sede  Apoltolica  (opra  la  Città  di  Comacchio.  In  Modena  1708. 
fol.  e  in   Francforc  171 J.  Tradotto  in  Franzefe  all'Haja,  1710. 

Anecdota  Grxca  ecc.  Patavii   1709.  in  4. 

L'Articolo  XHL  del  Tomo  V.  del  Giornale  de''  Letterati  à"  Italia ,  in 
cui  li  dà  r  Eilratto  de  i  Ferfi  e  Proje,  liccome  del  'teatro  di  Pier 
Jacopo  Martelli. 

Supplica  di  Rinaldo  L  Duca  di  Modena  alla  S.  Cef.  Mae  Uà  di  Giufep' 
f!  L  Impcradore,  per  le  Controvcrfie  di  Comacchio.  In  Modena  1710. 
fol  e  pofcia  in   Francfort  nel   171  3. 

^iflioni  Comacchiefi.  in  Modena  171 1.    fol.  e  dipoi    in  Francfort  nel 

■1733- 

Fita  e  Rime  di  Francefco  Petrarca  òcc.  In  Modena  171 1.  in  4.  e  po- 
fcia in  Venezia  nel   1717.  ed  uctimamcnte  in  Venezia  nel   1741. 

Fita  del  P.  Paolo  Scgntri  J untore^  ed  Efcrcizj  Spirituali  fecondo  il  me- 
todo del  medejtme  Padre.  Tomi  II.  in  8  in  iModcna  172.0.  Quelle 
due  Operette  Inno  Hate  rillampatc  più  volte  in  Venezia,  e  l' ulti- 
ma di  quelle  Edizioni  legai  nel  I7f  J. 

Pie- 
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Piefia  Efpoftzione  de  i  Diritti  Imperiali  ed  Eden  fi  [opra  la  Catta  dì  Co- 
macchio.  In  Modena  171  i.  ibi.  Tradotta  in  Franzefe  fu.  Ibunputa 
in  Utrecht  nel  171 3.  in  4. 

Governo  della  Pefie  Politico^  Medico .,  ed  Ecclefiaflico.  Tn  Modena  1714. 
in  8.  e  di  nuovo  nel  172.1.  colla  Relazion  della  Pefte  di  Marftglìa . 
Fu  rillampato  eziandio  in  Milano,, Torino,  Brelcj^,  e  Pefaro  in  oc- 
cafion  di  detta  Pejle;  e  moire  altre  Edizioni  ne  fono  ftace  fatte  in 
occafion  di  quella  di  MclTina.  Le  prime  due  Parti  di  quello  Trat- 
tato furono   tradotte  in   Inglcfe,  e  Ihmpate  a  Londra. 

De  fngeniorum  Mederatione  in  Religionis  negotio  Cub  Lamindi  Pritanii  no- 
mine.    Parifiis    1714.    in   4.    CoionuB    171  f.  mox    Francofurti  1716 
in  8.  deinde  Verona:,  dcniquc  Vcnetiis ,  Annis  1711.    1717.  1741 
I7fi. 

Jntichità  Eftenfi.  Par.  1.  in  Modena  1717.  fol.  Par.  IL  1740. 

Difamiaa  di  una  Scrittura  intitolata:  Riipofta  avarie  Scritture  in  prò 
pofito  della   Controverfia  di  Comacchio.   In   Modena  1710.  fol. 

Della  Carità  Criflìana^  in  quanto  ejfa  è  Jmore  del  ProJJimo .  In  Mo_ 
dcna  1713.  in  4.  pofcia  più  volte  in  Venezia,  l'ultima  delle  quali 
Edizioni  fu  fatta  nel  I7fi.  Quefto  Trattato  tradotto  in  Franzele  fu 
(lampato  in  Parigi  nel  174^.  in  Tomi   II.   in   \i. 

Rerum  Italicarum  Scriptores,  &c.  Voli.  XXVII.  fol.  ab  Anno  1713. 
ulque  ad  Annum  1738.  Mediolani .  Prodiit  aker  Tomus  Anno  I7fi. 
&  altcrum  cxpcclamus  cum   Indice  generali.. 

Fita^  ed  Opere  Critiche  di  Lodovico  Caflelvetr» .  In  Lione  (Milano) 
1727.  in  4. 

Motivi  di  credere  tuttavia  afcofo^  e  non  ifcoperto  ih  Pavia  T  Jmo  i69f' 
il  facro  Corpo,  di  S.  Jgojìim .  In  Trento  (Lucca)   1730.  in  4. 

La  Filofofia  Morale  &c.  in  Verona  173 f.  in  4.  pofcia  in  Napoli  1757. 
in  Milano,  e  ultimamente   in  Venezia   i'7^-\-  in  8; 

Primo  Efame  deW  Eloquenza  Italiana  di  Monfig.  Fof2tanini,.fenzz  il  luo- 
go della,  llamp.1,  17.37.  ^''^  rillampato  in"  Rovereto  (  Venezia)  con 
qualche  Aggiunta  nel  1739.  nella  Rzccok^  imkohtz  :.  E/ami  di  varj 
autori  fopra  il  fuddetto  Libro  del  Fontanini  . 

De  Paradifo.&cc.udveyihs  Thomx  Burneti  \\hmm  De  fiatumortuorum . 
Verona-   1738.  in  4.  &  Venetiis  I7fr.  in  8. 

Jntiquitates  Italica  medii  avi  &c.  Tomi  VI.  fol.  Mediolani  ab  An- 
no  1738.  ad   .^nnum    1743. 

Vita,  di  Mej] andrò  TaJJoni.  In  Modena  1739.  in  8.  ed  in  Venezia  avan- 
ti il  Poema  dello  (tcflo  TalToni ,  intitolato:  La  Secchia  rapita.  Fu 
accrefciuta  quella  Vita  dall'Autore,  e  di  nuovo  Itampata  in  Mode- 
na nel  1744.  avanti  lo  flelTo  Poema  in  4.  ed  in  8.  e  pofcia  in  Ve- 
nezia nel   1747.  in  8. 

Novus  'Thefaurus  veterum  Infcriptionum  .Tomi  IV.  fol.  Mediolani  ab 
Anno   l"739    ad   1743: 

De   Super ftitione  vitanda  ,   fub   nomine  Jntonii  Lampridìi  .    Mediolani 


(Vcnetiis)  1742.  in  4. 


De 
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De  i  difetti  della  Giuri/prudenza.  In  Venezia  1741.  fol.  in  Napoli 
in  4.  e  in  Trento  in  11.  e  di  nuovo  in  Venezia  174 j.  in  8. 

Ejpijitlte  fub  nomine  Ferdinandi  Falde/ti^  fivc  Appendix  ad  Librum  An- 
tonii  Lampridii  de  Super fiitione  vitanda .  Mediolani  (Venctiis)  1743. 
in  4. 

//  Crifiianejìmo  felice  nelle  Miffioni  de  ì  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  Paraguai.  Par.  I.  in  Venezia  1743.  in  4.  e  la  Par.  li.  nel  1749. 
e  di  nuovo  nel  I7fi.  in  8.  voi.  t.  e  la  Par.  1.  tradotta  in  Franzefe, 
e  ftampata  a  Parigi  nel  I7f4„ 

Annali  d"  Italia  dal  principio  deW  Era  Grifi  lana  fino  aW  Anno  1749. 
Tomi  XII.  in  4.  In  Milano  (Venezia)  dall'Anno  1744.  al  1749. 
in  Roma  dipoi  in  Tomi  XXIV.  in  8.  colle  Prefazioni  Critiche 
del  P.  Giulcppe  Catalani  dell'Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Cari- 
tà; in  Napoli,  e  di  nuovo  nell'anno  I7f5.  in  iMilano  (Venezia) 
in  Tomi  XV^II.  in  8.  Sono  ftati  tradotti  in  Tedefco,  e  ilampati 
in  Lipfia. 

Delle  Forze  delV  Intendimento  umano ,  o  fia  /'/  Pirronifmo  confutato .  In 
Venezia  I74f.  in  8.  pofcia  nel   1748}  ed  ultimamente  l'anno  ijfó. 

Della  Forza  della  Fantafia .  In  Venezia  I74f.  in  8.  e  di  nuovo  collo 
Iteflb  Anno. 

Luf.tana  Ecclefix  Religio  in  adminifirando  Panitentite  Sacramento .  Mu- 
ti n^e  1747.  in  4. 

Della  Regolata  Divozione  de'' Crifiiani  ^  fotto  nome 'di  Lamindo  Pritanio . 
In  Venezia  1747.  in  8.  ed  ivi  polcia  nel  1748.  e  i7f2.  in  iz.  In 
Firenze,  e  in  l'rcnto  1749.  e  due  volte  in  Napoli  colla  data  di 
Trento  in  iz. 

f^ita  di  Benedetto  Giacobini.  In  Padova  1747.  in  8.  e  tradotta  in  La- 
tino in  Venezia  nel  I75"f  ;  e  di  nuovo  in  Padova  nel  I7f3. 

Liturgia  Romana  vetus .  Tomi  11.  fol.  Vcnetiis  1748. 

Rifpojia  fotto  nome  di  Lamindo  Pritanio  ad  una  Lettera  deW  Eminenti fs. 
Sig.  Cardinale  ferini  intorno  alla  diminuzione  delle  Fefte  nella  Rac- 
folta  delle  Scritture  concernenti  quello  argomento,  Itampata  in  Luc- 
ca nel  1748.  ed  ivi  rilVampata  l'anno    i7fi. 

De  Navis  in  Religionem  incurrentibus  ^  fi  ve  Apologia  Epijlola  a  SanStifs. 
D.  N.  Benediéìo  XIV.  Pontifice  Maximo  ad  Epifcopum  Auguftanum . 
Lucx  1749-  in  8. 

Della  Pubblica  Felicità.,  oggetto  de  i  buoni  Principi.  Lucca  (Venezia) 
1749.  in  8.  e  veramente  in  Lucca  nello  llcflo  anno. 

Deir  Inftgne  Tavola  di  Bronzo  fpettante  a  i  Fanciulli  e  Fanciulle  Alimen- 
tarj  di  Trajano  Augujìo  rieW Italia.,  dijfotterrata  nel  Territorio  di  P la- 
tenza r  Anno  1747.  In  Firenze  1749-  in  8.  e  di  nuovo  nella  Par.  II, 
delle  Simbole  del  Propolto  Anton-Franccfco  Goti. 
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OpLifcoli  del  Muratori,  ftampati  fra  le 
Opere  d'altri  Autori. 

Fifa' dì  Carlo  Maria  Maggia  e  di  Francefco  dì  Lemene^  fono  nel  To- 
mo I.  delle  Vite  de  gli  Arcadi .  In  Roma  1708.  La  feconda  fu  tra- 
dotta in  Latino  dal  Chiarifs.  Dottor  Gio.  Lami,  e  (lampara  nel 
Tomo  IL  intitolato;  Mirabilia  Jtalorum  Eruditione  prtefiantium .¥\o' 
renti^   i747- 

Fifa  Caroli  Sigonii.  E'  ftampata  in  fronte  al  Tomo  L  delle  fue  Ope- 
re dell' Edizion  di    Milano  nel   1731. 

Fita  del  Marchefe  Giau-Giofcfu  Orjì .  In  Modena  173 f.  in  8.  e  di 
nuovo  nel  Tomo  il.  delle  fue  Opere.  E'  ftata  riftampata  ancora 
nel  Tomo  XI.  de  gli  Opufcoli  del  P.  Calogerà . 

Dijertazione  [opra  un'  IfcrizioKe  ritrovata  nella  Città  di  Spello .  Nel 
Tomo  fuddetto  de  gli  Opufcoli  Calogcriani . 

DijU'ertazione  /'opra  r  Jfcia  Sepolcrale.  In  Roma  1738.  nel  Tomo  II. 
de  i  Saggi  di  DiJ/'ert azioni  dell'  Accademia  Etrufca  di  Cortona . 

Fita  Raynaldi  I.  Ditàs  Mutinie  ,&c.  Inter  Mcmoraèilia  Italorum  Lamii, 
Tom.  il.  Floreotix  1741. 

Fita  Francifci  Torti.  Prtemifra  ejufdcm  Operibus,  Venetiis  editis  An- 
no 1743.   &  denuo   rccufis  Anno  i7J'3.  .1. 

Dijer: azione  fopra  nn'  Ifcrizione  fpettarite  alla  Città  ài  Frejus  in  Pro- 
venza. Nel  Tomo  XXXI.  de  gli  Opufcoli  Gdogeriani   1744. 

Dìjjhtazìonc  fupa  i  Servi  e  Liberti  aittiobi.  Fu  Stampata  nel  Tomoli 

,    delle  Memorie  della  Sodetà  Cpiomèaria  di  Firenze.   1747., 

Placitum  llavfinìi£  £pud  GlaJJe-m  babìtum  a  Syhejlro  II.  P.  M.  (^'Ot- 
tone III.  jugufto.,  &  a  Muratorio  illudratum.  In  Voi,  V.  Symb, 
Gorian.  .Florentia£..i747.- ..  X 

Lettere  del  Muratori,  iiampate  feparata"^ 
'  mente ,  o  inferite  ne' Libri  d'altri   • 

Autori. 


:'.Va;\j  ifi  ^1 


Lettera  a  i  generoft  e  cortefi  Letterati  cV  Italia  .^  ia  4.  ma  fenzadata.  In 
Venezia  I70f.  :         . 

Lettera  in  difefa  del  Marchefe  Giovan  Giofeffo  Orfi ,  e  di  un  pafTo  di 
Lucano.  Bologna  1707.  e  pofcia  in  Modena  173 f.  fra  le  Lettere  di 
diverft  Autori  in  proposto  delle  Confider azioni  dello  ftcflb  Cavaliere 
fopra  il  Libro  intitolato:  Z,i-j  maniere  de  bien  penfer  l^c. 

Epìftola  ad  Jtannem  Alhcrtmn  Fabricìum^  [cripta  Mutitiie  Id.  OSìobris 
ijo<j.  Vel.  commcntarium  de  Fita  ^  Scriptis  Joan.  Alb.  Fabricii 
cditum  ab  Hcrm.  Sam.  Rcimario  H^imburgi  1737. 

Totn.  I.  à  Epi- 
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Epi^ola  ad  CI.  F".  Godep-ittum  dtìliehnum  Leibnììiwv  de  connexiotie  Brun^ 
fuicea^s  famlli^  cum  Eflenfi .   Edita  in   Tom     Ili.    Scrìptorum  Brun- 
fuicerìfiji  illuftrantium- c\\\\à:m  Leibnitii. 
Lettera,  \<MKo  nome  di  Lamindó  Pritanio  ad  uno  de  gli  A  cori  del  Giornale 
c^^  Italia .   Nloicna  1716.   E'  Itara  rilt.impata  nella  Prefazione   ali' ul- 
tima Edizione  dcU' Opera  </?  Ingeniorum  Moderatone y  fatta  in  Vene- 
zia nel   I7ft. 
Epijìola  ad  CI.    f^.  yohannetn  Baptiftam  Davinium  de  potu  vini  calidi . 
Mutinje  1710.  &  I7if.  inter  ejusdem  Davinu  Traótatum  de  eodcm 
argumenco . 
Lsttera-  all'  Illaftrìfflmo  Signor  Apojìolo  Zeno  8cc.  intorno  alle  cacami  della, 
dimora   di   Torquato   Tajfo   in   S.    Anna   di    Ferrara .   E'    Itampata    nel 
Tomo  X.  dell'Opere  del  Taffb  dell' Edizion  cominciata  in    Vene- 
zia nel  I7?i. 
Votum   Ludovici  Antonii  Marat  or  ii  circa   Differì  atimiem   de  yejimio  cum. 
efu  carnium.  conjungendo  ab  Alexandre    Mantegatio  exaratam .   Extat 
in   Libello,   cui   tiruius  :    Giudizio,  del  dottiffìmo  ed  eruditi fs.    Signor 
Dottore  e-  Propalo  Lodovico-  Antonio  Muratori  intorno  la  Dijfertaziont 
latina  de  Jejunio  fffc.   imprelTo  Parma;   1737. 
Lettera  al  Signor  Conte  Ferdinando  Scotti  [opra  la  Comunion  wlla  Mejfa^^ 
fotto  il  di  8.  Settembre  1743.  ^    ftampata  con   altre   Lettere  luUo 
fteflb  argomento,  ma  fcnza  il  luogo  della  (lampa. 
JLettsra   al   Signor   Conte   Giu-feppe   Maria   Imhonati  ,   in   lode  del  Signor 
cibate  Francefco  Puriceìli  Mlìanefe ^  celebre  Poeta.  E'  impréfla  avanti 
le  Rime  di  eflb  Puriceìli  llahipite  in  Milano. 
J:.ettera  al  Signor  Abate  Angiol  Maria  B andini  [opra  /'  Obelifco  di  Camp». 
Marzo.,  fatto  /coprire  dal  regnante  Smimo  Pontefice .  Si  legge  dopo  la 
Diilertazione  lopra  il  medehmo  Obelilco,  llampata  in  Roma  nell'An- 
no l7fo.  dallo  ItefTo  Bandini . 
Lettere  due  al  Signor  Giufeppe  Pecci .    Sono   imprefTc   avanti  la  Prolu- 
fione   d'elTo   Pccci  iopra  i  Pregi  della  Lingua  Greca  ^  rutampata  in 
Napoli  nel  1743. 
^olte  altre  Lettere  del  Muratori  C\  veggono  in  altri  Libri;   ma  fic- 
comc  pubblicate  per  lo  più  fenza  fua  laputa,  e  contenenri  folamen- 
te  Iodi  de  i  loro  Autori,  cosi  li  tralafcia  di  darne  coatezz«i. 


Opere  Poflume 


De  i  Pregi  deW  Eloquenza  Popolare .  in  8'.  Venezia  I7p.  e  in  Napoli 

colle  Poefic  del  Muratori  già  rtampatc  . 
DiJJert azioni  [opra  le  Antichità  Italiane  &c.  Tomi  IIL   in  4.  in  Mih- 

ao  (Veneiia;  ijj"!.  e  polcia  in  Roma  e  in  Napoli  ijff. 

Opc- 
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opere  Inedite  > 

« 
'Dijfertatio  de  Barometri  depreff.one .  Ad  Rever.  Patr.  Bachitiium. 
Pancyrìctts  Ludo'uuo  XIV.  Chriftianijftmo  GalUarum  Regi. 
Sette  DiJJertazioni  accademiche  /opra  varj  Argomenti  ^  recitate  dal   Mir- 
ratoli in  Modena  prima  dì  portarli  a  Milano . 
DiJJertatio  de  Grac£   Linguce  ufu  £5?  prteflantia .  Ad   Nobilifs.  V.  Gi- 

bertum  Borromasum  infcripta  Anno  i6pj. 
Diff'ertatio  de  primis  Chrijìianorum  Ecclefiis.^  Anno  16P4.  exarata,  &  il- 

luftri  Pr^efuli  Antonio  Felici  Marfilio  dicata. 
Differtatio  de  fasrarum  Bafilicarum  apud  Chrifiianos   origine  0?  appelld- 

tione.  Anno  1709.  literis  conlìgnata. 
Lezioni  di  Filofofia  Morale  per  iftruzione  di  un  Principe . 
Sette  Difcorft  fpetianti  a  gli  Ecclefiafiici  ^  recitati  in  occaftone  de  gli  Efer» 

cizj  fpirituali . 
Difcorft  delle  Novene  del  Natale  per  gli  Anni  171 8,  e  171  p. 
Dijfertatio  de  Codice  Carolino ,  five  de  novo  Legum  Codice  injlituendo .  A4 

Auguftiffimum  Carolum  VI.  Imperatorcm. 
Dijertazione  fopra  un  antico  Documento  del  Monafiero  delV  Avellana . 
Efpofizione  del  Pater  nolter. 
Parafrafi  de^  Salmi ^  ma  non  compiuta. 
Lettera  fcritta  in  nome  d' una  Signora  Inglefe  Cattolica  ad  un  Inglefe  Pn- 

teftante  fuo  Congiunto . 
■Rifpofta  feconda  alV  EminentiJJìmo  ferini  intorno  alla  Diminuzio»  dilk 

Fé  fi  e. 
Varie  Poe/te^  tanto  Italiane  che  Latine. 
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PREFAZIONE 

D  I 

GIUSEPPE  CATALANI 

^l  I.  Tomo  dell'  Edizione  Romana . 

MOltiplicandofi  con  diveiTe  Edizioni  la  celebre  Opera  de  gli  A  n- 
NALi  d'Italia  di  Lodovico  Antonio  Muratori^  e  ritrovandofì 
in  cffi  alcune  cofe  dette  dall'Autore,  ficcome  molti  hnn  giudicato, 
con  qualche  pregiudizio  della  Sede  Apollolica,  e  con  poco  rilpetto  d'al- 
cuni Sommi  Pontefici,  fi  è  penfato  far  qui  in  Roma  uni  nuova  Edi- 
zione de'medefimi  Annali  colla  confutazione  di  quanto  all' Apoltolica 
Sede,  ed  a' Romani  Pontefici  fembra  d'oltraggio,  in  tante  Prefazioni, 
/e  quali  fi  metteranno  al  principio  di  ciafchedun  Tomo,  acciocché  chi 
e  poco  verfato  nella  Storia  Ecclefiallica  fcritta  da  gravi,  e  finccri  Au- 
tori, e  ne  i  dritti  della  medefima  S.  Sede,  confermati  e  ftabiliti  dal 
pofiefio  di  tanti  fccoli,  e  dalla  Venerazione  di  tanti  Principi  vcrfo  la 
Chiefa  Romana,  che  è  la  Madre  di  tutti,  ed  a  cui  tutti  lono  foggctti, 
non  prenda  equivoco  alcuno,  o  fcandolo  dal  detto  di  qualche  Scrittore, 
o  pure  dai  difetti  di  pochi  Papi  in  quelli  Annali  rilevali,  e  confe- 
guentemente  non  perda  il  fomrao  utile,  che  in  cHa  opera  fi  fcorge,  per 
alcune  cofe,  che  fono  sfuggite,  per  dir  cosi,  dalla  penna,  e  dette  an- 
cora con  qualche  pregiudicata  opinione,  non  penfando  giammai  l'Au- 
tore, celebre  non  mcn9  per  la  pietà,  che  per  la  dottrina,  ficcome  a 
tutti  è  noto,  d'offendere  punto  la  Sede  Apoflolica,  fé  fentiva  diver- 
famcnte  in   quel  che -riguardava  gli  affari  civili  della  medefima. 

E  poiché  non  mancano  in  Roma,  ed  in  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico Uomini  dotti,  e  zelanti,  i  quali  prontamente  fi  fcagliano  contro 
chiunque  ardifce  toccare  ancora  le  cofe  temporali,  e  civili  della  Chie- 
fa Romana,  avendo  uno  di  effi,  eh' è  un  Anonimo  dotto  Scrittore  delle 
Novelle  Letterarie,  che  gli  Stampatori  Pagliarini  ogni  Mcfe  pubbli- 
cano.in  Roma,  con  fommo  ardore  declamato  contro  i  detti  Annali,  e 
fcritto,  che  quejìi  fono  uno  de'  Libri  piìi  fatali  al  Principato  Romano^ 
non  mancò  il  Muratori  nella  concìufione,  che  fa  in  fine  del  duode- 
cimo Tomo,  di  fpiegar  fempre  più  i  fini  fentimenti,  col  rifponde- 
re:  „  che  le  mai  per  difavventura  fi  trovaffe  un  Impcradore  cotanto 
„  perverlo,  che  vo!'.;n"c  turbare  il  Principato  Romano  cosi  giullo,  così 
„  antico,   e   confermato  dal   figiilo  di   tanti  fccoli,  e  dal  conienfo  di 

„  tan- 
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„  tanti  Augufti  :  egli  non  avri  bìfogno  di  quefti  Annali,  ne  d'altri 
„  libri  per  fare  del  malej  A  lui  baftcranno  i  configli  delle  fue  empie, 
„  e  difordinate  paflìoni .  Ma  di  finiili  Auautti  è  da  fperaic,  che  ninnò 
„  mai  ne  verrà.  Chiunque  fra' Regnanti  CrilHani  fa  cofa  fia  giuilizii^ 
„  fa  eziandio,  cfee  i  Domini,  e  diritti  ftabiliti  da  lung-4  ferie  di  tempi, 
„  e  maffiniainente  di  più  lecoli,  e  da  una  tacita  rinuncia  di  ogrii  prfi- 
„  teniìonc:  fono  per  così  dire,  confccrati  dr.Ue  Leggi  del  Criilianc- 
„  fimo,  e  della  Prefcrizione .  Altrimenti  tutto  farebbe  confufionc,  e 
„  niuno  mai  fi  troverebbe  ficuro  nelle  fue  Signorìe  per  antiche ,  o  an» 
5,  tichilTime  che  folTero. 

Tutta  quefta  rifpofta  del  Signor  Muratori  quantanquc  potefTc 
fervirli  d'una  forte  Apologia  per  li  fuoi  Annali,  fentendo  però  egli, 
che  in  occafione  d'elFcre  ftatc  proibite  dsU' Inquifitore  Generale  di 
Spagna  certe  Opere  del  ccleberrmio  Cardinal  Noris,  per  altro  llam- 
pate  in  Ifpagna  fino  dal  i6p8.  con  approvazione  del  Re  Cattolico ,  dei 
fupremo  Configlio  di  Calliglia,  del  Vefcovo  di  Salamanca,  de' Colle» 
gj  di  quella  inclita  Univerhtà,  della  Sagra  Inquifizione,  e  dcll'ittenb 
inquifitore  d'allora,  a  cui  furono  dedicate j  fentendo,  difii»  che  anche 
il  Regnante  Sommo  Pontefke  BENEDETTO  XIV.  in  una  fu  a  let- 
tera mandata  al  medemo  Inquifitore  di  Sp^na,  nella  qnale  il  Sapiei> 
tifllmo  Beato  Padre  dicca,  che  l'Opere  degli  Uomini  grandi  non  fi 
proibivano,  come  efib  aveva  fatto  di  quelle  del  fu  Cardinal  Noris,  an-. 
corchè  in  efle  fi  trovino  alcune  cofe,  che  difpiacciano,  (quaiKlo  però 
non  riguardino  la  Fede,  o  la  Religione)  e  che  meriterebbero,  fé  fof- 
fero  fiate  fcritte  da  altri,  proibizione,  fcritto  parimente  avca,  che 
nell'Opere  del  Muraiori  vi  erano  cofe  degne  di  riprenfionej  cercò 
fubito  il  piiflìmo  Autore  ricorrere  alla  Clemenza  del  Santo  Padre  eoa 
una  lettera  tutta  oficquiofa,  ed  umile,  pregandolo,  che  gli  fi  notifi- 
Caflero  dette  cofe  per  ritrattarle.  La  copia  di  quefta  Lettera  è  ftata 
già  Itampata,  e  riltampata  dal  Giornalifta  Fiorentino,  ed  in  qucft' an- 
no fteflo  i/fi.  in  un  Libro  intitolato  Apoteofi  Muraioriana .,  o  ft a  mo- 
numento per  la  Dottrina ,  Pietà ,  e  Religione  del  propojìo  Lodovico  Aiura- 
tori  i^c.  del  quale  fa  menzione  il  Giornalifta  di  Venezia  al  n.  37.  per 
il  dì  II.  di  Settembre  ijfi.  nella  data  di  Modena.  Abbiamo  noi  Iti- 
mato  di  riferir  detta  Lettera  in  quefta  Prefazione,  e  l'abbiamo  copiata 
fecondo  quella,  che  confervafi  tra  i  Manofcritti  della  celebre  Biblio- 
teca Cafanatenfc,  ed  e  la  fcgucnte. 

„  Con  tutta  raflegnazione  ed  innilàzione  fento  dalle  comuni  voci, 
„  quanto  dalla  S.  V.  fiafi  detto  di  me  nella  fua  Lettera  all'lnquifi- 
„  tore  Generale  di  Spagna:  e  dalle  voci  non  folo,  ma  dalle  ftcfle  pa- 
„  rolc  della  S.  V.  a  me  riferite  fento,  che  l'una  mano  ha  fparfo  ful- 
„  mini,  e  nondimeno  dall'altra  fono  ufciti  raggi  di  fomma  Clemenza. 
,j  Con  tutto  ciò  non  lafcio  di  trovarmi  in  una  cftreraa  confufione, 
„  anzi  defolazione,  perchè  durerà  in  eterno  l'Oracolo  per  me  funcfto, 
„  ne  fi  potrà  levar  di  mente  a  i  prefenti,  e  a'  porteti,  che  io  fenza  con- 
danna formale  fia  ftato  condennato,  e  che  fi  poflkno  credere  maggiori, 
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„  ancora  di  quel  che  fono  i  falli ,  e  demeriti  mici.  In  quefta  troppo 
j,  f.n'ibile  min  difavvcinara  io  non  provo  altro  ioUievo  le  noìi  laci^r- 
„  rezza,  che  durino  tuttavia  le  vifccre  pateme  di  V.  S.  verUi  f^ut^tto 
„  luo  Tvcnturaio  figlio.  Animato  dunque  da  tal  fiducia  mi  fo  animo 
„  di  prollrarmi  a'Iuoi  Santi  Piedi,  ed  implorare  per  grazia,  che  la 
„  S.  V.  ii  degni  d'ordinare,  che  mi  fieno  indicate  le  cole  degno  di 
„  ccnfura,  acciocché  io  pofTa  ritrattarle,  e  coi  pentimento,  e  coll'ub- 
„  bidienza  fpcrare  d'ottenerne  il  perdono.  Così  dalle  llefle  Paterne 
y,  mani,  end' è  venuta  la  ferita,  verrà  anche  qualche  rimedio:  né  re- 
„  Iterò  io  cfpollo  a  chi  col  tempo  avclfe  per  me  un  cuore  mcn  cari- 
„  tativo  del  Ilio  .  Muovafi  la  Tua  gran  Carità,  e  quafi  difTì  anche  la 
„  Giultizia  a  concedere  tal  rilloro  al  mio  povero  nome.  E  qui  col 
,,.  bacio  de' Santi  Piedi,,  e  colla  più  profonda  Venerazione  mi  raflcgno. 

Fu  fcritta  quella  a  tua  Santità  dal  Muratori ,  a  cui  il  Sommo  Pon- 
tefice nfpofe  con  amorevolezza  indicibile,  lodando  1' Autore,  ed  alììcu- 
randolo,  che  fi  era  Egli  nella  fuddetta  Lettera  fcritta  all' Inquifitore 
Generale  di  Spagna  foltanto  rifentito  per  alcune  cofe,  che  riguardano 
il  temporale  de'Papi^  non  potendo  ncgarfi ,  che  negli  Annali  d' Italia, 
principalmente  dove  il  Muratori  ebbe  frequente  motivo  di  parlare  della 
Corte  di  Roma,  poteva,  e  doveva  egli  con  maggior  riipetto  ragio- 
nare de' dritti,  e  de  gli  affari  Civili  fpettanti  a  quel  governo,  ficcomc 
gli  iteflì  Amici  del  Muratori  hin  conofciiuo,  anzi  dico  francamente,, 
che  il  medefirao  Muratori^  il  quale  fenza  dubbio,  (fc  non  folle  itato 
prevenuto- dalla  morte)  avrebbe  meglio  fpiegate  alcune  cofe,  ed  a'tre 
ancora  ritrattate}  tanta  era  la  fua  docilità,  e  riverenza  alla  Chiefa  Ro- 
mana, ed  ai  Sommi  Pontefici,  e  fpecialmente  al  Regnante  Santiffirao 
Padre  BENEDETTO  XIV.,  ficcome  lo  atteftano  le  fue  Opere, 
colle  quali  non  folam^ntc  ha  illuilrato  le  cofe  Liturgiche  della  Chiefa 
Romana,  mi  ancora  ha  difefo  piti  Papi  da  gl'infulri  de  gli  Eretici, 
ed  anche  di  certi  Scrittori  poco  rifpettofi  alla  Sede  Apoltolica,  e  che 
prefero  in  finiflro  le  gloriofe  azioni  di  molti  Sommi  Pontefici. 

Comunque  fiafi,  meritava  certamente  il  Muratori  benemerito  dell* 
Chiefa  Romana,.  dell'Italia,  e  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria,  che 
i  fuoi  ninnali  dopo  il  ricorfo  fatto  al  Santo  Padre,  fi  riitampafiero  in 
Roma  colle  giuite  fuc  confutazioni:  meritava,  che  uno  de'luoi  amici 
efcguifle  la  fua  volontà,  giacché  la  morte  non  diede  tempo  a  lui  di 
mandarla  ad  effetto.  Io  dunque,  che  ho  Itimato  gli  amici  viventi,  e 
fpecialmente  gli  Uomini  dotti,.c  pii,  (limandoli  ancora  dopo  la  morte, 
mi  lono  prefit  volentieri  la  cura  di  fare  le  confutizioni  opportune 
a' detti  ylanali^  avutane  però  prima  la  facoltà  efpiefla  dal  Regnante 
Sommo  Pontefice,  a  cui  ho  dedicato  il  Primo  Tomo,  dove  ho 
pollo  ancora  i  motivi  di  quefta  nuova  rillampa  in  Roma}  e  mi  pro- 
tcdo  di  fare  le  medefime,  folamente  dove  fa  bifogno,  e  lenza  entrare 
nella  mente  dell'Autore,  la  quale  ficcome  apparilce  dalia  Tua  Vita,  e 
dalle  tante  fuc  Opere,  fu  certamente  fornita  di  una  fomma  Pietà,  e 
di  una  immenfa  Dotcnaa.  La  rillampa  fi  fa  fecondo  l'Edizione  fatta 
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i!i  Milano,  a  fpefe,  come  ivi  Icggefi,  dì  Gio.  Battifta  Pafquali  Lì- 
brajo  Veneziano,  ma  però  fecondo  gli  efemplari  mandati  dall'Autore 
giacché  gcnrralmente  nelli  altri  vi  lono  delle  variazioni.  Per  quel  che 
riguarda  quello  Primo  Tomo,  niente! vi  occorre  da  confutarfi,  bada  per 
fomma  lode  d' elio  qui  riferire  ciocché  ne  fcrilTe  il  Giornali  ita  Romano, 
Uomo  di  non  volgare  Erudizione,  nelle  novelle  Letterarie,  che  Cam- 
pano i  Pagliuiini,  il  di  cui  giudizio  è  cfpreiro  nel  Giornale  dell'an- 
no I74f.  alla  pagina  33.  &c.  nel  fcgucnte  modo. 

„  Appartiene  certamente  alla  dignità ,  ed  onore  di  qualunque  colta 
„  nazione  l'avere   uà  corpo  ben   ordinato  d' Moria,  dove    fi   conten- 
„  gano  le  memorie  de' grandi  uomini,  da' quali,  o   per  lo  militare  va- 
„  lore,   o   per  la  faviezza  di  amminilhare  le  faccende  pubbliche,  o 
„  per  la  coltura  delle  Scienze,  o  per  l'invenzione,   ed  accrefcimento 
„  delle  arti,  che  recano  utile,  ed  ornamento  alla  vita,  è  Hata  a  gran- 
„  de,  ed  illuitre  fama  innalzata.  L'Italia,  che  una  volta  è  Hata  il  do- 
„  micilio  del  valor  guerriero,  e  la  Sede  della  ci  vii  prudenza  nel  ben 
„  governare  i  Popoli,  e  che  ricevute  dalla  Grecia  le  arti,  e  le  fcien- 
„  ze,  le  ha  fparfe  poi  (né  qutlto  una  fola  volta)  per  tutte  l'altre  Nu- 
„  zioni   barbare,  ed  incolte,  manca  di  un  corfo  feguito  della  fua  Sto- 
„  ria}   ed  è  dcfidcrabiic,   che  qualche  giudiziofo  e   valente  Scrittore 
„  rivolga  l'animo  ad  intraprendere  una  sì  lodevole,  e  bella  fatica.  Il 
„  Signor  Lodovico   jintonio  Muratori^  Uomo  Chìanflìmo  per  tante  fue 
„  opere,  da  lui  in  tanti  diverlì  argomenti  pubblicate,  dando  alla  luce 
„  gli  Annali  d'Italia  dall'anno  I.  dell'Era  Volgare  fino  all'anno  ifoo. 
„  porge  un   efempio,   che   può   eccitare  per  avventura  qualche  altro 
„  fegnaUto  ingegno  a  icrivere   l'iiloiia  d'Italia  dal  fuo  principio  fino 
„  all'anno,  di  dove  cominciano  quelli  Annali.  Il  loro  celebre  Autore 
„  colla  gran  raccolta  de  gli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia  aveva  fommi- 
5,  ni  tirato   abbondante  materia  a  chi  avelie  voluto   formarne   una   Sto- 
„  ria,  ma  poiché   Iddio  gli  ha  conceduto  tanta  vita,  e  falutej  egli  ha 
„  creduto   doverne  lui  medelìmo  intraprendere   quell'Opera,  la  quale 
„  egli  ha  condotta  fol.imtnte  fino  all'anno  ifoo.  poiché  da  quello  Ci- 
„  no  al  1738.  egli  ha  nella  feconda  parte  delle   Antichità   Eltenfi   le- 
„  univerfali  avventure  d'Italia,  come  elio  dice,  abbozzate. 

„  La  natura  di  Opere  si  fatte,  non  è  tale,  che  fc  ne  poflano 
5,  dare  gli  Eltratti:  non  traldfcieremo  nulla  di  meno  d'accennare  al- 
„  cune  cofe,  che  fmno  indizio  del  pregio  di  quelli  Annali. 

„  Primieramente  fi  'vede  in  tutta  l'Opera  ad  una  forama  chia- 
„  rezza  congiunta  la  brevità,  e  ncU'accuratifiìmo  racconto  de' fatti 
„  una  maravigliofa  precifione.  Qiiel  che  e  dubbiofo  fi  lafcia  nel  fuo 
„  dubbio,  e  molte  cofe  da  gli  Autori  raccontate  variamente,  (i  rife- 
„  rifcono  nella  miniera,  che  li  può  credere  più  probabilmente  ellerc 
„  fuccedute.  Si  avvertono  qualche  volta  anche  di  un  mcdefimo  Scrit- 
„  tote  varj  luoghi  oppolli  uno  all'altro,  o  più  tollo  fi  danno  per  fo- 
„  (petti,  e  gualli  quei  tali  pafii,  dove  (x  ritrovano  sì  fatte  contradi- 
„  zioni.  Moki  fatti  polli  in  un  particoliire  anno  da* più  dotti  Crono- 
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„  logìfti  fi  pongono  o  air  anno  precedente  ,  o  ad  alcuno  de'fuflegiienri, 
„  indicatane  in  poche  parole  una  chiara,  e  ben  convincente  ragione. 
„  L'Aucore  pone  in  opera  la  fua  vafta  Erudizione,  e  pcrÌ7!a  dcll'an- 
„  tichità  in  rimettere  ne' Fafci  i  veri  Confoli,  ad  alcuno  de' quali  o 
»  aggiugnc  il  Prenome,  che  fin' ora  non  fi  fapeva,  ovvero  oflerva  do^ 
„  verfi  quello  leggere,  altrimenti  di  quel  che  fi  era  letto  per  i'm- 
„  nanzi ,  e  d'altri  ferma  il  vero  nome  fin' ora  tra  gli  eruditi  difpu- 
tato.  Al  qual  effetto  molto  ha  giovato  il  Teforo  dell' Ifcrizioni  già 
da  lui  con  molto  giudizio,  ed  accuratezza  raccolto,  e  dato  alla  luce; 
fili  quale  perciò  egli  ha  potuto  molto  fidurfi,  non  eflendo  quella 
raccolta  fatta  fcnza  fcelta,  come  quella  del  Gudio,  della  quale  egli 
avverte  non  poterfi  fare  uib  ficuro.  Diligentiffimo  poi  è  nell'avvi- 
„  fare,  quando  per  fola  congettura  fi  pongono  alcuni  Confoli,  e  par- 
„  ticolarmentc  ie  quelli  non  fiano  i  Confoli  ordinarj,  ma  fuffetti,  o 
„  vogliamo  dire  foftituiti,  ne' quali  dice  cflcre  credibile,  che  più  vol- 
„  te  fi  fiano  ingannati  i  Compilatori  de' Falli,  E  venendogli  l'occa- 
„  fione,  nota  di  fuppofizione  molte  ifcrizioni  del  Gudio,  e  qualcuna 
„  ancora  del  Grutero:  fi  vale  anche  delle  Medaglie  per  illultrare  i 
„  tempi,  ne' quali  gl'lmperadori  hanno  dato  i  Congiarj  al  Popolo, 
„  dedicata  qualche  Bafilica,  o  altra  magnifica  fabbrica,  o  fono  fiati 
„  falutati,  per  la  feconda,  terza,  quarta  volta  ce.  Imperadori,  donde 
j,  argomenta  qualche  Vittoria  da  loro  riportata,  e  così  toglie  ad  al- 
„  cuni  luoghi  dell' litoria  l'ofcuiità,  in  cui  fi  trovav.i,  o  per  la^oca 
„  accuratezza  de  gli  Scrittori,  o  per  la  perdita  d'una  parte  de' loro 
„  fcritti .  Non  manca  d'accennare,  quando  trovanfi  apprcfio  gli  anti- 
„  chi  Storici  alcuni  anni  privi  d'ogni  fatto,  e  quando  da'medefimi  fi 
_,,  raccontano  più  cofe  tutte  iniicrae,  che  dovercbbonfi  in  varj  anni 
5,  dittribuire . 

„  Non  lono  fuggiti  alla  perfpicacia  dell'  Autore  alcuni  sbagli  de 
„  gli  Scrittori  della  Storia  Auguila,  tanto  Greci,  quanto  Latini,  i 
„  quali  egli  dimoltra  con  tanta  brevità,  che  niente  s'interrompe  il 
„  corfo  de' racconti,  né  fi  reca  il  minimo  tedio  al  Lettore. 

_  „  Di  quanto  fi  è  detto  fin' ora,  noi  ne  potremmo  portare  gli 
„  efempj  fparfi  per  tutto  quello  Tomo,  ma  per  non  trapalfaie  i  ter- 
„  mini,  che  ci  fiamo  prefcritti,  balla  l'aver  tanto  accennato,  quanto 
„  può  invitare  gli  lludiofi  della  Storia,  e  quelli  che  fono  vaghi  della 
„  bella  Letteratura,  a  leggere  quelli  Annali. 

„  Quanto  alla  Cronologia,  l'Autore  computa  gli  anni  dell'Era 
„  Volgare,  il  cui  principio  egli  llabilifce  coi  più  dotti  Cronologi  ili 
j,  nel  Confolato  di  G.  Giulio  Cefarc  figliuolo  di  Agrippa,  e  di  M. 
„  Emilio  Lepido  l'anno  XLV.  dell'Imperio  d' Augnilo.  Ad  ogni 
„  anno  dell' E.  V.  nota  non  folo  l'anno  dell' Imperadorc  allora  Rc- 
„  gnante,  e  i  Confoli  ordinarj,  ma  ancora  l'an.  del  Papa,  che  allora 
„  ledeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  del  cui  Pontificato  pone  il  pri- 
„  mo  anno  nel  2p.  dell'Era  Volgare  nel  Confolato  de' due  Gemini,  nel 
Tm.  /.  e  „  ,qua- 
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„  quale  fondatiflìma  è  la  fentenza  di  quelli,  che  ftimano  che  feguifTc 
„  la  morte  di  GESU^  CRISTO. 

„  Lo  ftile  è  temperato,  quale  sì  conviene  a  sì  fatto  genere  di 
„  fcritti,  e  la  dizione  e  femplice,  e  fchictta,  donde  nafcc  una  parti- 
„  colar  chiarezza;  fé  non  che  qualche  volta  s'inconrrano  certe  ma- 
„  niere  di  dire,  che  potrebbono  ad  alcuno  parere  troppo  volgari}  ma 
„  l'Autore  intento  alle  cofe,  non  fi  mette  in  pena  di  Icegliere  talvolta 
„  le  parole,  e  l'efpreifioni  migliori,  purché  confeguifca  il  principal 
„  fine  di  chi  fcrivc,  che  è  di  fignificare  fpeditamente  a  chi  legge  i 
„  fuoi  fcntimenti. 

Lafcio  altre  lodi,  date  a  gli  Annali  del  dottiffimo  Muratori^  al- 
meno per  ciò  che  riguarda  quclto  primo  Tomo,  da  altri  Scrittori» 


PRE- 


ìì 


XXXV 


liiviHMBPPaannaMnHHnMnaHHBaBH 


PREFAZIONE 

DELL'AUTORE. 


ALlorchè  io  Jìejt  la  Prefazione  al  Tomo  I.  delle  mie  Antichità  Italia- 
ne, 7?^»7/)a^o /"»  Milano  neir  Jnno  1738.  accennai  il  bifogno^  che 
avea  la  Storia  d' Italia  d' ejfere  compilata  da  qualche  per  fona  ben  conofcen- 
te  delle  antiche  memorie ,  ed  amante  della  verità .  Giacche  /'  avanzata  mi* 
età ,  e  varie  mie  occupazioni  non  permettevano  a  7ne  d' intraprendere  allora 
tal  fatica  ,  animai  alla  ftefjà  gP  ingegni  Italiani^  dopo  averne  loro  agevo- 
lata la  via  colla  gran  Raccolta  de  gli  Scrittori  delle  cole  d' Italia,  e  colle 
fuddette  Antichità  Italiane.  Pure  tanto  di  vita,  e  di  forze  a  me  ha  la- 
fciato  la  divina  Provvidenza ,  che  ttcchitomi  io  fieffo  alla  mede/ima  imprefa , 
ho  potuto ,  fé  non  con  perfezione ,  certo  con  buona  volontà ,  trarla  a  fine . 
Parlo  io  qui  non  già  della  Storia  che  riguarda  gli  avvenimenti  della  Chiefa 
di  Dio ,  perchè  di  quella  ci  ha  forniti  per  tempo  la  penna  immortale  del 
Cardinal  Baronio  colla  principal  parte  d' ejfa^  accrefciuta  poi,  e  migliorata 
dal  P.  Antonio  Pagi  Jeniore,  continuata  dello  Spandano,  dal  Bzovio,  e 
dal  Rinaldi .  Abbiamo  anche  illujlrati  non  foco  i  primi  Secoli  del  Crijtia- 
nefimo  daW  accurratiffimo  Tilkmont ,  e  V  intera  Storia  di  ejfa  Ghie  fa  felice- 
mente maneggiata  dal  Fleury  :  talché  per  quejlo  conto  al  comune  bifogno  pare 
fufficicntemente  pi  avveduto,  fé  non  che  la  Lingua  Italiana  puh  tuttavia  dirfi 
priva  di  quejlo  ornamento ,  non  bafiando  certamente  V  aver  noi  qualche  com' 
pendio  degli  Annali  del  Baronio  i»  volgare. 

La  fola  Storia  Civile  d"  Italia  quella  è ,  che  dimanda ,  e  può  ricevere 
ajtito  ed  accrefcimento  da  i  giorni  nofiri .  Certamente  obbligo  grande  abbia- 
mo a  Carlo  Sigonio ,  infigne  Scrittor  Modenefe ,  per  aver  egli  ajfunto  quefia 
fatica,  e  trattata  la  Storia  fuddetta  ne"  fuoi  libri  de  Occidentali  Irnpe- 
rio,  y  de  Regno  Italia,  che  tuttavia  fono  in  onore,  e  meritano  bene 
d  ejferlo .  Ma  oltre  all'aver  egli  folamente  cominciata  lafua  carriera  daWIm- 
feri»  di  Diocleziano  e  Maffmiano,  e  terminatala  neW  Imperio  di  Ridtlfo  I. 
AuJìriacOy  tati  e  tante  notizie  fi  fon  dijfotterrate  dipoi  per  cura  di  molti 
Valentuomini,  tanto  dell'Italia,  che  d' altri  paejì  gloriof  per  avere  aumen- 
tato T  erario  della  Repubblica  Letteraria,  che  oggidì  fi  può  ampiamente  fup- 
flire  ciò,  che  mancò  al  Secolo  del  Sigonio ^  e  rendere  piìt  copiofa  e  corretta 
la  Storia  Italiana.  Aggiunga  fi,  avere  il  Sigonio  teffuto  le  Storie  f uè  fé  nza 
allegare  di  mano  in  mano  gli  Scrittori,  onde  prendeva  i  fatti  :  filenzio  pra- 
ticato da  altri  fuoi  parij  ma  e  mal  veduto,  0  hiafimato  oggidì  da  chi  ejìge 
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(li  fapere  i  fondamenti ,  fu  cui  i  moderni  fabbricano  i  racconti  delle  cofe  an- 
tiche.  TraJafci»  di  rammentare  qualche  altro  Scrittore  della  Storia  univer- 
fale  d' Italia ,  perchè  niuno  ne  cono [co ,  che  fìa  da  paragonar  col  Sigonio  ,  e 
tfiun  certamente  v'ha^  che  abjia  foddisfatto  al  bifogno .  A' nojlri  tempi  pai 
prefe  il  Sig.  di  Tillemont  a  compilar  le' Fite  de  gì"  Imper  adori  Romani  ^co- 
minciando dal  principio  dell'  Era  Criftiana  con  tale  e/atte  zza,  clje  fé  egli 
avejfe  potuto  continuare  il  viaggio,  dalle  mani  fue  farebbe  a  noi  venuta  una 
compiuta  Storia,  ed  avrebbe  forfè  rifparmiato  a  tutt'  altri  il penftero  di  ten- 
tar da  qui  innanzi  una  tal  navigazione .  Ma  egli  pafò  poco  piìi  oltre  alV  Im- 
perio di  Teodofio  Minore,  e  di  Falentinìano  ili.  Augufli,  con  e  [porr  e  gli 
avvenimenti  d' Italia  per  foli  quattro  Secoli  e  mezzo ,  lafciando  i  Lettori 
colla  fete  del  rimanente .  Pertanto  ho  io  prefo  a  trattar  la  Storia  Civile, 
0  fia  gli  Annali  d'  Italia  dal  medefimo  principio  dell"  Era  diCrifla,  condu- 
ce ndoli  fino  air  Anno  ifoo.  *  nel  quale  ho  depofla  la  penna,  perchè  da  lì 
innanzi  potrà  facilmente  il.Eettore  e onf aitar  gli  Storici  contemporanei,  che 
non  mancano ,  anzi  fon  molti  ;  fé  pure  non  verrà  voglia  ad  alcuno  di  pro- 
feguire  la  medefima  mia  imprefa  fino  a  i  dì  noftri .  E  chi  fa ,  che  non  na- 
fca,  0  non  fia  nato  alcun  altro,  che  prenda  anche  a  trattar  la  Storia  de! T 
Italia  dal  principio  del  Mondo  fino  a  queìl"  Anno ,  dove  io  comincio  la  mia  ? 
^anto  a  me ,  tanti  piti  ho  creduto  di  dover s  far  punto  fermo  nel  ftuldetf 
Anno  ifoo.  perchè  nelhi  parte  li.  delle  mie  Antichità  Ellenfi  avendo  io 
fteffo  in  qualche  guifa  abbozzate  le  avventure  univerfali  d"  Italia. fina  all'An- 
no 1738.  mi  farebbe  increfciuto  di  aver  da  ridire  lo  fleffio . 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i  Lettori,  mi  convien  qui  iflruire  i 
men  periti  di  quel  che  debbono  prometter/:  della  mia  fatica .  Che  non  fi  ha 
già  alcun  d"  effi  da  afpettare ,  che  la  Storia  d"  Italia  proceda  per  tanti  Se- 
toli fempre  con  bella  chiarezza ,  e  con  baftevol  cognizione  de  gli  avveni- 
menti, e  delle  azioni  de"  Principi,  e  de"  Popoli,  che  fucceffìvamente  compar- 
vero nel  teatro  del  Mondo ,  e  colla  taffa  de  i  tempi  precifi ,  ne"  quali  f acce- 
derono i  fatti,  a  noi  confervati  dagli  Storici  delle pafiate  età  .  Un  così  beli" ap- 
parato di  cofe  fi  può  ben  defiderare ,  ma  non  già  f per  are .  Pur  troppo  fi 
fcorgerà ,  non  efjère  piti  felice  la  Storia  d'Italia  di  quel  che  fia  quella  deìl"a,l- 
tre  nazioni .  Di  affaifffìme  antiche  Storie  ci  ha  privati  l"  ingiuria  de"  tempi , 
la  frequenza  delle  guerre ,  e  la  ferie  d"  altri  non  pochi  pubblici ,  e  privati 
àìfaflri .  Nello  fiefi»  Secolo  Terzo  dell"  Era  Crifitana ,  ancorché  le  Lettere 
tuttavia  fi  manteneffero  in  gran  credito,  pure  fi  comincia  a  provare  gran 
penuria  di  luce  per  apprendere  le  avventure  d"  allora ,  e  per  ben  regolare  la 
Cronologia  di  que" tempi .  Pur  quefla  è  un  nulla  rifpetto  al  Secolo  plinto, 
e  incomparabilmente  piti  ne" feguenti ,  cioè  da  che  le  Nazioni  barbare  impof- 
feffatefi  dell"  Italia ,  fra  gli  altri  gravifjtmi  mali  v"  introdiifi'ero  una  fomma 
e  deplorabile  ignoranza.  Non folamente  fon  venute  meno  le  Storie  di  que" te m- 


f  Noto  è  agli  Eruditi,  che  il  Ch.  Muratori  poi  ftefe  gli  Annali  fino  a  tutto  l'an- 
no 1749.  e  che  per  altra  mano  pervennero  tino  a  tutto  il  17J3.  d'  onde  avranno 
ficiuamentc  il  lor  profcguimcnto  fino  agli  aani  prefenti. 
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p: ,  ma  pojjìiinto  niìche  /ofpeffare,  /e  'non  creder! ,  cJ:e  fochìjjlme  ne  fop 
fero  allora,  compojle;  e  fc  la  noflr.i  liiona  fortuna  non  ci  avejj'e  falvata  Is 
Storia  Longohardica  di  Paola  Diacono ^  jino  aW  ^nno  •J4^i^.  rejlerebbe  iìi  un 
gran  bujo  allora  la  Storia  d' Italia .  Continua  nuli -.idi  me  no  la  medefim.i  ad 
ejfere  anche  da  lì  innanzi  sì  povera  di  lumi  fin  dopo  il  Mille ,  che  qualora 
fojj'e  ferita  la  Cronica  di  Uutprando  ^  e  non  ci  recajjero  ajuto  quelle  de'Fran' 
chi^  e  de  i  Tede  [chi  ^  mi  ci  troveremmo  ora^  per  così  dire  ^  in  un  defert» 
per  conto  di  qua  fi  tre  Secoli  dopo  il  fuddetto  Paolo .  Oltre  poi  aW  ejferfi 
perduta  la  memoria  di  molti ffìmi  avvenimenti  d'  allora^  quegli  ancora  che 
reftano ,  sì  mal  difpofti  bene  fpeffo  ci  fi  prefcntano  davanti ,  che  di  poterne 
affegnar  gli  anni  via  non  refi  a  ^  (fante-  la  negligenza  o  difcordia  de  gli  Scrit-* 
tori;  ed  è  forzata  non  di  rado  la  Cronologia  a  camminare  a  tentoni .  A  quefti 
malanni  fi  vuol  aggiugnerne  un  altro ,  comune  alla  Storia  di  tutti  i  tempi , 
cioè  la  difficultà^  meglio  è  dire  r impojjìbilità  di  raggiugnere  la  verità' di 
molte'  c»fe ,  che  a  noi  fomminijlra  la  Storia .  Lo  fpirito  della  parzialità  o 
deir  avverfiong  troppo  fovente  guida  la  mano  de  gli  Storici .  ^leJlo  che  of-> 
ferviamo  nella  dipintura  delle  battaglie  accadute  attempi  noflri ^  fatta  da 
differenti  pennelli ,  con  accrefcere  o  fminuire  il  numero  de''  morti  e  prigioni , 
e  talvolta  con  attribuir  fi  ognuna  delle  parti  la  vittoria  :  lo  ftefo  fi  praticava 
negli  antichi  tempi.  E  fecondochì  V^ adulazione  o  V odio  prevalevano  nella 
fenna  degli  Scrittori^  il  mcdefìmo  perfonaggio  veniva  inalzato^  o  depreffo . 
C  è  di  pi/i .  yfl/orchè  gli  Storici  prendevano  a  defcriverc  quanto  era  acca^r. 
àuto  ne'' tempi  Ioni  ani  da  sé;  per  mancanza  di  documenti^  o  per  fìmplicità 
e  poca  attenzione^  talvolta  aurora  per  malizia^  vi  m'ifchiavano  favole  e 
dicerie ,  o  tradizioni  ridicole  deW  ignorante  volgo .  Di  quefte  [alfe  merci  ap- 
punto abbonda  la  Storia  de''  Secoli  barbarici  dell'  Italia ,,  e  piit  di  gran  lun- 
ga r  Ecclefiajiica  che  la  Secolare . 

Ora  come  mai  potere  in  quelf  ampio  fondaco  di  verità  e  bugie ,  mi- 
fchiate  infieme ,  sbrogliare  il  vero  dal  falfo  ?  In  tale  fiato  ognun  ritrova  la 
Storia  della  fua.  Nazione  :  ma  chi  vuole  oggidì  fcrivere  onoratamente  le  an- 
tiche cofe ,  ft  fiudia  ,  per  quanto  può ,  di  depurarle  y  di  dare  fchiettamcnte  ad 
ognuno  il  fio  fecondo  /'  or  d'ine  della  Giufiizia ,  cioè  di  lodare  il  merito ,  di 
biafimare  il  demerito  altrui;  e  quando  pur  non  fia  pojfibile  di  raggiugnere- 
il  Certo  ^  di  almeno  accennare  ciòy  che  fembra  più  Probabile  e  Feriftmile 
tanto  de  i  fatti ,  che  delle  per  fané .  ^lefto  mede  fimo  mi  fono  'io  'ingegnato  di 
efeguire  nella  prefente  mia  Opera ,  per  foddisfare  al  debito  di  fincero  Scrit- 
tore .  Così  avefiì  'io  potuto  rendere  dilettevole  tal  mia  fatica ,  ficcome  ho  pro- 
curato di  formarla  veritiera .  Ma  fappiane  per  tempo  coloro ,  che  nuovi  fi 
Accofiano  all'  antica  Storia  ,  che  io  fon  per  condurli  talvolta  per  ameni  giar- 
dini^ ma  più  fpeffo  per  felve  e  dirupi  orridi  a  vedere;  e  ciò  fecondo  la  di- 
verfttà  de  i  Principi  buoni  o  cattivi^  delle  felici  o  infelici  influenze  delle- 
fiagioniy  della  pace ^  o  delle  guerre^  o  d' altre  pubbliche profperità  o  difgra- 
zie  .  Anche  allor  quando  era  in  fiore  I  Imperio  Romano ,  s' incontrano  Do- 
minanti^ obbrobri  del  genere  umano ^  mofiri  di  crudeltà^  e  nati  Jolamente per 
la  rovina  altrui ,  e  in  fine  ancor  per  la  propria .  Scatenoffi  poi  il  Setten- 
trione  contro  r  Italiche  contrade ,   con  introdurvi  la   barbarie  de'  cofiumi , 

r  igno- 
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Pigmranza ,  ecl  altri  malanni .  Ttnahrtenle^  cominciarono  le  guerre  a  divenirt 
il  pane  d' ogni  giorno  neW  Italia ,  e  le  pazze  e  furiofe  fazioni  de'  Guelfi  e 
Ghibellini  per  parecchi  Secoli  fconvolfero  le  più  delle  Città:  di  maniera  che 
nella  Storia  d' Italia  ajfai  maggior  copia  troviamo  di  quel  che  può  rattri- 
ftarci^  che  di  quello ^  che  e pojj'ente  a  dilettarci.  Ma  quefto  twìt  è  male  della 
fola  Italia .  Anche  neW  altre  nazioni  fi  fan  vedere  quefie  mede/ime  brutte 
fcene^  così  avendo  Iddio  formato  il  Mondo  preferite^  con  volere  che  più  in 
affo  abiti  il  pianto^  che  il  rifo^  acciocché  ognun  fi  rivolga  a  cercarne  un  mi- 
gliore^ di  cui  ci  dà  una  dolce  fperanza  la  Fede  f anta  che  profeffiamo .  In- 
tanto fra  r  altre  utilità ,  che  reca  la  Storia  da  noi  ricono fciuta  per  una  delle 
tfficaci  Maefire  della  vita  umana .^  non  è  picciolo  quello,  che  io  andrò  tal- 
volta ricordando  a  i  Lettori.  Cioè,  che  nel  mirare  sì  rozza  e  fconvolta, 
SÌ  malmenata  ed  afflitta  in  tanti  diverfi  pajjàti  tempi  V  Italia ,  pofente  mo- 
tivo abbiami  di  riconofcercì  anche  per  quefto  obbligati  a  Dio ,  cioè  per  aver- 
ti riferbati  a  quefti  giorni,  non  efenti  certamente  da  mali,  ma  pure  dilun- 
ga mano  men  cattivi,  e  nien  doloro/i  de' vecchi  Secoli. 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  dell'Era  Volgare 
fino  all'Anno  i7SO- 


Anno    di    Cristo    I.    Indizione    IV. 

DI  Cesare  Augusto  Impera  dorè  45. 

^  ..  (Gaio  Giulio  Cesare,  figliuolo  d'Agrippa, 
Conloh  |j^^^^^  Emilio  Paulo. 

là  avea  la  Libertà  della  Repubblica  Romana  ricevu-  Era  Volg. 
to  un  gran   tracollo  fotto  il   prepotente  governo  di  Anno   i. 
Giulio   Cesare,  primo  ad  introdurre  in  Ro- 
ma il  Principato,  fotto  il  modefto  titolo  d'Impera- 
dore,  non  altro  fignificante  in  addietro,  che  Gene- 
rale d'Armata.  Non  fo  s'io  dica,  che  egli  pagò  le 
pene  della  fua  ambizione,  con  reftar  vittima  de' Con- 
giurati} fo  bene,  che  fu  Principe  odiato  da  i  più  in 
vita,  ma  dopo  morte  fcufato  ed  amato,  maflìmamente   da  chi  avea 
cominciato  ad  accomodarfi  al  comando  di  un   foìo;   e  fo  del  pari', 
che  quello  Principe  certamente  abbondò  di  molti  pregj,  e  che  po- 
Tom.  I.  A  chi 
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EnA  Vo!?.  chi  pari  di  credito  avrebbe  avuto  nell'antichità,  fé  non  avefTe  of- 
Anno  I.  fufcata  la  fua  gloria  coU'oppredìon  della  Patria.  Gaio  Ottavio,  o  fia 
Ottaviano,  da  lui  adottato  per  Figliuolo,  e  da  noi  piìi  conofciuco 
col  nome  di  Cesare  Augusto,  ancorché  giovane,  leppe  ben 
d'iudcre  rcfpcttazion  del  Senato.  Adoperato  per  rimettere  in  pie- 
di la  Repubblica,  fi  fervi  egli  della  fortuna  delle  a  lui  confidate  mi- 
lizie, per  afiuggettar  Roma  di  nuovo,  e  ftabilir  quella  Monarchia, 
che  durata  per  qualche  Secolo,  cedette  in  fine  al  concorfo  e  alla  pof- 
fanza  delle  barbare  Nazioni  .  Di  gran  Politica  abbifognò  Augullo 
per  avvezzar  il  Senato  e  Popolo  Romano  alla  novità  del  governo  co- 
minciato da  Giulio  Cefare,  e  per  ifchivar  nello  fteflb  tempo  quel  fu- 
ncllo  fine,  a  cui  egli  foggiacque.  I  due  fuoi  fivoriti,  cioè  Marco 
Vipfanio  Agrippa,  Marito  prima  di  Marcella  di  lui  Nipote,  e  poi  di 
Giulia  di  lui  Figliuola,  e  Mecenate,  perfonaggi  di  gran  fcnno  ed  ono- 
ratezza, non  gli  furono  fcarfi  di  configlio,  per  fargli  ottenere  il  fuo 
intento.  L'arte  dunque  fua  fu  quella  di  faper  far  da  padrone,  fenza 
mollrar  d'efler  tale;  e  di  confervar  il  nome  e  il  decoro  della  Repub- 
blica, come  era  in  addietro,  ma  con  ritenere  per  fé  il  meglio  dell'au- 
torità e  del  comando.  Perciò  non  folamente  lontaniffimo  fi  dicdea  co- 
noiirere  dall' ammettere  il  nome  di  Re  o  Signore^  a  cui  non  erano  av- 

(a)  iueton.    ^'czzi  1  Romani,  ma  efiendogli  anche  efibito  («)  dal  Popolo  (forfè  per 
ritaAiiguft.  fcgreta  fua  infinuazione  )   l'ufitatifllmo  di   Dittature^   grado   portante 
Ca^.  Lii.     feco  una  gran  balia,  fece  la  bella  fcena  di  pregar  tutti  con  un  ginoc- 
chio a  terra,  che  l'efentaflero  da  quefto  onore,  parendogli  aflai  d'ef- 
fere  riguardato  e  nominato  Principe,  titolo  non   altro  fignificante  al- 

(b)  Dio        lora,  che  primo  fra  i  Cittadini.  Compariva  ('i'^  da  per  tutto  la  rtima, 
cafs.HìJlor.  ch'egli   profeifava   al   Senato;  e    per   maggiormente   cattivarfelo,  non 

volle  già  egli  fottoporre  alla  propria  direzione  tutte  le  Provincie,  ma 
la  maggior  parte  lafciò  alla  difpofizion  del  .medefimo,  e  de'  Proconloli, 
e  d'altii  Uffizioli  fcelti  e  fpediti  dal  medefimo  Senato.  Ad  eflb  pari- 
mente lafciò  l'Erario  pubblico,  la  facoltà  di  metter  impolle,  di  far 
nuove  Leggi,  di  amminidrar  la  Giuitizia:  con  che  pareva  alla  No- 
biltà di  confervar  tuttavia  l'antico  onore  e  dominio.  Né  minor  fu  il 
fuo  ttudio  per  guadagnarfi  l'amore  del  Popolo,  col  volere,  ch'egli 
continuane  a  goder  della  facoltà  di  dare  i  fuoi  fuffragi  nelle  pubbli- 
che elezioni,  col  mantener  fempre  l'abbondanza  de' viveri  in  Roma, 
e  la  quiete  della  Città,  e  con  tenerlo  allegro  e  divertito  mediante  la 
\  frequente  rapprefentazione   di   varj    Giuochi  e  Spettacoli,  e  con  de  i 

magnifici  Congiarj,  o  vogliam  dir  Donativi.  Finalmente  fi  concili» 
l'affetto  de' Pretoriani,  cioè  delle  Guardie  del  Palazzo,  con  far  loro 
dar  doppia  paga,  e  con  ufar  altri  atti  di  liberalità  verfo  le  Legioni, 
cioè  verfo  il  retto  della  Milizia.  Che  maraviglia  è  dunque,  fé  Roma, 
che  ne' tempi  della  Libertà  avca  tante  traverfic  patito  per  la  difunion 
de' Cittadini,  cominciò  a  guftare  i  vantaggi  d'eflere  governata  e  di- 
pendente da  un  iolo? 

Ma 
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Ma  intinto  Ottavio  riferbò  per  Ce  le  provincle,  dove  occorreva  Era  Volg. 
tener  delle  Soldatcfche,  o  per  buona  guardia  contro  de' Barbari  con-  Anno  i. 
fìnanti,  o  per  imbrigliar  i  Popoli  facili  alle  l'edizioni,  con  che  il  nerbo' 
maggiore ' della  Repubblica,  cioè  tutta  la  Milizia  rciVò  in  fuo  potere, 
A  quello  fine  egli  prefe,  o  volentieri  accettò  il  titolo  d' I  xM  p  e  r  a- 
DORE,  conceduto  in  addietro  a  i  Generali  d'Armate,  dappoiché  avea- 
no  riportata  qualche  vittoria;  ma  titolo  accordato  a  lui  a  perpetuità, 
e  con  autorità  fopra  l'armi,  di  maniera  che  niun  Cittadino  da  li  in- 
nanzi fu  onorato  del  Trionfo,  ancorché  vincefle,  perchè  la  vittoria 
non  s'attribuiva,  fé  non  a  chi  era  Capo  dell'Armate;  e  quello  Capo 
era  ilfolo  Imperadorc.  Gran  polTanza,  infigni  privilegj  aveano  goduto 
fin  qui  i  Tribuni  del  Popolo.  Erano  facrol'ante  ed  inviolabili  le  loro 
perfone,  di  maniera  che  il  -nnancar  loro  di  rilpetto,  non  che  l'offen- 
derli confarti,  lì  riputava  facrikgio,  e  misfatto  degno  di  morte /Que- 
llo potere  volle  a  le  co.nfcrvto,  ed  agevolmente  ottenne  Ottavio,  per 
poter  caffare,  occorrendo,  le  Leggi  e  le  determinazioni,  che  non  gli 
piaceflero,  come  hr  folevano  talvolta  i  Tribuni;  e  quella  fu  appel- 
lata Triètmzia  Podejìà  ,  titolo  ben  caro  agi'  Imperadori  Romani,  e 
mai  non  obbliato  nel  loro  Titolario,  perché,  al  dire  di  Cornelio- Ta- 
cito («),  vocabolo  indicante  yà/fi/wo  dominio.  In  oltre  l'autorità  prima-  (a)  raót. 
ria  fopra  le  cofe  facre  era  rilerbata  a  i  Pontefici  Muffimi  in  Roma  Pa-  yirinai.  t. 
gana.  Giudicò  Augullo,  che  tal  grado  llelle  meglio  nelle  fue  mani,  ^'^-'"P-i^- 
che  nelle  altrui;  e  però  tanto-egl»,  quanto  i  SuccetTori  l'unirono  con 
gli  altri  titoli  della  loro  poflanza.  Finalmente  il  Senato,  già  divenuto 
adulatore,  perchè  compollo  di  gente,  che  cercava  i  proprj  vantaggi 
col  promuovere  quelli  del  Principe,  cercò  di  onorar  quello  Impera- 
dorc colla  giunta  di  un  titolo  gloriofo,  che  faceflé  intendere  la  di  lui 
poflanza  ed  autorità  quali  loviana;  e  fu  quello  d' Augusto,  indi- 
cante un  non  lo  che  di  Divinità.  Quelle,  che  fu  poi  congiunto  coli' 
altro  di  Cesare,  che  era  a  lui  pervenuto  per  l'adozione  di  Giulio 
Celare,  continuò  polcia  in  tutti  i  luoi  Succcllori,  come  il  piìi.  lumi- 
nofo  dell'alta  lor  dignità.  Veggonli  rapportati  da  Dion  Gallio  varj  altri 
pnvilegj,  accordati  dal  Senato  a  Celare  Augnilo,  coronati  finalmente 
dal  m.biliflìmo  titolo  di  Padre  della  Patria,  voluto,  o  pure  ufato  dipoi 
anche  da  qui;gli  llelfi  mollruoli  Imperadori,  che  Icmbrarono  nati  fo- 
lamente  in  danno  e  rovina  della  medelima.  Sali  in  tal  guifa  ad  un'am- 
pia podcllà  Augullo,  per  cui  fenza  nome  di  Re  potea  rutto  •  quanto 
poteano  i  più  dil'potici  dei  Re,  perchè  il  Senato  con  tutta  l'autorità 
a  lui  lafciata,  nulla  d'importante  facea,  che  non  fofle  conforme  all' in- 
tenzione e  ai  defiderj  di  lui .  Tuttavia  per  un  tratto  di  fina  Politica 
(che  è  ben  lecito  il  penfare  così)  andava  l'accorto  Imperadore  di  tanto 
in  tanto  dolendofi  del  grave  pelo  im  pò  Ito  fu  ile  fue  Ipalle,  e  facea  in- 
tendere l'anfietà  di  fcaricarfene,  per  morir  da  privato.  Arrivò  fino  a 
proporlo  in  Senato;  ma  egli  dovea  ben  lapere,  che  non  correa  rifchio 
d'elfcre  cfaudito.  Ed  in  fatti  cosi  fu.  S'unirono  le  voci  de' Senatori 
a  pregarlo,  per  non  dire  a  coftrignerlo,   che   continuane  nella  fiuica 

A  z  del 
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Eh  A  Volg.  del  comando,  finche  vivefTe.  Allora  s'induiTe  ben' egli  eon  tutta  mo- 
■^l"  :'•  defila  ad  accettar  qucfto  carico,  ma  con  impetrare,  che  folamente  per 
dieci  anni  avvenire  duraffe  un  tale  aggravio.  Finiti  quelli,  e  chiefta 
di  nuovo  licenza,  s'accordò  in  cinque  altri,  e  pofcia  in  dieci,  tanto 
che  fenza  mai  ceflare  d'elTerc  Signore  del  Mondo  Ron3ano,e  con  ap- 
parenza di  comandare,  folo  perchè  cosi  volevano  il  Senato  ed  il  Po- 
polo: terminò  poi  felicemente  nel  comando  i  fuoi  giorni.  Né  mancò 
chi  gli  luccedeiTe  nell'  incominciato  onore,  e  in  quella  Signoria,  la 
quale  a  poco  a  poco  nel  profeguiraento  pervenne  all'intero  defpotifmo, 
e  talvolta  alla  Tirannia . 

In  talentato  fi  trovava  nell'Anno  prefentc  Roma  fotto  Auguflo 
.Tmperadorc,  ne  la, di  lei  potenza  fi  ftendeva  già  fopra  tutto  il  IVlon- 
do,  come  l'adulazione  talvolta  fognò,  ma  bensi  nella  miglior  parte 
dell'  Europa,  e  in  mojtiflìme  Provincie  non  meno  dell'  Afia,  che  dell'Af- 
frica, Era  nato  Augufto  fotto  il  Confolato  di  Cicerone,  e  di  Gaio 
Antonio,  cioè  l'Anno  fefTantatrc  prima  dell'Era  Crillianaj  e  però  nel 
prclente,  in  cui  efla  Era  ebbe  principio,  correva  1' Anno  fefTantefimo 
guarto  dell'età  fua,  e  l'Anno  xxiii.  della  fua  Tribunizia  Podellà,  e 
U  XLv.  qel  fuo  Principato.  Giacché  niun  figlio  mai'chio  aveva  a  lui 
prodotto  Livia  fua  moglie,  era  già  egli  ricorfo  al  ripiego  dell'adozio- 
ne, per  defiderio  di  perpetuar  la  fua  Famiglia,  e  di  tranfmettere  in  un 
Figlio  adottivo  anche  la  Dignità  Imperiale.  Aveva  egli  due  Nipoti, 
figliuoli  di  Marco  Agrippa,  e  di  Giulia  fua  Figliuola,  Donna  famofa 
per  la  fua  impudicizia,  e  in  quelli  tempi  a  cagion  di  tale  infamia  re- 
legata nell' ì  fola  Pandataria.  L'uno  Gaio^  e  l'altro  Lucio  nominati, 
aveanp,  ;già,  talmente  confeguito  l'amore  d' Augullo  sì  in  riguardo  al 
fanguq,  che  fcorrea  lor  nelle  vene,  che  per  le  loro  belle  qualità,  che 
gli  aveva,  adottati  amenduc  per  Figliuoli,  inneilandoli  nella  Famiglia 
Giulia,  e  dando  loro  il  Cognome  di  C efare .  L'uno  d'efli,  cioè  Gaio, 
n)  NorU  fu  WtteU'Anno  prefente  alzato  alla  Dignità  piii  eminente,  che  dopo 
\Unotaph.  1'  Imperiale  dar  potefle  allora  la  Repubblica  Romana,  cioè  al  Conlo- 
p:fan.  D;/.  lato .  L'altro  Confole  fu  Lucio  Emilio  Panlo^  cognato  d'eflb  Gaio, 
'-  caf.  13.  perchè  marito  di  Giulia  fua  Sorella,  Donna  che  per  aver  imitata  la 
Madre  Giulia  nella  difonellà,  foftVi  anch' elTa  un  eguale  galtigo.  Mi- 
litava in  quelli  tempi  Gaio  Cefare  Coniole  per  ordine  d'  Augnilo  fuo 
Padre,  nella  Siria,  o  fia  nella  Soria,  centra  de' Parti .  Quella  era  al- 
lora, la.  fola  guerra,  che  tenclfe  in  efercizin  l'armi  Romane;  percioc- 
ché Augullo  tra  perchè  vecchio,  e  perchè  Signore  di  gran  (enno,  il 
■^  ^iìj  che  potea,  s'andava  iludiando  di  mantener  la  pace  nell'  imperio, 
fenza"  curar  molto  l'ambixiofa  gloria  de' Conquillatori .  Affai  vailo  era 
il  dominio  de' Romani,  per  app.agar  ogni  fua  voglia. 

Ora  in  quell'Anno   fi  dee  fifflire  il   principio  dell'Era  Cri  (liana  ' 
volgare^  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  oggidì.   Non  fu  già  efla  af- 
fatto ignota  a  i  primi  Secoli  della  Chiefa;  mail  merito  d'averla  mcffa 
in  qualche  credito  in  Occidente,  é  dovuto  a    Dionigi   Efiguo,  o  fia 
.i\  Picciolo,   Monaco  affai  dotto,  che  fiorì  circa  l'Anno   f40.   nella 
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Chiefa  Romana,  e  pofcia  a  Bcda,  celebre  Scrittore  d'Inghilterra,  che  Era  Vo!g, 
nel  Secolo  ottavo  ulandola,  coU'efempio  Tuo   la   rendè    poi    familiare  Anno  i. 
fra   i   Latini.    S' ingarvnarono  amenduc}    ma   non   c'inganniamo  noi  in 
mettere  fotto' i  Confoli  fuddctti  il  principio  di  qucila  Era.    Il  Cardi- 
nal Baronie,  che  ftabilì  fenza  fallo  l'immortalità  del  fuo  nome  colla  gran 
fabbrica  degli   Annali  Ecclefiaftici,  due  Anni  prima  del  prefcnte,  cioè 
nell'Anno  xxi.  della  Tribunizia  Podedà  di  Augufto,  o  fia  nel  XLiii. 
del  fuo  Principato,  pofe  il  principio  della  medefimaj   ma  con  errore 
manifello,  ficcome  han  dipoi  dimoftrato  uomini  fommamentc  Eruditi. 
Opinione  fu  di   quell'infigne  Porporato,  che  nell'Anno   xm.    d' Au- 
gufto, cioè  tre  Anni  prima  dell' Anno  prefente,  s'incarnafle  e  nafceffe 
il  Figliuolo  di  Dio  nel  di  2f.  di  Dicembre}  e  che  nel  principio  del 
fufleguente  egli    foffe   circoncifo,   dalla   qual   Circoncifione  ,   collocata 
nelle  Calende  di  Gennajo,  fi  aveffe  da  cominciare  l'Anno  primo  dell'Era 
Criftiana.  Ciò  non  fuffiite.  QiTanto  alla  Nafcita  del  Signor  nolbo  Gcsìi 
Crifto   ne   è   tuttavia   incerto  l'Anno.    Solamente  fappiamo,  efTere   la 
mcdcfima  avvenuta  molto  innanzi  all'Anno  prefcnte  fra  l'altre  ragio- 
ni, perchè  Ei'odc  figliuolo  d' Antipatro,  (Re  vivente,  allorché  nacque 
ri 'Signore  |)-'ccfsò  di  vivere  (<«)  nel  Marzo  dell'Anno  yfo.   di  Roma,  r^\  c^., 
e  XLi.  di  Augulto-,  e  per  ccnfeguente  (*)  dovette  nafcere   il  Signore  Antiquu!' 
almeno   nell'Anno  precedente  al  pretefo  dal  Baronio,  o  in  alcun  altro  Judmcar. 
più  addietro. -E'  ben  fembrato  a  gli  Eruditi  più   vcrifimile  il   riferire  (;'^'  '7-  cap. 
ir  fuo  Natale  al- Dicembre  dell'Anno  749.  di  Roma,  e  xl.  di  Augu-  />„.t/„^  /„ 
fto;  ma  quefta  opinione  nondimeno  vien  contrattata  da  quella  di  divcrfi  crfr/V,?  Ba~ 
altri,  npn  mancando,  chi.-alcuni  Anni  prima  con  buone  ragioni  colloca  ^^ri'-a-.ia. 
qiielw)  nirtnorabìl  fatto,  fenza  che  finora  fi  fia  .potuto  pienamente  ac-  f^  t'aii- ',■) 
cenare' un  puntò  di  Storia  di  tanta  importanza.  Ma  le  ciò  è  tuttavia  Uem  p'a-  " 
fcuro,  non  è  già  còsi  per  l'  Era  Criftiana,  il  cui  principio  oramai  refta  gius.     . 
decifo^- che   fi  ha  da  fi fl are  nell'Anno   prefente,   benché  non   manchi  t/f";'/«, 
taluno',^  che  lo  riferifcfe  all'Anno  feguente.    Per  le   ragioni   fuddcttc  è  ^"'^ ■>  «^<^- 
un   comune  errore,   ma  errore   condonabile,    e  di  cui  niuno  s'ha  da 
formalizzare,  il  chiamar  quefta  Era  della  Natività  del  divino  Salvato- 
re, o  pur  della  Incarna'zione,  ovvero  della  Circoncifione.  Quefta"  va- 
rietà di    pari-are,  dà  gran  tempo  introdotta,   non   è  peranche   termi- 
nata ih  Itirlirt,  dove  abbiarno  la  m.aggior  parte   delle  Città,  che  chia- 
mano 1' Anno  dalla  Naci'viità,  benché  l'incomincino  dalla  Circoncifio- 
ne^} ed  alcune,  che  nella  Paiqua,  o  nel  dì  2f.  di  Marzo  precedente, 
o  fùflcguence  all'Anno  comune,  cominciato  alla  Circoncifione,  danno 
principio  al  loro  Anno,  le  une  coli' anticiparlo  di  quafi  nove  Mefi,c 
l'altre  col  porticiparlo  di  quafi   quattro.    Anticamente   molti   ufarono 
di  dar  principio  all'  Anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore,  e  di  là  poi 
venne  il  chiamar  l'Era  noftra  a  Nativitatc  Domini^  il  qual  nome  dura 
preflb  i  più ,  contuttoché  oggidì  il  primo  giorno  di  Gennajo   fia  an- 
che il  principio  dell'Anno  nuovo.  Intanto  contando  noi   fotto   quelli 
Confoli  l'Anno  primo  d'cfia  Era,  feguiteremo  da  qui  innanzi  col  mc- 
defimo  ordine  d'Anni  ad  accennare  i  farti  principali  della  Storia  d'Italia. 

Anno 


Annali    d'  Italia, 

Anno    di    Cristo    ii.    Indizione    v. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  4Ó. 

Confoli  ^J^y^^^^^O',, 

il*.  Alfemo  Varo. 


Er 

À 


(a)    VelUius^  Medaglie 
Paterculus 


RA  Vo!g.  jL  primo  di  quefli  Confoli   è  cHiamato  dal  Padre  Vagì   Publio  H- 
NNo  i.     J[   cimo,  dal    Padre  Stampa   Publio  Finucio  .   Sono  errori   di   llampa. 
Né  la  Famiglia  Vicinia^  né  la  Finucia  fon  cognite  fra  le  Nobili  Ro- 
mane. Bensì  la  Finicia,  di  cui  l'Orfino  e  il  Patino   rapportano   varie 
'ie.  Vclleio  Patercolo  (1)  chiaramente  feri  (Te  P.  Finicio  Coniale  ^ 
LÌrìT"'      ^  P^""'^  '"  P'"  '''""  '"°So  di  queita  Famiglia.  Il  Iccondo  de' Confoli 
è  Publio  ^Ifeno  prcflo  jl  Pagi.  Altri  hanno  icnno  Alfinio;  ma  con  di- 
verfità  di   poca  importanza.  Continuò  Gj?o  Cefare ,  figliuolo  adottivo 
di  Augudo,   e   Principe   della    Gioventù,  la  fua  fpedizion   militare  in 
Soria.  Seco  era  lo  fteiFo  Felleio  Patercolo,  Autore  de' pezzi  di  un'ame- 
na Storia,  che  fi  fon  falvati  dalle  ingiurie  del  tempo.    Racconta  egli, 
che  inclinando  Augufto  a  far  pace  co' Parti,  perciò  feguì  un  abboc- 
camento di  Gaio  con   Fraate  Re  di  que'  Popoli,  fopra  un'  liola  dell'Eu- 
frate, Fiume,  che  allora  divideva  i  due    Imperj .  Gaio  dipoi  fuUa  riva 
Romana  diede  un  convito  a  Fraate,   ed  apprcflo  ricevette  anch' egli 
•'full'oppofta  il  medcfimo  trattamento.    Allora  fu,  che  Fraate  fcoprì  a 
.  .       Gaio  l'infedeltà  e  venalità  di  Marco  Lollio,  a  lui  dato   per   Ajo  da 
liì  ^ix"'cap    A^g"**^-  Però  da  lì  a  poco  tempo  (*)  venne  meno  la  vita  d'cflb  Lollio 
jj[      ■         per  veleno,  non  fi  la  le  prefo  per  elezione  di  lui,  o  pure  per  coman- 

(c)  Noris,  do  altrui.  In  quelli  tempi  (0  Lucio  Cefare  fratello  d' eflb  Gaio,  accioc- 
Cenoraph.  che  non  marcifle  nell'ozio  della  Corte,  fu  mandato  da  Augullo  iniipa- 
ii't)^'  8"^-  Dbvea  lervir  quello  viaggio  per  guadagnarli  l'amor  delle  Legio- 
ni, che  ioggiornavano  in  quelle  parti.  Ma  lecondo  le  umane  Vicende 
non. tardarono  ad  abortire  in  breve  tante  belle  fperanze  di  lui  e  del 
Padre.  Giunto  egli  a  Marfilia,  s'infermò,  e  in  età  di  dieciotto  anni 
terminò  la  camera  del  fuo  vivere  nell'  Agoilo  dell'  Anno  prefente . 
Dione  e  Tacito  non  tacquero  ilfolpetto,  che  corle  allora  di  aver  Li- 
via Moglie  d'  Augufto  procurata  con  arti  indegne  la  morte  di  que- 
llo giovane  Principe.  Chi  folfe  quella  Principeda,  convien' ora  vederlo. 

Livia,  figliuola  di  Livio  Drufo,  era  in  prime  nozze    Hata   Mo- 
glie di  Tiberio  Claudio  Nerone,  uno  de' più  cofpicui  Nobili  di  Ro- 

(d)  Die.       ma.  (<0  Seppe  ella  cosi   ben  tirar  le  fue  reti,  che   invaghiiofi  di  lei 
Suitontus.      Augullo  già  Principe  di  Roma,  Ottenne  da  Nerone,  che  la  ripudiafle, 

acifui,  p^^  prenderla  egli  in  Moglie.  Bilogna  ben  credere,  che  fofle  grande 
in  quello  Principe  il  caldo,  perché  gravida  (fu  pretefo  del  primo  Ma- 
rito) la  condafle  al  talamo  fuo.  Avea  già  efl'a  partorito  Tiberio,  che 
vedremo  a  fuo  tempo  Imperadore.  Sgravoflì  di  poi  d'un  altro  Figliuo- 
lo,  che   portò   il  nome  di  Nerone   Claudio  Drufo,  e  fu  confcgnato  al 
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Padre,  perchè  fecondo  le  Lesgi  tenuto  per  Figliuolo  di  lui.  Quefti  Era  Volg. 
poi  creato  Conlole  nell'  Anno  ix.  prima  dell'  Era  Cnltiana,  fini  in  quello  Annoi. 
ItefTo  Anno  di  vivere.  Che  fuperba,  che  Icaltra  Donna  foOe  Livia, 
non  fi  può  abbatlanza  dire.  Ancorché  Auguilo  fofle  Principe  di  men- 
te fvegliata,  e  di  raro  intendimento,  pure  poficdeva  ella  il  grart  le- 
greto  di  faperlo  governare,  e  di  condurlo  alle  voglie  fuc .  L'unico 
Figliuolo  a  lei  reftato,  cioè  Tiberio^  era  il  principal  oggetto  dell' amor 
fuo,  e  tutte  le  Tue  mire  tendevano  ad  efiiltarlo .  Efiendo  morto  dodici 
anni  prima  dell'Era  nofìra  Agrippa  gran  confidente  di  Auguilo,  e  Ma- 
rito di  Giulia  Figliuola  del  medefimo  Imperadore,  e  di  Scribonia  fiaa 
prima  Moglie,  procurò  Livia,  che  queita  palTafle  alle  feconde  nozze 
con  Tiberio  fuo  Figliuolo,  W  tuttoché  a  lui  difpiacefle  aflaifiìmo  un  (a)  Sutton. 
tal  Matrimonio,  parte  perché  gli  convenne  ripudiar  Agrippina  amata  '«  Tihtr. 
fua- Conforte,  e  parte  ancora  perchè  non  gli  era  ignota  la  trabocche-  '"^  7- 
voi'  inclinazione  e  vita  fregolata  d'cfia  Giulia.  Suoi  Figliadri  in  quella 
maniera  divennero  Gaia  e  Lucio,  che  già  dicemmo  nominati  Cejari, 
figliuoli  della  mcdefima  Giulia  e  d' Agrippa,  ma  da  lui,  e  da  Livia 
fua  Madre  internamente  odiati,  perchè  adottati  per  Figliuoli  da  Au- 
gufto,  e  dcllinati  per  quanto  fi  poteva  conictturare,  ad  eflere  fuoi  fuc- 
ccflbri  nell'Imperio.  Nacquero  in  fatti  delle  gare  fra  quefti  due  gio- 
vanetti Fratelli,  e  Tiberio  lor  Padrigno.  Sentivano  già  e^i  la  fupe- 
riorità  della  lor  fortuna,  ed  aveano  cominciato  ad  infolentirc,  e  nello 
llcflb  tempo  miravan»^  di  mal  occhio  il  pofTefTo,  che  tenea  nel  cuore 
d' Augnilo  là  Madre  di  Tiberio  Livia.  Per  ifchivar  tutti  i  pericoli, 
avca  prefo  Tiberio  il  partito  di  ritirarfi  :  al  che  s'aggiunfc  ancora  il 
non  poter  più  egli  fopportare  i  vizj  della  Moglie  fua  Giulia,  gaftigati 
in  fine  colla  relegazione  da  Augufto  fuo  Padre.  Senza  che  il  poteflero 
ritener  le  preghiere  della  Madre,  e  del  medefimo  Augufto,  ritiroflì 
Tiberio  nell'lfola  di  Rodi,  e  quivi  per  fette  Anni  in  vita  privata  fi 
fermò.  Sazio  finalmente  di  quefto  tuo  volontario  efilio,  che  avca  dato 
occaficMie  di  molte  dicerie  a  gli  sfaccendati  Politici,  fece  iftanza  di  ri- 
tornarfene  a  Roma  in  queft'  Anno  per  mezzo  della  Madre .  Volle  Au- 
gufto prima  intendere ,  fé  a  Gaio  Cefare  fofte  rincrefciuto  il  di  lui  ri- 
torno, perchè  i  dilfapori  feguiti  fra  loro  non  erano  cofe  ignote.  Per 
buona  ventura  efiendofi  allora  fcoperto,  che  LoUio,  poco  fa  mento- 
vato, quegli  era,  che  feminava  zizanie  fra  Tiberio,  e  i  Figliailri,  Gaio 
fi  moltrò  contento,  che  il  Padrigno  rivedefle  Roma.  Venuto  Tiberio 
attefc  da  li  innanzi  coU'ajuto  della  Madre  a  promuovere  i  propij  in- 
terelfi.  E  quQfli  prefero  torto  buona  piega  per  la  fopr' accennata  morte 
di  Lucio  Cefare,  non  reftando  più  fra  i  vivi  fé  non  il  folo  Gaio  Cefa- 
re, cioè  quel  folo,  che  impediva  a  Tiberio  il  poter  fuccedere  nell'lm-  ..  ^^^^^_ 
perio  ad  Augufto  fuo  Padrigno.  Cominciò  W  in  quell'Anno,  fé  pury^^^^  u,ji,. 
non  fu  nel  feguente,  anche  in  Germania  una  guerra,  di  cui  parleremo  nai.  lib.  i. 
all'Anno  V.  dell'Era  Criftiana. 


Anno 


Annali     d'  Italia. 


Anno  di    Cristo    hi.    Indizione    vi. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore   47. 


Confoli 


e  L.  Elio  Lamia. 
l  M.  Servi  LIO  . 


E  R  A  Voi; 
Anno  ;. 


(a)  Taci t US 
Uh.  III.  An- 
t2al. 


(b)    Veìlejus 

ni.  i. 

jp.lorus  Uè. 
4.    cap.  4. 
Taciius  lìb. 
II.    Annal. 


(c)  Dìo   in 
Blfior. 
Sirauo  L.  1. 
Vetieius  ut 
fupra . 
Rufiis  Ti- 
ftus  in  Bre- 
viar . 


PErchè  fon  perite  le  Storie  antiche,  in  quefti  tempi  mancano  a  noi 
le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in  Roma  e  in  Italia.  Forfè 
anche  la  minibil  quiete,  che  per  opera  d'Auguito  fi  godca  in  quelle 
parti,  niun  avvenimento  produfTe  alLii  riguardevole  per  comparir  nel- 
la Stona  Romana.  Rimailo  lenza  Aio  in  Soria  Gaio  Cefare  per  la 
morte  di  Lollio,  W  Augullo  non  volendo  lafciare  la  di  lui  giovanile 
età  fenza  direzione  e  briglia,  mandò  per  Governatore  di  lui  Publio 
Sulpicio  Qiiirinio.  Quelti  è  quel  medefimo,  che  nel  Vangelo  di  San 
Luca  è  appellato  Cirino .,  e  che  negli  Anni  addietro  avea  fatta  la  de- 
fcrizione  degli  abitanti  della  Giudea:  nel  quul  tempo  venne  alla  luce 
del  iMondo  il  Signor  nollro  Gcsìi  Crifto,  fenza  faperfene  finora  con 
certezza  l'Anno  precifo .  Ora  Gaio  Celare,  che  nell'Anno  proffimo 
paflato  W  avea  conchiufa  la  pace  coi  Parti,  ed  era  penetrato  fino 
nell'Arabia,  fi  diede  in  quell'Anno  a  regolar  gli  affari  dell'Armenia. 
Di  là  s'erano  ritirate  le  milizie  aufiliarie  de' Parti,  in  vigor  della  Pace 
fuddettaj  ma  non  per  quello  volentieri  ritornarono  all'ubbidienza  de' 
Romani  quei  Popoli:  e  però  fui  principio  fecero  qualche  refillenzaj 
ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel  loro  territorio  Gaio  Cefare,  gli  allrinfe 
a  deporre  l'armi.  E  perciocché  non  fi  arrifchiavano  i  Romani  di  ri- 
durre in  Provincia  un  paeie  tanto  lontano,  ed  avvezzo  al  governo  de' 
proprj  Re,  fu  fcelto  da  Gaio  per  quella  Corona  Ariobarzane  Medo  4i 
nazione,  e  ben  veduto  da  i  medefimi  Armeni,  il  quale  dovette  pro- 
mettere una  buona  alleanza  col  Popolo  Romano.  A  così  felice  iuc- 
cefib,  per  cui  Gaio  acqui llato  s'era  non  poco  di  gloria,  ne  tenne  die- 
tro un  funcllo.  Mal  foddisfatto  un  certo  Addo  de' Romani,  e  del  Re 
novello,  moife  a  ribellione  Artagera,  una  delle  primarie  Città  dell'Ar- 
menia W.  Corlb  con  tutta  la  fua  Armata  Gaio  ad  aflcdiar  quella  Città, 
troppo  credendo  al  ribello  Addo,  fi  lafciò  condurre  ad  abboccarfi  con 
lui.  Nel  mentre  ch'egli  leggeva  un  iVlemorialc,  datogli  dallo  lleflb 
Addo,  proditoriamente  fu  ferito  da  lui,  o  da  chi  era  con  lui,  e  con 
pcricoiola  ferita .  Per  tale  iniquità  irritate  al  maggior  fcgno  le  Legioni 
Romane,  più  vigorofamcnte  che  mai  llrinfero  la  Città,  l' efpugnarono , 
la  ndufl'cro  in  un  mucchio  di  pietre .  11  traditore  Addo  ebbe  anch'  egli 
la  meritata  pena . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  iv.  Indizione   vii. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  48. 

/-,     ri-  <;Sesto  Elio  Cato, 
Conioli  <r^  e  e 

^Gaio  dentio  Saturnino. 

CElebre  nella  Storia  di  Roma    per  varie  fue  dignità   ed    azioni  Era  Volg. 
fu  quefto  Saturnino^  creato  Confole  nell'Anno  prcfente .  Fra  gli  Anno  4. 
altri  fuoi  impieghi  W  avea  avuto  quello  di  Legato,  o  fia  di  Viccgo-  ^^^  uferim 
vcrnatore,  o  Prefidente  della  Soria  circa  1'  Anno  7,6.  d'  Augufto,   8c  Annui. 
undecimo  prima  dell'  Era  Volgare .   Tertulliano  Q>)   fcrivendo   contra  A'^Wì  Ct- 
Marcione  aflcrì,  che  Cenfus  conftat  aiìos  fub  Augufto  ttinc  in  Jud^ci  per  "'t^fh-    Pt-, 
Gentium  Saturninum .  La  Nafcita  di  Grillo  Signor  nollro,  fecondo  qne-  (k)'Terful- 
fto  conto  verrebbe  a  cadere  nell'Anno  fuddetto  ]6.  d'Augulto,  o  pu-  Uan.  Lil>.  4. 
re  nel  feguente .  Ma  opponendoli  all' aflerzione  di  Tertulliano  la  cano-  Cap.  19. 
nica  di  S.  Luca,  da  cui  abbiamo,  che  il  Cenfo  fu  fatto  da  Cirino,  o  '^""fa  Mar- 
fia  ^ìrinio.  Prefidente  della  Siria,  o  fia  della  Soriaj  e  fapcndofi,che  """""• 
a  Saturnino  nell'Anno  }8.  di  Augufto  fuccedette  nel  governo  della  Si- 
ria Qiiintilio  V^aro :  altra  via  non  s'è  faputa  fin  qui   trovare,   che  la 
plaufibilc,  e  molto  ben  fondata  di  dire,  che  ^;/V/»;o,  ficcome  era  fuc- 
ceduto  altre  volte,  fofle   ftato  inviato  colà  con   illraordinaria   podeftà 
9  far  la  defcrizione  dell'Anime,  nel  tempo  ileflo,   che   Saturnino,  o 
pur  Varo  con  ordinaria  podeftà  governava  quella  Provincia.  O  sì  ma- 
ligna, o  sì  mal  curata  fu  la  ferita,  da  G^io  Ce/are  riportata  fotto  Arta- 
gera,  ch'egli   non  piìi  fi   riebbe,   e  andò  peggiorando  la  fua  fanità  .  m    VelUìtts 
Perch'cgli  (0  non  poteva  accudire  a  gli  aftari,  gli   Uffiziali  e  Corti-  ii!>.  z. 
giani  fuoi,  prevalendofi  del  tempo  propizio,  fotto  nome  di  lui  vende-  Z'/'iras 
vano  la  Giuftizia,  e  hiceano   continue   eftorfioni  a  i  Popoli  di   quelle  ^'■f''"'-. 
contrade.  Ed  acciocché  non  finifie  si  prefto  una  sì  utile   mercatura  ,  j„  JL«V 
induficro  l'infelice  Principe,  allorché  Augufto  il  richiamava  in  Italia,  «/.  68. 
a  rifpondcre  di  non  voler  venire,  perché  i'intenzion  tua  era  di  pafla- 
re  quel,  che  gli  reftava  di  vita,  in  un  ozio  privato.  Replicò  Augulto,        / 
che  il  defiderava  e  voleva  in  Italia,  dove  potrebbe  egualmente,  ma  colla 
vicinanza  ed  allìftenza  de'l'uoi,  fé  pur  così  gli  piacea,  menar  vita  pri- 
vata. Convenne  ubbidire.  Ma  mentre  egli,  benché  fuo  mal  grado,  fé 
ne  ritornava,  giunto  a  Limira   Città  della  Licia,  quivi   nel  di  zi.  di 
Febbraio  dell'Anno  prefcnte  cefsò  di  vivere.    Sicché   Augufto,  a  cui 
la  morte  avea  rapito   Marcello,  figliuolo   di  Ottavia  fua  Sorella,   Ni- 
pote amatiflìmo,  venne  ancora  neilo  fpazio  di  dieciotto  mcfi  a  perdere 
qucftì  due  altri  giovanetti  Lucio  e  Gaio,  nati  Nipoti  fuoi,   e  pofcia  adot- 
tati  per  Figliuoli:  motivo  a  lui  d' inefplicabil  dolore.  Tuttavia  fofterì 
egli  con  piì^i  di  fortezza  e  pazienza  qucfte  perdite,  che  il  difonore  ca- 
gionatogli dall'impudicizia  di  Giulia  fua  figliuola.  Madre  dei  fuddetti 
due  Principi ,  e  da  lì  a  pochi  anni  dall'  altra  di  Giulia  Sorella  de'  me- 

B  defi- 
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Era  Volg.  defimi.  Tante  difgrazie  faceano,  ch'egli  fi  auguran*e  di  non  cfTere  mai 
Anno  4.     ft^fo  Padre. 

Per   lo  contrario  ne  fu  ben  lieto  in  Tuo  cuore  Tiberio^  figliaftro 
di  lui,  al  vedere  tolti  di   mezzo  quelli  due  polTenti  oftacoli  al  corfo 
(a)  Tacitu!    della  fua  fortuna.  Livia  xAugufta  Tua  Madre  W,  per  rcllrcma  fua  am- 
ir4/  '"  ^"'  ^'^'°"^  ^^  ™°^^'  fo^pccrata  d'aver' avuta  parte  nella  morte  di  quc'duc 
Principi .  non  tardò  molto  ad  aflalire  ed  efpugnare  il  cuore  del  xMari- 
to  Augufto  in  prò  del  Figliuolo,  proponendoglielo  qual  lolo  oramai  ca- 
pace e  meritevole  di  fuccedere  a  lui  nella  Dignità   Imperiale.  Gli  ef- 
fetti della  di  lei  eloquenza  comparvero  da  lì  a  pochi  mefi.  Avea  Au- 
gufto negli  Anni  addietro  conferita  ad  eflb  Tiberio  la  Podefti  Tribu- 
nizia per  cinque  Anni,  che  già  erano  paflati.  Tornò  nel   prefente  ad 
aflbciarlo  feco  nel   godimento  della   medefima  Podcllà,  nel  dì   17.   di 
fìrb^inTit-  L"g^'°-  l30"'^<=  "^11^  fue  Medaglie  (*)  fi  cominciò  a  notare  la  TRIB. 
taifmat.    "'  POT.  VI.  Quel  che  più  importa,  l'adottò  ancora  per  fuo   Figliuo- 
lo, aprendogli  la  ftrada  alla  fucceffion  de'fuoi  beni,  e  mfiemc  dell'Im- 
perio. Però  chi  frima  era  Tiberio  Claudio  AVow,  cominciò  ad  intito- 
Jarfi,  e  ad  eflcre  intitolato  Tiberio  Ce  fare  Figliuolo  d'  Augufto.   Velleio 
(e)  Velleius    Patcrcoio  iftorico  W  fuo  grande  amico,  fi  llendc  qui  in  immenfi  elo- 
lib.  i.  gj  di  Tiberio,  il  qual  forfè  allora  fotto  molte  fue  virtiì  fapea  nafconde- 

Dio  Hijì»r.  re  i  mokifiìmi  fuoi  vizj .  Nello  fteflb  giorno  fu  obbligato  Tiberio  ad 
JJ-  adottare  per  fuo  Figliuolo  M<jrco  ^^?7/i/)j3,  nato  da  Gimia  Figlia  d' Au- 
gufto dopo  la  morte  di  M.  Vipianio  Agrippa  di  lei  primo  Conforte. 
Ma  quefti  tra  per  cfierfi  fcoperto  giovanetto  ftolidamente  feroce,  e  per. 
le  fpinte,  che  gli  diede  Livia  Augufta,  unicamente  intenta  ad  cfalta- 
re  i  FigU  proprj,  fu  dipoi  relegato  ncU'Jfola  della  Pianola,  dove  ap- 
pena morto  Augufto,  per  ordine  di  Tiberio  toltagli  fu  la  vita.  Inol- 
tre nel  medcfimo  giorno  27.  di  Luglio'  (così  volendo  Augufto)  ,  Ti- 
berio adottò  in  figliuolo  il  Ilio  Nipote  Germanico.,  nato  da  Claudio  Drufo 
fuo  Fratello,  cioè  da  chi  al  pari  di  lui  avea  avuto  per  Madre  Livia  Au- 
gufta. Né  pur  quefta  adozione  internamente  venne  approvata  da  Ti- 
berio, perch'egli  avea  un  proprio  Figliuolo  per  nome  Nerone  Druft^ 
a  lui  partorito  da  Agrippina  fua  prima  Moglie  ,  verfo  il  quale  più  fi 
fentiva  egli  portato.  Non  erano  mai  mancati  ad  Augufto  de  i  Nobili 
fuoi  fegrcti  nemici,  sì  perchè  la  memoria  dell'antica  Libertà  troppo 
fpeflb  rifvegliava  lo  fdegno  contro  chi  ora  facca  da  Signore  in  Roma, 
e  sì  perchè  su  i  principj  del  fuo  governo  e  potere  Augufto  con  levare 
dal  Mondo  non  i  foli  awerfarj,  ma  chiunque  ancora  veniva  creduto 
atto  ad  interrompere  la  carriera  de' fuoi  ambiziofi  difegni,  s'era  tirato 
addoflo  l'odio  dei  lor  figliuoli  e  parenti.  Trafpirò  nei  prefente  Anno 
una  congiura,  ordita  contra  di  lui  da  molti  Nobili.  Capo  d'ella  axz 
Gne«.  Cornelio  Cinna  Magno ,  che  per  eflcre  nato  da  una  Figliuola  di 
Pompeo  il  Grande,  portava  nelle  vene  l'avverfione  ad  Augufto,  sì 
perchè  Augufto  era  Succeflbre  di  chi  tanta  guerra  avea  fatto  all'  A- 
volo  fuo  materno,  e  sì  ancora  per  eflere  ftato  perfecutore  anch'  elio 
della  medefima  Famiglia.  In  grande  anfietà  per  quefto  fi  trovaTa  Au- 
gufto 
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gufto,  giacché  il  timore  o  fcncore  delle  congiure  quello  era  fpeflo  ,  Era  Volg. 
che  non  gli  lafciava  godere  in  pace  il  Tuo  felicillìmo  lUto .  Conferito  Ank«  4. 
con  fua  Moglie  l'affanno,  gli  diede  ella  un  faggio  copfiglio,  cioè  di 
ricorrere  non  già  alla  fevericà,  che  potca  folo  accrefccre  i  nemici,  ma 
sì  bene  ad  una  magnanima  Clemenza  >  predicendogli,  che  in  tal  ma- 
niera vincerebbe  il  cuore  di  Cinna,  uomo  generalo,  ed  inlìcme  quello 
di  tutta  la  Nobiltà.  Così  fece  Augulto.  Dopo  aver  convinti  i  reidei 
meditato  misfatto,  perdonò  a  tutti >  ne  di  ciò  contento,  difegnò  Confo- 
le per  l'anno  prodìmo  avvenire  lo  lleffo  Cinna,  benché  primario  nell'at- 
tentato contra  la  di  lui  vita.  Un  atto  di  sì  bella  generolìtà  gli  gua- 
dagnò non  folamente  l'affetto  di  Cinna  e  degli  altri,  ma  anche  una  tal 
gloria  e  ftima  preffo  d'ognuno,  che  nel  rello  di  fua  vita  niuno  pensò 
mai  più  a  macchinare  contra  di  lui.  Ed  ecco  i  frutti  nobili  della  Cler 
raenzaj  raa  ben  diverfi  noi  andremo  trovando  quei  della  Crudeltà  e 
fierezza . 

Anno  di  Cristo  v.  Indizione  vi  ir. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  49. 


Confoli 


Gneo  Cornelio  Cinna  Magno, 
Lucio  Valerio  Messalla  Voluso. 


DI  Cima  Confole  nell'  Anno  prcfcntc  ,   abbiam  favellato  ne!   pre- 
cedente. L'  altro  yolufo  taluno   ha  creduto,  che  foffe  piuttorto 
cognominato  Folefo^  perchè  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Fabretti  (-»)  W    Tah-et» 
fu  polla  L.  VALERIO  VOLESO,  CN.  CINNA  MAGNO  COS.  '"/J"^'"' 
Il  Grutero  riferendo   la  fteffa   Ifcrizione  ,  lefle   VOLSEO  ,   ma   con  703. 
errore  .  Certamente  un  Marmo  ,  veduto  co'  fuoi   occhi  dal  Fabretti  , 
bullar  dovrebbe  a  llabilirc  il  Cognome  di  Folefo .  Ma  me  ritiene  una 
Medaglia,  pubblicata  da  Fulvio  Orlino  e  dal   Patino   (*),  dov'  è  la  (h)Patintis 
figura  d'  Auguito,  e  nel  rovefcio  VOLVSVS  VALER.  MESSAL.  ramìl.R»- 
III.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.    Quefti  par  certamente  lo  iteffo  ,  che  fu  """"■ 
poi  Confole,  o  almeno  della  fteffa  Cafa.  Abbiamo  da  Velleio  W,  che  (<2  ^'"'•/«" 
neir  Anno  fecondo,  o  pure  terzo  dell'  Era  nortra,   s'  era   fufcitata   in  ''  "  ** 
Germania  una  gran  guerra  ,  la  qual  durava  tuttavia .    Dappoiché  nell' 
Anno  precedente  Augullo  ebbe  adottato  Tiberio,  volendo  accreditar- 
lo maggiormente  nel  meftiere  dell'armi,  e  nel  comando  delle  Arma- 
te, nel  quale  s'  era  egli  anche  molti  anni  prima  efercitato  con   molto 
onore,  poco  flette  a  fpcdirlo  in  Germania.  Andò  Tiberio,  e  con  ef- 
fo  lui  era  Velleio  Patercolo  Generale  della  Cavalleria  .    Soggiog  ò  i 
Caninefati ,  gli  Attuar] ,  e  i  Bruttcri ,  e  fece  ritornare  all'  ubbidienza 
i  Cherufci  .  Terminata  poi  con  riputazione  la  campagna,  nel  Dicem- 
bre fé  ne  ritornò  a  Roma  per  vifitare  i  Genitori  .    Quindi    nella  Pri- 
mavera di  queft'  Anno  di  nuovo  fi  ^ortò  in  Germania .    Le  prodezze 
ivi  fatte  da  Tiberio,  fi  veggono  defcritte  ed  efaltate  da  effo  Velici» 

B  i  Ifto- 
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Era  Volg.  Iftorico  .  Per  atteftato  di  lui  fottoraife  gran  parte  di  que'  feroci  Po- 
Anno  5.  poli,  de'  quali  ne  pur  dianzi  fi  ùpeva.  il  nome.  Fra  gli  altri  domò  i 
Longobardi,  gente  la  piìi  fiera  e  valorofa  dell'  altre  :  il  che  è  ben  da 
avvertire,  perchè  dopo  alcuni  Secoli  vedremo  quella  medefima  Na- 
zione dominante  in  Italia.  Le  coiiquillc  di  Tiberio  arrivarono  fino  al 
fiume  Elba  ;  cofa  non  mai  tentata  in  addietro,  né  allora  fperata  da 
alcuno.  Venuta  poi  la  (lagion  de'  quartieri,  volò  Tiberio  a  Rom.a  a 
ricevere  i  complimenti  de'  Genitori,  e  il  plaulb  del  Popolo,  per  co- 
si vantaggiofa  e  gloriofa  campagna. 

Circa  quefti  tempi,  o  pur  nell' Anno  precedente,  vennero  a  Ro- 
ma gli  Ambafciadori   de'  Pai  ti  ,  padroni  allora  delia  Perfia,  per  chie- 
da) Sutton.    dere  un  Re  ad  Augufto  (<») .    Volle  egli,  che  andaffero  anche  in  Ger- 
in  Tiber.       mania  ad  efporre  la  fl:cira  dimanda  a  Tiberio  Cefare,   per  avvezzar  la 
^^  ^^-        gente  al  rifpetto  e  alla  (lima  di  quello  fiio  Figliuolo  .    Era  flato  uc- 
tìq  JudJc.  '-'^^   Fraate  Re  de'  Parti  da  uno  kellerato  fuo  Figlio,  per  iniqua  vo- 
iiì.  18.         glia  di  regnare,  bench'  egli  poi  non  folo  non  confcguì  il  Regno,  ma 
vi  perde  la  vita.     Gli  altri  figliuoli  di  Fraate   ftavano  in  Roma    da 
qualche  tempo,  mandati  colà  per  oftaggi   della  fila  fede  dal   Padre  . 
r  Àveano  chiefto  i  Parti   per  loro  Re  ad  Augufto  Orode  ,  uno  de'  fi- 

gliuoli di  Fraate;  ma  ottenutolo,  fra  poco  1'  uccifero  .  Richiefero 
pofcia  un  altro  di  effi  figliuoli,  cioè  Vonone  •■,  e  quefti  andò  a  prende- 
re il  pofiefio  di  quella  Corona,  per  reftare  anch' egli  dopo  alcuni  an- 
ni vittima  del  furore  di  quella  barbara  Nazione  .  Ma  non  è  certo,  fé 
all'  Anno  prefente  appartenga  1'  andata  di  efib  Venone  colà.  Abbiamo 
(bì  Dìo  Hi-  varj  regolamenti  fitti  da  Augufto  in  queft' Anno  W.  Difficilmente  s'in- 
Jfor,  iib.  jj.  ducevano  allora  i  Nobili  a  lalciar  entrare  nel  Collegio  delle  Vergi- 
ni Vedali  le  lor  figliuole,  perchè  preflb  i  Gentili  non  era  in  pregio, 
anzi  era  in  difpregio  il  Celibato,  né  mancavano  difordini  fucceduti  fra 
le  ftefie  V^eftaìi.  Ncceflario  fu  un  Decreto,  per  cui  fofle  lecito  alle 
Fanciulle  difcendenti  da  Liberti  d'  entrarvi  .  Molte  di  quefte  fi  pre- 
fentarbno,  e  furono  elette  a  forte  j  ma  niuna  d'effe  v'entrò  .  Lairen- 
tavafi  anche  la  Milizia  Romana  della  tenuità  della  paga  .  Augufto  , 
per  animare  i  Soldati  a  foftcnerc  il  pefo  della  guerra,  e  molto  piò 
per  conciliarfi  l'affetto  loro,  ficcome  preventivamente  accennai,  vol- 
le che  fi  accrefceffe  lo  ftipendio  ta«to  alle  Legioni  mantenute  in  va- 
ri fiti  dell'  Imperio  ,  quanto  a  i  Pretoriani  dellinati  a  far  la  guardia 
dell'  Imperadore,  e  del  Palazzo  pubblico  .  Colla  fua  propria  borfa 
fupplì  egli  per  ora,  e  nell'  Anno  proffimo  vi  provide  con  un  altro  ri- 
piego.. Dione  ci  dà  il  regiftro  di  tutta  la  fanteria  e  cavalleria  ,  che 
allora  continuamente  era  mantenuta  in  piedi  dalla  Repubblica  Roma- 
na ;  e  qucfta  andò  poi  crefcendo  e  calando,  fecondo  la  diverfità  de' bi- 
fogni ,  o  pur  della  pubblica  felicità .  11  pagamento  allora  de'  ibldati 
era  ben  fuperiore  a  quel  d'  oggidì. 


Anne 
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Anno  di  Cristo  vi.  Indizione  ix. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore   jo. 

P     r  1-   ^   Marco  Emilio  Lep Ilio, 
e   Lucio  Arruntio. 

IL  Panvinio,  ed  altri  hanno  fcritto,  che  a  qucfli  Confoli  ne  furono  Era  Volg. 
foltituiti  nel  dì  primo  di  Luglio  due  altri,  cioè  Gaio  Jteio   Capi-  Ann»  6. 
tone^  e  Gaio  Vibìo  Captane.  Ma  non  è  certo  il   facto.    EiFendo   man- 
cante r  Ifcrizione  rapportata  da  eflb  Panvinio  ,  può    reltar  fofpetto  , 
che  tai  Confoli  appartengano  ad  un  altr'  Anno.   Vedemmo  accrelciu- 
te  da  Augulto  le  paghe  ai  foldati    W  .     Per    foddisfare   a  tali  fpefc  ,  (a) 'dì»  W, 
per  le  quali  non  era  baftante  il  privato  erario  d'Augudo  ,  e   ne   pure  t^itr». 
il  pubblico,  fi  pensò  a  mettere  un  nuovo  aggravio.     Fu  dato  ordine 
a  tutti  i  Senatori  di  efporre  il  lor  parere  in   ifcritto  .    In   ultimo   col 
fingerne  uno  già  meditato  da  Giulio  Cefare,  fi  decretò,  che  da  lì  in- 
nanzi fi  pagafìe  la  vigefima  parte  delje  Eredità  e  dei  Legati,  eccet- 
tuate quelle,  che  pervenivano  a  i  frgliuoli,  e  ad  altri  ftretti  parenti, 
e  quelle  de'  poveri.  Sebbene  può  dubitarfi,  fé  tal'  eccezione    venific 
dipoi    mantenuta  da    tutti    i   fulTcgucnci    Impcradori  .    Certo   è,    che 
quefto  pefante  aggravio  rincrebbe  aflaifiìmo  al  Popolo  Romano,  e  fe- 
condo l'ufo  delle  cofe  umane  fé  fu  facile  1'  introdurlo,  riufcì  poi  dif- 
ficililfimo  il  levarlo.  E  però  nelle  antiche  Ifcrizioni  s'incontra  talvol- 
ta r  Ufizio  di  chi  era  impiegato  in  raccogliere   quefto   tributo.     A  i 
lamenti  del  popolo  fé  ne  aggiunferò  de  i  più  gravi  nell'Anno  prcfen- 
te  per  cagione  d'una  fiera  careftia,  che  afflifle  la  Città  di  Roma  (i) .  (b)  Sutton, 
Oltre  ad  altre  provvifioni  e  fpefc   fatte  da  Augufto  in  ajuto  de'  Cit-  '»  Attgitji. 
ladini  poveri,  fu  prefo  1'  cfpcdiente  di  cacciar  fuori  di    Città   i    già-  "^-  42- 
diatori,  e  gli  fchiavi  condotti  per  cflcr  venduti,  e   la   maggior   parte 
de'  foreitieri:  la  qual  fomma  di  perfone  afcefe  a   più   di   ottanta  mila 
perfone.    Finita  poi  quell'  anguliia,  cadde  in  penfiero  ad  Augufto  di 
abolir  1'  ufo  introdotto  del  frumento,  che  dai  grana]  del  Pubblico   fi 
donava  alla  plebe,   e  di   cui   talvolta   erano   partecipi   ducento   e   più 
mila  perfone,  parendo  a  lui,  che    per  cagione  di  quella   liberalità  fi 
trafcurafte  l'agricoltura.    Non   mutò  poi  queft'  ufo,   perché   perico- 
lofo  farebbe  ftato  anche  il  folo  tentarlo;  ma  attefe  ben  da  lì   innanzi 
a  far  più  coltivar  le  campagne,  e  volea  la  nota  di   tutti  gli    aratori  , 
non  meno  che  di  tutti  i  negozianti,  e  del  popolo.    Più  frequenti  di- 
vennero in  quefti  tempi  gì'  incendj  in  Roma,  originati    forfè   da    chi 
cercava  coi  rubaraenti  di  ibvvcnire  alla  fame.  Stabili  pertanto  il  prò-, 
vido  Augufto  fette  corpi  di   guardia,  chiamati   i  Vigili  ,  che  la  notte 
batteflero  la  pattuglia:  impiego,  ch'egli  penfava  di  abolire  in  breve; 
ma  ritrovato  utile,  anzi  neceflario,   fu  dipoi  continuato   anche  fotto 
gli  altri  Imperadori. 

Di- 


14  Annali     d'  Italia. 

Era  Vo!g.  Divcrfi  guai  parimente  fi  provarono  nelle  Provincie  del  Roma- 

Anno  6.     no  Imperio  in  quelì;' Anno  per  le  fedizioni  e  ribellioni  de' popoli  (") . 
jìr^ioc  lir   ^"  Sardegna,  nell'  ifauria,  e  nella  Getulia  dell'  Affrica,  ebbero  del- 
■'     "le  faccende  i  foldati  Romani ,  prr  tenere  in  freno  quelle  barbare  geh- 
tl .  Seguitò  la  guerra  in  Germania.  Tiberio  Gefare  era   ivi    Generale 
dell'  Armata  Romana.   Ma  per  atteftaco  di  Dione  niuna  rilevante  im- 
prela  vi  fece,  quantunque  sì  Augufto,  che  egli  prendefTcro   il  primo 
il  titolo  d'  Imperadore  per  la  quindicefima  volta,  e  il  fecondo  per  U 
quarta  voltai  il  che  folo  fuccedea,  dappoiché  s'era  riportata  qualche 
vittoria.  Potrebbe  elTere,  che  i  profperolì  fucceflì  dell'   armi  Roma- 
ne in  Germania  nell'  Anno  precedente  guadagnaflero  loro  quello   ac- 
(b)  Velleiui    crefcimento  di  lulcro  nel  prefente.    Secondo  Vcllcio   W   s'  era   mefl'o 
W,  1.  Tiberio  in  procinto  di  procedere  contra  de'  Marcomanni,  gente  per 

numero  e  per  bravura  fin  qui  formidabile,  e  non   mai  vinta.    Mero- 
boduo  Re  loro,  alla  potenza  fapea  unire  la  difciplina  militare;  e  man- 
dando Ambalciadori  ai  Romani,  talora  parlava  da  fupplicante,  talora 
da  eguale  ,  Stendevafi  ilfuo  dominio  non  folamente  per  la  Boemia  ,ma 
molto  più  in  là  fino  a  i  confini  della  Pannonia  e   del   Norico  ,   Pro- 
vincie Romane,  di  modo  che  poca  più  di    dugento   miglia  era    egli 
lungi  dall'  Italia.    Ma  fui  più  bcHo  de'  fuoi    prcparamemi   coiKia  di 
Mcroboduo,  Tiberio   intele  ,  che  la  Pannonia   (  oggidì  Ungheria  )  e 
i»  Dalmazia,  per  cagion  de  i  tributi  ribellate,  tal  copia  d'armati  avea- 
no  mellb  in  piedi,   che  il  terrore  ne  giunfe   a  Roma   llelfa,   giacché 
que'  popoli,  elTendo  in  concordia  coi  Triellini,  minacciavano  di  vo- 
liere in  breve  calare  in  Italia.    Allora  fu  ,  che  Tiberio  trattò  e   con- 
chiufe  come  potè   il  meglio   la  pace   co  i   Germani ,   per  accudire   a 
quello  incendio,  più  importante  di  gran  lunga  dell'  altro   a   cagione 
della  maggior  vicinanza  al  cuor  dell*  Imperio.   Vclleio  fa  conto,  che 
follerò  m  armi  ducento  mila  hmti,  e  nove  mila  cavalli  di  quc' ribelli. 
Àveano  trucidati,  o  carcerati   i  Ibldati  ,  i  Cittadini,   e    i  Mercatanti 
Romani,  e  già  mella  a  feno  e  fuoco  la  Macedonia.  Gran  commozio- 
ne per  quelto  fu  in  Roma.  I  paurofi  fi  figuravano,  che  in  dieci  gior- 
nate veder  fi  potelfe  intorno  a  Roma  il  campo  di  que'  foUevati.  Per- 
ciò a  furia -fi  arrolarono  nuovi  foldati,  e  Vclleio  Patercolo  fu   incari- 
cato di  condurre  a  Tiberio  quelli  rinforzi.    Una  sì  grolla  Armata  di 
fanteria  e   cavalleria  d    unì ,  che  Tiberio  fu  cortretto    a  licenziarne 
una  parte.  Marciò  egli  contro  i  ribelli  delk  Pannonia;  prefi  i  palli, 
li  riltnnle  ed  aflfamò.  in  fomma  li  riduflc  a  tale,  che  molti  d'cffi  pref- 
tb  il  tìiumc  B.itino  vennero  a  deporre  1'  armi,  e   a  fottometterfi .    Di- 
cono, che  il  lor  Generale  Batone  o  fu  prefo,  o  venne  anch'egli  fpon- 
tancamente  all'  ubbidienza;  e  pure  nell'Anno  feguentc  egli   fi  truova 
coli'  altro  Batone  Dalraatino  in  armi  contro  i  Romani.   Voltodì  dipoi 
Tiberio  contro  i  ribelli  Dalmatini,  alla  telta  de'  quali  era  1*  altro  Ba- 
ione. Valerio  Meflallino,  Governatore  di  quella  Provincia,  più  d'una 
tolta  fi  azzuffò  con  loro,  ora  vincitore,  ed  ora   vinto.  Tutto  il  gua- 
dagno de'  Romani  fi  riduffc  a  fiaftornar  i  dilegni  tatti  da  i  nemici  per 

palla- 


A    N   N    A    L   I      d'   I   T   A   L   1   A.  15' 

paflare  in  Italia,  ma  fcnza  poter  impedire,  ch'cflì  non  defTero  il  gua-  Era  Volg. 
fio  ad  un  gran  tratto  di  paefc,  finché  arrivò  il  verno,  che  mife  fine  Ann»  6. 
alle  azioni  militari . 

Da  che  mancò  di  vita  nell'  Anno  i\.i . .à' Auguiìo' Erode  il  Gran- 
ile ,  Re  della   Giudea  ,    W   Archelao  fuo  figliuolo  .s'  affrettò   pel  Tuo  (a)  5<<M- 
viaggio  a  Rema,  a  fin  di  fuccederc  nel  Regno  del  Padre  in  compe-  ^"■"\y^1l' 
tenza  di  Jmipa,  e  degli  altri  Tuoi  fratelli  e  parenti.   Ottenne  egli  da    ""' 
Augufto,  non  già  il  titolo  di  Re,  ma  il  folo  di  Etnarca  col  dominio 
della  metà  degù  Stati  del  Padre,  confiftcnti  nella  Giudea,    Idumea  , 
e  Samaria  ,  Per  confcgucnte  egli  cominciò  a  dominare   in  Gerufalem- 
me  .    Gli  avea  promcfio  Augufto  il  titolo  di  Re,  qualora   colle   fuc 
virtuofe  azioni  le  ne  facefie  conofcere  degno.    Contrario  all'  efpetta- 
zione,  anzi  tirannico  fu  il  di  lui  governo,  di  maniera  che   nell'  Anno 
prefcnte  i  Primati  della  Giudea  e  di   Samaria  fpcdirono  graviffime  ac- 
cufc  contra  di  lui  ad  Augufto  (^) .    Citato  a  Roma  Archelao,  e  con-  ^^  ^/,;_ 
tinto  de'  fuoi   reati,  n'ebbe  per  gaftigo  la  relegazione  in  Vienna  del  55. 
Delfinato,  e  la  perdita  de' fuoi  patrimonj  e  tefori,  che  furono  prefi  dal  strdhl.tó. 
Fifco.  Ed  allora  fu,  che  la  Giudea,  1'  Idumea,  e  la  Samaria  furono  ri- 
dotte alla  forma  delle  Provincie  del  Romano  Imperio,  ed  unite  alla  Siria, 
o  fia  alla  Soria,  e  cominciarono  ad  eftere  governate  dagli  Ufiziali  dell' 
Impcradore  :  cofa  dianzi  defiderata  dagli   ftefti  Giudei,  perchè  troppo 
aggravati  dai   proprj  Re,  fperavano  cftl  miglior  trattamento  dai  Mi- 
niftri  Imperiali .    Così  cefsò  lo  fcettro  di  Giuda  ,    ficcome  avea  pre- 
detto Giacobbe  (0  ,  nella  venuta  del  divino   Salvatore  del    Mondo  .  (e)  Cenef. 
Il  Padre  Pagi  mette  all'  Anno  feguente  la  caduta  di  Archelao.  Dione  '•  49- *•  ** 
•e  parla  fotte  il  prefcnte. 
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Anno    di    Cristo    vii.    Indizione    x. 
di  Cesare  Augusto  Impcradore  ji. 

Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 

Quinto  Cecilio  Metello  Cretico  Silano, 


CHe  il  fecondo  di  quefti  Confoli  ufafle  il  Cognome  di  Silano^  l'han- 
no dedotto  gli  Eruditi  dal  trovarfi  Cretico  Silano  Proconfole  della 
Sina  nell'Anno  di  Crifto  16.  Se   ciò   fuflifta,   noi  fo.    Da  un  antico 
Marmo  ancora  ricavarono  il  Sigonio  e  il  Panvinio,  che  nelle  Calendc 
di  Luglio  a  i  fuddetti  Confoli  ne  furono  fofticuiti  due  altri,  cioè  Pu- 
hlio  Cornelio  Lentulo  Scipione^  e  "Tito  ^linzio  Crifpino  Valerimno .  Proce- 
deva aflai   lentamente  la  guerra  nella   Dalmazia  e  Pannonia,   &  anda- 
vano a  terminar  tutte  le  prodezze  dell'una  e  dell'altra   parte  in  fac- 
cheggi  ed  incendj .  {S)  Ninna  cofa  ftava  piìà  a  cuore  di  Tiberio,   che  (d)  Dm  VM 
il  non  cfporre  a  rifchio  i  fuoi  foldati,  parendogli   troppo  cara  anche  f'>- 
una  vittoria,  quando  fi  avelTc  a  comperar  colla  vita  di  molti  de' fuoi.  ^'^^"'** 
Ma  non  piaceva  ad  Augufto  una  sì  mclenfa  maniera  di  guerreggiare  j 

e  du- 
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Era  Vol'^  ^  dubitando  egli,  che  Tiberio  non  fi  curafle  di  finir  qiie' rumori ,  per 
Anno  7.^  poter  più  kingini^nte  godere  del  comando  dell'armi,  mandò  colà  con 
un  copiofo  rinforzo  di  genti  Germanico  Cefare ^  Nipote  d'elTo  Tiberio, 
e  Figliuolo  di -lui  per  adozione,  giocane  amatiffimo  da  i  foldati  per  la 
memoria  del  valorofo  fiio  Padre  Claudio  Drufo  .  Non  vi  fpedì  -^grippa 
Ce/are,  Figliuolo  di  Giulia  fua  Figlia,  perchè,  ficcome  accennai,  tro- 
vatolo di  iregolati  coftumi,  in  quell'Anno  il  relegò  nell' liola  Pianofa 
vicina  alla  Corfica.  Le  imprefe,  fatte  da  Tiberio  e  Germanico  in  que- 
fta  Campagna,  furono  di  poca  confcguenza.  Vero  è  che  i  due  Baio- 
ni, iti  ad  alFalire  gli  alloggiamenti  Romani,  furono  con  loro  perdita 
refpinti,  e  che  Germanico  recò  de  i  gravi  danni  a  i  Mazei,  e  ad  altri 
Popoli  della  Dalmazia  >  ma  altro  ci  volea  che  quefto,  per  ridurre  al  do- 
vere quelle  feroci  Nazioni  .  Anche  Marco  Lepido  Tenente  Generale 
di  Tiberio  s'acquillò  grande  onore,  e  meritò  gli  ornamenti  trionfali, 
per  eflcre  venuto  ad  unirfi  con  lui,  aver  tagliati  a  pezzi  molti  de' ne- 
mici, che  fé  gli  oppofero  nel  viaggio,  ed  aver  dato  il  facco  ad  un  gran 
tratto  del  loro  paele . 

Era  (lato  inviato  da  Auguilo  per  Governatore  della  Siria  nell'  An- 
no precedente  Publio  Sulpicio  ^irinio^  perfonaggio  illuftre,  e  (lato 
Conlble  nell'  Anno  Dodiccfimo  prima  dell'  Era  Volgare.  Perchè  la 
Giudea  ridotta  in  Provincia  Romana,  per  la  caduta  di  Archelao  di  fo- 
pra  accennata,  dipendeva  allora  dalla  Siria,  Qiiirinio  ebbe  ordine  di 
portarfi  colà,  per  confifcarc  i  beni  d'clTo  Archelao,  e  per  fare  il  Gen- 
io, o  fia  la  Dcfcrizion  delle  perfone  abitanti  nella  Giudea,  e  l'Ellimo 

(a)  Jofeph.    delle  facoltà  d'ognuno.  W  V'andò  egli  nell'anno  prclente,  ed  eicguì 
uintiq^it.      puntualmente  il  tuo  impiego,  ma  non  fenza  alTaiffimi  lamenti  de' Giu- 
lii.  17.         dei,  a' quali  parca  una  fpccie  di  fchiavitù  una  tal  novità.  Né  manca- 
rono fedizioni  in  quel   Popolo,  e  copiofi   ammazzamenti  e  Taccheggi 
per  queito.  11  fuddetto  Quirinio  altri  non  fu,  che  quel  medefimo,chc 

(b)  s.  Luciis  in  San  Luca  (^)  vien  appellato  Cirino.,  ed  ebbe  1'  mcumbenza  di  fare 
in  Evang.  [\  Cenfo  nella  Giudea,  allorché  venne  alla  luce  del  Mondo  Grido  Si- 
<■«/■  1-  gnor  nollro.   Indubitata  cofa  e,  che  non  può  parlare  il  Santo  Evange- 

lilta  del  Cenfo  fattoj in  quell'Anno  da  Qiiirinio,  eflcndo  nato  il  Signo- 
re, quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  i  ed  avendo  noi  già  ac- 
cennato, che  elfo  Erode  diede  fine  alla  fua  vita  nell'Anno  41.  d' Au- 
guilo, cioè  quattro  Anni  prima  dell'Era  Cnltiar\a  :  per  confcguente 
fi  dee  ammettere  un  altro  Genio,  anteriormente  fatto  nella  Giudea  dal 
mcdefirao  Qiiirinio.  Ed  ancorché  niun  veltigio  di  ciò  fi  iruovi  prclFo 
gli  antichi  Sconci  profani,  pure  è  ballante  l'autorità  dell' Evangclilla, 
per  illabilirne  la  venta.  E  tanto  più  dicendo  egli,  che  Hac  defcripao 
Prima  faSia  ejì  a  Prafiie  Cyrino .  Imperocché  quel  Prima  acconcia- 
mente fa  dedurre,  chiamarfi  cosi  quella  Delcrizione,  per  ditlinguerla 
dall'altra,  fatta  nell'Anno  prefente .  In  qual  Anno  poi  precitamente 
leguilTe  la  Prima  delle  fuddette  Defcnzioni,  cioè  fc  cinque,  o  lei,  o 
fette,  o  più  Anni  prima  dell'Era  Criftiana  j   non  s'è  potuto  chiarire 

finora . 

■  Anno 
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Anno  di    Cristo    v  i  i  i.    Indizione    x  i. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore   j2. 
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Confoli 


Marco  Furio  C^smillo, 
Sesto  Nonio  Quintiliano 


AQuefti  Confoli  ordinarj,  nelle  Calende  di  Luglio  furono  furro-  Era  Volg. 
gati  Lucio  Jpronio^  ed  jiulo  Fihio  Habito .    Trovavanli  io)   già  i  Anno  8. 
ribellati  Popoli  della  Pannonia  e  Dalmazia  in  grandi  (Irettezze  ,    per-  ^'^  ■°"'  ''*■ 
che  penuriavano  cotanto  di  viveri,  che  s'erano  ridotti  a  mangiar  dell'er- 
be. Sopravenne  ancora  un'Epidemia,  che  mietendo  le  vite  di  molti, 
li  ridufTe  ad  un  infcliciiììmo  itato,  ni  guifa  che  già  erano  i  più  deter- 
minati di  chiedere  la  pacci  ma  perchè  s'opponevano  a  tal  nfoluzione 
coloro,  che  moilravano  di  credere  ineforabili  i  Romani,   niuno  ofava 
di  mandare   Ambafciatori  al  campo  nemico.    Afl'ediò  in  quelli   tempi 
Germanico  una  forte  Città,  e  la  collrinfe  alla  refa.   Quello  colpo  fu 
cagione,  che  fenza  più  ftare  in  bilancio.  Barone  capo  de' Dalmatmi  ri- 
belli, rriunito  di  falvocondotto,  venne  ad  abboccarli  con  Tiberio,   per 
trattare  di  pace  .  Gli  dimandò  Tiberio  i  motivi  della  già  fatta,  e-tanto 
foftenuta  ribellione.  Ne  ftete  in  colpa  voi  altri  Romani^  animofaraente 
allora  gli  rifpofe  Ertone  ^  perchè  a  cuftodir  le  voflre  greggie^  avete  invia- 
to non  de  i  Pajlori  e  de  i  cani^  ma  sì  bene  de  i  L,upi  :  che  non  erano  già 
allora  cofe  pellegrine  le  violenze  ed  ingiullizie  degli  Uffiziali  Romani, 
per  le  quali  anche  altri  Popoli  cercarono  di  fcuotere  il  giogo .  Augu- 
fto  intanto  trovandoli  inquieto  per  quella  guerra,  la  quale  per  attcltato 
di  Sueto^io  W   fu  creduta  la  più  grave  e  pericolofa,  che  dopo  quelle  (b)  ^uetan. 
de' Cartaginefi  avefle  patito  il  Popolo  Romano  j  e  volendo  egli  elTere  '"  liber. 
più  alla  portata  di  udirne  le  nuove,  e  di  provvedere  a  i  bifogni,  era  '"f-  ^^' 
venuto  ncir  Anno  precedente,  o  pure  nel  corrente ,  a  Rimini.  Appro- 
vò egli  le  propofizioni  della  Pacej  e  in  quella  maniera  parte  colla  for- 
za, parte  coli' ufo  della  Clemenza,  que' Popoli  tornarono  all'ubbidien- 
za primiera .  Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci  porge  fotto  qucft'  An- 
no la  Storia  Romana. 

Anno    di    Cristo    ix.  Indizione  x  1 1. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore   53. 

Confoli  i^^^°P°^"''^°S^«^^° 

^Quinto  buLPicio  Camerino. 

Furono  fuftituiti  a  i  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  Marco 
Papio  Mutilo^  e  ^into  Poppeo  Secondo^  chiamato  da  alcuni  Secun- 
dino;  ma  più    lìcuro  è  il   primo  Cognome.   Dopo  aver   pacificata  la 

C  Panno- 
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Era  Volg.  Pannonia,  e  la  Dalmazia,  gloriofo  fé  ne  tornò  a  Roma  Tiberio  Cc- 
Anno  9.  fare  (") .  Augutlo  gli  venne  incontro  fuori  della  Città}  i\  fece  entrare 
(ì)  yic:j!i.  j,^  Roma  con  corona  d'alloro  in  capoj  e  in  un  palco,  dove  amendue 
'"  ' i^i'/i  lì  mifcro  a  fcdtrc  in  mezzo  a  i  Confoli,  co  \  Senatori  in  piedi,  mo- 
jó'.  ftrò  al  Popolo  quello  Tuo  vittoriolb  Figliuolo.  Furono  in  onor  Tuo  ce- 

lebrati alcuni  Spettacoli .  In  quelli  tempi  AugiUto,  raunati  i  Cavalieri 
P..omani,  e  trovato,  che  in  rnmor  numero  erano  gli  ammogliati,  che 
gli  altri,  pubblicamente  lodò  i  primi,  biafimò  i  iecondi .  Dione  rap- 
porta la  di  lui  allocuzione,  in  cui  egli  moitrò  yTpartenere  non  meno 
al  privato,  che  al  pubblico  bene,  che  tutti  avelTero  Moglie,  e  fi  ftu- 
diadèro  di  mettere  Figliuoli  al  Mondo,  per  mantener  le  nobili  Fami- 
glie Romane,  e  foftencre  il  decoro  della  Repubblica,  maflìmamentc 
nc'bilbgni  delle  guerre,  con  inveire  gagliardamente  contra  di  tanti, 
i  quali  non  già  per  amore  del  Celibato,  ma  per  aver  pili  libertà  allo 
'  sfogo  della  lor  libidine,  fuggivano  il  prender  Moglie.   Pertanto  in  vi- 

gore della  Legge  Papia  Poppea  concedette  varj  priviiegj  a  chi  avefle 
o  prendefle  Moglie,  e  pene  a  chi  dentro  un  con  vene  voi  termine  non 
fi  ammogliafle .  Ed  affinchè  niuno  fi  prevalefle  dell'  efempio  delle  Ve- 
ftali,  le  quali  pure  nel  loro  flato  erano  sì  accreditate,  dille,  che  quan- 
do voleffero  imitarle,  bifognava  ancora  che  fi  contentaflero  d'  elTertf 
puniti  al  pari  di  quelle  Vergini,  qualora  contraveniflcro  alle  Leggi  dell* 
continenza.  Fu  poi  forco  riberio  mitigata  quella  Legge. 
{^VtiU'ms.  Pòca  durata-  ebbe  la  pace  della  Dalmazia,  {b)  Quei  Batonc,  capo' 

hb.  z.  de'Pannonii,  che  dianzi  ave*  molli  3  ribellione  anche  1  Dalmatini,  dopo 

aver  prefo  ed  uccifo  l'altro  Batone,  torno  a  cozzar  co  i  Romani .  Vol- 
lero quelli  prendere  la  Città  di  i-tetino,  ma  per  uno  flratagcmma  de' 
foilevati  ne  riportarono  una  mala  pcrcoifa .  S'impadronirono  bensì  t 
Romani  di  alcuni  Luoghi}  ma  perchè  apparenza  non  v'era  ^i  poter- 
cosi  prcllo  terminar  quella  guerra,  e  Roma  per  quell'imbroglio  fcar- 
feg'Muva  di  viveri,  Augullo  tornò  di  bel  nuovo  ad  inviar  colà  Tiberio 
con  un  polTente  elercito.  Nulla  più  bramavano  i  foldati,  che  di  ve-- 
nire  ad  una  giornata  campale.  Tiberio,  che  non  voleva  efpor  le  gen-- 
ti  all'azzardo,  e  temeva  di  qualche  lollevazionc,  divife  m  tre  corpi 
l'Armata,,  dandone  l'uno  a  Silano  (o  fia  Siliano)  l'altro  a  Lepido,  e 
ritenendo  il  terzo  per  fé  e  per  Germanico  fuo  Nipote .  I  due  primi' 
fecero  valorofamente  tornare  al  fuo  dovere  il  paele  loro  afiegnato .  Ti- 
berio marciò  contro  Batonc,  ed  efiendofi  coltui  falvato  in  un  Callello 
inefpugnabile  per  la  fua  fituazione,  perchè  fabbricato  fopra  alto  l'afib, 
e  circondato  da' precipizj ,  non  fi  fcorgeva  maniera  di  poter  efpugna- 
re  quella  Fortezza .  Anderio  era  il  fuo  nome .  Furono  sì  arditi  i  Ro- 
mani, che  cominciarono  ad  arrampicarfi  per  que'dirupi,  e  al  difpctto 
dc'faflì  rotolati  all'ingiìj,  giunfero  a  mettere  in  fuga  parte  de  i  difen- 
fori,  che  erano  ufciti  fuori  a  battaglia.  Per  quello  fucceflb  atterriti  i 
reilati  nella  Rocca,  dimandarono  ed  ottennero  Capitolazione.  Britan*- 
nico  anch' egli  forzò  Ardubaed  altre  Callella  alla  refa.  Difperato  per- 
ciò Baione  il  Pannonico,  altro  fcampo  non  ebbe,  che  di  ricorrere  alla 

mi- 
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laireiicoidi»  di  Tiberio.  Gli  fu  permeflb  di  venire  al  campo,  e  con-  Eh*  Volg. 
ceflbgli  il  perdono,  fi  rinovò  ed  aflodò  meglio  che  prima  la  pace.  A-nno  p. 
Volò  Germanico  a  Roma,  a  portarne  la  lieta  nuova.  Tiberio  gli  tenne 
dietro,  ed  incontrato  da  Augufto  ne' Borghi  di  Roma,  fece  la  fua  en- 
trata nella  Città  con  molta  magnificenza.  A  Germanico  furono  ac- 
cordate le  infcgne  trionfali  nella  Pannonia,  a  Tiberio  il  Trionfo  e 
due  Archi  trionfali  nella  Pannonia,  con  altri  privilegj  ed  onori;  ma 
del  Trionfo  noti  potè  egli  godere,  perchè  poco  flette  Roma  a  tro- 
varfi  in  gran  lutto  per  una  fempre  memoranda  fventura ,  accaduta 
all'  armi  Romane  in  Germania,  di  cui  furono  portate  le  funeftc  nuo- 
ve cinque  foli  giorni  dopo  l'arrivo  di  Tiberio. 

Siccome   accennai   di    fopra,   al   governo   della  Siria,  o  vogliam 
dire  della  Soria,  era  flato  inviato  ^uintilìo  Faro;  di    là  poi  venne  in 
Germania  per  Generale  delle   Legioni,   che  quivi   continuamente   di- 
moravano, per  tenere  in  dovere  i  Popoli    fudditi,   ed  in   freno  i  non 
fudditi  W .   Tacito  fcrive,  efTere  flate  otto  le  Legioni,  che  fi  mante-  (a)     rachui 
ncvano  da  i  Romani  al  Reno.    Pare  che   Velleio  (,^)  ne   nomini   fola-  Ar.nal.   Ub. 
mente  cinque.  Solevano  in  que' tempi  cfTerc  compofte  le   Legioni  di  '• 
fei  mila  fanti  l'una,  ed  alcune  d'efTe  avcano  la  giunta  di  qualche  poco  /^/   ^^ 
di  cavalleria.   Il  nerbo  principale  delle  Armate  Romane   era   allora  la  Dw  lit.  j6. 
fanteria.   Varo,  che  povero  entrò  già  nella  Siria  ricca,-  e   nel  partir- 
fene  ricco,  lalciò   lei    povera,    fi  credette  di  poter  fare   il   mcdcfimo 
giuoco  in  Germania.    Cominciò  a   trattar   que' Popoli,   come   fé   fof- 
fero  una  fpez.ie  di  fchiavi,  con  abolir  le  loro  confuetudini,  e  fi  geme  a 
diritto  e  a  rovefcio  danari,  e  volere  ridurli  a  quella  total  fommcflìone, 
e  maniera  di  vivere,  che  fi  ufava  fra  i  Romani.  Diede  motivo  quefto 
fuo  governo  a  molti  di  tramare  una  congiura.  Jrmimo^   Figliuolo,  o 
pur   Fratello   di    Segimero,  giovane   prode,  e   de' principali  di  quelle 
contrade,  già  ammeflo  alla  Cittadinanza  di  Roma,  e  all'ordine  Eque- 
flre,  quegli  era,  che  più  degli  altri  animava  i  fuoi   Nazionali   a  ricu- 
perar l'antica  libertà.  Quanto  più  crefcevano  i  loro  odj,  e  fi  prepa- 
ravano a  far  vendetta,  tanto  più  fingevano  fommcflìone  a  i  comanda- 
nienti,  amore   e   confidenza  alla   perfona  di  Varo,   in  guifa  tale,  che 
l'avvifo  a  lui  dato  da  più  d'uno,  che  fi  macchinava  una  congiura  con- 
tra  de' Romani,  da  lui  fu  creduto  una  baia,  né  precauzione  alcuna  C\ 
prcfe .  Ora  eflcndofi  per  concerto  fatto  fra  loro  molli   all'armi  alcuni 
de' lontani  Tcdefchi,  Qiiintilio  Varo,  raefia  infieme  un'Armata  dine 
Legioni,  d'altrettante  Ale  di  Cavalleria,  e  di  fei  Coorti  aufiliarie,  che 
forfè  afcendevano  alla  fomma  almeno  di  ventidue  mila  combattenti ,  la 
più  brava  ed  agguerrita  gente,   che  avcfle  allora  l'Imperio  Romano, 
j   lì  mifc  in  viaggio  con  groflìflìmo  bagaglio,   per  opporfi  a  i   tentativi 
de' nemici.  Arminio  e  Segimero  fuo  Padre,  rellati  in  dietro  col  pre- 
tcfto  di  raunar  le  loro  genti  in  a]uto   di   Varo,   allorché  i  Romani   fi 
trovarono  sfilati  e  difordinati  per  felve  e  flrade  difaflrofe,  all'improv- 
vifo  dalla  parte  fuperiore  furono  loro  addoflb,  e  cominciarono  a  farne 
m.iccUo.  Per  tre  giorni  d'irò  il  conflitto,  ma  conflitto  miferabile  per 
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Era  Volg.  gli  Romani,  che  non  trovando  mai  fito  in  quelle  montagne  da  poterli 
Anno  9.  unire,  l'cliierare  e  difendere,  rimafero  quali  tutti  vittima  del  furore 
Germanico.  Varo^  e  i  principali  dell' efercito,  dopo  aver  riportate 
molte  ferite,  per  non  venire  in  mano  de' nemici,  da  fé  lleflì  fi  die- 
dero la  mone.  Tutto  il  carriaggio,  e  le  infcgne  Romane  reftarono  in 
poter  de' Germani .  Fer  atteltato  di  Tacito,  il  luogo  di  quella  Trage- 
dia fu  il  bolco  di  Teutoburgo,  oggidì  creduto  Dietmelle  nel  Gon- 
tado  di  Lippa ,  vicmo  a  l-'aderborna ,  ed  al  Fiume  Weflen  nella 
Wellfaha. 

Portata  quefta  lagrimevol  nuova  a  Roma,  incredibile  fu  il  cor- 
(a)  Sucton.  doglio  d'ognuno,  non  minore  il  terrore  per  paura  W  che  i  Germani 
m  Ang-Afl.  nicditaflero  imprele  più  grandi,  e  pcnlafl'cro  a  padare  il  Reno,  o  a 
<■"/•  2-3-  volgcrfi  ancora  coi  Galli  verfo  l'Italia.  Più  de  gli  altri  fé  ne  afflilTe 
Augulto  per  la  morte  di  sì  valorole  truppe,  perla  perdita  dell'Aquile 
Romane,  e  per  la  cattiva  condotta  di  Varo,  uomo  male  adoperato  ne- 
gli affari  di  pace,  e  peggio  in  quei  della  guerra.  Perciò  per  più  mefi 
non  fi  fece  tofare  il  capo,  né  tagliare' la  barba >  e  andò  sì  innanzi  il 
Ilio  affanno,  che  dava  della  tetta  per  le  porte,  e  gridava  da  forfen- 
nato,  che  Varo  gli  relhtuifle  le  fue  Legioni.  A  sì  fatti  colpi  non  erano 
■  avvezzi  i  Romani,  e  dopo  la  fconfitta  di  Publio  Grado  in  Afia  non 
aveano  provati!  una  calamità  fimile  a  quelta.  Si  rincorò  pofcia  Augu- 
ilo  al  lopragiugnerc  luflegucnti  avvih  d' efiere  la  Gallia  quieta,  e  di 
non  avere  1  Germani  oiaco  di  pafiare  il  Reno,  per  1' efatra  guardia 
dell'altre  Legioni,  ch'erano  lalve  in  quelle  parti,  e  per  la  buona  cura 
di  Publio  Alprenate,  Generale  di  due  Legioni  al  Reno,  il  quale  fcppc 
anche  approhttarfi  non  poco  delle  eredità  dc'Ioldati  uccifi .  Perche 
in  Roma  la  gioventù  atta  all'armi  non  fi  voleva  arrolare ,  adopero 
Augullo  la  forza,  tanto  che  tra  efii,  e  i  veterani,  che  premiati  tor- 
uaiono  all'armi,  e  1  libertini,  compofe  un  bel  corpo  d'Armata,  per 
inviarlo  in  Germania.  L'Anno  fu  quello,  in  cui.  il  Poeta  Ovidio  in 
età  di  cinquant'anni,  per  ordine  d' Augullo,  andò  a  far  penitenza  de' 
fuoi  falli,  relegato  m  Tomi,  Gittà  della  Scitia,  oggidì  Tartaria  nel 
Ponto.  Perch'egli  fi  tiralfe  addofio  quello  galligo,  non  ben  fi  feppe, 
ed  ora  almeno  non  fi  fa.  Dall' aver  detto  Apoliinare  Sidonio,  ch'egli 
amoreggiava  una  Fanciulla  Gefarea,  hanno  alcuni  creduto  qualche  iuo 
imbroglio  con  Giulia  Figliuola  d' Augullo:  il  che  non  è  probabile, 
perchè  molti  anni  prima  quella  impudica  Principefla  era  llata  relegata 
dal  Padre,  e  galtigati  i  iuoi  Drudi.  Potrebbe  piuttolto  cadere  il  iò- 
fpecto  in  Giulia  Figliuola  della  luddetta  Giulia,  che  non  cedette  alla 
Madre  nella  cattiva  fama.  Altri  ha  tenuto,  che  il  fuo  Libro  dell'Arte 
di  Amare,  ficcome  Opera  fcandalofa ,  folle  cagion  delle  fue  fciagure. 
La  lua  rciegazione  e  certa >  il  perche  difficil'e  l'accertarlo. 
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Anno    di    Cristo    x.    Indizione    x  1 1 1. 
di  Cfsare  Augusto  Imperadore   5-4. 


Publio  Cornelio  Dolabelea, 
:  L  A  N  o  . 


r^     r  \.  c  Publio  Cor  ned 
Confol.^  Gaio  GiUNio  Sii 


SI  trova  fuftìtuito   all'uno  di  quefti  Confoli   nelle   Calende   di   Lu-  Era  Volg. 
glio  Servio  Cornelio  Lentulo  Maluginenfe .    Credono  i  Padri    Petavio  A'nno  io. 
e  Pagio,  che  Tiberio  Cefare  in  quelt' Anno  dedicufle  il  Tempio  della 
Concordia  in  Roma,  ricavando  tal  notizia  da  Dione  W     Ne  parla  ve-  ^^-^  di„  /;$. 
ramente  quello  Iftorico,  ma  dopo  aver  detto,  che  Tiberio  fu  inviac6^  56. 
in  Germania;  e  però  tal  Dedicazione  appartiene  piuttofto  ad  un  altro 
Anno .  E'  mancante  a  mio  credere  in  quefti  tempi ,  come  in  tanti  al- 
tri,  la  Storia  d'cflb   Dione.    Velleio   anch'egli,   perchè   prometteva 
una  Storia  a   parte   de   i   fatti  di  Tiberio-,  con  due   pennellate  qui  fi 
sbriga:  laonde  poco  fi  fa  in   quello,  e  nel  fegucnte   Anno  della  Sto- 
ria Romana.  Quel  che  è  certo,  unito  ch'ebbe  Auguilo  quanto  potè 
levar  di  gente  in  Roma,  fpedì  con  tali  milizie  nella  Gallia  Tiberio  Ce- 
fare.  Ciò  avvenne,  fecondo  Suetonio  (*)  nell'  Anno  prefente.  Seco  prò-  (b)  Sueton. 
babilmente   andò   anche    il    Nipote    Germanico^   perchè  Dione  fotto  il  '»  '^'b.  cap. 
feguente  Anno  fcrive ,  che   unitamente   fecero  guerra  alla  Germania.      • 
Le  imprcfe  di  Tiberio  in  efla  guerra  o  non  fon  giunte  a  noi,  o  piiì 
tofto  non  meritarono  d'eflere  fcritte,  perchè  di  poco  momento.  Vel- 
leio unicamente  ci  fa  lapcre  (0,  che  Tiberio,  ben  difpofte  le  guarnì-  {c)vdleìm 
gioni  della  Gallia,  pafsò  il  Reno  coU'cfercito  Romano.   Non  altro  fi         *" 
afpettava   Augufto  e  Roma  da  lui,  fé  non  che   impedifle   ad   Arminio 
r  progreflì,   fui    timore,   che   coftui   pcniafTe  a   moleltar   l'Italia.    Ma 
Tiberio  fece  di  piìj  .  Entrò  nella  parte  nemica  della   Germania,  met- 
tendo  a   facco   e    fuoco   il   paefe,  e  in    fuga  chiunque  ebbe  ardire  di 
contrallargli  il  pafTo:  il  che  grun  terrore  diede  ad  Arminio.  Cosi  quel- 
lo Storico,   gran    Panegiriila,  anzi   adulator   di    Tiberio.    Con   quelle 
poche  parole  Velleio  manda   a' quartieri  il  Romano  efercito  nell' Anno 
prefente.  Potrebbono  nondimeno  appartenere  all'Anno  feguente  quefti 
pochi  fatti,  confrontati  colla  narrativa  di  Dione.  Secondo  l'Ufterio  {d)  a  (d)    vjferius- 
queft'  Anno  fi  dee  riferire  la  morte  di  Salome  Sorella  del  fu  Re  Ero-  »»  Annalib^. 
de.  Efla  era  Padrona  del  Principato  di  Jamnia,  in  cui  efiftevano  due 
belliflìme  Ville,  abbondanti  di  Palme,  che  producevano  frutti  fquifiti. 
Di  tutto  lafciò  erede   Livia    Moglie  d' Augufto,   donna   che   mieteva 
da  per  tutto,  e  con  facilità,  perchè  edcndo  conofciuta  di  gran  poflan- 
za  preflb  il  Maritò,  ognun  fi  procacciava  la  grazia  di  lei. 


Anno. 
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Anno  di  Ciiisto  xi.  Indizione  x?v. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  jj. 


Confoli 


MaNIO  EMlf.JO  Iv^pipo^ 
Tito  Statilio  TAyao. 


Era  Volg, 
Anno 


>lg-     A  P  alcuni  non  par  certo  il  prenome  di  Mmio  npl  prirpo  di  fl»|cfti 
^'"  /^   Confoli.  Numio  è  da  efll  creduto  più  tpftg  .  M^rfQ  fy  appellato 
jja  altri.   Un   JfcfizionG  legittima  potr«jbbc  d^^cidere  qucfta  popò  im- 
portante quiftione.  Ad   Eirilio  Lepido  fu  foiiituito  pelle  Colende  ài 
^Luglio  Lucio  Caffo  Longino.    Sotto  qucfti  Confoli    n»rra    Dione  ,  che 
'Tiberio  e  Germanico  con  autorità  Proconfolare  fecpro  un'  irru;ijonc  nel- 
la Germania,  mifero  j^  lacco  un  tratto  di  quel  paefc  ;  ma  niyna  bat- 
taglia diedero,  perchè  niuno  fi  opponeva;  nò  fottomifpro  alcun  ^\  que' 
Popoli,    perche   animacllrati   dalle  difgrazie  di  Varo,    non    voiev3no 
cfporfi  a  pcricolofi    cimenti .    Suetonio  ,  benché  poco  d'  accordo  cpt) 
(a)  smton.    Pione,  anch' egli  attcfta  W,  che  Tiberio   {  avvezf^o  per  altro  a   far 
m  Tibet:     ,  dj  fila  teda  le  rifoluzioni  )   nulla  intraprefe  in  quella  fpedizione   fenz* 
ca^.  i8.        jj  parere  de'  fuoi  primarj  Ufiziali  .  Aggiunge,  aver  egli  oflervata  un^ 
yigorofa  difciplina  nell'  eiercito  ;  e  che  febben  egli   non  amava  di  a^» 
zardar  I4.  fortuna  ne'  combattimenti,  pure  non  avea  difficultà  a  Cora» 
}>attere,  fé  nella  precedente  notte  all'  improvvifo  fi  foffe  fmor^ta  dji 
fp  ftclTa  la  fua  lucerna,    benché  vi   forie   dell'  olio  i    perchè  dicea  di 
avpF  egli  e  i  fuoi  Mi^ggiori   trovato  femprc  queltp  un  fegno  di  buonji 
fortijna:   tanto  fi  lafciavano   gli   antichi  Pagani  travolgere  il    capo   da 
fali  inezie.   Ma  riportata  vittoria  un  dì,  poco  mancò  che  un  di  que' 
barbari  non  ruccideffc,  ficcome  egli  confefsò  dipoi  ne'  tormenti    dì 
aver  rneditato.  Dovette  ancora  fucccdere  in  quell'Anno  ciò,  che  nar- 
b)  vdle'ms    F>  Velleio  Patercolo  (*) ,  cioè  che  elTendo  inforco  un  fiero  tumulto  e 
Ih.  z.  dilTenfione  della  Plebe  in  Vienna  del  Dclfinato,  Città  allora  floridiffi- 

ma,  accorfe  colà  Tiberio  j  e  fenza  adoperar  le  fcuri ,  quietò  quella 
pcricolof^  commozione.  Sappiamo  in  oltre  da  Dione,  che  dopo  rii> 
cprfione  f^tta  ncUi  Germania  ,  Tiberio  e  Germanico  fi  ritirarono  al 
P.cno,  e  quivi  fletterò  fino  all'Autunno:  nel  qual  tempo  fecero  Giup' 
chi  pubblici  in  onore  dpi  Nnt^lc  d'AMgviUo,  e  fimilp'v?nie  iwì  <;ooi- 
tjattimento  di  cavalleria,  Pofcia  verfo  il  fine  dell' Anop  fi;  qc  tarnarp- 
T\p  in  UalÌ4  ■ 

In  t^ntq  Augtifto  m'fe  in  Roma  ui)  po'  di  freno  ali»  Strologia 
Giiidiciaria,  che  era  e  fu  anche  da  li  innanzi  in  gran  vpg^  in  qweij* 
Città,  proibendo  il  predire  la  morte  di  alcuno,  bench'  ?gU  p^r  {( 
niun  pcnficro  fi  mettcfrc  della  vanità  di  quell'Arte,  ed  avcfle  lafcui- 
to  correre  in  pubblico  l'Orofcqpo  fqo.  Vietò  uncora  per  tutte  le  Pro- 
vincie ,  che  nulla  più  del  confueto  onore  fi  faccfle  a  i  Governatori  , 
ed  altri  Mmiftri  pubblici,  durante  il  loro  impiego,  né  per  due  .meli 

do- 


Annali     d'  I  t  a  l  i  a  .  Z3 

<fo'«0  in  ]ot  pàf ténza  ;  impéfCiòcéhè  per  ottener  fimili  dimoftrazioni  ,  Era  Volg. 
fi  commettevano  molte  iniquità.    OVa  qui  inforge  fra  gli  Eruditi  una  -^f^'^^   u- 
grnn  contefa,  cioè  irt  qua!-  Anno  foffc  Tiberio  dichiarato    Collega  mW 
Jmperh^  cioè  orrtattì  di  qukilk  IlefTa  Podeltà   Tribunizia  e  Proconfola- 
réj   che  godeva  lo'  ll-cflo  Augutto  .  In  vigore  dell'  ultima  era  conce- 
duto il  cofnando  di  tutte  le  Artì^té   fuòri  di  Roma  colia  llefla  balia, 
che  godevaoio  i  Corifo'li .    L>a  quello  pi*incipio  fi  penfano  akuni  Let- 
terati di  poter  dedurre  VJuiO  ^ì.idiccftmo  di   Tiberio,   ènunziato  da 
Satn  Luca.   Non  è  facile  la  dccilion  della  quittione,  perchè    gli    fteflì 
Critichi  lltoriei  fon  fra  loro  difcordi,  non  già  iìell'  aflcgnare   il  gior- 
no, credendófi  farta  tal  dichiarazione  dal   Senato   nel   dì  z8.   di  Ago- 
fto,  ma'  bensì'  quanto  all'  Anno,    Suetoriio  i'crive  (4),  che  efTendo  ri-  (a)  sutton. 
torniuo  Titeefio  dolila  Gerrtìania  dopo  dioe  anni  jt  Roma,   per   decreto»»  Tiber. 
del  SeiVato'  gH'  fu»  conceduto  di  anVintnilt'i'ar  le  Pi'ovincie  comunemén-  '■  ^°-  '  ^'* 
tse  con'  Augii'l'to .  Ma  l' autbritài  di  Vclkio  PaterColó  merita  ben  d'cf- 
fcre  preferita  a  quella  del  Suctonio,  per  aver  egli  fcrittc  le  avventu- 
re de'  fuoi  tempi ,  e  militato  allora  fotto  lo    ftcllb   Tiberio  ,  laddove 
Suetonio-  vilfe  e  fcrifle  cento  arnni  dipoi.  Ora  abbiamo  da  Velleio  (*),  [!'2  ^'^'""-^ 
che  »  requifizione  d'Atìgùlfo  il  Senato  e  Popolo  Romano   concedette"  '  '  ^' 
a  Tiberio  l' ugitag'lianza  nella  podeltà  pel  governo  delle    Provincie    e' 
delle  A*mrfte .    U(  aquam'  ei  juì  in   omnibus   Provimiis  ,    Exercitibufqa^ 
ejjet .  DtJpo  di  che  Tiberio  ie  ne  tornò  a  Roma  .    Adunque  piuitoftó' 
all'Arino  preferite  fi  dee  riferire  reffer  egli  divenuto  Collega  dell'ìm- 
j^rio  .  Anche  da  Tacito  (0,  poiham  raccogliere  la  fteffa  verità,  fci'i-  (e)  Taàtus 
t>cndo  egli,  che  Tiberio  Co//<?^«   Imperita   confors    Tribunicia   Potejìatis  •^^»'*^- ^- ^• 
adfumititr^  omnefque  per  exercitus  ojìentMur .   Pare,  che  Tacito  anticipi     ■ 
di  qualche  anno  quclta  dignità;  ma  certamente  fa  intendere  la  mede- 
fimu  a  lui  conferita,  memr'  eflb  era  all'  Armata  ,  e   non   già   allorché 
fu  giunto  a  Rom-a.  Però  affai   fondamento   abbiamo  per  credere,  che 
dtìtr  Anno' prefente  a  cagione  di  quello  innalzamento  di  Tiberio  alcu- 
ni cominGialFcio  a  numerar  gli  Anni  del  tuo  Imperio  j  fenienza  adot-- 
tata  dal  Padre  Pagi  ,  e  da  altri . 

Anno  di  Cristo  Xii.  Indizione  xv. 
di  Cesare  Augusto  Imperadorc  y6. 


Corifoli   \   Germanico  Cesare, 

'     VjAIO    t"0NTE10    L-APn 


FoNTEio  Capitone. 

Tiberio  Giulio  Germanico  Cefare^  Nipote  e  Figliuolo  per  adozione 
di  Tiberio  Cefare,  e  Nipote  a  cagione  di  efia  adozione  di  Au- 
eulto,  pel  merito  acquiftato  nelle  guerre  della  Germania,  Pannonia, 
«  Dalmazia,  ottenne  in  quell'Anno  il  Confolato,  e  in  oltre  gli  orna- 
menti trionfali  C") .  Nelle  Calcnde  di  Luglio  a  Capitone  fu  ioftituito  W  yMt'tm 
nel  Conlolato  Gaio  Vijelliù  Garrone.    Con  eflb  Germanico  venne  an-  ^'^'  ^" 

che 
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"Era  Wig.  che  Tiberio  W  nell'Anno  prefcntc  a  Roma.     Le  guerre  fopravcnuw 
Anno   ii.  gj,  aveaiio  impedito  il   Trionfo  deftinatogli  dal  Senato   per   le   guerre 
in  T^ber"     ^^  '"'  felicemente   terminate   nella    Pannonia  e    Dalmazia.    Ricevette 
cnp.  io.       egli  ora  quell'  onore,  con    entrare  trionfalmente  in  Roma  .    Prima  di 
palTare  al  Campidoglio,  fcefe  dal  carro  trionfale,   e  andò  ad  inginoc- 
chiarfi  a'. piedi  d' Augufto,  che  con  gran  fella  l'accolfe  .   Seco  era  fiato- 
ne, che  già  vedemmo  capo  della  follevazion  della  Pannonia,  ed  è  chia- 
mato Re  di  quella  Provincia  da  Rufo  Fello  ,  ma  impropriamente  .  A 
collui  profeffava  non  poca  obbligazione  Tiberio  ,  perché  nella  guerra 
Pannonica  trovandoli  e^li  ilrecto  in  un  brutto  fito,  e   circondato  da  i 
ribelli,  fiatone  generofamente  il   lafciò  ritirarli  in  luogo    ficuto  .    Per 
gratitudine  Tiberio  gli  fece  de'  grandiflìmi  doni  ,   e  il  mife  di  ftanza 
a  Ravenna  .    Seguita  a  dire  Suctonio  ,  aver  Tiberio  dato  un  convito 
al  Popolo  con  mille  tavole  apparecchiate  ,  ed  oltre  a  ciò  un  congia- 
rio,  cioè  un  regalo  di   trenta  nummi   per  teda  .    Dedicò   eziandio  il 
Tempio  della  Concordia  ,  mettendo  nell'  Ifcrizione  ,    come  afTerifcc 
O)  Dio  Uh.  Dione  (*),  d'  averlo  rifatto  egli  con   Drufo  Tuo  fratello  già  defunto  . 
^^-  V  ha  chi  crede   fatta  cotal  Dedicazione  nell'anno  di  Grillo  x.   e   chi 

(e)  peta-      nel  precedente  rx.  tirando  ciafcuno   W  al  fuo  fentimento  le  parole  di 
-w«j,  Me-     Dione.  Ma  da  che  lo  ilefFo  Dione  confefla,  che  prima  di  quella  De- 
dioharbus,     djcazione  Tiberio  eia  pafl'ato  in  Germania,  da  dove  foiaraente  nell'An- 
Pa^ius,is-    ^^  prefence  ritornò,  ne  cflendo  verilìmile,  che  in  lontananza  egli  de- 
dicaflc   quel  Tempio,  fembra  ben  da  antcporfi   l'autorità  di  Suetonio, 
che  mette  quel   latto  fotto  l'Anno  prefentc,  ed  è  in  oltre  Autore  più 
vicino  a  quelli  tempi,  che  non  fu  Dione.   Dedicò  parimente  lo  (lefso 
Tiberio  il  Tempio  di  Polluce  e  di   Callore   lotto   nome   fuo  ,  e    del 
fratello  Drufa,  mettendo  ivi  le  fpoglie  de'  Popoli  foggiogati . 

Quantunque  Augulto  lì  trovalse  in  età  molto  avanzata  ,  e  con 
(d)  Dio  hb.  vacillante  fanità ,  pure  non  lafciava  di  penfare  al  pubblico  bene  W  . 
^^'  Perciò  in  quell'Anno  fece  pubblicare  una  Legge   contro  i  Libelli  fa- 

mofi ,  ordinando  ,  che  folTero  bruciati ,  e  galligati  i  loro  Autori  .  E 
perchè  intefe,  che  gli  efiliati  da  Roma  con  gran  lulTo  viveano  ,  e 
andando  qua  e  là  fi  ridevano  delle  delizie  di  Roma  ,  né  parca  loro  di 
elTere  galligati-,  ordinò,  che  non  potcffero  foggiornare  fé  non  nell'Ifo- 
le  dillanti  dalla  terra  ferma  per  cinquanta  miglia,  a  riferva  di  Coo  , 
Rodi,  Sardegna,  e  Lesbo.  Rillrinfe  ancora  i  lor  comodi,  e  la  lor 
fervitù .  Per  cagion  poi  della  poca  fua  fanità  mando  a  fcuGirfi  co'  Se- 
natori, fé  da  lì  innanzi  non  poteva  andar  a  convito  con  loro  ,  pre- 
gandoli nello. lleflb  tempo  di  non  portarli  più  a>falutarlo  in  cafa,  co- 
me fin  qui  avcano  ulato  di  fare  non  tanto  eiTi,  ma  .eziandio  i  Cava- 
lieri, ed  alcuni  della  plebe.  Finalmente  raccomandò  Germanico  ài  Se- 
nato, e  il  Senato  a  Tiberio  con  una  polizza:  legno  eh'  egli  fi  fenti- 
va  già  fiacco  di  forze,  e  vicino  ad  abbandonar  quella  vita  .  Molti 
pubblici  Giuochi  furono  fatti  nelì'  Anno  prefentc  dagl'  Illrioni,  e  da  i 
Cavalieri  nella. Piazza  d'  Augnilo;  e  Germanico  diede  una  gran  cac- 
cia nel  Circo,  dove  furono  uccifi  ducento  Lioni  da  i  Gladiatori.  Fece 

anco- 
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ancora  la  fabbrica  e  la  Dedicazione  del  Portico  di  Livia  in  onore  di  ErVVo!^ 
Gaio  e  Lucio  Ccfari  defunti.  Abbiamo  da  Suctonio  0»),  che  in  queft'  •^**f*'  '^• 
Anno  nel  dì  31.  di  Agofto  venne  alla  luce  Gaio  Caligola ^  che  fu  poi  Ira-  fnCaligul' 
peradore,  figliuolo  di  eflb  Germanico  Cefare,  e  di  Giulia  Agrippina,  ^ap.  8. 
nata  da   Marco  Agrippa,  e  da  Giulia  figliuola  d'  Auguflo .    Chi    il  fa 
nato  in  Treveri,  chi  in  Anzio  in  Italia.  Di    poca  confcguenza  è  que- 
lla difputa,  perch' egli  non  diede  motivo  ad  alcun  luogo   di  gloriarti 
della  di  lui  nafcita. 

Anno    di    Cristo    x  i  i  i.    Indizione    i. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore    y/. 


Confoli 


Gaio  Si  lio, 

Lucio  Munazio  Planco 


DI  dieci  in  dieci  anni,  o  pure  di  cinque  in  dieci ,  il  faggio  Augufto 
foleva  farfi  confermare  dal  Senato  e  Popolo  Romano  1'  autorità 
ch'egli  avea  di  reggere  la  Repubblica  come  fuo  Capo,  e  di  coman- 
dar le  Armate,  efcrciiando  la  Podedà  Tribunizia  e  Proconfolarc .  Con 
quello  incenfo,  e  con  quell'atto  di  fommellìone ,  quafi  che  il  fuo  co- 
mandare fofle  un'arbitraria  concetlìon  de'  Romani,  egli  continuava  a 
far  da  Padrone,  tutti  a  lui  fervendo,  quando  egli  moftrava  d' eficre  di- 
pendente e  fervo  d'ognuno.  Ne  già  egli  dimandava  la  conferma  di  tali 
prerogative.  Il  Senato  ftelTo  quegli  era,  che  pregava,  e  quafi  forzava 
lui  ad  accettar  il  pefo  del  comando.  Non  mancavano  infinuazioni  di 
così  fare}  ed  anche  fenza  infinuazioni  ciafcim  defiderava  di  farfi  meri- 
to con  lui.  Si  mutò  nel  profeguimento  de' tempi  la  foftanza  delle  co- 
fe  :  tuttavia  l' efcmpio  d' Auguìlo  fervi  a  far  continuare  1'  ufo  de'  Quin- 
quennali, Decennali,  Vicennali,  e  Tricennali  degl' Imperadori  Roma- 
ni, folcnnizzandofi  con  gran  fella,  cioè  con  Giuochi  pubblici,  e  Sa- 
gritìzj  il  Qiiinto,  il  Decimo,  Vigefimo,  e  Trigefimo  Anno  del  loro 
Imperio,  con  ringraziar  gl'Iddii  della  vita  loro  conceduta,  e  pregar 
felicità  e  lunghezza  al  redo  del  loro  vivere,  quand'anche  erano  catti- 
vi.  Nell'Anno  prefcnte  W  fu  prorogato  ad  Àugullo  per  altri  dieci  anni  (^b)  x)/. 
a  venire  il  governo  della  Repubblica}  e  bench'egli  fi  moitrafle  reni-  50. 
tcnte  alla  loro  amorevole  offerta,  pure  fi  fottomife  a  tali  i danze .  Pro- 
rogò egli  la  Podeflà  Tribunizia  a  Tiberio}  e  a  Drufo  figliuolo  d' eflb 
Tiberio  concedette  la  licenza  di  chiedere  fra  tre  anni  il  Confolato  , 
anche  fcnza  avere  efercitata  la  Pretura.  Intanto  perche  l'inoltrata  fua 
età,  e  gl'incomodi  della  faluce  non  gli  permettevano  più  di  andare  al 
Senato,  fé  non  rarifllme  volte,  dimandò  di  poter  avere  venti  Senatori  - 
per  iuoi  Configlieri  (ne  tenea  quindici  negli  anni  addietro)  e  fu  fatto 
un  pubblico  Decreto,  che  qualunque  determinazione,  eh'  egli  faceflc 
da  li  innanzi  infieme  co  i  fuddetti  Configlieri,  e  co  i  Confoli  reggenti, 
e  difegnati,  e  co'fuoi.  Figliuolo  e  Nipoti,  fofle  valida,  come  fé  fofl'c 
Tom.I.  D  eraa- 
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Era  Volg. 
Anno    13. 
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emanata  dall'intero  Senato.  In  vigore  di  quefto  Decreto,  anche  ftando 
in  letto  per  cagion  delle  fue  indifpofizioni,  prefe  molte  rilbluzioni  op- 
portune al  pubblico  governo.  Si  malcontento  era  il  Popolo  Romano 
del  poco  fa  introdotto  aggravio  della  vigefima  parte  delle  Eredità,  che 
fi  pagava  all'erario  militare  pel  mantenimento  de' foldati  ,  che  fi  teme- 
va di  qualche  fedizione  in  Roma.  Scrifle  Augulto  al  Senato,  che  ognu- 
no metteffe  in  iicritto  il  Tuo  voto,  per  trovar  altra  via  piti  comoda  da 
ricavare  il  ncceflario  danaro,  acciocché,  fé  non  fi  fofle  trovata,  facefle 
conofcere,  che  da  lui  non  veniva  il  male,  vietando  a  Germanico  e  a 
Drufo  di  dire  il  loro  p.irere,  perché  non  fi  credelTe ,  quella  elTcre  la 
mente  fua .  Vi  fu  gran  dibattimento}  e  continuandofi  pure  a  deteftar  la 
Vigefima,  egli  moitrò  di  voler  compartire  il  pefo  di  quella  contribu- 
zione fopra  i  beni  (labili  del  Popolo.  Inviò  pertanto  qua  e  là  fenza 
perdere  tempo  Edimatori  delle  cafe  e  terre:  il  che  batto  a  fare,  che 
cadauno  temendo  di  patir  più  danno  da  quefto,  che  da  quello  aggra- 
vio, lì  quetò,  e  refto,  come  prima,  in  piedi  la  Vigefima. 

Anno  di  Cristo  xiv.  Indizione  1 1. 
di  Tiberio  Imperadore   i. 


Confoli 


Sesto  Pompeo, 
Sesto  Appuleo  . 


(a")  Gruter. 
Jhefaur. 

Jnfcription. 
fug.    130. 

(b)  EHjeb. 
in   Chron. 

(c)  Sueton. 
in  Auitift. 
tiip.   ultim. 

(d)  DU  l. 
56. 


FEce  in  quefl' Anno  Augufto  infieme  con  Tiberio  il  Cenfo,  o  fia  la 
Defcrizione  de' Cittadini  Romani,  abitanti  in  Roma,  e  per  le  Pro- 
vincie 5  e  per  atteftato  dell'  Infcrizione  Ancirana ,  referita  dal  Grute- 
ro  W,  fé  ne  trovarono  quattro  millioni  e  cento  fettanta  fette  mila.  Eu- 
febio  nella  fua  Cronica  (*),  fi»  afccndcre  cffi  Cittadini  a  nove  millioni 
e  trecento  fettanta  mila  perfone,  fod'e  per  error  de'  Copiili,  il  quale 
s'ha  da  correggere  coli' autorità  dell' Ifcrizione  fuddetta.' Suctonio  C«) 
e  Dione  W  attellano  avere  Augulto  fui  fin  di  fua  vita  fatto  un  com- 
pendio delle  tue  più  memorabili  azioni,  con  ordine  d'intagliarlo  in  va- 
rie tavole  di  bronzo.  Se  ne  contervò  in  Ancira  una  copia.  Fu  poi 
fpedito  Germanico  in  Germania,  perchè  non  era  per  anche  ceflata  in 
quelle  contrade  la  guerra.  Prefe  Augullo  anche  la  rifoluzione  d' inviar 
Tiberio  nell'illirico,  per  affodar  fempre  più  la  pace  ivi  fhibiìita>  e  pe- 
rò con  cfl'o  lui  da  Roma  s' incamminò  alla  volca  di  Napoli,  invitatovi 
da  quel  Popolo  nell'occafione  de' Giuochi  infigni,  che  quivi  ogni  cin- 
que anni  in  onor  fuo  fi  facevano  all'ufanza  de' Greci .  V'andò,  ma 
portando  fcco  una  moietta  diarrea,  cominciata  in  Roma.  Dopo  avere 
ailìltito  a  quella  magnifica  funzione,  e  licenziato  Tiberio,  fi  rimifc  in 
viaggio  per  tornarfene  a  Roma.  Aggravatofi  il  fuo  male,  fu  forzato 
a  fcrmarfi  in  Nola,  dove  poi  placidamente  morì-nel  dì  19.  d'Agollo, 
cioè  nel  Mele,  nominato  prima  Sellile,  e  pofcia  dal  fuo  nome  Augn- 
ilo, che  tuttavia  dura,  e  in  quella  mcdefima  lUnza,  dove  Ottavio  tuo 

Pa- 
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Padre  era  mancato  di  vita.  Sofpetto  corfe  («),  che  l'ambiziofa  Tua  Mo-  E«a  Vftl|. 
glie  Livia,  appellata  anche  Giulia,  perchè  adottata   per  Figliuola  dd  Akno  14. 
elio  Ausudo  con  illravaeanza  non  lieve,  gli  avcHe  procurata   la  morte  i^J""/'"' 
con  de  1  hchi  avvelenati.  Imperocché  dicono,  che  in  quelti  ultimi  tcm-  j,;,, 
pi   AugulJo,  o  perchè  già  conoicclìe  il  mal  talento  di  Tiberio  Figlia- 
itro  fuo,  o  perchè  gli  parcffe  più  convenevole  di  anteporre  Jgripfa^ 
Figliuolo  di  Giulia  iua  Figlia-,  ad  un  Figliuolo  di  Tua  Moglie    Livia, 
avelie  cangiata  maflìma  intorno  alla  fucccilìone  fua  5  e  che  fe.gretamen- 
te  coir  accompagnamento  di  pochi  fi  fofle  portato  a  vifitar  elio  Agrip- 
pa,  che  trovavafi  allora  relegato  ncU' Ilbla  della  Pianofa,  con  dargli 
buone  fperanze .  Avendo  Livia  f)cnetrato  quefto   fcgreto   affare,   s'af- 
frettò, Tccondo  i  Tuddctti  Scrittori,  ad  accelerar  la  morte  del  Marito. 
Ma  non  par  già  verifimile,  che  Augullo  sì  vecchio  voleffe  prendcrfi 
l'incomodo  di  arrivar  fino  alla  Pianola,    vicina  alla  Corfica  j  riè  potei. 
ciò  farfi,  fi^nza  che  Livia  ed  altri    noi   venilTero  a   fapere  .    L'  affettò 
poi  dimortrato  da  Augnilo  liil  fine  di  fua   vita  alla  medefima  Livia  , 
e  a  Tiberio,  il  quale  richiamato  dal  lue  viaggio  (*)  arrivò  a  tempo  d'i  '{h)  VelUius 
vederlo  vivo,  e  di  tenere  un  lungo  ragionamento  con  lui  ,  non  lafcia  ''^-  *• 
tralparirc  fegno  d'affezione  di  effo  Augullo  verfo  il  Nipote  Agrippa, 
né  di  mal  animo  contra  del  Figliallro  Tiberio,  o  di   iua  Madre. 

Comunque  fia,  terminò  Augullo  i  luoi  giorni  in  età  di  quali 
fettantafci  anni,  e  di  cinquanta  fette  anni  e  cinque  mcfi  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cefare  .  Tanto  anticamente,  quanto  ne' due  ultimi  Secoli, 
fi  vide  pollo  fuUe  bilance  de'  Politici  e  de  i  Declamatori  il  mcrico  di 
quello  Imperadore,  lacerando  gli  uni  la  di  lui  fiima,  per  avere  op- 
prcfla  la  Repubblica  Romana,  e  gli  altri  encomiandolo,  come  uno  de' 
più  gloriofi  Principi,  che  s'abbia  prodotta  la  Terra.  La  verità  fi  è, 
che  han  ragione  amendue  quellt  fazioni,  confiderata  la  diverfirà  de' 
tempi.  Non  fi  può  negare  ne'principj  il  reato  di  tirannia  e  di  cru- 
deltà in  Augullo  verfo  la  fua  Patriaj  ma  fi  dee  ancora  concedere,  che 
il  proleguimcnto  della  fua  vita  fece  fcorgere  in  lui  non  un  Tiranno, 
ma  un  Principe  degno  di  fomma  lode  pel  lavio  fuo  governo,  per  l'in- 
figne  moderazione  fua,  e  per  la  cura  di  mantenere  ed  accrelcere  la 
pubblica  telicità.  Può  anche  meritar  qualche  perdono  l'attentato  fuo . 
Trovavafi  da  molto  tempo  vacillante  e  guaita  la  Romana  Repubblica 
per  le  fazioni  e  prepotenze,  che  non  occorre  qui  rammentare  (<) .  Bi-  (e)  TaàtHs 
fogno  v'era  di  un'autorità  luperiorc,  che  rimediaffe  a  i  pafiati  difor-  Ansai,  l.  i. 
dini,  e  non  lafciaffc  pullularne  de  i  nuovi.  Però  lu  tranquillità  di  Ro- 
ma è  dovuta  al  medcfimo,  fé  vogliam  dire,  fallo  fuo.  Né  egli  a  guifa 
de' Tiranni  tirò  a  ie  tutto  quel  governo,  ma  faggiamente  feppe  fare 
un  millo  di  Monarchia  e  di  Repubblica,  quale  anche  oggidì  con  lode 
fi  pratica  in  qualche  parte  d'Europa.  Felice  Roma,  s'egli  avefle  po- 
tuto tramandare  a  i  fuoi  Succeffori,  come  l' Imperio,  cosi  anche  il  fuo 
fenno  e  il  ilio  amore  alla  Patria.  Ma  vennero  tempi  cattivi,  ne' quali 
poi  s'ebbe  a  dire:  Che  jìuguflo  non  dovca  mai  nafcere^  0  non  dovea  mai 
morire.  Il  primo  per  gli  inali  dà  lui  fatti  a  fine  di  rendcrfi  padrone; 

D  z  il  fé- 
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Era  Volg.  il  fecondo  per  l'amorevolezza  e  faviezza,  con  cui  feppe  dipoi  gover- 
Anno   14.  tiare  la  Repubblica,  e  di  cui  furono  privi  ranci  de'fuoi  Succeflbri,  non 
Principi  ma  Tiranni.    Un  gran  faggio  ancora  del  merito  d' Augullo 
furono  gli  onori  a  lui  compartiti  in  vita,  e  piìi  dopo  morte.  Vi  avrà 
avuta  qualche  parte,  non  vo  negarlo,  l'adulazione;  ma  i  piìi  vennero 
dalla  ftima,  dall'amore,  e  dalla  gratitudine  de' Popoli,  che  fotto  diluì 
goderono  uno  flato  cotanto  felice.  E  tali  onori  arrivarono  fino  a  i  fa- 
(a)  Tachus    crilegj  W  .   Imperocché  a  lui  anche  vivente  furono,  come  ad  un  Dio, 
ibidem.        dedicati  Altari,  Templi,  e  Sacerdoti,  e  molto  piìi  dopo  morte.  Con 
Dio  lìb.  '^i.  pubblici  Giuochi  ancora  e  Spettacoli  fi  folennizzò  dipoi  il  fuo  giorno 
Sueton.tn      x>Jatalizio,  e   memoria  onorevole  fi  tanne  de' benefizj  da  lui  ricevuti. 
tab^  ià.  Tennero  Livia  e  Tiberio  occulta  per  alcuni  giorni  la  morte  d'Au- 

philo  in  Le-  gufto,  finché  avendo  frettolofamcnte  inviato  ordine  alla  Pianofa,   che 
gation.  ad     fofle   uccifo  Agrippa ^   Nipote   d'cfib   Augufto,  givmfe  loro  la  nuova 
Caium.        d' efiere  flato  cfcguito  il  barbaro  comandamento,  moflrando  pofcia  di 
non  averlo  dato  alcun  d'cfil;  che  quello  fu  il  bel  principio   del  loro 
Imperio.  Allora  fi  pubblicò  eflere  Augufto  mancato  di  vita.  Fu  por- 
tato con  gran  folennità  il  di  lui  corpo  a  Roma  da  i  principali  Magi- 
ftrati  delle  Città,  e  poi  da' Cavalieri  j  furongli   fatte   folenni   efequie, 
defcritte  da  Dione,  con  averlo  portato  al   Rogo   Drufo   Figliuolo  di 
Tiberio   e   i   Senatori.    Saltò   poi   fuori  Numcrio  Attico  Senatore,  il 
quale,  mentre  la  pira  ardeva,  giurò  di  aver  veduta   l'anima  d' Augu- 
tb")  suetott     ^°  volare  al  Cielo  W,  come  fi  finfe  una  volta  fucceduto  anche  a  Ro- 
in  uiugufi',    molo,  facendofi  credere  con  tali  impollure  alla   buona  gente,  ch'egli 
eaf.  loi.      fofle  divenuto  un   Dio,  o  Semideo:  vana  pretenfione,    continuata  ne' 
Dio  Uh.  56.  jernpi  feguenti  per  altri  Imperadori .  Ciò  fatto,  fi  trattò   nel   Senato  di 
confermare,  o  ,  per  dir  meglio,  di  concedere  a  Tiberio  Celare,  lafciato 
erede  da  Augnilo  fuo  Padrigno,  tutta  l'autorità  e  gli  onori,  goduti 
in  addietro  dal  raedefimo  Augnilo.  Era  allora  Tiberio   in  età  di  cin- 
quantafei  anni,  volpe  fina,   e  impallato  di  diffidenza,  d'umor  nero,  e 
di  crudeltà;  ma  che  fapcva  nafcondcre  il  fuo  cuore  meglio  d'ogni  al- 
tro, ed  avea  fapuco   coprire  i  Tuoi  vizj  a  gli  occhi,  non  già  di  tutti, 
ma  forfè  dell;:  maggior  parte  de' grandi  e  de' piccioli .    Nel  Senato  non 
v'era  più  alcuna  di  quelle  tellc  forti,  che  potelTero  rimettere  in  piedi 
la  Libertà  Romana;  tutto   tendeva   all'adulazione,  e  al  privato,   non 
al  pubblico  bene .  V'entrava  anche  la  paura,  perchè  Tiberio  continuò 
a  comandare  alle  Coorti  del  Pretorio,  e  alle    Armate  Romane  per  le 
precedenti  conceffioni  ;  e  però  niuno  clava  di  alzar  un  dico,  anzi  ognun 
gareggiò  a  confcrw  la  Signoria  a  Tiberio.   All'incontro   l'alluto  Ti- 
berio, quanto  più  eflì  inhltevano  per  elàlrailo,    tanto   più   facea  villa 
di  abborrir  quegli  onori,  e  di   detidcrare   non   fupenontà,   ma   ugua- 
glianza co'fuoi  Cittadmi,  efaggcrando  la  gran  difficultà   a   reggere   sì 
vallo  corpo ,^  e  i  pericoli  di  loccombere  lotto  il   pelo.    Tutto   a    fine 
di  fcandagliar  bene  gli  animi  di  ciafcun  particolare,  e  fir  poi  vendetta 
a  Tuo  tempo  di  chi  poco  inclinato  companllc  verfo  di  lui  W  .  Teine- 
|c)  Dto  hb.  ^^  ancora,  che  Germanico  fuo  Nipote,  già  adottato  da  lui  per  Figiiuo' 
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lo,  tra  per  efsere  allora  alla  tefta  dell'Armata  Romana  in  Germania,  Era  Volg. 
e  perche  fommamente  amato  dal  Popolo  Romano,  e  da  i  foldati,  pò-  Anno  J4. 
tefsc  torgli  la  mano .  Lafcioflì  dunque  pregare  gran  tempo  anche  da- 
gl' inginocchiati  Senati,  e  finalmente  fenza  chiaramente  accettar  l'im- 
piego (<«),   o   pur  facendo   credere   di   prenderlo,   ma  per  deporlo  fra  (i)  suctm. 
qualche  tempo,  cominciò  francamente  ad  efercitare   l'autorità   Impe-  •''-  THer. 
riale.  Qui  Velleio  Patercolo  (*)  lafcia  la  briglia  all'eloquenza  fua,  per  ^/'t  T^", 
tefscre  un  panegirico  delle  azioni  di  Tiberio  fu  i  principj  del  fuo  go-  /,i.  j. 
verno.  La  pace  fiorì  da  per  tutto 5  andò  l'ingiullizia,  la  prepotenza, 
la  frode  a  nalconderfi  fra  i  Barbari}  fi  Itcfe  la  di  lui  liberalità  perle 
Provincie  e  Città,  che  aveano  patito  difgrazie.  E  veramente  gran  mo- 
derazione moftrò  a  tutta  prima  Tiberio,  e  feguitò  a  governar  da  fag- 
gio, finché  vifse  Germanico,  perché  temeva  di  lui.  Né  qui  fi  ferma 
Velleio.  Entra  ancora  a  vele  gonfie  nelle  lodi  di   Elio   Sciano,   fcclto 
da  Tiberio  per  fup  Configliere,  e  primo  Mmiilro .    S'egli   fel   meri- 
tafl'e,  l'andremo  ofiervando  nel  progrefib  degli  Anni. 

Certo  che  in  Roma  niun  tumulto  o  fedizione  accadde  per  que- 
ilo  cambiamento  di  governo}  ma  non  fu  così  nelle  Provincie  (0.  Le  W  ^'^  ^'^• 
milizie  Romane,  che  foggiornavano  nella  Pannonia,  appena  udita  la  ^>',,-^  ;;^ 
morte  d'Augullo,  fi  rivoltarono  centra  di   Giulio   Blefo   lor  Coman-  ^^'/mal:  cap. 
dante,  che  corfe  pericolo  della  vita,  facendo  effe  iftanza  dcila  lor  giù-  16.  er/q. 
bilazione,  e  d'eflere  premiate,  col  minacciar  anche  di  ribellar  quella 
Provincia^  e  di  venirtene  a  Roma .  Fu  dunque  fpedito  colà  da  Tiberio 
il  fuo  Figliuolo  Driifo  con  una  man  di  Soldati   Pretoriani ,  ed  accom- 
pagnato da  Sciano,  allora  Prefetto  del  Pretorio.  Durò  Sciano  non  poca 
fatica  a  mettere  in  dovere  i  follevati,  che  l'affediarono,  e  ferirono  al- 
cuni della  di  lui  fcorta  .  Ma  finalmente  efiendofi  ritirati  e  divifi  colloro 
pe' quartieri}  e  chiamati  fotto  altro  pretello  ad  uno   ad  uno  i  più   fe- 
roci nella  tenda  di  Drufo,   dove   lafciarono  la  teita,  fi  quietarono   gli 
altri,  ed  ebbe  fine  quel  rumore.  Più  (trcpitofa  e  di  maggior  pericolo 
fu   la  Ibllevazion  de' foldati  Romani  nella  Germania,  perché  quivi  di- 
morava il  miglior  nerbo  delle  Legioni  fotto  il  comando  di   Germanico 
Cejare^  che  fi  trovava  allora  nella   Gallia  a  fare  il  Ccnfo,  o  fiala  de- 
fcnzione  dell'anime.  Si  ammutinò  parte  di  queft'efercito  per  le  ftelFe 
cagioni,   che  poco  fa  accennai.  Corfe  perciò   colà  Germanico}  e  fic- 
come  egli  era  fommamente  amato,  perchè  dotato  di  afiaiflìme  lodevoli 
qualità,  e  il  conofcevano  per  migliore  di  gran  lunga  che  Tiberio,  vol- 
lero crearlo  Imperadore .  Coflantiflìmo  egli  nel  non  volere  mancar  di 
fede  a  Tiberio  fuo  Zio,  che  l'avea  anche  adottato  per  Figliuolo,  al- 
lorché vide  di  non  potere  in  altra  guifa  liberarfi  dalle  lor  furiofe  ilhn- 
ze,  cavò    la   fpada  per  ucciderfi .  Quell'atto  li  fermò.  Finfc  poi  let- 
tere di  Tiberio,   quafi   ch'egli  ordinaffe    in   donativo  ad  cilì  foldati  il 
doppio  dello  ilabilito  da  Augnilo:  la  promeffa  di  sì  fatta  liberalità,  e 
l'aver  eziandio  accordato  il  bcnfervito   a  i  Veterani,  li  placò.    Ma  il 
danaro  non  correva,  e  intanto  giunfero  gli  Ambafciatori  di    Tiberio, 
all'arrivo  de' quali  di  nuovo  fi  foUevarono,  e  furono  vicini  a  privarli 

di. 
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Era  Volg.  di  vita,  per  timore  che  foflero  fpcditi  ad  annullar  quanto  avea  pro- 
Anno  14.  mefTo  Germanico.  Prefero  anche  Jgrippina  di  lui  Moglie,  gravida  al- 
lora, e  il  fuo  picciolo  Figliuolo  Gaio,  fopraanommaio  Caligola.  La 
colhnza  di  Germanico,  giacché  non  potcanéW^nfcguire  di  pm ,  fcceli 
dipoi  tornare  al  loro  dovere.  Ed  acciocché  ftando  ìn  ozio  non  ma- 
chmadcro  altre  iedizioni,  Germanico  li  condulTe  addoflb  alle  terre  ne- 
miche, dove  impiegarono  i  penderi  e  le  mani,  per  far  buon  bottino. 
Certo  é,  che  Germanico,  fc  avcfle  voluto,  farebbe  Ibto  Imperadorc 
Augurto:  tanto  egli  avea  in  pugno  l'affetto  di  quel  potente  cfcrcito, 
e  il  cuore-eziandio  del  Popolo  Romano'.  Ma  fuperior  fu  all'Ambi- 
zione la  fua  Virtù  .  Cordiahffime  lettere  perciò  fcriffe  a  lui,  e  ad  Agrip- 

(a)  Dio  lib.  pina  iua  Moglie,  Tiberio  per  ringraziarli  Wj  fece  anche  un  bell'en- 
57-  comio  di  loro  nel  Senato  >  ed  ottenne  a  Germanico  la  Podcftà  Pro- 
^^  ""/  conlolare,  che  forfè  dovea  eflcre  terminata- la  dianzi  a  lui  accordata, 
I.  cap.  16.    Tuttavia  internamente  continuo  più   che  mai  ad  pdiarii,  paventando 

fempre,  che   in  danno  proprio  fi  potefTe  convertire  un  di  l'amore  pro- 

(b)  Tacìt.  fcflato  dalle  milizie  a  Germanico  {b) .  Non  finì  quell'Anno,  che  Giulia, 
tiiJ.  e.  53- Figliuola  d'Auguiio,  e  Moglie  di  Tiberio,  già  per  gli  ecceflì  della 

Iua  impudicizia,  relegata  in  Reggio  di  Calabria,  fu  lafciata,  ovvero 
fatta  morire  di  llento,  fé  pur  non  fu  in  altra  piìi  fpedita  maniera. 
Sempronio  Gracco  bandito  anch' egli,  già  puffava  il  quatcoidicefimo 
anno,  da  Augulto  ncH'Ilbla  di  Cerhna  preflb  1'  Affrica,  in  galtigo  della 
fua  dilbneila  amicizia  colla  fuddetta  Giulia,  fu  anch' egli  tolto  di  vita. 

Anno    di    Cristo    xv.  Indizione    in. 
di    Tiberio    Imperadore  2. 

Confoli  ^  ^"^^^o  Cesare  Figli uol  di  Tiberio. 
ìGaioNorbano  Placco. 


F 


'U  maffimamente  in  quell'Anno  un  bel  vedere,  con   che  attenzio- 
ne, moderazione,  e  modellia  Ci  applicafie  Tiberio  al  pubblico  go- 
(c)  Dio  Uh   verno.  W   Non  volle,  che  fi  premcttefle  al  fuo  nome  il  titolo  d' //»■ 
f7.  "  peradore .    Si  adirava  con  chi  olaffe  chiamarla   Signore;  e  a'  foli   foldati 

Sueton'ìus       permetteva  il   nominarlo  per  Jmpsradore :   giacché  tal   nome,    ficcomc 
in  Tiber.       ^^ff^_^  folamcute  allora  fignitìcava  Generale  d' Armata.  11  gloriofo  nome 
taf.  i6.        jj  p^jjr^  ^^iig^  Patria  non  permife  mai,  che  il  Senato  glielo  dcffe,  forfè 
perché  abborriva  l'adulazione,  ed  egli  in  fua  cufcicnza  dovea  forfè  fa- 
pere  di  non   poterlo   meritare   giammai.  E  certamente   fciivendo  una 
!'f?,i^r''""    ^°^'^'^  ^1  Senato,  {à)  che  vilmente  il  pregava  di  ricevere  quefl:o  titolo, 
dille:  i^f  per  mia  difavuentura  uh  qualche  dì  accadere,  che  voi  dubitafte 
della  mia  buona  intenzione ,  e  della  finccrità  dell'  affetto  che  a  voi  profej/o 
(  ;'/  che  fé  dovejje  a-venire ,  defidero  piìt  tojlo ,  che  la  morte  mia  prevenga 
la  mutazion  della  vofira  opinione  )  quefto  titolo  di  Padre  delia  Patria  nienti 
d'onore  recherebbe  a  me,  e  fervirei/be  fola  di  rimprovero  a  voi,  per  aver 

fal- 


ibid.  e.  67. 
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fallato  i»  giudicare  di  me  ^  e  per  avere  fpropofitàtamenU  dato  a  me  un  co-  E  ha  Vo!g. 
gmme^  che  non  mi  conveniva.  Benché  paflafle  in  lui  per  eredità  il  tito-  Anko  ij. 
lo  à!  Aiigujìt/^  pure  nourufava,  fé  non  talvolta  in  ifcrivendo  a  i  Rej 
e  folamentc  leggendolo,  o  afcoltandolo  a  se  dato,  non  l'aveaamale: 
e  però  ibvcnte  lì  truova  nelle  Infcrizioni  e  Medaglie  d'allora.  Il  no- 
me sì  di  Ccfare  era  a  lui  famigliare;  e  talora  usò  il  cognome  di  Ger- 
■  t»aHÌcOy  per  le  vittorie  riportate  in  Germania,  ficcome  ancor  tjuello  di 


tò  fuUe  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  i  Templi,  come  s'era  fat- 
to ad  Augufto}  ne  volle  Sacerdoti,  e  Flamini.  Col  tempo  perraife  ciò 
alle  Città  dell' Afia,  ma  noi  volle  permettere  a  quelle  della  Spagna,  e 
d'altri  paefi.  Che  fé  talun  defiderava  d'innalzargli  Statue,  o  di  efporrc 
l'Immagine  fua,  noi  potea  fare  fenza  di  lui  licenza j  e  quella  fi  con- 
cédea  fempre  colla  condizione,  che  non  (ì  metteflero  fra  i  Simulacri 
degl'Iddìi,  ma  fohmcnte  per  ornamento  delle  cafe .  Altre  firaili  dillin- 
zioni  d'onore  rifiutò  egli,  e  fopra  tutto  amava  di  comparir  popolare j 
camminando  per  la  Città  con  poco  feguito,  e  fenza  voler  corteggio 
fervile  di  gente  nobile;  onorando  non  folo  i  Grandi,  ma  anche  la  bafia 
gente;  e  tenendo  al  fuo  fervigio  un  difcrcto  numero  di  fchiavi.  Nel 
benato  poi ,  e  ne  i  giudizj  del  Foro ,  non  fi  piccava  punto  di  premi- 
nenzai  dicendo,  e  lafciando,  che  ogni  altro  liberamente  dicefle  il  fuo 
parere;  né  fi  fdcgnava,  fé  fi  rifolvcva  in  contrario  al  fuo.  Niuna  ri- 
l'oluzione  prendeva  egli  mai  fenza  fcntire  i  Senatori  Configlieri  eletti 
da  lui.  Era  follecito  in  impedire  gli  aggravj  de' Popoli,  e  le  cftorfioni 
de'Minilhi;  e  ad  alcimi  Governatori,  che  l'efortavano  ad  accrefcere  i 
tributi,  o  pure  a  quel  dell'Egitto,  che  mandò  più  danaro  di  quel,  che 
fi  folea  ricavare  rti  pofe  :  Che  le  Pecore  s' han  da  tofare ,  e  non  già  da  Is' 
var  loro  la  pelle.  In  fomma  Tiberio  avea  tetta,  per  efierc  un  ottimo 
Principe,  e  gloriofo  Impcradore;  e  pur  peflìmo  riufcì,  perchè  all' in- 
tendimento prevalfe  di  troppo,  ficcome  vedremo,  la  maligna  fua  in- 
clinazione .  X")  All'  incontro  Livia  Àugajìa  fila  Madre  ,  Donna  gonfia  (a)  Dìo  //*, 
più  d'ogni  altra  di  fallo  e  di  vanità,  fàcea  gran  figura  in  Roma.  Nulla  JJ- 
aveva  ommeilo,  fatte  avea  anche  delle  enormità,  affinchè  il  figliuolo  _4„„,,///  i_ 
arrivaflc  a  dominare,  per  ifperanza  di  continuare  a  dominar  come  pri-  ca^,  16. 
ma  fotto  l'ombra  di  lui.  Ma  era  ben  diverfo  da  quello  d'Augulto  Sueton.  in 
l'umor  di  Tiberio.  La  tenne  egli,  per  quanto  potè,  fempre  baflìi ,  Jf/itr.  e  jo. 
feoza  permettere,  che  l'adulatore  Senato  le  deflc  certi  titoli  d'onore, 
che  maggiormente  l'avrebbono  infupcrbita;  e  talvolta  diceva  a  lei  lleflà, 
non  e(/ere  conveniente  alle  Donne .,  il  mifchiarft  negli  affari  di  Stato.  Quan- 
tunque talvolta  fi  regolafie  lecondo  i  di  lei  configli,  pure  il  men  che 
pòiea,  l'onorava  di  lue  vifite;  ed  anche  vifitandola,  poco  vi  fi  tratte- 
neva, affinchè  non  parcfle,  ch'egli  fi  lafciafle  governare  da  lei.  Fece 
anche  di  più  coi  tcmpo^  ficcome  vedremo. 

Coman- 
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Era  Volg.       Comandava  intanto  le" Armate  di  Germania  il  giovane  Germanico  C0' 
Anko  15.  y^^^.  Ancorché  fofTe  lontano  da  Roma,  per  cura  di  Tiberio  gli  fu  con- 
ceduto il  Trionfo,  celebrato  poi  nell'  Anno  feguente,   in   ricompcnfa 

(a)  TacitHs  di  quanto  egli  avea  finora  operato  in  quella  guerra.  (")  Durava  quefta 
^nnal.  Uè.  in  Germania,  ed  erano  tuttavia  in  armi  Arminio  e  Segefte,  due  pri- 
r.  tap.  ss-  marj  Capitani  di  quelle  contrade j  ma  fra  loro  difcordi,  perchè  Armi- 
nio, rapita  una  Figliuola  d'elfo  Segefte,  promeffìi  ad  un  altro,  l'avea 
prcfa  per  Moglie  a  difpetto  del  Padre .  Con  due  corpi  d'  Armata  affai 
poderofi,  l'uno  comandato  da  Germanico,  l'altro  da  Aulo  Cecina,  Le- 
gato dell' efercito,  fu  portata  la  guerra  addoflb  a  i  Popoli  Catti  (og- 
gidì creduti  gli  Haflìani)  e  prefo  il  loro  paefe.  Moffe  in  quefti  tempi 
Arminio  una  fedizione  contra  del  Suocero  Segefte,  il  quale  trovandofi 
aflediato,  fpedì  il  figliuolo  Segimondo  a  Germanico  per  aiuto.  Accor- 
fero  i  Romani;  furono  meilì  in  rotta  gli  adedianti,  liberato  Segefte, 
e  prefa  con  altre  nobili  Donne  la  di  lui  Figliuola,  gravida  allora  del 
Marito  Arminio.  Quefto  fatto,  e  le  tante  grida  d' Arminio,  cagion  fu- 
rono, che  prefero  l'armi  per  lui  i  Cherufci,  ed  Inguiomero  di  lui  Zio 
paterno .  Seguirono  poi  due  combattimenti .  Nel  primo  toccò  la  peg- 
gio ad  Arminio j  nell'altro  ebbe  Cecina  colle  fue  brigate  non  poca  fa- 
tica a  ridurfi  in  falvo,  ma  dopo  averne  riportate  molte  ferite.  Fu  al- 
lora, che  jlgrìppina  Moglie  di  Germanico  fece  comparire  l' animo  fuo 
virile  .  Per  la  fuddetra  difgrazia  era  corfa  voce,  che  i  Germani  veni- 
vano per  paffiirc  oftilniente  nella  Gallia.  Impedì  la  valorofa  Donna, 
che  non  fi  guaftafle  il  Ponte  fui  Reno,  come  volevano  que' Cittadini . 
Meftafi  ella  ftefla  alla  tefta  del  medefimo,  graziofamente  accolfe  le  Le- 
gioni, che  malconce  ritornavano  dal  fuddetto  fatto  d'armi,  con  far 
medicare  i  feriti,  e  donar  vefti  a  chi  avean  perdute  le  fue.  Riferita  a 
Tiberio  quefta  gloriofa  azione  d'  Agrippina,  ficcomc  egli  odiava  la  ftirpc 
d'  Agrippa,  e  il  fuo  pafcolo  era  la  diffidenza,  ne  fece  doglianze  nel 
Senato,  con  cfporre  l'indecenza,  che  una  Donna  fi  ufurpafle  l'uffizio 
de' Generali,  e  de  i  Legati,  ed  accufandola  di  mire  più  alce,  per  efal- 
tare  il  Marito,  e  il  Figliuolo  Caligola.  Ne  mancò  il  favorito  Sciano 
di  maggiormente  fomentar  in  Tiberio  sì  fatte  gclofie .  Meno  è  da  cre- 
dere, che  non  faccfte  Livia  Augufta,  folita  a  mirar  di  mal  occhio  Ger- 
manico, e  più  la  di  lui  Moglie,  fecondo  lo  ftil  delle  femmine.  Cor- 
fero  dipoi  gran  pericolo  di  reftar' affogate  nell'acque  due  Legioni,  co- 
mandate da  Publio  Vicellio.  Segimero  fratello  di  Segefte  col  figliuolo 
lì  rendè  a  i  Romani;  e  con  quefti,  poco  per  altro  fortunati  avveni- 
menti, ebbe  fine  la  campagna  dell'Anno  prcfente.  Pagò  appunto -in 
quell'Anno  Tiberip  il  pingue  legato,   lafciato  da   Augufto  al   Popolo 

(b)  X>;»  Uh.  Romano.  A  ciò  fare  fu  fpinto  danna  pungente  burla,  {b)  Nel  palfarc 
^^'  per  la  piazza  un  cadavcro,  portato  alla  fepoltura,  accoftatofi  alle  orec- 
chie del  morto  un  buffone,  in  baffa  voce  gli  difle,  o  pur  finfe  di  dire 
alcune  parole.  Interrogato  poi  dagli  amici;  rifpofe  ,  di  avergli  ordi- 
nato d'avvertire  Augufto  della  non  per  anche  efeguita  fua  teftamenta- 
ria  volontà.  Le  fpie  ne  rapportarono  tofto  l'avvifo  a  Tiberio,  il  quale 
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non  tardò  a  pagare  il  legato,  con  far  poco  appreffo  morire  1'  autor  Era  Volg. 

della  burla,  dicendo,  ch'egli  fteffb  porterebbe  più  pretto  ad  Augufto  Anno  16. 

le  nuove  di  quello  Mondo.  W  ['refe  Tiberio  in  quelt' Anno  nel  di  io.  ^^} ^fj"""' 

di  Marz9  il  titolo  di  Pontefice  MaJJimo .  Bianchii. 

in    Anafiaf. 

'    Anno    di    Cristo    xvi.    Indizione  iv. 
di  Tiberio  Imperadore  3. 


Confoli 


Tito  Statilio  Sisenna  Tauro, 
Lucio  Scribonio  Libone. 


AL  primo  d'effi  Confoli,  cioè  a  Statilio,  ho  aggiunto  il  Prenome 
di  Tito,  ricavandofi  ciò  da  un' Ifcrizione   riferita  dal  Fabretti  W.  (^I  Tabret- 
Così  ancora  avea  fcritto  il  Panvinio.  Al  fecondo,  cioè  a  Libone  fu  iu-  '"^'^  ^^j"'' 
ftifuito  nelle  Calende  di  Luglio  PaMo  Pomponio  Grecino,  come  conila  701. 
dall'  Ifcrizione  fuddetta,  e   dal  Poeta  Ovidio  (,«) .   In   Germania  W   al  (e)  Ovidius 
Fiume  Wefler  due  .fatti  d' armi  fcguirono  fra  i  Romani  lòtto  il  coman-  ''*•  ■*•  *^'^- 
do  di  Germanico,  e  i  Germani  regolati  da   Arminio.    In  amendue   la  fd)^xacitus 
vittoria  fi  dichiarò  per  gli   Romani .   Avea   Germanico   fatto   preparar  ^nual.  l.  z. 
mille  Legni  tra  grandi  e  piccoli  nell' Ifola  di  Batavia  (oggidì  Ollanda)  <■''/'.  9.  v 
per  alTalir  dalla  parte  dell'Oceano  i  nemici.  Sul  fine  della  State,  im-  ^'•'?- 
barcata  che  fu  la  copiofa  finteria,  con  alquanto  di   cavalleria,  a  forza 
di  remi  e  di  vele,  fi  moffe  la  flotta  per  entrar  nel  paele  nemico.  V'era 
in  perfona  lo  ftcffò  Germanico  ;  Per  una  tempella  inforca  ebbe  a  perir 
tutta  quella  gente,  e  gran  perdita  fi  fece  d'armi,  cavalli,  e  bagaglio. 
Ma  quando  i  Germani  per  quelto  finillro  calo  de' Romani  fi  crcdcano 
in  iftato  di  vincere.  Gei  manico  fpedì  Gaio  Silio  con  trenta  mila  fanti, 
e  tre  mila  cavalli  contra  di   loro:  il  che  tal   riputazione   acquifiò   a  i 
Romani,  tal   terrore  diede  a  i  Germani,  che  cominciarono  ad  inclinar 
alla  pace  .  Avrebbe  potuto  Germanico  dar  l' ultima  mano  a  quella  guer- 
ra ,  fé  Tiberio  con  replicate  lettere  ed  iilanze  non  l'avcfle  richiamato 
a  Roma  con  efibirglì  il  Confolato  e  il   Trionfo  giù  a  lui  accordato  . 
Al  gelofo  e  diffidente  Tiberio  premeva  forte  di  Itaccar  Germanico  da 
quelle  Legioni,  paventando  egli  fempre  delle  novità  a  se  pregiudiziali 
pel  fommo  amore,  che  que' foldati  profeilavano  a  si  graziolo  Genera- 
le. Ancorché  Germanico  s'accorgefle  delle  torte  mire  d'tflo  fuo  Zio, 
pure  s'accomodò  a  i  di  lui  voleri,  ed  imprefo  II  viaggio  d' Italia,  forfè 
arrivò  in  Roma  fui  fine  dell'  Anno .   Fece  C«)  Tiberio  nel  prefcnte  ac-  (-^^,^  j,/^  ^/^^ 
culare  in  Senato  Lucio  Scribonio  Libone  giovane,  di verfo  dal  Confo-  57. 
le,  quafi   che   macchinafle  delle  novità.   Prevenne  quelli  la   fentenza 
della  morte  con  ucciderfi  da  se  flelTc .   Avea  già  cominciato  Tiberio  a 
permettere  i  procedi  contra  delle   perfone  anche  piìi   illullri  per  fole 
parole  indicanti  mal' animo  o  fcdizionc  contra  del  Governo,  e  della  lua  iO  sueto;:. 
perfona:  laddove  prima  di  falire  fui  Trono  avea  fempre  follenuto  (/),  '"  '^'^"'- 
che  in  una  Città  liùsra  dcvca  ciafcuno  goder  la  libertà  di  dire ,  e  fenfarc  ciò ,  ^'^'''' 
Tot}!.  I.  '  E  che 
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Era  Volg.  che  gli  piacep .  QncHà  bella  Maflìma,  divenuto  che  fu  Principe,  perde' 
Anii,o  i6.  prcìlb  lui  di  grazia.  Siccome  ancora  quell'altra,  ch'egli  profferì  un  dì 
■''^  nel  Senato  con  dire,  che  fé  ft  cominciajje  ad  ammetter  accufe  di  chi  par- 
lajfe  cantra  del  Principe^  o  del  Senato^  andrebbe  tn  eccejfo  iì procelfar per- 
foHe\  perche  chiunque  ha  de  i  nemici^  correrebbe  a  denunziarli^  come  rei 
di  quello  delitto.  Quelli  difordmi  appunto  accaddero  da  li  innanzi  fotto 
il  tminnico  di  lui  governo. 

Era  in  gran  voga  per  quefti  tempi  in  Roma  la  Strologia  Giudiciaria, 
(a)  Dio  ibi-  ed  anche  la  Magia.  (")  Della  prima  fi  dilettava  lo  llcnb  Tibcrrio,  te- 
dem.  lundo  in  fua  cala  uno  di  quefli  venditori  di  fumo,  chiamato  TrafìUo, 

e  volendo  ogni  dì  udire  da  lui  quel,  che  dovea  lucccdcre  in  quella 
giornata.  Trovandofi  beffato  da  coihii,  fc  ne  sbrigò  col  farlo  uccide- 
rei po'  perfeguito  tutti  gli  altri  fabbricatori  di  prognoltici .  E  perche 
non  erano  efeguiti  gli  editti  intorno  a  quelli  impolton,  chiunque  de' 
Cittadini  Romani  fu  per  tal  cagione  denunziato  dipoi,  n'ebbe  per  ga- 
ftigo  l'cHlio.  Solennemente  ancora  fu  vietato  a  chichefia  il  portar  velli 
di  fcta,  perché  di  Ipcfa  grave,,  non  facendofi  allora  feta  in  Europa» 
ficcomc  fu  parimente  proibito  il  tener  vafi  d'oro,  fé  non  per  valerfe- 
ne  ne'  fagrifizj  j  e  ne  pur  furono  permeffi  vali  d' argento  con  ornamen- 
ti d'oro.  Affettava  Tiberio  la  punta  della  Lingua  Latina,  e  fopra  tut- 
to ulava  i  vocaboli  antichi  d'Ennio  e  di  Plauto.  Effendogli  in  un'E- 
ditto fcappata  una  parola  non  Latina,  n'ebbe  fcrupolo,  e  volle  afcol- 
tare  il  parere  de' piìi  dotti  Grammatici,  i  quali  quali  tutti  la  dichiara- 
rono buona,  da  che  era  Hata  ufata  da  sì  gran  Dottore  e  Principe, 
qual' era  Tiberio.  Con  tutto  ciò  faltò  su  un  certo  Marcello,  dicendo, 
che  potea  ben  Ce/are  dar  la  Cittadinanza  di  Roma  agli  uomini ,  ma  non 
qià  alle  parole:  bolzonata,  che  feri  non  poco  Tiberio,  e  nondimeno 
teppe  egli  fecondo  il  fuo  cottume  ben  dilTimularla  .  Proibì  ancora  ad 
un  Centurione  il  fare  tcllimonianza  nel  Senato  con  parole  Greche  , 
tuttoché  egli  in  quello  Iteflo  luogo  avelie  udito  molte  caule  trattate 
in  Greco,  ed  egli  mcdefimo  talvolta  li  foffc  lervito  dello  Iteflb  lin- 
guaggio per  interrogare. 

Anao  di  Cristo  xvii.  Indizione  v. 
di  Tiberio  Imperadore  4. 

^     -.  ,.  5  Gaio  Cecilio  Rufo, 

Conloli  ^  Lycio  Pomponio  Flacco  Grecino. 

IL  Primo  de' Confoli  ne  gli  Annali  ftampati  di  Tacito  è  chiamato 
Celio;  Cecilio  in  quei  di  Dione.  E  così  appunto  fi  dee  appellare . 
Vo^Thtfmr  S'è  difputato  fra  gli  Eruditi  intorno  a  quello  Nome.  Credo  io  de- 
\ìo<vJin-  ella  la  lite  da  un  Marmo,  da  me  dato  alla  luce  (i),  che  fi  dice  pollo 
^criftion.       Q    CiECiLIO  RVFO,  L.  POMPONIO  FLACCO  COS.  Erano 

'"^^  3°'-      inibrie  nell'Anao   precedente  varie  turbolenze  fra  i  Re  d'Oriente, 
»»OT.  I.  ••  che 
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clic  dipendevano  in  qualche  guifa  da  Roma.   W   Avea  Ana;ufi:o,   (ìt-  Era  Volg. 
come  accennammo,  dato  a  i  Parti  fonone  per  Re.  Col  tempo  comin-  ^^^° .  ^7- 
ciarono  que' Barbari  afprezzarlo,  pofcia  ad  abborrirlo,  e  finalmente  a  J^'„„J'i""i;i, 
congiurare  per  detronizzarlo.  Chiamato  alla  Corona  Jrtahano  del  fan-  j,.  ca^.  i. 
glie  degli  antichi  Arfacidi,  quefti  fcorifitto  Rille  prmie,  fconfirTc    infi-  ì}oftfh.  yf»- 
ne  Vonone.  Si  rifugiò  il  vinto  nell'Armenia,  e  fatto  Reda  qvie' Po-  ''?•  ^«''»«- 
poli,  non  andò  molto,  che  prevalendo  preflb  gli  Armeni  il  partito  fa-    '  •  ^  •'•  3- 
vorevole  ad  Artabano,  Vonone  fi  ritirò  ad  Antiochia  con  un  gran  te- 
foro.  Ivi  rifcdeva  Proconfole  della    Soria   Cretico   Silano,   che   adoc- 
chiato quell'oro,  l'accolfe  ben  volentieri,  e  permife  ch'egli   fi  rrac- 
tafle  da  Re,  ma  nel  medefimo  tempo  il   facea  cuflodire   fotto   buona 
guardia.  Vonone  intanto  implorava  con  frequenti  lettere  aiuto  da  Ti- 
berio; ma  non  avea  Tiberio  voglia  di  romperla  co  i  Parti,  gente  che 
non  fi  lafciava  far  paura  da  i  Romani,  e  gli  avea  anche  più  volte  fatti 
fofpirare  .   Oltre  a  ciò   avvenne  W ,   che   Tiberio  fece    citar  a  Roma  n^-^  ^ji»  u^, 
Archelao  Re  della  Cappadocia,  tributario  de' Romani  col  prerello  ch'egli  jy. 
meditafle  delle  ribellioni.  L'odiava  Tiberio,  perchè,  allorché  egli  di- 
morava a  guifa  di  relegato  in  Rodi,   Archelao   paflando  per  colà  non 
l'avea  onorato  diuna  vifita,  e  grande  onore   all'incontro  avea   fatto   a 
Gaio  CefaTc  emu'ofuo.  Venne  Archelao  a  Roma  vecchio,  e  malcon- 
cio di  lanità,  dopo  avere  per  cinquant'anni  governato  i  Tuoi    Popoli  j 
e  fu  accuPato  innanzi  al  Senato.  Si  mife  egli  in  tal'afìTanno  per  quella 
perfecuzione,  che  da  li  a   qualche  tempo,  non  fi  fa  fé   naturalmente, 
o  pure  per  ajuto  altrui,  terminò  la  fua  vita.  Allora  la  Cappadocia  fu 
ridotta  in  Provincia,  e  fpediro  colS  un  Governatore.    In  que' mcdcfi- 
mi  tempi  vennero  a  morte  Antioco  Re  della  Comagene,  e  Filopatore  Re 
di  alida ^  con  gran  tuibazion  di  que'  Popoli,    parte   de'  quali    voleva 
un  Re,   ed  un'altra  defiderava  il  governo  de' Romani .  Anche  la  Soria 
e  la  Giudea  lagnaudofi  de' troppo  gravi  tributi,  ne  dimandavano  la  d>- 
minuziunc .  •  ^  * 

Fu  quella  una  bella  occafione  a  Tiberio  per  allontanar  l'odiato 
Nipote  Germanico  Cefare  da  Roma,  e  cacciarlo  in  paefi  pericolofi  fotro 
fpecie  d'onore.  Propofe  dunque  in  Senato,  che  non  v'  era  perfona  piìì 
a  propofiio  di  lui,  per  dar  (etto  a  gl'imbrogli  dell'Oriente .  Già  avea  ' 
cffb  Germanico  confeguito   il  Trionfo  nel  dì  2.6.   di  Maggio  j  e  a  lui 
per  queila  fpedizione  fu  conceduta  un'ampia  autorità  in  tutte  le  Pro- 
vincie di  là  dal  mare.  Ma  Tiberio,  per  mettere  a  lui  un  contrapollo 
•in  quelle  contrade,  richiamato  Cretico  Silano  dalla   Soria   (0,   fpcdi  a  /^s  ^.^^^ 
quei  governo  Cnco  Caipurnio   Pifone,    uomo  violento,  e  poco   ami-  Annai.  iìK 
co  di  Germanico.  Con  collui  andò  aijche  Plancina  fua  Moglie  addot-  i.  f^/.  43- 
trinata,  per  quanto  fu  creduto,  da  Livia    Augulla,  acciocché  facefie 
tefla  ad  Agrippina  Moglie  di  Germanico  .   Volle  in  oltre  Tiberio,  che 
Drufo  Cefare  fuo  Figliuolo,  lafciato  l' ozio  e  il  luflo  di  Roma,  andafie 
nell'illirico  ad  apprendere  il  medicr  della  guerra.  Andò  egli,  ma  giun- 
to colà  fu  forzato  a  paflare  in  Germania,  per  cagion  delle  guerre  ci- 
vili nate  fra  i  Germani,  non  fudditi  di  Roma.  Aipra  lite  quivi  era  fra 

E  2  Ar- 
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Arminio  promotore  della  Libertà,  e  Maroboduo,  che  avea  prefo  il  ti- 
tolo di  Re.  Ad  una  campale  battaglia  vennero  quelli  due  emuli.  Fu 
creduco  vincitore  Arminio,  perchè  l'altro  per  la  lovcrchia  diferzione 
de'  Tuoi  fi  ritirò  fra  i  iMarcomanni .  (1)  Drufo  colà  fi  portò  con  appa- 
renza di  voler  trattar  la  pace  fra'eflì.  Devallò  in  quell'Anno  un  fiero 
tremu'^to  dodici  Città  dell' Afia,  alcune  delle  quali  affai  celebri,  come 
Efefa,  Sardi,  Filadelfia  .  Tiberio  dedicò  in  Roma  varj  Templi,  ma 
edificati  da  altri  j  perch'egli  non  fi  dilettò  di  fabbriche,  ne  di  lafciar 
magnifiche  memorie,  per  non  ifcomodar  lafuaborfa.  In  Affrica  fi  fol- 
levarono  i  Numidi  e  i  Mori  per  illigazione  di  Tacfirinate.  Furio  Ca- 
millo Proconlole  di  quelle  Provincie,  benché  non  avcflc  al  fuo  coman- 
do, fé  non  una  fola  Legione,  e  poche  truppe  aufiliarie,  marciò  conerà 
.quella  gran  moltitudine  di  gente,  e  la  mife  in  fuga.  Per  tal  vittoria  fi 
meritò  dal  Senato  gli  ornamenti  trionfali,  {h)  Negli  ultimi  lei  Mefi 
dell'  Anno  prcfcnte  diede  fine  alla  fua  vita  il  Poeta  Ovidio  in  Tomi  , 
Città  polla  alle  rive  del  Mar  nero,  dov'era  (lato  relegato  da  Augullo . 
Credefi  ancora,  che  quello  foffe  l'ultimo  Anno  di  vita  del  celebre 
Storico  Romano  Tito  Livio  Padovano. 

Anno  di   Cristo   xviii.    Indizione  vi. 
di  Tiberio  Imperadore  j. 

Conf  \  C^'^u'^^o  Tiberio  Nerone  Imperadore  per  la  terza  volta, 
<  Germanico  Cesare  per  la  feconda. 

POchi  giorni  tenne  Tiberio  il  Confolato .  A  lui  fuccedette  Lucio  Seio 
Tuberone  ;  e  pofcia  nelle  Calende  di  Luglio  in  luogo  di  Germani- 
co ,  fu  creato  Conlole  Gaio  Rubellio  Blando .  Ho  aggiunto  il  Prenome 
di  Gaio  a  Rubellio,  fecondo  la  tellimonianza  di  un  Marmo  (e)  da  me 
dato  alla  luce.  Ma  fi  può  dubitare,  fé  il  Confolato  di  lui  appartenga 
all'Anno  prefente .  Germanico  fi  trovava  in  Nicopoli  Città  dell'  Epiro, 
allorché  velli  la  trabea  Conlolare .  i'i)  Vifito  egli  le  Città  Greche,  e 
malfimamente  Atene,  ricevendo  da  per  tutto  dillinti  onori.  Pafsò  a  Bi- 
fanzo,  e  al  MarNeroj  e  finalmente  entrato  nell' Afia,  arrivò  a  Lesbo, 
dove  Agrippina  fua  Moglie  partorì  Giulia  Livilla .  Intanto  Gneo  Pifo- 
ne,  inviato  da  Tiberio  per  Proconlole  della  Soria  raggiunfe  Germa- 
nico a  Rodi .  Non  era  ignoto  a  Germanico  il  mal  animo  di  coftui  j 
pure  avendo  intefo,  eh'  egli  correa  pencolo  della  vita  per  una  fiera  tem- 
pella  infoita,  fpedi  alcune  Galee  per  falvarlo .  Né  pur  giovò  quello 
per  ammanfarlo.  Appena  Pifone  fu  dimorato  un  giorno  in  Rodi,  che 
pafsò  in  Sona,  dove  ulando  carezze  e  regali,  fi  procacciò  l'affetto  di 
quelle  Legioni,  lafciando  a'foldati  fpecialmente  la  libertà  di  far  tutto 
ciò,  che  loropiacea.  Meno  non  fi  adoperava  Plancina  fua  Moglie,  che 
intanto  non  (\  guardava  di  fparlar  da  per  tutto  di  Germanico  e  di  A- 
grippina.   Andoffene  in  Armenia  Germanico,  ed  ivi  pofe  per  Re  Ze- 
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ftone  figliuolo  di  Polemone  Re  di  Ponto,  dopo  aver  deporto  Orarle  fi-  Era  Volg. 
gliuolo  di  Artabano.  Diede  dei  Governatori  alle  Provincie  delia  Gap-  Anno  18. 
padocia,  e  della  Gomagene,  con  ifminuire  i  tributi  di  quelle  Provin- 
cie j  e  pofcia  continuò  il  viaggio  fino  in  Soria.  Più  che  mai  crefce- 
va  la  boria  e  petulanza  di  Pifone  Proconfole;  e  sforzavafi  bensì  Ger- 
manico di  pazientare  gì' intuiti,  e  i  mancamenti  di  rifpetto  di  coftuij 
ma  niuno  v'era,  che  non  conolcefle  l'aperta  nemicizia  ,  che  paffava 
fra  loro.  Vennero  a  trovar  Germanico  gli  Ambafciadori  di  yirtabano  Re 
de' Parti,  per  rinovar  l'amicizia  e  lega,  efibcndofi  quel  Re  di  venire 
alle  rive  dell'Eufrate,  per  fargli  una  vifita.  Una  delle  loro  dimandc 
fu,  che  non  permettefle  al  già  depollo  Re  de' Parti  Fonone  ò\  fnggior- 
nar  nella  Soria.  Germanico  il  mandò  a  Pompeiopoli,  Città  della  Cili- 
cia,  non  tanto  per  far  cola  grata  ad  Artabano,  quanto  per  far  dilpetto 
a  Pifone,  che  il  proteggeva  non  poco  a  cagion  de' regali,  e  della  fer- 
viti!, che  ne  ricavava  Plancina  fua  Moglie.  Qui  ci  vien  meno  la  Sto- 
ria di^  Dione,  e  però  nulla  di  più  fappiamo  de'  fatti  de' Romani  nell'  An- 
no prelentc . 

Anno    di    Cristo    xix.    Indizione    vii. 
di  Tiberio  Imperadore  6. 

-,     e  y  <.  Marco  Giunio  Silano, 
t>onioli  ^  Lucio  Norbano  Balbo. 

FEce   in   queft' Anno    Germanico   Cefare  un   viaggio  in  Egitto  W,  (i)  Taàeur 
per  curiolità  di  veder  quelle  rinomate   antichità,  e  fi    portò    fino  Annal.l.i. 
a  i  confini  della  Nubia,  informandófi  di  tutto.  Per  cattivarfi  que' Po-  "'^'  ^'^' 
poli  abbafsò  il  prezzo  de' grani,  e  in  pubblico  nella  Città   d' Aleflan- 
dria  andò  veftito  alla  Greca,  pèrche  quivi  predominava  quella  Nazio- 
ne, e  la  loro  Lingua  ih).  Tiberio,  rifaputolo,  diiapprovò  la  mutazion  (''"'  Su'un.. 
dell'abito,  e  più  l'eflcre  entrato  in  AlelTandria,  afflitta  allora  dalla  ca-  '"    '  '^' 
reftia,  lenza  fua  licenza.  Tornoffene  dipoi  in  Soria,  dove  trovò,  che 
tutto  quanto  egli  avea  ordinato  per  l'Armata  e  per  le  Città,  era  (lato 
disfatto  da  Pifone.  Pertanto  divampando  forte  la  loro  difcordia,  prefe 
Pilone   la  riibiuzione  d' andarfene   lungi  dalla   Soria  j    ma  fopravcnuta 
una  malattia  a  Germanico   già  pervenuto  ad  Antiochia,  fi  fermò,  fin- 
ché parve,   che  il  di  lui  male  prendefle  ottima  piega  j  ed  allora  fi  ri- 
tiro a  Seleucia .   Ma  l' infermità  di  Germanico  andò  pofcia  crefcendo . 
Sparfefi  voce,  che  per  malie  d'cflb   Pifone  e  di   Plancma  fua  Moglie 
l'infelice  Principe  venifie  condotto  a  poco  a  poco   alla  morte j  e  a  tal 
voce  f\  predò  fede,  per  eflerfi  trovati  varj  creduti  maleficj  .   In  fora- 
ma  fé  ne  morì  Germanico  nell'età  di  trentaquattr' anni,  lafciando  in  una 
grande  incertezza,  le  la  morte  fua  foffe   naturale,  o  pure  a   lui    pro- 
curata da  Pilone  e  da  Plancina  fua  Moglie,  e  per  fcgreti  ordini  di  Ti- 
berio. Univcrfalmente  fu  creduto  quell'ultimo.  Non  fi  può  efprimere 

il  do- 
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!Era  Volg.  il  dolore  non  folo  del  Popolo  Romano,  e  delle  Provincie  tutte  deVRo 
Anno  19.  mano  Imperio,  ma  degli  lleffi  Re  dell' A(l;i  per  la  perdita  di  quello 
generofo  Principe.  Era  egli  ornato  delle  più  belle  doti  di  corpo  ed' a- 
(a)  Dio  in  nimo  W,  valoroio  co  i  nemici,  clementiflìmo  co  i  fudditi .  Porto  in 
'Excerptis,  tanta  dignità,  e  con  tanta  aucorità,  pure  mai  non  infuperbì,  trattan- 
K_v  Ut.  SI-  (Jo  tutti  con  onorcvolezza,  e  vivendo  più  da  privato,  che  da  Princi- 
pe. Già  vedemmo,  ch'egli  ricusò  l'Imperio,  per  non  mancar  di  fede 
e  di  onore  a  Tiberio.  Non  mai  fu  veduto  abufarfi  della  fua  podcrtà, 
non  mai  fi  lalciò  torcere  dalla  fortuna  ad  azioni  fconvenevoli  a  per- 
fonaggio  virtuofo.  Quel  eh' è  più,  con  tutti  i  torti  a  lui  fatti  da  Ti- 
berio, fuo  Zio  paterno,  e  Padre  per  adozione,  e  con  tutto  il  fuo  ben 
conolciuto  mal  talento,  ncn  mai  fi  lafciò  ufcir  parola  di  bocca,  per 
riprovar  le  azioni  di  lui.  Perciò  era  amatiflìmo  da  tutti,  fuorché  dallo 
fterto  ingrato  Tiberio,  anzi  maggiormente  amato,  appunto  perchè  il 
conofcevano  odiato  da  elfo  fuo  Zio.  Mirabil  cofa  fu  l'oflervare,  come 
lo  Iteflo  Drufo,  figliuolo  naturai  di  Tiberio,  ancorché  Germanico  po- 
teflc  ortargli  alla  fucceffion  dell'Imperio,  pure  l'amaffe  fempre  con 
fincero  amore,  e  come  vero  Fratello.  Gran  perdita  fece  Roma  in  Ger- 
manico, ma  fpeziaimente  perché  Tiberio  fciolto  dal  timore  di  lui,  co- 
minciò ad  impervcrfare,  con  giugnere  in  fine  a  coftumi  crudeli,  e  ti- 
rannici. Rertarono  di  Germanico  tre  fit2,liuoli  mafchi,  cioè  Nerone^ 
Drufo^  e  Gaio  Caligola^  e  tre  figlie,  cioè  Agrippina^  che  poi  fu  Ma- 
dre di  Nerone  Augullo,  Dvufilh^  e  Livilla.  Jgrippiua  lor  Madre, 
figliuola  di  Agrippa,  e  di  Giulia  nata  da  Augufto,  Donna,  che  ben 
divcrfa  dalla  Madre ,  s' era  già  fatta  conofcere  per  ifpecchio  di  callità, 
ed  avea  dati  fegni  di  un  viril  coraggio,  molto  più  ora  abbifognò  della 
fua  coftanza,  rimafta  fenza  il  generofo  Conforte,  con  dei  figliuoli  pic- 
cioli, e  odiata  da  Livia,  e  forfè  poco  men  da  Tiberio.  Fu  configliata 
da  molti  di  non  tornarfene  a  Roma;  differente  ben  era  il  dcfiderio 
fuo,  perchè  ardeva  di  voglia  di  cercar'vendetta  di  Pifone  e  di  Plan- 
cina,  tenuti  per  autori  delle  fue  difavventure.  Però  fui  fine  dell' Anno 
colle  ceneri  del  Marito,  e  co' Figliuoli  fpiegò  le  vele  alla  volta  di 
iRoma. 

In  luogo  di  Pifone  era  ftato  coftituito  Progovcrnatore  della  Siria 
Gneo  Sentio  Saturnino;  ma  Pifone,  udita  la  morte  di  Germanico, 
dopo  averne  fatta  gran  fella,  fi  mife  in  viaggio  con  molti  Legni,  e 
buona  copia  di  milizie,  rifoluto  di  ricuperare  il  fuo  governo,  e  di  ado- 
perare, occorrendo,  anche  la  forza.  S'impadronì  d'un  Cailello;  ma 
avendolo  Saturnino  quivi  affediato  con  forze  maggiori,  gli  convenne 
cedere,  ed  intanto  fu  chiamato  a  Roma.  L'andata  di  Drufo  Ce/are  in 
Germania,  fecondo  le  apparenze,  fu  per  pacificare  i  torbidi  inlorti  fra 
Arminio  e  Maroboduo.  Altri  documenti  avendo  ricevuto  dall' alluto 
fuo  Padre,  fece  tutto  il  contrario,  aggiungendo  deftramente  olio  a 
quell'  incendio,  acciocché  i  nemici  fi  conlumalTero  da  fé  fteflì.  Ab- 
bandonato poi  Maroboduo  da'fuoi,  ricorfc  a  Tiberio,  che  gli  aflegnò 
per  abitazione  Ravenna,  dove  afpcttando  fempre  qualche  rivoluzion 
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nella  Svevia,fetvza  mai  vederla,  dopo  dieciottoanni  aflni  vecchio  compie  Era  Volg. 
Ja  carriera  de'fuoi   giorni.  F'in  qui  Arminio  in  Germania  avea  brava-  Ann»   i<> 
mente  difcfa   la  Libertà  della  fua  Patria  contro  ai  Romani;  ma  aven- 
dola poi  voluto  egli  flcfib   opprimere,   fu   in   quell'Anno  uccifo  da  i' 
fuoi,.  in  età  di  foli  trentafcrte  anni  di  vita.  Per  un  decreto  d' Augu- 
fto  era  già  Itato  proibito  in  Roma  l'cfercizio   della    Religione    Egiz- 
ziana  con  tutte  le  fue  cerimonie;  ma   feppe  efla   mantenerfi  quivi  ad 
onta  della   Legge   fino   al    prefente    Anno.    Un'iniquità   commcffa  da 
que'falfi  Sacerdoti,  coU'mgannare    Paolina,   favia  e  nobiliffima   Dama 
Romana,  e  darla  per  danari   in  preda  a  Dccio   Mondo,   giovane  per- 
duto dietro  a  lei,  con  farle  credere,  che  di  lei  folle  innamorato  il  falfo 
Dio  Anubi,  ficcomc  diffufamcnte   narra   Gmfeppe  Storico  (-»),  diede  r^-^  Jofttb. 
an£a  al  Senato  di  elìliar  dall'Italia  il  culto  d'Iiìde,  di    Ofiride,  e  de  jintiquit. 
gii  altri  Dii  d'Egitto  (*) .  Comiudò   in  oltre  Tiberio,   che    li    atter-  //*.  18.  <.  4. 
ralle  il  Tempio  d'Ilìde,  e   fi   gittafle   nel    Tevere   la   fua    Itatua.  La  ^^l'^"""*^ 
medefima  dilavventura  toccò  a  i  Giudei  W,  che  in  gran  numero  abi-  An"  ^'Jff^J' 
lavano   allora   in    Roma,   a   cagion   di   una  baratteria,  uiata  da  alcuni  in  jiher. 
impoltori  di  quella  Nazione  a  Fulvia,,  nobile   Dama  Romana,  che  avea  «"/•  ìà. 
abbracciata  la  loro  Religione;  avendo  eflì    convertito   in   uto   proprio 
l'oro  e  le  velli  ricche,  dalia  medefima  inviate  a  Gcrufaicmme ,  affin- 
chè ferviflero   in   onore   del   Tempio.    Secherò  i   Conlbli   quattromila 
giovani  d'elìì  Giudei  di  razza  libertina,  e  per   forza   arrolati   li    man- 
darono  in    Sardegna  a  far  guerra  a  i  ladri  ed  aflallini  di  qucU'lfola, 
fenza  metterfi  penliero,  fé   quivi  aveflero  da  perire  per  l'aria,  che  in 
que' tempi  veniva  creduta  maligna  e  mortifera.  11  rimanente  de' Giu- 
dei fu  cacciato  di  Roma,  e  diiperfo   in    varie    Provincie.   Fonone   già 
Re  de' Parti,  volendo  in  quetti.  tempi  fuggir  dalla   Cilicia,   prelo   da 
Vibio  Frontone,  (\  trovò  poi  da  uà  Soldato  privato  di  vita,  i-'er  met- 
tere freno  all'impudicizia  delle  Matrone  Romane  {.à)^  ehe  ogni  dì  più  (d)  ihidem. 
andava   crefcendo   in   Roma,    Città    piena   di    lulTo  e  di  gente ,^  a  cui  '"/•  Si- 
poca  paura  faceano  i  faUi  Dii  del  Paganefimo,  fu  con  pubblico  edit- 
to impotla  la  pena  djU'efilio  alle  Figliuole,  Nipoti,  e  Vedove  de'Ca» 
valien  Romani,  che  cadelfcro  in  qaclto  delitto. 

Anno  di  Cristo    xx.   Indizione  vni.. 
di  Tiberio  Imperadore  7. 


Confoli  < 


Marco  Valerio  Messalla, 
Marco  Aurelio  Cotta. 


T  J-  •  •  • 

DI  grandi  onori  avea  ricevuto  m   Roma  la   memoria  di    Germanico 
per  ordine  di  Tiberio  e  del    Senato    (f)  ;  ed   anche  il  Popolo  in  (e)  TacitHi^ 
varie  guite   ne   avea  atteftato   il   fuo   dolore.    Si   rinovò    il   lutto    in  /.  3.  <<«/.  i, 
quel!' Anno  all'arrivo  d\  agrippina  fua   Moglie.   Dopo  elTcrfi  per  qual- 
che giorno  fermata  in  Corfù,  sbarcò  dipoi  a  Bnodifi.  Drufo  Cefare,, 

che 
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"Era  Volg.  che  era  tornato  a  Roma,  co' maggiori  Figliuoli  del  defunto   Germa* 
Anno   20.  nico   andarono  ad   incontrarla   fino   a   Tcrracina  .    Innumerabil   gente, 
maffime  de' militari,  (i  portò  fino  a  Brindili  .  Caldi   furono  i   fofpiri, 
univerlale  il  pianto  al  comparire  dell'urna  funebre.    Per   tutta  la   via 
i  Magirtrati  e  Popoli  fecero  a  gara  per  onorar  le  di   lui   ceneri.    Gli 
ftelTì  Confoli  col  Senato,  e  gran  parte  del  Popolo  fi  portarono  a   ri- 
ceverle con  dirotte  lagrime^  e  poi  quefte  vennero  ripolle  nel  Maufo- 
(a)  Idem       Ico  d'  Augulto.  l.<i)    Giunfe   dipoi  Pilone   con   iua   Moglie   a  Roma, 
cJp.  9.         orgogliolo  come  in  addietro  j  ma  non   tardarono  a   prclentarfi  al   Se- 
nato accufatori,  imputando  a  lui  ed  a  Plancina  fua  Moglie   la   morte 
,di  Germanico.  Né  pure  a   quefto   mal' uomo   mancavano  de  i  difen- 
fori,  e  difficile  era  il  provarle  accufe,  ficcome  avviene  in  fomiglianti 
cafi .  Tiberio,  che  ben  fapea  le  mormorazioni  del  Popolo,  quafi  che 
fofle   pallata  buona  intelligenza  tra  lui  e  Pifone,  per  levar  di  vita  Ger- 
manico, da  uomo  difinvolto  fi  regolava  in  quefta  pendenza,  moftran- 
do   fQmpre   uri   vivo  affanno    per  la  perdita  del  Figliuolo  adottivo,  e 
di  voler  buona  giullizia,  ma  nello    Itelfo   tempo  d;   non   volere,  che 
foperchieria   fi   faceflc  all'acculato.   Creduto   fu,   che  fegretamente  a 
Fifone   fofle  fatto  animo,  e  ficurezza  di  protezion  da   Sciano,   e   che 
.per  quello  egli  fi  allenefle  dal  produrre  gli  ordini  a  lui  dati  da  Tibe- 
rio.  Ma  le  non  fi  provava  il  reato   fuddetto,   fi  faceano  ben  collare 
altri  reati  di  fedizione,  d'ingiurie  fatte  e  dette  a  Germanico:  cofa  che 
mie  in  fiera  apprenfion  Pilone  .  e  tanto  più  perché  il   Popolazzo  vi- 
cino alla  Cuna  gridava  contra  di  lui,  minacciando  di  menarle  mani, 
qualora  egli  la  fcapp^fle  netta  dal  giudizio  de' Senatori.  Perciò  vinto 
dall' affanno,  e  tcnendofi  tradito,  da  le  ttcflo  -fi  diede  la  morte,  libe- 
rando in   tal  guifa   Tiberio  da  un  ben  molcfto  penderò.  Plancina  fua 
Moglie,  che  era  tutta  di  Livia  Augulla,   per   le   raccomandazioni   di 
lei   leguitò   a   vivere   m   pace .    Al   di  lei   Figliuolo   Marco  Pifone  fu 
conceduto  un  capitale  di  cento  venticinque  mila  Filippi  j  il  rimanente 
conhfcato,  ed  egli  mandato  in  elìlio.  Rifveglioflì  intanto  di  nuovo  in 
'  Affrica  la  guerra,  eflendo  riforto  più  di  prima  vigorofo   Tacfarinate. 

Per  aver  egli  mefla  in  fuga  una  Coorte  di  Romani,  sì  fatta  collera 
montò  a  Lucio  Apronio,  Proconfolc  allora  in  quelle  contrade,  che 
infierì  contra  de' fuggitivi .  Ciò  fu  cagione,  che  cinquecento  foli  de' 
fuoi  veterani  sì  valoiofaracntc  combatterono  dipoi  contra  l'  Armata  di 
Tacfarinate,  che  la  raii'ero  in  rotta.  Giunto  era  all'età  capace  di  Ma- 
^''^ìrber"'  ti'imonio  Nerone  Figliuolo  primogenito  del  defunto  Germanico  {b).  Ti- 
*c'^3p.  Z9?  berlo  a  lui  diede  m  Moglie  Giuiici  Figliuola  di  Drufo  fuo  Figlio  :  cofa 
che  recò  non  poca  allegrezza  al  Popolo  Romano.  Per  lo  contrario  fi 
mormorò  non  poco,  perchè  Tiberio  avelie  fatto  contraerc  gli  Spon- 
fali  ad  una  Figliuola  del  fuo  favonio  Éiio  Sciano  con  Drufo  Figliuo- 
lo di  Claudio^  cioè  di  un  Fratello  di  Germanico,  di  Claudio,  dico, 
il  qifal  poi  fu  Imperadore .  A  tutti  parve  avvilita  con  quell'atto  la  no- 
biltà della  Famiglia  Principefcaj  perchè  era  bensì  nato  Sciano  di  Pa- 
dre aggregato  all'ordine  de' Cavalieri,  ma  niuna  proporzion  fi  trovava 

fra 
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fVa  lui  e  Drufo,  dilcendente  non  meno  dalla  Cafa  d'Augufto,  che  da  Era  Vofg, 
quella  di  Livia.   Maggiormenre  ciò  difpìacque  per  l'apparenza  ^   che  An.no  i->. 
Sciano  comunemente  odiato  pel  predominio  Tuo  nel  cuor  di  Tiberio, 
potffle  alpirare  avoli  piti  alti,  cioè  all'Imperio.  Ma  non  fi  effettua- 
rono poi  quelle  meditate  Nozze,  perchè  il  giovinetto  Z)r«yò,  mentre 
da  lì  a   pochi    giorni   era    in   Campania  ,   avendo   gittate   in   aria   per 
giuoco  un  pero  (1),  e  prelolo  a  bocca  aperta   nel    cadere,   ne   rimale  cìald'^ 'v 
fuffbcato,  non  ruflìilendo,  come  dice  Suetonio,    ch'egli   moriffe   per  17, 
frode  di  Sciano. 

Anno    di    Cristo    xxi.    Indizione    ix. 
di    Tiberio    Impcradore    8. 

r  Claudio  Tiberio  Nerone  Augusto  per 
Confoli  <     la  quarta,  volta, 

(.  Druso  Cesare  fuo  Figliuolo  per  la  feconda . 

CI  afficura  Suetonio  W,  che  Tiberio,  il  quale  avea  prefo  il  Con-  (>!^  SHtttn. 
folato,  per  far  onore  al  Rgliuolo,  da  lì  a  tre  mcfi  lo  rinunziò,  '"  ^  ''"'• 
fcnza  faperfi  finora,  fé  alcuno  lubentralTe,  o  pure  chi  fubentrafle  Con-  "^' 
fole  in  luogo   fuo.    Niuno   probabilmente,   fcrivendo   Dione  W,   che  (e)  Dio  Uh. 
Tiberio y  finito  il  fuo  Confoìato^  ritornò  a  Roma,  né   egli   vi  ritornò,  J7- 
fé  non  al  fine  dell'Anno.   In  fatti  venutala  Prim-ivera  dell'Anno  pre- 
fcnte,  trovandofi  eflo  Tibeiio,  o  pure  fingendo  d'efTere  con  qualche 
incomodo  di  fanità,  volle   mutar' aria,  e  fé  n'andò  in  Campania.  Chi 
credette  ciò  fatto  per  lafciar  al  Figliuolo  tutto  l'onore  del  Confolatoj 
ed  altri,  perchè  gli  cominciafle  a  rincrefcere   il  foggiorno  di   Roma, 
eflcndogli  Ipecialmente  molclta  l'ambizione  di  Livia  A ugu (ta  fua  Ma- 
dre, che  faceva  di  mani  e  di  piedi  per  comandare  anch'ella,e  per  di- 
videre il  governo  con  lui:  cofa  ch'egli  non  fapea  fòlFerire.  Parve  per- 
ciò, che   fin  d'allora  egli  meditafTe  di  volontariamente  efiliarfi  da  Ro- 
ma, ficcome  vedremo,  che  fucccdette  dipoi.  Turbata  fu  anche  nell'An- 
no prefente  1' Aft'rica  da  Tacfarinate  (<^)  j  laonde    fi    vide   fpedito  colà  (d)  Taci* 
Giunio  Blefo,  Zio  materno  di  Sciano,  per  regolar  quegli  affari.  Ten-  ^'^-  3-  <^'3J- 
tò  in  quell'Anno  Severo  Cecina  nel  Senato  di  far  rinovar  l' antica  di- 
fciplina  de' Romani,  che  non   permetteva  a  i  Governatori   delle  Pro- 
vincie il  condur  feco  le   loro   Mogli.  Ma  Drufo  Confole,  e  la  mag- 
gior parte  de' Senatori  furono  di  contrario  fentimcnto.    Pericolofo  e°a 
troppo  allora  il  lafciar  le  Dame  Romane  lungi  da  i  Mariti,  e  in  \nxo 
balia:  tanta  era  la  corruttela  de' collumi.  Fu  anche  propoflo  di  rime- 
diar air  abufo  mtrodotto,  e  troppo  crefciuco,  che  chiunque  de' mal- 
fattori e  de  gli  fchiavi  fuggitivi  (ì  ricoverava  alle  Immagini  o  Statue 
de  gl'Imperadori,  era  in  fulvo.  Da  tanti  afili  proveniva  la  moltipìi- 
cità  de' misfatti,   e  l'impunità  de' delinquenti .    Druio   cominciò  a  far    ' 
provare  ad  alcuni  Nobili  rifugiati  colà  il  gaftigo  meritato  da  i  Inr  de- 
^T«m.I.  F  litti, 
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Era  Vo!g.  litti,  e  ciò  con  plaufo  univerfale.  Nella  Tracia  fi  follevarono  alcuni 
Anno  ii.  di  que' popoli,  ed  imprefero  anche  l'aflldio  di  Filippopoli .  Convenne 
inviare  colà  a  reprimerli  Publio  Velleio,  forfè  il  medelìmo,  che  ci 
laiciò  un  pezzo  di  Storia,  fcritta  con  leggiadria,  ed  infieme  con  penna 
adulacnce.  Poca  fuica  occorfe  a  diffipar  quella  gentaglia.  Né  pure 
andò  in  quell'Anno  efente  da  ribellioni  la  Gallia.  Giulio  Floro  in  Tre- 
vcri,  Giulio  Sacroviro  ne  gli  Edui ,  furono  i  primarj  a  commuovere 
la  fcdizione  in  varie  Città,  malcontente  de' Romani,  a  cagion  della 
gravezza  de' tributi,  e  de  i  debiti  fatti  per  pagarli.  Reltò  in  breve 
talmente  incalzato  Floro  da  Vifellio  V'urronc,  e  da  Gaio  Silio  Legati, 
e  vogliam  dire  Tenenti  Generali  de' Romani,  che  con  darfi  la  morte, 
diede  anche  fine  alla  guerra  in  quelle  parti.  Piti  da  far  s'ebbe  a  do- 
mar Sacroviro,  che  occupata  la  Città  d' Autun,  capitale  de  gli  Edui, 
menava  in  campo  circa  quaranta  mila  perfone  armate.  NuUadimeno 
una  battaglia  datagli  da  Siilo  con  fortunato  fucccflb,  ridude  ancor 
lui  ad  abbrcviaifi  di  fua  mano  la  vita.  Fu  in  quelt' Anno  chiamato  in 
giudizio  Gaio  Lutorio  Prifco,  Cavalicr  Romano,  e  celebre  Poeta  di 
qucfti  tempi,  il  quale  avea  comporto  un  lodatilììmo  Poema  in  morte 
di  Germanico,  per  cui  fu  fuperbamcnte  regalato.  Avvenne,  che  anche 
Drufo  Celare  caduto  infermo  fece  dub*ar  di  fua  vitaj  laonde  egli  pre- 
parò un'altro  Poema  fopra  la  morte  di  lui.  Guari  Drufo;  ma  Pnfco, 
moflo  dalla  vanagloria,  non  volendo  perdere  il  plaufo  deli'infigne  fua 
fatica,  lefle  quel  Poema  in  una  converfazione  di  Dame  Romane.  Qiie- 
fto  badò  al  Senato  per  fargliene  un  delitto,  e  delitto,  che  fu  imme- 
diatamente punito  colla  morte  di  lui:  a  tanta  viltà  d'adulazione  e  di 
(a)  D;«.  fchiavitìà  oramai  era  giunto  qacU'augullo  confedb  W.  S'ebbe  a  male 
Tacuu'slìbr  Tiberio,  non  già  perchè  l'aveflero  condennato  a  morte,  ma  perche 
3.  e.  5-0.  aveano  efeguita  la  fentenza,  fcnza  ch'egli  ne  foffe  informato.  E  però 
fu  fatta  una  Legge,  che  da  li  innanzi  non  fi  potefle  pubblicar  né 
cfeguire  fentenza  di  morte  data  dal  Senato,  fé  non  dieci  giorni  dap* 
poi,  acciocché  fé  l'Imperadorc  forte  aflente  dalla  Città,  pottfTe  averne 
notizia.  Teodofio  il  Grande  Augulto  prolungò  poi  quello  termine 
•  fino  a  trenta  giorni  per  gli   condannati    dall' Imperadore,  e  verifimil- 

mence  ancora  per  le  fentenze  del  Senato . 

Anno    di    Cristo  xxii.    Indizione    x. 
di  Tiberio  Imperadore  5?. 


Confoli 


Quinto  Haterio  Agrippa, 
Gaio  Sui. pigio  Galba. 


QUeflo    Galba  Confole,  non  fo   dire,   fé   Padre,   o   pur   Fratello 
fofie   di  Galba,  che  fu  poi  Imperadore,  aficrendo    Suetonio  W, 
efiere  flato  Confole  il  Padre  d'eflo  Augnilo,  e  poi  foggiugnendo, 
*'*t-  3-  che  Gaio  fratello  d'eflx)  Imperadore,  per  non  aver  potuto  confeguirc 

il  Pro- 
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il  Proconfokto  da  Tiberio,  fi  ucd^fe  da  fé  ftefio,  nell'Anno  36.  dell'Era  Era  Vrlj. 
noilra.  A  i  fuddecti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  furono  Ivilbcuiu  Anno  h. 
Marco  Cocceio  Nerva,  creduto  Avolo  di  Nerva,  pofcia  Jmperadorc, 
e  Gaio  Film  Rffino .  Lra  crefciuto  in  ecceflo  W  il  ludo  nelle  Nozze,  (,>)  r.tWr«< 
ne' Conviti,  e  per  altri  capi  nella  Città  di  Roma,  fcnza  fir  più  cafo  Uh.^.c.  5,-. 
delle  Leggi  e  Prammatiche,  pubblicate  da  Augutto,  e  prima  d'Au- 
gulto:  il  che  s'era  tirato  dietro  l'aumento  de  i  prezzi  delle  robe  e 
de  i  viveri.  Fu  propofto  in  Senato  di  rimediar  al  dif ardine  col  mo- 
derar le  Ipefe.  Ma  una  Lettera  di  Tiberio,  che  ne  accennava  le  dif- 
fìcultà,  diltrufle  tutta  la  buona  intenzion  degli  Edili.  Tacito  nota, 
che  li  contmuò  in  sì  fatto  fcialacquamento  fino  a  i  tempi  di  Velpa- 
fiano  Jmperadorc,  fotto  cui  cominciarono  i  Romani  a  darfi  alla  par- 
fìmonia,  non  già  per  qualche  Legge  o  comandamento  del  Principe, 
ma  perchè  così  facea  lo  fteffo  Augufto  :  tanto  può  a  regolare  e  fre- . 
golare  1  coilumi  l'efempio  de' Regnanti.  In  quell' Anno  ancora  Tibe- 
rio fcrifle  al  Senato,  chiedendo  la  Podeftà  Tribunizia  per  Drufo  Ce- 
fare  fuo  Figliuolo,  a  fine  di  cortituido  in  tal  maniera  compagi\o  lue 
nell'autorità,  e  metterlo  in  illato  d'effcre  fuo  fucceflbre  nell'Imperio. 
Fu  prontamente  ubbidito,  e  con  giunte  di  novità  all'onore:  al  che 
nondimeno  Tiberio  non  confentì .  Vcggonfi  Medaglie  W  di  Drufo  ^  (b)  Medìo- 
nelle  quali  è  elprefla  queUa  Podcilà.  Motivo  di  lungo  e  tediolb  efa-  t^rb.  N'<m, 
me  diedero  dipoi  al  Senato  gli  afili  delle  Città  Greche  tanto  in  Eu-  ■""/"'"*'■. 
ropa,  che  inÀfia.  Ogni  Tempio  era  divenuto  un  ficuro  rihigio  d'im- 
punità ad  ogni  Schiavo  fuggitivo,  ad  ogni  debitore,  e  a  chiunque  era 
in  folpetto  di  delitti  capitali.  Furono  citate  quelle  Città  a  produrre 
i  lor  Privilegi  •  S'  trovò  per  la  maggior  parte  infudìllcnte  in  efie  il 
diritto  dell' afilo }  e  però  fu  moderato  qucU'ccccflb.  Infermatafi  intanto 
gravemente  Livia  Augufta,  conobbe  Tiberio  fuo  figliuolo  la  necellìtà 
di  tornartene  per  vifitarla.  Gareggiarono  a  più  non  polTo  i  Senatori, 
per  inventar  cadauno  pubbliche  dimoltra'iioni  del  loro  affanno  per  vita 
sì  cara,  e  della  comun  premura  per  la  di  lei  iàlute  :  iludiandofi  di  pla- 
care gl'infcnfati  loro  Dii.  Andò  tanto  innanzi  la  viliffima  loro  adula- 
zione, che  tlomacò  lo  itcfi'o  Tiberio,  in  girifa  che  ebbe  a  dire  più 
volte  in  ufcir  dalla  Curia:  Oh  che  gente  inclinata  alla  fer--jitu/  Né  a  . 
lui  placcano  tanti  sfoggi  di  ftima  verfo  tua  Madre,  ficcome  maggiore 
incentivo  alla  di  lei  natia  fuperbia  e  voglia  di  dominare.  Continuavano 
tuttavia  le  turbolenze  dell'Affrica.  Tacfarinate  ribello  era  giunto  a 
tale  alterigia,  che  Ipediti  fiioi  Ambufciadori  a  Tiberio,  gli  avca  chiedo 
per  fé  e  per  l'cfercito  fuo  un  determinato  pacfe  da  fignoreggiarc  :  mi- 
nacciando non  cfaudito  una  fieriiTìma  guerra.  Per  quelta  ardita  diman- 
da fumò  di  collera  Tiberio,  e  mando  ordine  a  Blefo  Proconfole  di 
tirar  colle  buone  all'ubbidienza  i  follevati,  per  far  pofcia  prigione, 
fé  m.ii  poteva,  quel  temerario.  Grande  sforzo  fece  per  tale  incita- 
mento Blelo,  e  prefe  un  di  lui, Fratello,  ma  non  fu  già  egli  fteflb. 
Di  poco  rilievo  furono  le  fue  imprelcj  contuttociò  Tiberio,  perch'egli 
era  Zio  materno  del  favorito  Sciano,  gli  fece  accordare  gli  ornamenti 

F  2,  trion- 
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E  R  A  Volg.  trionfali  .    Morì   in  quell'Anno    Afinio   Salonino ,  figliuolo   d' Afinio 
Anno  13.  Gallo,  e  di  Vipfania,  ripudiata  già  da  Tiberio  Augmlo,  e  però  fra- 
tello  uterino  di  Drufo  Ccfare . 

Anno  di  Cristo  xxiii.  Indizione   xi. 
di    Tiberio    Impcradore    io. 

Gato  Asinio  Pollione, 

Lucio  Antistio  Vetere,  ofia  Vecchio. 


Confoli 


B 


Enchè  gli  Autori  de' Farti  Confolari  comunemente  dieno  ad  ^n- 
'  tiftio  Vetere  il  Prenome  di  Gaio^  pure   Lucio   vicn   da   me   nomi- 
la) T*«/i«-^nato  fui   fondamento' d' una   Ifcrizione  della   mia  Raccolta  W,  poft^ 
i»/4'         Q^  IVNIO   BLAESO,  L.  ANTISTIO  VETERE  >   dalla  quale 
fag.  joi.  n.  eziandio   fi   può   raccogliere,   che  nelle  Calendc  di  Luglio  ad   Afinio 
4-                Pollione  fu  fullituito  ^into  Giunto  Blcfo^  già  da  noi  veduto   Gover- 
natore dell'Affrica.  Probabilmente  y//?«/(?  Pollione  Fratello  fu  del  poco 
fa  defunto  Afinio  Salonino.  Mancò  di  vita  fui  primi  Mcfi  dell' Anno 
Qì)la(\nn    prefente,  dopo  lunga  malattia,  Drufo  Cefare  {!>) ^  unico  figliuolo  di  Ti- 
hb,  4.  caf.    berlo  Augufto,  giovane  dellinato  a   fuccedergli   nell'Imperio.  Voce 
pubblica  fu,  che  un  lento  veleno,  fattogli  dare   da   Elio    Sciano,    il 
(e)  Dìo  Uh.  conducefle  a  morte.  Tacito  e  Dione  (0  danno  quello  fatto  per  certo. 
58.              Drufo,  giovane  facilmente  portato  alla  collera,  non  potendo  digerire 
l'eccefib  del  favore,  di  cui  godea  Sciano  prefib  il  Padre,  un  di  venne 
alle  mani  con  lui,  e  gli  diede  uno  fchiaffo,   come   vuol   Tacito,  pa- 
rendo  poco  vcrifimile,  che  il  percufTore  foffe  lo  {leflb  Sciano,  come 
s'h.i  da  Dione.  Quello  affronto,  ma  più  la  fegreta  fete  di  Sciano  di 
arrivare  all'Imperio,  a  cui  troppo  oliava  l'eflcre   vivente  Drufo,  gli 
fece  (ludiar  le  vie  di  levarlo  dal  Mondo.    Cominciò  la  tela,  con  ade- 
fcar  Giulia  Li-villa,  forella  del  fu  Germanico  Ceiare,  e  Moglie  d'eflb 
Drufo,  tracndola  alle  fue  difonelte  voglie.  Dopo  di  che  non  gli  riufcì 
difficile  colle  promefie  del   Matrimonio  e  dell'Imperio  a  farla  preci- 
.     pitare  in  una  congiura  contro  la  vita  del  Marito.  Scelto  Liddo,  uno 
de   gli    Eunuchi   fuoi   più    cari,  un   tal  veleno  gli  diede,  che  poteflc 
parer  naturale  la  di  lui  malattia .  Non  fi  conobbe  allora  V  iniquo  ma- 
nipolator  di  quello  fatto,  ma  da  li  ad  otto  Anni  nella  caduta  di  Scia- 
no, ciò  venne  alla  luce  per  confelTìone  di  Apicata   fua  Moglie.  Con 
tal  collanza  nondimeno  portò  Tiberio  la  perdita  del  Figliuolo,  che  i 
maligni  giunfcro  fino  a  fofpettare  lui  lleflb  complice  o  autore  del  ve- 
leno,  qudfi   che    Drufo  aveffe   prima  penfato  di  avvelenare  il  Padre. 
Né  pur  Tacito,  benché  inclinalle  ad  annerir  tutte   le   azioni   di   Ti- 
berio, osò  preftar  fede  a  cosi  inverifimil  diceria.  Del  rello  non  era- 
no tali  i  coltumi  e  le  inclinazioni   di. Drufo,  che  i  Romani  interna- 
mente fi  affliggeffero  della  di  lui  morte.  Lafcio  egli  tre   Figliuoli  di 
tenera  età,  ma  che  l'un  dietro  all'altro  furono  rapiti  dalla  morte,  di 

modo 
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modo  che  la  fuccenìon  dell'Imperio  cominciò  a  dcftinarfi  a  i  Figliuoli  Era  Volg. 
di  Germanico.  In  abbondanza  furono  fatti  onori  alla  memoria  di  Dru-  Anno  13. 
fo}  ma  Tiberio  non  amraife  chi  gareggiava  per  pafTar  feco  atti  di  con- 
doglienza,   affinchè   non  gli  Ti   rinovalTero   le   piaghe   del   dolore .    E 
perchè   da  lì   a  non  molto  tempo  gli  Ambafciadori   d'Ilio,  o  fia  di 
Troia,  venuti  a  Roma  ("),   gli   fpiegarono   il  lor  difpiacere  a  cagion  j^^^?*!""" 
della  perdita  del  Figliuolo,  per  deriderli  rifpofe:  Che  anch' egli  fi  con-  ^^^   ^^' 
doleva  c&n  loro  per  la  morte  d'Ettore,  uccifo   mille  e   ducento  Anni 
prima  . 

Buone  qualità  avea  Tiberio  moftrato  in  addietro,  e  competente 
governo  avea  fatto  W.  Già  dicemmo,  che  tolto  di  vita  Germanico,  ([,)  dìo  Uh. 
cominciò  egli  a  declinar  al  male.  Peggiorò   anche   dopo   la  morte  di  57. 
Drufo.  Nondimeno  a  renderlo  più  cattivo  contribuì  non  poco  l'am- 
biziofo  e  perverfo  Sciano,  le  cui  mire  tendevano  tutte  a   regnar  folo 
col  tempo.  Perchè  gliene   avrcbbono   impedito   l'acquifto  i  Figliuoli 
di  Germanico,  Nipoti  per  adozione   di   Tiberio,   e   raccomandati   in 
quell'Anno  dallo  ftelTo  Tiberio  al  Senato,  ne  poteva  Sciano  sbrigarli 
di  loro  col  veleno  per  la  buona  cura,  che  avea  d'effi  e  della  propria 
pudicizia  Agrippina  lor  Madre  :  fi  diede  a  fomentare  ed  accrefcere  l'odio 
di  Tiberio  contra  d'eflì,  e  il  mal' animo  di  Livia  Augurta  contra  d'A- 
grippina. Chiunque  ancora  de' Nobili  fembrava  a  lui  capace  d'inter- 
ronipere  i  voli  della  fua  fortuna  cominciò  egli  fotto   varj    pretefti,  e 
malhmamente  d'aver  eflì  fparlato  di  Tiberio,  a  perfeguitarli  con  ac- 
cufe,  che  in  quelli  tempi  ad  alcuni,  e  col  progreifo  del  tempo  a  mol- 
tiffimi  collarono  la  vita  (0 .  Succedeva  talvolta,  che  gl'I  (trioni,  o  vo-  (e)  Tacìtut 
gliam  dire  i  Commedianti,   eccedevano   ncU'oicenità,   e   tagliavano   i  lii.  4.^.14. 
panni  addoffb  a  determirtate  Donne  Romane,  o  pure    porgevano   oc- 
calioni  a  riflc.  Tiberio  li  cacciò  di  Roma,  e  vietò  l' urte  loro  in  Ita- 
lia.  Alle  pcrfone  di  merito  dopo  morte  erano  ilace  alzate  alcune  fla- 
tue  da  effb  Tiberio .   Videiì  nel  prefente  Anno  quella  deformità,  cioè, 
ch'egli  mife  la  Itatua  di  bronzo  di  Sciano  nel  pubblico  Teatro.  L'e- 
fempio  del  Principe  fervi  ad  altri,  per  efporne  molte  altre   limili.  E 
conofcendo  già  ognuno,  che  coftui  era  la  ruota  maeilra  della  fortuna 
e  de  gli  affari,  rifonavano  da   per  tutto  le   fue   lodi,   ed   anche  nello 
fteflb  Senato i  piena  fempre  di  Nobili  l'anticamera   di  luii  i  Confoli 
Itcfll   frequenti   vifite   gli  faceano;  nulla  in  fine    fi    otteneva,    fé   non 
pallava  per  le  mani  di  lui .  Una  bellialità  di  Tiberio  vien  raccontata 
fotto   quell'Anno.    Un' infigne   Portico  di   Roma  minacciava  rovina, 
effendofi  molto  inchinate   le   colonne,   che   lo  foftenevano  (d) .  Seppe  (^)  dìo  IH. 
un  bravo  Architetto  con  argani  ed  altri  ingegni  ritornarlo  al  fuo  pri-  57- 
miero  fito.  Maravigliatofene  molto  Tiberio,  il  fece  bensì  pagare,  ma 
il  cacciò  anche  fuori  di  Roma.  Tornato  un  dì  coftui  per  fupplicarlo 
di  grazia,  credendo  di  farfi  del  merito,  gittò  un  vafo  di  vetro  in  terra > 
poi  raccoltolo  fece  vedere,  che   poffedeva  il  fegreto  di  racconciarlo. 
Gli  fece  Tiberio  levar  la  vita,  fenza  faperfi   il   vero  motivo  di   così  . 

pazza  e  crudele  fentcnza.  Scrive  Plinio  (e)  Io  fteflb,  più  chiaramente  j/j^  '""^^^ 

dicen- 
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Era  Volg.  dicendo,  che  quel  vetro  era  molle  e  pieghevole,  come  lo  (lagno,  con 
Anno  24.  ag^^iugncrc  nuiladimcno,   eflerc  ftata  quella  una   voce  di   moki,  ma 
jjoco  creduta  da  i  laggi . 

Anno    di    Cristo    xxiv.    Indizione    xii. 
di    Tiberio    Imperadore    ii. 


ConfoH 


Servio  Cornelio  Cetego, 
Lucio  Visellio  Garrone. 


ANcorchè  Tiberio  noa  chiedeffe  al  Senato  la  confermazione  della 
fua  fu  prema  autorità  («),  finito  il  decennio  d'efla  come  usò  Au- 
57.  gulto,  pcrch'egii  non  l'avea.  dianzi  ricevuta  per  un  detcrminato  tem- 

po: pure  fi  ioicnnizzarono  i  Decennali  del  fuo  Imperio  con  varj  Giuo- 
(h'^Tacit  ^hi  pubblici,  e  felle.  E  perciocché  (*)  i  Pontefici  e  Sacerdoti  aveano 
iti.  4.  e.  16.  fatto  de  i  voti  per  la  confervazionc  della  vita  di  Tiberio,  imcndo  an- 
che con  lui  Neìone  e  Drufo.,  cioè  i  due  maggiori  Figliuoli  del  defun- 
to Germanico^  fé  l'ebbe  a  male  \\  gelofo  Tiberio.  Volle  fapere ,  fé 
COSI  aveflero  fatto  per  preghiere  o_  per  minacce  d'  Agrippina  Ibr  Ma- 
dre: ed  intcfo  che  nò,  li  rimandò,  ma  non  fenza  qualche  riprenfione. 
Polcia  nel  Senato  fi  lalciò  meglio  intendere,  condire,  che  non  fi  avea 
con  prematuri  onori  da  eccitare  ed  accrefcere  la  fupcrbia  de' giovani 
per  lo  più  fconfigliati.  Sciano  anch' egli  non  lafciava  di  fargli  paura, 
ripetendo,  edere  già  divifa  Roma  in  fazioni}  una  d'effe  portare  il  nome 
d'Agrippina}  e  doverfi  perciò  prevenire  maggiori  difordini .  Dato  fu 
in  quell'Anno  fine  alla  guerra,  già  mofla  da  Tacfarinatc  in  Affrica. 
Era  Froconlolc  di  quelle  Provincie  Publio  Dolabella,  e  tuttoché  fofle 
Hata  richiamata  in  Italia  la  Legione  Nona,  che  era  in  quelle  parti, 
pure  raccolti  quanti  Soldati  Romani  potè,  all'improvvifo  aflali  i  Nu- 
midi, mentre  lotto  il  comando  d'eflo  Tacfarinatc  itavano  raccolti  fotto 
un  Galtello  mezzo  fmantellato.  Fatta  fu  llrage  di  loro,  e  fra  gii  uc- 
cifi  VI  reltò  il  mcdehmo  Tacfarinatc,  per  la  cui  morte  ritornò  la  quiete 
fra  que' l"'opoli.  i'U  in  quella  azione  ajutato  Dolabella  da  Tolomeo 
Figliuolo  di  Giuba,  Re  della  Mauritania.  Erano  dovuti  al  vincitore. 
Proconlole  gli  onori  trionfali,  ed  egli  ne  fece  iftanzaj  ma  non  gli  ot- 
tenne, perchè  a  Sciano  non  piacque  di  vederlo  uguagliato  nella  lode 
a  Blefo  fuo  Zio,,  prcdeceflore  di  Dolabella  nel  governo,  che  pure  avea 
ricevuto  quel  premio,, con  aver  operato  tanto  meno.  A  Tolomeo  Re 
fu  inviato  da  Tiberio  in  dono  uno  fcettro  d'avorio,  e  una  velie  rica- 
ipata  in  legno  del  gradimento  deU'ajuto  predato.  Perfeguitò  Tiberio 
in  quell'Anno  alcuni  de' Nobili,  non  d'altro  delitto  rei,  che  d'aver 
molliato  il  loro  amore  a  Germanico,  e  a  fuoi  Figliuoli}  e  ad  alcuni 
per  quelVo  gran  misfatto  tolta  fu  la  vita,  crefcendo  ogni  di  piti  la 
crudeltà  del  Principe,  e  per  confeguente  il  comune  odio  contra  di 
lui.  Abbondavano  a,llora  le  fpici  orecchio  fi  dava  »  tutti  gli  accufa- 
tori , 
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tori,  e  nìuno  era  ficuro .  Nelle  contrade  di  Brindifi  un  Tito  Cortifio,  ^«*^^'°'?- 
foldato  Pretoriano  ne' tempi  addietro,  mofle  a  l'edizione  i  Servi,  o  vo-      >*  >• 

gliam  dire  gli  Schiavi  di  quelle  parti}  e  vi  fu  paura  d'una  guena  Scr-  ^^n  ^^^j^ 
vile.  Ma  per  la  follccitudine  di  Tiberio,  e  di  Curzio  Lupo  Qi.ielto-  cmotaph. 
re,  che  con  un  corpo  d'armati  volò  contro  di  loro,   redo   in   breve  Pifa».^  D'f- 
eftinto  il  nafcente  incendio    Hanno  oflcrvato  gli  Eruditi  W,  che  neU'  ^/^'^J^^J 
Anno  prefente  avendo  Valerio  Grato   dato  fine  al  fuo  governo  della  ,^;„./„  ^, 
Giudea,   Tiberio   Tpcdì   colà   per  Procuratore   e  Governatore  Ponzio  „.,j> a f. 
Pilato^  di  cui  è  fatta  menzione  nel  Vangelo.  ]uf'^"alii. 

Anno    di  Cristo    xxv.    Indizione    x  1 1 1. 
di  Tiberio  Imperadore   i  x. 


Confoli 


Marco  Asinio  Agrippa, 
Cosso  Cornelio  Lentolo. 


Vlcn  creduto,  ché^  Cojfo  fia  un  Prenome  particolare  della  Cafa 
de'Cornelj  Lentoli .  Nuovo  efempio  dell'infelicità  de' Romani, 
regnando  il  crudele  Tiberio,  e  il  prepotente  Sciano,  fi  vide  nel  pre- 
fente Anno  W.  Cremuzio  Cordo  uno  de' migliori  Ingegni  de' Romani  .b)  r,jw«i 
d'allora,  avea  compoita  W  una  Scoria  delle  guerre  civili  di_  Cefare  e  /fy '^^^' /^,^; 
Pompeo,  conducendola  anche  a  i  tempi  d' Augufto  .  Lo  lleflb  Augulto  j-, 
l'avca  letta,  e  ficcome  Principe  faggio  e  difcreco,  non  fé  n'era  punto 
formalizzato.  Ma  avendo  Cremuzio  dipoi  forfè  con  qualche  parola  di- 
fgultato  Sciano,  fi  trovarono  in  quella  Storia  de  i  delitti  graviflìmi  . 
Egli  avea  lodato  Bruto  e  Caffio  uccifori  di  Cefare,  e  chiamato  lo  itefio 
Caffio  i' ultimo  de' Romani .  Male  non  avea  detto  di  Giulio  Cefare,  ne 
di  Augullo,  ma  né  pure  (lato  era  prodigo  di  lodi  verfo  di  loro.  Fu 
»ccafato  per  quello  nel  .Senato,  e  Tiberio  con  occhio  arcigno  gli  die- 
de aflai  a  conofcerc  d'elTcre  indifpettito  contra  di  lui.  Si  dikMe  egli 
coir  efempio  di  Tito  Livio,  e  d'altri  Scrittori,  e  Scorici  precedenti  j 
ma  tornato  a  cafa  ed  increfcendogli  di  vivere  lotto  un  sì  tirannico  go- 
verno, fi  lalciò  morir  di  fame.  Sentenziati  furono  al  fuoco  i  di  lui 
feruti;  contuitociò  avendone  Marcia  fua  Figliuola  confervata  una  co^ 
pia,  vennero  dopa  la  morte  di  Tiberio  alla  luce,  accolti  allora  con 
anfietà  maggiore  dal  Pubblico  appunto  per  la  perfccuzione  iofferta 
dall'Autor  d'elfi,  ma  a  noi  pofcia  rubati  dalla  voracità  de'  tempi.  Of- 
ferva  Tacito  la  mellonaggine  di  que' Potenti,  che  male  operando  non 
vorrebbono,  che  la  memoria  de'lor  perverfi  futi  pafiafie  a  i  poderi  i 
€  tutto  fanno  per  abolirla.  Ma  Iddio  permette,  ch'ella  vi  paflì  per 
gaftigarc  anche  nel  nollro  Mondo  chi  s'è  abufato  della  potenza  in  dan- 
no de' Popoli.  A  i  Ciziceni  in  quell'Anno  levato  fu  il  privilegio  di  rc- 
golarfi  colle  proprie  Leggi,  e  co' proprj  Magiftrati;  e  ciò  perchè  non 
aveano  peranche  terminato  un  Tempio  eretto  ad  Augnilo,  ed  aveano 
imprigionati  alcuni  Cittadini  Romani.   Le  Città  di   Spagna  in  quelli 

tem- 
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F.RA  Volg.  tempi,  inclinate  anch'effe  all'adulazione,  inviarono  Ambafciatori  a  Ti- 
Anno  25.  bcrio,  prcganaolo  di  permettere,  che  innalzaflcro  de  1  Templi  a  lui, 
e  a  Livia  Augufta  fua  Madre,  ficcome  egli  avca  conccduro  alle  Ciuà 
<a^  T.i(it.      dell'Alia.  Tacito  mette  le  più  belle  fenttnze  in  bocca  di  Tiberio  (-j), 
he.  cit.         con  riferire  il  nigionamento  da  lui  fatto  nel  Senato,  per  cui  noi  volle 
loro  permettere,  riconofcendo  sé  fteflb  per  uno  de' mortali,  e  badan- 
do a  lui  di  avere  un  Tempio  nel  cuore  de' Senatori  per  l'amore  e  la 
llima,  che  fperava  da  eflì.  Salì  poi  tane' alto  l'ambiziondi  Seiano,  che 
nel  prelente  Anno  arditamente  iupplicò  per  ottenere  in  Moglie  G//</;« 
Livilla^  Vedova  del  fu  Gaio  Ce/are^   Figliuolo    adottivo   di  Augulto, 
e  poi  del  defunto  Dnifo  Cefare^  e  Nuora  del  medefimo  Tiberio.  Quan- 
tu^que  foffls  ecceffivo  il  favore  di  Tiberio   verlo  di   lui,   pure  non  fi 
lafciò  indurre  l'alhito  Principe  ad  accordargli  tal  grazia:  il  che  fcon- 
certò  forte  le  miiure  di  Seiano,  e  il  rendè  malcontento  della   propria 
per  altro  fmodcrata  fortuna.  Tuttavia  mife  in  ordine  altre  macchine, 

(b)  Pagìus  lìccome  vedremo  nell'  Anno  feguente .  Credono  alcuni  Letterati  (*)  , 
in  Crine,  che  in  quell'Anno  correfle  V  Amo  XV.  dell"  Imperio  di  Tiberio.,  enun- 
Baron.  ùixo  da  San  Luca,  in  cui  San  Giovanni  Batili-a  diede  principio  alle 
sw»»;^,  V  j-yg  pj-ediche.  Prendefi  tal' Anno  dal  fine  d' Agollo  dell' Anno  Undeci- 

mo  dell'Era  Crilliana,  in  cui  Tiberio  colla  Podeltà  Tribunizia  fu  co- 
ftituito  fuo  Collega  neir  Imperio  da  Auguilo . 

Anno  di    Cristo    xxvi.    Indizione    xiv. 
di  Tiberio  Imperadore   13. 

Confoli  ^^^^^^^^^^^^^^V''"'      r 

ÌL-neo  Cornelio  Lentolo  Cetulico. 

EBbcro  quefti  Confoli  nelle  Calendc  di  Luglio  per  Succeffbri  nella 
Dignità  ^iinto  Marcio  Barca.,  e  Tito  Riiftio  Nummio  Gallo.  V'ha 
chi  crede  non  doverli  attribuire  il  Nome  di  Cornelio  a  Lentulo  GetuU- 
co .  Ma  certamente  i  Lentoli  folcano  eflcre  della  Famiglia  Cornelia.,  co- 
me fi  può  vedere  ne  i  Trattati  dell'Orfinoc  Patino,  e  di  Antonio  A- 

(c)  Tacifx/  goftino.  S'erano  mefli  in  armi  W  alcuni  Popoli  della  Tracia,  perchè 
Uh.  6.  t.  46.  ^^^  voleano  fofFerire,  che  fi  faceffe  da  i  Romani  leva  di  foldati  ne'  lor 

pacfij  negavano  anche  ubbidienza  a  Remetalce  Re  loro.  A  Poppeo  Sa- 
bino fu  data  l'incombenza  di  marciar  centra  di  loro  con  quelle  forze, 
che  potè  raccogliere >  e  quelli  sì  fattamente  li  llrinfe,  che  per  la  fame, 
e  più  per  la  fete,  parte  rimafcio  uccifi,  e  il  rimanente  fé  n'andò  di- 
Iperfo .  Per  tal  vittoria  accordati  furono  a  Sabino  gli  onori  trionfali  . 
Crebbero  ili  quell'Anno  le  amarezze  fra  Tiberio  ed  Agrippina,  Ve- 
dova di  Germanico,  perchè  fu  condcnnata  Claudia  Pulcra,  o  fia  Bella, 
Cugina  di  lei.  Parlò  alto  Agrippina  a  Tiberio,  il  pregò  ancora  di  darle 
Marito:  ma  egli,  che  temeva  competenza  nel  governo,  la  lafciò  fcn- 
ta  rifpolla.  Fu  poi  gran  lice  in  Roma  fra  gli  Ambafciatori  delle  Città 

dell'  A- 


I 
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dell' AGa,  gareggiando  cadaune  per  aver  l'onore  di  alzare  un  Tempio  Era  Vo!g. 
ad   Augurto.    La  dccifion  del   Senato  cadde  in   favore  della  Città  di  Aw-ko  zó. 
Smirna.  RitirolTi  nell'Anno  prcfente  Tiberio  nella  Campania,  col  pre- 
tolto  di  andare  a  dedicare  un  Tempio  a  Giove  in   Capoa,  e  un  altro 
in  Nola  ad  Augurto,  morto  in  quella  Città.  Suo  penficro  era  di  non  ri- 
tornar più  a  Roma,  e  così  fu  in  fatti .  Si  milcro  tutti  allora  a  fcandagliaie 
i  motivi  di  quella  ritirata.  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per  arte  e  iiigge- 
llione  di  Sciano,  che  voleva  reitar  lolo  alla  tella  degli  affari  in  Roma,     ^ 
e  ieppe  cosi  ben  dipignere  gl'incomodi,  a' quali  era  ibnopollo  il  Prin- 
cipe per  tante  vilite,  luppuche,   e  giudizj ,  che  l' indufle  a   cercar  la 
quiete  nella  folitudinc  .  l'urono  altri  di  parere,  ch'egli  fé  ne  andaffe  , 
per  non  poter  più  foffcnre  i'ambizion  di  Livia  Tua  Madre,  giacché  ella 
credeva  a  sé  competente  il  far  da  padrona  al  pan  di  lui:  cofa  ch'egli 
non  fapca  digerire,  ma  né  pure  alioiutamente  vietare,  confiderando  ]-.i 
fignona  fua  un  dono  di  lei.  Credettero  finalmente  altri,  che  fi  movcfìe 
Tiberio   a  tal   nloluzione   folamente   per   impuilb   proprio  ,  originato 
dall'infame  iùa  libidine,  in  cui  da  gran  tempo  era  immerfo,  e  conti- 
nuava più   che  mai  il  lozzo  vecchio,   ma   con  iltudiarh   di   foddisfarla 
in  fegreto:  al  che  era  più  proprio  un  Luogo  ritirato.   S' aggiugneva 
l'ellér  egli  d'alta,  ma  giacile  natura,  col   capo  calvo,  e  colla  faccia 
fpaiià  d'ulcere,  e  coperta  per  lo  più  da  cmpiallri .  Hanno  perciò  cre- 
duto alcuni,  che  ciò  folle  un  fiutto  della  iua  lordida  impudicizia,  e  che 
il  morbo  Gallico  fomrniniltralle  ancora  in  que' tempi  un  galtigo  ben- 
ché raro  a  i  perduti  dieao  alle  femmine  proltitute  .  Vergognandofi  egli 
di  comparire  in  pubblico  con  si  deforme   figura,   parve  ad  alcuni  di 
trovare  in  lui  ballante  motivo  di  fuggire  dal  conlorzio  degli  uomini . 
In  fatti  anche  dopo  la  morte  della  iViadre,  e  di  Sciano,  fi  tenne  egli 
lontano  da  Roma,  benché  talvolta  andatTe  burlando  la  gente  credula, 
con  ifpargere  voce  del  luo  imminente  ritorno  .  Pochi  Cortigiani  volle 
feco  liberio.   Fra  clli  furono  Sciano,  e  Cocceio  Ncrva,  perfonaggio 
pratico  della  Giuriiprtidenza,  e  probabilmente    Avolo  di  Nerva,  che 
fu  dipoi  Imperadore .  Ad  aflailfimi  Lunarj  e  ciarle  lenza  fine  de  i  Roma- 
ni diede  motivo  la  rifoluzion  prela  da  Tiberio,  né  quelle  furono  a  lui 
ignote.  Con  levar  la  vita  ad  alcuni,  forfè  anche  innocenti ,  egli  infegnò 
a  gli  altri  ad  elaminare  e  cenlurar  con  più  riguardo  le  azioni  de'  Tiranni . 

Anno  di  Cristo  xxvii.  Indizione  xv. 
di  Tiberio  Imperadore   1 4. 

Conf  r  5'^ARCo  Licinio  Crasso, 
^Lucio  Calpurmo  Pisone. 

(a)  Rtint- 

IL  primo  di  quelli  Confoli  in  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Rainefio  W,  fius  hifcri- 
vicn  chiamato  MARCVS  CRASSVS  Fl^VGI.  Quelle  Udizioni,  P''""-  „ 
lenza  avvedermi,   che  erano   già  pubblicate,  le  ho  inferite  ancor' io  ^„,i,\-_,'2. 
Tom.  L  Q  nella 


fa)  Suiton. 
in  Ti  ber. 
cai.  60. 
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Era  Volg.  nella  mia  Raccolta}  e  fono  ben  più  da  attendere,  che  la  rapportata 
Anno  27.  J iHo  Sponio,  per  cnnofcerc  il  vero  Cognome  d'eflb  Confolc .  Andò 
in  queit'  Anno  Tiberio  Augullo  a  fiflar  la  Tua  abitazione  nell'  amena 
llbla  di  Capri y  otto  miglia  dilbmte  da  Surrenco,  tre  dalla  terra  fer- 
ma, fprovveduta  di  Porto,  e  folo  acceiTibile  a  picciole  barche,  dove 
ritirato  con  fuo  comodo,  continuò  a  sfogare  l'infmie  iua  luffuria.  Non 
fi  ix.^  quante  guardie  egli  menaffe  feco  .  Molto  Urano  era  nondimeno, 
che  un  Imperadore  foggiornafTe  in  sì  picciolo  fito  per  dieci  Anni,fcn- 
za  aver  paura  de'  Corfiiri ,  o  di  chi  gli  volefle  male .  Fors'  egli  fi  affi- 
curò  fulla  difficoltà  di  approdar  colà  per  cagion  de  gli  fcogli .  Pochi 
-giorni  dopo  il  fuo  arrivo  un  pefcatore  per  mezzo  ad  effi  (cogli  pene- 
trò neirifola  ("),  e  gli  prefcnto  un  bei  Mullo,  o  Triglia,  pefce  al- 
lora ftimacilTìmo.  Perchè  s'ebbe  non  poco  a  male  Tiberio,  che  co- 
llui  per  quella  difficile  via  fode  entralo,  Ìccz  fregargli  e  lacerargli  il 
volto  col  mede  fimo  pefce  >  e  buon  per  lui,  che  non  gli  accadde  di 
peggio.  Sciano  intanto  non  trahfciava  diligenza  alcuna,  per  accendere 
fcmpre  più  la  diffidenza  e  l'odio  di  Tiberio  contra  di  Agrippina.^  Ve- 
dova di  Germanico,  e  contra  di  Nerone  primogenito  d'ella,  non  quello, 
che  fu  dipoi  Imperadore.  Secondo  le  apparLiize  dovea  quello  Giovane 
Principe,  ficcome  Nipote  per  adozione  di  Tiberio,  luccedere  a  lui 
nell'  Imperio.  Sciano,  che  v'afpirava  anch' egli,  il  tenea  forte  di  vi- 
lla-, fegretamentc  ancora  inviava  perfone,  che  folto  fpecic  d'amicizia 
il  gonfiavano,  efortandolo  a  mollrar  più  fpirito;  tale  eflere  il  de  fide- 
rio  del  Popolo  Romano}  tale  quel  de  gli  eferciti.  All'incauto  giova- 
ne fcappavano 'talvolta  parole,  che  meglio  farebbe  Itato  il  tenerle  fra 
i  denti.  Tutto  era  riferirò  a  Sciano  ,  e  tutto  paflava,  fors' anche  con 
delle  giunte,  alle  orecchie  di  Tiberio,  con  aggiugncre  folpetti  a  fo- 
fpetti .  Però  nell'  Anno  prefente  furono  meffi  ioldaci  alla  guardia  del 
Palazzo  d'Agrippina,  a  fin  di  rifapere  chi  v'andava,  e  che  vi  fi  par- 
lava: tutti  legni  funclti  di  maggiore  llrepito,  e  della  futura  rovina. 
Accadde  in  quell'Anno  un  calo  quafi  incredibile,  e  fommamente  la- 
mentevole, che  ha  pochi  pari  nella  Storia.  {!>)  In  Fidcne,  Città  lon- 
tana (fa  Roma  cinque  fole  miglia  ,  cadde  in  penfiero  ad  un  uomo  di 
baifa  sfera,  e  né  pure  ricchiffimo,  per  nome  Atilio,  di  ("chiatta  Liber- 
tina, di  fabbricar  un  Anfiteatro  di  legno  di  gran  mole,  per  dare  al 
Popolo  lo  fpettacolo  de' Ghidiatori .  Siccome  non  v'era  divertimento, 
di  cui  fofiero  sì  ghiotti  i  Romani,  come  di  quello,  venuto  quel  di,  a 
folla  vi  corfe  da  Roma  la  gente,  uomini  e  donne  d'ogni  età.  Ma  quella 
gran  macchina  era  mancante  di  buoni  fondamenti,  e  peggio  legata  } 
però  ecco  fui  più  bello  dell'azione  precipitar  tutto  l'Anfiteatro  .  Vi 
reftavono  fofFocate,  o  per  la  caduta  sfracellate  venti  mila  perlon*,  e 
trenta  altre  mila  ferite  in  varie  guife,  con  braccia  e  gambe  rotte,  e 
limili  altri  mah,  con  urli  e  grida,  che  andavano  al  Cielo.  Fu  almeno 
confiderabile  la  carità  de' Cittadini  Romani,  che  nelle  lor  cafe  accolle- 
rò tutti  que'miferi,  fomminillrando  loro  vitto,  medici,  e  medicamen- 
ti, con  rifvegliarfi  l'antico  lodevol  coftume  degli  antichi ,  i  quali  così 
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trattavano  dopo  le  battaglie  i  foldati  feriti.  La  pena  data  ad  Atilio  per  Era  Volg. 
Ja  fomma  fua  balordaggine,  fa  l'efilioj  ed  ufci  un'  Editto,  che  da  lì  Ann»  zy. 
innanzi  non  potcfle  dare  il  Giuoco  de' Gladiatori,  fé  non  chi  poffedeva 
quattrocento  mila  Sefterzj  di  vall'ente,  e  che  fofle  approvato  1'  Anfitea- 
tro da  intendenti  Architetti.  A  quella  difavventura  tenne  dietro  in  Ro- 
ma un  grave  incendio,  che  conlumò  tutte  le  cafe  pofte  nel  Monte 
Celio.  Tiberio  all'avvifo  di  untai  danno  fpontaneamente  fi  mofle  alla 
liberalità,  inviando  gran  foccorfo  di  danaro  a  chi  avea  patito;  il  che 
gli  fece  affai  onore,  e  ne  fu  anche  ringraziato  dal  Senato. 

Anno    di    Cristo    xxviii.  Indizione   i. 
di  Tiberio  Impeiadore    i  j. 

/-.     r  r  ^Appio  GiUNio  Silano, 

Confoli  <^  e  KT^„  , . 

?  blLIO    N  ERVA  . 

GRan  rumore  e  compaflìone  cagionò  in  quefl'  Anno  in  Roma  la  ca-  , .       . 
duta  di  Tizio  Sabino,  illultre  Cavaliere   Romano.    (")    Era   e^li  /.  i ^^?'*g 
de'pm  affezionati  alla  Famiglia  di  Germanico,  pratica^'a  in  caia  d'  A-  dio  t,i,[  jg* 
grippina,  racconifagnava  in  pubblico.  Sciano  gli  tefe  le  reti .  Latinio 
Laziare  d'ordine  Ilio,  s' inlinuò  nella  di  lui  amicizia,  cominciando  con 
amichevoli  ragionamenti  intorno  alle  afflizioni  di  Agrippina,  e  del  mal 
trattamento  a  lei  fatto  e  ai  luoi  figliuoli  da  Tiberio:  del  che  andava 
moilrando  gran  compaflìone.  Non   potè   Sabino  ritener  le  lagrime,  e 
fdrucciolò  in  lamenti  contro  la  crudeltà  ò  fupfrbia  di  Sciano,,  non  la 
perdonando  né  pure  a  Tiberio .  Con  tali  ragionamenti  fi  ftrinfc  fra  loro 
una  Itretta  confidenza.   In  un  giorno  determinato  Laziare  trafle  in  fua 
cafa  il  mal  accorto  Sabino,  per  avvertirlo  di  difgrazie,   che   foprafta- 
vano  a  i  figliuoli  di  Germanico.  Stavano  alcofi  nella  camera  vicina  tre 
detclhibili  Senatori  per  udir  tutto,  ed  udirono  in  falti    Sabino  fparlar 
di  Tiberio  e  di  Sciano.  L'accula  tolto  andò  al  Senato,  ed  egli  impri- 
gionato, fu  nel  primo  dì  folenne  dell'Anno  condotto  al  fupplicio  con 
terrore  d'ognuno,  che  feppc  la  frode  uiata.  Ebbe  da  lì  innanzi  ognun 
fommo  riguardo  nel  parlare  del  governo,  né  pur  attentandofi  d'afcol- 
tarc,  né  fidandofi  d'amici,  e  foipettando  fin  delle  ftcfle  mura.  Gitta- 
te il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere,  un  fuo  cane,   che   l'avea  feguitato 
alla  prigione,  e  s'era  trovato  alla  fua  morte,  andò   anch'elfo  a  preci- 
pitarfi  e  a  morire  nel  fiume;  del  che  altri  efempli  fi  fon  più  volte  ve- 
duti. Plinio  anch'egli  parla  (i)  delia  fedeltà  di  quello  cane,  ma  con  (b)  pI!„ìus 
pretendere,  che  folle  di  un  Liberto  di  Sabino,  condennato  con  lui  alla  lii.S.  e.  40. 
morte.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  Giulia  figliuola  di  Giulia,  e  Ni- 
pote d' Augnilo,  la  quale  non  men  della  Madre  convinta  già  d'adulte- 
rio, e  relegata  m  un'Ifola  da  elfo  Imperadore,  e  fortentata  ivi  di  Li- 
via Augnila,  per  venti  anni  avea  fatta  penitenza  de' Tuoi  filli.  Ribcl- 
larouii  m  quelli  tempi  i  Popoli  della  Frifia,  per  non  poter  fofferire  i 
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Era  Volg.  tributi  loro  impofli,  leggieri  fui  principio,  e  pofcia  accrefciuti  da  gl'in- 
Anno  i8.  ("uiiabili  Miniliri  colà  inviati.  Contra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio 
V'icepretore  della  Germania  inferiore  con  un  buon  corpo  d'armati  >  ma 
volendo  perfeguitarli  per  quel  paefe  inondato  dall'  acque,  e  pieno  di 
fofle,  vi  lafciò  morti  circa  mille  e  trecento  de'  fuoi  in  più  incontri  , 
con  gloria  de'  Frisj ,  e  vergogna  Tua .  Tiberio  ancorché  dolente  ne  ri- 
ceverte  la  nuova,  pure  per  gli  Tuoi  fini  e  timori  politici  niun  Generale 
volle  inviare  colà .  Troppa  apprenfion  gli  fiicea  il  mettere  m  mano  al- 
trui il  comando  di  grolTa  Armata.  Faceva  iftanza  il  Senato,  perchè 
Tiberio  e  Seiano  ritornafTero-,  e  in  fatti  vennero  efli  in  terra  ferma  della 
Campania-,  e  colà  fi  portò  non  folamente  il  Senato,  ma  gran  copia 
della  Nobiltà  e  della  Plebe,  con  ritornarfene  poi  quafi  tutti  malcon- 
tenti o  dell'alterigia  di  Seiano,  o  del  non  aver  potuto  ottenere  udienza 
dal  Principe.  Diede  nell'  Anno  prcfente  Tiberio  in  Moglie  a  Gneo  Do- 
mizio  Enobarbo  Agrippina ^  Figliuola  di  Germanico,  e  di  Agrippina, 
più  volte  da  noi  memorata.  Da  loro  poi  nacque  Nerone^  modro  fra 
gì'  Imperad")ri .  Era  già  parente  della  Cafa  d'  Augufto  quello  Gneo  Do- 
mizio,  avendo  avuto  per  Avola  Tua  Ottavia,  Sorella  d' Auguilo.  Suc- 
it)  sueton.  tonio  (")  parlando  di  coftui  ci  afficura,  ch'egli  fauna  fentina  di  vizj  ; 
in  Ntron.  e  pcrò  da  maravigliarfi  non  è,  fé  il  fur»  Figliuolo  divenuto  Impera- 
*"/"•, 5-  dorè  non  volle  efierc  da  meno  del  Padre.  Diceva  lo  fteffo  Domizio, 
Die  in  Ne-  ^^^  j^  j^j  g  j^  Agrippina  nulla  potea  produrfi,  fé  non  di  cattivo,  e 
di  perniciofo  al  pubblico.  Convien  credere,  che  queila  Agrippina  iu- 
niorc,  ben  difTòmigliante  dalla  Madre,  fofle  in  finiftro  concetto  anche 
in  fua  gioventù . 

Anno  di   Cristo  xxix.   Indizione    ii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   i . 
di  Tiberio  Imperadore    i6. 

(^     ^,.    5  Lucio  RuBEL LIO  Gemino, 
Conioli  \  Q^^^  i^^pj^  Gemino. 
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Elle  Calende  di  Luqlio  furono  fufliruiti   altri  Confoli  .    Ha  cre- 
j^    ,    duro  taluno,  che  fottero  ^into  Ponponìo  Secondo^  e     Marco  San- 
fM  Nori^us '?"'^'''  ^^ffì^o-    Ma  il    Cardinaf  Noris  (*1   con   più    fondamento    mo- 
in  F.pìjloìr  ftrò  ,  effere  flati  Aulo  Plauth  ,  e  Lucio  Nonio  Afprenate  .  Certamente 
Conjulan.    egli  è  da  dubitare,  che  nell' aflegnar  i  Confoli  fùitituiti,  fi  fieno  tal- 
volta ingannati  i  fabbricatori  de'  Farti  Confolari  .  Più  d'un  efempio 
di  ciò  lì  truova  nel  Panvinio  .    Óra  fotto  queili   due    Confoli    Gemini 
han  tenuto,  e  tengono  tuttavia  alcuni  Letterati  ,  che  feguiffc  la  Paf- 
fione  del  Divin  noftro  Salvatore:  opinione   fondatiflìma  ,  perchè  aflì- 
ftita  da  una  grande  antichità  ,  ed  approvata  da   moki   de'  Santi   Pa- 
«LTr?«     ^'■'-    ^^  ^°^^  ^1  ^  ""'   ^^'^  lecito  di    meher    qui  1'    Anno   primo  del 
X'!s1af.'ì.  Pontificato  di  San  Pietro  Apoflolo.  Tertulliano  (0  ,  Autore,  che  fio- 
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ri  nel  fecolo  feguente,  chinramente  fcriffe,  che   i)    Signore   patì  fub  Era  Volg. 
Tiberio  Cafare^  Confnlibus  Ruhellio  Gemino^  ^  Ruf.o  Gemino  .  Furono  An:<-o  19. 
del  medefinio  fentimcnto   Lattanzio  ,   Girolamo  ,    Agoftino  ,    Severo 
Sulpizio  ,  e  il  Gvifoftomo  .    Altri   poi    han  riferito   ad    alcuno    degli 
anni  fegucnti  un  fatto  sì   memorabile   della   Santa   noftra   Religione  . 
Air  iftituto  mio  non  compete  il  dirne  di  più  }  e  mafllmamente  per- 
chè con  tutti  gli  sforzi  dell'  ingegno  e  dell'  erudizione  non  s'è  giun- 
to fin  qui,  e  verifimilmente  mai  non  fi  giugncrà  a  mettere   in   chia- 
ro una  cosi  tenebrofa  quiftione .    A   noi   dee   ballare   la  certezza   del 
fatto,  poco  importando  1'  incertezza  del  tempo.    Sino  a  quefl:'  Anno 
era  vivuta  Livia,  già  moglie  d'  Augufto,   e   madre  di    Tiberio   (<»)  ,  (a)  Tachut 
appellata  anche  Giulia  da  Tacito,   e   in  varie    Ifcrizioni  ,  perchè  dal ''^'^ •'"/'•  *• 
mcdefimo  Augufto  adottata.    Morì  eOa  in  età  afTai   avanzata    con  la- 
fciar  dopo  di  fé  il  concetto  d'  efiere  ftata  Donna   di  fomma  ambizio- 
ne ,  e  non  men  provveduta  di  fagacità   per  foddisfarla,  con   aver  fa- 
puto   a  forza  di-  carezze  e   di  un'  allegra   ubbidienza   in    tutto,    gua- 
dagnarfi  il  cuore  d'  Augufto.    Con  tali  arti  condufle  al  Trono   il  \ fi- 
glio Tiberio,  poco  amata,  ma  nondimeno  rifpettata  da  lui,  e  temuta 
da  Sciano,  finch'  ella  vifte,  pochiflìmo  poi  compianta  da  loro  in  morte. 
Prima  che  Tiberio  fi  ritirafic  a  Capri  W,  era  inforto  qualche  nuvolo  (b)  sueto», 
fra  lui,  e  la  madre,  perchè  facendo  ella  replicate  iftanze  al  figliuolo  >»  Tiber. 
di  aggregare  a  i  Giudici  una  pcrfona  a  lei   raccomandata  ,   le   rifpofe  "'^-  5'' 
Tiberio   d'eflere  pronto  a  farlo,   purché   nella   patente    fi    mettefle  , 
che  la  madre  gli  avca  eftorta  quella  grazia.    Se  ne   rifentì   forte   Li- 
via, e  piena  di  fdegno  gli  rinfacciò  i  fuoi  coftumi  fcortefi  ed    infof- 
fribili,  i  quali  aggiunfe,  che  erano  ftati  ben  conofciuti  da  Augufto > 
e  in  così  dire  cavò  fuori  una  lettera  confervata  fin  allora  del  mede- 
fimo  Augufto,  in  cui  fi  lamentava   dell'  afpre  maniere  del  di   lei   fi- 
gliuolo .    Ne   reftò   sì  difguftato  Tiberio,   che  alctmi    attribuirono  a 
quefto  accidente  la  fua  ritirata  da  Roma.    In  fatti  nell'  ultima  di  lei 
malattia  né  pur  (ì  mofte  per  farle  una  vifita  ;    e   dappoiché   la   Teppe 
morta,  andò  tanto  differendo  la  fua  venuta,  fcnza  mai  venire,  eh'  era 
putrefatto  il  di   lei  corpo  ,  allorché   fu  portato  alla  fepoltura .  Aven- 
do r  adulator  Senato  decretati  molti  onori  alla  di  lei    memoria  ,   e^li 
ne  frainuì  una  parte,   e  fopra  tutto  comandò,  che  non  la  deificafìe- 
ro   (  benché  poi  fotto  1'  Imperio   di    Gaudio  a   lei    fofle   conceduto 
quefto   fiicrilego  onore  )   facendo  credere,  che   così  ella   avefte   «idi- 
nato.  Né  pur  volle  efeguire  il  tcftamento  da  efta  fatto,  e  dip^^i   per- 
feguitò  chiunque  era  ftato  a   lei   caro,  e   infin   quelli,   eh'  elFa    avea 
dcftinati  alla  cura  del  fuo  funerale . 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de'fuoi  diventar  più  cattivo.  Ciò 
ancora  fi  verificò  dopo  la  morte  della  Madre,  la  cui  autorità  avea  fin 
qui  fervito  di  qualche  freno  alla  maligna  di  lui  natura,  e  a  gli  arditi 
e  malvagi  difcgni  di  Sciano,  con  attribuirfi  a  lei  la  gloria  di  avere 
falvata  la  vita  a  molti  .  Poco  perciò  ftetre  a  giugnere  in  Senato  un' 
affai  dura  Lettera  di  Tiberio  contro  agrippina  Vedova  di  Germanico,, 
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Era  Vclg.  e  contra  di  Nerone  di  lei  primogenito.  Erano- tutti  i  reati  loro,  non 
Anno  19.  gj^  (jj  abbandonata  pudicizia,  non  di  congiure,  non  di  penfien  di  no- 
vità, ma  folamcnte  di  arroganza  e  d'animo  contumace  contra  di  Ti- 
berio. AU'avvifo  del  pericolo,  in  cui  fi  trovavano  l'uno  e  l'altra,  la 
plebe,  che  fommamente  gli  amava,  prefc  le  loro  Immagini,  con  effe 
andò  alla  Cuna,  gridando,  eflere  falla  quella  Lettera,  e  che  fi  trat- 
tava di  condennarli  contro  la  volontà  dell' imperadore  .  Faceano'iftan- 
za  nel  Senato  i  Senatori,  venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio,  che  fi 
venifle  alla  fentenzaj.ma  gli  altri  tutti  le  ne  llavano  mutoli  e  pieni 
di  paura.  Il  folo  Giunio  Ruftico,  benché  uno  de'pm  di  voti  di  Ti- 
bftio,  configliò,  che  fi  differifle  la  riloluzione,  per  meglio  intendere 
le  intenzioni  del  Principe.  Di  quello  ritardo,  e  maggiormente  per 
la  commozione  del  Popolo,  fi  dichiarò  offelo  Tiberio}  ed  infiftendo 
(a")  Sueton.  pj^  j,j,g  jjjjì  nel  fuo  propoùto,  fece  relegar  agrippina  (")  nell' Ifola 
tn  Twer.  Pandataria,  polla  in  faccia  di  Terracina  e  di  Gaeta.  Dicono,  che 
non  fapendofi  ella  contenere  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Tiberio, 
un  Centurione  la  battono  per  comandamento  di  lui  sì  Igarbataraente, 
che  le  cavò  un  occhio.  1  di  lei  figliuoli  Nerone^  Drufo^  benché  Ni- 
poti per  adozion  di  Tiberio,  furono,  anch' efli  dichiarati  nemici}  il 
primo  relegato  nell' Ifola  di  Ponza,  e  l'altro  detenuto  ne'fotterranet 
del  Palazzo  Imperiale..  Qual  folle  il  fine  di  quelli  infelici,  lo  vedre- 
mo andando  innanzi . 

Anno  di  Cristo  xxx.  Indizione  iii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  2. 
di  Tiberio   Imperadore   17. 


cap.  53. 


Confoli 


Lucio  Cassio  Longino, 
Marco  Vinicio. 


IN  luogo  de'fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  fuccederono 
Gaio  CaJJto  Longino ^  e  Lucio  Nevio  Sordino.  Qiii  vicn  meno  la  Sto- 
na Romana,  effendofi  perduti  molti  pezzi  di  quella  di  Cornelio  Ta- 
cito} e  r  altra  di  Dione  fi  Icuopre  molto  digiuna,  perché  afla^inata 
anch' cfia  dalle  ingiurie  del  tempo.  Tuttavia  é  da  dire,  eflere  llati  sì 
in  g>azia  di  Tiberio  i  due  fuddetti  Conlbli  ordinar],  cioè  Lucio  CaJJìo., 
e  ALmo  f^imcio^  ch'egli  da  li  a  ire  anni  diede  loro  in  Moglie  due 
Figliuole  di  Germanico}  a  Gallio  Giulia  Drujiiia^  a  Vinicio  Giulia  Li- 
viila-  Appartiene  poi  a  quell'Anno  il  funcito  calo  di  Afinio  G^Ho» 
fìj^huolo  di  Afinio  Follionc,  celebre  a'terapi  d'Augullo.  Da  che  Ti- 
berio dovette  ripudiar  Fipfania^  figliuola  d'Agnppa,  fua  Moglie  pri- 
miera, che  già  gli  avea  partorito  Drufo^  per  prendere  Giulia  figliuola 
d' Auguito,  quella  Vilpania  fi  manto  col  luddctto  Afinio  Gallo,  e  gli 
partori  de' figliuoli,  i  quali  perciò  vennero  ad  clTerc  fratelli  uterini  di 
Druio  Celare,  ed  uno  d'cfli  era  Itato  promoflb  al  Confolato.  Ma  per 
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teftimonianza  di  Tacito,  Tiberio  mirò   Tempre   di    mal'occhio   Afinio  Era  Volg, 
Gallo  per  quel  maritaggio.  Tanto  più  la  prefe  con  lui    («),    perchè  ^'*'*"  3^- 
offervò,  ch'egli  facca  una  gran  corte  a  Sciano,  e  J'efaltava  dapertutto,  ^^..^rùlìs"^ 
forfè  credendo,  che  coftui  arriverebbe  un  dì  all' Imperio,  o  pure  cer-  r'tiUj: 
cando   in   lui   un  appoggio  contro  le  violenze   di    Tiberio .    Dovendo 
il  Senato  inviar  degli  Ambafciatori  a  Tiberio,  fece  egli  negozio   per 
eflere  un  d'cflì.  i^ndò,  fu  ricevuto  con  volto  ben  allegro  da  effo  Ti- 
berio, e  tenuto  alla  fua  tavola,  dove  lietamente  fi  votarono  più  bic- 
chieri >  ma  nel  medefimo  tempo,  ch'egli    (lava   in  gozzoviglia,  il  Se- 
nato, che  avea  ricevuta  una  Lettera  da  Tiberio  con  alcune  accufe  im- 
maginate dal  fuo  maligno  capriccio,  il  condannò   con  ifpcdir  tofto  un 
Pretore  a  farlo  prigione.  S' infinfe  Tiberio  d' eOere  forprefo  all'avvifo 
di  cjuella  fentcnza,  ed  efortato  Afinio  a  ftar  di  buona  voglia,  e  a  non 
darfi  la  moitc,  come  egli  deHderava,  il  l,ifciò  condurre  a  Roma,  con 
ordine  di  cuftodirlo  fino  al   fuo   ritorno  in  Città .  Ma  non  vi  ritornò 
mai  più  Tiberio;  ed  egli  intanto  fcnza  fervi,  e   fenza  poter  parlar  fc 
non  con  chi    gli   portava   tanto  di  cibo,   che  baftafTe  a  non   lafciarlo 
morire,  andò  languendo  in  una  fomma  miferia,  con  finir  pofcia  i  fuoi 
guai,  non  fi  fa  fé  per  la  fame  o  per  altro  verfo,  nell'Anno  ì,^.  della 
nollra  Era,  ficcome  attefl-a  Tacito.  Eufcbio  C^'*,  che  mette  la  fua  mot-  (b)  Kufeb. 
te  nell'Anno  Primo  di  Tiberio,  non  è  da  afcoltare.    Anche  Siriaco,  ^»  c/iro»;^. 
uomo  infigne  pel  fuo  fapcre,   tolto  Fu  di   vita  non  per  altro   delitto, 
che  per  quello  d' efiere  amico  del  fuddetto   Afinio.   In  qucft' Anno  ap- 
punto fcrifie  la  fua  Storia,  di  cui  buona  pane  s'è  perduta,  relleio  Pater- 
colo^  con  indirizzarla  a  Marco  Vinicio,  uno  de' due   Confoli  di  quefl;' 
Anno;  e  però  non  merita  fcula  la  proilituzion  della  fua  penna,  in  ca- 
ricar di  tante  lodi  Tiberio  e  Sciano     Le  loro  iniquità  davano  ne  gli  oc- 
chi di  tutti;  e  qucgl'incenfi  sì  mal' impiegati  fempre  più  ci  convinco- 
no, di  che  animi  fervili  folTe  allor  pieno   il  Senaro  e  la  Nobiltà    Ro- 
mana. Abbiamo  da  Dione,  che  fempre  più  crefcend^  l'autorità  e  l' or- 
goglio di  Sciano,  tanto  più  per  paura  o  per  adulazione  crefcevano  le 
pubbliche  e  le  private  dimofirazioni  di  (lima  verfo  di  lui.  Già  in  ogni 
parte  di  Roma  fi  miravano  Statue   alzate  in  fuo  onore    W  .  Fu  anche  ^"^^  ^"  ''*' 
decretato  in  Senato,  che  fi  celcbmfTe  il   di  lui  giorno  Natalizio.  E  a  ^  ' 
lui  Icparatamente,  e  non  più  al  folo  Tiberio,  fi  mandavano  gli  Amba- 
Iciaton  dal  Senato,  da  j.  Cavalieri,  da  i  Tribuni  della  Plebe,  e  da  gli 
Edili.  Cominciofiì  ancora  ne' voti  e  figrifizi,che  ^\  facevano  a  gli  Dii 
del  Pagancfimo  per  la  falute  di  Tib<'rio,  ad  unir  feco  Seiano^  e  (\  udi- 
vano grandi  e  piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amendue:  il   che  era 
riferbato  in  addietro  per  gli  foli   Imperadori.   Non  lafciava  quelP  aduta 
volpe  dt  Tiberio,  benché  fi  fi:efle  nell'infame  fuo  poRribolo  di  Capri,, 
d'cficre  informato  di  tutto  quefto;  e  tutto  anche  difil inalava,  ma  coli" 
andar  intanto  ruminando  quel  che  conveniflc  di  fare. 
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Anno    di    Cristo  XXXI.  Indizione  iv. 
di  Pietro    Apostolo  3. 
di    Tiberio    Imperadore   18. 

r-^^f^i;  <;  L-o  rtelTo  Tiberio  Augusto  per  la  quinta  volta, 
^°"^^^' ^  Lucio  Elio  Seiano.         ^         ^  .        ' 

NOn  ritennero  Tiberio  e  Sciano  lungo  tempo  il  Confolato,  per- 
ciocché, ficcome  avverti  il  Cardinale  Noris  (-»),  nel  di  p.  di  Mag- 
gio fubentrarono  in  quella  Dignuà  Fau/io  Cornelio  Su/la,  e  Seftidio  Ca- 
tullino^  ciò  apparendo  da  un' llcrizione  .  Da  un'altra  ancora  da  me  rap- 
portata {t)  apparifce  il  loro  nome,  ma  con  qualche  mio  dubbio,  che 
SEXTEIDIVS  poffa  effcre  Sex.  Teidius .  Il  nonjrovar  io  vclUgio  del- 
la Famiglia  Sejlidia.,  ma  bensì  della  Tidia^  mi  ha  fatto  nafcere  un  tal 
dubbio.  All'uno  di  quelli  due  Conloli  fu  furrogato  nelle  Calende  di 
Luglio  Lucio  Fulcinio  Trione.^  e  all'altro  nelle  Calende  di  Ottobre,  Pu- 
blio Memmio  Regolo.,  che  non  era  amico  di  Seiano,  come  Fulcinio  Trio- 
ne .  Con  occhi  aperti  vegliava  Tiberio  (opra  gli  andamenti  del  fuo  fa- 
vorito Seiano,  pentito  oramai  d' averlo  tanto  elaltato  .  Già  s'era  accor- 
to, che  collui  avea  ferrati  i  palli  a  i  ricorfi,  ne  gli  lafciava  fapere,  fé 
non  CIÒ,  eh' egli-voleva .  Molto  più  appariva,  che  collui  a  gran  palli 
tendeva  al  Trono  col  deprimere  i  fuoi  nemici,  e  guadagnarli  ogni  dì 
più  amici  e  clienti .  E  giacche  il  Senato  e  il  Popolo  erano  giunti  ad 
eguagliarlo  a  lui  in  più  occalìoni,  ed  all'incontro  ben  fapea  Tiberio 
d'efl'cre  poco  amato,  anzi  odiato  da  i  più  de  i  Romani:  prefo  fu  da 
gagliardo  timore,  che  potefle  i'coppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il 
capo  fuo.  Abbiamo  ancora  da  Giufeppe  Ebreo  (.0,  che  Antonia  Ma- 
dre di  Germanico  e  di  Claudio,  che  fu  poi  Imperadore,  fpedito  a  Ca- 
pri Pallante  iuo  fidatilllmo  bervo,  diede  avvilo  a  Tiberio  della  con- 
giura, tramata  da  elio  Seiano  co  i  Pretoriani,  e  con  molti  Senatori  e 
Liberti  d'eflb  Tiberio,  di  maniera  che  egli  reilò  accertato  del  perico- 
lo Iuo.  Ma  come  atterrare  un  uomo  si  ardito  e  intraprendente,  e  giun- 
to a  tanta  poflanza?  La  via  di  prevenirlo  tenuta  da  quell'  allato  vec- 
chio, fu  quella  di  fempre  più  comparir  contento  ed  amante  di  Seia- 
no, e  di  colniarlo  di  nuovi  onori,  per  più  facilmente  ingannarlo.  II 
creò  Confole  per  l'Anno  prelente,  e  a  fine  di  maggiormente  onorarlo 
prele  feco  il  Confolaco.  Scriffe  anche  al  Senato  con  raccomandargli 
quello  fuo  fedele  Miniltro.  Potrebbe  chiederli, perchè  noi  facelTe  llroz- 
zare  in  Capri,  e  come  mai  per  abbatterlo  il  facefTe  falirc  al  Confola- 
to,  cioè  ad  una  Dignità,  che  aumentava  non  folo  il  di  lui  fafto,  ma 
anche  la  di  lui  autorità  e  potere.  Qiianto  a  me  vo  credendo,  ch'egli 
non  s'attentafl'e  ne  in  Capri,  ne  in  Roma  di  fargli  alcun  danno,  fin- 
ché collui  era  Prefetto  del  Pretono,  cioè  Capitan  delle  Guardie  Im- 
periali, li  che  vuol  dire  di  un  corpo  di  gente,  confiltentc  in  dieci  mila 
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de'inigliori  Soldati  fra  i  Romani,  ed  abitante  unito  in  Roma.  Allor-  Er*  Volg. 
che  Tiberio  volea  faifi  Ben  rifpettare  e  temere  da  i  Confoii  e  Sen^o-  Anno  31. 
ri,  alla  lor  prefenza  dava  la  mollra  a  i  Pretoriani.  Ma  anche  a  lui  fa- 
ceano  effi  paura,  perchè  comandati  da  Sciano,  e  ubbidienti  a  i  di  lui 
cenni  ;  ed  cflo  Auguilo  era  attorniato  da  sì  fatte  guardie  anche  in  Ca- 
pri.  Adunque  con  crear  Sciano  Confole,  ed  inviarlo  a  Roma,  fé  lo 
ftaccò  da  i  fianchi,  difegnando  di  torgli  a  fuo  tempo  la  carica  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  per  conferirla  a  Nevio  Sertorio  Mucrone. 

Dopo  pochi  Mefi  gli  fece  dimettere  il  Confolato,  allettandolo 
intanto  colla  fperanza  d'impieghi  e  prcmj  maggmri  (") ,  cioè  di  affo-  (a)  oio  ,W, 
ciarlo  nella  Podeltà  Tribunizia,  grado  ficuro  alia  fucccffion  dell' Im-  *^" 
perio,  e  di  dargli  Moglie  di  iangue  Cefareo,  verifimilmente  Giulia 
Livilla,  Figliuola  di  Germanico.  E  perciocché  Sciano,  dappoiché  ebbe 
depofla  la  trabea  Confolare,  facea  iltanza  di  torn.irfene  a  Capri,  per 
feguitar  ivi  a  far  da  padrone  >  Tiberio  il  fermò  con  dar  ad  intendere 
a  lui,  e  fpacciar  dapertutto,  che  fra  poco  voleva  anch' egli  tornarlenc 
a  Roma.  Ne' Meli  feguenti  andò  Tiberio  fingendo  ora  d'cder  mala- 
to, ora  di  itar  bene,  e  tempre  venivano  nuove  ch'egli  iì  preparava 
pel  viaggio.  Talor  lodava  Sciano,  ed  altre  volte  il  biafimava.  Jii  con- 
fìderazione  di  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de' tuoi  amici',  ed  altri 
pure  amici  di  lui  maltrattava  con  varj  prctefti  :  tutto  per  raccogliere 
legretamente  col  mezzo  delle  fpie,  quili  fjfl'ero  i  fentimcnti  e  le  in- 
clinazioni del  Senato  e  del  Popolo.  Non  andò  molto,  che  al  non  yc- 
derfi  ritornar  Sciano  a  Capri,  e  all'oflervar  certi  fegni  di  rallentato 
amore  di  Tiberio  verfo  di  lui,  molti  cominciarono  a  (laccarfi  con  buona, 
maniera  da  lui,  e  calò  non  poco  il  fuo  credito  anche  prcfl'o  del  Po- 
polo. Ma  Seiino  tra  perchè  non  gli  parca  di  mirar  l'animo  di  Tibe- 
rio alienato  punto  da  fé,  e  perchè  Tiberio  conferì  a  lui  e  a  fuo  Fi- 
gliuolo in  quelto  mentre  l'onore  del  Pontificato,  non  pensò,  ficcome 
avicbbe  potuto,  a  iar  novità  alcuna.  Fu  ben  poi  pentito  di  non  l'aver 
fatto,  allorché  era  Confole .  Nulladimeno  viveva  egli  Con  delle  inquie- 
tudini e  con  de  i  fofpettij  e  ftrano  gli  parve,  che  avendo  Tiberio  con 
fua  lettera  recato  avvifo  al  Senato  della  morte  di  Nerone^  Figliuolo 
primogenito  di  Germanico  e  di  Agrippina,  e  fuo  Nipote  per  ado- 
zione, niuna  lode  com'era  ufato  di  fare,  avcffe  fatta  del  mcdefimo 
Sciano.  Relegato,  ficcome  già  diflì,  quelto  infelice  Principe  nell'lfola 
di  Ponza,  finì  quivi  nell'Anno  prclente  la  fua  vita:  chi  difle  per  la 
fame,  e  chi  perchè  effcndo  entrato  in  fua  camera  il  Boia  per  iftran- 
golarlo,  egli  da  fé  Iteflb  s'uccilc.  Certo  fu  anch' egli  vittima  della 
crudeltà  di  Tiberio. 

Ora  informato  abbaftanza  Tiberio,  che  l'afFezion  del  Senato  e 
Popolo  verfo  Sciano  non  era  quale  fi  figurava  egli  in  addietro,  volle 
paflar  all' ultimo  colpo,  ma  tremando  per  l' incertezza  dell' efito  .  Nella 
notte  precedente  il  dì  18.  di  Ottobre  comparve  a  Roma  Macrone, 
fcgretamente  dichiarato  Prefetto  del  Pretono,  e  ben  iftruito  di  quel 
che  s'avca  da  fare,  moftrando  divenir  per  altro  negozici  e  fu  a  con- 
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Era  Volg.  cenar  gli  nfFari  con  Memmio  Regolo,  l'uno^^  de' Confoli,  perchè  i'al- 
Anno  31.  t|-(^  cioè  Fulcinio  Trione,  era  turco  di  Seiano.  La  mattina  per  tem- 
po andò  al  Tempio  di  Apollo,  dove  s'avea  da  unire  il  Senato,  ed 
incontratoli  a  caio  con  Sciano,  che  non  era  per  anche  entrato,  i'a  ri- 
chicfto  le  avelie  Lettere  per  lui.  Si  annuvolò  non  poco  Seiano  all'udire 
che  nò}  ma  avendolo  tratto  in  difparte  Macrone,  e  dettogli  che  gli 
port.iva  la  Podeità  Tribunizia,  tutto  confolato  ed  allegro  andò  a  leder 
nella  Curia.  Macrone  intanto  chiamati  a  le  i  foldati  i^rctoriani,  una 
buona  man  de' quali  facea  Tempre  corteggio  e  guardia  a  Seiano,  mo- 
ftrò  loro  le  fue  patenti  di  Prefetto  "del  Pretorio,  e  in  luogo  d' effi  alla 
guardia  del  Tempio  diihibuì  le  Compagnie  de'  Vigili,  comandate 
da  Gracino  Lacone  confapevole  del  fegreto.  Entrato  egli  pofciacolà, 
preientò  una  Lettera  molto  lunga,  ma  ingarbugliata  di  Tiberio.  Non 
parlava  egli  fcguitamente  contra  di  Sciano,  ma  fui  principio  trattava 
d'un  difrerentc  affare  5  andando  innanzi ,  fi  lamentava  di  luij  poi  ri- 
tornava ad  altro  negozio}  e  quindi  paffava  a  dir  male  di  Sciano,  con- 
chiudendo in  fine,  che  fi  facefiero  morir  due  Senatori  molto  confi- 
denti di  lui,  e  Seiano  fofle  ritenuto  fotto  buona  guardia.  Non  fi  at- 
tentò di  dire,  che  il  facefiero  morire,  perchè  temeva,  che  fi  fve- 
gliafl'e  qualche  tumulto  da' fuoi  parziali.  Confufi  ed  citatici  rimafero  i 
più  de' Senatori  ad  ordini  tali,  perchè  già  preparati  a  far  de' compli- 
menti ed  elogi  a  Seiano  per  la  promeffa  a  lui  Podcllà  Tribunizia. 
Seiano  llefib  avvilito  fenza  muoverfi  dal  fuo  luogo,  fcnza  mctterfi  ad 
aringare  (il  che  fé  avcfle  fatto,  forfè  altrimenti  paflava  la  faccenda) 
pareva  inlenfato}  e  chiamato  tre  volte  dal  Confole  Memmio  Regolo, 
non  fi  movea,  ficcome  ufato  a  comandare,  e  non  ad  ubbidire.  En- 
trato incanto  Lacone  colle  Coorti  de' Vigili,  l'attorniò  di  guardie,  e 
il  menò  prigione.  Niun  movimento  fecero  i  Pretoriani,  perchè  Ma* 
crone  li  tenne  a  freno,  con  ifpiegar  loro  la  mente  del  Principe,  t 
promettere  ad  eflì  alcuni  premj  per  ordine  del  Senato.  Si  mofle  bensì 
la  Plebe  al  mirare  quel  sì  dianzi  orgogliofo  Mini  Uro'  condotto  alle 
carceri,  prorompendo  in  villanie  e  beltemmie  fcnza  fine,  e  poi  corfc 
ad  abbattere  e  llrafcinar  tutte  le  Statue  a  lui  polle,  giacché,  non  po- 
(«)  Tacitus  teano  infierir  contro  la  perfona  di  lui  W  .  Raunatofi  poi  nel  medefimo 
W.  6.  £^.  ij.  giorno  18.  di  Ottobre  il  Senato  nel  Tempio  della  Concordia,  veg- 
gendo  che  i  Pretoriani  fé  ne  ftavano  quieti,  e  intendendo  qual  folfe 
il  volere  del  Popolo,  condcnnarono  a  morte  Seiano;  e  la  fentenza  fu 
immediatamente  cfcguita  col  taglio  della  tefta .  .-^ccorfa  la  Plebe  gittò 
giù  per  le  fcale  Gemonie  il  di  lui  cadavere,  e  dopo  eflerfi  per  tre 
di  sfogata  contra  d'eflb,  facendone  grande  fccmpio,  lo  buttò  in  Te- 
vere. Anche  due  fuoi  Figliuoli,  l'uno  mafchio,  e  l'altro  femmina, 
per  ordine  del  Senato  furono  privati  di  vita}  ma  perchè  infolita  cola 
era  il  far  morire  una  fanciulla,  il  carnefice  prima  di  ilrozzar  quell'in- 
felice, le  tolfe  l'onore  in  prigione.  Apicata  Moglie  di  Seiano,  ben- 
ché non  condennara,  fi  diede  la  morte  da  fc  llefla,  dopo  aver  meffo 
in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  Marito  e  da  Livilla  a  Drufo 
Ccfare  .  !«' 
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Intanto  batteva  forte  il  cuore  a  Tiberio  nell'Ifola  di  Capri  per  Era  Volg. 
fofpctto,  che  non  riufciffc  bene  la  meditata  imprcfa;  ed  avea  ordina-  Anno  31. 
tp,  che  per  fargli  fapere  il  piiì  prefto  poflìbile  la  nuova,  fi  deflcro 
fegnali  da  i  luoghi  alti,  frappofti  tra  Roma  e  Capri;  fali_  egli  in  quel 
di  fopra  il  piìi  eminente  fcoglio  dell'  Ifola,  aipettando  quivi  il  lieto 
avvifo.  Per  altro  aveva  egli  preparato  delie  barchette,  affinchè,  fé  il 
bilogno  l'avefTe  richiedo,  potefl'e  ritirarfi  in  ficuro  con  efle  ad  alcuna 
delle  fue  Armate.  Scrivono  eziandio,  aver  egli  dato  ordine  a  Macrone, 
che  qualora  fodc  inforta  qualche  frera  fedizione  in  Roma,  cavaffe  dalle 
carceri  Drufo  Figliuolo  di  Germanico,  e  il  prefentade  al  Senato  e  al 
Popolo,  con  dichiararlo  anche  Imperadare  a  nome  fuo .  Il  fine  della 
Tragedia  di  Sciano  fu  poi  principio  d'altre  gravi  turbolenze,  che  fcon- 
certarono  non  poco  il  Senato  e  la  Nobiltà  Romana.  Il  Popolo  già 
commolTo,  a  qualunque  de' favoriti  di  Sciano,  che  gli  cadefTe  nelle 
mani,  levava  la  vita.  Anche  i  Pretoriani  fdegnati  H  mifero  a  faccheg- 
giare  e  bruciar  delle  cafc .  Cominciarono  poi  de  i  duri  proceffi  contro 
de' Senatori  e  d'altri  Nobili,  che  più  de  gli  altri  s'erano  fatti  cono- 
fcere  parziali  di  Sciano.  Molti  furono  condennati,  e  con  ignominiofa 
morte  puniti;  altri  relegati;  ed  altri  da  fé  ileffi  fi  abbreviarono  la 
Vita.  Tutto  era  pieno  di  accufatori,  e  fi  rivangavano  i  proceffi  e  le 
condanne,  galtigando  chi  avea  giudicato  come  per  ilb'gazion  di  Scia- 
no. Si  tenne  per  certo,  che  le  tante  adulazioni  del  Senato  verio  il 
medefimo  Sciano,  e  gli  onori  llraordinarj  a  lui  vilmente  accordati, 
contribuiflero  non  poco  ad  ubbriacarlo,  e  farlo  precipitare.  Però  lo 
ftefib  Senato  decretò,  che  in  avvenire  fi  procedefle  con  gran  modera- 
zione in  onorar  altrui,  ne  fi  potefTe  giurare  fé  non  pel  nome  deli' Im- 
peradoie .  Contuttociò  nel  medefimo  tempo  volle  efib  Senato  conce- 
dere a  Macrone  il  grado  di  Pretore,  e  a  Lacone  quel  di  Qiiefiore, 
oltre  ad  un  regalo  in  danari;  ma  effi  addottrinati  dal  recente  efempio, 
nulla  vollero  accettare.  Incredibil  fu  la  gioia  di  Tiberio,  allorché  fi 
vide  sbrigato  da  Sciano.  Ciò  non  citante  la  fua  mirabil  politica  gl'in- 
fegnò  di  non  ammettere  all'udienza  fua  alcuno  de' tanti  Senatori  e  Ca- 
valieri, che  erano  corfi  e  erano  (lati  fpediti  dal  Senato,  per  fignificar- 
gli  la  fortunata  riulcita  dell' affare .  E  il  Confole  Regolo,  che  l'avea 
in  ciò  ben  iervito,  fu  coilretto  a  tornarfcne  indietro  lenza  poterlo  ve- 
dere. Si  figurarono  molti,  che  liberato  Tiberio  dal  giogo,  da  i  mali 
ufizj,  e  da' fofpetti  di  Sciano,  avefle  da  lì  innanzi  da  fare  un  governo 
dolce.  Troppo  s'ingannarono:  fempre  più  egli  imperversò .  E  giacche 
era  venuto  in  cognizione,  per  la  depofizion  fopraccennata  della  Moglie 
di  Sciano,  degli  autori  della  morte  di  Drufo  fuo  Figliuolo,  contra  d' effi, 
ancora  con  tutto  rigore  procedette;  e  la  prima  a  provarne  la  pena,  fu 
k  ftefla  Liyilla,  che  lafciatafi  fowertir  da  Sciano,  avea  tradito  il  Con- 
lorte  Drufo ._  Scrive  Dione  W  d'aver  intefo  da  alcuni,  che  Tiberio  (a)  dìo  Hi. 
non  la  laccfle  egli  morire  in  grazia  di  Antonia  Madre  di  lei,  e  di  58. 
Claudi»^  che  fu  poi  Imperadore;  ma  che  la  medefima  fua  Madre  quel- 
la fofle,  che  la  privò  di  vita  con  lafciarla  morir  di  fame. 

H  2.  Anno 
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Anno  di  Cristo  xxxii.  Indizione  v. 
di  Pietro    Apostolo  Papa  4.' 
di  Tiberio    Imperadore   i^. 

Confoli     sGneo  DoMizio  Enobarbo, 

SMARCO    rURIoC^AMILLO    OCRIBONIANO. 

IL  primo  di  quefti  Confòli,  Marito  d'  Agrippina.  Figliuola  di  Ger- 
manico, ficcome  già  dilTi,  ebbe  per  Figliuolo  Nerone.,  che  divenne 
poi  Imperadore.  Al  fecondo  dc'Confoli,  che  mancò  di  vita  nel  Con- 
folato,  fu  fullituito  Aulo  Fitellio .  Non  fi  sa  intendere,  perchè  Sucto- 
nio  W,  allorché  fcrifTc,  efTere  nato  fotto  quelti  Confoli  Marco  Salvie 
Ottone^  uno  dc'fufTcguenti  Impcradori,  chiamafle  Camillo  Arruntio  il 
Collega  di  Domizio  Enobarbo:  il  che  parimente  fi  truova  ne' Fatti  d' I- 
dacio,  e  del  Cufpiniano.  Forfè  fu  fullituito  a  Vitellio,  o  Vitellio  a  lui. 
Parve  bène  (*),  che  Tiberio  volelle  por  fine  a  i  proceffi  e  alle  condanne 
de  gli  amici  di  Sciano,  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto  per  la  di 
lui  morte}  ma  poco  durò  quello  barlume  d' indulgenza,  ed  egli  più  che 
mai  continuò  la  pcrfecuzione,  trovando  allora  altre  accufe  ancora  d' in- 
cedi e  di  parricidi,  per  levar  la  vita  a  chi  non  godea  di  fua  grazia  . 
Crebbe  perciò  cotanto  l'univerfal  odio  centra  di  lui,  che  il  poter  di- 
vorare le  di  lui  carni,  farebbe  fembrato  un  gullofo  cibo  ad  ognuno. 
Fece  anche  il  timore  di  lui  crcfcere  l'adulazion  nel  Senato.  Coltumc 
era  in  addietro,  che  nelle  Calende  di  Gennaio  un  folo  leggefle  gli  or- 
dini di  Tiberio  con  giurar  d'ofTcrvarli  :  al  che  gli  altri  acconfenti  va- 
no.  Fu  creduto  maggior  oficquio  e  finezza,  benché  ninno  ne  faceflc 
irtanza,  che  cadauno  preflaffe  efprefiamente  quel  giuramento.  In  oltre 
per  far  conofcere  a  Tiberio,  quanto  cara  lor  folle  la  vita  di  lui,  de- 
cretarono, ch'egli  fcegliefl'e  chi  dc'^Senatori  folle  a  lui  in  grado,  e  che 
venti  d'cflì  colle  fpade  ferviflcro  a  lui  di  guardia,  quando  egli  entra- 
va nel  Senato.  Trovò  Tiberio  aliai  ridicolo  un  tal  decreto}  e  quan- 
tunque ne  rendede  loro  grazie,  pure  non  l'approvò,  perché  non  ef- 
fendogli  ignoto  d'eficre  in  odio  al  Senato,  non  era  sì  pazzo  da- voler 
permettere  intorno  alla  fua  perfoni  di  sì  fatte  guardie  armate.  E  da  li 
innanzi  molto  più  attefe  a  conciliarfi  l'amore  de' foldati  frecoriani,  per 
valerfcne 'occorrendo  contro  il  Senato.  Avea  propolto  Giunio  Gallio- 
ne,  che  efìb  Senato  accordafle  un  privilegio  a  quei,  che  avellerò  com- 
.piuto  il  termine  della  lor  milizia.  Tiberio,  perchè  non  gli  placca  ,  che 
le  genti  militari  follerò  obbligate,  fé  non  a  lui  folo,  mando  in  efilio 
lo  Itefio  Gallione  fuori  d'Italia,  e  pofcia  il  richiamò  per  metterlo  a 
penare  fotto  la  guardia  de' Magi  (Irati,  da  che  intefe  aver  egli  medita- 
to di  palTaré  a  Lesbo,  dove  farebbe  troppo  dcliziofamentc  vivuto .  Rac- 
contano Tacito  (V)  e  Dione,  che  in  quert;' Anno  furono  proccl'ui  alrri 
Nobili  per  l'amicizia  di  Sciano j  e  fra  gli  altri  fu  punito  Latinio  La- 
zia- 
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ziare,  che,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra,  coU'ufare  un  tradimen-  Era  Volg. 
to  a  Tizio  Sabino,  fu  cagion  di  fua  morte.  Fra  gli  accufati  nondime-  Anno  y.. 
no  miracolofamente  la  fcappò  netta  Marco  Terenzio.  Il  iuo  reato  con- 
filleva  nel  folo  cflere  Itato  amico  di  Sciano.  Lo  confefsò  egli  franca- 
mente, e  con  egual  coraggio  difefe  il  fatto,  moftrando,  eh'  egli  così 
operando  avca  onorato  Tiberio  nel  fuo  favorito}  e  fé  Tiberio,  Signor 
cosi  faggio,  s'era  ingannato  in  difpcnfar  tante  grazie  a  chi  ne  era  in- 
degno, meritavano  bene  IcuGi  gì' inferiori ,  caduti  nel  medefimo  ingan- 
no. Né  doverfi  aver  l'occhio  all'ultimo  giorno  di  Sciano,  ma  bensì 
a  i  fcdici  anni  della  di  lui  potenza,  durante  il  qual  tempo  chi  non  vo- 
Ica  perire,  dovea  ftudiarfi  a' cflere  a  lui  caro.  E  però  chiunque  voleflc 
condennar  chi  non  avea  fallato  in  altro,  che  in  amare  ed  onorar  Scia- 
no, verrebbe  nello  fteflb  punto  a  condannar  Tiberio.  Fu  afloluto,  né 
Tiberio  fé  l'ebbe  a  male. 

Fu  creduto  daddovero  in  quell'Anno,  eh' eflb  Tiberio  tornafle  a 
Roma  Wj    imperocché  da  Capri  venne  nella  Campania,  e  pofcia  con-  (3)  tticitus 
tinuato  il  viaggio  fino  al  Tevere,  quivi  imbarcatofi,  arrivo  a  gli  orti  ibidem. 
della  Naumachia  preflb  Roma,  dove  oggidì  fi  vede  il  Moniflero  delle  ^""""j' 


tcnius 


Monache  de' Santi  Cofnia  e  Damiano.  Erano  difpolH  fulla  ripa  del  Fiu-  Zp'^'ii' 
me  corpi  di  guardia,  accioschè  il  Popolo   non  le   gli   accoitafle.    Ma 
non  entrò  in  (Jittà,  fenza  che  fé  ne  fapeffe  il  motivo,  e  fé  ne   tornò 
poco  dappoi  a  Capri.   Altro  non  feppe  immaginar  Tacito,  fé  non  che 
fbfle  tirato  colà  dal  fuo  mal  genio,  per  poter  nafconder  entro   quello 
fcoglio  il  fetore  delle  immenfc  fue   laidezze.    Non  è  certamente   per- 
meifo  ad  onefta  penna  il   rammentare  ciò   eh'  elfo   Tacito  e  Suctonio 
non  ebbero  difficultà  di  propalare  della  detellabil  libidine  di  quell'in- 
fame vecchio.    Baderà  a  me  di  dire,   che  nel   pollribolo  di  Capri  iì 
praticarono  ed  inventarono  tutte  le  più  fozzc  maniere  della  fenfualità  (*) ,  (b^  Suttun. 
che  faceano  orrore  allora  ad  orecchie  pudiche .  E  a  tale    Itato   giunfe  ^"f-  43-    / 
un  Principe  di  Roma  Pagana,  ma  fenza  che  ce   ne  abbiamo   a  llupi- 
re,  perché  non  conofcevano  i  Romani  d'allora,  fé  non  de  gli  Dii  com- 
pagni nella  medefima  fenlualità;  e  per  altro  Tifjerio  era  di  coloro,  che 
poco  conto  faceva  de'mcdefimi,  né  punto  li  temeva.  Del  folo  tuono 
egli  ayea  paura,   e  correva  a  metterfi  in  tefta  la  corona  d'alloro,  per 
la  credenza  che  quelle  foglie  fodero  rifpettate  da  i  fulmini.    Mori  in 
quell'Anno  Lucio  Pifune^  Prefetto  di  Roma^  che  per  venti  anni  con  lo- 
de avea  efercitata  quella  carica,  e  in  ricompenfa  del  fuo  merito  il  Se- 
nato gli  decretò  un  pubblico  funerale.  In  luogo  fuo  fu  pollo  da  Ti- 
berio Lucio  Elio  Lamia  ^  il  quale  nell'Anno  feguente  diede  anch' egli 
fine  a  i  fuoi   giorni.    Morì  parimente   in   quefl'  Anno   Calilo   Severo 
Oratore  di  gran  credito,  ma  portato  fempre  alla  Satira,  e  a  lacerarla 
riputazione  delle  perfonc  illullri .  Per  quello  mal  genio  era  Itato  rele- 
gato da  Auguilo  neir  Ilola  di  Creta,  e  pofcia  nella  picciola  di  Sirìfo, 
dove  in  eltrema  povertà,  fenz' avere  né  pur  uno  llraccio  da  coprir  le 
parti  vergognofe,  terminò  il  fuo  vivere. 

Anno 
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Anno  di  Cristo    xxxiii.   Indizione  vi. 
di  PiFiRO  AposioLo  Papa   j. 
di  Tiberio  Imperadore   20. 

Confoli^  Lucio  SuLPicio  Galea, 

<:  Lucio  L.0KNEL10  buLLA  Felice. 

An^JI!    r^^ìba^  primo  de  i  due  Confoli,  porta  il  Prenome  di  Lucie  in  un'  I- 
VJ  icrizionc  riferita  dal  Cardinal  Noris,  e  da  me  inferita  nella   mia 
(a^i   Thefau-  Raccolta  (,") .  In  un'altra  Ifcnzione,  che  fi  legge  nel  Tcforo  del  Gru- 
rusKov.in-  icro,  il  fuo  Prenome    é  Servio,:  che  così  s'  ha  da  intendere  il  SER. 
{oT/^f     abbreviato  de  gli  antichi,  e  non  già  Sergio^  come  ha  creduto  taluno. 
■  »■     Ma  è  lecito  di  lofpettare,  the  nell' Ifcrizion  Grutcriana  Ha  llato  mu- 
tato il  Prenome  di  Lucio  in  Servio^  perchè  ben  fi  fa,  che  Galba  Im- 
peradore, cioè  il  raedcfimo,  che  fu  Confole  in  qucft' Anno,  era  chia- 
(h)  sutton.    mato  Servio  Galba.  Ma  Suetonio  W  chiaramente  fcrive  di  lui:  Lucium 
in  uaiùa      prò  Servio  ufque  ad  tempus  Jrupcrii  ufurpavit  :  il  che  giulVifica  quanto  ha 
<"/■  4-  il  Marmo  del  Noris,  e  fa  con  fondamento  temere  della  corruttela  nell' 

altro.  Tacito  e  Dione  diedero  a  Galba  Confole  quel  Prenome,  ch'egli 
usò  facto  Imperadore,  fenza  avvertire  ciò  che  Suetonio  avvertì.  Nel- 
le Calende  di  Luglio  a  Galba  fu  fuilituito  nel  Confolato  Lucie  Salvia 
Ottone y  creduto  da  alcuni  Figliuolo  di  Tiberio  Augullo;  cotanto  fé 
gli  ruilbmigliava  nel  volto.  Da  quefto  Confole  nell'  Anno  precedente 
era  nato  Ottone,  che  fu  poi  Imperadore  di  pochi  Mefi  .  Volle  far  co- 
(c)Tacitus  nofccre  Tiberio  in  quell'Anno  ai  Senatori  (e),  quanto  egli  poco  fi  fi- 
Anna  .  .  6.  ^.^^^  j-  j^^.^^  ^  ^,]^g  j^^  breve  era  per  venire  a  Romaj  cioè  fcrifie  chie- 
dendo, che  qualora  egli  entrava  nel  Senato,  folle  permefib  a  Macrone 
Capitan  delle  Guardie  del  Pretorio  d'  accompagnarlo  con  alcuni  Tri- 
buni e  Centurioni  della  milizia.  Tolto  fu  d;;crctato,  che  potelTc  mfe- 
nar  feco  quanta  gente  voleva.  Erano  tuttavia  fenati  nelle  carceri  Drufo 
Figliuolo  di  Germanico,  e  Nipote  per  adozion  di  Tiberio,  ed  /fgrip- 
pina  di  lui  Madre.  Avea  piìi  volte  Tiberio  fatto  condurre  quelli  in- 
felici da  un  luogo  ad  un  altro,  fempre  incatenati,  e  in  una  lettiga  ben 

(d)  sutttn.    l'errata  (d)  e  con  guardie,  che  faceano  allontanar  tutti  i  viandanti.  Do- 
in  Titer.       ycvi  egli  paventar  fempre  qualche   rivoluzione,  e  che  avefle  da  cor- 
cap.    4-        j.^j.Q  jj  Popolo  a  fprigionar  quelì' infelice  Principe.  Saziò  poi  il  fuo  fu- 
rore in  quelV  l'anno  con  far  morire  di  hme  Drufo.  La  favia  JgrippiMa 
diede  anch' elTa  fine  al  fuo  vivere,  fenza  apparire,  fé  mancalTe  per  non 

(e)  Vi»  l'tb.  volere  il  cibo,  o  pure  perchè  il  cibo  le  folle  negato,   {e)  Furono  i  lor 
58.  corpi  non  già   portati   nel  Maufolco  d'Auguilo,  ma  si  fegrctamente 

feppelliti,  che  mai  non  le  ne  fcppe  il  fito.  Tutta  Roma  fi  riempie  di 
dolore  e  lutto,  folamcnce  nell'interno  delle  perfone,  persi  compaffio- 
nevol  fine  della  Famiglia  di  Germanico,  Principe  tanto  amato  da  ognu- 
no. E  pur  bifognò,  che  il  Senato  rèndelTe  grazie  a  Tiberio  dell'  av- 

vifo 
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vifo  datogli  della  morte  di  Agrippina,  predicata  da  lui  per  fua  nemi-  Era  Volg. 
ca,  e  adultera,  quando  era  notiilìma  la  di  lei  inlìgne  oneltà;  ed  in  ci-  Anno  33. 
tre  convenne  decretare,  che  eflendo  morta  nel  medefim'o  dì,  che  Scia- 
no fu  uccilb,  cioè  nel  di  18.  d'Octobre,  da  li  innanzi  in  quel  giorno 
fi  faceflc  an' offerta  a  Giove  in  rendimento  di  grazie  per  la  morte  dell' 
uno  e  dell'altra. 

Reltava  folo  in  vita  de'  Figliuoli    di   Germanico    Gaio    Caligo- 
la W,  giovinetto  di  coltumi  fommamente  malvagi,  ma  provveduto  di  W  Tacitus 
tanto  fcnno  da  farfi  amare  da  Tiberio.    Sapea  coprir  con  fìnta  mode-  ''*■"• '^^  ^°' 
ftia  r animo- fuo  inclinato  alla  crudeltà}  non  gli  fcappò  mai  una  parola 
di  dispiacere  o  lamento  per  l'elìlio  e  per  la  morte  de' Fratelli  e  della 
Madre }  ed  ottenne  per  grazia  di  poter  accompagnare  Tiberio  a  Capri, 
ftudiandofi  quivi  di  comparir  Tempre  con  velti  limili  a  quelle   di  lui, 
e  d'imitare  per  quanto  poteva  le  di  lui    maniere  di  parlare}  di  modo 
che  di  lui  divenuto  pofcia   Imperadore  ebbe  a. dire  Palfieno  Oratore; 
iVo«  tJJ'ervi  fiato  m.ii  ne  miglior  Servo,  uè  peggior  Signore  di  lui .  Con  tra  f- 
fe  il  medefimo  Gaio  di  confenfo  di  Tiberio  in  quell'Anno  gli  Spon- 
fali  con  Claudia,  o  Claudilla  Figliuola  di  Marco  Silano.  Sotto  il  dete- 
ftabil  governo  di  Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  Roma  gli  fpio- 
ni  e  gii  accufatori  parte  volontarj,   parte  fufcitati  dal  Principe  ftcìro. 
Ballava  per  lo  più  l'accufare,  perchè  ne  fcguiire  il  condannare.  Fioc- 
cavano in  Senato  i  Libelli   contra  delle   perlbne,  e   mokillìmi  inviati 
dal  medefimo  Tiberio ,  che  col  braccio  del  Senato  andava  facendo  ven- 
dette, e  pafcendo  l'avarizia  fW  colla   morte  e  col  confifco  de  i   beni 
de'condennati.  A  parecchi  Nobili  toccò  ancor  nell'Anno  prefente  la 
difav ventura  Itelfa}  e  malfimamente  ai  Senatori,  tanti  de' quali  a  poco 
a  poco  andò  egli  levando  dal  Mondo,  che  non  fi  porcano  piìi  provve- 
dere i  governi  delle  Provincie.  W  Fra  l'altre  più  memorabili  ingiulli-  Cv)  Tadtus 
zie  cominclfe  in  quell'Anno,  degna  è  di  menzione  1' ulata  da  Tiberio,  hid.cap.  9, 
contra  di   Sello  Mario,   da  lungo   tempo   luo   amico,   che   col  favore  ■""'  ""'•    •" 
Principefco  giunto  era  ad  elfere  il  più  ricco  Gentiluomo  della  Spagna.  ^'^'  ^^' 
Avendo  egli  una  Figliuola  di  bellillìmo  afpetto,  per  timore  che  Tibe- 
rio non  gliela  ficcifc  rapire,  come  l'olito  era  con  altri,   la  trafugo  in 
luogo,  dove  folle  ficura.  Avvertitone  dalle  lue  l'pie  Tiberio,  fece  ac- 
cular atnendue  d'inccllo,_e  gittar  giù  della  Rupe  Tarpeia  i  lor  cor- 
pi, con  far  fue  le  imm^nfe  ricchezze  dell'infelice  Mario.  Tacito  rac- 
conta molti  altri   Spettacoli   di   lòmiglianti  crudeltà  accadute   in  qucll' 
Anno,  lenza  che  mai  fi  fazialle  il  genio  fanguinario  di  Tiberio.  Stra- 
no bensì  parve  a  i  più  del  Popolo,  ch'egh  in  un  cerco  di  facefie  mo- 
rire tutti  i  principali  fpioni  ed  accufatori,  e  proibille  a  tutte  le  perfo- 
ne  militari  il  far  quello  infame  ufizio,  benché  lo  permettelTe  a  i  Se- 
natori e  Cavalieri.  Ma  fi  può  ben  credercelo  facto  per  comparire  di- 
fap provatore  di  que' maligni  llrumenti,  de' quali  fi  ferviva  la  llelìa  di 
lui  malignità  per  far  tanto  male  al  Pubblico.  Brano  eziandio  crelciu- 
te  a  diliiiilura  le  ufure  in  Roma}  e  contra  de  i  debitori  furono  in  qùetl' 
Anno  portate  iilanzc  ed  accufe  afTaiffime  al  Senato  j  ne  picciolo  era  il 

nu- 
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Era  Volg.  numero  di  cobro,  che  afcondendo  la  pecunia  d'oro  e  d'argento,  nd 
Anno  35.  faceano  Ccarfeggiare  la  Ciitù  .    Si  vide   allora  un   prodigio  di  Tiberio. 
Mife  egli  nel  banco  delia  Repubblica  una  gran  fomma  d'oro  e  d'ar- 
gento, da  prcllarll  a  chiunque  ne  abbifogniiììe,  e  dcfle  idonea  figurtà, 
ienza  che  per  tre  anni  ne  pagaiìero  frutto:  azione  applaudita  da  ognu- 
no, ma  che  non  fece   punto   Immuire  il    comune  odio   contra  del  Ti- 
ranno.  Ad   Elio  Lamia    Prefetto  di  Roma  defunto  fucccdctte   in  quell' 
(a^  $tnna     Uhzio  Cofo  per  attcllato  di  Tacito,  e  di  Seneca  (-«) .  E  Marco  Coc- 
Efift.  81.      ccio  Nerva,  Giurifconfulto  infigne  di  quefti  tempi,  ed  uno  del  Con- 
lìglio  di  Tiberio,  non  potendo  più  ficcome  uomo  giuito  tollerar  le  ini- 
quità di  quel  moftro,  fé  ne  liberò  con  lafciarfj  morir  di  famej  né  per 
quante  preghiere  gli  facefle  Tiberio,    per   faper   la   cagione   di  tal  ri- 
loluzione,  e  per  tenerlo  in  vita,  volle  mutare  il  fatto  proponimento. 

Anno  di  Cristo  xxxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  6. 
di  Tiberio  Impcradore   21. 

Confoli    \   Paolo  Fabio  Persico, 
e   Lucio  Vitellio. 

AQucfti  Confoli  ordinari  fi  crede,  che  ne  fuccedencro  nelle  Ca- 
lende  di  Luglio  due  altri  (b)  ,  de'  quali  fi  è  perduto  il  nome  . 
E  ciò  perchè  avendo  quefti  ultimi  Conloli  celebrato  l'Anno  ventcfi- 
mo  compiuto  dell'  Imperio  di  Tiberio,  fecero  anche  de  i  voti  a  gli 
Dii  pel  decennio  venturo  ,  come  fu  in  ufo  a'  tempi  d'  Augufto  . 
QiicUa  gelofa  bcftia  di  Tiberio  ,  che  avca  prefo  1'  Imperio  non  per 
dieci,  ne  per  venti  anni,  ma  per  finché  a  lui  piacefle  ,  parendogli  , 
che  voleflcro  far  conofccre,  che  la  di  lui  podcftà  dipendca  dall'arbi- 
trio del  Senato,  fece  accufarli  tutti  e  due  e  condennarli,  e  pare  che 
fofle  anche  abbreviata  immediatamente  loro  la  vira.  Qiicdo  Perfico 
probabilmente  e  quello  rteffo,  che  fu  mentovato  da  Seneca  (0,  per  uo- 
mo di  cattiva  riputazione.  Ma  nulla  di  un  fatto  tale,  che  avrebbe  fatto 
più  Itrepito  di  tant' altri,  fi  ha  preffb  Tacito,  il  qual  pure  accenna  le 
morti  di  molti  altri  di  Dignità  inferiore.  Dione  (teilb  attribuì fce  que' 
voti,  e  quell'innocente  fililo  a  i  Confoli  ordinar);  e  pure  noi  fappiam 
da  Suetonio  {.d) ^  che  Lucio  Fitcllio  Confole  nel  prefente  Anno,  e  Padi'c 
di  Aulo  Vitellio,  che  fu  poi  Imperadore,  dopo  il  Confolato  ebbe  il 
governo  della  Soria,  e  campò  molto  dappoi.  Parimente  di  Fabio  Per- 
fico fopravivuto  s' ha  memoria  preflb  Seneca  («) .  Però  la  credenza  de  i 
Confoli  iùllituiti,  e  fors' anche  il  tatto  narrato  da  Dione  può  patire  de 
i  dubbj  .  Non  mancarono  all'Anno  prefente  le  fue  funcrtc  fcene,  cioè 
molte  condanne  e  morti  d'uomini  illuftri,  avvenute  perla  crudeltà  di 
Tiberio  e  per  la  prepotenza  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio,  il  quale 
imitando  l'arti  di  Sciano,  ma  più  copertamente,  fi  abufava  anch' egli 

della 


(b)  Di»  Vih. 
58. 


(c)  Sente* 
de  Btnefic. 
lib.  I.  e.  II, 


(d)  Sueton. 
in  Vittllio 
e»f.  X. 

(c)  Seneca 
ni.  2.  es"  4, 
dt  btnefic. 
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della  fua  autorità,  e  del  favore  del  Principe.  W  Pomponio  Labeone,  Era  Volg. 
dopo  eflere  llaro  Pretore  della  Mefia  per  otto  anni,  accufato  d'efìerfi  Anno  34. 
lafciato  corrompere  con  danari,  tagliatefi   le  vene  fi  sbrigò  da  quella  W  •O"'- ^'^• 
vita}  e  altrettanto  fece  fua  Moglie .  Era  anche  ftato  in  governo  Mar-  t.uìius 
co,  o  ila  Mamerco  Emilio  Scauro,   né   già   era   incolpato  di   cattiva  /(i.  4.  e.  19. 
ammmillrazione,  quantunque  vergognolì  fofl'ero  i  Tuoi  cofUimi .   Macro- 
ne,  che  l'odiava,  trovò  la    maniera  di   precipitarlo,   con  prefentare  a 
Tiberio  una  di  lui  Tragedia  ,   intitolata  yltrco,  in  cui  oltre  al  parlar  fi 
di  parricidio,  uno  era  elortato  a  tollerar  la  pazzia  del  Regnante}  e  coti 
fargli  credere,  che  fotio  nome  altrui  fi  fpailafle  di  lui.  Di  piìi  non  ci 
volle  per  far  proceflare  Scauro,  il  quale,  fenz'alpettar  la  condanna,  fi 
privò  da  sé  ftellb  di  vita,  né  da  meno  di    kii    volle  eflere    la    Moglie 
fua .  Coftumavafi  allora  da  gli  Etnici  Romani  di  darfi    iniquamente    la 
morte  da  sé  medefimi,  perchè  i  corpi  de'condennati  non  era  lecito  il 
feppellirli,  e  i  lor  beni  andavano  al  Fifco}  laddove  prevenendo  la  fcn- 
tenza,  loro  non  fi  negava  la  fepohura,  e  luflìUendo  i  tellamenti,  a  gli 
eredi  pervenivano  i  loro  beni.  Fra  coloro  eziandio,  che  furono  accu- 
fati,  fi  contò  Lentolo  Getulico,  Itato  già  Conioie  nell' Anno  di  Cri-  , 
STO  i6.  Altro  a  lui  non  veniva  imputato,   fé  non  che   avcfle  trattato 
di  dare  una  iua  Figliuola  in  Moglie  a  Sciano .  Ma  buon  fu  per  quello 
perfonaggio,  ch'egli  allora  fi  trovafle  in  Germania  al  comando  di  quel- 
le Legioni,  che  l'amavano  forte  per  le  lue  dolci   maniere.    Dicono, 
ch'egli  fcrivelTe  animofamente  una  lettera  a  Tiberio,  con  ricordargli, 
che  non  per  elezione  propria,  ma  per  configlio  di  lui  lleflb,  avea  cer- 
cato di  far  parentela  con  Sciano .  Eflerfi  ben  egli   ingannato   nel  pro- 
cacciarfi  l'amicizia  di  quell'uomo  indegno}  ma   che  niuno  più  d'cflo 
Tiberio  avea  amato  Sciano }   né   eflere    perciò  conforme  alla  ragione, 
che  il  comun  fallo  fofle  innocente  per  lui,  e  peccaminoiò  per  gli  al- 
tri .  Pertanto  Tiberio  riflettendo  al  pericolo  di  nuocere  a  chi  avea  l'ar- 
mi in  mano,  e  potea  rivoltarfi,   giudicò  meglio   di   defiftere  dall'  im- 
prefaj  e  per  lo  contrario  fece  condennare  e  cacciare  in  cfilio  Abudio 
Rufo,  cioè   l'accufatore   di  Lentolo  Getulico .  Videfi   in   quell'Anno 
nella  Grecia  un  giovane  (*),  che  fpacciatofi  per  Drufo  figliuolo  di  Ger-  W  Dialìl,. 
manico,  trovo  di  molti  aderenti  in  quelle  contrade}  e  fé  gli  riufciva   di  ^^' 
paflare  in  Soria,  a  lui  fi  farebbe  verifimilraentc  unito  quell'  efercito. 
Ma  prefo  da  Poppeo  Sabino  Governator  della  Macedonia,  fu  inviato 
a  Tiberio.  Tacito  fciivc  (*)  ciò  avvenuto  tre  anni  prima,  quando  era  (0  '^"cit, 
tuttavia  vivente  lo  Iteflo  Drtifo  in  prigione:  il  che  fé  fofle  vero,  pò-  ''*"  ^"  '•  '°' 
trebbe  quello  avvenimento  aver  dato  impulfo  alla  morte  del  medefimo 
Drulò.  Da  eflb  Tacito  fu  ancora  fcritto,  che  nel  prefenre  Anno  fi  la- 
fciò  veder  di  nuovo  dopo  alcuni  Secoli  l'augello  Fenice  nell'Egitto, 
con  rapportarne  la  mirabil  genealogia.   A   fimili  favole  oggidì  non  fi 
pretljik  tede.  Plinio  e  Dione  mettono  due  Anni  dappoi  Io  Icoprimento 
di  quello  non  mai  più  riforto  uccello. 

Tom.  I.  ■  t  Anno 
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Anno  di  Cristo  xxxv.   Indizione  viii. 
di    Pietro    AièosTOLo  Papa  7. 
di  Tiberio  Imperadore  22. 

Confoli  ^p/^°^^^^^°^^^^^Ì°' 

ì  IVIarco  oervilio  Moniano, 

Anno  \f.  C^  Celebrarono  in  queft' Anno  (a)  le  Nozze  di  Gaio  Caligola^  Nipo- 
(a)  Dio,  ^  te  per  adozione  di  Tiberio,  con  Claudilla  figliuola  di  Marco  Si- 
ibid.  lano  in  Anzo .  V'intervenne  lo  (teflb  Tiberio,  non  avendo  voluto  ne 

pure  per  occafion  si  propria  lafciarfi  vedere  in  Roma,  perchè  non  gli 
piacea  di  trovarfi  prefente  alle  fanguinarie  efecuzioni,  che  ivi  tuttavia 
fi  continuavan  d'ordine  di  lui,  non  mai  fazio  di  perfeguitare  chiunque 
fu  ll^retto  d'amicizia  con  Sciano.  Fin  qui  aveva  egli  fofferto  Fulcinio 
Trione,  che  fu  Confole  nell'Anno  della  caduta  del  mcdefimo  Sciano, 
anzi  la  buona  gente  il  riputava  molto  favorito  da  lui .  Ora  folamentc 
era  per  ifcoppiare  il  fulmine  fopra  di  lui;  ma  ciò  prcfcnnto  da  Trio- 
ne,  fi  uccife  colle  proprie  mani,  dopo  aver  fatto  un  teftamento,  in 
cui  vomitò  quante  ingiurie  potè  contra  di  Tiberio,  di  Mucrone,  e  de 
i  Liberti  della  Corte.  Non  fi  attentavano  gli  eredi fuoi  di  pubblicare  un 
sì  obbrobriofo  fcritto.  Avutane  contezza  Tiberio,  volle  che  d  portafle 
e  leggefle  nel  Senato,  per  guadagnarfi  il  plaufo  di  Principe  fofFerente 
dell'altrui  libertà,  giacche  punto  non  fi  curava  della  propria  infamia, 
ne  che  fi  fcopriflèro  le  iniquità  da  lui  commefil- per  mezzo  di  Sciano, 
ben  rapendo,  che  non  erano  cofe  ignote  al  pubblico.  Ul>  certamente 
fuo  fu  il  non  mai  volere,  che  C\  occultaffero  i  Libelli  intamatorj  fatti 
contra  di  lui,  parendo  quafi,  che  riputale  fiic  lodi  le  fue  vergogne. 
(h)  Tacitus  -Altri  Senatori  ed  altri  Nobili,  annoverati  da  Tacito  (*)  e  da  Dione, 
lib.6.  e.  38.  o  per  mano  propria,  o  per  quella  del  Carnefice,  terminarono  in  qut  it' 
Anno  la  lor  vita;  ed  uno  fra  gli  altri  merita  d'efTere  rammentato,  cioè 
Poppeo  Sabino,  poco  fi  da  noi  veduto,  che  dopo  il  Confolaro  per  ven- 
tiquattro anni  avea  governato  la  Macedonia,  l'Acaia,  eie  due  Mefie, 
e  col  darfi  la  morte  fcbivò  il  giudizio.  Soggiornava  in  quefti  tempi  Ti- 
berio in  vicinanza  di  Roma,  per  poter  piìi  fpeditamcntc  aver  il  pia- 
(c)  ld»m  ^gj.g  d'intendere  l'efei-uzione  de'fuoi  tirannici  comandamenti  W.  Fu 
JD;»  W.  58.  allr>ra,  che  vennero  a  Roma  alcuni  Nobili  Parti  fegretamente ,  cioè 
fenza  fapura  del  Re  loro  Artabam^  per  chiedere  a  Tiberio  Fraate  y 
figliuolo  del  fu  Fraate  Re.  Era  montato  Ariabano  in  gran  fuperbia, 
da  che  la  vecchiaia  di  Tiberio,  e  il  fuo  abborrimento  alla  guerra, 
avcano  fcemata  in  molti  la  ftima  e  paura  dell'armi  Romane.  E^Ten- 
do  mancato  di  vita  Zenone^  o  fia  ArtaJJia  già  creato  da  i  Romani  Re 
deir  Armenia^  Artabano  avea  occupato  quel  Regno,  e  meflbvi  Arface 
uno  de'fuoi  Figliuoli  per  Re,  con  aflalir  dipoi  la  Cappadocia,  e  mi- 
nacciar anche  di  peggio  i  Romani .  InimicofTì  oltre  a  ciò  i  fuoi  colla 

fover- 
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foverchia  alterigia,  e  lor  diede  anfa,  che   ricorrefTero  a  Tiberio.  Fu  ERA.VoIg. 
dunque  mandaco  Frante  in   Soria  per  iiperanza,  che  i   Parti    fi  move-  Anno  3j. 
rebbono  in  favore  di  lui}  ma   perchè   v'andò   con  poca   fretta,   ebbe 
tempo  Artabano  di  premunirfi,  e    Fraate  ammalatofi   mori.    Non  la- 
fciò  Tiberio  per  qucfto  di  accudire  a  gli  affari   dell'Armenia,  e   co- 
fticuito  Lucio  Vitcllio,  cioè  il    P.idrc  di   Fitellio^  che  fu   col   tempo 
Imperadore,  per  Generale  dell'Armata  Romana  in  Levante,  molfe 
anche  i  Re  d'Iberia,  e  i  Sarmati  contra  di  Artabino.  Lafciatifi  cor- 
rompere i  Minillri- di  Arface  già  divenuto  Re  dell'Armenia,   tollero 
a  lui  la  vita}  ed  entrate  in  quel  pacfe  le   truppe   dell' Iberia  Torto   il 
comando   del   Re   Farafinane^   prcfero   Artalata   Capitale   del   Regno. 
Allora  Artabano   fpcdi  Orode  altro  fuo  Figliuolo  contra  di  Faralniane 
con  parte  delle  fue  forze  («) .   I  Parti,  benché  inferiori  di  geme,  voi-  (3)  yt>fepf,. 
lero  battaglia}  ma  o  fia  che  Orode  vi  forte  uccifo,  o  che  la  nuova,  -^"'iquitat. 
ch'egli  fìlfe  ferito,  paflafle  m  credenza  di   morte,    la    vittoria    iì    di-  J^^'  jg'^  , 
chiaro  per  Farafmane,  al  cui  Fratello  Mitridate  Re  delV  Iberia  fu  con- 
ceduta l'Armenia.  Disden  dipoi  una  feconda  battaglia  da  Artabano, 
ma  fvantaggiofa  anch' efl'a  per  lui}  e  perchè  n?llo  lltllb  tempo  feppe, 
che  Lucio  Vitellio   coli' armi  Romane  fi  accingeva  a  palTar  l'Eufrate 
per  entrar  nella  Mcfopotamia,  abbandonato  ogni    penfier   dell'Arme- 
nia, fi  ritirò  alla  difcfa  del  proprio  paefe.  Era  aJora  1' Eufrate  il  con- 
fine tra  l'Imperio  Romano,  e  il  Parcico,  o  fia  Perfiano. 

Anno  di  Cristo  xxxvi.  Indizione   ix. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  8. 
di  Tiberio  Inaperadore   23. 


Confoli  < 


Sesto  Papinio  Allemio, 
Quinto  Plautio. 


NOn  è  ben  chiaro.  Te  Lucio  Vitellio,  fibbricato  un  Ponte  full'Eu- 
frate,  coU'efercito   Romano  paiTafle  in  quello  o  nel  precedente 
Anno  in  Metbpotamia.  Certo  è  bensi,  che   pafsò,   e   all'arrivo  luo  i 
Primati   de'  Parti   '(\  fcoprirono   allora   alienati   dall'  olfe^uio    vcrfo  del 
Re  Artabano  (»),  e  congiunlero  le  loro  armi  co  i  Romani.  Trovavafi  (h)  Taeiius 
con  Vitellio  anche  Tiridate  parente  del  defunto  Re   Fraate.    Veduta  '•'•'•  6.  f.  41. 
così  bella  difpofizion  de  i  Parti  in  fuo  favore,  per  conlìglio   di   Vi- 
tellio prefc  il  cammino  alla  voltai  di  Scleucia  Città   potente,  che  gli 
apri  con  gran   fella   le   porte,   ed    Artabano   veggendofi   abbandonato 
da'fuoi,  le  ne  fuggì.  Incanto  Vitellio,  concento  di  aver  fatta  la   Tua 
fparata  con  far  conofcere  a  que' Popoli   la   pufTanza  Romana,  e   cre- 
dendo già  alTicurato  il  Regno  a  Tindate,  le  ne  tornò   colle  fue  Le- 
gioni in  Soria.  Fu  coronato  Tiiidate  in  Ctefifontc,  Capitale  del  Re- 
gno de' Parti .  S'egli  aveflc  profeguito  il  corfo  di  lua  fortuna  con  vi- 
litar  tutto  il  pacfe,  e  ridurre  chiunque  titubava  alla  fua  fede,  ince- 
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(e")  Tacitus 

Uh.  f'.  r.  40. 
^oftph.  An- 
tiq.  Judati. 
UL   18. 


68  Annali    d'  Italia, 

ramente  il  Regno  farebbe  flato  di  lui .  Ma  cnendofi  egli  impegnato 
ncll'aflcdio  di  un  Cartello,  dove  Artabano  avea  ridotto  il  tel'oro  e  le 
concubine  lue,  alcuni  di  que' Grandi,  che  non  erano  intervenuti  alla 
coronazione  o  per  paura  di  Tiridate,  o  per  invidia  che  portavano  ad 
Abdagcfe,  Miniilro  favorirò  di  lui,  andarono  a  trovar  Artabano  per 
rimetterlo  fui  Trono.  S'era  quelli  ritirato  nell'Ircania,  dove  da  po- 
vero uomo  vivea,  guadagnandofi  il  vitto  con  la  caccia.  Credette  egli 
a  tutta  prima,  che  foffero  venuti  cofloro  per  aflaffinarlo .  Raflìcurato 
da  eflì,  e  prcfa  feco  una  mano  di  Sciti,  fi  mife  con  loro  in  cammino  , 
e  trovata  la  gente,  che  fenza  difficultà  tornava  alla  fua  divozione, 
inaroHat.)  di  forze,  s' indrizzò  vcrfo  Sclcucia.  Stette  in  forle  Tu"i- 
date,  fc  dovea  andargli  incontro  per  dargli  battaglia.  Prevalfc  l'opi- 
nion de  i  dappoco,  il  primo  de' quali  era  il  medefimo  Tiridate;  e  però 
egli  fi  riduce  in  Soria  con  ifperanza,  che  l'efercito  Romano  avefie 
da  preftargli  ajuto,  per  ricuperare  il  perduto  Regno,  di  cui  con  tutta 
facilità  Artabano  ripigliò  il  pofiefib.  Vitellio  non  volle  altro  impe- 
gno, ed  all'  incontro  Artabano  diventò  più  che  mai  orgogliofo,  e 
poco  mancò,  che  non'portafTe  la  guerra  nel  territorio  Romano .  Non 
è  inveri fìmilc,  che  quefto  fofle  il  tempo,  in  cui  egli  fetide  una  let- 
tera di  fuoco  a  Tiberio  (<»),  rinfacciandogli  la  fua  crudeltà,  la  vergo- 
gnofa  libidine,  e  la  poltroneria,  ed  efortandolo  ad  appagar  pronta- 
'mcnre  l'odio  univerfale  e  giultiffimo  de' Popoli  con  darfi  la  morte  da 
fé  medefimo. 

Due  difavventure  afflilTero  Roma  nell'Anno  prefente,  cioè  una 
fiera  inondazione  del  Tevere,  per  cagione  di  cui  in  molte  parti  della 
Città  fu  necefiario  l'andar  colle  barche;  e  un  incendio,  che  guaito 
gran  copia  di  cafe  nel  Monte  Aventino,  e  la  metà  del  Circo  i}) .  Ti- 
berio in  quella  occafione,  dimenticata  l'innata  fua  avarizia,  fovvennc 
con  abbondanza  d'oro  al  bifogno  di  chiunque  avea  patito.  Che  per 
altro  amava  Tiberio  di  confervare  e  d'accrefccre  il  fuo  teforo,  né  fi 
fa,  ch'egli  lalciafie  alcuna  fabbrica  infigne,  fuorché  il  Tempio  innal- 
zato ad  Augullo,  e  la  Scena  del  Teatro  di  Pompeo.  E  né  pur  quelle, 
fé  crediamo  a  Suetonio,  le  perfezionò.  Non  pafsò  l'Anno  prefente,- 
fenza  che  fi  vedelTero  le  ufate  fcene  delle  accufe  e  della  crudeltà  di 
Tiberio  conrra  de' Nobili.  Gaio  Galba,  già  Confole,  e  Fratello  di 
chi  fu  dipoi  Imperadore,  due  Blefi,  ed  Emilia  Lepida,  prevennero, 
con  darfi  la  morte,  i  colpi  del  Carnefice.  Vibuleno  Agrippa  Cava- 
lier  Romano,  accufato,  prefe  in  faccia  del  Senato  il  veleno,  che  por- 
tava in  un  anello.  Caduto  a  terra  moribondo,  e  ftrafcinato  alle  car- 
ceri, fu  quivi  frettolofamente  ftrozzato  per  occupargli  i  beni.  Ttgrane 
già  Re  dell'Armenia  W,  e  Nipote  del  fu  Erode  Re  della  Giudea, 
detenuto  allora  in  Roma,  ed  accufato,  finì  anch' egli  i  fuoi  giorni  per 
mano  del  pubblico  Miniftro.  Trattenevafi  in  Roma  allora  anche  fuo 
Fratello  Agrippa ^  ed  avea  contratta  una  famigliarità  sì  grande  con 
Gaio  Caligola,  Nipote  per  adozion  di  Tiberio,  che  pareano  due  Fra- 
telli. Racconta  Giufeppe  Storico,  che   cflendo  un  dì  amendue  a  di- 
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vertirfi  condotti  in  un  cocchio,   Agrippa  per  adular  Gaio  gli   dìfTe,  Era  Vo'g. 
cnere  ben  tempo,  che  quel  vecchio  di  Tiberio  cedefle  il  luogo  a  lui.  Anno  36. 
perchè  allora  tornerebbe  la  felicità  in.  Roma .  Furono  afcoltate  quelle 
parole  da  Eutico  Liberto  d' Agrippa,  che  gli  ferviva  di  carrozziere  j 
e  perciocché  cortili,  per  aver  fatto  un  furto  al  Padrone,  fu  imprigio- 
nato, allora  fi  lafciò  intendere  d'aver  qualche   cofa  da  rivelare,  atti- 
nente alla  confervazion  della  vita  dell'Imperadore .  Fu  perciò  inviato 
a  Capri,  dove   era  Tiberio,  e  tenuto   un   pezzo   nelle   catene,   fenza 
cfaminarlo.   Lo  fleflb  Agrippa  ftoltamente  tanto  fi  adoperò,  che  Ti- 
berio trovandofi  nel  Settembre  di  quefl;'  Anno  a  Tufcolo,  oggidì  Fra- 
fcati,  vicino  a  Roma,  fece  venir  Eutico,  il  quale  alla  prefenzad'A- 
grippa  rivelò  quanto  avea    udito  nel  giorno  fuddetto.  Ordinò  imman- 
tenente Tiberio  a  Macrone  Capitan   delle    Guardie   di    far   incatenare 
Agrippa,  a  cui  non  valfero  né  le  negative,  ne  le  fuppliche  per  efen- 
tarfi  da  quell'obbrobrio.   Stette  egli  nelle  carceri  tanto,  che  Tiberio 
finì  di    vivere,  ed  allora  ne  ufcì,  ficcome  vedremo  fra  poco.  W  Un  (a) -D^W. 
augurio  della  morte  d'cfib  Tiberio  fu  da  i  fuperftiziofi  Romani  cre- 
duta quella  di  Trafullo ,  fucceduta  nell'  Anno  prefente  (t) .  Coftui  era  (b)  Taàt. 
il  più  favorito  Strologo  &  Indovino,  che  fi  avefle   Tiberio;    imper-  ibìd.  e.  zi. 
ciocché  oltre  modo  fi  dilettò  quefto  Imperadore  della  Strologia  Giu- 
diciaria.  Arie  piena  di  vanità  e  d'impofture,   ch'egli    fteflb  condan- 
nava in  cafa  altrui.  E  quantunque  i^rivano  Tacito,  Suetonio,  e  Dio- 
ne,  che   Tiberio   per  mezzo    di  cfia   predicefle  a  Galba  il  fuo  corto 
Imperio,  e  la  morte  del  giovinetto  Tiberio  fuo   Nipote   per  ordine 
di  Caligola,  e  ch'egli  fapeffè  ciò,  che  dovea  avvenire   a   fé    fteflb  in 
cadauna  giornata  :  fimili  racconti  piìi  ficuro    è   il  crederli  dicerie    del 
volilo.   Allorché  Tiberio  (lette    come   efiliato   in   Rodi,    ftudiò  forte 
quc-il'Arte,  che    in   que' tempi   era   fpacciata  da  i  Caldei  dapcrtutto. 
Quanti  Profeflbri   capitavano   a   Rodi,   Tiberio   accompagnato   da  un 
folo  robuflo  Liberto,  li  conduceva  in  un  alto  fcoglio ,  e  metteah  alla 
pruova. d'mdovinargli  il  pacato,  o  l'avvenire.   Se  non  ci  coglievano, 
dal  Liberio  erano  precipitati  in  mare,  fenza  che  alcuno  ne  avefle  con- 
tezza. Trafullo  capitato  colà  fu  menato  da  Tiberio   in  que' dirupi,  e 
gli  predifle  l' Imperio  j  ma  <bgeiugnendo  Tiberio,  che  gli  fapefle'dire 
anche  l'Anno  e   il  giorno  della  propria  natività,   s'imbrogliò  l'Indo- 
vino, e  confefsò  tremando  di  non  faperlo,  ma  che  ben  fapead'eflere 
imminente  la  propria  morte.  Tra  per  la   buona   nuova   dell'Imperio, 
e  la  conofcenza  del  pericolo,  in  cui   fi   trovava  coftui,  Tiberio  l'ab- 
bracciò, e  il  tenne  dipoi  fempre   in    fiia  Corte.    Perchè   la    morte  di 
coftui  facefle  credere  vicina  quella  di  Tiberio,  qualche  predizione  di 
lui  fi  dovea  eflcre  intcfa. 


Anno 
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Anno    di    Cristo    xxxvii.    Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  9. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  i. 


Confoli 


Gneo  Acerronio  Procolo, 
Gaio  Petronio  Pontio  Negr.ino 


Era  Volg. 
Anno   37. 
(j)    Faùret- 
tus  Injcri- 
pt.fag.  674. 

(b)  Sueton. 
in    1 iier. 
cap.  73- 
(e)    ThefaH- 
rus  Novus 
Infcnption. 
fag.   303. 


(d)  Sueton. 
in  Tiber. 
(ap.  71. 

(e)  Di)  lìb. 

58-. 
Tacitus   li- 

br,  6,  t.  jo, 


HO  aggiunto  il  Nome  di  Petronio  al  fecondo  di  quefti  Confoli  , 
perchè  un' llciizione  riferita  dal  Fabre'tti,  (<»)  fu  porta  CN.  A- 
CLKRONIO  PKOCVLO,  C.  PE  TRON  IO  PONTIO  NIGRE- 
NO  COS.  In  vece  di  Negrino  egli  e  appellato  Negro  Ò3.  Suetonio  l*'), 
lìccome  ancora  in  un'  Ifcnzione  da  me  data  alla  luce  {e) .  Sino  alle  Ca- 
lendc  di  Luglio  duro  la  dignità  di  quelli  Conioli .  Appreflb  diremo, 
a  chi  pervennero  i  falci  Conlolan.  Anche  ne' primi  Mefi  dell'Anno 
prcfenie  ii  continuarono  in  Roma  le  accule  contra  d'altre  perfone  No- 
bili} e  perchè  non  erano  accompagnate  da  Lettere  di  Tiberio,  cre- 
dute furono  manipolazioni  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio,  imitator 
di  Sciano,  e  forle  peggiore.  Fra  gli  altri  Lucio  Anuntio,  perfonag- 
gio  iliuitie,  già  llato  Confole,  nun  li  potè  impedir  dagli  amici,  che 
tagliateli  le  vene  non  li  delle  la  morte,  allegando,  che  un  vecchio  par 
filo  non  lapea  pm  vivere,  battuto  in  addietio  da  Sciano,  ed  ora  da  JVla- 
cronci  e  malliinamente  non  ellendo  da  Iperare  miglior  tempo  fotto  il 
Succcllor  di  iiberio,  che  anzi  prometteva  peggio,  e  farebbe  gover- 
nato dal  medelimo  Macrone:  liccome  in  tatti  avvenne.  Intanto  dopo 
efl'erfi  fermato  Tiberio  alcuni  Meli  ne' contorni  di  Roma,  fenza  mai 
volervi  entrare,  o  perche  non  li  fidava  de' Romani,  o  perchè  qualche 
Impoltore  gli  avea  predette  delle  dilgrazie  entrandovi,  o  pure  perchè 
non  voleva  tanti  occhi  addolTo  alla  lui  fcandalola  vita,  determinò  di 
tornarfene  alla  lua  cara  ilota  di  Capri.  Finora,  benché  giuntcT  all'età 
di  lettjntotto  anni,  e  benché  perduto  in  una  nefanda  lafcu  ia,  avea  con- 
fervata  la  robullczza  del  corpo,  ed  una  competente  finità,  cammina- 
va diritto  come  un  palo,  lenza  volerli  Icrvire  di  medicine,  e  con  fa- 
re li  Medico  a  le  itelfo:  giacché  folca  dire,  che  l'uomo  giunto  all'età 
di  trent'Anni,  non  dee  piii  aver  bilogno  di  Medici  per  fiper  ciò,  che 
confenica,  o  ha  nocivo  alia  l'unità.  Ma  egli  li  ritrovò  in  fine  forprefo 
da  una  lenta  malattia,  arrivato  che  fu  ad  Alhira  (A).  Potè  nondimeno 
continuare  il  viaggio  linoa  Mileno  ^c),  celebre  Porto,  diilìmulando  fcmprc 
il  luo  male,  e  non  mcn  di  prima  banchettando  con  gli  amici.  Dclufo 
dal  fuo  poco  prima  defunto  Strologo  TraruUo,  che  gli  avea  predetto 
anche  dieci  altri  Anni  di  vita,  tenea  per  lontaniOìma  tuttavia  la  morte. 
Fu  creduto,  che  Trafullo  con  buon  fine  il  burlalfe  con  quella  predi- 
zione, acciocché  pcrlualo  di  vivere  sì  lungo  tempo,  non  lì  aifrettafle 
a  far  morir  tanti  Nobili,  ch'egli  avea  in  lilla.  E  certo  non  pochi  li 
falvarono  per  quello  faggio  ripiego,  e  fra  ellì  alcuni  già  condennati  , 

per- 
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perchè  ne' dicci  giorni  di  vita,  che  fi  lafciavano  loro  dopo  la  fencenza,  Era  Volg. 
arrivò  la  nuova  della  morte  di  Tiberio.  ^  Anno  37. 

Fingeva  dunque,  fecondo  lo  ftilé  della  fua  diflìmulazìone,  Tibe- 
rio di  fentirfi  bene,  tuttoché  aggravato  dal  male,  e  ridotto  a  fermarfi 
nella  Villa  e  nel  Palazzo,  che  fu  di  Lucullo.  Ma  Caricle  Medico  in- 
Cgne,  e  da  lui  amato,  non  già  perchè  volefle  de' medicamenti  da  lui, 
ma  per  gli  fuoi  configli,  deliramente  nel  congedarfi   da  lui  gli    toccò 
il  polfo,   e  conobbe,  che  s'avvicinava  al  fuo  fine.  Ne  avvisò  Macro- 
ne,  e  quelli  follecitamente  cominciò  a  difporre  le  cofe  per  far  fucce- 
dere  Gaio  Caligola  nell'Imperio.    Tre   perfone   viycano  difcendenti  in 
qualche  guifa  da  Augnilo,  e  però  capaci  di  fuccedere  a  Tiberio,  cioè 
efib  Caligola  Figliiioìo  di  Germanico,  nato  (")  nell'Anno  11.  dell' Era  fai  Sueton. 
Volgare,  e  però  nel  fiore  di  Tua  età.  Quelli,  avendo  Tiberio  adotta-  '»  CauguU 
to  Germanico  di  lui  Padre,  veniva  perciò  ad  efiere  di  lui  Nipote  le-  '"^  ^• 
girtimo.  Ma  egli  era  di  peflìma  inclinazione,  violento,  e  tendente  anche 
alla  follia i  e  fé  n'era  facilmente  accorto  Tiberio,  di  modo  che  un  dì  ri- 
dendofi  Gaio  di  Siila  ,  celebre  nella  ftoria  Romana,  Tiberio  gli  difle  : 
jì  quel  eh''  io  veggo  ^  tu  fei  per  avere  tutti  i  vizj  di  Siila  ^  ma  niuna  delle 
fue  Firtu,.  L'altro  era  Tiberio  Gemello^  Figliuolo  di  Drufo  ^  cioè  del  figlio 
naturale  dello  ftefib  Tiberio,  così  appellato,  perchè  nato   con  un'al- 
tro Fratello  da  Liviìla  nel  medefimo  pano.  Ma  non  avea  che   dieci- 
fette  anni ,  e  però  non  per  anche  capace  di  governare  un  sì  vado  Im- 
perio.   Il  terzo  era  Tiberio  Claudio^  Fratello  del  fuddctto  Germanico, 
in  età  bensì  virile,  ma  (fi  poca  tefta,  e  di  niun  concetto  fra  i  Roma- 
ni. Difcordano  gli  Autori  in  dire,  chi  fofle  eletto  da  Tiberio  per  fuo 
Succcflorc  .  Giufcppe  Storico  racconta  un  fatto,'  che  ha  ciera  di  favo- 
la. (*}  Cioè  che  Tiberio  incerto,  qual  de  i  due  de'  fuddetti  fuoi  Ni-  [h)  Jo/eph. 
poti  avefle  egli  da  eleggere,  ne  rimife  la  decifione  al  cafo,  con  defti-  Antiju.ju- 
nare  di  prcfer-r  quello,  che  la  mattina  feguente  fofie  il  primo  ad  en-  '^'"^-  '•  18. 
trar  in  fua  camera;  e   quelli  fu  Caligola,  a  cui  pofcia   raccomandò  il 
giovinetto  Tiberio,  quantunque  fcriviino,  che  per   Allrnlogia  antive- 
delTe,  che  Gaio  Caligola  gli  dovea  levare  la  vita.  Altri  {<)  hanno  det-  (e)  Bit, Uh. 
to  ,  che  Tiberio  non  anrepofe  il  fuo  naturai    Nipote,   perchè   la  fco-  ^^• 
perta  amicizia  di  Livilla  di  lui  Madre  gli  fece  dubitare,  fé  fofle  vera- 
mente Figliuolo  di  Drufo  fuo  Figlio.    Tuttavi»  pare,  che  fi  accordi- 
no'Filone  Ebreo  ('^l,  Suetonio,  e  Dione  in  dire,  che  Tiberio  in  due  (d)  PhìU  dt 
fuoi  Teftamenti  lafciò  egualmente   eredi  Caligo 'a,  e  il  giovane  T/'^mo.  ^-^g'^"»»- 

Ora  Gaio  Caligola  per  aflìcurarfi  di  prendere  la  fortuna  pel  ciuffi),  x^L'rf'vó 
facea  la  corte  a  Macrone,  potentifTìmo  Ufiziale,  perchè  Capitano  del- 
le guardie,  cioè  di  dicci  mila  Soldati,  che  erano  il  terrore  di  Roma. 
Né  men  follecito  era  a  farla  ad  Ennia  Nevia  di  lui  Moglie  ^  anzi  fu  cre- 
duto, che  pafTafle  tra  loro  un'infame  corrifpondenza,  e  di  ciò  non  fi  met- 
teffe  pena  Macrone,  giacche  anch' egli  dal  fuo  canto  avca  de  i  motivi  di 
guadagnarfi  l'afìTcttodi  Gaio,  i^erchè  pare  più  facile  che  in  lui  cadefle 
l'Imperio.  Però  parlava  tempre  bene  di  lui  a  Tiberio,  fcufandone  i  difet- 
ti, in  guifa  che  un  di  Tiberio  gli  rimproverò  quello  grande  attaccamento 

a  Ga- 
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(a)  Dio   ibi. 
Tachus  U~ 
hr.  6.  e.  50. 
Sucton.  ibi. 
<="/•  73- 


(b)  Suettn, 
in  Caio, 
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a  Gaio  con  dirgli  d' efferft  ben  avveduto ,  cb'  egli  abbandonava  il  Sole  d' Oca' 
dente.,  per  fegu'Jc'.re  il  Sole  d'Oriente .  Era  crciciuco  il  male  di  Tiberio  (<), 
ed  avea  già  patito  alcuni   sfinimenti.    Gliene   arrivò   uno  fpezialmentc 
nel  di  16.  di  Marzo  cosi  gagliardo,  che  fu  creduto  morto.   Caligola 
ufci  del   Palazzo  i   a   folla   coi  fero  i    Cortiginni   a   rallegrarfi   con   lui: 
quand'ecco  efcc  uno  di  Corte,  che  rifcrifcc  effere  tornato  in  sé  Tibe- 
rio, e  chiedere  da  mangiare.    Allora  tutti   fpaventati,   chi  qua   chi- là 
colla  tella  balla  sfumarono.  Gaio  fenza  poter  pai  Iure,  più  morto  che  vivo 
ricorre  a  Macrone.  iVla  quelli,  nulla  atterrito,  fa  ben  trovar  tolto  la 
maniera  di  calmare  l'altrui  fpavento.  Non  van  d' accordo  gli  Scrittori 
nel  dirci  come  Tiberio  fi  sbngafle  dal  Mondo.  Seneca  citato  da  Suc- 
tonio  fcrifle,  che  o  fia  che  Tiberio  fi  fentifle  venir  meno,  o  che  la  uà 
famiglia  ravefle  abbandonato,  come  è  fucceduto  in  tanti  altri  cafi    li 
Principi  morti. fenza  Parenti,   chiamòj  e  niuno  rifpondendo,  fi  alzafle 
dal  letto,  e  poco  lungi  di  là  caduto,  fpirafle .  Raccontano  altri,  che 
Gaio  Caligola  gli  avcfle  dato  un  lento  veleno,  che  l'uccife.  Altri,  che 
fotto  pretetto  di  rifcaldarlo,  Macrone  gli  faceflc  metter  addofib  di  molti 
panni,  che  il  loftbcaronoj  ovvero,  che  gli  negaffe  da  mangiare,  e  il 
lafcialfe  morire  per  mancanza   d'alimento.    Finalmente  fcnflero  altri, 
che  veggendo  Caligola  W  ,  come  Tiberio  non  la  volea  finir  da  sé  Iteflb, 
lo  Itrangolaffe  con  le  fue  mani,  o  pure  con  uno  origliere  o  fia  guan- 
ciale gli  turaflc  la  bocca,  e  il  facelfe  ammutoliie  per  fempre .  Comun- 
que folle,  mori    Tiberio  nel  fuddetto  gioir^    16.   di   Marzo.    Dione 
icrive  nel  di  2.6.  O  dell'  uno  o  dell'altro  il  tetto  é  mancante  .  Così  cefsò 
di  vivere  queito  Imperadore,   dotato  di   grande  ingegno,  ma  per  fer- 
▼irfene  folumcnte  m  male;  che  finche  ebbe  paura  d'  Augullo,  e  di  Ger- 
manico Nipote,  e  Figliuolo  fuo  adottivo,  ttettc  in  dovere;   che  fimu- 
latore  e  dilBmulator  loprafino  fi  mottrò  delle  falle   Virtù;    ma  poi    fi 
abbandonò  in  fine  a  tutti  i  Vizj;  che  divenne  abbominevole  per  l'in- 
fame tua  libidine,  ma  più  per  le  fue  crudeltà  ed  ingiuitizie;  che  niuno 
amava  fuorché  se  ilcfio,  e  che  in  udito  chiamar  felice   Priamo,   per 
eflere  morto,  dopo  aver  veduti  morti  tutti  i  tuoi. 

Non  tardo  Gaio  Caligola  ad  avvifare  il  Senato  dell' eflere  Tiberio 
mancato  di  vita,  con  dimandare  ancora,  che  dccretatfcro  al  mede  fimo 
gli  onori  divini.  Ma  Tiberio  era  troppo  odiato;  e  ficcome  il  Popolo 
Romano  a  quella  nuova  diede  in  rifulti  d'allegrezza,  così  commoflb 
andava  lacerandola  di  lui  memoria  con  tutte  le  maledizioni,  e  gridan- _ 
do  al  Tevere.,  al  Tevere.,  cioè  il  di  lui  corpo.  Di  quella  commozione 
fi  fervi  il  Senato  per  lofpeiìdere  la  rifoluzion  de  gli  onori  a  Tiberio; 
e  Gaio  venuto  poi  a  Roma,  più  non  ne  parlò.  Portato  a  Roma  il 
cadavcro  di  Tiberio,  fu  bruciato  lecondo  il  collume  d'allora,  e  con 
poca  pompa  ieppellito.  Gaio  fece  l'Orazione  funebre,  ma  con  poco 
encomio  di  lui,  impiegando  le  parole  piuttollo  in  efaltare  Augulto  e 
Germanico  luo  Pad:e.  Già  fi  e  detto,  quanto  fotìe  amato  da  1  Ro- 
mani elio  Germanico  per  le. fue  rare  virtù,  e  Gaio  appunto  per  eflere 
di  lui  Figliuolo,  comunemente  era  amato,  giacché  non  s'erano  per 

anche 
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anche  dati  a  conofcere  fé  non  a  pochi  tutti  i  Tuoi  vizj  e 'difetti,  che  Era  Voig. 
fi  rrovarono  poi  innumerabili.  All'incontro  per  l'odio  d'ognuno  con-  Anno   37. 
tra  di  Tiberio,  era  anche  odiato  Tiberio  Gemello^  naturai  Nipote  di  lui. 
E  però  a  Gaio  non  fu  difficile  l'clfere  riconolciuco  e  confermato  per 
Jmperadorc,  e  il  fiire   che   dal    Senato   fofle   cal]ato   il  Teilameiito   di 
Tiberio,  per  cui  egualmente  lafciava  ad  effb  Gaio,  e  a  Tiberio   Ge- 
mello l'amminiftrazion  dell'Imperio.  Così  rcrtò   egli   iolo   Impcrado- 
re  W  colla  Fedeltà  Tribunizia,  e  coli' autorità  ed  arbitrio  di  far  tut-  [^)^*'^"**'- 
to,  lìccome  atteita  Suctonio,  benché  non  ufafTe   fubito  i  titoli,   ufati  *j^\^ iiy]'Ì\, 
da  i  due  precedenti  Augnili .  Piena  d' ammirazione  t  di  giubilo  rimafe  '  ' 

Roma  tutta  al  vedere,  con  che  mirabili  e  plaufibili  maniere  Caligola 
iiefle  principio  al  fuo  governo  ;  fenza  riflettere,  che  diverla  dal  mat- 
tino fuol  eflerc  la» fera  di  molti  Regnanti.  Caligola^  diflì,  che  cosi  era 
volgarmente  chiamato  con  Sopranome  a  lui  dato,  allorché  fanciullo 
trovandoli  all'Armata  in  Germania,  Germanico  fuo  Padre  il  facea  ve- 
ftir  da  femplice  foldato,  e  portare  gli  ifivaletti,  chiamati  Caliga ^  e 
ulati  allora  nella  milizia.  Divenuto  poi  Imperadore  riputò  egli  come 
ingiuriolb  e  degno  di  gafligo  un  tal  Sopranome >  e  perciò  dagli  Sto- 
rici vicn  mentovato  -per  lo  più  col  nome  di  Gaio.  Afl-ettò  dunque 
Gaio  fuUe  prime  di  comparir  Popolare,  ficcome  abbiamo  da  Suetonio, 
e  da  Dione j  poiché,  per  conto  di  Tacito,  periti  fono  i  Libri  fuoi, 
che  trattavano  della  vita  di  quello  iniquitììmo  Principe  ,  e  de  i  primi 
Anni  del  fuo  Succcflbre.  Efeguì  egli  puntualmente  tutti  i  Legati  la- 
fciati  da  Tiberio,  e  quegli  ancora,  che  Livia  Augnila  nel  fuo  Tcila- 
mento  avea  ordinato,  ma  che  l'ingrato  fuo  Figliuolo  Tiberio  non  avea  • 

mai  voluto  pagare .  Diede  fubito  la  moftra  alle  Compagnie  de'  Soldati 
del  Pretorio,  con  isborlàr  a  tutti  il  danaro  lafciato  lor  da  Tiberio,  ed 
aggiugnerne  altrettanto  per  ifpontanea  munificenza.  Pagò  parimente 
al  Popolo  Romano  l' infignc  donativo  di  danaro  ordinato  da  Tiberio 
colla  giunta  di  fcflanta  danari  per  tella,  ch'egli  non  avea  potuto  pa- 
gare, allorché  prefe  la  Toga  virile,  e  in  oltre  quindici  altri  a  titolo 
di  ufura  pel  ritardo.  Finalmente  a  tutti  gli  altri  Soldati  di  Roma,  e 
alle  Guardie  notturne,  cioè  a  i  Vigili,  e  alle  Legioni  fuori  d'Italia, 
e  ad  altri  Soldati  mantenuti  nelle  Città  minori,  sborsò  cinquecento 
Sellerzj  a  i  primi,  e  trecento  a  gli  altri  per  tella. 

Mellifluo  fu  in  un  certo  giorno  il  luo  ragionamento  ai  Senatori  con 
dir  loro,  dopo  aver  toccati  tutti  i  Vizj  del  defunto  Tiberio,  di  vo- 
lerli a  parte  nel  comando  e  governo,  e  che  farebbe  tutto  quanto  pa- 
refle  loro  il  meglio,  chiamandofi  lor  Figliuolo  ed  allievo.  Richiamò  • 
gli  efiliati,  hberò  tutti  i  prigioni,  e  fra  gli  altri  Qiiinto  Pomponio, 
tenuto  in  qqelle  miferie  per  fette  anni,  dopo  il  fuo  Confolato.  An- 
nullò ogni  proceffo  criminale,  con  bruciar  anche  i  libelli  lafciati  da 
Tiberio .  Qiielté  prime  azioni  gli  guadagnarono  un  gran  plaufo,  maf- 
fìmamente  perche  fu  creduto,  ch'egli  fofle  per  mantener  la  parola, 
e  che  in  qqell'età  il  fuo  cuore  andaflé  d'accordcJ  con  la  lingua.  Volle 
tofto  il  Senato  far  dimettere  il  Confolato  a  Procolo  e  Negrino,  per 
Tom.  L  K  con- 
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Èra  Volg.  conferirlo  j{  lui;  rn:l  egli  oriinò,  che  continaaiTero  in   quella  Dignità, 
Anno    37- recoiiJoché  cri  dianzi  (iibilito,  fino  alle  Calende  di   Luglio,  n.l  qual 
tempo  pofcia  fa  egli  dichiarato  C^nfole,  ed  amò  di  aver  per  Collega 
Tiòerio   Cla:idio  fuo  Zio,  che  fin  qui  era  (lato   tenuto    in   baflo    rtato, 
e  nell'ordine  do' Ioli  Cavalieri,  a  cagion  della  debolezza  d:l  fuo  capo, 
(al  Medh-    Nelle  Medaglie  W  Gaio  fi  truova  intitolato  CAl\^S  C^SAR  AV- 
barhHs  ,n     GvsFVS  GÈ:?.  VI  A  N ICVS  :  ed  in  altre  vi  fi  aggiungne  DIVI  AV- 
l>,f,'rutor'.     GVSTI  PRONEPOS  .   Fece  ancora  rifplendcre  l'amor   fuo   verfo' 
de'fuoi,  con  dare  il   titolo   d'Augulla,  e   di   Sacerdotefla   d' Augufl:o 
ad  Automa  Avoli  fua,  e  Madre  di  Germanico,  e  col  concedere   alle 
fue  Sorelle  i  privilegi  delle  Vedali,  e  pollo  predo  di  se  negli   Spet- 
tacoli. A  Tiberio  Gemello^  Nipote  di  Tiberio,  diede.il  titolo  di  Prin' 
cipe  della  GiovuMÌi ^  e  ài  più  l'adottò  per  fuo  Figliuolo.  Andò  in  prr- 
fona  alle  Ifole  Pandauria  e  Ponza  a  cercar  le  ceneri  d' agrippina   fua 
Madre,  e  di  A^^row  fuo  fratello;  e  con  funebre  magnificenza  portatele 
a  Rorr.a,   le  collocò   nel    Maufolco    d' Augnilo,   con  determinare   in 
onore  e  memoria  d'elTI   efequie   e   Spettacoli  annuali.    Stava  tuttavia 

(b)  :}ofeph.  .f,.j  ig  catene  W  Agrippa,  Nipote  di  Erode  il  Grande  Re  della  Giu- 
hb!'iC'  '^^^•>  qiiA'ido  redo  liberata  Roma  dal  ferreo  giogo  dì  Tiber>o  .  Gaio 
si»  lib.  59.  eflendofcne  tollo  ricordato,  ficcome  amico  fuo  caro,  mandò  ordine  al 

Prefetto  di  Roma  di  trasferirlo  dalla  carcere  alla  cafa,  dove  abisava 
prima;  e  da  lì  a  pochi  giorni  fattofelo  condifire  davanti  con  abtntr 
mutato,  gli  mife  in  capo  un  dir.Jjma,  dichiarandolo  Re,  e  foEtomet- 
tcndo  a  lui  la  'l'etrarchia,  già  pofieduta  da  Filippo  fuo  Zio,  morto  poco 
•  fii,  con  aggiugnervi  l'altra  di  Eifania,  reltando  la  Giudea  come  prima 

focto  l'immediato  governo  de  i  Romani.  RelUtuì  ancora  ad  A.itiooa 
il  Regno  della  Comagene  coll;t  giunta  della  Cilicia  maritimi.  Di  glo- 
ria medcfimamente  fu  a  Gaio  l'aver  cacciato  fuori  di  Rom-i  quc' gio- 
vinetti, che  faceano  l'infame  mercato  de' lor  corpi;  e  poco  vi  man- 
cò, che  non  li  mandafic  a  feppellir  nel  Te*-erc.  Ordinò,  cbe  fi  cer-- 
cailero  e  pubblicamente  fi  pOLcffcro  leggere  le  Storie  fupprefie  di 
Tito  Libieno^  Cordo  dcmuzio,  e  Cafio  Severo.  A  i  Magiltrati  lafciò 
libera  la  giurisdizione,  fcnza  che  fi  potcfie  appellare  a  lui.  Dalle  Pro- 
vincie d'Italia  levò  i-l  Dazio  del  centefimo  denaro,  che  fi  pagava  per 
tutte  le  cofe  vendute  all'incanto.  Sotto  Tiberio  Principe  d'umor  te- 
tro le  pubbliche  allegrie,  i  Giuochi,  gli  Spettacoli  erano  divenuti 
cofe  rare.  Gaio  non  tardò  .a  rimetter  tutto  in  ufo,  e  con  grande  ac- 

(c)  sueton.  Grcfcimento:  cofe  tucte  llupcnJamente  applaudite  dal  Popolo.  (0  Dopo 
in  cah  .  aver  tenuto  il  Confolaro  per  due  Mefi,  lo  rinunziò  a  i  due  Conioli., 
'''^  II'  deftinati  di  Tiberio.  Il  nome  loro  non  è  noto.  Stimò  il  Pighio,  che. 
-D'"  ''*•  59-.£,(7.,.o  ■Tiljrrio  Vinicio  ^adrato,  e  ^into  Curzio  Rufo .  ^s  di   quelle 

maravigliole  azioni  di  Gaio  Caligola  Ci  rallegralfe  Roma,  vcggendo 
un  alpctco  sì  bello  con  tanta  dilfersnza  dal  precedente'  fanguinario  go- 
verno, non  è  da  chiederlo.  Talmente  fi  rallegrò  quel  Popolo  a  si 
gran  nnitazi-me  di  /l'ena,  che  per  teilimonianza  di  Suetonio,  ne  i  tre 
Mefi  fcguenti  -dopo  la  morte  di  Tiberio,  cento  fcflanca  mila  vittime 

furo- 
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furono  fvenate  in  rendimento  di  grazie  a  i  loro  falfi  Dii .  Ma  durò  Era  Volg. 
ben  poco  qucfto  Ciel  sì  ridente,  lìccome  all'Anno  feguente  apparirà.  Akno  3ì, 
jlrtahano  Re  de' Parti,  che  in  addietro  odiò  force  Tiberio,  udita  la 
di  lui  morte,  le  ne  rallegrò,  e  diede  tolto  adito  ad  un  trattato  di  pace. 
Scrive  Dione,  ch'egli  llcflb  ricercò  l'amicizia  di  Gaio.  Ma  Sueto- 
nio,e  Giuieppe  Ebreo  raccontano,  che  fu  Vitellio  Govcrnator  della 
Sona  il  promotore  di  quell'  accordo  per  ordine  di  Gaio .  Seguì  in 
fatti  fra  e^o  Re  e  Vitellio  un  magnifico  abboccamento  in  un  Ponte 
fabbricato  full' Eufrate,  e  quivi  fu  conchiufa  la  pacp  con  condizioni 
onorevoli  per  gii  Romani.. 

Anno  di  Cristo  xxxviii.  Indteione   xi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   io. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  2. 


C  nf  1"  5  Marco  Aq^uilio  Giuliano, 
l  Publio  Nonio  Asprenate. 


ERa  già  cominciato  nel  precedente  Anno  un  impenfato  cambia- 
mento di  vita  e  di  Màflìme  nel  da  noi  oflervato  finora  sì  amore- 
vole e  graziofo  Gaio  Caligola.  Rapporterò  io  qui  ciò,  che  accadde 
allora,  e  nel  pref^nte  Anno  ancora.  (*)  I  conviti,  le  crapole,  ed  al-  ^j^  j,;,  ^^; 
tre  diffolutezze  di  una  vita  fenfuale,  a  cui  fi  abbandonò  di  buonora 
quefto  nuovo  Imperadore,  -cagion  furono,  ch'egli  cadde  nel  Mcfe 
d'Ottobre  si  gravemente  malato,  che  fi  dubitò  di  fin  vita  .  W  Ap-  ^"^  ^^.'^°  "* 
pena  fi  riebbe,  che  di  volubile,  qual'era  dianzi,  comincio  a  compa-  adcaium, 
rire  ftranamcnte  agitato  da  varj  e  fieri  capricci,  quafi  che  la  mente 
fua  per  la  fofferta  malattia  avelie  patito  qualche  detrimento,  con  peg- 
giorar da  lì  innanzi  di  maniera,  che  Roma  sì  maltrattata  fotto  Tibe- 
rio cattivo,  fenza  paragone  fotto  quefto  peflìmo  Macftro  divenne  tea- 
tro di  calamità.  Aveano  fatto  i  Romani  delle  pazzie  pel  tanto  dcfi- 
derio,  ch'egli  fuperafie  quel  malore,  perchè  dopo  aver  Gaio  dato  sì 
gloriofo  principio  al  fuo  governo,  fi  figurava  ciafcuno  ripofta  tutta  la 
pubblica  felicità  nella  confcrvazione  della  di  lui  vira  .  Due  peribnc 
fra  l'altre,  cioè  Publio  Afranio  Potito,  uomo  popolare,  ed  Atunio 
Secondo,  Cavaliere,  fecero  voto,  l'uno  di  dar  la  propria  vita,  fé  egli 
ricuperava  la  falute,  e  l'altro  di  combattere  fra  i  Gladiatori,  con  c- 
fporfi  al  pericolo  della  morte, purché  Caligola  guari fie  .  Guirito  ch'egli 
fu,  d'incfplicabil  giubilo  fi  riempie  tutta  la  Città.  Ma  non  tardò 
molto  a  cangiarfi  leena.  La  prima  fua  llrcpiiofa  iniquità  quella  fu  di 
far  levar  di  vita  Tiberio  Gemello.,  Nipote  legittimo  e  naturale  di  Ti- 
berio Augufto  ,  e  da  lui  adottato  per  Figliuolo,  con  obbligarlo  ad  • 
ucciderfi  da  fé  ilefloj  perciocché  Gaio  si  Icrupolofo  era,  che  non 
potea  permettere  a  chichefia  di  torre  la  vita  al  Nipote  di  un  Impe- 
radore. Per  iicufa  di  qucfta  crudeltà  addufic  l'cflcre  egli  ftaco.sfccer- 

Kz  tato. 
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F.RA  Volg.  tato,  che  il  giovinetto  Tiberio  fi  era  rallegrato  della   fua   infermità, 

^NNo  38.  ed  avea  defiderata  la  fua  morte.  Pafsò   oltre  il  fuo  belimi   capriccio 

con  efigere,  che  chi  avea  fatto  voto   della   vita,    per   falvare    la   fua, 

cfeguifle  la  promefla,  affinché  non  rimaneflero  con   lo   fpereiuro   m 

corpo. 

Fece  in  queft'Anno  Gaio  alcune  azioni,  che  piacquero  al  Po- 
(a)  Dio,  P°l*''  '■■'^  perchè  reftituì  alla  Plebe  il  fuo  diritto  ne' Comizj  pei-  1'  e- 
Wid.  lezione  de' Magi  (Irati,  che  Tiberio  avea  riftretto  ne  i  Senatori:  il  che 

ebbe  poco  effetto.  Ordinò,  che  pubblicamente  fi  rendeffero  i  conti 
delle  rendite  e  fpefe  della  Repubblica:  regolamento  difmeflb  fotto  Ti- 
berio. EfTendó  fminuito  forte  l'Ordine  de' Cavalieri,  lo  rillorò  con 
afcrivere  ad  cfTo  moki,  fcelti  dalla  Nobiltà  delle  Città  dell'  Imperio, 
purché  ben  imparentati,  e  fufficientemente  ricchi,  concedendo  loro 
anche  de  i  privilegi .  Con  decreto  del  Senato  diede  a  Soemo  il  Regno, 
o  fia  Principato  dell'Arabia  Iturcaj  a  Cotys  l'Armenia  Minore,  e  po- 
fcia  alcune  parti  dell'  Arabia  .  Concedette  ancora  una  parte  della  Tra- 
cia %  Rimetalce^  e  il  Ponto  a  Polentone^  Figliuolo  del  Re  Polemone> 
efercitando  in  tal  guifa  la  giurifdizione  Romana  fopra  que' lontani  paefi, 
ed  affezionando  quei  Re  al  Romano  Imperio.  Non  furono  già  di  que- 
fto  tenore  altre  fue  azioni  nell'Anno  prefente.  Già  dicemmo,  ch'egli 
per  opera  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  avea  ottenuto  l' Imperio. 
Perchè  quell'uomo,  per  altro  cattivo,  ofava  di  parlargli  con  qualche 
^Md"^'^"  ^■■^'^'^.^'^^2^  ^*))  forfc  per  ritenerlo  dall' efecuzione  dc'fuoi  malnati  ap- 
petiti; Gaio,  che  non  voleva  più  aver  fopra  di  fé  de  i  Maellri,  dallo 
fprezzo  pafsò  alla  rifoluzione  di  levarlo  dal  Mondo,  dopo  avergli  pro- 
meflo  il  governo  dell'Egitto.  Macrone  prevenne  il  Carnefice  con  darfi 
da  sé  ftedb  la  morte;  e  non  mena  di  lui  fece  Ennia  Nevia  fua  Mo- 
glie, quella  medefima,  con  .cui  Caligola  avea  tenuta,  per  quanto  fu 
creduto,  una  pratica  difonefta.  Parve  ad  ognuno  troppo  nera  l'ingra- 
titudine di  lui  verfo  perfone  tali;  e  piìì  indegno  fi  riputò  il  delitto 
apporto  loro  dal  mcdefimo  Imperadore,  con  chiamarli  Ruffiani,  quan- 
do in  lui  ricadeva  qucfto  reato.  Suocero  d'cffb  Gaio  era  Marco  Giu- 
nio  Silano,  già  flato  Confole,  uomo  di  gran  Nobilr.à,  di  gran  fenno, 
e  primo  nel  Senato  a  dire  il  fuo  parere,  allorché  regnava  Tiberio  . 
Sua  l'igliuola  Giiinia  ClaiidiUa  maritata  con  Caligola  non  per  anche 
(e)  Dio  Uh.  Imperadore,  era  per  attellato  di  Dione  (0  Hata  ripudiata.  Tacito  («0 
(di  Idem  iè   ^^  morta  in  breve,  forfè  di  parto.  A  quello  iliulire  perfonaggio 

Tacit.  Ah-    tali  affronti  fece  Gaio,  che   l'induce  fecondo   l'empio  ftile   d'allora  a 
ual.  lib.6.    darfi  la  morte  da  sé  (leffo.  Di  ciò  parla  Dione  all'Anno  precedente. 
cap.  46.        Abbiamo  anche  da   Tacito  W,  e  da   Seneca,   che    Caligola   volle   dar 
{e)    acitjs    l'iricumbenza  d'accufar  Silano  a  Giulio  Grecino,  Senatore  di  rara  pro- 
gr'noU.         bità,  che  compofe   alcuni  Libri  dell' Agricoltura,  menzionati  anche  da 
Plinio,  e  che  fu  Padre  di  Giulio  Agricola,  la  cui  Vita  fcritta  da  Ta- 
cito è  pervenuta  a  i  noilri  giorni.  Generofamcnte  fé  ne  fcusò  egli,' e 
d   h'^'cHc     F"^'"  R^'^'^^  bella  azione  meritò,  che  il  crudele  Caligola  il  facefle  mo- 
i.  i.'ttijì.zi.  ''"'e.  'Racconta  Seneca  (/)  di  quefto  Grecino,  che  mancandogli  il  da- 
naro 
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naro  per  celebrar  de' Giuochi  pubblici,  Fabio  Perfico,  probabilmen-  Era  Voig. 
te  quello  IteiTo,  che  fu  Confole  nell'Anno  34.  della  noltra   Era,   ma  Anno  38. 
uomo  icreditato,  gliene  mandò  ad  efibire  una  buona   fomma.    La   ri- 
fiutò Grecinoi  e  a  gli  amici,  che  il  biafimavano  di   quello,   rifpofe  : 
Come  vorrefte  ifbi^  ch'io  riceveffi  de  ì  danari  da  uno ^    con  cui  mi   vergo- 
gnerei anche  di  flare  a  tavola  ? 

Quanta  foffe  la  corruzion  de'  coftumi  in  Roma  Pagana  per  que- 
fti  tempi,  farebbe  facile  il  moftrarlo.  Caligola  anch' egli  ne  lafciò  de 
gl'infami  eicmpli .  (")  Tre  Sorelle  aveaegli,  cioè  Druflla,  Jgrippina^  (a)  Sueton. 
e  Livilla.  Con  tutte  e  tre,  o  vergini,  o  maritate,  difonellamente  con-  '"  ^"'^ 
versò.  Sopra  l'altre  amò  Drufilla,  a  cui  tolto  avea  l'onore  giovinet-  ^''^'  ^^' 
to .  Era  elfa  Hata  dipoi  maritata  con  Lucio  Caflio  Longino ,  che  fu 
Confole.  Caligola  gliela  tolfe,  e  la  tenne  e  trattò  da  legittima  Con- 
forte. Dione  W,  non  lo  come,  la  fa  Moglie  (forfè  in  feconde  Nozze)  ''^^  ^"  ''*• 
di  Marco  Lepido,  notando  nondimeno  anch' egli  l' obbrobriofo  com-  ^'^' 
mercio  del  Fratello  con  efla.  Fu  coftei  in  quefl;'  Anno  rapita  dalla  mor- 
te, verifimilmcnte  verfo  il  fine  di  Luglio.  Gaio  n'ebbe  a  impazzire, 
e  cadde  in  stravaganze  ridicole .  Dopo  un  folenniffimo  funerale  e  lutto 
pubblico,  fece  decretare  ad  efla  gli  onori  dati  a  Livia  Augufta,  e  dei- 
ficarla, e  alzare  de  i  Templi}  e  lì  trovò  un  Senator  sì  vile,  cioè  Li- 
vio Geminio,  che  con  giuramento  affermò  di  aver  veduto  Drufilla  fa- 
lire  al  Cielo,  e  ne  riporto  un  buon  regalo  da  Gaio.  Seneca  anch' egli 
fi  rife  di  collui.  Oltre  a  ciò  come  forfcnnato  all' improvvifo  fi  parti  da 
Roma,  fece  un  viaggio  nella  Campania,  arrivò  fino  a  Siracufa,  e  poi 
frettolofamente  ritorno  a  Roma,  fenza  efferfi  fatta  radere  la  barba,  ne 
tofare  i  capelli.  Andò  tanto  innanzi  la  frencfia  di  Gaio,  che  fece  mo- 
rir non  fo  quante  perlonc  per  due  oppofti  motivi  o  preteiti  ;  cioè  le 
une  perchè  fi  erano  lattriltate  per  la  morte  di  Drufilla,  quafi  che.  fofTc 
un  gran  delitto  l'affliggerfi  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divi- 
nità; e  l'altre,  perché  o  avefl'ero  fatto  conviti  o  balli,  o  foficro  ite 
al  Bagno  nel  tempo  del  lutto  per  Drufilla,  parendo  ciò  un  rallegmrfi 
della  Kia  morte .  Chi  potea  indovinarla  con  un  sì  furiofo  e  pazzo  Au- 
gnilo ?  Altri  nondimeno  han  creduto,  ch'egli  fpigohfse  sì  fatti  pre- 
tefti,  per  ingoiar  le  ricchezze  de  i  condennati  a  diritto,  o  a  torto; 
imperciocché  il  folle  ne'  primi  Mefi  fece  un  tale  fcialacquamento  di 
danaro,  che  confumò  colla  fua  prodigalità  in  doni  e  -pubblici  Giuo- 
chi gl'immenfi  tefori,  che  l'avaro  Tiberio  avea  radunato;  e  rrovan- 
dofi  poi  imunto,  fi  diede  ad  ogni  forta  di  violenza  o  pubblica  con  . 
imporre  gravezze,  o  privata  con  levar  di  vita  i  ricchi  innocenti,  per 
foddisfare  a  i  fuoi  capricciofi  voleri  colle  loro  foftanze .  Quando  altra 
accufa  mancava,  fempre  era  in  pronto  quella,  che  aveflcro  avuta  par- 
te nella  morte  de  i  di  lui  Genitori  e  Fratelli . 

Un'altra  ridicolofa  comparfa  avea  fatto  quefto  Imperadore,  forfè 
nell'Anno  precedente,  come  s'ha  da  Dione.   («>  Invitato  alle   Nozze  (0  dìo  ili. 
di  Gaio  Calpurnio  Pifone  con  Livia^  (o  fia  Cornelia)  Orejiilla,  appena  59- 
ebbe  veduta  quella  gìovinetca,  che  fé  ne  invaghì  con  dire  a  Pilone:  ^""/"-  ^" 

Non  *  '^'  ^^" 
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Era  Volg.  Non  ti  venga  talento  di  toccare  mia  Moglie.  E  tofto  fcco  la  condufle  in 
Anno  38.  Corte,  poi  fra  pochi  di  la  ripudiò;  e  da  li  a  due  anni  ragguagliato, 
ch'cfla  avea  commercio  col  primo  Marito,  relegò  l'uno  e  l'altra.  In 
oltre  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Diulìila  avendo  cdo  Gaio  udito 
parlare  della  Itraordinarui  bellezza  deli' Avola  di  Zo//;^  Paolina ,  Moglie 
di  Gaio  iVlcmmio  Regolo,  già  (tato  Conlole,  e  che  era  allora  Governa- 
tore delia  Macedonia  ed  Acaia,  liranamente  avvifandolì,  che  non  foflc 
minor  la  beltà  della  Nipote,  mandò  a  prendere  elTa  Paolina.,  e  la  fpo- 
sò,  con  obbligar  fuo  Manto  ad  adottarla  per  Figliuola.  Ma  fvaghito- 
(cae  fra  poco,  la  ripudiò,  con  precetto  a  lei  fiitio  di  non  avere  c^rrial 
commercio  con  altr'uomo  in  avvenire.  Sposò  dipoi  Cefonia  Mììoma^ 
che  «già  avea  avuto  tre  Figliuole  da  un  altro  Marito-,  Dolina,  che  fa- 
pea  il  meilicre  di  farli  amare.  E  la  fposò  nel  di  ftclTb,  che  la  mede- 
fima  partorì  ima  Figliuola,  ch'egli  riconobbe  per  fua,  ed  ebbe  nomi: 
Giulia  Driifilld.  Dione  la  fa  nata  un  Mefe  dopo,  e  riferifce  all'Anno 
(a)Dii),W.  feguente  un' tal  matrimonio.  ("J  Intanto  fi  diede  meglio  a  conofccre 
59.  la  fua  furiofa  paflìons  di  mirar  con  piacere  le  morti   degli   uomini  , 

I  Giuoc'.ii  fanelli  de' Gladiatori  erano  il  fuo   maggior  folazzT .    Solle- 
•  citava  anche  i  Nobili,  benché  folle  contro  le  Leggi,  a  combattere  ne 
gli  Anfiteatri,  e  a  farli  fcannare .  Non  contento  del  duello  d'uno  eoa 
uno    ne  voleva  delle  fcbiercj  e  un  dì  fece  combattere  ventifei  Cav^- 
lien'Romani,  moltrando  gran  contento  allo  fpargimento  del  loro  faa- 
gue.  Talvolta  ancora  mancando  i  Gladiatori,    facca  ghermire   taluno 
della  Plebe j  e  colla  lingua  taghata,  affinchè  non  potelTe  gridare,   il 
forzava  a  combattere  con  le  fiere.  Cosi  di   giorno  in  giorno  andava 
egli  crefcendo  nella  crudeltà,  sfoggiando  nelle  pazzie,  e  gittando  ivao" 
di-rata  copia  di  danaro  in  vari  Spettacoli,  e  in  demolir  cafc  per  nuovi 
(b)  PhìUhi  Anfiteatri.  In  quell'Anno  (*),  per  quanto  fi  crede,  la  mano  di  Dio 
JF'-»"-  cominciò  a  farfi  fentire  in  Levante  contra  de' Giudei,  fieri  pcrlecutori 

'ìo^tyh.  m     j^j     -  ^jj^Q  Criftianefimo.  Ebbero  principio  in  Egitto  le  turbolenze 
lu'JTc'""'   molle  contra  di  tal  Nazione,  che  in  più  centinaia  di  migliaia  abitava 
iu'ebius       in  quella  ricchilTima  Provincia,  con  eflerfi  ioUevato  il  Popolo  dì  Alef, 
V 'tlii-         findria  contra  d'eflì,  in   occalionc   che  il  Re   ^grippa  arrivo  a  quelU 
Città    Gran  copia  di  loro  fu  maltrattata,  tormentata,  ucciiai  facchcg- 
eiate  le  lor   cale,   fpogliati  i  magazzini,  e   ridotto  quel  gran   Popolo 
fd  un'eftreraa  mifcria.    La   Stona  dilleiamente   fi  legge   ne' Libri   di 
Fibne  contra  Fiacco,  ne  gli  Annali  del  Baronio  all'anno  40.  in  qucj 
dell'  Uflcrio     e  d'  altri .   L'  iltituto  mio  non  fofFre ,  gh'  io  ne  dica 
di  più . 
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Anno  di  Cristo  xjtxix.  Indizione  xii.- 
di  Pietro  Apostolo  Papa   ii. 
di  Gaio  Caligola  Impcradore   3 . 

(-Gaco  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  fe- 
Confoli  }     conda  volta. 

CLucio  Apronio  Cesiano. 

Olamente  per  tutto  il  Gennaio  tenne  Caligola  il  Confolato    W  ,  e  e»  a  Volg. 
^  nelle  Culendc  di  Febbraio  per  atteftito   di   Dione  (*)    rinunziò  la  Anno  39. 
Dignità  a  Marco  Sanquinio   Ma fr.no  ,  che   era   flato  Gonfole   un'  altra  W^,«|^'^"- 
volta.    Continuò  Jpronio  Ceftano  nell'  Lffizio  fino  all-a  fine  di  Giugno  ^^^   ^^_ 
per  teìlimdnianza  del  mcdcfinn  Srorìco,   e   nelle  rufTegiiCHti  Cilendc  (b;  Dio  Uh. 
dicono,  che  gli  fu  fuilituito  Gn^o  Dr-nizio  Corbulone  .     C  isì  il  Padre  >';■ 
Stampa  W,  ed  altri,  negando  'la  fulituzione  d'  altri   Confoli  .     Ma  g^J^f.;^f 
Dione  fcriv»  ,  che  incolpati  à\  Gaio  i  Confoli  ,  per  non   avere   inti-  p^^,/ 
mate  le  Ferie  pel  fiio  giorno  Natalizio,   e   per  aver  folennitzata  la  signi:is, 
-vittoria  d'Augudo  contra  di    Marc' Antonio,  furono   in   quello    llenb  (j- alii . 
dì,  cioè  nel  Ino  Natale,  degradati,  con   rompere   i  loro  fafci  :  igno- 
minia tale,  che  1'  un   di   eflì    Confoli    fi   ucciie  diooi   d.i   fé    lleiTo  . 
Aggiugne  ,  che   allora  fuccederre   nel  Confolato    Domizio    Africano  : 
Secondo  Suctonio  (rf)  *Gaio  C.iligola  nacque  nel   dì   31.   d'Ago*),    e  {à)Sue^on 
però  in   quel  di  fucccdette  la  mutazion  dt'  Conf.ìli  ,  e  'Domizio    Af-  '  '  ■  '^"Z'- 
fricano  eletto  Confole  da   Caligola  ,  tenne  il  .Confolato   fino   al    fine 
dell'  Anno .   Domiti«m  Afritm  Coìlegam  Caius  ìpfe  fibi  re ,  verbo  Popiilus 
elegit .    Certo  è,  edere  (lati  due    pcrforaggi  diverfi    Do>mzio  Corbu'o- 
ne,  e  Doinizio  Africano^  come  fi  ricava  da  Tacito  W,  che  li  mmina  (^)  J^'.^'^';'"^ 
amcndiie.    Dione  anch' egli  parla  di   efTì  forto   l'Anno  prefcnte  ,  con  ^^^"ji /^" 
dire,  che   Domizio  Corbulone   fi   guadagnò   il   Confoliro   cr\n   far  de  i  /,i.  4.  e.  ji. 
procedi ,  e  polcia  aggiugne  ,  che   anche   Domizio  Africa-to   fu    creato 
Confole.   Qiiel  folo,  che  refta  fcuro,  fi  è,  qual  de'  due  Confoli  de- 
porti fi  troncaffe   il  filo  della  vira-,  perciocché  tanto  Sanquinio  Mafìì- 
mo,  quanto  Corbulone  fembra  che  viveflcro  alcuni  anni  ancora,  fc  pur  ' 
di  amcnduc  parla  Tacito  n-tgli  Annali   (/)  .    Gaio  nell'anno   prefente  (f)  idem 
levò  di  nuovo  al  Popolo  il  diritto  de  i   Comizj  ,   perchè   ne   feguiva  ''*•  n-'^- 18- 
dell'  imbroglio,  e  lo  rcftituì  al  Senato.    Era  per  altre  cagioni  in  col-      '*'"'■ 
lera  contra  di  efTo  Popolo  ,  perchè  fap:?a   d'  effcrne   odiato  ;    vedea  , 
che  fcarlb  era  il   loro  concorfo    agli    Spettacoli;  e  più  volte  intcfe  , 
che    aveano   levato  rumore   contro   le   Spie   e   gli    Accufatori  .    Pero 
molti  di  quando  in  quando  ne  ^sce  ammazzare,  e  fi  augurava,  che  un 
folo  collo  avcfie  tutto  il  Popolo  Romano,   per   poterlo   tagliare    con 
un  fol  colpo.  Nel  mcdjfimo  tempo  andava  crefccndo  la  di  lui   cru- 
deltà anche  verfo  i  Nobili  e  ricchi,  trovandofi  con  facilità  de  i  pre- 
tetti  per  farli  acculare  e  condennare  a  fine  di  mettere  le  griffe  fopra 
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le  loro  ricchezze  e  beni .  Di  Calvifio  Sabino  Senatore,  di  PnTco  Pre- 
tore ,  e  d'  altri  parla  Dione,  con*  aggiugnere,  che  tutto  il  Senato  e 
l-opolo  all'  udirlo  un  di  lodar  Tiberio  e  minacciar  tutti  ,  rimalero 
sbalorditi  e  tremanti  ;  e  la  conciarono  per  allora  con  delle  adulazio- 
ni e  lodi  ecceflìve  .  Domizio  Affricano,  del  cui  Confolato  poco  fa 
s'  è  ragionato,  feppe  anch'  egli  con  ripiego  di  fina  accortezza  fchi- 
var  la  mala  ventura.  Credendo  coltui  d' acqui ftarfi  un  gran  merito, 
uvea  cfpofta  una  (tatua  di  Caligola,  con  dire  nell'  Ifcrizione,  eh'  eflb 
Auguito  in  età  di  ventifettc  anni  era  giunto  ad  edere  Confole  due 
volte .  Frcfe  Caligola  con  quella  fua  tetta  fventata  al  rovefcio  rcfpref- 
lìone,  parendogli  fiuto  un  rimprovero  a  fé  fteflb  per  la  fua  età,  e 
per  le  Leggi  ,  che  non  permetteano  in  sì  poco  tempo  tali  onori  . 
Però  confidcrando,  che  uomo  accreditato  nell'  eloquenza  del  Foro 
foffe  Domizio,  compolla  un*  Orazione  con  molto  lludio,  volle  egli 
lieflb  accufurlo  in  Senato  .  L'  accerto  Domizio  ,  finita  eh'  egli  ebbe 
la  diceria,  fcnza  metterfi  a  difendere  fé  il  e  Ho  ,  fi  mollrò  folaraentc 
Itupefatto  per  la  forza  e  bellezza  dell'  Orazione  di  Gaio  ,  con  rile- 
varne tutti  i  paffi  pili  luminofi,  e  lodarli.  Richiello  poi.  di  difender- 
fi,  fé  potea  ,  rifpofe  d'  efler  vinto  da  così  forte  eloquenza,  ed  altro 
non  redargli,  fé  non  di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cefarej  e  in  così 
dire,  le  gli  gittò  fupplichevole  ai  piedi,  implorando  mifericordia  . 
Gaio  gor.fio  per  aver  fuperato  un  Oratore  di  tanto  nome,  gli  perdo- 
nò il  rcllo,  ed  appreflb   il  creò  Confole. 

Ma  non  meno  della  crudeltà  crcfceva  in 'lui  anche  la  frenefia  o 
pazzia,  profondendo  fcmpre  più  a  fpropofito  immenfo  danaro  negli 
Spettacoli-,  {a)  Egli  lieflb  fulla  carretta  talvolta  andò  nel  Circo  a 
gareggiar  nella  corfa  co  i  plebei  profeflbrij  e  guài  a  quegli  uomini 
e  cavalli,  che  gli  andavano  innanzi  .  Fra  gli  altri  ebbe  un  Cavallo 
prediletto,  a  cui  avea  pollo  il  nome  d'  Incitato.  Lo  tenea  feco  a  tavo- 
la, dandogli  biada  in  vafi  d'  oro,  e  in  bicchieri  d'oro  del  vino.  Forfè 
fu  una  burla  il  dirfi,  che  gli  aveva  anche  promelTo  di  crearlo  Con- 
fole un  dij  e  che  l'  avrebbe  fatto,  fé  fofle  vivuto  più  tempo.  Poca 
gloria  .1  quello  forfennato  Regnante  pareva  il  palfeggiar  per  terra  a 
cavallo  .  Volle  far  vedere  a  Romani,  che  gli  dava  l'animo  di  caval- 
car lopra  il  mare .  Fece  dunque  fabbricare  un  Ponte  ia  un  feno  d'elfo 
Marc  fra  Baia  e  Pozzuolo,  lungo  da  tre  miglia  e  mezzo  con  due  fi- 
le di  navi  da  carico  ,  fermate  con  ancore  ,  e  fatte  venire  anche  da 
(b)  sutton.  lontano  Wj  il  che  cagionò  poi  una  gran  careltia  in  Roma  e  nell' Ita- 
ibti.  e.  19.  lia.  Sopra  vi  fu  fitto  un  piano  di  terra  con  varie  cale  ben  provve- 
dute d'acqua  dolce.  Per  quello  Ponte  fabbricato  con  immenlà  Ipela, 
un  dì  montato  fopra  un  fuperbo  cavallo,  armato  colla  corazza  ripu- 
tata di  Alelfandro  Magno,  e  con  fopravella  ornata  d'oro  e  di  gem- 
me, fpada  al  fianco,  e  feudo  imbracciato,  e  con  Corona  di  quercia 
in  capo,  marciò  1'  intrepido  Imperadore  con  tutta  la  fua  Corte  da 
Baia  a  Pozzuolo,  quafichè  andalìe  ad  aflalire  un'Armata  nemica;  e 
come  fé  fofl*e  llanco  per  una  data  battaglia  ,  fi  riposò   poi  in   quella 

Città, 
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in  Caio , 
cap.   54. 
Dm  Uh.   59 
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Città.  Nel  feguente  giorno  falito  fopra  un  carro  tirato  da'  fuoi  più  Era  Volg. 
fuperbi  dertneri,  con  Dario  avanti,  uno  degli  ortaggi  de'  Parti,  fc-  Anno  j9.- 
guitato  da  elTa  l'uà  Corte  tutta  in  gala,  e  da  alcune  Ichiere  di  Preto- 
riani, ripafsò  di  nuovo  fui  medefimo  Ponte >  in  mezzo  al  quale  alza- 
to un  tribunale,  arringò,  come  le  aveflc  confeguita  qualche  gran  vit- 
toria, lodando  i  foldati  ,  quali  che  folTero  ufciti  di  pericolo,  glorian- 
doli lopva  tutto  di  aver  calpcftato  co'  piedi  il  Mare  .  Dato  pofcia 
un  congiario  o  .fi  a  legalo  al  Popolo,  egli  coi  Cortigiani  lui  Ponte, 
e  gli  altri  in  varie  navi,  paflarono  il  rimanente  del  giorno,  e  la  not- 
te in  gozzoviglie  e  in  ubbriacarfi,  eflcndo  tutto  il  Ponte  colla  col- 
lina d'  incorno  illuminato  da  fiaccole,  fuochi,  ed  altri  lumi  talmen- 
te, che  la  notte  non  invidiava  al  giorno.  Nel  calore  del  vino  e  dell' 
allegria  molti  furono  gittati  per  divertimento  in  mare,  e  molti  ve  ne 
guto  lo  lltflb  Gaio,  de' quili  perirono  alcuni.  Così  terminò  la  gran 
funzione,  con  vancarfi  il  prode  Augullo  d'aver  mcfib  terrore  al  mare, 
e  con  ridcrfi  di  Dario  e  di  Serfe,  per  aver  egli  domato  il  nure  per 
un  tratto  piìi  lungo.  Le  immenfe  fpefe  fatte  in  quella  azion  da  Tea- 
tro, incitarono  dipoi  lo  fmunto  Augurto,  a  far  danari  per  tutte  le 
vie,  e  malllmamente  colle  condanne  de'  bencltanti  .  Fra  quelli  uno 
fu  il  celebre  Filofofo  Lucio  Jnmo  Seneca^  tenuto  pel  più  faggio  di 
Roma,  che  corfe  gr<in  pencolo,  non  già  per  qualche  fuo  delitto, 
ma  folamcnte  per  aver  trattata  con  vigore  nel  Senato  una  caula  alla 
prefenza  dello  Itefl'o  Caligola,  che  fé  1'  ebbe  a  male,  o  perché  pro- 
teggclfe  co  i  defiderj  quella  caula,  o  perché  gli  fpiacefie  chi  era  più 
eloquente  di  lui.  li  fece  dunque  condannarci  ma  il  lalciò  poi  vivere 
per  avere  intelo  da  una  donnicciuola  di  Corte,  che  quello  Filofofo 
era  tifico,  e  poco  potca  campare. 

Prefe  luOegu^ntemcnte  Caligola  all'improvvifo  la  rifoluzione  di 
pafiar  nella  Gallia,  col  pretello  della  guerra  non  mai  bene  ellinta  co 
i  Germani}  ma  veramente  per  far  bottino  addoflb  alle  Provincie  Ro- 
mane, ed  infieme  per  dar  a  conofcere  l' infigne  fuo  valore  e  potenza 
a  i  Barbari,  dopo  averne  data  una  sì  bella  lezione  al  Mare  Itcfib, 
Dovette  accadere  la  fua  partenza  ne  gli  ultimi  Mefi  di  quell'Anno. 
Fu  detto,  ch'egli  raunò  duccnto  mila,  ed  altri  anche  fcrifirro  ducento 
cinquanta  mila  armati.  Direltc,  ch'egli  ficuramente  lubbilsò  con  tante 
forze  la  Germania.  Andò  a  finire  anche  quello  formidabil  apparato  in 
una  leena  Comica.  Appena  ebbe  paflato  il  Reno,  che  marciando  in 
carrozza  in  mezzo  all'  efcrcito  per  de  i  palli  ftrctti ,  gli  fu  detto ,  che 
forgerebbe  ivi  della  confufione,  fé  i  niraici  venilfero  ad  alfalir  i  Ro- 
mani. Ballò  quefto,  perch'egli  falito  a  cavallo  con  fretta  fé  ne  tor- 
naflé  al  Ponte  del  Reno,  e  trovatolo  impedito  dalle  carrette  de' ba- 
gagli, fi  facefle  portar  di  là  fulle  fpalle  da  gli  uomini,  non  parendogli 
mai  d'eflere  in  ficuro  da  i  Germani,  finché  non  ebbe  la  barriera  del 
Reno  davanti .  In  quella  ridicolofa  fpedizione  fece  un  dì  nafcondcre 
alcuni  Tedefchi  della,  fua  guardia  di  là  da  efib  Reno,  acciocché  nel 
tempo  del  dcfinare  gli  lodi:  portata  la  nuova,  che  il  nemico  veniva. 
Tom.  I.  L  Al- 
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Era  Volg-  Allora  faltato  fu  da  tavola  colle  milizie  corfe  contra  quelle  fognate 
Anno  39.  truppe,  e  giunco  in  un  bofco  vi  fpeie  il  refto  del  giorno  a  far  ragliare 
de  gli  alberi,  per  innalzarvi  de' trofei  dell'olire  nemica  da  lui  melfa  in 
fuga,  confortando  intanto  alla  tolleranza  le  Legioni  colla  Iperanza  di 
menar  meglio  le  mani  un'altra  volta.  Ed  intanto  fcrivea  lettere  di  fuo- 
co al  Senato,  perchè  in  Roma  fi  ficcano  de  i  conviti  ed  altri  diver- 
timenti, mentr'egli  fi  trovava  in  mezzo  a  i  pericoli  della  guerra.  Venne 
in  qiiclti  tempi  a  mctterfi  fotto  la  di  lui  protezione  con  pochi  de'iuot 
Adminio  Figliuolo  d'uno  de  i  Re  della  gran  Bretagna,  cacciato  dal 
Padre.  Come  s'egli  aveffe  conquiftnta  la  Bretagna,  fpedì  tolto  cor- 
rieri a  Roma  con  lettere  laureate,  ed  ordine  ad  cflì  di  prefentarfi  fol 
quando  il  Senato  fofle  adunato  nel  Tempio  di  Marte,  e  di  confegnar 
le  Lettere  in  mano  de  i  Confoli.  Fecefi  anco  proclamar  Impeiadorc 
per  la  Settima  volta,  quafichè  egli  avefle  riportata  qualche  vittoria, 
quando  né  pur  uno  de' Germani  provò,  s'erano  ben  affilate  le  fpade 
Romane.  Queftc  furono  le  bravure  e  conquide  del  buffonefco  Impe- 
radore,  che  diedero  da  ridere  a  tutti,  e  fpezialmente  a  gli  Ucflì  Ger- 
mani, i  quali  s'avvidero  per  tempo  della  di  lui  vanità  e  paura,  né  eb- 
bero più  apprcnfione  alcuna  di  lui.  Il  tempo  precilb  di  quelle  fue  ri- 
dicolofe  prodezze  non  è  affegnato  da  gli  antichi  Scrittori . 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere   alla  Gallia  le  inaudite  fuc 
eftorfioni  per  far  danaro.  Non  contento  de  i  regali,  che  gli  portavano 
i  Depurati  delle  Città,  f^  applicò  a  far  morire  i  più   ricchi  di  quelle 
contrade  fotto  diverfi    pretesi,  occupando    le  lor  terre,  e  vendendole 
dipoi  anche   per  forza  a  chi  non   ne   avea  voglia,  ed  era  obbligato   a 
pagarle  molto  più  che  non  valevano.  Trovandofi  un  giorno  al  giuoco j 
gli  fu  detto,   che    mancava    il   danaro.    Fecefi    tolto    portare  1  catatti 
de' beni  della   Gallia,  comindò  che  i  mci^lio  poffidenti  folfero  privati 
di    vita,  e  livnlrofi   poi  a  gli    altri  giocatovi,  difie:   rd  giocate  di  poco -y 
ma  io  giuoco  a  giiad^igmr  fei  ikilliom .  Profufe  bensì   un  gran   danaro  iri 
regalar  le  milizie,  ma  infieme  cafsò  molti  Ufiziali;  ad    altri   aHaiffimi 
negò  la  promozione  dovuta  ;  e  a  gran  copia  di  Soldati  per  capricciofe 
raoioni  fece  levar  la  vita.  S-^pra  tutto  ri  onò  la  morte   da   lui   data  a 
diie  de' funi  principali  Magidrati .   L'uno  fu  G«fo  Lentolo  GetnIico  Ccìh 
primaria  Nobiltà  Romana,  che  per  dieci  anni  avea  tenuto  il  governo 
dell'armi  della  Germania.  Perch'egli,  fecondo  il  fcntimento  di  Dione, 
s'  era  guadagnata  la  benevolenza  de'  Soldati ,  quello   fu  un  gran  delit- 
to, per  cui  Caligola  il  tolfe  dal  Mondo.   Ma  probabilmente  anch'egli 
fu  incolpato,  come  mifchiato  in   una   congiura   tramata   contra   d'cffo 
Augullo  da  Marco  Emi/io  Lepido^  non  fo  fc  vera  o  falfa .  Suetonio  \% 
dà    per   vera.    Aveva   Gaio   condotte   feco   nel  viaggio  le  lue  Sorelle 
agrippina  e  Liviìla,  diloneftamente  amate  da  lui,  e    prollituitc  anche 
ad    uUri.    Lepido   era   loro   Parente,  si  per  cflere  Figliuolo  di  Giulia 
Nipote  d'AuguAo  e  Sorella  d'Agrippina  lor  Madre,  e  si  per  edere 
flato  Marito  di  Drufilla  loro  Sorella.  La  confidenza,  che  padava  frft 
elfi  a  cagion  della  parentela,  degenerò  facilmente  in  un'infame  com- 
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meraio:  cofa  non  rara  fra  i  Pagani,  fcguaci  di  una  falfa  e  fporca  Re-  Era  Volg. 
Hgioflc.  Sapendo  le  Sorelle,  quanco  fofle  odiato  il  Fraiello,  ed  .alpi-  Anno  jp. 
i-ando  fpezialmeiue  l'ambiziola  Agrippina  a  divenir  Imperadnce^  mac- 
chinarono tutti  e  tre  centra  di  GiSigola,  perchè  Lepido  h  promet- 
teva di  fuccedcrgli.  Scoperta  la  trama,  Lepido  la  pago  con  la  vitai 
ed  Agrippina  e  LivULi  furono  relegate  neU'llbladi  Ponza.,  con^ver 
anche  Gaio  obbligata  Agrippina  a  portare  a  Roma  le  ceneri  del  Drudo 
in  un'urna.  Dille,  che  oltre  alle  liok  egli  avea  per  loro  anche  delle 
fpade  Scrille  pofcia  al  Senato  d'avere  (cappato  quella  pericolola  bu- 
rafca,  e  mandò  a  Roma  i  biglietti,  che  atteliavano  l'impudica  lor 
vita,  e  la  lor  lega  co  i  congiurati,  e  tre  pugnali  in  oltre  deltinaii  a 
torgli  la  vita,  con  ordine  di  confecrarli  a  Marte  vendicatore  («) .  Fece  (i)  sueto». 
da  lì  a  poco  venir  nella  Gallia  tutti  gli  ornamenti  e  le  lupe.liettiii,  in  Ca,o, 
gli  Schtavi,  ed  anche  i  Liberti  delle  Sorelle  per  ricavajne  danaro  '"f-  39- 
(perche  ipc^o  lo  fcialacquatore  ne  fcarlcggiava)  e  trovato,  che  li 
vendea  ben  caro  ,  nella  maniera  nondimeno  che  diffi  da  lui  praticata  .• 
comandò  toito  ,  che  fallerò  condotte  da  Roma  a^che  tutte  le  più 
belle  e  preziofe  maCsanzic  del  Palazzo  Imperuic,  prendendo  per  forza 
tutte  le  carrette  e  cavalli,  che  lì  trovavano  per  ic  pubbliche  ilrade, 
a  fio  di  condurle,  non  fenza  grave  d»nno  e  IfUncnto  de' Popoli.  Tutto 
ancora  vendè  come  all'incanto  nella  Gallia,  e  <:ari!]imo,  perche  volea 
che  fi  pagnfTe  anche  il  fumo,  con  aver  mclTo  .de' biglietti  lopra  ca- 
daun  di  que' mobili:  in  uno  d'cilì  dicea:  ^ic/lo  fu  di  mio  Pc^^ie; 
^ueji" altro  di  mio  Nonno ^  e  di  mici  M.idre-y  qucf  era  di  Marc'  Jntonio 
in  Egitto  i  quefio  lo  guadagnò  Jugufio  in  una  tal  vittoria  ;  e  cosi  ditcor- 
rendo.  lutto  il  danaro  poi  lì  dillìpo  m  breve  tra  le  paghe  e  i  re- 
gali de' Soldati,  ed  alcuni  Spettacoli,  ch'egu  volle  dar  in  Lione  pri- 
ma del  Hio  ritorno,  fucceduio  nell'Anno  Icgucnte. 

Anno  di  Cristo  xl.  Indizione  xiii. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  1 1, 
di  Gaio  Caligola   Imperadore  4. 

^     r  1    <;  Gaio  Cesare  Caligola   Augusto  per  la 
Confole ^     terza  volta. 

Solo  fu  Confolc  ad  aprir  V  Anno  Gaio  Caligola,  non  già  perch'egli 
non   av^fle   nominato  il   Collega,   ma  perchè,   come   abbiamo   da 
Suctonio,   e   da  Dione   (^),  il  Conlòle  difcgnato  morì  nell'ultimo  dì  (b)  Sueton. 
del  precedente  Anno,  ne  vi  rellò  tempo  da  provvedere.   Si  trovaro-  '"  ca,o, 
no  imbrogliati  i  Senatori  per  non  cflervi  in  Roma  capo  alcuno  del  ^{^'  ^'J;  j^_ 
Senato,  né  fi  attentavano  i  Pretori  a  convocare   eflb   Senato,  benché 
loro  appartenelTc  tale  ufizio  lìell'aflenza  e  mancanza  de' Confoli.  Con- 
tmtocrò  da  loro  ileffi  falifono  nelle   Calende  di  Gennaio  al  Campi- 
doglio, -e  quivi  -ficei'o  i  'fagrifizj  ;  polla  anche  la  ièdia  di  Caligola  nel 
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Er*  Volg.  Tempio,  l'adorarono;  e  come  s'egli  foffe  flato  prefcnte,   gli   fecero 
Anno  40.  l'offerta  de  i  doni,  che  in  teftimonianza   del    loro   amore   avea   intro- 
dotto Augnilo,   Tiberio  poi  la  difmife,  e  Caligola  per  avarizia  rino- 
vò.    Nuli' altro  ofaiono  di  fare  in  quel  dì  i  Senatori,  fé  non  di  cari- 
car di  lodi  rimperadore,  e  di  augurargli   delle   immenfe   profperità. 
Si  contennero  anche  ne  i  dì  feguenti,  finche  arrivò  l'avvilo,  che  Ca- 
ligola giunto   a  Lione,  avea  dimeffo  il  Conlblato  nel   dì   li.  di  Gen- 
naio.  Allora  entrarono  nella   Dignità  i   due   Confoli   futtituiti .   Dione 
li  lafciò  nella  penna.  Secondo  le  conghietture  d'alcuni  Eruditi  quelli 
furono  Lucio   Gellio    Poblicoa,  e  Marco  Cocceie  Nerva;  ma  non  é  cofa 
efcnte  da  dubb)  ;  e  molto  meno,  che  nelle  Colende  di  Luglio  follerò 
fullituiti  Sejlo  Giulio  Celere,  e  Seflo  Nonio  ^intiliano,  come  altri  han 
creduto.    In  Lione,  ficcome  accennai,  fi  trovò  Caligola  nelle  Calen- 
i^)  Siteton.    jp  jj   Gennajo  W,  e  probabilmente  allora   per  onorare  il  fuo  Conlb- 
i  i  .  (.  20.    jjjj.^^  celebrò  quivi  gli  Spettacoli,  mentovati  da  Suetonio  e  da  Dione. 
Furono  varj,  ma  non  vi  mancò  quello  della  gara  nell'Eloquenza  Gre- 
ca e  Latina,  Giuoco  folito  a  farli  in  quella  Città  alla  llatua  d' Augu- 
Ito.    Chi   era   vinto  pagava   il   premio  a  i  vincitori,  ed  era  tenuto  a 
fare  un  componimento  in  lor  lode.  Coloro  poi,  che  in  vece  di   pia- 
cere difpiacevano,  doveano  colla  lingua,  o  con  una  fpugna  cancellare 
il  loro  fcricto,  fé  pur  non  eleggevano  d'eflere  sferzati  da  i  difcepoli, 
ovvero  tuffaci  nel  fiume  vicino.  Era  tuttavia  Gaio  in  Lione,  quando 
arrivò  colà  chiamato  da  lui  Tolomeo   Re,   Figliuolo   di  Giuba  già  Re 
delle   due   Mauritanie,  e   fuo   Cugino.    Fu  onorevolmente    ricevuto. 
Ma  o  fia  eh'  egli  entrato  nel  Teatro  per  ragione  del  grande  sfarzo  re- 
caffe  gelofia  al  luminare  maggiore,  o  pure  che  Gaio,  informato  delle 
molte  di  lui  ricchezze,  le  voU-ffe  far  lue;  fuor  di  dubbio  è,   che   il 
mandò  in  efilio,  e  pofcia  (forfè  nel  cammino)  con  fomma  perfidiali 
fece  ammazzare:  iniquità,  per  cui  i  fuoi   fudditi    fi   ribellarono   dipoi 
al  Romano  Imperia.  Anche  Mitridate  Re  dell"  Armenia  \n  ■àhxo  tempo 
fu  da  lui  mandato  in  efilio,  ma  nonuccifo.  Polcia  prima  di  ritornare 
in  Italia  volle  Caligola  coronar  tante  fue  gloriofe  imprefc  con  un'azione 
(b)  Dìo  Uh.  magnifica  (*).  Sul  lido  dell'Oceano  per  ordine   fuo  andò  tutto  il  fuo 
59-  eiercito  ad  accamparfi  con  gran  copia  di  macchine   e  d'attrecci  mili- 

s«»ro».  cap.  ^^^.^  ^j  ^^j.  jj^i3^^j.^jo{-,  in  una  Galea,  per  mare  arrivò  coià.  Ognun 

Aurilius  fi  afpettava,  che  egli  penfaffe  a  portar  la  guerra  nella  Bretagna;  e 
ritior  de  forle  ne  avea  formato  il  difcgno:  quand'ecco  fmontato  egli  di  nave 
Ctfanù.  j-jjPj  fopra  un  alto  trono,  fece  ordinare  in  battaglia  tutte  le  fchiere, 
e  fonar  le  trombe,  dare  il  fcgno  della  zuffa,  come  fé  foffe  vicino  un 
gran  combattimento,  fcnza  vederfi  intanto  nemico  alcuno.  Pofcia  tutto 
ad  un  punto  ordinò  a' Soldati  di  raccoglier  fui  lido  quante  conchiglie 
e  nicchi  poteflero  nelle  celate  e  nel  feno,  chiamandole  fpoglie  dell'O- 
ceano, da  portarfi  a  Roma,  e  da  metterfi  nel  Campidoglio.  In  me- 
moria di  querta  liia  fegnalata  vittoria  fece  fabbricare  ivi  un'alta  Torre. 
Vennegli  anche  in  teila  prima  di  partirfi  dalla  Gallia,  di  far  tagliare 
a  pezzi  le  Legioni ,  che  fi  rivoltarono  molti  anni  addietro   contra  di 
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Germanico  fuo  Padre,  ed  aflcdiarono  anche  lui  ftcnb  fanciullo.  Tanto  Era  Voh. 
gh  dincro  i.fuoi  Configlieri,  che  depofe  cosi  matta  e  crudcl  voglia >  Anno  40. 
non  potarono  però  ranco,  ch'egli  non  perfiftcfle  nel  volere  almen  de- 
cimare quc'  loldati .  Feccli  pertanto  raunar  tutti  fcnz'  armi  e  fenza  fpa- 
da,  ed  attorniare  dalla  cavalleria}  ma  accoitofi,  che  molti  d'eflì  du- 
bitando di  qualche  infulto,  correano  a  prendere  l' armi ,  fu  ben  prcfto 
a  levarli  di  là,  e  ad  affrettare  il  fuo  ritorno  in  Italia. 

Venne  egli,  ma  pieno  di  mal  talento  contro  al  Senato.  Si  tro- 
vavano llranamcnte  imbrogliati  i  Senatori,  per  non  fapere  come  rego- 
lare con  un  SI  fantaftico  e   pazzo  Imperadore  {") .  Se  gli  decretavano  (a)  Suet^n. 
onori  llraordinarj  per  la  fua  pretefa  vittoria   de'  Germani  e   Britanni  ,  '^^^   '^ 
temevano  del  male,  quafi  che  il  beffaiTero;  e  non  decretandone  alcu- 
no, o  pochi  a  mifura  de  i  di  lui   defiderj,   ne   temevano  altrettanto. 
Egli  in  oltre  avea  fcritto  di  non  voler  onori  j  e  pur  da  lì  a  non  molto 
tornò  a  fcrivcre,  lamentandofi,  che  l'aveano  defraudato  del  trionfo   a 
lui  dovuto.   Ed  avendogli  il  Senato  inviato  all'incontro  un'  Ambafce- 
ria,  follccitandolo  a  venire  a  Roma:  Ferrò ^  verrò ^  rifpofe,  e  con  quefla.^ 
tenendo  la  mano  fui  pomo  della  fpada .  Fece  anche  pubblicamente  fa- 
pere  a  Roma,  ch'egli  ritornava,  ma  folamente  per  coloro,  che  defi- 
deravano  il  fuo  arrivo,  cioè   per   l'Ordine    Equeftre,   e  pel  Popolo, 
perchè  quanto  a  se  non  fi  terrebbe  piìi  per  Cittadino,  né  per  Princi- 
pe del  Senato.   Né  dipoi  voile,   che  alcun  de' Senatori  veniffe  ad  in- 
contrarlo. O  rifiutato,  o  differito  il   Trionfo,   fi    contentò   dell'Ova- 
zione :  col  qual  onore  entrò  in  Roma  nel  dì  5 1 .  d'  Agofto  ,  giorno  fuo 
Natalizio,  conducendo  feco  per  pompa  que' pochi  prigionieri  o  difer- 
tori  Tedefchi,  che  potè  avere,  a' quali  unì  una  mano  d' uomini  d'alta 
ftatura,  raccolti  nella  Gallia,  e  fatti  tofare  e  veftirc  allaTedefca.  Me- 
nò ancora,  e  buona  parte  per  terra  le  Galee,  che  l'aveano  fervito  nel- 
la ridicolofx  fpedizionc  centra  della   gran   Bretagna.    (*)  Gittò  -poi   in  (b)   Dio  Hi. 
qucfta  occafione  dall'alto  dalla  Bafilica  Giulia  gran   quantità  d'  oro   e  59- 
d'argento,  e  nella  folla  molti  vi  perirono.  Dopo  tal  folennità  coman- 
dò ,  che  foffe  uccifo  Caflio  Betulino,  e  volle,  che  Capitone  di  lui  Pa- 
dre afnitcffe  a  sì   funeflo  fpettacolo;   e   perchè   quefti  osò  di   chieder- 
gli, fé  permetteva  a  lui  la  vita,  a  lui  ancora  la   levò.    Rappacificofli 
poi  col  Senato  per  un'accidente.  Entrato  nella  Curia  Protogenc,  cor- 
fero  tutti  i  Senatori  a  complimentarlo,  e  a  toccargli   fecondo  il  co- 
fìume  la  mano.  Fra  gli  altri  eflendofi  a  lui  prefentato  Scribonio  Pro- 
culo uno  d'eflì.  Protogene,  Miniflro  della  crudeltà  di  Gaio,  guatan- 
dolo con  occhio  torvo:  E  tu  ancora^  diffe,  hai  ardire  di  [aiutarmi ■.,  tu 
che  cotanto  odj  /'  Imperadore  ?  Allora  i  Senatori  fi  fcagliarono  adofTo  ali'  in- 
felice, come  ad  un  moflro  e  nemico  pubblico;    e  con   gli    (filetti   da 
feri  vere,  che  ognuno  portava   addofTo,   tante   gliene   diedero,   che    lo 
ftefero  morto  a  terra .    Il  fuo  corpo   fatto   in  brani    fu   poi   ftrafcinato 
per  la  Città.  Qiielto  atto  de' Senatori,  e  l'aver  eglino  decretato  (0,  (c">  D;o  iji 
che  r  Imperadore  avefle  da  federe  in  un  sì  alto  Tribunale,  che  niuno  y^l'J^^J'l 
potcfle  arrivarvi,  e  tener  ivi  le  guardici  e  che  fi  raettcfTero  anche  de 
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Er\  Volg.  i  foldati  alle  di  lui  Statuej  cagion  fu,  ch'egli  lì  ammollì,  e  perdonò 
Anno  40.  a  qucll' augufto  Ordine}  e  tìmilmeiue  niolbo  piacere,  che  i  Senatori 
più  che  mai  l'adulaflero,  chi  dandogli  il  titolo  d'Eroe,  echidi  Dio: 
il  ^chc  lervia  maggiormeiueiaiio  iinpaz.zire.  Gran  tempo  era,  che  que- 
ila  kggier  tella  li  npuiava  piìi  che  uomo,  ed  ambiva  gli  onori  divi- 
ni. Gvà  avca  comandato,  che  in  Mileto  Città  dell'Alia  (i  fabbncafle 
un  Tempio  in  onor  Ino.  Vn  altro  ancora  ie  ne  fece  alzare  in  Roma i 
e  fi  trovarono  interi  Popoli ,  e  msflìmamcnte  gli  AJcflandrini  ,  che  a 
qucfta  ridicoloia  divinità  davano  gl'inccniì.  Perché  i  Giudei,  dinoti 
del  Mk)  vero  Dio,  non  vollero  conitntire  a  tanta  empietà  ,  patirono 
di  molti ^uai;  e  maraviglia  iftì^  che  snon  li  tìeiiminafl'e  tutti.  Le  paz- 
zie, che  k"ce  Gaio,  per  lolicncre  queita  fua  vana  opinione  di  Deità^ 
raccontate  da  Dione,:  for»  innumerabili.  Sulle  prime  fi  pareggiava  a  | 
Semidei,  vedendoli  takarai,  conre, Ercole,  Bacco,  ed  akri  fimili.Paf- 
sò  ad  uguagiiarlì  a  gli  Dji,  e  a  gareggiar  con  i  Giove  fteflb .  Al  ve- 
derlo un  di  allìto,lul  Trono  in  abito  di  Giove,  un  ciabattino  nativo 
della  Gallia  non  potè  contenere  le  lila.  Avvedutofene  Gaio,  e  chia- 
matolo, gli  dimmadò,  chi  credeva  egli  che  fofl'e:  U41  gran  pazzo ^  con 
gran  finccrità  nrpole  il  buon  uomo.  E  pur  Gaio,  che  per  tanto  me» 
flo  avrebbe  fatto  morire  lun  intero  Senaro,  male  lion  fece  a  coltili  , 
perché  più  lopporcava  da  Libertà  de  1  Plebei,  che  de  i  Grandi.  La 
viia,  che  tcnwe  ,Z-«trio  Viteiào ^  Piidre  dell'altro,  che  fu  Impcradore, 
per  lalvare  la  protprra  vata,  fu  la  fegucnte  :  Ricbumiato  egli  in  quclt' An- 
no dalla  Soiia,  nel  ou. governo  come  Proconlolc  s'era  acqui ftato  noti 
poco  onore,  con  npultare  )A'rtabano  Re  cie'Part-i,  venne  a  Roma. 
Gaio,  .parte  per  invidia  alla  di  lui  gloria,  parte  per  paurn  di  un  per- 
fonaggio  si'geiicrofo,  avea  giatìllata  la  di.  lui  morte.  Subodorato  que- 
m  vitlui"'  Ilo  lùo  pc»"icolo,  ('?)  Vitdiio  prefe. il  ripiego  dell'adulazione,  e  d'irtii- 
tMf).  z.  iKiz^iire  co  i 'puzzi.}  e  pi-elbntatotì   davaiui  a  lui  con  abito   vile,  e  cxA 

capo  velaito,  come  ii  lacov.a  ai  fulfi  .Dii,.fe  gli  proltrò  a  piedi  con  di- 
rotte kiguDfve,  dicendo,  che  non.  rv' erti  attii-  che  un  Bio  par  fuo  capanne 
■di -p'erdoMTgli ^  promettendo  di  fargli  de'fagrifizj,  fé  potea  confeguir  jà 
fua  grazia.  Non  folamente  Caligola  gli  perdonò,  ma  il  tenne  da  li  in- 
calvai per  uno  de'iùoi  principali  amici.  E  Vitellio  trovata  così  utile 
i'aduUuziane,  continuò  poi  lotto  Claudio  Augullo  a  vulcrfene  con  per- 
•petmi  iitfaimia  delliuo inomc .)  Intamo  non  inunearono  adorna  altri  Spet- 
-tacftli  della  ptvzza  crudeirà  di  Caligola,  ^accennati  da  Dione  e  da  Sucto- 
•nio,  tion  pmendofi  abbatìanza  «fprimere,  a  quante  metamoi-fofi  fofTe 
4iiggetto  quel  cerwp-llo  "bisbcJEico.,  volendo  oggi  una  cofa,  domani  il 
•cttnifario}  ora  amando  ed  ora  odiando  le  medelìme  perfonc}  prodigo 
infieme  ed  avaro}  fprczziuor  de' fuoi  Dii,e  un  coniglio,  qualora  udiva 
il  tuono-}  tal' ora  perdonando  i  gran  falli,  ed  altre  volte  galiigando  colla 
tndrtc  i  minimi}  e  cosi  dilcorrendo :  tutti  caratteri  d'uomo,  a  cui  s'era 
intoi'bid-ato  più  ò' nn  poco  i Scervello.  Fu  anche  creduto,  che  Cefonia 
<fua  Moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  l' avelie  conciato  cosi  . 
l:,a  qual  pofcia  fra -le   carcz-zc  che  ie   fut^eva  il  Conlbrcc,   ne  fcmfvsa 

anch'  el- 
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anch' ella  delle  belle:  imperocché  baciandole  il  collo,  più  volte  Gaio  Era  Volg. 

le  dicca:  Oh  che  bel  collo ^  che  fubito  che  me  ne  ven^a   talento^  farà   ta-  Anno  40. 

gl'iato!  Ma  fopra  tutto   tenne  egli   faldo  il  coflume  di  far   morire  chi 

dc'Gfandi  non  gli  moftrava  afTai  affetto  ó  rifpetto,   con  avere   fpefro 

in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta:  Ockrint^  dunt  metnant .  Mi 

ediino  quanto  vegliano^  purché  mi  temano .  Un  fimilc  tirannico  moto  fu  in  W  ^»'(o»- 

ufo  a  Tiberio  W.  m  T,L,r. 

Anno   di    Cristo  xli.   Indizione  xìv. 
di  PietroApostolo  Papa   13. 
di  Tiberio  C  LAUD  10,  Figliuolo  di  Drufo,, 
Imperadore   i. 

tGaio  Ceì-ar e  Caligola  Augusto  per  la. 
Conroli<       quarta  volta, 

C  Gneo  Sentio  Saturnino.. 

CHe  Caligola  fofìe  itt  qiicft'Anno  Cònfole  per  la  quarta  volta,  fr 
depontflb  tal   Dignità  nel  di  7.  di  Gennaio,  l'abbiamo  da  Sueto- 
hio  (*)  ,  il  quale  ancora  aggiugne,  ch'egli   uni  /  due  ultimi   Confolati,  W  ^'^"^■ 
per  eflere  Itaco  Confole  anche  nell'Anno  antecedente.  Secondo   il  Pa-  '"  ^"^ 
gi  (e),  ed  altri,  in   vece  di  due  dovrebbe   avere   fcritto   Sucionio   tre^  '{/'' pagias 
perch'cgli  entrò  Confole  anche  nell'Anno  39.  della  noftra  Era.    Che  D,jfcrtat. 
a  lui  nel  Conlblato  fofTe  tuflituitò  ^fe/;)?&  Pomponio  6^(?irp»^o  nello  fteflo  nyft'c- 
di  7.  di  Gennaio,  fi  raccoglie  da  Dione  W  ,  che    per  tale    il  nomina  ,^s  ^^-^ 
nd  dì  24.   del  fuddetto  Mcfe,  in  cui  fu  uccifo  Caligola .   E  Giufrppe  /;/  59'' 
Ebreo   (0  atcefta  anch' egli,  eh' erano  CoiìfoH  Sentio  Saturnino  ^  t  Pom-  [e;  :io'rei,h. 
foniù  Secondo^  allorché  C4audio  fali  all' Imperio .   Ne'Fadi  di  Cadì  odo-  '''Benojw 
ro   Confoii    dell'  AnrìO   preft-nte  fon  detti    Secondo,  e  Fenuflo  ;  e  però  ^'"'-  '•  ^• 
il   Panvinio  ed  altri  han  portata  opinione,  che  nelle  Calende  di  Luglio 
quello  Fenxjlo  fuccedcfìe  a  Saturnino.    Monfignor   Bianchini  (/)  ,   che  (f)  Blan- 
non- trovò  Confoh  in  quell'Anno,  e  hfcfò  fcappar  l'Anno  medelìmo,  '^'"-  ' 
per- afittiare  la  nuova  lua  Cronologia,  difficilmente  può  fperar  feguaci  "''■^^'^■ 
in  tale  opinione.   Erano  già  pervenuti  i  Romani  alla  dilperazionc,  veg- 
gendf^fi  governati  da  un  Auguilo,  fé  non  tutto,  almen  mezzo,  pazzo, 
e  mezzo,  furiofo,  il  quale  Ipezialmente  efercitava  il  fuo  furore  contro 
la  Nobiltà;  angariava  con  infopportabili  impofte  e  gravezze  i  Popoli, 
con  inviare  non  i  loliri  Ufiziali,  ma  i  foldati  a  rifcuoterle;  che  avea  (g)  -"    -    -r- 
fpogliato  ogni  Tempio  della  Grecia  di  tutte  le  lor   più   belle   pitture  j"'Ja'i""'" 
e  Statue;    che   permetteva  a   gli   fchiavi  di  accufare  in   giudizio  i    lor  ub.  ly.  e.  i 
Padroni  (cofa  inaudita)  di  modo  che    lo  fleflo    Claudio,    Zio   paterno 
deil'lmperadore,  accufato  da  Polluce  fuo  fchiavo,  corte  pericola  della 
vita,  e  fu  obbligalo  a  difenderfi  in  Senato;    Augnilo  finalrnente,  che 
tutto  dì  li  vedea  far  delle  nuove  pazzie,  indegne  d'  ogni  perlona  ra-- 
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Elia  Volg.  gioncvolc,  non  che  d'un  Imperadore.  Perciò  tutti  fofpiravano,  chi  per 
A.KNo  41.  vendetta  del  paflato,  chi  per  impazienza  del  mal  prefente,  e  chi  per 
timore  di  peggio  nell'avvenire,  che  la  Terra  fofle  oramai  liberata  da 
quefto  moltro.  Ma  niuno  olava.  I  foldati  Pretoriani ,  cioè  delle  Guar- 
die, groflb  corpo  di  gente  avvezza  all'armi  ed  atFczionata  a  Caligola 
per  le  frequenti  fue  liberalità,  faceano  venir  meno  il  coraggio  a  chiun- 
que avefle  voluto  tentare  contro  la  vita  di  lui .  Contuttocio  non  man- 
carono perfone,  che  per  propij  riguardi,  e  per  compaffione  del  Pub- 
blico, il  quale  andava  di  male  in  peggio,  cominciarono  a  tramar  delle 
congiure.  1  principali  e  più  coraggiofi  furono  Cajfio  Cherea^  e  Marce 
Annio  Mimciano .  Era  il  primo  uno  de'  Tribuni ,  cioè  de'  primi  Ufiziali 
delle  Compagnie  Pretoriane,  uomo  di  petto,  e  di  probità  tale,  che 
deteftava  le  crudeltà  e  pazzie  tutte  di  Gaio  >  dotato  anche  di  molta 
prudenza  e  cautela,  e  però  atto  ad  ogni  grande  imprcfa.  Caligola, 
perch'egli  avea  poche  parole,  e  parlava  con  voce  languida,  il  teneva 
per  un  effeminato,  beffandolo  anche  bene  fpelTo  come  un  dappoco, 
e  dato  folo  alla  fenlualità  :  di  modo  che  qualor  Chcrea  andava  a  pren- 
dere il  nome  per  la  guardia,  ora  gli  dava  quel  di  Piiapo,  o  di  Cupi- 
do, ora  quel  di  Venere,  ed  altri  limili:  del  che  fi  offe  le  molto  Che- 
rea.  E  buon  per  lui  ,  che  si  vii  concetto  avea  del  fuo  merito  Caligo- 
la, perciocché  dicono,  che  gli  era  Itato  ultimamente  predetto,  che 
farebbe  ammazzato  da  un  Caflìo,  come  fu  ancora  Giulio  Cefare  :  il 
che  fu  cagione,  ch'egli  richiamò  a  Roma  Caffio  Longino  Proconlolc 
(a)  T3to  Itb.  dell' Afia  W,  difcendcnte  da  Caflìo  uccifor  di  Cefare,  con  ordine  an- 
ìletcìiias  Cora  d'ucciderlo,  ma  lenza  che  ne  feguiflc  poi  l'effetto.  Traffe  Che- 
in  Cait,  rea  nelle  fue  mallìme  Cornelio  Sabino,  Tribuno  anch'elfo  delle  guar- 
<■«/'•  57-  dicj  ed  amendue  fi  aprirono  con  Annio  Minuciano,  uomo  della  pri- 
maria Nobiltà,  e  pel  fuo  raro  merito  (limato  da  tutti,  ma  che  Itava 
male  preflb  di  Caligola,  per  effeie  ftato  amico  intimo  di  Marco  Le- 
pido. Scrive  Giufeppe,  che  quello  Minuciano  avea  fpofata  una  So- 
rtila di  Caligola.  Noi  vedemmo,  che  Giulia  fu  maritata  con  Marco 
Vinicio^  uomo  Confolarej  e  Dione  parla  d'un  Finìcìano^  che  pietefc 
all'imperio.  Però  potrebbe  effere,  che  Minuciuno  foffe  il  mcdelìmo 
che  Vinìcìano^  o  fia  Finicio^  con  errore  di  alcuno  de' tedi.  Si  trovò 
Minuciano  non  folamentc  pronto  all'imprefa,  ma  più  ardente  degli  al- 
tri. A  loro  fi  aggiunfe  Callido  Liberto  di  Gaio,  che  fegrctamenrc 
coltivava  l'amicizia  di  Claudio  Zio  dell'  Imperadore,  con  altri  non 
pochi.  E  Valerio  Afiatico,  pcrfonaggio  ricchiflìmo  di  beni  nelle  Cal- 
ile, vi  tenea  mano,  ma  con  gran  fecretezza  e  riguardo.  Fu  dellinato 
al  compimento  del  dileguo  il  tempo  de' Giuochi,  che  fi  aveano  da  fa- 
re in  onor  d' Augnilo  nel  dì  21.  di  Gennaio,  e  ne  i  tre  feguenri  : 
giacche  terminata  quella  feda,  Caligola  avea  fiflata  la  fua  partenza  per 
r  Egitto,  a  far  anche  ivi  meglio  conofcere  un  impazzito  Imperadore. 
Ne  i  tre  primi  giorni  de'  Giuochi  non  li  trovò  apertura  a  compiere 
il  difegno  :  laonde  Cherca,  che  non  porca  più  ilare  alle  mofle  per  pau- 
ra, che  meffo  l'affare  in  petto  di  tante  perfone  trafpiraffe,  determinò 
di  sbrigarla  nel  dì  14.  di  Gennaio.  Nella 
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Nella  mattina  di  quel  dì  Gaio  più  allegro  ed  afflibile,  che  mai  foflc  F.kk  Volg. 
ilato,  fi  affifc  ncir  Anfiteatro,  fiibbricato  di  nuovo  per  quella  funzio-  Anno  41. 
ncj  fece  gittar  delle  frutta  agli  Tpettatorij  egli   ancora   lietamente   in 
pubblico  mangiava  e  beveva,  facendo  parte  di  que' regali  a  chi  gli  eia 
vicino,  e  fpczialmente  a  Pomponio  Secondo  Conlolc,  che  fedeva  a  i 
fuoi  piedi  ,  e  fucea  la  graziofa  fcena  di   andarglieli   baciando   di    tanto 
in  tanto.  Pericolo  vi  fu,  che  Gaio  non  fi  movclfe  di  là  nel  rimanente 
del  giorno}  perché  aliai  fiicollo   ed   abboracchiato    per   la    lau^a    colc- 
zione,  bifogno  non  avea  di  dcfinarc  .    Contuttociò  riufcì   a    Minucia- 
no,  ad  Aiprcnate,  e  ad  altri  Cortigiani   congiurati   di    farlo    muovere 
un' ora  o  due  dopo  il  mezzodì,  per  andare  al  bagno,  e  ritornarfene, 
pranzato  che  avefle.  Giunto  al  Palazzo,  invece  di  andar  diritto  verfq 
dove  rafpettavano  i  deltinati  al  fitto,  voltò  llrada  per  vedere  alcuni 
giovanetti  delle  migliori  famiglie  deli'  Afia  e  della  Grecia  (")  fatti  ve-  (a)  sueton. 
nire  appolbi  per  cantare  e  ballare  ne"  giuochi .  Allorché  fu  in  un  luogo  in  Caio 
ftretto,  Cherea  fé  gii  preléntò  davanti,  per  chiedergli  il   nome    della  '^''^  ,^|" 
guardia.  L'ebbe,  ma  deriforio,  lecondoiì  coftume .  Egli  mcll'a  allora  ^'fri,A  '  J^l 
mano  alia- fpada  gli  diede  un  tal  fendente  fui  capo,   che   a    Gaio  sba-  J/^.  /;^.  ip. 
lordilo  né  pure  rcllò  voce  per  chiamare   ajuto  .    Feceli    avanti   anche 
Cornelio  Sabino,  che  con  un  colpo  gli  taglio  una  mafcclia}  ed   altri 
con  trenca  altre  ferite  il  finirono.   Perché  lenza  romorc  non  potè  iuc- 
cedere  quella  fcena,  tradero  cola  primieramente  1  portantini  della  let- 
tiga Imperiale  .colle  loro  itanghc,  e  pofcia   le  Guardie    Tcdelche,    le 
quali  cominciarono  a  menar  le  mani    addoifo  a' colpevoli  ed  innocenti. 
Fra  gli  altri  vi  perderonc  la  vita  Publio   Nonio   Alpi  enate  ,    che   era 
flato  Confole  nell'Anno   }8.   Norbano,  ed   Anteio,  tutti  e    tre    Sena- 
tori.  11  cad.ivcro  dell' elliiuo  Auguito,    portato    nelia   notte    fcguente 
nel  giardino  di  Lamia,  fu  mezzo  bruciato,   e  frettolofamente  leppel- 
lito  in  terra,  per  timore  che  il  Popolo  lo  meitefle  in  brani.   Ivlandato 
anche  da  Cherea  un  Centurione  o  Tribuno,   appellato  Giulio  Luj'o, 
alle  rtanze  di  Ce/orna  Moglie  di  Gaio,  la  trucidò  infieme  colla  Figliuola 
Giulia^  per  cui    Gaio   avea   fatto   vane    pazzie    con   dichiararla    anche 
Figliuola  di  Giove .   E  tale  fu  il  fine  di  Gaio  diiigola^  fine  corrilpon- 
dente  ad  urì  conculcatore  di  tutte  le   Leggi  umane   e   divine,   e   che 
troppo  tardi  s'accorfe  d'eflcre  non  un  Dio,  ma  un  miferabil  mortale. 
Abbattute  poi  furono  le  lue  Statue,  rafato  il  fuo    Nome   dalle  Jicri- 
Zioni,  e  trattata  la  fua  memoria  come  di  un  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  all'Anfiteatro,  dove  tut- 
tavia buona  parte  del  Popolo  dimorava  in  allegria  godendo  il  pub- 
blico divertimento,  incredibil  fu  lo  fpavento  di  tutti  >  e  tanto  più 
perchè  i  ibldati  Pretoriani  attorniarono  colle  fpade  nude  quel  luogo, 
e  a  durò  gran  fatica  a  trattenerli,  che  non  cominciafTero  a  far  vendet- 
ta dell' eftinto  Principe  iopra  qucgl'  innocenti.  Subito  che  poterono 
in  tanta  conlufione  i  Confoli  Sentio  Saturnino,  e  Pomponio  Secondo, 
operar  qualche  cofa,  inviarono  tre  Compagnie  d'eflì  Pretoriani,  che  fi 
troi'arono  ubbidienti,  per  la  Città ,  affinché  impediflero  i  tumulti .  Raii- 
Tom.  I.  ivi  [nato 
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Era  V0I3.  nato  pnfcia  il  Sena 
Anno  41.  Pr^-fono,  chicd-nd 
afFacciatofi   Valerio, 
gridò  firte:    Piaccl 
role  fecero  impr.-iTì  ni 
tuto  nel  Senato  quel  che  fofTe  da  fare  in  sì  pericolofa  congiuntura.  Il 
Confoie  Saturnino,  fecondo  che  fcrive  lo  Storico  Giufeppe,  fece  una 
bella  aringa  con  rammentar  tutti  i  mali  patiti  iotto  Tiberio  e  Caligo- 
la, Principi  fanguinarj  ed  alTalTini  del  Pubblico,  e  conchiudendo,  che 
s'avca  di  ricuperare  la  Libertà  opprcfla   da  i  precedenti    Imperadori, 
ma  fenza  prendere  ben  le  mifure  neccflarie  per  si    importante   nlblu- 
zione.  In  farci  non  tardò    molto  a  fcoprirlì  la    vanita   di   quello  dife- 
gno.  Tiberio  Claudio  Dntfo  Gerrnmico  cnmMncmcniQ  conofciuto  coi  no- 
me di  Claudio  fra  gì' Imperadori  de' l^ima'ii,  Figliuolo   fu.  di    Nerone 
Claudio  Drufo^  e  Fratello   di  Germanico   Ce  fare  ^   per   cnnlegucnte  Zio 
paterno  di  Caligola.  Uomo  di  poco  Icnno  e  fommamtnte  timido,  ben- 
ché avelTe  ftudiato  l'Arti  liberali,  era  tenuto-  in   concerto   più  tolto 
di  ftolido,  e  perciò  fprezzato  e  derifo  da  tutti.  Forfè  anch'egli  mo- 
Ih-ava  d'eflere  più  di  quel  che  era.  E  quello  fu  la  fua  fortuna,  per- 
chè falvò  la  vita  fotto  Tiberio  e  Caligola,   i  quali   vedendolo  addor- 
mentato e  dappoco,  né  avendo  apprenfione  alcuna  di  lui,  fi  ritennero 
dal  levarlo  dal  mondo.  Tiberio  nondimeno  il   lafciò   fempre  nell'Or- 
dine de' Cavalieri .  Gaio  fuo  Nipote,  benché  folle  dipoi  qualche  volta 
tentato  d'ucciderlo,  pure  l'avea  alzato  al  grado  di  Senatore,  ed  anche 
al  Confolato.  Trovavafi  egli  in  compagnia,  o  poco  lungi  da  Caligola, 
allorché    i    congiurati   fé   gli   avventarono   addoflb .   Tutto    fpaventato 
corfe  ad  appiatarfi  dietro  ad  una  rapezzeria,  da  dove  alcolcava  lo  Itrc- 
pito  di  chi  andava  e  veniva,  e  co'fuoi  occhi  vide  le  tefte  d'Afprenutc 
e  degli  alrri  uccifi  (laccate  da  i  bulli  (-«) .  S'afpettava  anch'egli  la  mor- 
te, quando  in  palTare  uno  de'foldati  per  nome  Grato,. e  fcopcrti  i  hioi 
taf.  IO.        piedi,  il  tirò  per  forza  fuori  della   tapezzeria.    Cadde   in   ginocchioni 
Dio  ili'.  60.  Claudio,  e  gli  dimandò  la  vitaj  ma  il  foldato  riconofciutolo  per  quel 
Jofeph.  An-  j,},g  gra,  non  folamente  l'animò,  ma  gli  diede  anche   il   titolo  di  mio 
tiqi4.  II.  19.  j^p^y^^^yg^    E,   menatolo   a' Tuoi  compagni,  che   ftavano  difputando  di 
quel  che  s'avefTe  a  fare  in  quel  contingente,  ficcome  per  la  memoria 
di  Germanico  fuo  Fratello  l'amavano,  tutti  concorfero  a  riceverlo  per 
Imperadore.   Pertanto   poilolo  in  una  lettiga,  fulle  loro   fpalle  il  por- 
tarono al   Caftello   Pretorio,   cioè   al    loro   quartiere  }    tremando    egli 
intanto,   e   coropaflìonandolo    il    Popolo     nel     mirarlo     cosi    portato, 
fuUa-  credenza  che  il   conduceflero  alla  morte.    Si   fermò  tutta  quel- 
la  notte   nel   quarticr   de'foldati,   né   andò    al   Senato,   benché    chia- 
mato,  rcufiindofi    colla  forza,   che   gliel' impediva .    Venuto   pofcia   il 
di  if.  di  Gennaio,  giacche  i  Senatori  erano  difcordi  fra  loro,  nè_ mezzi 
apparivano  da  potere  ripigliare  e  follenere  l'antica  Libertà,  non  fi  pren- 
deva rifoluzione  alcuna  nel  Senato,  in  cui    per   altro   non  mancava  il 
partito  di  chi  proponeva  un  nuovo  Principe. 

Intan- 


(a)  Sutton. 
in  CÌa%dio 
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Intanto  la  natia  paura  di  Claudio  l'avca  tenuto  lungamente  fo-  Era  Volg. 
fpefo,  s'egli  avelie  si  o  nò  da  accettare  l'efibito  Imperio,  e   fu   più  Anno  41. 
volte  in  procinto  di  rifiutarlo,  odi  rimetterfi  totalmente  alla  volontà 
del  Senato;  quando  per   telhmonianza  di   Giufcppe  Storico,   y^grippa 
Re  di    parte  della   Giudea,    che   fi   trovava  allora   in  Roma,  ed  avca 
facto  dar  fepokura  all'uccifo  Caligola,  arrivò   legrccamcnce    colà,  ed 
incoraggi  talmente  il  vacillante  Claudio,  che  conienti  al   buon  volere 
de' Soldati,  da' quali    fu  univerfalmente   proclamato    Impcradore,   con 
promettere  egli  a  tutti   un  buon  regalo  di  danari .  Fu  quelli  il  primo 
degl'  Imperadori,  eletto  dulie  milizie,  con  elempio  infinitamente  pregiu- 
diziale all'Imperio  Romano  i  perche  ne  vedremo  cant' altri  per   quella 
via,  e  col  comperare  l'Imperio  da  i  l'oldati,  Ialite  al  Trono.  Ora  il 
Senato,  a  c-ui  era  già  pcrvcntuo   l'avvilo   degli   andamenti   de' Preto- 
riani  e  di  Claudio,  trovandofi  ben  intricato  Ira   il   detìderio   di    ricu- 
perar la  Libertà,   e    il   timore   di  non   poterlo,  mandò  a  chiamare  il 
Re  Agrippa,  per  vaierfi  del  fiio  mez.zo.  Quell'uomo  doppio,  quant' 
altri   mai  lolle,  comparve   in   Senato   ben   profumato,   e    tìngendo   di 
nulla  fapcrcj  anzi   dimandando   dove   folle   Claudio,   fu   informato  del 
prelentc  lilltma  de'  pubblici  affari,  ed  interrogato  del  luo  parere  .  Lodò 
égli  rommamcnte  il  lor  diiegno  di  rimettere  in    piedi  la  Repubblica, 
e  fi  proicllo  pronto  a  dar  la  vita  per  la  gloria  del  Senato.  Ma  nello 
lleflb  tempo  Iparfe  il  terrore  in  tutti,  moltrando  la   difficulià  di  refi- 
ftcre  a   1  Pretoriani,  e  lodando  in  fine,  che  Ci  facelle  una  deputazione 
a  Claudio,  per  cfortarlo  a  defillere:    al   che   egli    fi   efibi.    Accettata 
r  offerta,  e  depucati  con  lui  anche  i  Tribuni  deli.i  Plebe,  andò  Agrippa 
a  trovar  Claudio,  e  fece  pubblicamente  l'ambaiciata.    Polcia  m   un 
ragionamento  a  parte  efpole  a  Claudio  la  debolezza  ed  incertezza  dei 
Sen:<to,  eibnandolo  a  prendere  le  briglie  con  mano  forte.  Perciò  per 
qu.mto  dicdldo  dipoi  i  Tribuni   per  rimuoverlo,  e  per  conlentire  al- 
meno di  ricevere  l' Imperio  dallo  mani  del  Senato,  Claudio  tenne  laido, 
con  promettere  lolamente  un  buon  governo.  Dà  che   il  Senato   ebbe 
ricevuta  quella  rilpolla,  volle  tare  il  biavo  col  minacciargli  la  guerra, 
e  Claudio  ne   moltro  paura.  Pulsò  fra  quelli  dubbj   il  di  if.  di  Gen- 
najo.    Ma   intanto   andarono  cangiando   faccia   gli  affari.  Nlolta  parte 
del  Popolo  comincio  a  gridare  di  voler  un  Principe,  e  ne  nomino  an- 
cora aieuni  i  e  venuto  il  di  2.6.  non  pochi  de' Senatori  llettero  ritira- 
ti, lenza  entrare   in   Senato.   Il  peggio   fu,   che   quattro   Compagnie 
fin  qui  ubbidienti  a  Cheica  e  a  Sabino,  voltarono  calacca,  ed  abuiac- 
ciarono  il  partito   di   Claudio.    Altrettanto  fecero  i   Vigili,  i  Giauia- 
tori,  e  gli  altri  loldati  della  Città,  in  maniera  chei  Senatori  iiuiaiti 
come  in  itola  nel  Senato,  s'appigliarono  in  fine,  benché  forzati,  alla 
rilo.uzion  di  riconolcere  Claudio  per    Imperadorc.    Andarono   uuique 
tuvii  a  gara  al  quarcier  de*  Soldati   per  laluiarlo  j  tua  furono  si  mal  ri- 
ce-uti  da  coloro,  che  ne  reltarono  alcuni  batlor.ati,  ed  altii  feiiti}  e 
Pomponio  Secondo,  l'uno  dc'Confoli,  corfe  pencolo  della  vita    Clau- 
dio  ed  Agnppa  s'  interpolerò,  ed  acquetarono  quegli   animi   turbo- 
lenti .  i\l  z  Alio- 
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Era  Volg.  Allora  Claudio  accompagnato  dal  Senato  e  dalle  Milizie,  a  guifa 

Akno  41.  jj  trionfante,  fi  moffe,  e  dopo  eflerfi  portato  al  Tempio,  per  ringra- 
ziar gli  Dii  della  fua  cialtazione,parsò  ai  Palazzo  j  ne  altrodifuncfto  per 
allora  operò,  fé  non  che  per  politica  condannò  a   morte  alcuni   degli 
Kccifori  di  Caligola,  e  maffimamentc  il  lor  Capo  Caflìo   Cherea,   che 
coraggioiamencc  la  (offeri.   Volle  perdonare  a  Cornelio  Sabino,  e  con- 
lirvargli  anche  la  fua  carica j  ma  qucfti  non  fapendo   fopravivcre  all'a- 
mico Cherea,  fi  diede  poi  la  morte  da  fé  tlcflb.  Del  redo  Claudio  do- 
po avere  ricevuto  i  titoli  di  Cefare  Auguilo,  e  di  Pontefice  iMalfimo, 
e  la  Tribunizia  Podeità,  fi  truova  diltinto  da  Tiberio   fuo  Anteccflo- 
re,  coir  edere  chiamato  Figliuolo  di  Drufo  ^  o  pur  di   Tiberio:   Liddove 
(a)  Medio-    Tiberio  s'intitolava  Figliuolo  d"  Jugujìo  {a) .  E  nelle  Medaglie  Tiberio 
barlus  Nu-  è  mfHtovato  col  folo  Prenome    TIBERIVS  CìESARj    ma   Claudio 
milm.  im-    TIBERIVS  CLAVniVS  CìESAR.   Ne  Claudio  folca  antepone  il 
CùUz.ins        titolo  à'  Imperadore  al   fiio  nome,   ma  pofporlo.   Ora  ani-h'cgli,   non 
PatiftHs,  zs-  meno   di  quel  che  avcficio  fatto  i  precedenti  due  cattivi  Impevadori, 
"'"•  diede  un  bel  principio  al  fuo  governo.    La   più    gloriofa   delle   azioni 

Tue  fu  quella  di  accordare  un  general  perdono  a  chiunque  avea  trat- 
tato di  ridurre  di  nuovo  Roma  allo  (laro  di  Libertà,  e  di  deludere 
lui  dall'Imperio.  Ne  egli  rivangò  mai  più  q\xv[\ì  conti,  anzi  promoflc 
a  i  gradi  più  illuftri  chi  s'era  mollrato  più  zelante  in  quella  occafione. 
Guai  a  loro,  s'egli  avefie  avuto  il  cuor  di  Tiberio,  o  di  Caligola. 
Anzi  né  pur  fece  vendetta  di  tanti  e  tanti,  che  in  vita  privata  o  l'a- 
veano  oltraggiato  o  vilipefo,  gafligandoli  folamente  fé  fi  provavano 
rei  d'altri  delitti.  Allorché  giunfe  in  Germania  la  nuova  dell' uccifo 
Caligola,  furonvi  molti,  che  foUccitarono  Sulpicio  Galba,  General 
di  quelle  Legioni,  ad  allumere  l'Imperio.  Mai  non  volle  egli  accon- 
fencire,  percliè  più  poteva  in  lui  l'onore,  che  l'ambizione.  Claudio 
di  ciò  informato,  tenne  femprc  Galba  per  uno  de'fuoi  migliori  amici j 
laddove  Tiberio  e  Caligola  furono  foliti  di  levar  di  vita  chiunque  cre- 
deano  riputato  degno  dell'Imperio.  Un  altro  merito  fiera  acquillato 
Galba  nell'Anno  precedente,  perchè  appena  fu  ufcito  delle  Gallic 
Caligola,  che  i  Germani  fecero  un' irruzione  nelle  Provincie  Romane  j 
ma  Galba  li  ripulsò  con  tal  vigore,  che  fu  lodato  infin  da  Caligola, 
Principe  per  altro  invidiofo  delia  gloria  de'luoi  Generali.  In  quell'Anno 
ancora  egli  fconfifle  i  Popoli  Catti  nella  Germania:  laonde  Claudio 
per  tal  vittoria,  e  per  altra  rapportata  da  Publio  Gabinio  contro  i 
Cauci,  fu  nominato  Imperadorc  per  la  feconda  volta.  Il  timido  natu- 
rai di  Claudio,  avvalorato  anche  dal  recente  efempio  del  Nipote,  ca- ' 
gion  fu,  ch'egli  per  un  mcfe  non  osò  d'entrar  nel  Senato;  né  alcu- 
no, ancorché  donna  o  fanciullo,  da  \\  innanzi  a  lui  fi  accollò,  le  pri- 
ma non  era  vifitaro,  per  veder,  fé  portafie  lotto  coltello,  od  altre 
armi.  Andando  a  qualche  convito,  tenea  femprc  le  guardie  intorno  alla 
tavoli;  e  volendo  far  vifita  a  qualche  malato,  facea  prima  ben  cercar 
per  la  camera,  e  per  gli  letti,  fc  armi  vi  follerò.  A  fine  poi  di  cat- 
tivarli il  pubblico  amore,  levò  tofto,  0  almeno  riftrinfe  aflaiflìmo  k 

licen- 
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licenza  conceduta  ad  ognuno  in  addietro  di  accufare  chiunque  fi  volea  Era  Volg. 
di  Icfa  Maeftà  Wj  e  rimile  in  libertà  o  richiamò  dall' efìlio  le  perfone  Anno  41. 
proceflate  per  quefto,  con  volerne  nondimeno  il  confenfo  del  Senato.  ,.  sueta 
Abolì  gli  aggravi  inipolH  da  Caligola,  né  volle  i  regali  annui  coman-  „i  Claudia 
dati  da  eflo  Tuo  Nipote .  A  chiunque  indebitamente  era  flato  fpoglia-  cap.  3. 
to  de' fuoi  beni  dal  medefimo,  e  da  Tiberio,  li  rcftituì .  Fece  anche  ^•'  ■■^'  ^°' 
rendere  alle  Città  le  ftatue  e  "pitture,  che  Caligola  avea  fttto  con- 
durre a  Roma.  Sopra  tutto  ebbe  in  abbominio  gli  Schiavi  e  Liberti, 
che  fotto  il  difordinato  precedente  Regno  fi  erano  rivoltati  contra 
de'lor  Padroni  j  e  fimilmente  i  falfi  teflimonj,  che  in  addietro  aveano 
avuta  gran  voga.  Egli  ne  fece  morir  la  maggior  parte,  obbligandoli 
a  combattere  negli  Anfiteatri  colle  fiere.  La  fiia  mode  dia  era  grande. 
Abborri  l'alzare  a  lui  de  i  Templi-,  per  lo  più  ricusò  anche  le  fta- 
tue j  altri  onori  ftraordinarj  non  volle  ne  per  (e,  ne  per  gli  Figliuoli, 
né  per  la  Moglie.  Due  erano  le  fue  Figliuole,  Jntonia^  che  fu  ma- 
ritata a  Gneo  Pompeo  in  queft'Annn,  a  lui  nata  da  Elia  Petina,(m 
feconda  iVloglie  defunta;  ed  Ottavia  nata  da  Faìeria  Mejfaìina^  fua 
Moglie  vivente,  che  fu  promcfla  a  Lticio  Silano,  e  poi  fu  maritata 
a  Nerone  crudelifiìmo  Imperadore.  Gli  partorì  efTa  Meflalina  un  Fi- 
gliuolo nell'Anno  prefente,  conofciuto  dipoi  fotto  nome  di  Britannico 
Cefare .  Trattava  egli  co  i  Senatori  con  molta  bontà  e  cortefia,  vifi- 
tandogli  anche  malati,  ed  a(Tìftendo  alle  lor  fefte  private.  Onorava 
fpezialmente  i  Confoli,  alzandofi  anch' egli  al  pari  del  Popolo  in  piedi, 
allorché  intervenivano  a  gli  Spettacoli,  e  qualora  andavano  al  fuo  Tri- 
bunale per  parlargli.  Parcamente  ancora  vivea,  ed  era  indefeflo  a  far 
giullizia,  ed  attento,  perchè  gli  altri  la  faceffero.  La  fua  liberalità 
verfo  i  Re  fudditi  fu  riguardevole.  Ad  Jgrippa^  a  cui  profefTava  di 
grandi  obbligazioni,  concedette  tutto  il  Regno  pofTeduto  da  Erode  il 
grande  fuo  Avolo,  e  ad  Erode  ^uo  Fratello  il  paefc  di  Calcide,  col  di- 
ritto ad  amendue  di  federe  in  Senato,  ed  altri  onori.  Reftituì  ad  An- 
tioco la  Provmcia  di  Comagene  .  Mife  in  libertà  Mitridate  Re  d'  Jr- 
menia^  e  gli  rendè  i  fuoi  Stati.  Richiamò  ancora  dal  loro  cfilio  a 
Roma  agrippina,  e  Giulia  Livida ,  che  Caligola  lor  fratello  avea  rele- 
gate neir  llola  di  Ponza.  \i\  fomma  sì  fatte  lodevoli  azioni  fui  prin- 
cipio acquiftarono  a  Claudio  l'amore  d'ognuno,  llupendofi  probabil- 
mente tutti,  come  un  uomo  creduto  da  nulla,  e  ftolido  in  addietro, 
comparifle  ora  con  sì  diverfa  divifa,  e  fapeffe  correggere  con  sì  buon 
garbo  gl'innumerabili  difordini,  introdotti  da  i  due  precedenti  Augu- 
lli,  e  con  tanca  amorevolezza  e  giullizia  fi  fofle  accinto  al  pubblico 
governo . 


Anno 
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(a)  Dio  lib. 
60. 


Anno  di  Cristo  xlii.   Indizione  xv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa    14. 
,di  Tiberio  Claudio    Figlio   di  Drufo , 
Imperadore  2. 

rTiBERio  Claudio  Germanico  Augusto  per 
Confoli  <      la  feconda  volta, 

(.Gaio  C  tei  naLargo. 

Era  Volg.  "v  y  EU'ailtimo  di   Febbraio   Claudio   Augujio  fi   fpogliò   della  dignità 
Anno  41.  |^    Confolarc,  per  ornarne  non  fi  ("a  bene  chi.  Ha  creduto   taluno, 
che   gli   fuccedelle   Gaio   Vibio  ,Crifpo  ,   ma   giocando  ad    indovinare  . 
Nelle  Calende  di  Gennaio  (<»)  cflo  Claudio  Augullo  Conlole  fece  ben 
giurare  di  i  Senatori  roll'ervanza  delle  Leggi  d'  Augulto,  e  la  giurò 
egli  iteflbj  ma  non  pretefe,  né  perniile  un  limile  giuramento  per  quel- 
le, ch'egli  faccfle.  S'erano  già  ribellati  i  Popoli  dcila  Mauritania  per 
la  morte  data  da   Caligola  a    Tolompo  .Re  loro.   In  squell' Anno  rima- 
fero  efli  iconfitii   da   buetonio  Paolino,  che   s'inoltrò    fino   al    Monte 
Atlante,  e  faccheggiò  quelle  contrade .   Due  altre  rotte  lor  diede  dipoi 
Ofidio  Geta,   di   maniera   che   polare  le   armi  quel    paefc   torno   turto 
all'ubbidienza  di  Roma.  Claudio  per  tali   vittorie  prefc  il  titolo  d' 7;»- 
feradore  per  la  terza  voltaj  poiché  il  mento  delle  vittorie  fi  attribuiva 
feinprc  al  Generalillimo  delle  Milizie  Romane  (tali  erano  allora  gì'  Im- 
(b)  s-ifton.    peradori)  e  non  già  a  gli  Ufiziaii  fubalterni.    Patì   in   quell'Anno  (*) 
in  ciuudie    Roma  gran  fame .    Claudio   Au^uito   non    mancò   al   fuo   dovere ,   per 
e.  xo.  provvedere  al  bilogno.  E  perciocché  Roma  fi  trovava  fenza  Porto  in 

fua  vicinanza,  né  le  navi  nel  tempo  di  verno  ofavano  portar  grani  alla 
Città,  Ci.iudio  imprefe  a  formarne  uno  di  pianta:  opera  d^'gna  della 
magnificenza  Romana}  e  tauto  piii  gloriola  per  Claudio,  perchè  Giu- 
lio Celare  avca  avuta  la  medelima  idea,  ma  per  la  grave  fpefa  e  diffi- 
cultà  di  efeguirla  l'aveva  abbandonata  .  Alla  sboccatura  dunque  del  Te- 
vere, e  ,dal  lato  del  fiume  oppollo  ail'altro,  dove  era  Oilia,  fcrce  ca- 
vare un  Porto  valtifllmo  nel  continente,  con  due  ale,  che  fi  fporge- 
vano  molto  in  marej  il  tutto  guernito  di  marmi  e  con  Torre,  o  ù^ 
Fanale  ben  alto.  Si  crederono' gli  Architetti,  chiamati  per  tal  fabbri- 
ca, di  fpaventarlo  con  dirgli  la  tterminata  fpeQ,  che  cofterebbe .  E^jli 
tanto  piii  Te  n'invogliò,  e  volle  farla,  e  la  condulfe  a  fine  con  gljna 
graodc  del  fuo  nome.  Reità  tuttavia  il  nome  di  Porto  a  quel  fito,ma 
(e)  Plini»!  non  già  velligio  del  Porto  mcdefimo .  Racconta  l'iinio  (e),  come  tefti- 
l,h.  9.  e.  6.  monio  di  veduta,  che  mentre  fi  ficea  queil'  infigne  fabbrica,  capitò  colà 
un  mollro  marino,  chiamato  Orca,  di  Irailuruta  grandezza.  Per  pren- 
derlo, bilogno  inviarvi  j  Soldati  del  Pretorio,  e  vane  navi,  una  delle 
quali  rcltò  aftondata  dall'acqua  gittatavi  dalle  narici  del  Pefce.  Molte 
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leggi  utili  e  buone  fece  Claudio  in  qiieft' Anno,  e  fra  l'altre-  ordinò,  Era  Vo!g. 
che  i  Governatori  e  Miniftri  delle  Provincie,  eletti  nel  principio  An  no  41. 
dell'Anno,  e  foliti  a  fermariì  lungo  tempo  in  Roma,  per  tutto  Marzo 
dovefiero  trovarfi  alle  loro  Provincie  j  e  che  gli  eletti  noi  ringraziafìc- 
ro  in  Senato,  come  era  il  coftume .  Dicea,  che  non  effì  a  lui,  ma  egli 
ad  cjji  dovea  rendere  grazie ,  perchè  /'  aiutavano  a  portare  il  pefo  del  Prin' 
cipato,  e  cooperavano  al  buon  governo  de''  Popoli,  con  prometter  anche  lo- 
ro maggiori  onori,  ie  con  lode  aveflero  efercitato  il  loro   impiego. 

Non  farebbe   ftato  Claudio  con  tutta  la  fua  poca  teda  un  Prin- 
cipe cartivo,  perchè  non  gli  mancava  una  buona  intenzione,  e  moftra- 
va  genio  alle  cole  ben  fitte,  privo,  per  altro  d'orgoglio  e  di  fafto;  e 
fulle  prime  regolandofi  col  configiio  de'favj  npn  metteva  il  pie  in  fal- 
lo. (")   Ma   per  i'ua,  o  per  altrui  difgrazia  cominciò  a  comparir  catti-  (a)  Di», /»i.. 
vo,  parte  per  gli  mali  effetti  del  fuo  naturai  cimorofo,  e  parte  perchè  ""^■ 
Mejalina  iua  Moglie,  la  più  impudica  Donna  del  Mondo,  e  Narcifo 
fuo   Liberto  favorito,  ed  altri  mali  arnefi  della  Corte,  abufandofi  della 
di  lui  fcerapiaggine,  il   faceano   precipitare   in  rifoluzioni   indegne  di 
lui,,  e  fommamente  pregiudiziali  al  Pubblico.  Quel  che  parve  lìrano, 
dall  un  canto  era  un  coniglio  pien  di  paura,  e  dall'altro  uno  de'fuoi 
maggiori  piaceri  confiltcva  nell'aflìftere   agli   abbominevoli  Spettacoli 
de' Gladiatori,  e  in  veder  gli  uomini  combattere  con  le  fiere,  e  reftar- 
ne  aUaiflìmi   tracciati  e  divorati.   Diede   anche  da   ridere,   l'aver  egli 
fatto  levar  l' infenfata  Statua  d' Augullo  dall' Anfiteatro,  acciocché  non 
vcdeffe  tante  firagi,  e  non  convcnifle  ogni  volta  coprirla,, quando  egli 
vivente  non  avea  fcrupolo  di  guatarle  sì  fpefTo,  e  di  prenderne   tanto 
diletto.  Certamente  fu  creduto,  che   avvezzatofi   in  quella   maniera  al 
fangue  umano,  divenifle  poi  si  facile  a  fpargerlo   co'luoi   ingiulti    de- 
creti, da  che  lo  fpingevano  al  mal  fare  l' iniqua  Moglie,  e  i  fuoi  per- 
verfi  Servitori  di  Corte.  La  prima  fua  ingiuilizia,  che  cominciò  a  far 
grande  Itrepuo,  fu  la  morte  di  Appio,  o  fia  Gaio  Silano,  uno   de'  più 
illullri  e  ftimati  Senatori  di  Roma,  e  tenuto  in  gran   conto,  ed  ama- 
to da  Claudio  fteflo,  perchè  \b)  Padrigno  di  Mefflilina  fua  Moglie,  a-(i,)  suettn. 
vendo  fpofata  Domizia  Lepida,  Madre  d'effa  Meffalina .   E  perciocché  t»  cUud'w 
fi  fa,,  che  Claudio  avea  già  fatti  fcguir  gli  fponfali  ùa  Ottavia  Figliuo-  '^"Z'-  ^9- 
la  fua  e   di  Mclfalina,  e    Lucio  Silano ,  s' è  creduto,  che' quello  Lucio  ^"^^^^ '" 
Silano   foffe   nato   dal    mcdefimo   Appio  Silano,  e   da   Giulia    Nipote 
d'  Auguito  ,    fua   prima    Moglie.    Quefti   si    ftretti   legami    di    paren- 
tela non   trattennero   l' infame    Meflalina  dal  tentar  Appio  Silano  d'a- 
dulterio .    Il  non   aver  egli    voluto   confentire  ,   fu   un    grave  delitto, 
a    punir  il    quale    MeiTalina    e   Narcifo    fi    ferverono-  della    feguente 
furberia,    (e)     Entrò   una  mattina   per    tempo    Narcifo •  nella    camera  CO  Sueton. 
di   Claudio,   che  tuttavia  dimorava  in   letto   colla    Moglie;   e  ficen-  '^{'^-  <"•  37- 
do  lo   fp.iventato  e   il.  tremante  ,   gli    raccontò   di  aver   veduto   in  io-      '"  "  •    °- 
gno  lo  Itefib  Imperadore,  uccifo  per  mano  del  fopradetto  Appio  .  Saltò 
su  allora  Medalina,  e  calcò  la  mano  con  dire,  aver  anch' ella  nelle  notti 
addietro  più  volte  con  orrore  fognato  un  sì  orrendo  fpettacolo.  Nello' 

llciro. 
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Era  Volg.  fteflb  tempo  vicn  buflato  aU'ufciojcd  è  Appio  Silano,  clic"  Me/Talina 
Anno  42.  e  Narcifo  d'accordo  avcano  fatto  venire  a  quell'ora.  Non  occorfe  di 
più.  Claudio,"  a  cui  in  muteria  di  fofpetti  le  biche  pareano  montagne, 
diede  tolto  ordine,  che  gli  foOc  levata  la  vita,  e  l'ordine  fu  efeguito . 
Portò  lo  ItclTo  Claudio  al  Senato  quella  bella  nuova,  come  liberato 
da  un  gran  pericolo,  e  molto  ringraziò  il  fuo  Liberto  Narcifo,  che 
anche  fognando  vegliava  cosi  bene  per  la  vita  del  fuo  t'adrone  .  Somi- 
glianti foghe  di  fot  petti  e  timori  fecero,  che  Claudio  in  altre  occalio- 
ni  togliefle  dal  Mondo  altre  pcrfone  innocenti  con  fiibitaneo  furore  ; 
ed  accadde  talvolta  (cotanto  era  ilupido)  che  dopo  aver  fitto  morir 
taluno,  come  tornato  in  sé  ne  dimandava  conto,  credendolo  vivo  . 
Dettogli,  che  per  ordine  fuo  non  fi  contava  più  fra  1  mortali,  le  ne 
rammaricava  poi  forte,  ma  lenza  profitto  de  i  morti. 

Credetì,  che  l'ingiulta  morte   di    Silano,  e  il  mirar  la    ilupidità 
di  Claudio,  capace  d'altre  limili  falle  camere,  delTe  moto  ad  una  con- 
giura contra  di  lui  :   tanto  più  perché  durava  in  molti  l' idea  di  rimet- 
tere in  piedi  la  Libertà  della  Repubblica,  né  parca  ciò  difficile  lotto 
i^)  '^'''''^"'     un  Imperadore   impattato  di  paura.  (<»)  ^finio    FiniciaM,  o   Minuciano, 
'"a\  n . '"     ^^'  '^'■■^^'^  prime  ruote  di  tal  colpirazione,    iiccome  quegli,   che   non  fi 
Dio  Ho.  60.  tenea  mai  ficuro,  dopo    cfl'ere  itato   uno  de'  principali    nella   congiura 
contro  Caligola,  e  propoltu  anche  in  Senato,  per  fuccedcrgh  n^-dl'  Impe- 
rio. .Via  SI  glande  imprefa  non  li  potea  compiere  lenza  l'armi;  eCuudio 
intanto  era  ben  airuiuo  da  i  Pretoriani  e  dall'altre  milizie,  che  dava- 
no di  quartiere  in  Roma,  perché,  oltre   alla   paga   ordinaria,   li  ralle- 
grava ogni  anno  con  un  buon  j-cgalo .  Si  rivollero  dunque  i  congiurati 
a  Furio  Camillo    Scriboniam ,   che   comandiva   ad   alcune   Legioni   nella 
Dalmazia,   promettendogli  aiuto,  fé  armato  veniva  a  Roma.   Vi  fallò 
egli  dentro,  e  fattali   giurar  fedeltà  da  qucU'elercito,  col  preicllo  di 
reitituire  il  Popolo  Romano  nell'antica  autorità,  tutto  andò  difponcn- 
do,  con  ifcrivere  intanto  una  lettera  fulminante  e  piena    d'  ingiurie   a 
Claudio,  minacciandogli  tutti  i  malanni,  le  non  rinunziava  l'Imperio. 
Ricevuta  quelta  impenofa  intimazione,  non  era  lontano  Claudio  dall' ub- 
bidirei ma  un  accidente  il  liberò  dal  pericolo.  Dato  da  Furio  Camillo 
il  legno   della  marcia,  per   calo   fortuito   fi  trovò   difficultà  a   follevar 
le  inlegne,   che,  fecondo  il  coltume,   (lavano  conficcate  in  terra.    E- 
rano  1  Romani  d'allora  la  più  fuperltiziola  gente  del  mondo;  badava- 
no a  tutto,  interpretando  anclic  le  menome   bagattelle  per  prefagi  fa- 
vorevoli o  contrai]  dell' avvenne .  Baltò  quello    perchè  i  Soldati   crc- 
defléro  volontà  degli  Dii  il  non  dar  elocuzione  al    meditato    viaggio  . 
Furio  Camillo  trovandofi  deiufo,  le  ne  fuggì  in  un' Itola  della  Dalina- 
(b)  Tacit.      zia,  dove  {b)  fra  le  braccia  di  Gamia  fua  Moglie  fu  uccifo  da  un  Icm- 
aijianar.       plice  foidato ,  appellato  Volaginio  ,  il  quale,  premiato  poi  da  Claudio, 
i/i.  i.  f.  75.  ;ifccl"e  a  1  primi  gradi  deda  nlilizia.  l-'er  quella  fedizione  terminata  con 
tanta  felicità,  Claudio  fece  far  di  molte  perquifizioni  in  Roma,  a  fin 
di  fcopnre  i  compiici.  Alciuii   furono   gmlliziati;    altri  fi   levarono  la 
viti!  da    fé   ilcffi  ,   fra  i  quali   fpezialmente   fi  contò  il  fopr'  accennato 
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Vinicìano,  o  Minuciano .  Non  pochi  anche   de  i  Cittadini   Rcrnani  ,  Era  Vo'.^'^ 
de' Cavalieri,  e   inlìn  de' Senatori  furono  meffi  a  i  tormenti,  e  data  li-  Anno  ^ì- 
ccnza  a  i  Servi  e  Liberti  di  accufare  i.  loro  Padroni ,  benché  Claudio 
neir  Anno  addietro  avcfle  abolito  quegli  ufi  .  In  ibmma  fi  riempiè  tutta 
Roma  di  fofpiri  e  di  terrore >  e  quei  foli  fé  n'andarono  falvi,  che  fep- 
pero  guadagnarfi  la  protezion  di  Meflalina,  o  de  i  Liberti  di  Corte  . 
Fu  oflervato  il  coraggio  di  un  Liberto  di  Furio   Camillo,   per  nome 
Galefo,  che  interrogato  da  Narcifo  nel  Senato,  cola  egli  avrebbe  fat- 
to, fé  il  fuo  Padrone  fofle  divenuto    Imperadore:    G/i  avrei,  rifpole  , 
fenato  dietro  fecondo  il  mio /olito ,  ed  avrei  taciuto.  In  quella  occafione  (")  W  pHijuj 
Cecina  Peto,  già   ftato   Conlole,  che  avea  fpofato  il  partito  di   Furio -'""/r  ''•  ?• 
Camillo,  fu  prcfo  e  condotto  a  Roma  in  una  nave,  ^m^t  fua  móglie, 
donna  di  petto  virile,  rigettata  da  quella  nave,  gli  tenne  dietro  in  una 
barchetta;  ed  arrivata  a  Roma,  ricorfe  a  Mefialina,  per  raccomandar- 
fele.  Avendo  trovata  con  lei  Giunia   Moglie  del  fuddetto   Furio   Ca- 
millo, la  rimproverò,  perché  tuttavia  vivefle  dopo  la  morte  del  ma- 
rito. Avrebbe  potuto  Arria,  mercè  del  favore  di  Mcfialina,  non  fola- 
mente  vivere,  ma  anche  fperar  buon  trattamento j    pure  s'  mcapricciò 
tanto  di  non  voler  fopravivere  al  ÌMarito,  che  dopo  aver  veduta  difpe- 
rata  la  di  lui  caufa,  prciè  un  pugnale,   fi  trafifie,  e  poi  diede  il  ferro 
medefimo  al  Marito,  acciocché  facefl'e  altrettanto.  Quell'ateo  d' Arria 
vien  efaltato  colle  trombe  da  Plinio  il  giovane  in  una  delle  fue  Epillo- 
le, e  da  Dione,  fecondo  la  falfa  idea,  che   aveano  i  Romani  di   quel 
tempo  della  Gloria,  quafi  che  polla  elìere  conforme  alla  retta  ragione 
l'uccidere  un  innocente,  e  non  fia  piìi  gloriola  quella  Fortezza,  che 
fa  foftcrir  le  maggiori  calamità.  Non  fi  può  fallare  credendo,  che  dopo 
la  morte  di  Furio  Camillo,  fofle   inviato  al  governo  della   Dalmazia, 
o  fia  dell'Illirico,  Lucio  Ottone  Padre  di  Ottone  pofcia  Imperadore,  di 
cui  parla  Suetonio  (*)  .  Fu   egli  si  rigorofo,  che  fece   tagliar   la   tella  (b)  Suetttt. 
ad  alcuni  l'empiici  foldati,  i  quali  pentiti  d'avere  aderito   ad  efib   Ca-  '"  '^'^'"' 
millo,  di  lor  propria  autorità,  e  contro  l'ordine  aveano   uccifo  i  loro  '^''^'  '" 
Ufiziali,  come  autori  di  quella  fcdizione,  fenza  far  egli  calo ,  fé  difpia- 
ceva  a  Claudio,  da  cui  erano  anche  Ilari  promoflì  alcuni  di  que' foldati 
a  pollo  maggiore .  Ne  acquillò  gloria  preflb  i  Romani,  ma  perde  molto 
della  buona  grazia  di  Claudio,  con  ricuperarla  nondimeno  da  lì  a  poco, 
per  avere  fcoperto  e  rivelato  il  dilegno  formato  da  un  Cavaliere  di  uc- 
cidere efib  Imperadore. 
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Anno  di  Cristo  xliii.  Indizione   i. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   i  5 . 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo , 
Imperadore  3. 

(;^Qj^f(.^lj  S  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta, 
^  Lucio  Vitellio  per  la  feconda. 


Era 
An 


A  Volg.  "^J  On  più  di  due  Mefi  tenne  l' Auguflo  Claudio  il  fuo  terzo  Confo- 
No  43.  1>|    lato  (").  V'ha  chi  crede  a  lui  fucceduto  nel  dì  primo  di  Marzo 
clÀi'io    '"  P'^^'^o  Valerio  Aftatico^  quel  mcdefimo,  che  avea  tenuta   mano  ad  ab- 
cai.  14.        battere  il   crudele  Caligola,   ma  è  opinione   incerta.   Vitellio  Confolc 
quel  mcdefimo  è,  che  vedemmo  Proconfole  della  Siria,  e  ch'ebbe  per 
Figliuolo  Vitellio  pofcia  Imperadore.  Coli' adulazione  fi  Hilvò  fotto  Ca- 
ligola, con  quefla  ancora  fi  fece  largo  prefib  di   Claudio.    Nelle  Ca- 
lende  pofcia  di  Luglio  giudicarono  alcuni  Eruditi,  che  a  i  luddetti  Con- 
foli ne  fuccedefiero  due  altri,  cioè  Ritinto  Curzio  Rufo^  e  Vipfanio  Le- 
nate .  Plaufibile  è  la  lor  coniettura,  ma  non  è  piìi  che  conictcura.  V'e- 
(b)  Dìo  \\h  '^'^"^  ^^  fmifuratamente  moltiplicate  in  Roma  le  Ferie  C^),  che  la  mag- 
éo.  g'or  parte  dell'Anno  era  fcriataj   ed  allora  non  fi    reneano  i   pubblici 

Giudizi .  Vi  rimediò  Claudio  Augufto,  riducendo  effe  Ferie  ad  un  nu- 
mero difcreto .   Tolfe  varj  Ufizj  a  chi  indebitamente  gli  avea  ottenuti 
da  Caligola,  e  li  reftituì,  o  li  conferì  a  chi  ne  era  degno.  Al  Popolo 
della  Licia,   perchè  avea  fatto  un  tumulto,  con  uccidere  ancora  non 
fo  quanti  Romani,  levò   la  libertà,  e  fottomife  quella  Provincia  alla 
Panfilia.  Privò  della  Cittadinanza  di  Roma  uno  di  quel  paefe,  perchè 
non  intcndea  la  Lingua  Latina;  ed  altri  fpogliò  del  medefimo  diritto 
per  loro  falli;  ma  conferillo  poi  a  mnkilTimi  altri  a  capriccio,  ne  folo 
a  i  particolari,  ma  anche  dlle  LTniverfità  e  Città.  Piìi  nondimeno  que- 
gli erano,  che  ricorrendo  con  danari  a  Meflalina,  e  a  i  Liberti  favo- 
riti di   Corte,  l'impetravano;  di  modo   che  fi  dic'ea,  che  la  Cittadi- 
nanza Romana,  la  quale  una  volta  ficcome  bel  privilegio  fi  pagava  ca- 
riflìmo,  era  divenuta  sì  a  buon  mercato,  che  con  un   pezzo  di  vetro 
^      rotto  fi  acquiftava.  Né  fol  quefto  fi  vendea  da  Mefialina,  e  da  i  Li- 
berti Palatini,  ma  ancora  gli  Llfizj  militari,  e  i  Governi,  con  entrar 
anche  a  far  traffico,  e  a  cavar  danaro  dalla  Gralcia,  e  dall'altre  cole, 
che  fi  vendevano:  il  che  fece  incarire  i  lor  prezzi,  e  neceflario  fu,  che 
Claudio  nel    Campo  Marzio  alla  prt-fenza  del  Popolo  li  taffiiffe.  Ed  in- 
tc)  Juvina-  tanto  Meffalina  più  che  mai  datafi  in  preda  alla  Libidine  (0,  e  sfac- 
lis  Satira  6.  ciatamcnte   adultera,  fenza  rifpctto  alcuno  del   Marito,  era  l'oggetto 
d;»,  ibid.     delle  dicerie  della  gente  accorta.  Se  vero  è  ciò,  che  ne  Icriflc   Giu- 
^"'cUud      venale,  lafciaro   la  notre  in  letto  l'addorment  to  buon  Conforte,   tra- 
Mt  16        veilita  paOava  a  i  pubblici  Lupanari;  né  coaccnta  dell' infame  luo  vi- 
^'     '  vere 
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•vere  forzava  anche  altre  Nobili  Donne,  con  chiamarle  a  Palazzo,  a  Era  Vofg. 
prolhruirc  la  lor  pudicizia;  ed  anche  in  prcfenza  de' lor  Mariti.  A  chi  Ah  no  43. 
d^cfll  fi  contentava,  non  mancavano  onori  e  polli i  a  gli  altri,  che  non 
amavano  quello  vituperofo  giuoco,  fabbricava  trapole,   per  fiìrli  con- 
dannare e  morire,  trovando  maniere,  che  non  penetraffe  a  gli  orecchi 
del  goffo  Marito  1'  enorme  fordidezza  del  vivere  Tuo .  Perciò  Claudio 
era  quafi  il  loio,  che  non  fapefle  un'mfàmia  sì  moftruofa.   Anzi  fcioc- 
camentc  talvolta  cooperava  alle  pazze  voghe  di  lei,  ficcome  fra  l'ialtrc 
avvenne  di  Mncllerc  famofo  Illrione  ,  o  lìa  Comediante .  Era  perduta 
nell'amore  di  collui  la  beilial  Meflalina,  ne  mai  con  preghiere  o  mi- 
nacce avea  potuto  trarlo  alle  fue  voglie,  perch'egli  dovca  ben  mifu- 
rare  il  pericolo  di  quel  falto.  Lamentoffi  ella  con  Claudio,  che  Mne- 
ftere  la  fprezzava,   né  volea  ubbidirla  in  certo  altro  affare.    Fattolo 
chiamare,  1' Augullo  buffalo  gli  ordinò  di  far  tutto  quanto  ella  gli  co- 
mandalTe.  Nell'Anno  prclente  ancora  riufcì  a  Meffalina  di   levar  dal 
Mondo  due  Principcffe  della  Cala  Ccfarea  W,  cioè  G//y//.-j  Figliuola  di  fj ^'"'Jf 
Drufo  Ce/are  Figiiuol  di  Tiberio,  e  Giulia  Livilla   Sorella  dell' uccifo  sueroiTus' 
Caligola^  e  di  Agrippina,  poi  moglie  dello   lìeffo  Claudio.   Perch'effe  in  cUud. 
voleano  gareggiar  con  lei  in  bellezza,  e  in  poffanza,  né  ufavanle  affai  ''»/'•  ^P- 
finezze,  e  Li  villa  in  oltre  da  fola  a  fola  parlava  fpeffe  volte  con  Clau- 
dio, fcppe  così  offufcare  il  cervello  al  Marito   Augullo,   che   lenza 
lafciar  loro  agio  per  difenderli,  le  inviò  all'altro   Mondo,  l'una    col 
ferro,  l'altra  colla  fame,  li  celebre  Fiiofofo  Seneca,  perchè  amico  di 
Livilla,  fu  in  tal  congiuntura  relegato  nella  Corlìca,  e  fi  vendicò  poi 
di  Claudio  morto  con  una  Satira,  che  s'è  conlcrvata  lino  a  i  dì  notlri. 
Fin  qui  la  grand' I fola  della  Bretagna,   oggidì  appehata   Inghil- 
terra, non  avea  piegato  il  collo  lotto  li   giogo  de' Romani.  Perchè 
quantunque  Orazio  ih)  fembri  indicare,  che  Augnilo  vinccffe  que'Po-  (b)  Horatìas 
poli,  e  Servio  if)  chiaramente  l'inlegni:  pure  òtrabone  (^iì  affai  fa  co-  odarAib.^. 
nofcere,  che  ciò  non  fuffillej  ed  è  certo,  che  anche  a  i  tempi  di  CIau-  /\  ^^^  .. 
dio  que' Popoli  viveano  Ibttopolli   a' varj   loro  Re,  amici   lolamcnte,  m  ve^Ja! 
ma  non  fudditi  di  Roma.  Per  cagione  (?)  d'alcuni  defertori  non  relH-  Gurgìc.  3. 
tuiti  s'intorbidò   la  buona  armonia  fra  i  Britanni  e  Romani >  e  un  cer-  (^^  utrab» 
to  Berico  cacciato  dalla  Bretagna,  tanto  feppc  dire  ad   Aulo  Piauzio  i't'  \ 
Senator  chiarillìmo.  Pretore  allora  e  Governatore  della  Germania  in-  aid.  e.  17" 
feriore,  che  gli  fece  credere  facili  le  conquille  in  quell'lfola.   Clau-  Vi)  liù.60. 
dio  informato  della  propofizione,  e  voglioilb  di  guadagnare  un  trion- 
fo, vi  confentì.  Trovò  Flauzio  una  fomnia  renitenza  ncll'elercito,  per 
ufcire  del  continente,  e  paffare  in  un  patio  incognito;  né   fi  voleano 
in  fatti  muovere.  Arrivò  colà  Narcifo  fpcdito  con  ordini  prcffanti  da 
Claudio.  Quello  Liberto,  gonfio  pel  gran  favore  del  Padrone,  ardi- 
;amente  fall  fui  Tribunale  di  Plauzio,  per  fare  un'aringa  a  i  foidati. 
Allora  a  tutti  montata  la  collera,  cominciarono  a  gridare:  Ben  venuti 
4  Saturnali:  perchè  in  que' Giuochi  i  Servi  fi  traveltivano  con  gli  abi- 
ti de' Padroni .  E  lenza  volerlo  afcoltare,  alzate  le  bandiere  tennero 
llictro  a  Plauzio,  il  quale  colle  Navi  preparate  andò  poi  a  fitte  uno 

N  i  sbar- 
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Era  Volg.  sbarco  nella  Bretagna.  Non  fi  afpettavano  que' Popoli  una  tal  vifita}  • 
Anno  43.  e  perchè  non  s'erano   ne   preparati,  ne  uniti}    fi   diedero  alla   fuga, 
nafcondendofi.  nelle   felve,   e  nelle   paludi.   Con   Plauzio  andò  anche 
Vefpafiano^  che  fu  poi  Imperadore.  S'impadronirono  quelli  due  valo- 
rofi  Ufiziali  d'una  parte  di  quel  pacfe  fino  al  Tamigi}  né  ofando  Plau- 
zio di  paffar  oltre,  fignificò  con  fue  lettere  la  pofitura  de  gli  affari  a 
Claudio,  e  quai  Popoli  egli  avelie  foggiogato,  quali  Vefpafiano}  e  come 
Gaio  Sidio  Geta  inviluppato  da  i  nemici  con   pericolo  d'efler  prefo, 
gli  avea  poi  sbaragliati.  Claudio  o  avca  già  fatta,  o  fece  allora  la  ri- 
foluzione  di  paflar  colà  m  perfona .  Lafciato  dunque  il  governo  di  Ro- 
ma a  Lucio  Viteliìo^  che  era  flato,  o  pur  tuttavia  era  Confole,   pro- 
babilmente nella   State  s'imbarcò,  e  da   Oftia  fece  vela  verfo   Marfi- 
glia,  con  patire  per  viaggio  una  pericolofa  burafca.  Pofcia  parte  per 
terra,  parte  per  mare  arrivò  all'Oceano}  e  finalmente  raggiunfe  l'Ar- 
mata, che  flava  tuttavia  accampata  pretto  al  Fiume  Tamigi .  Valicato 
quel  Fiume,  fconfiffe  i  Britanni  accorfi  in  gran  copia  per  impedirgli 
il  pafTageio,  e  prcfe   Camaloduao   Regia  di   Cinobellino.    Così  Dio- 
ne C")  :  laddove  Suetonio   (*)  fcrive  non  aver  egli  data  battaglia  alcu- 
na. Certo  è,  che  per  quelle  imprefe  due  o  tre  volte  confegui  di  nuo- 
vo il  titolo  di' Imperadore  ^  titolo  indicante  qualche  nuova  vittoria.  An- 
,  ^^..,...    che  Tacilo  W  afferma  aver  egli  conquiftato  un  buon   tratto  di  paefc 
...  Vita  A-  nella  Bretagna,  e  domati  ivi  alcuni  di  quei  Re}  e  Suetonio  W  ftefTo 
|rico/* e.  1 3.  a(Perifce ,  che  Vefpafiano  in  quella  fpedizione   ora  fotto   Plauzio,  ed 
•'^'SL-  o»"^  ^°"°  ^'^  ^^^'°  Claudio  Augufto  fi   legnalo,   con  efl'ere   ben   volte 
^It  iìf  C  trenta  venuto   alle   mani  con   que' Popoli,   ed   aver   fottomcffe  due  di 
quelle  poflenti  Nazioni,  prefc  venti  Città,  e  l' Ifola  di   Vicht.  Non 
molto  tempo  fi  fcrnìò   Claudio  in  quelle  contrade,  e  dopo  aver  tolte 
l'armi  a  gli  abitatori  del  paefe  conquillato,  e  lafciato  Plauzio  coU'e- 
fercito  al  loro  governo,  fi   rimile  in  viaggio  per  tornarfene  a  Roma. 
Sei  Mefi  fpefc  nell'andare  e  venire}  ed  abbiamo   da  Seneca  («)  e   da 


(a)  Dio  '^'. 

(b)  Sueton. 
in  Claudio 
cap.  17- 
(e)  TacitHs 
in 


Tacito  (/),  che  nella  Bretagna  fu  alzato  un  Tempio  a  queito  Impe- 
radore, la  cui  imprefa  aprì  l'adito  all'armi  Romane  di  flendcrfi  mag- 


(e)  Seneca 
in  Apocol. 
{{)Jac:tt4S 

"trip  '31    giornicmc  coll'andare  de'gli  anni  in  quella  vafta  liola.  Giunti  a  Roma 
molto   prima   di   Claudio,    Gneo    Pompeo,   e   Lucio   Silano,    Generi 
(gì  Die  lib   d'cflb    imperadore,   coli' avvilo   del   lieto   avvenimento  (g),   il   Senato 
60.  decretò  il  Trionfo  a  Claudio,  e  diede  tanto  a  lui,  che  al  picciolo  luo 

Figliuolo  Claudio  Tiberio  Germanico^  il  titolo  di  Britannico^  con  ordi- 
nar de  i  Giuochi  da  farfi  ogni  Anno  in  fua  memoria,  e  l'erezione  di 
due  Archi  Trionfali,  l'uno  in  Roma,  e  l'altro  al  lido  della  Galna, 
dove  Claudio  entrò  in  mare,  per  pallare  in  Bretagna  .  Accordo  in  oltre 
a  Me.lalina  Moglie  di  Claudio,  ancorché  non  aveffe  il  titolo  d' Au.- 
gufla,  il  primo  luogo  nelle  pubbliche  adunanze,  (il  che  può  parere 
Urano)  e  il  poter  andare  nel  carpenro,  cioè  in  carrozza  fingolare,  di 
cui  godeano  per  privilegio  le  fole  Vedali,  e  i  Sacerdoti,  ed  entrar 
con  efl'a  ne'  pubblici  Spettacoli .  Nello  flelTo  tempo  pubblicarono  un 
Editto,  che  chiunque  avefle  monete  di  rame  coli' immagine  dell' odia.- 
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to  Caligola,  le  portafle  alla  Zecca,  da  effere  disfatte.  Sopra  qucfto  Eua  Volg. 
rame  o  bronzo  mife  tofto  le  mani  Meffalina,  e  ne  fece  formar  delle  Anno  44- 
ftatue  al  fuo  caro  drudo  Mnertere  Comediantc . 

Anno    di  Cristo    xliv.    Indizione    11. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   i<5. 
di  Tiberio  Claudio    Figlio    di   Drufo,  Im- 
peradore  4. 

r  Lucio  Quintio  Crispino  per  la  feconda 
Confoli  <     volta, 

C  Marco   Statili©   Tauro. 


DA  un'Ifcrizion  del  Grutero  raccolfe  il  Cardinale  Noris  W,  che  (■i)  Noris 
il  Prenome  di  Statilio  'tauro  fu  Marco .  Un'altra  tuttavia  efiften-  2,ffuiari 
te  in  Roma  nel  Mufeo  del  Campidoglio,  e  da  me  W  pubblicata,  fu  ^i,)'  jl.r^'^. 
pofta  MAN  IO  AEMILIO  LEPIDO,   T.   STATILIO  TAURO  ms  novus 
COS.  Quando  quella  appartenga  all'Anno  prefcnte,  fi  può  inferirne,  infirìption. 
che  efTendo   mancato   di  vita,   ovvero  avendo  dimefla  la  Dignità,  il  {j'!;^„_2°^' 
primo  de'Conioli  Crifpino^  a  lui  fuccedefTe  Manio   Emilio  Lepido.  Si- 
milmente fé  ne   ricaverebbe  ,    che   il   Prenome  di   Statilio  Tauro  era 
Tito,  e  non  Marco.  Ma  di  ciò  all'Anno  feguentc.  Arrivò  l' Impera- 
dor  Claudio  dalla  Bretagna  in  Italia,  e  per  tellimonianza  di  Plinio  W,  ^j.)  p^-^^ 
andò  ad  imbarcarfi  ad  una  delle  bocche   del  Pò,   appellata  Vatreno,  Ub.^.c'i6.. 
in  un  groflb  Legno,  fooiigliante  piìi  tofto  ad  un  Palazzo,  che  ad  una 
Nave.   Pervenuto  a  P..oma,  trionfante  v'entrò  W  colle  lolite  forma-  («'J  Sueton. 
lità.   Sommamente  magnifico  e  maellofo  fu   l'apparato,   ed  ottennero  '^l^^^'H.'^" 
licenza  i  Governatori  delle  Provincie,  ed  anche  alcuni   eliliati,   d'in- 
tervenirvi. Oflcrva  Dione  W,  che   Claudio  fali  ginocchione   al  Cam-   (e)  Dìo  ci>il 
pidoglio,  foUevandolo  di  qua  e  di  là  i  due  fuoi  Generi;  e  che  difpcn-  ''*'"''• 
so,  ma  con  profufione,  gli  ornamenti  trionfili   non  iblo   alle   perlbne 
Confolari,  che  l'aveano  accompagnato  in  quella  fpcdizione,  ma  anche 
ad  alcuni  Senatori  contro  il  coltume.  Celebrò  dipoi  i  Giuochi   Trion- 
fali  in  due  Teatri.    Vi  furono  piìi  corfe   di   cavalli,   caccie   di   fiere, 
forze   d'Atleti,   balli   di   giovani   armati.    Le   altre  azioni   lodevoli  di 
Claudio  in  quelt'  Anno  fi  veggono  brevemente  riferite  da  Dione .  Avea 
Tiberio  tolte  al  Senato  le  Provincie  della  Grecia  e   Macedonia,  con 
deputarne  al  governo  i  fuoi  Ufiziali .  Claudio  gliele  reftitui,  e  torna- 
rono a  reggerle  i  Proconfoli.  Rimile  in  mano  de' Qiieitori,  come  an- 
ticamente fiufava,  la  Tclbreria  del  Pubblico,  togliendola  a  i  Pretori. 
Pofiedeva  Marco  Giulio  Cezio  i!  Principato  avito  di  un  bel   tratto  di    • 
pacfe   nell'Alpi,   che   feparano   l'Italia   dalla  Gallia,  appellate  perciò 
yilpi  Cozie .   Gli  accrebbe  Claudio  quel  dominio,  e,  per  atteftato  del 
medcfimo  Dione ,  gli  concede  il  titolo  di  Re  :  co/a ,  die'  egli ,   non 

pra- 
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Era  Vd\z-  P''^^i<^^^^  ^^  addietro.  E  pure  ncU'  Arco  celebre  di  Sufa,  tuttavia  eff- 
Ann'o  44.  itenre,  la  cui  Ifcrizionc  pubblicata  dal   Marchcfe    MafFei  (-«),  ho  an- 
(^  sci/>io      j,or  io  (i)  data  alla  luce,   fi  legge   M.   IVLIVS  REGIS   DONNI 
Difi^mL     FILIVS  COTTIVS.  quella  ifcrizione  fu  pofta  ad  AugulVo.   Però 
(b)  Thsfau-  fcmbrs ,  che  non  ora  cominciafle  il  titolo  di  Re  in  que' Principi,  e  che 
rus  Noyus    Augullo  nel  qonquilbr  quelle  contrade,  le  lafciafle   bensì  in  fignoria  a 
infcription.    q\^^\[q  Figliuolo  del  Re  Donno,   ma' fenza  il  titolo  di   Re,  il   quale 
fag.  1095.    ^^^  ^^j  reltituito  da  Claudio  a  Marco  Giulio  Cozio  di  lui  Figliuolo  o 
Nipote.    Aveano  i   Cittadini  di  Rodi   crocififTì   alcuni   Romani,  che 
forl'e  meritavano  la  morte  i  ma  perchè  quel  fupplizio  era  ignominiofo, 
e  in  riputazione  grande  fi   tenea  il  privilegio  della   Cittadinanza  Ro- 
mana, Claudio  levò  loro  la  Libertà,  cioè  il  governarfi  colle  lor  Leg- 
gi e  co'proprj   Ufiziali,  benché  poi   loro  la  reftituiffe  nell'Anno   di 
Crifto   fj.  Mancò  di  vita  in  queit'Anno  Erode  ^grippa  Re  della  Giu- 
{c)  ^ofeph.    dea,  .allorché    fi   trovava   in  Ccfarea  (0.  Credevali,  che  Claudio  Au- 
j^nttqu.Ju-  gufto  lalcercbbe  fiacccdere  in  quel  Regno  il  di' lui  Figliuolo  Jgrippa-y 
dAie.lib.  19.  ^^  prevalendo  i  configli   de'fiioi  Liberti,  ne  diede  il  governo  a  Cu- 
fpio   Fado   Cavalier  Romi^no:    con   che   Gerufalcmme  rcitò  di  nuovo 
fenza  i  fuoi  Re,  immediatamente  fottopofta  a  i  Governatori  Romani . 

Anno    di  Cristo   xlv.    Indizione    iii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo , 
Imperadore  j. 

P     |-  ,.  <  Marco  Vinicio  per  la  feconda  volta, 
i  Tauro  Statili©  Corvino. 


S' 


Econdo  le   ofTervazioni  del   Cardinal  Noris,   tali   furono  i  Confo!! 
dell'Anno  preicnte,  e  fecondo  lui  Tauro  fu  il   Prenome  di  Stati- 
no: del  che  certo  fi  può   dubitare,   perchè   in   un   pafib   di   Flt'gon- 
(i)  phltgon.  te  {à)  fi  parla  di  un  fatto  avvenuto  in  Roma,  eflendo   Confoli  Marc$ 
ile  Mirati-    f^inicio   t   Tito   StatiUo   Tauro,   cognominato   Corvi/io:   dove  apparifcc 
tii.  cap.  6.    cj'^.^,.^  Cognome .    Abbiam  veduto  nell'  Anno  precedente  rammentata 
un'lfcnzione  pofta  MANIO  AEMILIO  LEPIDO   ET   T.    STA- 
TILIO   TAVRO   COS.    Non  ho   io   faputo  dire,  e  ne  pure  lo  fq. 
ora,  a   qual'Anno   prccifamcnte  appartenga  quefto   paio  di   Confoli. 
Certamente  quefto  Tito  Statilio  Tauro  non  farà  ttato  Confolc  tanto  in 
quefto,   che   nell'antecedente  Anno,  perchè  ciò  farebbe  ftato  notato 
ne'  Fafti  j  e  però  lo  StatiUo  di  quell'  Anno  dee  edere  diverlo  dal  prc- 
fcnte.  Oll'ervarono  il  Panvinio  ed  altri,  che  a  i  Confoli  fuddetti   do- 
vettero eflcre  fuftituiti  Marco  'Ciucio  Rufo,  e  Pompeo  Silvano,  ricavan- 
dofi  ciò  da  un  Refcritto  di  Claudio,  riferito  da  -Giulcppe  Ebreo  (»), 
d  ^M        ^  ^^"°  ^"^  ^"^  "^'  Gi-ugno,  correndo  la  Qurnta  Tua  Podcftà  Tribuni- 
'*  ■    '  '  zia. 
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zia.  Per  altro  ancorché  finora  abbiano  faticato  varj  valenti  Letterati,  Era  Volg. 
non  polTutn  dire  fuperate  per  anche  le  tenebre  (parfe  qua  e  là  nc'Faftì  Anno  45. 
Conlolari,  rcllandovi   tuttavia   molto  di  fcuro  e  molte  impeifezioni . 
Piena  er^  oramai  Roma  di   Statue  W  e  d'Immagini  pubbliche   o  di  (a)  dìo  lìb, 
marmo  o  di  bronzo,  perciocché  ad  ognuno  era   permcflo    il  metter-  60. 
ne:  il  che  rendeva  troppo  familiare  ed  anche  vile  un  onore,  che  do- 
vea  cfìere  riferbato  alle   perfone  di   merito  diftinto.  Claudio  ne  levò 
via  la  maggior  parte,  ordinando  infieme,  che  da  lì  innanzi  niuno  po- 
-tefle  cfporrc  J' Immagine  fua  fenza  licenza  del  Senato,  a  riferva  di  chi 
facea  qualche  fabbrica  nuova,  o  rifacea  le  vecchie,  per  animar  ciafcu- 
no  ad  accrefcere  gli  edifici  di  Roma.  Mandò  in  efilio  il  Governato- 
re d'una  Provincia,  perchè   fu  convinto  d'aver  prefo   de   i  regali,  e 
gh  confifcò  tutto  quello,  eh' avea  dianzi  guadagnato  nel  governo.  Fe- 
ce  ancora  un   Editto,  che   a  niuno   dopo  un  Ufizio  efercitato  nelle 
Provincie,  fc  ne  potefle  immediatamente   conferire  un  altro:   Legge 
anche  altre  volte  Itabilita;  acciocché  nel  tempo  frappofto  potefic  chi 
avea  delle   querele  centra  di   tali  perfone,  proporle  con  franchezza. 
Proibì  ancora,   finiti  i  lor  governi,  il  pellegrinare  in  altri   pacfi,  vo- 
lendo, che  tutti  vcniflero  a  Roma,  per  edere   pronti  a  quello,   che 
ora' noi   chiamiamo  Sindacato.  Nell'Anno   prefente  fpefe   Claudio  di 
molto  in  dar  folazzo  al  Popolo  con  altri  pubblici  Giuochi  >  e  alla  Ple- 
be, folita  a  ricevere  gratis  il  frumento  del   Pubblico,  donò   trecento 
Selterzj   per  cadauno j  e  vi  fu  di  quelli,  che  n'ebbero  per  tcfta  fino 
mille  e  ducento  cinquanta.  Nel  giorno  fuo  Natalizio  (^),  cioè  nel  dì  (b)  Sueton. 
primo  d' Agoito,  in  cui  dieci  Anni  prima  dell'Era  nollra  egli   venne  '"  Claudi» 
alla  luce  in  Lione,  correva  in  quell'Anno  1' Eclilfi  del  Sole.  Claudio  '"^^  ^' 
con  pubblico  Monitorio  ne  fece  alcuni  dì  prima  avvertito  il  Popolo, 
acciocché  fapeflero  quello  cficre  un  eflPctto  necefiario  del  corfo  de  i 
Pianeti,  e  non  ne  tiraflero  qualche   mal  augurio   per  lui,   come   per 
poco  folcano  fare  in  tanti  altri  affari  i  Romani,  effendo  troppo  quella 
gente  nudnta  da  gl'impoftori  nella  fupcrflizione.  Le  Medaglie  («)  ci  ^c)  Midh- 
faii  vedere,  che  tanto  n  1  precedente,  che   nel  prefente   Anno   Clau-  ìarbm  nh- 
-dio  prcfe  più  volte  il  titolo  à' Imperatore .,  trovandofi  nominato  Impe-  "''finat. 
radore  i-er  la  decima  'volta.   Indizj  fon  quelli,  che  i  fuoi  Generali  nella  ^"'ì'^'''"*''' 
Bretagna  dove-nio  aver   fatti  de'progreffi  coli' armi  j   ma  di  ciò  non 
retta  veiì:igio  nella  Storia. 
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Anno    di    Cristo    xlvi.    Indizione    ir. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   i8. 
di  Tiberio  Claudio  Figliuolo  di  Drufo , 
Imperadore    6. 

e  Publio   Valerio   Asiatico  per  la  feconda 
Confoli  <       volta  , 

C  Makco  Giunio  Silano. 

Era  Volg.  TTX  Al  trovar  noi   Faìerio   Jftatìco  nominato   Confole  per   la  feconda 

Anno  46.  \J  volta,   apparifcc,  aver  ottenuto  1'  eccelfo  grado  di   Confole  un 

qualche  Anno   innanzi,  fuftituito  a  i  Confoli  Ordinarj  5    ma  in  quale, 

(a)  piinv'i-  "^"  iì  ^  potuto  finora  efattamente  fapere .  Se'crcdiamo  al  Panvinio  (1), 
ntm  in  e  ad  altri,  nelle  Calende  di  Luglio  a  quelli  Confoli  fuccederono  Pu- 
raft.  Con-  yiJQ  Su!Ìlo  Rufo^  e  Publio  OJìorio  S caputa .  Che  ancor  quelli  veramente 
jHun  .         arrivafl'cro  al  Confolato,  ne  abbiam  delle  pruove;  ma  fé  veramente  in 

(b)  D'io  Uh.  quell'Anno,   ciò   non  fi  può  accertare.  Èra  (*)   Marco   Giunio   ^tìam 
60.  Confole  Fratello  di  Lucio,  da  noi   veduto  Genero  di   Claudio  Augn- 
ilo .  Diede  molto  da  dire  a  i  Romani  la  rifoluzion  prefa  in  quefl'  Anno 
dal  fuddetto  Aftatico  Confolc .  Siccome  era  llato  determinato  da  Clau- 
dio per  fargli  onore,  egli  dovea  ritener  per  tutto  l'Anno  il  Confola- 
to j  ma  fpontaneamente  lo  rinunziò.  Aveano  benfatto  lo  ftcffb  alcuni 
altri  Confoli ,  per  mancar  loro  le  ricchezze  fufficienti  a  foftener  la  fpefa 
enorme,  che  occorreva  in  celebrar  i  Giuochi   Circenfi ,  addoflata  alla 
borfa  de'Conloli,  e  crefciuta  poi  a  difmifura.  Era  giù  Ila  la  fcufa  e  ri- 
tirata per  quelli,  ma  non  già  per  Afiatico,  ch'era  uno  de' più  ricchi 
Nobili  del  Romano  Imperio,  pofledendo  egli  delle  rendite  llerminate 
nella  Gallia,  Patria  lua.  11  motivo  da  lui  addotto  fu  quello  di  fchivare 
l'invidia  altrui  pel  fuo  Secondo  Confolato j  ma   poteva   meglio  afficu- 
rarlcne  col  non  accettarlo  ne  pure  per  gli  primi  lei  mefij  e  può  cre- 
derfi,  che  non  andò  efente  dalla  taccia  di  avarizia  quella  fpontanea  fua 
rinunzia .  Vedremo  all'  Anno  fcguente  i  frutti  amari  di   tante  lue  care 
ricchezze.  Nel  prefente  toccò  la  mala  ventura  a  Marco   Finicio^  pcr- 
fonaggio  illultre,  già  marito  di    Giulia  Livilla^  cioè  di  una  Sorella  di 
Caligola.  Non  l'avea  nel  fuo  libro  Mefialina,  dopo  aver  efla  proccu- 
rata  la  morte  alla  di  lui  Conforte .  Crebbero  anche  i  fofpetti  e  gli  odj 
contra  la  di  lui  perfona,  da  che  (  per  quanto  fu  creduto  )  l'oncllà  di 
lui  diede  una  negativa  alle  impure   voglie  della  medefima  Meflalina  . 
Seppe  ella  largii  dare  sì  deliramente  il  veleno,   che  il  mandò   per  le 
polte  al  paefe  di  là,  con  permettere  di  poi,  che  dopo  morte  gli  foflc 
Fatto  il  funerale  alle  fpcfe  del  Pubblico  :  onore  molto  familiare  in  que- 
lli tempi.  Da  Agrippina.,  prima  che  divenifle  Moglie  di  Tiberio  Au- 
gnilo, era  nato  A/ìkìo  Pollione,  il  quale  perciò  fu  fratello  uterino  di  Druf» 

Ce/a- 
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Cefare  Figliuolo  di  Tiberio.  Nel  cervello  d'efib  PoUione   entrarono  in  Era  Voìg. 
quell'anno  grilli  di  grandezze,  e  defiderj  di  divenir  lmperadore>  e  co-  Anno  40. 
minciò  egli  per  quello  alcune  tele  con  si  poca  avvertenza,  che  ne  ar- 
rivò tollo  la  contezza  a  Claudio.  Teneva  ognuno  per  certa  la   di  lui 
morte  i  ma  Claudio  fi  contentò  di  mandarlo  lolamente  in  efilio,  o  per- 
chè non  avea  fatta  adunanza  alcuna  di  gente   o  di  danaro  per  sì  gran- 
de imprefaj  o  perche  il  trattò  da  pazzo,  conlìderata  anche  la  fua  pic- 
cola llatura  e  deformità  del  volto,  per  cui  era  comunemente  dcrifo,  ne 
ciera  avea  da  far  paura  a  chi  fedevu  fui  Trono,    Di   queila  fua  indul- 
genza riportò  Claudio  non  poca  lode   preflb  il  Pubblico,  lìccome  an- 
cora per  altre  azioni  di  giullizia  e   di  zelo  pel   buon  governo,  e  maf- 
fimamentc  per  la  Giullizia.   All'incontro  era  univerlaie  Ja  doglianza  e 
mormorazione,  perch'egli  fi  lafciafle  menar  pel  nafo  da  JVkflalina  fua 
Moglie,  e  da'fuoi  favoriti  Liberti,  di  modo  che  egli  pareva   non  pia 
il  Padrone,   ma  bensì  lo  Schiavo  di  elfi.  Condcnnato    ^a  (  che  cosi  fi 
ufava  ancora)  a  combattere  ne' Giuochi  de' Gladiatori  Sabino^  llato  Go- 
vernator  nella  Gallia  a'  tempi  di  Caligola,   per  le  lue   molte  rapine  e 
iniquità.  Dcfiderava  Claudio,  e  gli  altri  più  diluì,  che  quello  mal' uo- 
mo lafciafle  ivi  la  vita,  come  folca  per  lo  pm  luccederc .  Ma  MclTii- 
lina,  che  anche  di  collui  fi  valeva  per  la  (uà  sfrenata  Icnfualità,  il  di- 
mandò in  grazia,  né  Claudio  gliel  feppe  negare.  Ld    intanto   ogni   dì 
pili  fi  mormorava,  perchè  Mneftere  Comeuiante  alJoia  famofo   lion  li 
lafciava  piti  vedere  al  Teatro .  Era  egli  in  grazia  grande  preflb  il  Po- 
polo per  la  fua  Arte,  e  fpezialmente  per  la  lua   perizia   nel   danzare  j 
ma  in  grazia  di  Meflalina  era  egli  maggiormente  per  la  lua  avvenenza . 
Dolevafi  la  gente  d'eflx.'-e  priva  di  un  si  valente  Attore,  ma  piìl  per- 
chè ne  fapgva  la  cagione,  e  la  fapevano  anche  i  pm  remoti  da  Roma. 
Altri  non   v'era,  che  il  buon  Claudio,   il  quale  ignoralìe,  quanta  ver- 
gogna albergaflc  nel  proprio  fuo  Palazzo.  Eulebio  Celanenle  (")  folo  W  Bufebìui 
e  a  fcrivere,  che  circa  quelli  tempi  eflendo  itato  ucciio  Rematalce  Re  '"^^^l"""'^" 
della  Tracia  da  fua  Moglie,  Claudio  Augulto  nduiic  quei  paelc  m  Pro-  ^T^J"  ^^"'" 
vincia,  e  ne  diede  il  governo  a  i  fuoi  Utìziali. 

Anno   di    Cristo   xlvii.    Indizione   v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   19. 
di  Tiberio  Claudio,  Figliuolo  di  Drufo, 
.  Imperadore  7. 

r  Tiberio   Claudio   Augusto    Germanico 
Confoli -^     per  la  feconda  volta,    ■" 

C  Lucio  ViTELLio  per  la  terza.  ' 

ABbiamo  da  Suetonio  (*)   che  Claudio  Auguflo  non  fu  già  Confole  or-  {h) SuetonÌHs 
dinario  con  Lucio  f^iteliio  in  quell'Anno.   Un  altro,  il  cui  nome  "'  <^''""''» 
non  fappiamo,  procedette  Confole  nel  principio  di  Gennaio  j  ma  per-  "'^'  ^' 
Tom.  I.  O  che 
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Era  Volg.  che  quefti   da  lì  a  poco  finì  di  vivere,  Claudio  non  ifdegnò  di  fuccc- 
Anno  47.  dere  in  fuo  luogo.  Vitellio  qui  mentovato,  lo  Itefl'o  è,  che  fu  Procon- 
fole  della  Soria,  e  Padre  di  Vitellio  Imper udore .  Tanti  onori  a  lui  com- 
partiti erano  frutti  della  fua   vile  adulazione .    Secondo  la  fupputazion 
di  Varrone   quello  era  1'  Anno  Ottocentcfimo  delia   fondazion   di  Ro- 
(a)  Uem,     itiaj  (")   e  però  Claudio  diede  al  Popolo  il  piacere  de' Giuochi  Seco- 
<ap.  II.        lari,  i  quali  propriamente  fi  doveano  fare  ad  ogni  cento  Anni.    Ma  a 
TacHus   Uh.  q,ie' Giuochi   accadde  ciò,   che  fi  ofTervò  nel    Giubileo    Romano   co- 
li, taf.  II.  jjj,j,(-,ato  nel   1300.  che  dovea  rinovarfi   folamente   cciìto  .Anni   dipoi, 
ma  poi  fu  celebrato  in  anni  diverfi  .  Erano  paflati   folamente   feflanta- 
quaitro  Anni,  da  che  Auguito  diede  quefti  Giuochi,   e  viveano  tutta- 
via delle  perfone,  che  vi  afiìfterono,  e  dell'  lllrioni,  che  aveano  ballato 
(M  vìtmus    i"  ^'^'i  ^""^  quali  Stefanione,   commemorato  da  Plinio  (*) .  Però  eflendo 
Ub.  7.  caf.    folito  il  banditore  nell' invitare  a  queih  Giuochi  il  Popolo  di  dire,  che 
48.  veniflero  ad  uno  Spettacolo,  che  non   avt^ano  mai   più  veduto,  né  fa- 

Ztfimui  hb.  rebbono  mai  più  per  vedere,  fi  fecero  delle  rifate  alle  fpefe  di    Clau- 
*"  dio.  Ancor  qui  notata  fu  l'adulazione  del  Gonfole  Vitellio,  perchè  fu 

udito  dire  a  Claudio,  che  gli  augurava  di  poter  dire  altre  volte  quefti 
medefimi  Giuochi.  Comparve  ne' Giuochi  fuddetti  Britannico  Figliuolo 
dell' Imperadore  infieme  col  giovinetto  Lucio  Domizio^  che  fu  poi  Ne- 
rone Imperadorcj  e  fi  offervò,  che  l'inclinazlon  del  Popolo  correa  più 
vcrfo  quello  giovane,   perch'era  Figliuolo  di    Jgrippina^   Principefla 
amata  da  elfi  non  tanto  per  eflere  ftata  Figlia  dell'amato  Germanico, 
quanto  perchè  la  miravano  perfeguitata  da  MefCilina.  Si    contano  an- 
ici DUJib..^^^^  ^0"°  queft'  Anno  alcune  azioni  lodevoli  di  Claudio  W  .  Prodigiofa 
60.       '     "era  la  quantità  degli  Schiavi,  che  ogni  Nobil  Romano  teneva  al  i'uo 
(d)  Sueton.    fervigio.   {d)   Allorché  i   miferi  cadeano  infermi,  coftumavano  alcuni 
in  Claudio    de' loro  Padroni,  per  non  foggiacere  alla  fpcfa.,  di   cacciarli  fuori  di 
(ap.  15.        cafa,  mandandoli  nell'  Ifola  del  Tevere,  acciocché  Efculapio,  a, cui  qui- 
vi era  dedicato  un  Tempio,  li  guari  (Te ,  ed  efponendogli   in  tal  guifa 
al  pericolo  di  morir  di  fame.  Fece  Claudio  pubblicar  un  Editto,  che 
gli  Schiavi  cacciati  da'Padroni,  s' intendeflero  liberi ,  né  folTero  obbli- 
gati a  tornar  a  lervire.  Che  fé,   in  vece  di  cacciarli,  volelTero  levarli 
di  vita,  fi   procedefTe  contra  di  loro   come  omicidi.    In   oltre  eflendo 
denunziati  alcuni  di  bafla  sfera,  quafi  che  avelfero  infidiato  alla  di  lui 
vita,  niun  cafo  ne  fece,  con  dire,  non  effere  nella  fleffa  maniera  da  far 
vendetta  di  una  pulce  ^  che  d''  una  fiera .  Ordinò  ancora,  ehe  i  Liberti  in- 
grati a  i  lor  Padroni,  tornaiTero  ad  clTere  loro  Schiavi:  Legge  fempre 
di  poi  offervata.  Rimafie  dal  Senato  alcuni  Senatori,   perchè   eflendo 
poveri,  non  poteano  con  dignità  calcare  quel  porto:   il  che  a  molti  di 
loro  fu  cola  grata.  E  perché  un  Sordinio  nativo  dalla  Gallia,  ed  uomo 
ricc6,  poteva  con  decoro  follenere  la   Dignità   Senatoria,   e   Claudio 
inicfe,  ch'era  partito  per  andarlene  a  Cartagine,  difle:   Bi fogna.,  eh'  io 
fermi  cojìui  in  Roma  con  i  ceppi  d'oro.;  e  richiamatolo  indietro,  il  creò 
Senatore.   Inlorfcro  gravi  querele  contro  gli    Avvocati,  che  efigevano 
fomme.  imnienfe  da  1  lor  Clienti .   F'u  in  procinto  il  Senato  di  proi- 

buc 
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bi'rc  affatto  ogni  pagamenco.   Claudia  volle,  che  fi  taffafle  una  molta   Era  Voi», 
leggici-  fomma.  Anko  47. 

Ma  le  Claudio  da  tali  azioni'  riportò   lode,   m<;ggior  fu  bene   il 
biafimo,  che  a  lui  venne,  per  efferfi  lafciato  condune  a  dar  la  morte 
in  quello  medefimo  Anno  a  vane  illullri  perfonc,  per  le  maligne   in- 
Jiìnuazioni  di  Mcflalina  fua  Moglie.  Aveva  egli  accalata  con  Gneo  Pom- 
peo Alagno ^  Antonia   lua  Figliuola.  La  Matrigna  Mcflalina,  che  odiava 
l'uno  e  l'altra,  Teppe  inventar  tante  calunnie,   dipingendo   il   Genero 
Pompeo  per  mlìdiatore  della  vita  di  lui,  che   Clitudio  gli  fece  tagliar 
la  telta.  i'cr  altro  coltui  otfulcava  la  nobiltà   de'fuoi  natali    con   de  i 
vizj  nefandi.  Né  qui  (ì  fermò  la  perlecuzione .  Fece  anche  morire  Craflb 
Frugi,  e  Scribonia  Genitori  d'cifo  Pompeo,  tuttoché  per  atteftato  di 
Seneca  ("/  Crailo  foffe  cosi  llolido,  che  meritaflc  d'eflerc  iniperadore,  (a)  Stnec» 
come  era   Claudio.  Antonia   fu  poi   maritata  con  Cornelio   Siila  Faujro^  "^  ^ftcol. 
Fratello  di  Mclialina.  A  Valerio  A  fi  atico,  da  noi  già  veduto  due  volte 
Conlolc,  le  lue  molte  ricchezze  furono   in  fine   cagion  di  totale  rovi- 
na '\h) .  Con  occhio  ingordo   le  miiava  Aleflalina,  e  maflimamcnte  coi   {h)  Tadius 
dcfidcrj   divorava  gli  Orti  di  Luculio,  da  lui  maggiormente  abbelliti.   ^"'"''-  ''*• 
S'invernarono  vurj  lolpetti  e  delitti   contra  di  lui,  ed  avendo  egli  de-    ^^-'^f-  ^• 
terminato  di  pviflàr  nelle  Gallic,  dove  polledca  de  1  gran  beni,  fu  fatto 
credere  a  Claudio,  che  ciò  fofl'e  per  lollevar  contra  di  lui  le  Legioni 
della  Germania.    Condotto  da  Baia  incatenato,  ed  acculato,  con  forza 
fi  difele,  allegando,  che  non  conolccva  alcuno  de'  teltimonj    prodtHti 
contra  diluì.  Si  fece  venne  innanzi  un  loldato ,  che  proteltava  d'eOcre 
intervenuto  al  trattato  dCila  congiura.   Dettogli,  le  conolccva   A  fiati- 
co:  lenza  fallo,  nipote  .  Che  il  moltrafie:  data  una  girata  d'occhi  ib- 
pra  gli  aitami,  lapendo  che    Afiatico  era  calvo,    indicò  un  calvo,   ma 
che  non  era  Aliaiico.  Isliuno  dell'uditorio   potè   contenere   le   ma,   e 
l'aflemblea  fu  finita.  Già  peniàva  Claudio  ad  alfolverlo  per  innocente, 
quando  entiò  m  lua  camera   l'infame    Vitellio  il  Coniole  ,   imbocc.to 
da  Mellalina,  che  colle  lagrime  a  gli  occhi   mollrò   gran   compafllone 
d'Aliatico,  e  poi  finle  d'cHcrc  fpedito  da  lui   per   impetrar   la  grazia 
di  potere  Icieguere  quella  maniera  di   morte,  che   più  a  lui   piacefic  . 
Il  bietolone  nugulto,  lenza  cercar  altro,  credendo,  che   per  rimpro- 
vero della  colcienza  rea  egli  non  volelfe  più   vivere,  accordò  la  gra- 
zia nchiclta.  Afiatico   (\  tagliò  dipoi   le  vene,   e  rendè  contenta,   ma 
non  lazia,  l'avarizia  e  crudeltà  di    MclFalina,  la  quale  per  altre  fom"i- 
glianti  vie  condulìc  a  morte  Poppea^  Moglie  di  Scipione,  la  più  beila 
Danna  de' luoi  tempi,  e  Madre  di  Poppea^  maritata  poi  coli'  Augulfo 
Nerone.  Nulla  leppe  di  lua  morte  Claudio.  D'altri  nella  Iteflia  guifa 
abbattuti  pana  lacito,  la  cui  Stona  maltrattata  da' tempi,  torna  a  nar- 
rarci gli  avvenimenti  d'allora,  quando  quella  di  Dione  per  la  maggior 
parte  è  venuta  meno.  inquclt'Anno   (0  ancora  fi  credè  Claudio  d' hit  (c)  Taeìtui 
mortalare  i\  luo  nome  anche  fra  i  Grammatici ,  con  aggiugnere  tre  Lct-  '(''d.  e  14. 
tere  all'Alfabeto  Latino.  Una  delle  quali  fu  F  fcritto  al  rovefcio  per  f"""""', 
fignificare  1'  V  conlonante .  Ma  dopo  la  lua  morte  morirono  ancora  le  ^^^  ^J*  " 
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da  lui  inventate  Lettere .  Furono  in  queft'  Anno  rivoluzioni  in  Oriente  . 
Eirendo  ftaco  uccifo  ^rtabano  Re  de''  Parti ^  difputarono  del  Regno 
ccU'armi  in  mano  due  fuoi  Figliuoli.  Prcfe  Claudio  quefta  occafionc, 
per  inviar  Mitridate  Fratello  di  Farafmane  Re  dcW  Iberia  a  ricuperare 
il  Regno  dell'Armenia,  già  occupato  da  i  Parti.  Ed  egli  in  fatti  (t 
ne  impadronì,  e  vi  fi  foftenne  col  braccio  de' Romani.  Ne  fu  fenza^ 
mori  dr  gu^-rra  la  Germania.  Eflendo  morto  Sanquinio,  che  comanda-* 
VI  l'armi  Komane  nella  Germania  bafla,  in  Tuo  luogo  fu  inviato  G«eo 
J^omizio  Corhulone^  che  riufcì  dipoi  il  più  valente  Capitano,  che  allora 
i\  avcfle  i>l<ima  .  Innanzi  ch'egli  arrivafie  colà,  i  Cauci  aveano  fatte 
dille  fcorrerie  ne  i  lidi  della  Gallia .  Subito  che  Corbulonc  fu  alla  tefta 
delle  Legioni,  foguiogò  fili  Ciuci;  fece  tornare  all'ubbidienza  i  Po- 
poli dilla  Frida,  cheVerano  ribellati  alcuni  anni  prima;  rimile  frale 
truppe  Romane  con  gran  rigore  1' antica  difciplina.  Era  per  far  mag- 
giori imprcfe,  fé  il  paurofo  Claudio  Augulto  non  gli  avcfle  fcritto  di 
ripaflare  il  Reno,  e  di  lafciar  in  pace  i  Barbari  Ubbidì  Corbulone  , 
ma  con  efclamarc:  Felici  gli  aniichi  Generali!  Claudio  a  lui  concedè 
poi  gli  ornamenti  trionfali.  Venuto  anche  a  Roma  Aulo  Plauzio^  il 
quale  s'era  fegnalato  nella  guerra  della  Bretagna,  accordò  a  lui  pure 
l'onore  dell'Ovazione:  che  così  chiamavano  il  picciolo  Trionfo.  Già 
s'era  cominciato  a  riferbare  il  vero  Trionfo  a  i  foli  Imperadori,  per- 
chè foli  clTi  erano  i  Generaliflìmi  dell'armi  Romane,  e  a  loro  fi  attri- 
buiva l'onor  di  qualunque  vittoria,  che  fofTe  riportata  da  i  fubakerni . 

Anno  di  Cristo  xlviii.  Indizione  6. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  io. 
di  Tiberio  Claudio   Figlio   di  Drufo , 
Imperadore   8. 

r-.        r  Y     e     Auro    VlTELLIO, 

v.onioii  j  Quinto  Vipsanio  Poblicola. 

IL    primo  di  quelli  Confoli   fu   pofcia   Imperadore  .     Per    atteftato 
di    Suctonio  («)  ad  elio  Julo  FiteV.io  nelle  Calende  di  Luglio  ven- 
ne luilituito  Lucio  Vitellio  fuo  Fratello:  tanto  poteva  nella  Corte  d'al- 
lora Lucio  Vitellio  lór  Padre,   il  Re   degli    Adulatori  .    Trattoflì    nell* 
(b)  TaótHs     Anno  prefente  in  Senato  (*)  di  crear  de'  nuovi   Senatori  in  luogo  ò^ì 
Annal.   iib.  dcf'.mti,  e   fcgui   molta  difputa,  perchè  i  Popoli  della  Gallia   Cornata 
II.  caf.  23.  diiiiiindavano  di    poter  anch'  eiTì  concorrere   a    tutte    le   dignità  ,   e   a 
gii  onori  della  Repubblica   Romana.    Fu  contradetto  da  non  pochi, 
ma   prcvalie  il   parere  di  Claudio,   che   addotto   1'  elempio   de'  Mag- 
giori, lollennc  non  doverfi  negarla  grazia,  perchè  ridondava  in  pub- 
baco  bene,  e  in  accrefcimcnto  di  Roma.    Come  Cenfore  fece  Clau- 
dio ancora  alcune  buone  ordinazioni,  e   fra  1'  altre  fpurgò  il  Senato 
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d'alcune  perfone  di  cattivo  nome,  e  ciò  con  buona  maniera,  percioc-  Era  Volg. 
che  lotto  mano  lafciò  inrendere  à  quc'  tali,    che   fé    avcnero    chieda  Anno  48. 
licenza  di  vicirard  ,  l'avrcbbono  conlVguita.    Propofe    il  Confole    Vi- 
pfanio,  che   fi  deffe  a  Ciaudio  il  titolo  di  Padre  del  Senato.  Claudio, 
conolciuto  che  quello  era  uii   trovato  dell'  adulazione,  lo  rifiutò  .   Fu 
fatto  in  quell'anno  da  eflo  Auguito  pari-u-nte,    come  Ceniore,  e  dal 
vecchio  Lucio  Vitellio  fuo  Collega,  il  Luitro,  cioè  la  dcfcrizione  di 
tutti   i  Cittadini  Romani:  il  che  non  vuol   già  dire   degli   abitanti  in 
Roma,  perchè  tanti  forellicri  venuti  a.  quella  gran   Città    non   erano 
tutti  per  quello   Cittadini  di  Roma,  e  molto  meno  tante  e  tante  mi- 
gliaia di  fervi,  cioè  fchiavi,   che   fcrvivano  allora  in  Roma  a  i  bene- 
Hauti.    Niuno   degli  antichi  Scrittori   ci  ha  lafciato  il  conto  di  quan- 
te anime  allora  viveflero  in  Roma:  Città,  che  in  que'  tempi  forfè  di 
non  poco  fuperava  le  moderne  di  Parigi  ,  e  di  Londra.  Un'Ifcrizione, 
che  di  CIÒ  parla,  merita  d'eflere  creduta   falfiflìma  ,    ficcome   oflervò 
Giulio  Lipfio  (<i) .   Per  Cittadini  dunque  Romani  s'  intendevano  tutte  (a)   Lipfius 
quelle  perfone  Libere,  che  godeano  allora  la  Cittadinanza  Romana  sì  '»  ^otis  <ii 
in  Roma,  che  nelle  Provincie,  giacche  non  per  anche  quello  Privi-  ^d^f. /.  40. 
legio  s'era  dilatato  a  tutto  l'  Impero  Romano,  come   ne'  tempi  fuf^ 
feguenti  avvenne.    Di  tali  Cittadini   fi  trovarono  nella  defcrizion  fud- 
detta  fei  millioni  e  novecento  quarantaquattro  mila. 

Giunta  era  all'ecccflo  1'  impudicizia  e  la  baldanza  di   Meffaìina 
Moglie  di   Claudio  Augnilo .    Volle  ella   nel!'    Anno   prcfente    far   un 
colpo,  a  credere  il  quale  gran  fatica  fi  dura,  non   fapcndofi    capire  , 
come  potelTe  arrivar  tant'oltre  la  sfacciataggine  di  una   Donna  ,   e   la 
balordaggine  di  un  Marito,  e   Marito  Jmperadore .    Lo  ilcllb   Tacito 
confefla  W,  che  ciò  parrà  favolofo)  tuttavia  tanto  egli,  quanto  Sue-  (^iTaàtus 
tonio  W,  e  Dione  {d)     ci  dan  per  ficuro  il  fatto.  Era  impazzita  que-  '!"f\'' 
Ira   rea  tcmmina  dietro  a  Gci/o  iy//;o,  giovane  non  mcn  per  la  nobiltà,  )„  Claudio 
che  per  la  bellezza  del  corpo,   riguardevole  .    Avea   portato    Claudio  e.  26. 
a  dileguarlo  Confole  per  l'Anno  proflìmo.   Né  ballandogli  di  mante-  W  ^"'  ''^• 
nere  un  indegno  commerzio  con   quello   giovane  ,  determinò  in   finC; 
di  contraere  Matrimonio  con  lui,  benché   vivente  Claudio,   né  ripu- 
diata da  lui.  Dicono,  clic  effendo  ito  Claudio  ad  Ollia  per  affari  del- 
la pubblica  annona,  ella  fingendo  qualche  incomodo  di    lanità,  fi  fer- 
mò in  Roma,   e  con  gran  folcnnità  fece    Ilcndere   lo   Strumento   del 
contratto,  munito  di  tutte  le  claulblc  confuete,  donando  a  Silio  tutti 
i  più  prcziofi  arredi  del  Palazzo  Imperiale,  e  compiendo  la  funzione  (e\  Tadiut 
coi  lagntìzj,  e  con  un  magnifico  convito.  Fu  poi  elpolto    t«)  a  Clau-  iyid.  e.  30. 
dio,  che  alia  prclenza  del   Senato,  dei    Popolo,   e   de'  Soldati   tutto 
ciò  era  fcguito.    Ha  dell'  incredibile.    Suctonio  aggiugne,  aver  Mef- 
falina    indotto  Jo   llefib   Imperadorc   a   lottofcrivere   quell'Atto,   con 
fargli  credere,  che  folle  una  burla,  e  ciò  utile  per  allontanare  un  pe- 
ncolo, che  a  lui  fovrallava,  predetto  dagl'  Indovini,  e   per  farlo    ri- 
cadere fopra  Siilo,  finto    Imperadore.    Sì  lontana  da   ogni   veri  fi  milc 
è  quella  partita,  che  patilce  1'  intelletto  a  crederla  vera  .   Sarà    Hata 
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Era  Vol'^.  probabilmente  una  diceria  del  volgo,  folito  ad  aggiugnerc  ai  fatti  vc- 
Anno  48.  ri  delle  faiic  circollanzc;  né  Tacico  ne  parla.  Comunque  (ìa ,  un 
gran  dire  per  quello  si  sfoggiato  ardimento  fu  per  Roma  tutta  .  Il 
folo  Claudio  nulla  ne  fapea,  perchè  attorniato  dai  Liberti,  tutti  pau- 
rofi  di  dilgullar  Mcffilina ,  1*  incorrere  nella  difgrazia  di  cui,' e  il 
perdere  la  vita,  andavano  bencfpeflo  uniti  .  Tuttavia  tr'-«ppo  facile 
era  lo  fcorgere,  che-  Meflalma  dopo  aver  fatto  Sii  io  fuo  Marito,  era 
dietro  a  farlo  anche  Iniperadore,  con  un  totale  fconvolgimcnto  del 
Pubblico,  e  della  Corte  ,  a  cui  terrebbe  dietro  infallibilmente  la 
rovina  ancora  d'eifi  Liberti,  tanto  favoriti  da  Claudio.    Si   aggiunfc 
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ancora,  che  avendo  Meffalina  fatto  morir  Polibio  (<«)  ,  uno  de'  più 
potenti  fra  cfli  nella  Corte,  impararono  gli  altri  a  temere  un'  egual 
difavventura .  Perciò  Callillo,  Pallancc,  e  Narcifo  Liberti  i  più  pode- 
rofi  degli  altri  nell'animo  di  Claudio,  prefero  la  rifoluzione  di  aprir  gli 
occhi  all'ingannato  Augullo.  Ma  non  iilctteio  faldo  i  due  primi  nel 
propofito,  paventando,  che  fé  MelTalina  giugncva  a  parlare  una  fola 
volta  a  Claudio,  faprebbe  inorpellar  si  bene  il  fitto,  che  sfumerebbe 
in  lui  tutto  lo  fdegno  .  Narcilo  Iblo  ftette  collante,  né  attentandoli 
égli  a  muoverne  il  primo  parola,  fece  ,  che  alcune  puttanelle  di  Clau- 
dio gli  rivelaiTero  non  lolamentc  la  prefente  infamia  ,  ma  ancora  la 
lloria  di  tutti  i  precedenti  l'candali  originati  dalla  trabocchevol  libidi- 
ne e  crudeltà  di  Mcfllilina  .  Attonito  Claudio  fa  tollo  chiamar  Nar- 
cifo, il  qual  chiello  perdono  in  prima,  e  addotte  le  cagioni  del  (ì- 
lenzio  fin  ora  oflervato  ,  conferma  il  fatto,  e  rivela  altri  complici 
della  difoneilà  di  Mellalina.  Turriino  Prefidente  dell'Annona,  e  Lu- 
llo Geta  Prefetto  del  Pretorio,  chiamati  anch'  elfi  aitcltano  il  mede- 
fimo,  con  rapprelentare  e  caricare  il  pericolo  di  perdere  vita  ed  im- 
perio, imminente  a  Claudio  per  gli  ambiziofi  difcgni  di  Silio  ,  e  di 
Mcflalina,  e  il  bifogno  di  provvedervi  con  mano  forte,  fcnza  afcoltar 
difcolpe,  e  parole  lufmghiere  della  traditrice  conforte  .  Rimafe  si  sba- 
lordito Claudio,  che  andava  di  tanto  in  tanto  dimandando,  s'egli  era 
più  Imperadore,  fé  Silio  menava  tuttavia  vita  privata. 

Era  il  mefc  d'  Ottobre,  e  fu  veduta  Melfalina  più  gaia  del  fo- 
lito, divertirli  alle  felle  di  Bacco  W,  che  li  faceano  per  le  vinde- 
mie,  prendendo  effii  la  figiira  di  Baccante  ,  e  Siiio  quella  di  Bacco  . 
Qiiand'  ecco  di  qua  e  di  la  giugnere  a  Roma  1'  avvilo,  eflere  Clau- 
dio confapevole  di  tutte  le  fue  vergogne  ,  e  venire  a  Roma  per  far- 
ne vendetta  .  11  colpo  di  riferva,  lu  cui  riponeva  le  fue  fperanze 
Meffalina,  era  quello  di  poter  parlare  a  Claudio,  fidandoli,  che  co- 
me tant'  altre  volte  era  accaduto  ,  ora  ancora  placherebbe  1'  infenfato 
Marito .  Ma  quello  appunto  era  quello  ,  da  cui  1'  accorto  Narcilo 
volea  tener  lontano  il  Padrone:  al  qual  fine  impetrò  di  aver  per  quel 
giorno  il  comando  delle  Guardie,  rapprcfentando  la  dubbjola  fede  di 
Lullo  Geta  ;  ed  inlieme  ottenne  di  venip  anch'egli  in  carrozza  coli' 
Imperadore  a  Roma.  Nella  llclfa  venivano  ancora  Lucio  Yitcllio,  e 
Publio  Cecina  Largo ,  fenza  mai.  articolar  parola  né  in  fwore  né  con- 
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tra  di  Mefralina,  perchè  non  fi  fidavano  dell'  animo   troppo  inftabile  Era  Vo!g. 
e  debole  di   Claudio.   Intanto  MeJfaUna^  prefi  feco  Britannico^  ed  O/-  Anno  48. 
tavia  Tuoi  figliuoli,  e  Fibidia^  la    piii   anziana    delle  Vertali  ,  ed  ac- 
compagnata da  tre  fole  perCone,   perchè  gli   altri   fé  ne  guardarono, 
s'  inviò  a  piedi  fuor  della  Porta  d'  Ollia,  e  falita  poi  in  una  vilififlma 
earretra,  trovata*  ivi  per  avventura,  andò   incontro  al   marito,   non 
compatita  da  alcuno.    Allorché  arrivò  Claudio,  cominciò   a  gridare, 
che  afcoltafle   chi  era  m^dre  di  Britannico   e  d'  Ottavia  j   e    Narcifo 
intanto  facea  marciar  la  carrozza  ,   Crepitando  anch'  egli   con  efagge- 
rar  1'  mfolenza  di  Silio  e  di  Meflalina,  e  con  rimettere  fotto  gli  oc- 
chi di  Claudio  lo  ttrumento  nuziale .    Neil'  entrare  in  Roma  fi   vol- 
lero afF;\cc»are  alla  carrozza  Britannico  ed  Ottavia;  ordinò  Narcifo  al- 
le Guardie,  che  Ir  tencflcro  lontani  j  ma  per  la  venerazione  e  per  gli 
privilcgj,   che-godeano  le  Velìali,  non  potè  impedir  Vibidia  dall' ac- 
collarfi,  e  dal  nr  grande  ilbinza,  che  centra  di  Meflalina  non  fi  pro- 
cedeffe  a  condanna,  fenza  prima  afcoltarla .   Così   promiflc   Claudio  . 
Accortamente  Narcifo  condufle  a  dirittura  1'  imperadore  alla  cafa.  di 
Silio,  e  fecegli  oflervar  le  preziofc  mafferizie  della  Corte  portate  co- 
là :  vifta,  che  fvegliò  pur  del  fuoco  in  quel  freddo  petto.   Indi  così 
caldo  il  menò  al  quartiere  de'  Pretoriani,  illruiti   prima  di  quel,  che 
aveano  3  dire.  Poche  parole  potè  proferir  Claudio,  confufo  tra  il  ti- 
more e  la  vergogna;  ed  alzofli  allora  un  grido  de'  Soldati,  che  di- 
mandavano il  nome  e  il  gafiigo  de  i  rei  .  Silio  fu  il   primo,  che  fof- 
ferì  con  coraggio  la  morte,   poi   Vettio   Valente,   Pompeo  Urbico , 
ed  altri  Nobili,  tutti  macchiati  nelle  impudicizie  di  Meflalina.  Mne- 
ftere  il  Comediante,  con  ricordare  a  Claudio  d'  aver  ubbidito  a  i   di 
lui  comandamenti,  intenerì  sì  fattamente  il  buon  Claudio,  che  fu  vi- 
cino a  perdonargli;  ma  i  Liberti  gli  fecero  mutar  fentimento.  Sola- 
mente Suiiio  Cefonino,  e  Plautio  Laterano  la  fcapparono  netta,  l'ul- 
timo per  gli  meriti  di   Aulo  Plautio  fuo  zio  .    Intanto  Mefl"ahna   riti- 
ratafi  negli  Orti  di  Lucullo,  fra  la  fperanza  e  1'  ira,   fi  penfava  pu- 
re di   poter  fuperar   la  burafca  ,  e  non  ne  fu  lontana  .    Claudio   arri- 
vato al  Palazzo  con  gran  quiete  fi  mifc  a  tavola,  ed  allorché  fi  fentt 
ben  rifcaldato  dal  vino,  diede  ordine,  che  s'  avvifafle  Meflalina  di  ve- 
nire nel  feguentedì,  che  1'  avrebbe  afcoltata.  Si  credette  allora  per- 
duto Narcito;  però  fatto  coraggio,  e  levatofi  da  tavola,   come   per 
dar  r  ordine  fuJdetto,  da  difperato  ne  diede  un  tutto  diverfo  al  Cen- 
turione e  al  Tribuno  di  guardia,  dicendo  loro  ,  che  immediatamente 
fi  portalfero  ad  uccider  Meflalina,  perchè  tale  era  la  volontà  deli'lm- 
peradore.  La  trovarono  eglino  Uefa  in   terra,   ed   aflìllita  da  Lepida 
fua  madre,  che   l'andava  efortando  a  prevenir  colle  fue  mani  gli  efe- 
ciitori  della  giullizia.    AH'  arrivo  di  eflì  fi  diede  ella   in   fatti   alcuni 
colpi,  ma  con  mano  tremante;  più  ficura  fu  quella  del  Tribuno,  che 
la  finì .    Portata  incontanente  la  nuova  a  Claudio  ,  che    Meflalina  era 
morta,  lo  Ihipido  fenza  informarfi,  fé  per  mano  propiia,  o  d'altrui,, 
dmiando  da  bere,  e  con  tranquillità  compiè  il  convito.  Ne'  feguentii 
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Era  Volg.  giorni  non  fi  mirò  in  lui  né  ira,  ne  odio,  né  allegrezza,  ne  triftez- 
Anno  48.  za,  ancorché  olìervaflc  1'  ilarità  di  Narcilb  e  degli  altri  accufatori,  e 
il  volto  ufHitto  de'  figliuoli  .  A  farlo  maggiormente  dimenticar  di 
MefTalina ,  fervi  1'  attenzion  del  Senato  ;  perché  per  ordine  fuo  fu- 
rono levate  le  di  lei  Immagini  tanto  da  i  pubblici  ,  che  da  i  privati 
luoghi.  Narcilb  in  ricompeiifa  delle  me  fiuichc,  da  cflb  Senato  fu 
proraofTo  all'  Ordine  de'Queltori. 

Anno  di  Cristo  xlix.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  21. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufb , 
Imperadore  9. 

Aulo  Pompeo  Longino  Gallo, 


(a)    Thefau- 
riis   Novus 
Infcription. 
pag.   304. 


(b)  Sutttn. 
in  Ci.iudio 
€ap.  16. 


(c)  Idem 
cip.  33. 


(d)  Idim 

Citf.   26. 


^       r  1-    C   A.ULO    KOMPEO    L,  C 

Confoh^Q^^^^^  Veramo 


S'  E  dubitato,  fé  il  primo  de' Confoli  portafle  il   Cognome  di  Lon- 
gino, o  Longiniano .  In  un  Frammento  di   Marmo  W,  e  fi  Itcntc  og- 
gidì nel  Mufeodel  Campidoglio  fi  legge  Q.  VERANIO,  A.  POM- 
PEIO  GALLO  COS.   E  pero  non  Gaio,  come  s'è  creduto  fin  qui, 
ma  Julo  farà  llato  il  d!  lui  Prenome.   A  quelli  Confoli  ordinar]  circa 
le  Calende  di  Maggio  fundatamente  fi  credono  fucceduti  Lucio  Mem- 
mio  PolUone,  e  plinto  JUio  MaJJìmo .  Rimallo  vedovo  Claudio  Augu- 
ro, fi  credette,  che  non  pafierebbe  ad  altre  Noz,ze  Wi  e  tanto  più 
perch'cgli  protetto  a  i  Soldati  del  Pretorio  di  non  voler  piìi   Moglie, 
da  che  tanta  sfortuna  avea  provato  ne'  precedenti   Matrimonj  ;    e   che 
fc  faccflé  altrimenti,  lì  contentava  d'edere  fcannato  dalle  loto   mani. 
Ma  andò  pretto  in  fumo  quello  fuo  proponimento.  Tutte  le  più  no- 
bili Dame  Romane  fi  milero  in  arnefe,  per  efpugnar  quella  debil  roc- 
ca, mettendo  in  mollra  tutte  le  lor  bellezze   naturali  ed  artificiali,  e 
adoperando  quanti  lacci  fa  inventare  la  loro  fcuola,  fapendo  per  altro, 
come  egli   folTe  alieno   dalla   continenza  (t).  Tenevano   il  primato  tre 
fra  l'altre,  cioè  LoUia  Paolina,  Figliuola  di  Marco   Lollio   già    flato 
Confolc,  e  per   lei  facea  di  caldi  unzj  Callillo,  uno  de' Liberti  fiivo- 
riti  di  Claudio.  La  feconda  era  Elia  Petimi  della   Famiglia  de' Tube- 
roni,    Figliuola  di  Sello  Elio  Peto  già  Conlble,  Hata  già  Moglie  del 
medefimo  Claudio  {d)  prima  dell' Imperio,  e  da  lui  ripudiata  per  lieve 
cagione.  Perorava   per  quctta  Narcilo,  altro  potente  «Liberto  di  Cor- 
te, di  cui  già  s'è  parlato.  La  terza  fu  Giulia  jlgrippina.  Figliuola  c^ 
Germanico  tuo  Fratello,  già  cacciata  in  cfilio   da  Caligola   per   la   Aia 
mala   vita,   e    perteguitata  in  addietro   da   Mcfiaiina.    A    promuovere 
gl'intcretfi  di  lei  fi  sbracciò  forte  Pallante,  Liberto  anch' effb  di  gran 
pofianza  nel  cuore   di  Claudio  .  E  quella  in  fine  vinte  il  pallio.  Ben- 
ché folle  Hata  maritata  due  volte,  cioè  più  di  vene' anni  prima  a  Gtieo 
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Domizio  Enoharho^  a  cui  partorì  Lucio  Domìzio   Enobarbo,  clic  ve-  Era  Volg. 
dremo  Imperadore  col  nome    di   Nerone;  e  pofcia  a  Crifpo    Pallìeno,  Anno  40. 
ch'ella  fece  morire,  per  non  tardare  a  godere   l'eredità  da  lui  lalcia- 
talc;  e  benché  ella  avcn'e  pafTati  gli  anni  della  gioventù,  pure  era  aliai 
frefca,  e  foiteneva  il  credito  d'elfer  bella,  pofledendo  anche  a  mara- 
viglia l'arte  de  gl'intrighi  e  delle  lufmghe  kmminili.  A  cagion  della 
flretta  parentela,  clTendo  Claudio  fuo   Zio   paterno,   godeva  ella  pri- 
vilegio di  vilìtarlo  Ipeflb,  ed  aliai  confidentemente.  Cretto  balio  per 
farlo  cader  nella  pania,  di  maniera  che  fin  l'Anno  precedente  fijrono 
concertate  fra  loro  le  Nozze,  ed  cfeguite  poi  nel  prefente .    In  mani 
peggiori  non  potea  capitar  Claudio,  perchè  in   quella   Donna  non  fi 
fa  qual  folTe  maggiore  o  la  fierezza,  o  la  lupcrbia,  o  l'avarizia.  Pure 
la  (uà  paffion  dominante,  e  iuperiorc  all'altre,  era  l'Ambizione,  per 
cui  avrebbe  lìigrificato  tutto.  Scrive  Dione  (4),  eflerle  (lato  predetto  C»)  ^'»  '«'*• 
un  giorno  da  uno    Strologo,  che   luo  Figliuolo    Nerone   farebbe  Im-  ^^' 
peradore,  ma  ch'egli  (lelfo  l'ucciderebbe.  Non  importa,  rifpole  ella, 
mi  uccida,  purché  regni.  In   fatti    fin   d'allora  fi  diede  ella  a  cercar  le 
vie  di   accafar  Lucio    Domizio  Enobarbo   fuo    Figliuolo   (che    fu    poi 
Nerone)  nato  fui  fine  dell'Anno  37.  dell'Era  no(tra,  con  Ottavia  Fi- 
gliuola d'e(ro  Claudio   Augnilo.  Perché  tra  quella  Principelfa,  e  Lu- 
cio Silano  erano  feguiti  gli  Sponfali  alcuni  anni  prima  (*),  biibgnò  pen-  (b)  Tachu» 
fare  alla  maniera  di  levar  un  tale  oftacolo  con  ricorrere  alla  c-.iiimnia,  ^'*-  n- '•  4> 
giacché  bilano  per  l'incorrotta  fua  vita  era  efente  da  veri  delitti .  Lu- 
cio Vitcllio  Cenfore  fu  l'iniquo  mezzano  della  di  lui  rovina,  con  far 
credere  a  Claudio,  che  fra  Silano,  e  Giunia  Calvina  fua  Sorella  paf- 
fa(rero  intrinfichezze  nefande.  Perciò  Silano,  che  nulla  fapea  di  que- 
llo, vide  le  llclTo  tutto  ad  un  tempo  balzato  dal  grado  di  Senatore, 
obbligato  in  oltre  a  rinunziar  la   Pretura,   e  rotto   il  fuo  maritaggio 
con   Ottavia.   Quella  fu  la   prima  prodezza  di  Agrippina,  e  non  era 
peranche  Moglie  di  Claudio . 

Ma  Claudio  benché  ardente  di  voglia  di  elfettuar  quello  Matrix 
monio,  tuttavia  non  ofava,  perché  prclìb  i  Romani  non  era  lecito' 
non  che  in  ufo,  che  imo  Zio  Ipofaife  una  Nipote.  Prefe  ancor  qui 
l'alTunto  di  provedere  al  bifogno  quel  gran  faccendiere  di  Lucio  Vi- 
tcllio j  ne  parlò  egli  con  energia  al  Senato}  e  i  Senatori,  (chiavi  d'ogni 
volere  del  Principe,  decretarono  la  validità  di  un  tal  contratto.  Ce- 
lebraronfi  dunque  le  Nozze,  e  in  quello  ilelfo  di  Lucio  Silano,  (lato 
Genero  di  Claudio,  fi  diede  la  morte  da  (e  (tclfo.  Entrata  nell' Im- 
periai Palazzo  Agrippina,  poca  pena  ebbe  a  renderfi  padrona  dello 
fcimunito  Conforte,  e  de' pubblici  a(Fari,  con  voler  anch' ella  al  pari 
di  Claudio  elTere  olfequiata  dal  Senato,  da  i  Principi  llranieri,  e  da 
gli  Ambafciadori .  Cominciò  ad  ammaflar  della  roba,  lenza  perdonare  a 
fordidczza  alcuna,  tirando  colle  lufinghc  alcuni  a  dichiararla  erede, 
ed  atterrando  altri  con  calunnie,  per  occupare  i  lor  beni.  Promo(re 
gli  Sponlali  del  giovinetto  Lucio  Domizio  fuo  Figliuolo,  già  pervenu- 
to all'età  di  dodici  anni,  colla  fuddctta  Ottavia  Figliuola  di  Claudio, 
Tom.  I.  P  a  cui 
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E»A  Volg.  a  cui  quefta  alleanza  fu  il  primo  gradino,  per  falire  al  Trono  Impe- 
Anno  49.  riale.  Fece  parimente  richiamar  a  Roma  diU'efilio  della  Corfica  Lu- 
cio Anneo  Seneca^  infìgne  Filofofo  Stoico,  e  il  diede  per  Precettore  al 
Figliuolo,  fperando  di  £irne  una  cima  d'uomo,  e  un  mirubil  Impe- 
radore,  giacche  a  quello  berfaglio  tendevano  le  principali  fue  mire. 
Impetrò  anche  la  Pretura  pel  medefimo  Seneca  .  Appreflb  rivolfc 
Agrippina  lo  fpirito  vendicativo  contro  a  Lollia  Paolina^  che  feco 
avea  gareggiato  pel  matrimonio  di  Claudio.  Fecelì  comparire,  che 
avcire  interrogati  Strologhi,  e  l'Oracolo  di  Apollo  di  Ciario,  in  pre- 
giudizio dell' Impcradorcj  quelli  perciò,  lenza  lafciarle  agio  per  le 
difclc,  la  cacciò  in  efilio  fuori  d'Italia,  e  confìfcò  la  maggior  parte 
del  fuo  ricchiflìmo  patrimonio.  Mandò  Agrippina  dipoi  anche  a  le- 
varle la  vita)  e  fece  apprtffo  bandire  Calpnrnia^  illullre  Donna,  folo 
perchè  accidentalmente  a  Claudio  era  (cappato  di  bocca,  che  era  bella. 
Accrebbe  Claudio  in  quell'Anno  il  pomerio,  o  fia  il  circondario  delle 
mura  di  Roma:  il  che  era  riputato  di  (Ingoiar  gloria.  Alle  preghiere 
de' Parti  mandò  loro  per  Re  Meerdate  di  quella  Nazione,  che  poca 
fortuna  provò  per  fé,  e  fvcrgoguò  i  Romani  .  Nella  Tracia  furono 
guerre  tali  nondimeno,  che  io  mi  dil'pcnfo  dal  riferirle,  perchè  di 
(a)  orofias  niun  momento  per  la  Storia  prelence .  Se  crediamo  ad  Orofio  W ,  fe- 
in  Hlftor.  guì  in  quell'Anno  l'Editto  di  Claudio,  che  tutti  i  Giudei  ulcitlero 
,,  di   Roma,   del   che  parla   San  Luca  ne  gli  Atti  de  gli   Apolloli  'J>) . 

Apoftolor.  Pi'odigiofa  era  la  quantità  d'elìì  in  quella  gran  Città.  Oroiìo  cita  Giu- 
(.  18.  verf.  feppe  Ebreo  per  tcilimonio  di  tal  fatto  all'Anno  prefentej  ma  ne  i 
a.  tedi  di  Giufeppe    Ebreo  oggidì  non  fi  truova  un  tal  paflb .   Per  altro 

è  certo  il  fatto,  affereiidoio  ancora  Suetonio  W  con  dire  di  Claudio: 
tn  clau^^o    J'tdisos^  impulfore  Cbrefto  (crtsi  egli  nomina  il  divino  Salvator  noltro) 
caf.  2.5.        affidile  tiimultuantes  Roma  expulit .  Sotto  nome  de' Giudei   erano  allora 
comprefi   anche  i   Crillianii  e  forle  i  Giudei  perfeguitando  i  Cviitu- 
ni,  fvcgliavano  que' tumulti . 

Anno  di  Cristo  l.  Indizione  vi  11. 
di  Pietro  Apos  t  o  l  o  Papa  1  z. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Dru- 


fo ,   Impcradore   io. 


Confo  lì 


Gaio  Antistio  Vetere,  o  ila  Vecchio, 

Marco  Suillio  Ne  r  vili  no. 


(*)  Thefiur. 

Kov.  veter.  yy  Q  fcritto  iV(?rw7/«o,  e  non  già  Nerviliano^  come  hanno  altri,  pcr- 
infcnpt.T.  J— 1^  ^j^^  jj  Cognomo  di  quello  Confole  li  legge  formato  cosi  in  un 
(A)Thifau.  intigrie  Marmo  del  Mufeo  Capitolino,  da  Monlignor  Bianchini  (*j, 
Nov.  veter.  c  da  me  ((^)  ancora  dato  alia  luce.  Un  altro  gran  paflb  lece  in  quclt' 
infcnption.    j^^iino  Agrippina  per  innalzar  fcmpre  più  il  fuo  i''igliuolo  Lt4cio  Domi' 
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zio  Enoiarh .  (a)  Tuttoché  Claudio  Augnilo  avcffe  un  Figliuolo  ma-  Era  Vo%. 
fchio,cioc  Britannico^  che  naturalmente  avea  da  luccedere  a  lui  ncU'  ^^^'^.  5"- 
Imperio,  il  Icmplicione  fi  laicio  indurre  ad  adottar  per  Figliuolo  an-  ^^l,,^J'"y,y^ 
che  il  mcdclimo  Lucio  Domizio,  il  quale  pafliuo  nella  Famiglia  Clau-  ii',"c.'\^.  ' 
dia  cominciò  ad  intitolarfi  Alerone  Claudio  Ce/are  Drufo  Germamco,  co-  Dia  ìib.  60. 
me  appariicc  dalle  Medaglie   (*),  battute  allora  in  onor  tuo.   11^  mei.- 
zano  di  queilo  attere,  adòpiato  da  Agrippina,  fu  Fallante .  il  più  con^  iJrbus  "nT- 
fidcnte,  che   s'avcfle  Claudio  j  ed   avendo  allora  Nerone   due  anni  di  „,!j„,    i„f, 
più  di  Britannico,  fi    vide  la  deformità   d'aver  egli   adottivo,  la  mano 
dal  Figliuolo  legittimo  e  naturale  deil' Impcradorc,  ornati  amendue  del 
Cognome  CelarX-o.   Né  già  dimenticò   fé  llcfla   l'ambiziofa   Agrippi- 
na. Non  avea  mai  Claudio  conccduro  a  Meflalina  il  titolo  d' ^^/_g«7?«. 
Lo  volle  ben  ella,  né  le  fu  difficile  l'ottenerlo;  ficcome  ancora  nell' 
Anno  ieguente  voile  l'onore  d'entrar  col  Carpento,  o    fia   colla  car- 
rozza ne' pubblici  Giuochi.  Crei'ciuta  ne' titoli  Agrippina,  crebbe  an- 
che nell'autorità,  e  pcggior  divenne  di   Meflalina,   non  già  nell'im- 
pudicizia, perchè  le  quella  non  le  mancò,  fu  almeno  occulta  ;  ma  nel- 
le rapine  della  roba  altrui,  e  in  procurar   la  morte  a  chi  fi  tirava  ad- 
doflb  il  di  lei  fdcgno,  o  io  meritava  per  eflerc  ricco.  Qitanto  ella  era 
diligente  a  far  ben  educare,  e  a  produrre  il  (uo  Figliuolo  Nerone,  al- 
trettanto la  fcaltra  Donna  lì   ftudiava  di  abbaflare  e  di  fare  fcompari- 
re  il   Figìiallro  fuo,   cioè   Britannico    Celare.  Sotto  varj    pictelli    fe- 
ce  morire  ,   o   levare   dal  di   lui   fianco   le   perfone  ,   che   gli    potcano 
ifpirare  de'  fentimenti   coiurarj   a   i   fuoi  ;   e   fra  gli   altri    (0    v'  andò  (e)  Dìo  ibi. 
la  vita  di  Sofibio  di  lui  Maeltro.  Altre  perfone  mife  ella  in  lor  luogo, 
tutte  dipendenti  da  i  fuoi  voleri,  di  modo  che  l'infelice  Principe  era  in 
certa  guifa  aflediato,  e  tenuto  quafi   come  prigione,  fenza  ch'egli   po- 
tefle  fé  non  di  rado  vedere  il  Padre  Augnilo.  Faceva  anche  correr  vo- 
ce, che  egli  patiflc  di  mal  caduco,  e  folle  fcemo  di  cervello  ("^j,  quan-  W  Tacit. 
do  fi  fapca,  che  in  quell'età  di  nove  o  dieci  anni  era  forte  di  corpo,  "';•    *''* 
e  di  fpirito  molto  vivace.  Un  trattamento  tale  eccitava  la  compaiììo- 
ne  in  tutti ,  ma  fenza  alcun  profitto  per  lui .  Neil'  Anno  fcgucntc  Bri- 
tannico in  falutar  Nerone,  dilàvvedutamente  gli  diede  il  nome  di  Do- 
mizio^  oppure  di  Enobarbo .  Non  fi  può  dir  che  fracaflb  e  querele  fa- 
celTe  per  quello  in  corte  Agrippina.  Volle  ella  in  oltre  la  gloria  di  fon- 
dare una  Colonia,  che  portafle  il  fuo  nome.   A  quello  fine  mandò  al- 
cune migliaja  di  Veterani  a  piantarla  nella  Città  de  gli  Ubii,  che  da 
lì  innanzi  prefc  il  nome  di  Colonia  Agrippina.,  Città  tuttavia  delle  più 
illullri  e  flloride  della  Germania,  che  ritiene  il  nome  di  Colonia.  Qui- 
vi era  nata  la  medefima  Agrippina,  allorché  Germanico  fuo  Padre  guer- 
reggiò in  quelle   parti  co  i  Germani .   Riportò  in  quell'  Anno   Publit 
Ofiorio  ScApula  molti  vantaggi  centra  de' Popoli  della  Bretagna,  e  pre- 
fe,  non  lo  fé  in  quello,  o  nel  feguente  Anno,  Carattaco .,  uno  de  i  Re 
o  Duci  loro   colla  Moglie  e   co' Figlioli   («)  :  per  le  quali  imprefe  con-  {e.)racitus 
fegui  dal  Senato  Romano  gli  ornamenti  trionfali,  ma  con  goderne  pò-  '*''^-  '^-  3^- 
co,  perchè  la  morte  il  rapi  da  li  a  non  molto.  Condotto  a  Roma  Ca- 

r  P  z  rat- 
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Era  Volg.  rattaco  prigioniere,  fenza  fraarrirfi  punto,  parlò  a  Claudio  da  uomo 
Anno  50.  forte:  e  Claudio  reftituì  a  lui,  e  a  tutti  i  iuoi  la  libertà.  Animiiava 
di  poi  Carattaco  la  magnificenza  di  Roma,  e  dicea  a  i  Romani,  cht 
non  fapea  capire ,  come  avendo  ejjì  cotanti  fuperbi  Palazzi  ed  agiate  Cafe , 
andaJJ'ero  poi  a  cercar  le  povere  capanne  de'  Britanni .  Camaloduno  in  quel- 
la grand' iibla.  Città  così  denominata  dal  Dio  Carnaio,  fu  lecita  per 
condurvi  una  colonia  di  Veterani,  acciocché  fcrviffero  di  baluardo  con- 
tro i  nemici  e  ribelli .  Anche  nella  Germania  fupcnore  i  Catti  furono 
in  armi,  e  fecero  delle  incurlioni  nel  pacfe  Romano.  Ma  Lucio  Pom- 
ponio Secondo^  mfigne  Poeta  Tragico,  e  Governatore  dell'armi  in  quel- 
le parti,  li  mife  m  dovere,  con  aver  anch' egli  perciò  mentati  gli  ono- 
ri trionfali . 

Anno  di  Cristo  li.  Indizione   ix. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  23. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufb, 
Imperadore    11. 

Conf  li  ^  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  5-.  volta, 
(.   Servio   Cornelio   Orfito. 


N 


(a)  Sueton. 
in   Vtfpafia- 
no  cap.  4. 


Elle  Calcnde  di  Luglio  ebbero  quefli  Confoli  per  fucccflori  nel- 
la Dignità  Gajo  Alinicio  Fondano^  e  Gajo  Settennio  Severo;  e  all' 
uno  di  quelli  ultimi  due  nelie  Calcr.de  di  Novembre  lì  crede,  che  fol- 
fe  fullituito  l'ito  Flavio  Fefpaftano^  il  quale  a  luo  tempo  vedremo  Im- 
peradore j  ciò  ricavandofi  da  Sueconio  {») .  In  quello  medefimo  Anno 
a  dì  14.  d'Ottobre  ad  eflb  Vcfpafiano  nacque  da  Flavia  Domitilla  tua 
Moglie  Domiziano ^  che  fu  anch' egli  Imperadore  .  Benché  Nerone  Ce- 
(^■\  Tacttm    ^^^^  ^^^  avefle  Iblamente  cominciato  l'anno  quauordiccfimo  di  fua  età, 
^nnal.  Hi.  fcnz' al'pettare  di  compierlo,  come  portava  la  Legge  e  l'uio,  per  di- 
ìx.  cap.  41.  fpenfa  del  Senato  adulatore,    prefe    la  Toga  virile,  abilitato   anche  al 
Conlolato,  fubito  che  toccafle  l'anno  ventèlimo:  con  che  potea  aver 
parte  a  gli  affari  pubblici,  e  a  gli  onori.  Vcninc  anche  dichiarato  Prin- 
cipe della  Gioventii,  egli  fu  conceduta  la  podelta  Froconlolare  fuori  di 
Roma:  tutti  gran  paffi  all' Imperio .  All'importunità  di  Agrippina  nul- 
la fi  fapea  negare  ne  da  Claudio,  né  dal  Senato.   Per  tanti  onori  a  lui 
conferiti  volle  la  Madre,  che  fi  delle  alla  Plebe  un  congiario,  a  i  folda- 
ti  un  donativo,  e  che  fi  celebraflcro  i  Giuochi  Circcnfi  ,  per  procaccia- 
re con  ciò  l'amore  del  Pubblico  al  Figliuolo.  Intanto  il  povero  Bri- 
^  tannico  fi  ficea  allevare  come  Figlio  di  un  Plebeo,  e  compariva  neiic 

folennità  delle  funzioni  tuttavia  vellito  da  putto;  iaddove  il  l'Vatcila- 
ftro  Nerone  sfoggiava  con  abiti  da  Impcndorc  :  dal  che  ognuno  argo- 
mentava, qual  doveflc  in  fine  efiere  il  dcihnu  di  amcnduc  .  L  [v.-rcioc- 
chè  penetro  Agrippina,  che  alcuni  Centurioni  e  Tribuni  de'iolùaa  Pre- 
toria- 
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toriani  teneano  difcorfi  di  compaflìone  per  lo  ftato  mirerabile  di   Bri-  Era  Volg. 
tannico,  deftramence  li  fece  allontanare,  o  li  trafle  a  dimettere  i  gra-  Anno  51. 
di  militari  con  darne  loro  de  i  civili   più  utili .    Non  fi   fidava  ella  di 
Lufio  Geta,  né  di  Rufo  Crifpino,  ch'erano  Prefetti  del  Pretorio,  o 
vogliam  dire  Capitani  d^-llc  Guardie,  perché  li  crcdea  parziali  dell' eftin- 
ta  Meflalina  e  de  i  di  lei  Figliuoli.  Picchiò  tanto  in  capo  a  Claudio, 
con  rapprefentargli,che  in  mano  di  due  diicordi  Ufiziali  pativa  non  poco 
la  difciplina  militare,  ed  eflere  meglio  un  folo,  che  l'indulFe  a  creare  un 
folo    Prefetto  del  Pretorio}  e  quelli  fu  Burro  ^franto,  uomo  di  molta 
fperienza  nel  militare,  e  creatura  d'efia  Agrippina.  Tal  Dignità,  mallì- 
mamente  conferita  ad  un  folo,  e  durevole,  era  delle  piìà  confpicue  e  te- 
mute in  Roma, e  Tempre  piiì  andò  crelcendo,  da  che  i  Pretoriani  comin- 
ciarono ad  ufurparfi  colla  forza  il  dritto  d'eleggere  gl'Imperadori .  Care- 
flia  fi  provò  nell'Anno  prcfcncc  in  Roma,  e  il  Popolo  affamato  intronò     ^ 
di  grida  gli  orecchi  di  Claudio  j  (-»)  anzi  mofib  un  tumulto  fé  gli  ferra-  \l  e  laudai 
rono  addoflb  nella  pubblica  Piazza,  gittandoli  de  i  tozzi  di   pane,  di  cap.  18. 
modo  che  ebbe  fatica  a   falvarfi  per  una   porta  fegieta   in  Palazzo,   e 
convenne  adoperare  i  foldati   per  isbandarli .    Tuttavia  non  ne  fece  il 
freddo  Imperadore  rifentimento  alcuno,  né  vendetta,  e  lolamente  fi  ap- 
plicò con  gran  cura  a  far  venir  grani  da  ogni  parte,  dando   privilegj 
a  i  Mercatanti,  e  alle  Navi  da  trafporto. 

Anno  di  Cristo   lii.  Indizione   x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  14. 
di    Tiberio    Claudio    Figlio    di    Drufo 
Imperadore  12. 


o 


Confoli 


Publio  Cornelio  Sulla   Fausto, 
Lucio  Salvio  Ottone  Tiziano- 


A  Vendo  Ottone  (  pofcia  Imperadore  )  un  Fratello  per  nome  Lucio 
Tiziano,  vien  perciò  tenuto  qucfto  Confole  pel  mcdclìmo  di  lui 
Fratello.  Credono  alcuni,  che  a  quelli  Confoli  nelle  Calende  di  Lu- 
glio fuccedclfero  Servilio  Barca  Sorano ,  chiamato  Confole  difegnato  da 
Tacito  lotto  quell'Anno,  e  Marco  Licinio  Graffo  Mudano \  e  che  cef- 
fando  elfi,  nelle  Calende  di  Novembre  iubentraffero  in  quella  Dignità 
Lucio  Cornelio  Sulla,  e  Tito  Flavio  Sabino  Vefpafiano .  Quello  per  coniet- 
tura.  E  quando  elfi  vogliano,  che  Flavio  Sabino  fofle  il  fratello  di  Vef- 
pafiano  (i^'Olcia  imperadore)  s' hu  da  avvertire,  che  Tacito  e  Suctonio 
ci  danno  ben  a  conofcerc  Sabino  per  Prefetto  di  Roma,  ma  non  già 
illullre  per  aleun  Confolato.  (^)  Fu  in  quell'  Anno  efiliato  da  Roma  (j,)  Taàtus 
Fuiio  Scriboniano,  Figliuolo  di  quel  Camillo,  che  fi  foUevò  in  Dal-  ibìi.  e.  52. 
mazia  contro  di  Claudio  Augufto.  Per  atto  di  clemenza  non  avea  Clau- 
dio nociuto  al  Figlio j  ma  accufato  egli  ora  di  aver  confukati  gli  Stro- 

logi 
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Era  Vo!g.  logi  intorno  alla  vira  dell' Imperadore,  per  qufllo  delitto  fi  guadagnò 
Anno  52.  il  bando.   Molto  non  caaipò   dipoi,   rapito  non  li  fa  le   da   morte   na- 
turale, o  pur  da  veleno.  Diede  ciò    occalìone   ad    un    rigorofo    Editto 
del   Senato  contro  gh  Stioiogi,  con   ordine  di  cacciarli  d'  Italia,   non 
che  da  Roma.    Tutto  nondimeno  indarno:  per  una  porta  ufc ivano,  ri- 
tornavano per  un'altra.  Parimente  fu  pubblicata  Legge  centrale  Don- 
ne libere,  che  ipolaflero  Schiavi.  Se  ciò  facea  la  Donna  fenza  il  con- 
fenlo  del  Padrone  dello  Schiavo,  diveniva   anch'erta    Schiava-,    le   col 
conicnlo,  era  poi  trattata  come  Liberta.    Vidcfi  nell'Anno   prefente, 
fin  dove  arnvafle  la  prepotenza  de  i  Liberti  di  Corte,   la  melonaggi- 
ne  di  Claudio,  e  la  viiid  del  Senato.  Perchè  fu  attribuito  a  Pallante, 
Liberto  il  più  favorito   dall' Imperadore,  l'invenzione  di  quefto  ripie- 
go, per  frenar  le    Donne,  il  Senato  a  fuggeltion  di  Claudio,  o  pure, 
come  vuol   Plinio  il   vecchio,  di   Agrippina  Augulta,  il  Senato,  dico, 
oltre  a  molte  lodi  del  luo  fedele  attaccamento  al  Principe,  e  delle  fuc 
grandi  applicazioni  pel  ben  pubblico,  il  pregò  di   accettare   gli  orna- 
menti della  Pretura,  e  la  facoltà  di  portare  anello  d'oro,  come  facca- 
no  1  Cavalieri,  e  per  giunta  un  regalo  di  trecento  fettantacinque  mila 
Scudi  Romani.  Colhii  accettò  gli  onori,  ma  fdegnò  di  prendere  il  da- 
naro, con  vantarfene  dipoi  in  un'  Ilcrizione,  e  con  dire,  ch'egli  fi  con- 
tentava di  vivere  nell'antica  lua  povertà,   quando  di  Schiavo,   ch'egli 
fu,  era  giunto  a  poflcder  più  miUioni,  ed  e  regillrato  dal  vecchio  Pli- 

(a)  Plinius  nio  fra  gii  uomini  più  ricchi  del  luo  tempo .  Plinio  il  giovane  (a)  da  lì 
/?o/  ^20         ^  molti  anni  in  leggendo  quell'  Ilcrizione,  e  il  vergognoio  Decreto  fatto 

dal  Senato  per  colini,  non  fé  ne  potca  dar  pace.  Callilto,  e  Narcifo 
erano  gii  altri  due  Liberti,  dominanti  allora  nella  Corte.  Per  le  mani 
di  Agrippina  e  di  coitoro  pallava  tutto,  e  di  tutto  fi  facea  danaro.  Si 

(b)  Dia  Uh  P'^-'ndeano  anche  beffe  del  balordo  loro  Padrone  .  (*)  Un  dì  mentre 
<o.  V  Claudio  tenea  ragione,  comparvero  alcuni  della  Bitinia  ad  accular  con 
'  molte  grida  Giunio  Cilone,   llato  lor  Governatore,  che  avca  venduta 

la  giultizia  per  danari  i  né  intendendo  ben  Claudio,  dimandò  die  vo- 
leficro  quegli  uomini.  Rilpole  Narcifo:  Rendono  grazie  per  aver  avuto 
Ciione  al  lor  governo.  Ahoja  Claudio;  E  bene,  P abbiano  per  lor  Gover- 
natore anche  due  altri  anni. 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a  Claudio  un'imprefa, 
che  fé  gli  riufciva,  farebbe  Hata  di  gran  gloria  a  lui,  e  di  pari   utile 
(ci  ■Dìo  ibi.  al  Pubblico,  cioè   W  di  leccare  il  Lago   Fucino,   detto   oggidì   Lago 
Suetonius       di  Celano  nell' Abbruzzo,  per  mettere  quelle  terre  a  coltura,  e  difcn- 
m  Claudio     j^.^^  j^  circonvicine  dalle  inondazioni,  che  andavano   di  di  in  dì    cré- 
^Ta<iì°ltb      fcendo:  fattura,   per  cui  que' Popoli  Marli  avcano  fatte  più  iftanze  ad 
II.  caf.  57.  Augulto,  ma  fenza  nulla  ottenere.   Vi  fi  applicò  con  incredibil  vigore 
Claudio,  penlando  di  fare  fcolar  quell'acque  non  già  nel  Tevere,   co- 
me alcuno  ha  creduto,  ma  bensì  nel   Fiume  Liri,  o  fia  nel  Gariglia- 
(d')  Plinìus    ""•  l'I-i^'o  '^  vecchio  (d)  per  un'opera  maraviglioià  ci  defcrive   quefto 
<)i.36.f.  ij.  tentativo  di  Claudio,  e  di  fpefa  infinita-,  imperciocché  per  undici  anni 
vi  aveva  egli  impiegato  contìnviiitncDte  circa  trenta  mila  lavoratori   in 

far 
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far  cavare  o  tagliare  una  montagna  di  tre  miglia,  di  profondità  incre-  Era  Volg. 
dibile,  e  condurre  un  Cinale  lunghilììmo  da  cflo  Lago  al  Fiume.  Al-   ^««o  S^- 
lorchè  l'opera  fu  creduta  coinpiuta,  ChiuJio,  acciocché  fi  conofcefre 
da  ognuno  la  magnificenza  della  medefima,  ordinò,  che  fi  facefic  pri- 
ma un  folcnnidlnio   combattimento  navale   fui  mcdcfimo  Lago.    Rau- 
nati  da  varie  parti  dell'imperio  diccinovemila  uomini  (fé  pur  non  v'ha 
difetto  in  quel  numero)  condennati  a  morte,  li  comparti  in  due  fqua- 
dre  di  navi  colle  lor  armi,  avendo  difpolte  all'intorno  in  barche  i  Pre- 
toriani, ed  altre  milizie,  affinchè  niuno  fcappafic.  Tutte  le  ripe  e  le 
colline  d' intorno  erano  coperte  di  gente  accorfa  allo  fpettacolo  o  per 
curiohtà,  o  per  corteggiare  l'Imperadore,  che  vi  adì  Uè  con  Agrippi-  ^-.^^  sueto». 
na  W  amendue  fuperbamente  vcftiti.  Sperando  i  deftinati  a  combattere  ,-,-,  cUudi'o 
grafia,  il  falutarono,  dicendo,  che  andavano  a  morire j  e  non    altra  ri-  cap.  zi. 
Ipolta  ricevendo,  fé  non  che  anch'  egli  [aiutava  loro^  non  volevano  più 
procedere  alla  battaglia.  Tante  cforcazioni  e   minacce  iì   fecero,   che 
finalmente  le   nemiche  fquadre,  1' una  appellata  la  Siciliana,  1'  altra  la 
Rodiana,  fi  azzuflarono,  e   combatterono  da  difperate.    Molti   furono 
i  morti,  più  i  feriti.  Chi  rellò  in  vita  ottenne  poi  grazia.  Quindi  pafsò 
la  Corte  ad  un  magnifico   conviro,  nel  qual   tempo  fi    lafciò   correre 
l'acqua  del   Lago  pel  nuovo  fabbricato  Canale j  ma  effa  con  tal'  em- 
pito corfc,  che  fracafsò  in  più  luoghi  le  muraglie  delle  fponde,  ed  al- 
lagò talmente  il  territorio,  che  Claudio  andò  a  pericolo  d'annegarfi. 
Egli  è  pur  di   pochi  il   prevedere  tutte  le  forze  dell'  acque  mefic  in 
moto.  Altre  fimili  burle  da  loro  fatte  ho  io  letto,  ed  anche  veduto. 
Agrippina  iacc  allora  una  gran  lavata  di  capo  a    Narcifo,  imputando- 
gli di  non  aver  fatto   affai  forte  il   lavoro   per   rifparmiare  la  fpcfa,  e 
mettcrfi  in  faccoccia  il  danaro;  e  Narcifo   anch' egli   rifpofe  a  lei  per 
le  rime  con  de  i  frizzi  intorno  alla  di  lei  fuperbia,  e  alle  idee  della  Tua 
ambizione.   Aggiugne  Tacito  (è),  non  cffere  (lato  quel  Canale  sì  bafiu  (b)  "^''i""*' 
da  poter  fcolar  l'acque  del  Lago  troppo  profondo  nel  mezzo.  Ordmò  ^''  ^^'  ''^'^' 
nondimeno  Claudio,  che 'lì  rifaccfle  meglio  il   lavoro;  ma  per  quanto 
fi  può  dedurre  da  Plinio  il  vecchio,  egli  non  campò  tanto  da  vederlo 
compiuto.   Nerone  Tuo  fuccefibre  per  invidia  alla  di  lui   gloria  non  fi 
curò  di  perfezionarlo;  e  per  quanto  poi  fiicefiero  Traiano  8c  Adriano, 
il  Lago   ruinibc,    e   tuttavia  fuirillc.  Un'altra  maravigliofa  imprefa   di 
Claudio  Augnilo  fu  l'aver  egli  condotto  a  fine  1' Acquidotto,  comin- 
ciato da- Caligola,  per  cui  furono  introdotte  in  Roma  le  Acque  Cur- 
zia  e  Cerulea  per  quaranta  miglia  di  viaggio  ;   W  e  ad  una  tale   alcez-  /^-^  py     u 
za,  che  arrivavano  alla  cima  di  tutti  i   colli  di  Roma,   e  in  tanta  ab-  36.  caj>.  i^'. 
bondanza,  che  fervjviino  ad  ogni  cafa,  alle  pefchiere,  ai  bagni,  a  gli 
orti,  ed  ogni  altro  uio .  Plinio  il  vecchio  defcrivendo  la  grandioutà  di 
quell'opera    llupenda,    ci   afiìcura,  che   al   veder   tagliate   montagne, 
riempiute  valli,  e  tanti  archi  per  condurre  quella  gran  copia  d'acque, 
fi  conchiudeva,  nulla  eflervi  di  sì  mirabile  in  tutto  il   Mondo,  come 
quella  fatrura,  la  quale  collo  parecchi   millioni .  Tacito  nota  in  quelli 
tempi  la  prepotenza  e  l'arti  cattive  di  Jntonio  Felice,  chiamato  C'au- 

dio 
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Era  Vo!g.  dio  Felice  da  Giufeppe   Ebreo  (<t),  Liberto   già  d'  Antonia,  e   poi  cfi 

^^^°  ^^-  Claudio  Aiigutto,  ;i  cui  tfl')  Imperadore   avea  dato  il  governo  della 

l'iin.ju.^ju-  <^'udea.  Quel  medelìmo  egli  è,  che  fi  legge  ne  gli  Atti  degli  Apo- 

daic.  Uè.  IO.  itoli  aver  tenuto  per  due  Anni  in    prigione  San  Paolo  Apoftolo .  Co- 

Itui  oltre   al  godere  un  buon  pofto  nel  cuore  di  Claudio,  avea  anche 

per  Frutello  Pillante,  il  più  favorito,  il  più  potente,  il  più  ricco  de  i 

Liberti  di    Corte  j  e   però  a  rnan   falva  commetteva  in   quel  g-^verno 

quante   iniquità  egli  voleva,    fenza  timore,  che  gliene  venifìe  un  pro- 

ceffo .  S'empiè  allora  la  Giudea  di  ladri  e  di  aUaffini,  e  tutto  fi  andò 

difponendo  alla  ribellione,  che  accenneremo  a  fuo  tempo. 

Anno    di    Cristo    lui.   Indizione  xi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ij. 
di  Tiberio  Claudio   Figlio  di  Drufo , 
Imperadore   13. 

Confoli  ^  Decimo  Giunto  Silano, 

^  Quinto  Haterio  Antonino. 

FRa  giunto  Nerone  Ce/are  a  quindici  in  fcdici  anni;  anche   Ottavia 
Figliuola  di  Claudio   Augnilo  .all'età   capace   di    Matrimonio;    e 
{h)  Tacitus    però  in  quell'Anno  lì  celebrarono  le  loro    Nozze.    Così   Tacito  (*) . 
W.  li. e.  58.  y^^  Suetonio  (e)  mette  quello  fatto  due  anni  prima,  allorché  Claudio 
in  Neront      ^^'^  Confole,  cioè  nell'Anno  fi.  dell'Era  noftra,  con  aver  allora  Ne- 
ro^. 7.  rene  celebrati  i  Giuochi  Circenfi,  e  la  caccia  delle  Fiere   nell'Anfi- 
teatro per  la  falute  del  Suocero  Imperadore.    Anche    Dione  mette  il 
di  lui  Matrimonio  prima  del  combattimento  navale  fui  Lago  Fucino. 
Però  non  è  qui   ficura  la  Cronologia  di  Tacito.  Affinchè  quello  Gio- 
vine beltia  facefl'e  per  tempo  una  bella  comparfa  nell'eloquenza,    A- 
grippina  fua  Madre,  e  Seneca  il  Macllro,  vollero,  ch'egli  fcrvific  da 
Avvocato  al  Popolo  d' Ilio,  o  fia  di  Troia,  i  cui  Arabafciadori  chiedeano 
allora  in  Senato  l'efenzion  da  i  tributi.  Una  bella  Orazione  in  Greco, 
(d)  Idem,     dettatagli  fenza  fallo  dal  Precettore  W,  recitò  Nerone,  in  cui  ebbero  luo- 
ibid.  cap.  8.  gQ  tutte  le  favole,  inventate  da  i  Romani,  cioè  la  loro  origine  da  Troia, 
e  da  Enea,  fpacciato  da  gli  adulatori  per  propagatore  della  Famiglia 
Giulia.  Nulla  fi  potè  negare  ad  un  sì  facondo  Oratore,  e   a  sì  forti 
ragioni;  però  Tiberio,  dopo  avere  anch' egli  tirata  fuori  una  Lettera 
fcritta  in  Greco  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  in  cui  elìbivano  Lega 
al   Re   Sclcuco,   purch'egli  concedefl'e  ogni  ci'enzione   al   Popolo    di 
Troia,  parente  de' Romani,   conchiufe,   che  non   fi   dovea   negar  tal 
grazia   a  i  Troiani;  ne  vi  fu   chi  non  concorrefle  nella  medefima  fcn- 
tenza .  Perchè  i    Romani,  che  componeano   la  Colonia  della  Città  di 
Bologna  in  Italia,  erano  ricorfi  all' Imperadore  e  al  Senato  per  ajuto 
a  cagion  di  un  incendio,   che  avea  devallate  le  lor  cafe:  parimente 

per 
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per  loro  fece  da  Avvocato  con  una  Orazione  Latina  il  giovinetto  Ne-  Era  Volg. 
rone,  ed  ottenne  in  lor  foccorfo  la  fomma  di  ducento  cinquanta  mila  Ann»  54; 
Scudi  Romani.  Anche  il  Popolo  di  Rodi   fupplicava  per  ricuperare 
la   Libertà,   che  dianzi  dicemmo,   tolca  loro  dal  medefimo  Claudio. 
Per  loro  perorò    Nerone  in  Greco,  ed  impetrò  tutto   quanto  defide- 
ravano.  Concedè  fimilmente  Claudio  per  cinque  Anni  l'elenzion  dalle 
impofte  a  quei  d'Apamea,  rovinati  da  un  tremuoto,  e  al  Popolo  di 
Biianzio,  che  fi  trovò  troppo  aggravato;  e  per  tutti  i  tempi  avveni- 
re l'accordò  dipoi  al  Popolo  di  Coo.  Statilio  l'auro   (non  lappiamo, 
fé  Marco,  o  T'ito)  polTedeva  de  i  bei  giardini.  Agrippina  gli  amoreg- 
giava W  anch'eflaj  però  da  che  fu  ritornato  dall'Affrica,   dove  era  (1)  Tacitus 
Itato  Proconfole,  il  fece  accufare  in  Senato  da  Tarquinio  Prifco,  con  -<*»»'''• '.iz. 
apporgli  falfamcnte  d' eflerfi  mifchiato  in  fuperftizione  di  Magia  forfè  '^''^'  ^^' 
contro  la  vita  di  Claudio.  S'impazientò  egli  cotanto  per  quella  trap- 
pola, che  datali  la  mone  colle  proprie  mani,   prevenne   la  fentenza 
del  Senato. 

Anno    di  Cristo    liv.   Indizione   xii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa    ló. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  i. 

C  nf  r  5  ^^ARCO  Asinio  Marcello, 
^  i  Manio  Acilio  Aviola. 

SCrive  Tacito  W,  che  l'uno  di  quelli  Confoli,  ficcome  ancora  un  (h)  itiem  et- 
Queftore,  un'Edile,  un  Tribuno,  e  un  Pretore,  nello   fpazio   di  di:m  UU» 
pochi   mefi    terminarono  i  lor  giorni  :  accidente   interpretato  da  i  fu-  "^"    ^' 
pcrlliziofi  Romani  per  preludio  di   gravi  difgrazie .    Noi   non   fappia- 
mo,  ne  qual  de'Conloli  morifle,  ne  chi  fuccedcfle  al  defunto.  AU'am- 
biziofa  Agrippina  faceva  ombra  Domizia  Lepida,    Donna   ricchiflìma, 
e  di  gran  fallo.  Sorella  del  fuo  primo  Marito,  cioè  di  Gneo  Domizio 
Enobarbo ,  e  parente  d'Augufto,  per  via  d'Antonia  fua  Madre.  Mira- 
va Agrippina  di  mal  occhio,  che  Lepida  oltre  ad  altri  riguardi  fi  com- 
perala l'affetto  del  Nipote  Nerone  con  affai  carezze,  e  frequenti  re- 
gali. Ella  fola  volea  comandare  al  Figliuolo,  e  però  non  illava  bene 
in  vita   chi   potea   concraltarle   un    si   fatto   imperio.  Per   attellato  di 
Tacito  non  era  meno  impudica  Lepida,  che    fi  fcffe  Agrippina;  tut- 
tavia ella  non  fu  per  quello  vcrfo  alfalita .  Le  accufe,  che  contra  di 
lei  inventò  la   malizia,  furono  d'aver  fatti  dc'lòrtilcgj  per  far  morire 
effa  Agrippina,  o  pure  per  diventar  Moglie  dell' Imperadore;  e  ch'ella 
non  aveffe  frenata  l'infolenza   de'fuoi    Servi,  i  quali,  diceva  ella,   in 
Calabria  turbavano  la  pace  dell'Italia.  Fin  lo  llellb  Nerone  (0  fu  for-  W'^w/o». 
zato  dalla  Madre,  Donna  fiera,  a  far  teOimonianza  contro  l'aniAta  fua  '"ap^'J'"' ' 
Zia.   In  una  parola,  per  fentenza  del  Senato  Lepida  perde  la  vita,  an» 
cerche  Narcilb  potente  Liberto  di  Claudio  vi  fi  opponcffc  con  tutte 
Tom,  I.  Q.  fue 
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Era  Volg.  fue  forze.  H  probabilmente  quefto  Liberto,  che  ofTervando  i  difetrm 
Anno  54.  ambiziofi  di  Agrippina,  fi  teneva  perduto,  fé  il  di  ki  Figliuolo  f.)(rc- 
pervenuto  all'Imperio,  e  perciò   fi  dichiarava  rutto  in  fa^or  di  Bri- 
tannico, fi  fervi  di  tal  occafione  per  rivelare  a  Claudio  l'amicizia  in- 
fame, che  paflava  tra  Agrippina  e  Fallante,  altro  onnipotente  Liber- 
to di  Corte .  Promofle  in  oltre  a  tutto  potere  gì'  intereffi  di  Britan- 
nico preflo  il  Padre,  con  fargli  infiemc  conofcere,  quanto  fofle  inde- 
cente Tanteporre  al  proprio  Figliuolo  un  Figliaftro ,  e  quali  folTero 
(a)  sueton.    le  trame  di  Agrippina  per  quefto     {a)  In  fatti  cominciarono  a  com- 
in  Claudio    pgrire  alcuni  legni,  ch'egli  fi  foHe  pentito  (*)  d'aver  prela  per  Mo- 
(b/iJi»  W.  S''*^  Agrippina,  e  d'aver  adottato  il  di  lei  Figliuolo.    Si  faceva  egli 
óo,  "  condurre  più  del  folito  innanzi  il  proprio  Figlio  Britannico  ;  l' abbrac- 

,  clava,  e  un  dì  fu  udito  dire,  che  con  quella  mano  concili  r  avea  ferito  ^ 

iì  guarirebbe .  Narcifo  anch' egli  confapevole  della  mutata  inclinazion 
del  Padrone,  animava  Britannico,  e  gli  facca  gran  fella  intorno  ..Ad 
occhi  aperti  (lava  Agrippina,  e  notava  tutto.  Via  da  che  feppe,  elfc- 
re  fcappato  detto  un  giono  a  Claudio,  che  per  fuo  de/lino  egli  avea  do- 
^  muto  avere  folamente  dele-  Mogli  impudiche^,  per  poi  punirle-:  non  volle 

afpettar  pili,  e  fi  ftudiò  di  prevenirlo.  Si  ientiva  poco  bendi  fanità 
Claudio,  e  fperando  aiuto  dall'aria  e  dall'acque  di  Sinuefia,  colali 
portò,  per  quanto  fcrive  Tacito.  Quivi  fu,  che  Agrippina,  dopo  ave- 
re allontanato  Narcifo  con  bella  maniera,  mandandolo  in  Campania, 
fi  fece  preparar  un  potente'  veleno  da  una.famcfa  fabbriciera  d'efll, 
nominata  Locufta,  che  fervi  gran  tempo  a.fimili  bifogni  della  Corte. 
E  fapendo,  quanto  il  Marito  fofie  ghiotto  di  boleti,  ne  acconciò  uno 
al  propofito,  e  gliel  fece  poi  prefenrare  dall'eunuco  Haloto ,  folito  a 
fare  il  faggio  de' cibi  del  Principe.  Mangiò  di  que' boleti  anche  Agrip- 
pina, ma  con  lafciare  il  più  bello  al  Marito.  Fu  portato  Claudio,  co- 
me ubbriaco  (  che  quello  gli   accadeva  fpeflo  )   dalla  tavola  al  let- 

(c)  Tad/wr  to.  (0  Perchè  parve,  che  fciolto  il  ventre  potefle  fov venire  al rifchio, 
Annal.lih.  jjj  ^ui  egli  fi  trovava ,. fpaventata  Agrippina,  ricorfe  a  Senofonte  Me- 
li, caf.  61..  jj^Q  jj  Yu3  confidenza,  il  quale  già  preparato,  col  pretefto  di  fvcgUar- 

glj  il  vomito,  una  penna  tinta  d'altro  fiero  veleno  gì' immerfe  nella 
gola.  La  notte  egli  perde  i  fcntimenti,.  e  verfo  il   far  del  giorno  del 

(d)  Sueton.  di  ij.  d'Ottobre  fpirò.  Abbiamo  da  Suetonio  fi"),  che  indiverfe  ma- 
in  claud.  niere  fi  contò  quello  fatto;  comunemente  nondimeno  efierfi  detto  e 
Mp.  43.        creduto,  ch'egli  morifle  di  veleno.  Incerto  è  anche  il  luogo,  e  fcm- 

bra  più  rodo,  ch'egli  morifle  in  Roma.  Lo  fteflb  Storico  quegli  è, 
che  cel  dà  morto  nel  dì  15.  del  fuddetto  Mefe,  e  con  lui  va  d'accor- 
do Dione.  Ma  pare,  che  Tacito  lo  fupponga  prima >  perciocché  fi 
tenne,  (e  ferabra  non  delle  fole  ore)  celata  la  di  lui  morte,  e  però 
potè  fuccedere  prima  di  quel  giorno.  In  Roma  fi  ficcano  intanto  pre- 
ghiere a  gli  Dii  per  la  di  lui  lalute.  Agrippina  chiamò  i  Commedian- 
ti, quafi  che  li  defiderafle  Claudio  per  divertirfi,  efpcflb  facea  fpar- 
gere  voce,  che  il  di  lui  incomodo  andava  di  bene  in  meglio.  Tutto 
ciò  per  dar  tempo  a  difporre  le  cofc  per  far  fuccedere  Nerone.  Ella. 

ia 
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in  oltre  fi  moftrava  fpafimante  di  dolore  pel  Marito,  e  piena  di  tene-  Era  Volg. 
rezza   per  Britannico^  e  per  le  forelle   di  lui  Antonia^  ed  Ottavia^  e  Anno  54. 
tractencvali  tutti,  affinché  non  uiciflero  della  loro  itanza,  cotiavei-  an- 
che mefle  guardie  dapertutto . 

Preparato  ciò,  che  occorreva,  fui  mezzo  giorno  d«l  fuddetto  dì 
1}.  di  Ottobre   fi  fpulancarono    [a)    le   porte   del   Palazzo,   e   ne   ulci  i^)  Tacitut 
Nerone,   accompagnato  da  Burro   Prefetto   del    Pretorio,  che  andava      ''"  ''  ^^' 
ben  d'  accordo  con  Agrippina,  ficcomc  fua   ciratura  .   Fu  prefcntato 
al  corpo  di  guardia,  e  ricevuto  con  acclamazioni:  indi  entrato  m  let- 
tiga, non  fenza  maraviglia  di  molti  al  non   veder  Icco  Britannico,  fu 
condotto  al  quartiere  de' Pretoriani  in  Roma,  lenza  che    apparilca  da 
Tacito,  il  quale  fa  morto  Claudio  a  Sinueffa,  alcun  lungo   viaggio  , 
per  venire  da  quella  alia  gran  Città.     Dappoiché    Nerone   ebbe   par- 
lato ai  i^jeionani  ,  e  promeflb  loro  un  donativo,  non  inferiore  al  ri- 
cevuto da  Claudio,  fu  acclamato  da  tutti  per  Imperadore  .  Non  tar- 
dò molto  a  far  lo  ItelTo  il  Senato  ,  perchè  privo   di   maniere  da  refi- 
ftere  a  i  voleri  e  alla  forza  della  milizia  ,  già  entrata  m   poilcflb  di 
fer  effa  gì'  Imperadori  .   Furono  poi  decretati  a  Claudio   i   mcdelimi 
onori,  che  fi  praticarono  all^  morte  d'Augurto  con  deificarlo,  e  far- 

§li  un  folenniflìmo  funerale,  in  cui  Agrippina  gareggiò  nella  ma^ni- 
cenza  con  Livia  Augulta  fua  bifavola  (*) .  Aveva  ella  anche   comin-  (b)  Suett»,  . 
ciato  un  fontuofo  Tempio  alla  memoria  del  Divo  Claudio  ;   ma  1'  in-  '"  cUudto 
vidiofo  Nerone  lo  lafciò   poi   andare   a  terra,  o  lo  diltruffc  per  la  '^fJ''-'^\:  ^ 
maggior  parte.   Fu  poi   rifatto  e  compiuto  da  Velpauano   per  grati-  fajian.  f.g, 
tudine  ad  un  Imperadore,  che  1'  avea  beneficato.  Ed  ecco  come  Eni 
iua    vita  Claudio,  Principe  annoverato  fra  i   pSrticipanti  del  buono 
e  del  cattivo,  di  cuore  inclinato  alla  giullizia  ,  alla  clemenza,  e  alla 
magnificenza,  e  che  fece  molte  azioni  da  Principe  ottimo >  ma  di  te- 
fta  troppo  debole,   per  cui  lafciandofi  governare  da  Mogli  icellerace, 
e  da  Liberti  iniquiffimi,  per  gli  configli  ed  inganni  d'elfi   tante  altre 
azioni  operò  obbrobriofe,  o  ridicole  ,  Gallione  fratello  di  Seneca  il  de- 
rife  morto,  con  dire,  eh'  eg':i  veramente  era  [alito  al  Ciele ,  (<)   ma   ti-   (e)  x>/#  /;;, 
rato  con  un  uncino^  come  fi  faceva  ai  giultiziati,  che  venivano  llrafci-  60. 
nati  dal  Boia  al   Tevere  .  Lodava  anche  /'  boleti  ,  perchè   divenuti  cibi 
degli  Dii .  Lo  lleffo  Lucio  Anneo  Seneca,  ficcomc  maltrattato  da  tui,  ■ 
fé  ne  vendicò   anch'  egli   con  una  Satira  ,   ehe   tuttavia   fuflìite  ,    rap- 
prefentandolo  portato  al  Cielo,   ma  poi   cacciato  di    là,   e   mandafo 
all'  Inferno,  con  efTcre  riconofciuio  in  entrambi  que'   luoghi  per  uno 
fcimunito,  e  per  una  bcltia  .  L'Orazione  funebre    (,'0,  comporta   dal  (à)  Tadtut 
mcdefimo  Seneca  in  onore  di  Claudio,   fu  recitata  da   Nerone  .    Era  ^'*'"''-  ''*• 
eiegantillìma  ;    ma  allorché  fi  udì   efaltare   la   provvidenza   e   fapienza     ^*  '"''  ^' 
del  defunto  Principe  ,  niuno  vi  fu  che  potefie  trattenerfi  dal   logghi- 
gnare,  forfè  non  prevedendo  chi  fi  ridea  di  Claudio,  che  avea  poi  da 
piagnere  del  Tuo  fucceflore,  fentina  di  crudeltà   e   di    vizj  .    Non   fu 
letto  in  Senato  il  Tcftamento  di  Claudio,  perchè  verifimilmente  non 
voile  Agrippina,  che  Britannico  a  Nerone  in  elfo  companllc  antepo- 
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EaA  Volg.  fto.  Comandano  i  Principi  quel  che   vogliono  in   vita  -,    morti  ,   quei 
Anno  55.  f^jg  che  piace  al  loro  iuccelìbre .    Solamsncf  fotta  qucft'  Anno  il   Pa- 
n  ^^^  Antonio  Pagi  (1)   comincia  l'Anno   primo  del  Pontificato  di    San 

Pietro,  perchè  foftiene,  eh' egli  folamente  ora  venifle  a  Roma.  Trat- 
tandofi  di  penti  aflai  tenebrofi  e  controverfi  di  Storia ,  fi  attenga 
ognuno  a  quella  opinione,  che  pili  gli  aggrada. 

Anno    di    Cristo  lv.    Indizione  xiii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  27. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  2, 


Confoli 


Nerone  Claudio  Augusto, 

Lucio  Antistio  Vetere,  o  sia  Vecchio, 


B' 


I  Enchè  non  fotTe  Nerone  peranche  pervenuto  all'  età  (labilità  dal- 
le leggi,  per  eflere  Confole,  non  avendo  più  di  diecifette  anni  , 
tuttavia  ficcome  fuperióre  alle  Leggi,  e  per  onorare  i   principi    del 
(b)  sutton.    fuo  governo,  prefe  il  Confolato  .    Per  teftimonianza  di   Suetonio   (0 
in  alerone,    lo  tenne  folamente  due   mefi .   Chi   fuccedeffe  a  lui  nelle  Calende  di 
Marzo,  non  fi  fa  .   V  ha   chi  crede   Pompeo   Paolino  ,   perchè  da  lì  a 
due  anni    fi   truova  Proconfole  della   Germania  .    Diede  l'  ambiziofa 
Agrippina  principio  al   governo  del  figliuolo  Nerone  con  levar  di  vi- 
ta Giunto  Silano,  allora  Proconfole  dell' Afia.   Parte  per  gelofia  ,  per- 
chè fu  detto  dal  popolazzo,  eh'  egli  per  via  di  femmine  difcendente 
dalla  Cafa  d'Augufto  potea  afpirare  all'  Imperio,  e  piìi  proprio  anche 
farebbe  fiato,  che  il  giovinetto    Nerone;   parte   ancora   per  timore, 
eh'  egli  volefle  vendicar  la  morte,  ingiuttamente  data  a  Lucio   Silano 
fuo  fratello,  benché  pericolo  non  vi  fofle,  perch'egli  era  un  dappo- 
co, e  Caligola  perciò  il  folca  chiamare  la  Pecora  ricca.    Si  trovarono 
perfone,   che  feppero  dargli  il  veleno,  ed  egli  fé   ne  andò,fenza  che 
Nerone  ne  penetrafie  la  trama  .    Da  gran   tempo  era  in  difgrazia  di 
efia  Agrippina  Narcifo  ,   Liberto  e   Segretario   di   Claudio  Augufio  , 
perchè  parzialifiìmo  di  Britannico,  e  perchè   a   lei    fiato   contrario   in 
molte  occorrenze.    Aveva  egli  ammaflato  delle  immenle  ricchezze,  e 
potendo  tutto  fopra  il  Padrone,  le  intere   Città,    e   gli   fiefll   Re,  e 
chiunque  avea  bifogno  del  Principe,  il  corteggiavano,  e    gli   faceano 
de'  regali.  Era  per  altro  fedele  a  Claudio,  e   vegliava   per   la  di   lui 
confervazionc .    S'egli  fi  fofse  trovato  alla  Corte,  non  avrebbe   ofato 
Agrippina  di  tradir  il  Marito,  o  pur  farebbono  feguiti  difierentemen- 
te  gli  affari;   ma  Agrippina,  ficcome  accennai,  feppe  bene    fiaccarlo 
/;^,  da  lui;  e  pofcia  (0  cacciatolo  in  dura  prigione  ,  il   fece  ammazzare  , 
o  il  ridufse  ad  ammazzarfi  da  fé  medefimo,  ed   anche  contro   il  voler 
di  Nerone,  che  1'  amava  per  la  fomiglianza  de'coftumi,  efsendo  egual- 
mente anch'  egli  avaro,  che  prodigo.    Si  metteva  Agrippina  in  ifiato 
d'  altre  fimili  prepotenza  e  crudeltà ,  fé  Jfninio  Burro  ,  Prefetto    del 
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Pretorio^  ed  uomo  di  co  (lumi  faggi  e  fé  veri,  e  Seneca  Maejlro  di  Ne'-   Era  Vclg. 
rotte,,  non  men  dell'  altro  tendente  al  buono,  divenuti  amendue  prin-    Anno  55. 
cipali  Miniltri  ed  Arbitri  della  Corte,  non  1' avefsero  tenuta  in  freno . 
Andavano  d'accordo  quelli  due  Miniftri,  e  perchè  defiderofi  erano   del 
buon  gr>verno  ,  abolirono  fui  principio  var)  abufi,  e  fecero  molti  buoni 
regolamenti.  Ad  Agrippina  accordarono  in  apparenza  quante  diftinzioni 
d'  onore  ella  feppe  chiedere.    Dava  ella  le  udienze  a'  Magiftrati ,  agli 
Ambafciatori,  anche  fenza  il  Figliuolo.    Con   efTo  ufciva  in   lettiga  > 
più  fpcflo  fcl  facca  tener  dietro.  Ella  fcriveva  ai  Popoli,  e  a  i  Re  j 
ella  dava  il  nome  alle  Guardie  .    Ma  a  poco  a  poco  i  due   Miniltri 
andarono   reftringendo   la  di   lei  autorità  ,   facendole    conofcere  ,  che    • 
chimerico  era  il  di  lei  dilegno  di  far  da  Padrona  aflbluta . 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d'eflì  fi  iludiava  di  portarlo  all'amo- 
re e  alla  pratica  delle  Virtù  j  ma  perchè  aveano  che  fare  con  un  gio- 
vinallro  vivace,  capricciofo,  vago  folamente  di  divertimenti  e  piace- 
ri, e  non  già  di  logorarfi  il  capo  nell'  applicazione  al  governo,  gli 
permetteano  di  folazzarfi  con  altri  giovani  di  fuo  genio  in  canti ,  fuc- 
ili, e  conviti,  e  in  qualch'  altra  pericolofa  libertà  di  più  ,  fperando  , 
eh'  egli  crefcendo  in  età,  e  sfogati  que'  primi  bollori  di  gioventù  , 
prenderebbe  miglior  cammino.  Ma,  ficcome  oflerva  Dione,  non  ba- 
darono, che  il  lafciar  così  la  briglia  ad  un  giovane,  era  un  aprirgli  la 
itrada  a  divenire  uno  fcapellrato,  perchè  un  vizio  chiama  1'  altro,  e 
formato  il  mal  abito  ,  andando  innanzi ,  fempre  più  crefce  e  fi  rinfor- 
za, maflìmamente  in  chi  può  ciò,  che  vuole.  Per  altro  fui  principio 
non  nocevano  punto  al  buon  governo  i  fuoi  divertimenti  ,  lafciando 
egli  operare  a  i  due  fuoi  faggi  Miniftri,  i  quali  finché  ebbero  poflan- 
za,  fempre  mantennero  la  gmftizia,  e  il  buon  ordine  con  plaiifo  del 
popolo.  Portatofi  Nerone  ne' primi  giorni  in  Senato,  parlo  cosi  ac- 
conciamente della  maniera  ,  eh'  egli  penfava  di  tener  nel  governo  , 
che  innamorò  tutti .  Seneca  gli  avea  meflo  in  ifcritto  quegli  avverti- 
menti.  Non  voleva  egli  efTere  il  Giudice  di  tutti  gli  afi^rij  l'auto- 
rità del  Senato  dovea  cfcrcitarfi  liberamente,  come  ne'  vecchi  tempi. 
Non  più  s'  aveano  da  vendere  gli  Ufizj  .  Tutto  camminerebbe  fulle 
pedate  d'  Augufto  .  E  così  ragionando  d'  altri  buoni  regolamenti , 
piacque  cotanto  la  fua  Orazione,  che  fu  ordinato  d'  intagliarla  in  una 
colonna  d'argento,  e  di  rinovarne  la  lettura  in  ogni  primo  di  dell'An- 
no. In  fatti  anche  il  Senato  animato  da  tali  parole  fece  di  molti  utili 
decreti  in  così  bella  aurora  .  Difobbligò  fra  1'  altre  cofe  i  Qiieftori 
dal  fare  ogni  Anno  il  troppo  dilpendiofo  giuoco  de'  Gladiatori,  ben- 
ché non  fenza  gravi  richiami  d'Agrippina,  la  quale  fatti  venire  i  Se- 
natori al  Palazzo,  dietro  ad  una  portiera  afcoltava  tutto,  e  difie  ,  che 
quello  era  un  diftruggere  gli  editti  del  dcfonto  Claudio  .  E  percioc- 
ché ella  volea  pur  fcguitare  a  comparir  fui  Trono  col  Figliuolo,  per 
dar  le  pubbliche  udienze.  Burro  e  Seneca  la  finirono,  in  occafione  che  i 
Legati  dell'  Armenia  fi  prelentarono  al  Senato .  Era  aflìfo  Nerone  lui 
Trono  afcoltando  le  loro  dimande,  qu.indo  arriva  Agrippina,  per   tare 
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Era  Volg'.  anch' ella  la  fua  coraparfa  padronale  fu  quel  medcfimo  Trono.  Allora 
Anno  55.  Nerone,  ammaeftralo  prima  da  Seneca,  difcende  come  per  andare  in- 
contro alla  Madre,  e  trovato  un  preiclto  per  rimettere  ad  un  altro  di 
rafcoltar  gli  Ambafciatori,  diede  fine  al  concilloro,  fenza  che  que'fore- 
ftieri  s'accorgeflcro,  che  Agrippma  voleva  tuttavia  menare  il  Figliuolo 
grande  per  le  maniche  del  laio.  Cosi  a  poco  a  poco  la  dilVjarono  da 
^^  ^T'T  ^''  *3^^11^  ambiziole  comparle  con  vergogna  del  Figlio .  Diede  («)  Ne- 
i\!'(ap.'i'  '■0'''^  ^"  quell'Anno  l'  Armenia  Minore  ad  Arijìobolo  di  nazione  Giu- 
rfliica  ,  e  a  Soemo  la  Provincia  di  Sofene,  dichiarandoli  Re  amenduc. 
Spedi  ordini  pretTanti  ad  A^rippa  Re  di  una  parte  della  Giudea,  e  ad 
Antioco  Re  di  Comagene  di  unirli  co  1  Romani  per  far  guerra  a  t 
Paici,  acciocché  battuti  dalla  parte  deila  Mel'opotamia,  ufci (Fero  dell' 
Armenia.  Ne  ufcirono  in  fatti  per  le  dilcordie  inforte  fra  Fologefo  Rt 
d"  effi  Partii  e  Fardane  fuo  figliuolo.  Portate  a  Roma  corali  nuove, 
ed  ingrandite,  moflero  il  Senato  adulatore  a  decretar  la  Vette  trion- 
fale a  Nerone,  ed  anche  l'Ovazione.  A  Domizio  Corbulone  fu  dato  il 
governo,  o  pur  la  cura  degli  affari  dell'Armenia  Maggiore  :  cola  ap- 
plaudita dai  Romani.  Il  credito  di  quello  Generale,  non  meno  che 
gli  uffizj  di  Gaio  Ummidio  Durmio  Quadrato  Governatore  della  Si- 
na, induflero  Vologefo  a  dimandar  la  pace,  e  a  dar  degli- oliagli  . 
Segni  ancora  di  clcm.-nza  died=  Nerone  nel  non  volere,  che  foflcro 
ammefle  le  accufc  conira  di  un- Senatore,  e  di  un  Cavaliere. 

Tutto  il  finqui  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente  Anno. 
Nel  prefente  lì  cominciarono  ad  imbrogliar  le  fcritture  fra  Agrippina^ 
e  il  Figliuolo.   Eralì  Nerone  già  incapricciato  d'u:ia  giovane,  appel- 
lata Atte,  di  baffa  sfera,  perchè  Hata  Schiava,  ed  allora  Liberta.  Gli 
tenevano  mano  due  de'fuoi  compagni  ne  gli  i'paffi,  cioè  Marco  Salvia 
Ottone^  che  fu  poi  Imperadore,  e  Senecione.  L'amore,  ch'egli  dovea 
ad  Ottavia  fua  Moglie,  Principefla  per  avvenenza  e  laviezza  merite- 
vole d'ogni  lode,  s'era  tutto  rivolto  verib  quella  ignobil  giovinetta, 
elfendofi  fin  detto,  che  gli  corfe  più  volte  per  mente  di  fpolarla.  Mo- 
ftravano  di  non  faper  quello  iuo  viluppo  i  due  primi  Minillri  per  pau- 
ra, che  fé  gli  fi  contrattava  quello  amoreggiamento,  da  cui  non  veniva 
ingiuria  ad  alcuno,  egli   fi  volgeffe  alle  Cale  de' Nobili .  Ma  Agrippi- 
na non  sì  tolto  fé  n'avvide,  che  diede  nelle  fmanie,  e  gli  fece  più  e 
più  bravate.  Tuttavia  accorgendoli,  a  nuli' altro  fcrvire  quella  fua  fe- 
vcrità,  che  ad  accendere  maggiormente  le  dUbnelte  fiamme  di  Nero- 
ne, mutò  batteria,  e  d  Itudio  di  gu.id.ignarlo  colle  buone,  e  con  pro- 
fulìon  di  regali,  e  fin  con  etibizioni,  che  non  fon  da  dire,  e  tuttoché 
raccontate  da  Tacito  e  da  Dione,  haii  tutta  la  ciera  di   calunnie,  fa- 
cili, quando  fi  vuol  male  alle  pcrlone.  Nerone  all'incontro  lecite  le 
{5iù  belle   gioie  e   maflcrizie  del  Palazzo,  le  inviò  in  dono  alla  Madre, 
a  quale  fé  ne  offcfe,  per  voler  egli  far  l'eco  da  liberale  con  quella  ro- 
ba, che  tutta  egli  dovea  riconofcer  da  lei.  Qiii  non  li  fermò    Nero- 
ne. Levò  il  maneggio  delle  rendite  del  Pubblico  a  Pallante,  Liberto 
il  più  confidente  (e  forfè  troppo)  che  s' avelie  la  Madre,  per  abballar 
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femprr  più  la  di  lei  fuperbia.   Per  qiiefto  andò  nelle  furie  A^rippinn,  Era  Volg. 
lìè  potè  contenerfi  dai  dire  un  dì  al  Figliuolo,  che  giacche    vivea  Bri-  Anno   55, 
tannicoi^  ella,  ne  faprebbe  anche  fare  un   Imperadore .    Anzi'  fecondo   Dio- 
ne (a),  gli  ricordò  in  ral  maniera  d'averlo  fatto  Imperadore,  che  par-  (a")  T)»  ì\b.. 
ve  volefle  dire,  ch'era  anche  capace  di  disfarlo.    Qiiefte   parole   dalla  ''' 
fuperba  Donna  incautamente   profferite,  furono   la  fentenza  di   morte 
dell'infelice  Britannico^  giovinetto  di  molta  cfpettazione,  amato  da  o- 
gnuno,  che  già  toccava  il  quindicefimo  Anno  dell'età  fua .  Nerone  il 
fece  avvelenare  da  Giulio  Pollione  Tribuno  di  una  Coorte  di    Preto- 
riani. Mentre  lo  sfortunato  l'rincipe  pranzava  coli' Imperadore,  ma  fe- 
condo lo  ftile  ad  una  tavola  a  parte,  gli  fu  porrata  una  bevanda  trop- 
po calda  fenza  veleno,  di  cui  fece  il   faggio  lo  Scalco  fuo.  Dimandò 
Britannico  dell'acqua  fredda  per  temperare  quel  caldo,  e  recatagli  quc- 
fla  con  un  potentiflimo  veleno,  bcbbc)  ed  appena  bevuto,  fi  fentì  fcon- 
volgere  tutto,    e  da   li  a   poco  cadde   per  terra  tramortito.   Ognuno 
de'circortanti  atterrito  tremava;  alcuno  anche  imprudente  fi^  ritirò;  W  (t)  T<if;/«« 
ma  i  più    accorti  fidarono  il  guardo  in   Nerone,   il  quale   fenza   muo-   '  "  '3-  '•• 
verfi  da  tavola,  e  fenza  punto  fcomporfì,  difle,  che  quell'era  un  colpo 
di  mal  caduco,  a  cui  fin  da  fanciullo  egli  era  foggetto.  Britannico  morì 
nella  feguente  notte-,  e  fu  immediatamente  bruciato  il  fuo  corpo,  ac- 
ciocché non  apparifiero  i  fegni  del  veleno.  Dione  all' incontro  fcrive, 
che  per  coprir  que' fegni  apparenti  nel  volto,  Nerone  lo  fece  imbian- 
care col  gcflb  ;  ma  fopragionta  una  dirotta  pioggia  nel  portarlo  al  Ro- 
go, fi  lavò  l'imbiancatura,  onde  ognuno  potè  fcorgere  1'  iniquità  del 
fitto  ..  Anche  Tacito  parla  d'effa  pioggia,  ma  con  dir  folamenre.  averla 
interpretata  i  Romani  per  un  conrraicgno  dell'ira  de  gli  Dii . 

Qucfto  colpo  sbalordì  fieramente  Agrippina,  si  per  vedere,  di 
che  fofle  capace  il  Figliuolo,  e  sì  per  trovarfi  priva  di  chi  al  bifogno 
avrebbe  potuto  giovare  a  i  fuoi  difegni .  Ma  fece  forza  a  sé  ftefia  per 
coprire  l'interno  affanno.  Né  .meno  di  lei  feppe  contenerfi  nel  mirarti 
tolto  da  si  barbara  mano  il  caro  Fratello  0//aw"« ,  ficcome  già  avvez- 
za a  non  zittire  per  qualunque  aggravio,  che  le  foffe  fatto.  Colle  fpo- 
glie  di  Britannico  Nerone  arricchì  dipoi  Burro  e  Seneca:  il  che  diede 
da  mormorare  di  cffi  a  non  pochi .  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippi- 
na; ma  quefta  non  potea  darfi  pace  al  vedere  un  Figlio  agitato  da  sì 
violente  pafiione,  e  al  temere  di  peggio.  Laonde  per  premunirfi  co- 
minciò a  farfi  del  partito  co  i  Tribuni  e  Centurioni  della  milizia,  ed 
infieme  ad  adefcare  i  piij  accreditati  della  Nobiltà,  non  piìì  altera,  co- 
me in  addietro,  ma  abbondante  di  cortefia  anche  all' eccefib .  E  fopra 
tutto  raunava  danaro,  creduto  il  piìi  potente  amico  nelle  occorrenze'. 
Seppelo  Nerone;  le  levò  le  due  Guardie  de' Pretoriani  e  Germani;  la 
fece  anche  paffare  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abitare  in  quello  di  Anto- 
nia fua  Avola  per  tenerla  lontana  da  se.  Portavafi  talvolta  a  vifitarla, 
ma  fempre  attorniato  da  molti  Centurioni,  e  dopo  un  breve  compli- 
mento fé  n'andava.  .Allóra  comparve,  a  che  vicende  fia  fuggetta  l'u- 
mana potenza,  e  quanto  fragile  e  vana  fia  la  grandezza  de'  mortali  .. 

Quel- 
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Era  Volg.  Qiiella  dianzi  tanto  venerata  e  temuta  Donna  fi  trovò  in  ifola  ;  niutl 
Anno  55.  più  andava  a  vilìtarla,  a  riferva  di  poche  femminej  ognun  fuggiva  d'in- 
contrarla, di  parlarle,  di  mollrarfene  parziale.  A  quello  arrivò  la  fmo- 
derata  ambizion  d'  Agrippina}  e  pure  non  finì  qui  la  Tua  depreffionc. 
Giunia  Silana,  nobiliflìma  Dama,  già  amica  fua,  e  poi  gravemente  dif- 
gultata  pel  Matrimonio  di  Sello  Africano,  concertato  da  lei,  e  frallor- 
nato  da  Agrippina,  prefe  ad  accufarla,  e  (cce  palFar  all' orecchio  di  Ne- 
rone per  mezzo  di  Paride  Commediante,  che  la  Madre  era  dietro  a 
volere  fpofar  Rubellio  Plauto,  per  via  di  femmine  difcendente  da  Au- 
gufto,  con  difegno  di  fconvolgere  poi  lo  Stato.  Pallata  la  mezza  notte 
corfe  Paride  a  far  quella  relazione  a  Nerone,  il  quale  fi  trovava  allora 
fecondo  il  folito  ubbriaco.  Il  primo  ed  unico  penficro  dell'infuriato 
Augullo  fu  quello  di  uccider  la  Madre,  e  Plauto,  e  di  levar  la  cari- 
ca di  Prefetto  del  Pretorio  a  Burro,  fofpettandolo  d'accordo  con  Agrip- 
pina, da  cui  egli  riconofccva  la  fua  fortuna.  Seneca  chiamato  al  ru- 
more, il  pacificò  per  conto  di  Burro,  atteftandone  l'onoratezza.  Ac- 
corfe  anche  Burro,  e  promife  di  torre  la  vita  ad  Agrippina,  fé  fi  re- 
cavano pruove  dell' accufa,  mollrando  poi  la  ncceflìtà  d'afcoltar  lei  an- 
cora. Fatto  giorno,  i  Minillri  andarono  ad  intimarle  l' accufa,  e  a  ri- 
velarle gli  accufatori.  Agrippina  rifpofe,  col  non  peranche  depollo  or- 
goglio, e  dimandò  di  poter  parlare  al  Figliuolo:  il  che  non  le  fu  ne- 
gato. Parlò  in  maniera,  che  il  raflerenò,  e  pofcia  andò  il  gaftigo  a 
cadere  fopra  l' accufatrice  Silana,  che  fu  relegata,  e  fopra  alcuni  altri 
complici  di  lei.  Ottenne  ella  ancora  de  i  podi  per  alcuni  fuoi  favoriti. 
Un'altra  accufa  in  quelli  tempi  venne  in  campo  contra  del  fuddetto 
Burro,  e  di  Fallante  Liberto  da  noi  piìì  volte  nominato,  imputati  di 
voler  portare  all'Imperio  Cornelio  Sulla  ^  uno  de' Primari  Romani.  Si 
difefero  in  maniera,  che  folaraente  Peto  l'accufatore  ne  portò  la  pena 
con  efl'ere  relegato. 

Anno  di  Cristo  lvi.  Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   28. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  3. 


Confoli 


Quinto  Volusio  Saturnino, 
Publio  Cornelio  Scipione. 


SEcondochè  abbiam  da  Suetonio,  foleva  Nerone  mutar  nelle  Calcn- 
de  di  Luglio  i  Confoli .  Per  quello  va  conietturando  Vinando  Pi- 

/  ^  T    •.       ehio,  che  a  i  fuddetti  Confoli  follerò  Cuiììnmì  Curtilio  Mancia,  e  Du- 
ca) Tacitus     v>        5  ,  AH  ,-  1-      /-i 
ylnnaL  Uh.  bi»  ^l'i^ito ,  per  trovarfi   eglino  da  quia  due  Anni  Proconloli.  Comin- 

13.  cap.  zs.  ciò  in  quell'Anno  lo  sbrigliato  giovinallro  Nerone  a  menar  una  vita 
Dio  Hi.  61.  più  che  mai  fcandalofa.  (à)  La  notte  travellito  da  fervo,  accompagna- 
mrlnec\6  ^°  ^^  alcuni  fuoi  fidi,  fcorrcva  per  le  llrade,  per  gli  poftnboli,   per 

le 
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le  bettole  a  sfogare  i  beftiali  Tuoi  appetiti,  divertcndofi  in  rompere  ed  h.aA  Volg. 
isvaligiar  botteghe,  e  in  dar  per  ifchcrzo  delle  battiture  a  chi  s'  incoii-  Anno  >-6. 
trava  per  via,  e  far  di  peggio  a  chi  rcfiltcva.  Eflendo  poi  trapelato, 
venir  da  Nerone  fomiglianti  infolenzc,  prefero  animo  altri  .giovani  fca- 
pcftrati  per  unirfi  inficme,  e  far  lo  (teflb  fotto  nome  di  lui,  ingiurian- 
do uomini  e  Donne  illullrij  conche  pericolofo  per  tutti  divenne  l'an- 
dar di  notte  per  Roma.  Perchè  Nerone  non  era  conofciuto,  tocca- 
vano anche  a  lui  talvolta  delle  bulle .  Per  atteftato  di  Plinio  W  fu  sfre-  (j^  pij„_  f. 
giato  una  notte  in  volto.  Con  tafTìa,  incenfo,  e  cera  avendo  imta  la  13.  .-af.  zi. 
percofla,  la  mattina  feguente  comparve  con  la  cute  fana.  Uno  di  quelli, 
che  la  notte  gli  diedero  alcune  baltonatc  o  ferite,  o  fia  per  cagion  della 
Moglie ,  come  vuole  Suctonio  e  Dione ,  o  pure  per  motivo  di  propria 
difeia,  come  s' ha  da  Tacito,  fu  Giulio  Montano,  uomo  nobile,  e  già 
vicino  a  divenir  Senatore .  Stette  Nerone  a  cagion  di  quello  regalo 
più  di  confinato  in  cafa,  né  già  pcnl'uva  a  vendetta,  perche  fi  figura- 
va di  non  cficre  liuto  conofciuto,  e  però  non  ingiuriato.  Ma  il  mal 
accorto  Montano,  faputo  con  chi  egli  avea  si  malamente  trefcato,  an- 
dò ad  infilzarfi  da  sé  ftefio  con  ifcrivergli  una  Lettera  lagrimevole,  e 
chiedergli  perdono  .  Come/  gridò  Nerone,  cojlui  sa  d' aver  fieicoj/'o  P  Jm- 
peradore ,  ni  fi  e  per  anche  data  la  viorte  da  se  ftejfo  !  Gli  fece  egli  dipoi 
infegnare,  come  andava  fatto.  Da  lì  innanzi  usò  Nerone  di  '.ifcir  di 
notte  con  una  banda  di  foldati,  e  di  gladiatori,  che  il  fcguitavano  in  di- 
fpartc.  Se  per  le  infolenze,  ch'egli  commetteva,  talun  fi  rivoltava, 
allora  coftoro  menavano  le  mani .  Dilettavafi  parimente  il  forfcnnato 
Augnilo  di  accendere  e  fomentare  le  fazioni  del  Popolazzo  nelle  pub- 
bliche Commedie,  guftando  ora  da  luogo  occulto,  ed  ora  Icoperto, 
di  mirare,  fc  fi  davano  de' pugni,  e  tiravano  de  i  fafii,  eflendo  egli  ta- 
lora il  primo  a  gittarne,  con  avere  anche  una  volta  ferito  in  volto  il 
Pretore,  prefidentc  a  i  Giuochi.  Andò  tanto  innanzi  la  confufionc  per 
quello,  con  pericolo  di  peggio,  che  bifognò  rimettere  le  Guardie 
ne' Teatri,  e  bandire  dall'  Italia  alcuni  de  i  più  fcdiziofi  Illrioni  e  Pan- 
tomimi. Piena  (*)  era  l'antica  Roma  di  Schiavi  e  di  Liberti.  Ancor-  (k)  Tacitus 
che  i  primi  con  acquiftar  la  Libertà  da  i  Padroni,  ftmbri  che  foflcro  ^'^-iS-f-ió. 
fciolti  da  ogni  legame,  pure  o  per  la  pratica  o  per  le  rifeive  tacite 
od  efprefle,  che  i'i  faceano,  erano  tenuti  a  fervile  cflì  Padroni,  ma  in 
impieghi  più  onorevoli.  Se  mancavano,  erano  gafligati  ;  fé  arrivava  il 
lor  fallo  all'ingratitudine,  tornavano  Schiavi.  Grandi  lamenti  inforfcro 
in  quelli  tempi  de' Padroni  contra  de' Liberti;  e  in  Senato  fu  piopo- 
llo  di  fare  una  Legge  ligorofa,  che  gli  abbracciafle  tutti.  Nerone 
l'impedì,  con  ordinare,  che  il  gaftiso  andalìe  fopra  i  particolari,  per 
le  ragioni,  che  ne  adduce  Tacito,  tu  anche  modificata  la  foverchia 
autorità  de' Pretori,  de  gli  Edili,  e  de'  Tribuni  della  Plebe  .  Alcuni 
altri  regolamenti  fi  fecero,  tutti  utili  al  Pubblico. 


fom.  I.  R  Anno 
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Anno  di  Cristo  lvii.    Indizione  x  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   19. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore   4. 

t  ^Nerone  Claudio  Augusto  per  la  feconda 

Confoli  ^       volta, 

L  Lucio  Calpurnio  Pisone. 

Era  Volg.  ci  ìa  da  Suetonio  ,  che   Nerone  non  tenne  fc  non  Tei  Mefi  il  Con- 

Anno   57..  3  folato.  Difputano  gli    Eruditi,   chi  u  lui  ed   al    Collega   fuccedefle 

nelle  Calende  di  Luglio.  Nulla  s'è  potuto  accertare  finora.    Non  ci 

fomminiftra  l'antica  Storia  alcun  fatto  rilevante  fotto  qucll' Anno.  Ta- 

(a)  Idem  cito  (")  (blamente  racconta,  aver  Nerone  dato  un  coiigiarioj  o  fia  re- 
taf.  31.  gaio  al  Popolo,  e  levata  l' impolla  di  venticinque  denari  fopra  la  ven- 
dita, che  (ì  faceva  degli  Schiavi.  Proibì  ancora  a  i  Governatori  delle 
Provmcic  il  fare  Spettacoli  di  Gladiatori,  o  di  hcj-e,  e  fimili  altri  Giuo- 
chi, perchè  fotto  quefto  pretefto  moleftavano  forte  le  borie  de' Popoli, 
o  cercavano  di  coprire  con  tali  magnificenze  i  lor  latrocinj .  Fu  accu- 
fata  Pomponia  Gream,  Moglie  di  Aulo  Plauzio,  conquiltator  della  Bre-, 
ragna,  perchè  feguitava  una  Superflizion  furejìiera.  Hanno  creduto,  e 
fondatamente,  i  nofh-i,  ch'ella  avefle  abbracciata  la  Religion  Criitia- 
na,  la  quale  in  quefU  tempi  s'andava  dilatando  per  la  Terra,  e  mafll- 
mamente  in  Roma.  Fu  rimefla  tal  giuftizia  fecondo  l'antico  collume 
alla  cognizion  del  Marito,  il  quale  ""efaminato  1'  affare  co  i  di  lei  pa- 
renti, la  giudicò  innocente.  Potrebbe  edere,  che  appartenefTc  all'  Anno 

(b)  Bit  W.  prefente  ciò,  che  narra  Dione  {b)  con  dire,  che  fi  fecero   varj    Spet- 
'•  tacoli  in  Roma.  Uno  di  Tori,  che  furono  uccifi  da  uomini  a  cavallo, 

correnti  a  briglia  fciolta  contra  d'effi.  Un  altro  ,  in  cui  quattrocento 
Orfi,  e  trecento  Lioni  caddero  al  fuolo  trafitti  dalle  lancJc  delle  Guar- 
die a  cavallo  di  Nerone.  Anche  trenta  uomini  dell'Ordine  de'  Cava- 
lieri Romani  combatterono  nell'Anfiteatro  alla  foggia  de'  Gladiatori, 
cioè  di  gente  infame.  Crefccva  intanto  lo  frcgolamento  di  Nerone, 
afcoltando  egli  unicamente  i  configli  di  chi  adulava  le  di  lui  pailiuni, 
tutte  rivolte  a  i  piaceri  anche  più  abbo.ninevoli .  Quei  di  Burro  e  di 
Seneca  r  infallidivano,  e  in  fine  cominciò  a  mettcìicli  fotto  i  piedi. 
Ottone^  che  fu  poi  Imperadore,  e  in  tutto  finiile  era  a  Nerone  nelle 
inclinazioni  e  ne  i  Vizj,  ficcome  ancora  gli  altri  collega.ti  ne  gl'infa- 
mi di  lui  divertimenti,  gli  andavano  di  tanto  in  tanto  dicendo:  Co}?te 
mjii  /offerite ,  che  -vi  facciano  i  pedanti  in  quefìa  età  ?  E  voi  ve  ne  mette- 
te fuggezione  ,  fenza  ricordarvi ,  che  fiete  /'  Imperadore  ^  e  che  non  effi^  ma 
voi  l'opra  d'effi  avete  pot:re !  Così  imparò  egli. a  fprezzare  i  con(ìgli 
de' buoni,  e  voltata  llrada  '^x  diede  ad  imitar  Caligola,  anzi  a  fuperar- 
lo,  parendogli  cola  degna  d'un  Imperadore  il  non  efler  da  meno  d'al- 
cuno 
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'cuno  ne  pur  nelle  cofe  mal  fttte .  Tuttavia  in  querti  primi  anni  fi  an-  Era  Volg. 
dò  ritenendo.  I  fuoi  erano  finora  Vizj  privati,  e  noccvano  a  lui  folo,  Anno  5«. 
e  a  pochi  altri,  fenza  che  ne  patifle  la  Repubblica.  Si  videro  anche 
in  lui  alcuni  atti  di  Clemenza,  intorno  alla  qual  Virtù  gli  avea  Se- 
lìeca  comporto  e  dedicato  nell'Anno  precedente  un  Trattato,  che  ci 
refta.  Ma  fin  dove  il  portafTe  la  ùia  perverla  natura,  e  quello  abbau- 
donamcnto  di  sé  llcflb,  poco  ftaremo  a  vederlo. 

Anno  di  Cristo  lviii.  Indizione  i. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  30. 
di  Nerone    Claudio   Imperadore   j. 

f    Nerone    Claudio    Augusto   per    la     terza 
Confoli  ^        volta, 

l    Valerio   Messalla. 

V'Ha  chi  dà  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  Fakrio  Meffal- 
la  Corvino  .  Ed  abbiamo  bensì  da  Suctonio ,  che    il  terzo  Confo-  ^ 

lato  di  Nerone  durò  folamentc  quattro  Mcfi ,  ma  non  Tappiamo  chi  a 
lui  fuccedefle  nelle  Calende  di  Maggio.  Potentidìmo  Avvocato,  ed  in- 
lìeme  terribile  e  venale  Acculatore  fotto  l' Imperador  Claudio  era  (la- 
to Marco  Suilio  («),  odiato  perciò  da  molti,  i  quali  mutato  il  gover-  (a)  Tacitus 
no,  fi  Ihidiarono  d'abbatterlo.  Perch' egli  crcdea  fuo  nemico  Seneca^  ''*■  i3-  «• 
ne  fparlava  a  tutto  potere,  taflandolo  d'aver  avuto  difonello  commcr-  '^^' 
zio  con  Giulia  Figliuola  di  Germanico  Cefare,  per  cui  giuftamente 
avefle  patito  l'clìlio,  e  ch'egli  fode  Filofofo  bensì  di  nome,  ma  ne' 
fatti  un  folenniflìmo  Ipocrita,  mentre  fcrivcva  sì  bei  precetti  di  Filo- 
fofia,  ed  altro  poi  non  facea,  che  ammaffiir  de' millioni,  e  andar  a  cac- 
cia di  tellamenti,  e  di  far  ufure  innumerabili  per  l' Italia  e  per  le  Pro- 
vincie. Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe  contra  di  Suilio; 
ma  Nerone  fi  contentò  di  confifcargli  una  parte  de' fuoi  beni,  e  di  re- 
legarlo in  Maiorica  e  Minorica  .  Anche  Cornelio  Silla^  verifimilmentc 
quello  Ile-fio,  ch'era  fl:ato  Conlble  nell'Anno  fi.  ed  avea  avuta  in  Mo- 
glie Antonia  Figliuola  di  Claudio  Augullo,  fu  relegato  a  Marfilia.  Ben- 
ché pel  fuo  genio  timido  e  vile  non  folle  capace  d'imprcfe  grandi,  pu- 
re gli  emuli  fuoi  fecero  credere  a  Nerone,  ch'egli  fotto  una  finta  Itu- 
pidità  covafie  de  i  veri  dilegni  di  novità-,  e  gli  telerò  anche  tante  trap- 
pole, che  fu  condennato,  come  dilli,  all'elilio,  C(j  anche  nell'  Anno 
6z.  tolto  dal  Mondo.  Fu  parimente  accufato  Pomponio  Silvano  d'aver 
fatto  delle  eftorfioni  durante  il  fuo  governo  nell'Affrica.  Ebbe  de' buo- 
ni protettori,  perchè  lor  fece  fperare.le  molte  fue  ricchezze  per  ere- 
dità, giacché  privo  era  di  figliuoli,  ed  inoltrato  molto  nell'età.  In  , 
quella  maniera  fi  falvò,  con  deludere  pofcia  l'efpettazione  di  chiunque 
facca  i  conti  fulla  fua  roba,  per  cflerc  fopravivuto  a  tutti.   Potrebbe 

R  i  cfie- 
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Era  Volg.  eflcrc  (lato  un  d'eflì  Ottone^  che  fu  poi  Imperadore,  e  fors'  anche  il 
Anno  5».  buon  Seneca^  da  noi  veduto  in  concetto  d'attendere  a  fimili  prede.  Era 
in  queiti  tempi  andato  all' ecccfTo  l'orgoglio  e  l'iniolenza  de' PubJica- 
ni,  cioè  de' Gabellieri  di  Roma,  e  ne  mormorava  forte  il  Popolo.  Sal- 
tò in  capo  a  Nerone  di  levar  via  tutti  i  Dazj  e  le  Gabelle,  per  aver 
la  gloria  di  fare  un  bellillìmo  regalo  al  genere  umano  >  e  ie  ne  lafciò 
intendere  in  Senato.  Lodarono  i  Senatori  aflaiflìmo  la  grandezza  dell' 
animo  fuoj  ma  appreflb  gli  fecero  toccar  con  mano,  che  fenza  il  ner- 
bo delle  rendite  pubbliche  non  potea  fuitidcre  l'Imperio  Romano, 
tanto  che  egli  fmontò .  Furono  nondimeno  fitti  de  i  buoni/lìmi  rego- 
lamenti in  quello  propofito  per  benefizio  de'  Popoli  con  reprimere  le 
avanie  di  quelle  fanguifughe:  regolamenti  nondimeno,  che  ebbero  cor- 
ta durata,  con  ripullulare  gli  abufi  .  Tuttavia  confefla  Tacito,  che  mol- 
ti fc  ne  levarono,  né  al  ("uo  tempo  fi  pagavano  più  non  io  quante  efa- 
ztoni  introdotte  al  pallaggio  de' ponti,  e  per  le  navi. 

Ebbe  principio  in  quefl' Anno  1' amo'-egginmento  di  Nerone  co» 
Poppea  S.t'n/ta,  Donna  di  gran  nobiltà,   di  pari  bellezza  e   ricchezza. 
Graziola  nel  parlare,  vivace  d'ingegno,  e  modella  in  apparenza,  di  ra- 
do fi  lafciava  vedere  per  Roma,  e  fcmprc  col  volto  mezzo  coperto  , 
per  non  faziare  afi^'atto   la  curiofità  di  chi    la  riguardava.    Le  mancava 
folo  il  più  bello,  cioè  l'onefià.  Baftava  eflere  liberale,  per  guadagnarfi 
i  di  lei  favori.    Era  (tara   Moglie  di  Rufo  Crifpino  Cavaliere  Roma- 
no, a  cui  partorì  un  Figliuolo  ^  ma  innamoratolene  Otttne^  che  fu  po- 
fcia  Imperadore,  non  gli  fu  difficile  colla  bizzaria  delle  comparfe,  colla 
gioventù,  e  col  credito  d'effereuno  de' più  confidenti  dell' Imperado- 
re, di  diftorla  dal  Marito,  e  di  prenderla  egli  in  Moglie:  che  di  quc- 
fti  bei  tiri  abbondava  Roma  Pagana.  Ma  il  vanagloriofo  fcioccone  norv 
potea  ritenerfi  preffo   Nerone  dal  far  elogj  incelfanti  della  nobiltà,  e 
dell'avvenenza  della  nuova  Moglie,  chiamando   ie    llclfo  il  più   felice 
de  gli  uomini,  per  trovarfi  in  polìcfib  di  tal  Donna.  Tanto  andò  ripe- 
tendo queifa  canzone,  che  Nerone  invoglioffi  di   vederla,  e  il  vederla 
fu  lo  ftefTo  che   innamorarfcne   perdutamente.    Mollrolfi  anch' ella  fui 
principio  prefa  della  di  lui   bellezza >  poi  colla  ritrosia,  e   col  fingcrfi 
troppo  contenta  del  Marito  Ottone,  e  di  non  apprezzar  molto  chi  era 
di  fpirito  si  baffo  da  compiacerfi  dell'amore  di  una  vii  Serva,  cioè  di 
Atte  Liberta,  tal  corda  gli  diede,  che  fempre  più  andò  crefcendo  la 
fiamma.  Ne  provò  ben  prelto  gli  effetti  lo   ftcìfo  Ottone  con  reftar 
privo  della  confidenza  di  Nerone,  e  col  non   cficre   più    ammCiTo  alla 
di  lui  udienza,  ne  al  corteggio.   D'i  peggio  potevagli  avvenire,  fc  Se- 
neca, amico  fuo,  non  aveflc  impetrato,  che  Nerone  l'inviafic  per  Pre« 
fidente  della  Luiirania,  parte  di  cui  era  il  Portogallo  d' oggidì ,  do?c 
con  buone  operazioni  per  dieci  anni  rifarci  l'onore,  ch'egli  avca  per- 
^a)  Dìo  Uh.  duto  in  Roma.    Da  lì  innanzi  Poppea  trionfò   nel   cuor  di    Nerone. 
«,■0.  Dione  (")   pretende,  che  per  qualche  tempo  Ottone  e  Neione  andaf- 

(b)  Taoius    c^^jj  d'accordo  nel  poflcJere  coitei;   ma  molto  non  fogliono  durare  si 
'  •  13-  '-     j-'m-g  amicizie.  RiiVeglioffi  in  quell'Anno  C*)  la  guerra  fra  i  Romani 
"*  e  i  Par- 
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e  i  Parti,  per  cagion  dell' Armenia.  Folagefo  Re  d'effi  Parti  preiendea  Era  Vc.lg. 
di  metcervi  pc  Re  T'iridate  (ho  Fratello}  i  Romani    voleano   dirpornc  Anno  sb. 
a  loro  piacimento,  come  s'era  fatto  in   addietro.    Domizio    Corbulone ^ 
che  già  dicemmo  il  più  valente  Generale  di  Roma   in   quelli   tempi, 
comandava  m  quelle  parti  T  armi  Romane .   Ma   più    che  i  Parti ,  re- 
cava a  lui  pena  la  fcaduta  difciplina  delle  foldatelche  fuc,  per  la  lun- 
ga pace  impigrite,  e  dimentiche  degli  ordini  della  vecchia  milizia.  La 
prima  fua  cura  adunque  fu   quella   di   caflar  gl'inutili,   di   far   nuove 
leve,  e  di  ben  dilciplinar  la  fua  gente,  ufando   del    rigore,   ch'era  a 
lui  naturale.  S'impadronì  egli  poi  d' Artafata  Capitale  dell'Armenia, 
e  di  Tigranocerta}  ed  avendo  voluto  Tiridate  rientrar  nell'Armenia, 
il  ripulsò,  divenendo  in  fine  padrone  affatto  di  quella  Contrada.  Pro- 
babilmente non  fuccederono  tutte  quefte  imprefe  nell' Anno  prcfente. 
L'Occone  e  il  Mczzabarba  (•'),  che  riferifcono  a  quell'Anno  la  Pace  f!^^"^'*' 
univerfale,  e  il  Tempio  di  Giano   chiufo   in   Roma,   come  apparifce  2<umi'':>i. 
du  molte  Medaglie,  andarono  a  talloni  in  quello  punto  di  Storia.  Ta-  imter.itor. 
cito  racconta  in  un   fiato   varj    avvenimenti   tanto   dell'Armenia,    che 
della  Germania,  ma  non  fucceduti  tutti  in  un  fol  Anno. 

Anno  di  Cristo  lix.   Indizione    11. 
di  PiETR  o  A  POST  o  LO  Papa   31. 
di  Nerone  Claudio  Impeiadore  6. 

Cn  e  V  i  L'AGIO  VipsTANo  Aproniano, 
i  Lucio  Fonteio  Capitone. 

Comunemente    da  chi  ha   ìUullrato  i  Farti   Confolarì,  il   primo  di 
quelli  Confoli  è  chiamato  Fipfaaio .    Ma  fecondo   le  oflcrvazioni 
del  Cardinal   Noris  W  il  fuo  vero  nome  fu  Vipft.ino-y  e    ciò  può  an-  r^y  ^^^■, 
Cora  dedurfi  da  un' Ifcrizione  pubblicata  anche  da  me   (0.   In  ella   s'  Epif.ola 
incontra  Gaio  Fonteio.  Se  ivi  è  difegnato  il   Confole  di  qu:."Ili  tempi,  ConfuLir. 
Gaio.,  e  non  Lucio  farà  Raro  il  fuo  prenome.    Giunfe  in   queft'  Anno  ^'•'^   Tl>ef.ju- 
ad  un  orrido  ecceOo  la  più  che  maligna  natura  di  Nerone.   Erafi  ri-  'yjg^^"?"/ 
melTa  in  qualche  credito  Agrippina  fua  madre,  dappoiché  le  riufci  di  pa-r.  ^c^   ' 
fupcrar  le  calunnie  di  Giimiu  Silana-,  ma  da  che  entrò  in  Corte  Pop-  num.  3. 
fea  Sabina.,  cominciò  una  nuova  e  più    fiera  guerra  contra  di   lei  . 
Alpirava  quella  ambiziofa  e  adultera  Donna  alle  nozze  del  Regnante  : 
al  che,  vivente  Agrippina,  le  parca  troppo  difficile  di  poter  giugne- 
re,  sì  perchè  Agrippina  amava  forre  la  faggia   e  paziente  fua    Nuora 
Otta-via  ,  e  sì  perchè  non  avrebbe  potuto  foffcrire  prelTo  il  Figliuolo 
chi  a  lei  foflc  fupcriorc   negli  onori,  e  nel  comando.    Comincio  dun- 
que Poppca  a  (limolar  Nerone  con  de  i  motti  pungenti,  deridendolo, 
ferche  tuttavia  foffe  fatto  la  tutela  ;    ed  oh   che  bel  padrone  del  Mondo  , 
fhe  né  pure  è  padrone  di  fé  fteJJ'o  !   Pafsò  poi   in  varie  guife,  e  coiraju- 
to  de'  Cortigiani  nemici  d'Agrippina,  a  fargli  credere,  che  la  Madre 

nudrif- 
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Era  Vo^;;.  nudnlTe  de'  cartivi  difegni  contra  di  lui.  Ingegnavafi  all'  incontro  an- 
Anno   59.  che   Agrippina  di  guadagnarli  l'affetto   del  F'igliuolo  contra  di  qucfta 
rivale-,  e  fanno  orrore  le  dicerie,  che  corfcro  allora,  delle  quali  Dion 
Ca"!  Dio        CuiTìo  {")  ,  e  Tacito  (*)  tanno   menzione  ,  contradicendofi  quegli  Au- 
eod.  ili.        tori  anche  in  parlar  di  Seneca.,  che  alcuni  vogliono  concorde  coU'ini- 
(0)  Ta'.itus    quQ  Nerone  alla  rovina  della  Madre ,  ed  altri  parziale  della  medefima, 
Uh.  14.  e.  X.  .,j^^j  rnacchinto  di  un  infame  commerzio  con  lei .    La   ftcHa  battaglia 
(e'  sueton.    fVa  quegli  Scrittori  fi  offerva,  rapprefentando  alcuni  W  ,  ch^  ella  con 
in  Nerone.    (-3^5 2.ze  nefande,  ed  altri  colla  fierezza  e  colle  minaccie  procurava  di 
rompere  l' abbominevole  attaccamento  del  Figlio  a  Poppea.  Se  nulla 
è  da  credere,  è  1'  ultimo.  Perciò  Nerone  annoiato  cominciò   a  sfug- 
girla ,  e  ad  aver  caro,  eh'  ella  fé  ne  ftefle  ritirata  nelle  deliziofe  fuc 
Ville,  benché  quivi  ancora  1' inquictafie,  con  inviar  pcrfone,  le  quali 
in  pallando  le  diceano  delle  villanie,  o   delle   parole   irriforie  .   Final- 
mente fi  lafciò  precipitar   nella  rifoluzione  di  torlc   la  vita  .    Non  lì 
arrifchiò  al  veleno,  perchè  non  apparifle   troppo   sfacciato   il   colpo  , 
ficcome  era  avvenuto  di  Britannico  ,  e  perchè   ella  andava  ben  guer- 
nita  d'antidoti.  NuUadimeno  Suetonio  fcrive,  che  per  tre  volte  ten- 
tò qucfta  via ,  ma    indarno  .    Pensò   anche   a   farle   cadere    addofio    il 
volto  della  camera,  dov'  ella  dormiva,  e  vi  fi  provò.   Ne   fu  av\ftr- 
tita  per  tempo  Agrippina,  e  vi  provvide. 

Ora  Aniceto  Liberto  di,  Nerone,  Prefidente   dell'Armata   Nava- 
le    che  fi  terrea  Tempre  allcftita  nel  Porto  di  Mifeno  ,  ficcome  nemi- 
co di  Agrippina,  fi  cfibi  a  Nerone  di  fare   il    colpo  con   una   inven- 
zione, che  parrebbe  fortuita,  e  rifparmiercbbe   a  lui   I'  odiofirà  del 
fatto.  Confiftcva  quella  in   fiibbricarc   una  Galea  congegnata   in   ma- 
niera, che  una  parte  fi  fcioglierebbe,  tirando  feco  in  mare  chi  v'era 
di  foj^a:  efempio  prefo  da  una  fimil  nave  già  fabbricata  nel  Teatro. 
Piacque  la  propofizione  5    fu   preparato  nella  Campania   1'  infidiarore 
Legno;  e  Nerone  per  celebrar  i  Giuochi  d'  allegria  in  onor    di    Mi- 
nerva, chiamati  Qiiinquatiui,  fi  portò  al  Palazzo  di  Bauli,  fituato  fra 
Baia  e  Mifeno,  conduccndo  feco  la  Madre  lino  ad  Anzo,  giacche  era 
qualche  tempo  che  le  moftrava  un  finto  affetto  ,  ed  ufavale  delle  fi- 
nezze.  Quivi  ilando,  Nerone  fi  udiva   dire,  che  toccava  ai   Figliuoli 
il  fopportare  gli  fdegni  di  chi  avea  lor  data  la  vita,   e   che   a   tutti    i 
patti  volea  far  buona  pace  colla  Madre;  acciocché  tutto   le   foffe   ri- 
ferito   ed  ella  fecondo  1'  ufo  delle  Donne  ,  facili    a  credere  ciò,  chic 
bramano,  fi  lafciaffc  meglio  atirappolare  .    Invitolla  dipoi  a  venire   ad 
un   fuo  convito  ad  Anzo;  ed   ella  v'  andò,   accolta   dal   Figliuolo   fui 
lido  con  cari   abbracciamenti,  e  tenuta  poi  a  tavola  nel  primo  porto: 
il  che  maggiormente  1'  nfiìcurò.    O  fia,  come   vuol  Tacito,   eh'  ella 
quivi  fi  fcrmafiè  quelk  fola  giornata,  o  che  al  dire  di  Dione,  fi  trar- 
tenelTe  quivi  per  filtuni  giorni,  volle  ella  in  fine   ritornai'fcne  alla  fua 
Villa.    Nere  ne  d(^jo  il  lungo  e  magnifico  convito,  la  tenne  fino  alla 
notte  in  ragion;;nicnti  ora  allegri,  ora  fcrj  ,  baciandola  di  tanto  in  tan- 
to, ed  aninrandola  a  chiedere  tutto  quel,   che  voleva,  con   altre  pa- 
role 
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role  le  più  dolci  del  Mondo.  Accompagnata  da  lui  fino  al  lido,  s'im-  Era  Volg. 
barcò  nella  nave  traditrice,  fuperbamente  addobbata,  e  andò  ferven-  An.no  59. 
dola  Aniceto.    Era  quietillimo  il  Mare,  e   parve   quella   calnia  venuta 
appolla,  per  far  conofcerc  ad  ognuno,  che  non  dalla  forza  de' venti , 
ma   dal  tradimento  procedea   b  starciarii  della  nave  .   Alla  divif-ita  ora 
cadde,  fecondo  Tacito  W  il  tavolato  di  fopra  ,  che  foffocò  Creperio  fa^  Tadtu, 
Gallo  Cortigiano  d'  Agrippina;  ma  efTa  con  Acerronia  Polla  fua  Da-  '•*•  '4-f-3- 
ma  d'onore  fi  attaccò  alle  fponde,  ne  cadde.  In   quella   confulìonei 
marinai  credendo,  che  Acerronia  fofle    Agrippina,  coi  remi  la    ucci- 
fero.   Ad  Agrippina  toccò  folamente  una  ferita  fulla    fpalla.    Fu  vol- 
tata in  un  lato  la  nave,  perchè  fi  affondafTe  ;  ed  Agrippina  cadutavi 
pian  piano  dentro,  parte  nuotando,  e  parte  foccorfa   dalle   barchette, 
che  venivano  dietro,  fi  falvò,  e  fu  condotta  al   luo    Palazzo  nel  L.a- 
go   Lucrino  .    Dione  in   poche  parole  dice,  che  sfafciatafi  la   nave  , 
Agrippina  cadde  in  mare,  né  fi  annegò.  PiiJ   minuta,  ma  imbrogliata 
é  la  dcfcrizione  ,    che  ù  di  quello  fatto  Tacito  5  ma   comunqiie   iuc- 
ccdefie,  per  confenfo  di  tutti  Agrippina  fcampò  la  vita  . 

Ridotta  nel  fuo  Palazzo,  e  in  letto,  per  farfi  curare,  ricorrendo 
col  penderò  tutta  li  ferie  di  quel  fatto  ,  non  durò  fatica  ad  intende- 
re, chi  le  avefie  tramata  la  morte.  Prefe  la  faggia  determinazione  di 
tutto  diffimulare,  ed  immediatamente  fpedi  Agcrino  fuo  Liberto  al 
Figliuolo,  per  dargli  avvifo  d'  avere  per  benignità  degli  Dii  sfuggito 
un  graviamo  pericolo,  e  per  pregarlo  di  non  farle  vifita  per  ora  , 
avendo  ella  bifogno  di  quiete  per  farfi  medicare.  Nerone,  ch'era  llato 
fulle  fpine  la  notte,  afpcttando  nuova  dell' efito  degli  efecrandi  fuoi 
difcgni ,  allorché  intefe  ,  come  era  pafflita  la  cofa,  ed  efierne  ufcita 
netta  la  Madre,  fu  forp-.efo  da  imm;nfa  paura,  iranaginandofi ,  ch'el- 
la potelfe  fpedirgli  contro  tutta  la  fua  fervitù  in  armi ,  o  muovere  i 
Pretoriani  contra  di  lui ,  o  comparire  ad  accufarlo  in  Roma  al  Sena- 
to e  al  Popolo.  Sbalordito  non  fapeva  allora  in  qual  Mondo  fi  lolTe . 
Fece  fvL-gliar  Burro  e  Seneca,  chiamandogli  a  conlìglio,  eflendo  igno- 
to, s'  eglino  sì  o  nò  follerò  prima  confapevoli  del  delitto.  Relbarono 
un  pezzo  am.ndue  fenza  parlare,  o  perché  non  ofailero  di  difiuader- 
lo  ,  o  perchè  credcficro  ridotte  le  cofe  ad  un  punto  ,  che  Nerone 
foise  perduto,  fc  non  preveniva  la  Madre  .  Nerone  in  tatti  propoie 
di  levarli  dal  Mondo j  e  Seneca,  imputato  da  Dione  d'  aver  dianzi 
dato  quello  mede  fimo  con  figlio,  volto  gli  occhi  a  Burro,  come  per 
domandargli,  che  ne  comundaile  ai  fuoi  Pretoriani  1' efecuzione .  Ala 
Burro,  non  dimenticando,  che  da  Agrippina  era  proceduta  la  propria 
fortuna,  prontamente  rifpofe,  che  elsendo  obbligate  le  Guardie  del 
corpo  a  tutta  la  Cala  Ccfirea,  e  ricordandofi  del  nome  di  Germani- 
co, non  fi  potea  promettere  in  ciò  della  loro  ubbidienza;  e  che  toc- 
cava ad  Aniceto  il  compiere  ciò,  eh'  egli  aveva  incominciato.  Chia- 
mato Aniceto,  non  vi  pofe  alcuna  difficoltà,  così  che  Nerone  prote- 
ftò,  che  in  quel  giorno  egli  riceveva  dalle  fue  mani  1'  Imperio  ;  e 
quindi  gli  ordinò  di  prcudcre  quegli  armati ,  che  occorrcllcro  dalU 

guar- 
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Era  V0I3.  giwnii-iono  drlle  fuc  Galee .    Intanto  arriva   per  parte  di   Aeriopint 
Anno   5.;.  Agcr;no.    S„vvennc  allora  a   Nerone  un   ripiego  degno   del   Tuo 'capo 


s  era  uccUo  da  le  itello  per  la  vergogna  della  fcoperta  fiia  mala  inten- 
sione. Intanto  Agrippina,  eh'  era  negli  fpallmi  per  non  veder  venire 
Agerino,  né  altra  pcrlona  per  parte  del  Figlio,  in  vece  di  cffi  mira 
epurar  nella  lua  camera  Aniceto,  accompagnato  da  due  Tuoi  Ufiziali 
lenza  lapere  le  in  bene  o  in  male  .  Poco  ftettc  ad  awcderfcne  :  un 
colpo  di  baftone  la  colfe  nella  telta;  e  vedendo  Iguainata  la  fpada  da 
un  di  effi,  lalundo  fu,  gridò:  Ferifci  quefto  ,  mortrandogli  il  ventre. 
Fu  dipoi  morta  con  più  ferite j  e  portatane  la  nuova  a  Nerone.  Non 
mancò  chi  diffe,  d'  averla  egli  voluta  vedere  cllinta,  e  nuda,  non  fi- 
dandoli di  chi  gli  riferì  il  fatto,  e  d'  aver  detto  :  Io  non  f ape  a  d'avere 
una  Madre  sì  bella.  Tacito  lafcia  in  forfè  quella  circoltanza  .  Fu  in 
quella  llefla  notte  bruciato  fecondo  il  cotlumc  d'  allora  il  fuo  corpo, 
e  vilmente  feppellito  .  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  sbrigliata 
ambizione  di  quella  Donna  ,  Figliuola  di  Germanico  ,  Nipote  del 
grande  Agrippa,  Pronipote  d'  Auguflo  ,  Moglie  e  Madre  d'  Impera- 
dori.  Le  iniquità  da  lei  commell'e,  per  fjr  falire  il  Figlio  al  Trono, 
riportarono  quella  ricompcnfa  dallo  ftelTo  fuo  Figlio,  mollro  d'  ingra- 
titudine, e  di  crudeltà. 

Fece  fuflliguentemente  Nerone  una  bella  fcena  ,  moftrandofi  in- 
confolabile  per  la  morte  della  Madre ,  e  dolendoli  d'  aver  falvata  la 
vita  propria  colla  perdita  della  fua  ;  giacché  voleva  che  fi  crcdefle  , 
aver  ella  inviato  Agerino  per  ucciderlo,  e  eh'  ella  dipoi  fi  folle  ucci- 
di da  le  llefla.  Lo  Iteflb  ancora  fcrifle  al  Senato,  con  aggiugncre  una 
.  filza  d'altre  accufe  contro  la  Madre,  per  giullificar   fé  mcdcfimo,   e 

(»)  Quinili-  *^""  ^^^^  ^'''*  ^'  ^^"^  ^"''-"  ^'^  '■  ^^'  '"  M  /'^^"^'o  1  (ippem  lo   credo  ,  e  ma 
lianasUb.S.  «^  godo .    Perchè  quella  Lettera  o  era  fcriita  da  Seneca,  o  fi  riconob- 
Oiftkutic».     he  per  fua  dettatura,  fu  mormorato  non  poco  di  quello  adulator  Fi- 
lofofo,  il  quale  compariva  approvatore  di  si  nero  delitto  .    Mollrò    il 
iìf)TdcitMs    Senato  W  di  credere  tutto  j  decretò  ringraziamenti  agli  Dii,  e  Giuo- 
m.i4.f.iz.  chi  per  la  falvata  vita  del  Principe}  e  dichiaro  il  dì  natalizio  di  Agrip- 
pina per  giorno  abbominevole .    Il  folo  Publio  Peto  'trafea  .^   Senatore 
onoratiflìmo,  dappoiché  fu  letta  quella  Lettera,  ulci  dal  Senato,  per 
non  approvare  gè  difipprovarc  :  il  che  poi  gli  collo  caro.    Ma    Ne- 
(c)  sueton.    ronc  dopo  il  misfatto  fi    fcntì   gran    tempo   rodere    il   cuore  dalla 

inNtrsrtt,  cofcienzaj  fempre  avea  davanti  agli  occhi  l' immagine  dell' eltinta  Ma- 
<^I'-  34-  drc  ,  e  gli  parca  di  vcd^r  le  Furie,  che  il  perfeguitaficro  colle  fiac- 
cole accefe.  Ne  il  mutar  di  luogo,  e  l'andare  a  Napoli,  ed  altrove, 
fervi  a  liberarlo  dall'interno  ftrazio.  Né  pure  s'attentava  di  ritornar 
più  a  Roma,  temendo  d'cflerein  orroj-e  a  tutti.  Ma  gl'ifpirarono  del 
coraggio  i  bravi  Gortigiani,  facendogli  anzi  fperare  crefciuto  l'amore 
Uel  Popolo,  per  aver  liberata  Roma  dalla  più  ambiziofa  e  odiata  Don- 


na 
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na  del  Mondo  .  In   fatti  reftituicofi   alla  Città,   trovò   anche    più    di  Era  Voi.?. 
quel  che   fperava,  movendoli   e  grandi  e   piccoli  per  paura  di   un    sì  Anno  59. 
fpierato  Principe  a  fargli  onore.  Andò  dunque  come  trionfìinte  al  Cam- 
pidoghò,  periuafo  eh'  egli  potea  far  tutto  a  man  falva,  da  che   tutti 
o  perchè  l'amavano,  o  perchè   avviliti,  non  fapcano   fé   non   adorare 
i  di  lui  liipremi  voleri.    Affettò  ancora   la  clemenza  con  richiamare  a 
Roma  Giuriia  Calvina,  Calpurnia,  Falerió  Capitone  ,   e  Licinio  Gaholo  , 
cfilKUi  già  dalla  Madre  .    Ma   in    quello   nicdeiìmo   Anno   col   veleno 
abbreviò  la  vita  a  Domizia  fua  Zia  paterna,  con  occupar   tutti  i  Tuoi 
beni  polli  in  quel  di  Baia  e  di  Ravenna,   prima   ancora   eh'  ella   fpi- 
rafl'e.    Qiiivi  alzò  de'  magnifici  trofei,  che   duravano  anche   ai  tempi 
di  Dione  («)   .   iMirabil  cola  nondimeno  fu.  che    liarlando  molti    libe-    ,.  ^.   ,., 
ramente  di  tali  eccelli,  ed  ulcendo  non  poche  ralquinate,  pure  egli,  ^r. 
benché  dalle  lue  fpie  informato  di  quanto  luccedea,  ebbe  tal  pruden- 
za da  ^iffimular  tutto,  e  da  non  galtigar  alcuno  per  quello,  paventan- 
do di  accrelcere,  altrimenti  facendo,  il  romore  nei  popolo. 

Anno    di    Cristo    lx.    Indizione    1 1 1. 
di  PiFTRo  Apostolo  Papa   32. 
di   Nerone   Claudio  Imperadore  7. 

r  Nerone   Claudio    Augusto    per   la   quarta 
Confoli  <       volta  , 

C  C0S60  Cornelio  Lentulo. 


D 


Icendo  Suetonio,  che  Nerone  tenne  quello  Confolato  per  foli  Tei 
Mefi ,  nelle  Calende  di  Luglio  dovettero  fuccedere  a  lui  e  al  Col- 
lega due  altri  Confoli .   Il  nome  loro  ci  è  ignoto.  Alcuni  han  folpet- 
tato,  che  fodero  Tito  Ampio  Flaviano ^  e  Marco  Jponìo  Saturnino,  per- 
chè da  Tacito  fon  chiamati  uomini  Confolari,  ed  ebbero  pofcia  de' go- 
verni.  AndolTi  poi  fempre   più    abbandonando    Nerone  (*)  a  i  diverti-  os"  Taàms 
menti  e  piaceri,  dappoiché  non  vivea  più  la  Madre,  che  il  tenea  pure  Annal.lìb. 
in  qualche  lliggczione .  Sin  da  fanciullo  ^\  dilettava   egli  di    andare  in  '^  i^a}.  14. 
carretta,  e  di  condurre  i  cavalli.   Avea  anche  imparato  a  fonar  di  Ce- 
tra, e  a  cantare.   Diedefi  ora  in  preda  a  quelli  folazzi,  sì  fconvcncvoli 
ad  un  Imperadore  .   Seneca  e  Burro  gli  permifero  il  primo,  per  dillor- 
lo  dagli  aitri,  purché  correffe   co'  cavalli  nel  Circo    Vaticano   chiiilb, 
per  non  lafciarfi  vedere  dal  Popolo .  Ma  non  fi  potè   contenere  il  ya- 
nillìmo  Giovane;  volle  degli   Spettatori,  e  il  lor  plaufo   l'invogliò  ad 
invitarvi  anche  del  Popolo,  il  quale   godendo  di  veder  fare  i  Principi 
ciò,   eh'  cfi'o   fa,  e  perciò   gonfiandolo   con   alte   lodi,   maggiormente 
l'incitò  a  quel   plebeo  melhere.     0  Tuttavia   ben   connfcendo,   che  i  ^  \  ò"     r 
faggi  erano  d'altro  fentimento,  credette  di  fchivar  il  dilonore,  con  cer-  '"  '  ' 

care  de' compagni  Nobili,  che  iraitaflero  lui  ne'publici  divertimenti. 
Tom.  I.  S  Per- 
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Era  Volg.  Perciò  venutogli  in  capo  di  far  de  i  Giuochi  di  fomma  magnificenza 
Anno  6o.  jn  onor  della  Madre,  che  durarono  piìi  giorni,  fi  videro  IN  ubili  dell'uno 
e  dell'altro  feflb,  non  folo  dell'Ordine  Equedre,  ma  anche  del  Sena- 
l  torio,  comparir  ne' Teatri,  ne' Circhi,  e  ne  gli  Anfiteatri,  con  efer- 

cirar  pubblicamente  l'arti,  rifcrbatc  in  addietro' alle   fole   perfonc  vih 
e  plebee,  con  fonar  nelle   Orcheftrc,   rapprefentar  Commedie  e   Tra- 
gedie, ballat  ne' Teatri,  far  da  Gladiatori,  e  da  Carrettieri:  alcuni  di 
propria  loro  elezione,  ed  altri  per  non  difubbidir  Nerone,  che  gl'm- 
vitava.  Mirava  il  Popolo,  ed  anche  i  forelUeri  riconofcevano,  che  que- 
gli Attori,  dimentichi  della  lor  nafcita,  erano  chi  un  Furio,   chi  un 
Fabio,  chi  un  Valerio,  un    Porcio,   un   Appio,   ed  altri   fimili    della 
Nobiltà  primaria.  Al  veder  cotali  novità  e  (Iravaganze,  ne  gemeva- 
no force  i  faggi,  sì  pel  difonor  delle   Famiglie,   come  ancora   perche 
veniva  con  ciò  a  crelcere  troppo  fmifuratamence  la  corruttela  de'  co- 
ftumi.  Rammaricavanfi  in  oltre  oflervando  le  mcredibili  fpefe,  che  fa- 
cea  Nerone  non  folamente  in  quelti  sì  sfoggiati  divertimenti,  ma  an- 
che ne  gl'imraenfi  regali  alla  Plebe,  con   gittar  de  i  legni,   ne'  quali 
era  fcritto  quella  fotta  di  dono,  che  dovea  darh  a  chi  avea  la  fortuna 
d'aggraffarli,  come  cavalli,  fchiavi,  velli,  danari.  Ben   prevedevano, 
che  tanto  fcialacquamento  andercbbe  a  finire  in  nuovi  aggravj  ed  eftor- 
fioni  fopra  il  Pubblico,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Iftitui  eziandio  Ne- 
rone altri  Giuochi,  appellati   Giovenali  in   onore  della   prima   volta, 
ch'egli  fi   fece  far  la  barba:  rito  fedivo  preflb  i  Romani  .   Que'  pre- 
ziofi  peli  in  una  fcattola  d'  oro  furono  confecrati  a  Giove  .  In  que'  Giuo- 
chi danzarono  i  più    Nobili  fra  i  Romani;  e   bella  figura   fra   i'  altre 
Dame  fece  Elia  Catula,  giovinetta  di  ottanta  anni,  che  ballo  un  Mi- 
noetto.  Chi  de' Nobili  non  potea  ballare,  cantava;   ed  eranvi   Scuole 
apporta,  dove  concorrevano  ad  imparare  uomini  e  donne  di  prima  sfe- 
ra, fanciulle,  giovinetti,  e  vecchi,  per  far  polcia  con  leggiadria  il  lor 
mertiere  ne' pubblici  Teatri.  Che  fé  taluno  non  potendo  di  meno,  per 
vergogna  vi  compariva  mafcherato,   Nerone  gli  cavava  la  malchera, 
e  fi  venivano  a  conofcere  perfone  impiegate  ne' più  riguardevoli  Ma- 

eirtrati.  ,      vi- 

Né  lo  ftefib  Nerone  volle  in  fine  efiere  da  meno  de  gli  altri  . 
Ufcì  anch'  egli  nella  Scena  in  abito  da  Suonator  di  Cetra  ,  ed  oltre 
al  fuonare,  fece  fentir  la  fua  da  lui  creduta  melodiola  voce,  la  qual 
nondimeno  fi  trovò  sì  fomigliante  a  quella  de' capponi  cantanti,  che 
niun  potea  ritener  le  rifa,  e  molti  pjagneano  per  rabbia.  Se  crediamo 
a  Dione,  Burro  e  Seneca  afiiftcnti  fcrvivano  a  lui  di  fuggeritori ,  e  an- 
davangli  poi  facendo  pbufo  colle  mani  e  co  i  panni,  per  invitare  alio 
fteifo  l'udienza.  Tacito  W  anch' egli  lo  attefta  di  Burro,  ma  con  ag- 

(a)  Tactus  „iuanere,  che  internamente  fé  ne  affliggeva.  Né  già  era  permeilo  W, 
,7  '^"  '■    allorché  cantava  quello  infigne  Maellro,  ad  alcuno   l'ufcir  di  Teatro 

(b)  s«««».  per  qualfivoglia  bifogno,  che  gli  occorrefie .  Quella  era  la  voce  d  A- 
i«  Nero,,!  pollo;  niuu  v'cra,  che  potefle  uguagliarfi  a  lui  nella  melodia  del  canto. 
"^-  ^^-       Così  gli  adulatori.  Volle  egli  ancora,  che  fi  tencfll-  una  gara  di  Poe- 


Annali    d'  Itali  a.  139 

Ha  e  d'Eloquenza,  e  v'entrò  anch' egli  coli' invito  de' giovani  Nobili .  Fra  Volg. 
Non  é  difficile  rimniaginarfi  a  chi  toccaffe  la  palma  e  il  premio.  Fu-  Anno  60. 
tono  iimilmente  richiamati  a  Roma  i  Pantomimi,  perchè  divcrtiflcro 
il  Popolo  ne' Teatri,  ma  non  giù  ne' Giucchi  lacri .  Apparve  in  qued' 
Anno  una  Cometa.  11  volgo  niibevuto  dell'opinione,  che  quello  fe- 
nomeno predica  la  morte  de'  Principi,  cominciò  a  fare  i  conti  su  la 
vita  di  Nerone,  e  a  predire,  chi  a  lui  fucccdercbbe  .  Concorrevano 
molti  in  Riibellio  Plauto^  difcendentc  per  via  di  Donne  dalla  Famiglia 
di  Giulio  Cefare,  perfonaggio  ritirato  e  dabbene  .  Ne  fu  avvertito  Ne- 
rone.  Si  aggiunte,  che  trovandoli  a  delìnare  il  medelimo  Imperadorc 
in  Subbiaco  ,  un  fulmine  gli  rovclciò  le  vivande  ,  e  la  tavola  .  Per- 
che quel  Luogo  era  vicino  a  Tivoli,  Patria  de' Maggiori  d' elfo  Plau- 
to, la  pazza  gente  perduta  nelle  fuperftizioni  maggiormente  fi  confer- 
mò nella  predizione  fuddetta.  Fece  dunque  Nerone  intendere  a  Ru- 
bellio  Plauto,  che  miglior  aria  farebbe  per  lui  1' Afia,  dove  egli  pof- 
fedeva  de  i  beni.  Gli  convenne  andar  là  colla  fua  famiglia >  ma  per 
poco  tempo,  perchè  da  lì  a  due  anni  Nerone  mandò  ad  ucciderlo  . 
Venne  in  quelli  tempi  a  morte  ^adrcto  Governatore  della  Siria,  e  quel 
governo  fu  dato  a  Corbutone ^  da  cui  dicemmo,  che  era  ftata  acquiflata 
l'Armenia.  Trovavaii  da  gran  tempo  m  S^om^ì.  Tigrane  ^  Nipote  d'^fr- 
(helao^  che  già  fu  Re  della  Cappadocia,  avvezzato  ad  una  fervile  pa- 
zienza.  Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governare  l'Armenia  con  ti- 
tolo di  Rcj  e  andato  colà,  fu  affiltito  da  Corlxilone  con  un  corpo  di 
foldatei'che  tali,  che  al  dil'pettodi  molti,  piìi  inclinati  al  dominio  de' Par- 
li, ne  ebbe  il  pacifico  poflelfo,  benché  poi  non  vi  poicfl'e  lungo  tem- 
po fuffillcre.  W  Pozzuolo  in  quell'Anno  acquillo  il  diritto  di  Colo-  ,  ■,  ^  ■ 
ma,  e  il  Cognome  di  Nerone:  intorno  a  che  dilpucano  gli  .Eruditi,  iìi,_  j^.  ^ap. 
perche  da  Livio,  e  da  Velleio  abbiamo,  che  tanti  anni  prima  Pozzuo-  17. 
lo  fu  Colonia,  b»  Frontino  fa  autore  Augnilo  di  una  nuova  Colonia  in 
quella  Città.  In  oyuelti  tempi  Laodicea  lUullrc  Città  della  Frigia  redo 
rovinata  da  un  trcmuotO}  ma  quel  Popolo  la  rimife  in  piedi  colle  pro- 
prie ricchezze  fenza  ajuio  de'  Romani . 

Anno    di  Cristo    lxi.    Indizione    iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  33. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  8. 


Confoli 


Gaio  Cesonio  Peto, 

Gaio  Petronio  Turpiliano. 


NOn  è  certo  il  Prenome  di  Gaio  pel  fccondo  di  quelli  Confoli,  ne 
lappiamo,  chi  nelle  Calcnde  di  Luglio  loro  fucccdeffe  nella  Di- 
gnità. Motivo  (b)  a.  i  pubblici  ragionamenti  diedero  in  quell'Anno  due  W  ■^''''"' 
iniquità,  commcfTc  in  Roma,  l'una  da  un  Nobile,  l'altra  da  un  S^r-  "^^'  ^°' 

Si  ■  vo . 
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Era  Voìg.  vo .  Mancò  di  vita  Domizio  Balbo^  ricco,  e-della  prima  Nobiltà  fenza 
Anno  61.  Figliuoli.  Valerio  Fabiano  Senatore  con  un  falfo  Tcllamento,  a  cui  ten- 
nero mano  altri  Nobili  colk  lor  ibfcrizioni  e;  figilli,  corfe  all'eredità. 
Convinto  di  falfario,  degradato  con  gli  altri  fuoi  complici,  riportò  la 
pena,  (tatuita  dalli  Legge  Cornelia.  Ucciib  fu  da  un  fuo  Servo,  o  vo- 
gliam  dire  Schiavo,  Pedanio  Secondo,  Prefetto  di  Roma.  Ne  aveva  egli 
al  lUT  fervigio  quattrocento  tra  mafciii  e  femmine,  grandi  e  piccioli,  ef- 
fondo foliti  i  ricchi  Romani  a  tenerne  una  prodigiofa  quantità  al  loro  l'er- 
vigio.  Benché  foffcro  quali  tutti  innocenti  di  quel  misfatto,  doveano 
morire  fecondo  il  rigore  delle  antiche  Leggi;  ma  fattafi  grande  adu- 
p.anza  di  gente  plebea,  per  difendere  qucgl' infelici,  1' affare  fu  portato 
al  Senato;  ed  mtonio  a  ciò  fi  fece  lungo  dibattimento,  con  prevalere 
in  fine  la  fcntcnza  del  fupplicio  di  tutti.  Nerone  mandò  un  ordine  alla 
Plebe  di  attendere  a  i  fatti  l'uoi,  e  fomminillrò  quanti  Soldati  occor- 
fcro  per  ifcortare  i  condennati .  I  mali  portamenti  de  gli  Ufiziali  Ro- 
niani  nella  Bretagna  cagion  furono  di  far  perdere  circa  quelli  tempi 
quafi  tutto  quel  paefe,  che  vi  aveano  conquiftato  i  Romani;  e  ciò 
perchè  fi  volle  rimetter  ivi  il  confifco  de' beni  de' delinquenti,  da  cui 
.  ...  Claudio  gli  avea  efentati .  Anche  Seneca,  fé  crediamo  a  Dione  W,  avca 
61.  '"  '  ■  dato  ad  ufura.un  millione  a  quc'  Popoli,  e  con  violenza  ne  efigeva  non 
folo  i  frutti,  ma  anche  il  capitale.  In  oltre  Boendicia,  o  Cia  Banduica, 
(h)  Taci t US  Vedova  W  di  Prafutago  Re  di  una  parte  di  quella  grand' Ifola,  fi  pro- 
hb.  12.  f.  jj^i^^ya  anch' efla  troppo  fcontenta  delle  infinite  prepotenze  ed  infoien- 
te fatte  da  i  Romani  a  sé  fteffa,  a  due  fue  Figlie,  e  a  tutto  il  fuo  Po- 
polo.  Qiiefta  Regina,  Donna  d'animo  virile,  quella  fu,  che  fonò  in 
fine  la  tromba  col  muovere  i  fuoi  e  i  circoftanti  Popoli  a  ioUevarfi 
contrade  gì' indifcreti  Romani,  con  prevalerfi  della  buona  congiim- 
tura,  che  Snetonìo  Paolino,  Governatore  della  parte  della  Bretagna  Ro- 
mana, e  valorofo  condottier  d'armi,  era  ito  a  conquiftare  un'  Ifola  ben 
popolata,  adiacente  alla  Bretagna.  Con  un'Armata,  dicono,  di  cento 
venti  mila  perfone  vennero  i  (bllevati  addoffo  alla  nuova  Colonia  di 
Camaloduno,  e  la  prefero  d'  aflalto  .  Dopo  due  dì  ebbero  anche  il  Tem- 
pio di  Claudio,  mettendo  quanti  Romani  vennero  alle  lor  mani,  tutti 
a  fil  di  fpada,  fcnza  voler  fiir  prigionieri,  Petilio  Cereale,  venuto  per 
opporfi  con  una  Legione,  fu  rotto,  meda  in  fuga  la  cavalleria,  e  tutta 
la  fimteria  tagliaraa  pezzi.  Portate  quelle  funefte  nuove  a  Su*;tonio 
Paolino,  fretiolofamente  fi  molTe,  e  venne  a  Londra  ,  Luogo  di  una 
Colonia  fcarfa,  ma  celebre  Città  anche  allora  per  la  copia  grande  de  i 
Mercatanti  e  del  commerzio  .  Benché  pregato  con  calde  lagrime  da  gli 
abitanti  di  fermarfi  alla  lor  difefa,  volle  più  tolto  attendere  a  falvare 
il  relto  della  Provincia.  S'impadronirono  i  ribelli.di  Londra,  e  di  Ve- 
rulamio,  né  vi  lafciarono  perfona  in  vita .  Credeh,  che  in  que'  Luo- 
ghi vi  periflero  circa  fectanta  o  ottanta  mila  fra  Cittadini  Romani  e 
Collegati.  Si  trovò  poi  forzato  Suetonio,  perché  mancava  di  viveri, 
ad  azzardare  una  battaglia,  ancorché  non  avelie  potuto  ammaflare,  che 
dieci  mila  combattenti,  laddove  i  nemici  da  Dione  fi  fanno  afcendere 

a  du- 


^() 
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a  ducente  trenta  mila  perfone,  numero  probabilmente,  fecondo  l'ufo  Era  Vc%. 

delle  guerre,  o  per  diiattenzion  de' Copi  fti,  troppo  amplificato.   Bt».-!!-  Anno  61. 

dicia  ftcfra  comandava  quella   grande   Armata.    Dopo   fiero   combacti- 

mento  prevaUe  la  difcipiina  militare  de  i  pochi  allo  llerminato  numero 

de' Britanni,  che  furono  fconfìtti,  con  cficrfi  poi  detto,  che,  reftafTcro 

fui  campo  cllinti  circa  ottanta  mila  d' erti,  munero  anch' elfo  ecceilìvo  . 

Comunque  fia,  infigne  e  memoranda  fu  quella  vittoria.  Boendicia  morì 

poco  dappoi  o  per  malattia,  o.  per  veleno,  ch'effa  medefima  prefe,  e 

colla  fua  mcrte  tornò  fra  non  molto  all'ubbidienza   de' Romani  il  già 

rivoltato  pàefe,  con   avervi   Nerone    inviato  un   buon   corpo  di   gente 

dalla  Germania,  il  quale  fervi  a  Suetonio  per  compiere  qucU'  imprefa . 

Anno    di    Cristo    lxii.    Indizione    v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   34. 
di  Nerone  Claudio  Impcradore  9. 

r^.^^f^^•  <i  Publio  Mario  Celso, 
Conloli  <  r  .  ^, 

^  Lucio  Asinio  Callo. 

PErchè  Tacito  fui  principio  di  quell'Anno  nomina  Giiinio  Marnilo^ 
Confole  difegnato^  il  qual  poi  non  apparifce  Confole,  perciò  pof- 
lìam  credere,  ch'egli  fofle  (ullituito  ad  alcuno  d'effi  Conibli  ordinar), 
o  pure  all'uno  de  gli  flraordinarj,  fucceduti  nelle  Calende  di  Luglio, 
i  quali  fi  tiene,  che  foffero /.««o  Jmeo  Seneca,  Maeltro  di  Nerone, 
e  TrebeUìo  Majjìmo .  Nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  W  accufato  fu  ^^\  xaàtus 
e  convinto  Jìitijìio  Sofìano  Pretore  d'aver  comporto  de  i  verfi  contro  Uh.  14.  e. 
l'onor  di  Nerone.  I  Senatori  più  vili,  fra' quali  yf«/o  Vitellìo,  che  fu  48- 
poi  Imperadore,  conchiufero  dovutala  pena  della  morte  a  quello  rea- 
to.  Non  ofavano  aprir  bocca  gli  altri.  Il  folo  Peto  Trafea  ruppe  il 
fìlenzio,  foftcnendo  che  ballava  relegarlo  in  un' Itola,  e  confifcargli 
i  beni:  nel  qual  parere  venne  il  rello  de' Senatori.  Nondimeno  fu 
creduto  meglio  di  udir  prima  il  fcntjmento  di  Nerone,  il  quale  mo- 
Itrò  bensì  molto  riftntimento  centra  d' Antillio,  e  pur  fi  rimife  al  Se- 
nato, con  facoltà  ancora  di  alTolverlo.  Si  efeguì  la  fentenza  del  ban- 
do. In  quell'Anno  ancora  il  fuddetto  Trafea,  uomo  di  petto,  e  ri- 
volto fempre  al  pubblico  bene,  propofe,  che  fi  proibifle  a  i  Popoli 
delle  Provincie  il  mandare  i  lor  Deputati  a  Roma,  per  far  l'elogio 
de  i  loro  Governatori  j  perchè  quello  onore  fel  proccuravano  e  com- 
peravano i  Magillratì  colla  troppa  indulgenza,  e  col  permettere  a  i 
Popoli  delle  indebite  licenze,  per  non  difguftarli.  L'ultimo  anno  fu 
quello  della  vita  di  Burro  Prefetto  del  Pretorio,  uomo  d'onore  e  di 
petto,  che  avea  fin  qui  trattenuto  Nerone  dall' abbandonarfi  affatto  a 
i  luoi  capricci,  e  maffimamente  alla  crudeltà.  Re  Ilo  in  dubbio,  s'egli  ' 
morifle  di  mal  naturale,  o  pure  di  veleno,  per  quanto  ne  fcrive  Ta- 
cito 


Era  Volg. 
Anno  6i, 
(ai  Tacit. 
bb.   14. 

<•<?/..  51. 
(h)  Sufton. 
iìi  Nerone 

*•'/'•   35- 
(c)  Dio    lib. 
él. 


(d)  Sueton. 
in  Nerone 


(e)  Tacit. 

lib.  14.  e, 

60. 

Dio   lib.  61. 

Suetonius 

cap.  3i. 
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cito  Wj  poiché  per  conto  di  Suetonio  C*),  e  di  Dione  W,  amendue 
crederono,  che  Nerone  rincrcfcendogli  oramai  d'aver  un  iopraltantc, 
che  non  li  accordava  con  tutti  i  fuoi  voleri,  il  tacefle  prima  dei  tem- 
po sloggiar  dal  Mondo.  Gran  perdita  tece  in  lui  il  Pubblico,  e  mol- 
to piìj,  perchè  Nerone  in  vece  d'uno  creò  due  altri  Prefetti  del  Pre- 
torio, cioè  Fenio  Rufo,  uomo  dabbene,  ma  capace  di  far  poco  bene 
per  la  ùia  pigrizia,  e  Sofotiio  Tigellixo.,  uomo  fcreditato  per  tutti  i  verli, 
ma  canffimo  per  la  fomiglianza  de'dcpi-jivati  collumi  a  Nerone.  Con 
quello  iniquo  favorito  cominciò  Nerone  ad  andare  a  vele  gonfie  verfo 
la  tirannia  e  pazzia.  Allora  fu,  che  Seneca  conobbe,  che  non  v*era 
più  luogo  per  lui  preflo  d'un. Principe,  il  quale  (ì  lafcerebbe  da  lì 
innanzi  condurre  da  i  configli  de' cattivi,  e  già  cominciava  a  dimo- 
ftrar  poca  confidenza  a  lui.  Il  pregò  dunque  di  buona  licenza,  per 
ritirarfi  a  finir  quietamente  i  fuoi  giorni ,  con  offerirgli  ancora  tutto 
il  capitale  de' beni  a  lui  fin  qui  pervenuti  o  per  la  munificenza  del 
Principe,  o  per  indullria  propria  ((^j .  Nerone  con  bella  grazia  gliela 
nego,  ed  accompagno  la  negativa  con  tenere  efpreffioni  d'affetto  e  di 
gratitudine,  giugnenJo  fino  a  dirgli  di  defiderar  egli  più  tolto  la  mor- 
te, che  di  far  mai  alcun  torto  ad  un  uomo,  a  cui  fi  profelTava  cotanto 
obbligato.  Qiiel  che  potè  dal  fuo  canto  Seneca,  giacche  non  fi  fida- 
va di  SI  belle  parole,  fa  di  ricufar  da  li  innanzi  le  vifite,  di  non  vo- 
lere corteggio  nell'ufcire  di  cala,  il  che  era  anche  di  rado,  fingen- 
dofi  mal  concio  di  falute,  ed  occupato  da' fuoi  iludj .  Si  ridulTe  an- 
cora a  cibarli  di  folo  pane  ed  acqua,  e  di  poche  frutta,  o  per  fobrietà, 
o  per  paura  del  veleno  . 

Già  dicemmo,  che  Ottavia  Figliuola  di  Claudio  Augnilo,  e 
Moglie  di  Nerone,  era  per  la  fua  laviezza  e  pazienza  un'adorabile 
Priiìcipefla,  ma  non  già  a  gli  occhi  di  Nerone,  troppo  divcrfo  da  lei 
d'inclinazione  e  di  collumi.  Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon  cuo- 
re per  lei,  e  da  che  introdulTc  in  Corte  Puppea  Sabina.,  comincio  an- 
che ad  odiarla  (<)  per  le  continue  batterie  di  quel!' impudica,  che  non 
potea  itabilir  la  fua  fortuna ,  fé  non  luUe  rovine  d' Otia\  ia  .  Tanto  dif- 
ie  ,  tanto  fece  quella  Maga  ,  che  in  qucll'  Anno  col  pretclto  della 
llerilità  d'  elTa  Ottavia  Nerone  la  ripudiò  ,,  e  da  li  a  pochi  dì  ar- 
rivò Poppea  all'  intento  fuo  d'  effcre  fpol'ata  da  lui  .  Nondimeno 
qui  non  fini  la  guerra.  Poppea,  lovvertito  uno  de' tamiliari  d'Otta- 
via, la  fece  acculare  di  un  illecito  coramerzio  con  un  (onatore  di  flau- 
to, nominato  Eucerp.  Furono  perciò  mcilc  ai  tormenti  ledi  lei  Da- 
migelle, ed  eltorta  da  alcune  con  si  violento  mezzo  la  confelTion  del 
fallo;  ma  altre  follennero  con  coraggio  1'  innocenza  della  Padrona,  e 
diflero  delle  villanie  a  Tigellino,  Mmiltro  non  meno  di  quella  cru- 
deltà, che  della  morte  data  poco  irinanzi  a  Siila .^  e  a  Rubeliio  Plau- 
to.^ già  mandati  da  Nerone  in  etìlio .  Fu  relegata  Ottavia  nella  Cam- 
pania, e  mede  guardie  alla  di  lei  cala,  per  tenerla  riltretta  Ma  per- 
ciocché il  Popolo,  che  amava  forte  quella  buona  PrincipcITa,  aperta- 
mente mormorava  di  si  afpro  trattamento,  la  fece  Nerone  ritornare  a 

Ro- 
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Roma.  Pel  fun  ritorno  andò  all'ecceffo  la  gioia  d:-l  Popolo,  perchè  Era  Volg. 
ruppe  le  ftatue  alzate  in  onor  di  Poppea,  e  coronò  di  fiori  quelle  di  Anno  óz. 
Ottavia,  con  altre  pazzie  d'allegria  fediziofà:  il  che  diede  motivo  a 
Poppea  di  caricar  la  mano  contra  dell'  odiata  PrincipefTì ,  perfuadendo 
a  Nerone,  che  il  di  lei  credito  era  fu^ciente  a  rovefciare  il  fuo  Tro- 
no. Fu  perciò  chiamato  a  Corte  l'indegno  Aniceto,  che  già  avea 
tolta  di  vita  Agrippina,  acciocché  fervifte  ancora  ad  abbattere  Otta- 
via, col  fingere  d'aver  tenuta  difonefta  pratica  conici.  Perchè  gli  fu 
minacciata  la  morte,  fé  ricufava  di  farlo,  ubbidì.  Promoffii  l'infltme 
accufa  colla  giunta  d'altre  inventate  dal  maligno  Principe  dt  aborto 
proccurato,  di  ribellioni  macchinate,  l'infelice  Principefia  in  età  di 
foli  ventidue  anni  venne  relegata  nell' Ifola  Pandataria,  dove  pafiato 
poco  tempo  Nerone  le  fece  levar  la  vita,  e  portar  anche  il  fuo  capo 
a  Roma,  acciocché  l'indegna  Poppea  s' accertalTe  della  verità  del  fuo 
crudel  trionfo.  Di  tante  iniquità  commefie  da  Nerone,  fovCe  ninna 
riufcì  cotanto  fenfibilc  al  Popolo  Romano,  come  il  miferabil  fine  d'una 
sì  faggia  ed  amata  Principefia,  la  quale  portava  anche  il  titolo  d'Au- 
gufta,  e  mafllmamente  al  vederla  condannata  per  così  patenti  ed  in- 
degne calunnie .  r^a  ricompcnfii,  ch'ebbe  Aniceto  dell' indegna  fua  ub- 
bidienza, fud'eflere  relegato  in  Sardegna,  dove  ben  trattato  terminò 
pofcia  con  fuo  comodo  la  vita.  Pallante  già  potentiflimo  Libtrrto  fotto 
Claudio,  morì  in  qucft'  Anno,  e  fu  creduto  per  veleno  datogli  da  Ne- 
rone, a  fin  di  mettere  le  griffe  fopra  le  immenfe  di  lui  ricchezze. 

Anno  di  Cristo  lxtii.  Indizione  vi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  35-. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore    io. 


Confoli  ^  p'^'^  Memmio  Regolo, 

i  Lucio  Virginio,   o  ha  Vergi 


Nio  Rufo, 

ERano  tuttavia  imbrogliati  gli  affari  dell'  Armenia,  da  che  Nerone 
avea  colà  inviato  con  titolo  di  Re  Tigrane  v.a)  .    Fologefo  Re    de'  (a)  Taàtm 
Parti  perfilleva  più  che  mai  nella  pretenfion  di  quel  Regno,  per  co-  ^nnal.  i. 
Tonarne  T'iridate  fuo  Fratello,  che  gliene  faceva  continue  iftanze.  Ma  ^S- ("f-  i. 
andava  titubando,  finché  Tigrane  il  fece  rifolvcre  a  dar  di  piglio  all' 
armi,  per  aver  egli  fatta  un'  incurfione   nel   paefe   degli  Adiabcni,   o 
fudditi  o  collegati  de'  Parti .    Dopo  aver  dunque  Vologefo   coronato 
Tiridate  come  Re  dell'  Armenia,  e  fomminiftratogli  un  poflente  .efer- 
cito,  per  conquiilar  quel  paefe,  fi   diede  principio  alla  guerra  .    Cor- 
hulone  Governatore  della  Siria,  in  ajuto  di  Tigrane  fpedi  due    Legio- 
ni, e   nello  fteffo  tempo  fcrifie  a  Nerone,    rapprefentandogli  il    bifo- 
gno  d'  un  altro  Generale,  per  accudire  alla  difefa  dell'  Armenia,  men- 
tre egli  dovca  difendere  le  frontiere  della  fua  Provincia.  Nerone  v'in- 
via 
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Era  Volg.  viò  Lucie  Cefcnnìo  Peto^  uomo  Confolare,  cioè  eh'  era  flato  Confolc: 
Anno  6}.  \\  che  ha  fatto  ad  alcuni  crederlo  lo  Itcdb  ,  che  Gaio  Cefennio  Peto  , 
da  noi  veduto  Coniolc  nell'Anno  lup.eriore  6i.  di  Grillo,  ma  che  da 
altri  vien  tenuto  per  pcrfonaggio  diverfo .  Intanto  i  Parti  entrati  ncU' 
Armenia,  poterò  l'alTedio  ad  Artafata  Capitrtle  di  quel  Regno,  dove 
s'  era  ritirato  Tigrane,  che  non  mancò  di  fare  una  valorofa  difeta  . 
Corbulone  allora  inviò  Cafpeno  Centurione  a  Vologefo  ,  per  dolerli 
dell'  intuito,  che  lì  facea  ad  un  Regno  dipendente  dui  Romani,  mi- 
nacciando dal  Tuo  canto  la  guerra  a  i  Parti,  fc  non  deliltevano  da  quel- 
le violenze.  Servi  queffc'  ambalciata  ad  inchinar  Vologefo  a  pcnfieri 
di  pace;  ed  avendo  chielto  di  mandare  a  JNeronc  i  iuoi  Legati  per 
trattarne,  e  pregarlo  di  conferire  lo  fcettro  dell'  Armenia  a  Tiridate 
fuo  Fratello,  accettata  tu  la  di  lui  profcrta,  con  patto  di  frr  ccifare 
1' afiedio  di  Artafata:  il  che  ebbe  efecuzrione.  Ma  non  e  ben  noto, 
che  convenzione  iegreta  leguiHe  allora  fra  Corbulone  e  Vologefo  , 
avendo  alcuni  creduto,  che  tanto  i  Parti,  quanto  Tigrane  aveifcro  da 
abbandonar  l'Armenia.  Venuti  a  Roma  gli  Ambafciaton  di  Vol^-ge- 
lo,  nulla  poterono  ottenere j  e  pero  il  Parto  ricominciò  la  gutrra  in 
tempo  che  Ccleniuo  Peto  giunie  al  governo  dell'  Armenia,  uomo  di 
poca  provvidenza  e  iapere  in  quel  meltiere  ,  ma  che  fi  figurava  di 
poter  fare  il  maeltro  agli  altri  .  Prefe  l-'eto  alcune  Caitclla  ,  pafsò 
anche  il  Monte  Tauro,  penfando  a  maggiori  conquiile;  ma  all'awi- 
fo,  che  Vologefo  veniva  con  grandi  forze,  fu  ben  pretto  a  nrirarfi, 
ed  a  lalciar  gente  ne'  paffi.del  Monte  fuddetto,  per  impedir  l'accef- 
fo  de'  nemici,  con  il'cnvere  intanto  piìi  e  più  Lettere  a  Corbulone, 
che  veniff'e  a  foccorrerlo .  Forzo  Vologefo  i  palli:  a -Peto  cadde  il 
cuore  per  terra,  perchè  avea  troppo  divife  le  lue  genti,  e  colto  fu 
con  due  fole  Legioni  .  Pero  fpedi  nuove  Lettere  ad  affrettar  Corbu- 
lone, il  quale  intanto  avendo  palfato  l'  Eufrate,  .marciava  a  gran  gior- 
nate verlo  la  Comagene  e  la  Cappadocia  ,  per  entrar  poi  nell'Arme- 
nia. NuUadimeno  poco  giovarono  gli  sforzi  di  Corbulone .  In  quello 
mentre  Vologefo  Itrinfe  U  picciolo  efercito  di  Peto,  molti  ne  ucci- 
fe;  e  tal  terrore  mife  al  Capitano  de'  Romani,  eh'  egli  folamentc 
penso  a  comperarfi  la  falvezza  con  qualunque  vergognMa  condizione, 
che  gli  fofl'e  clìbita .  Domandato  dunque  un  abboccamento  con  gli 
Lfizuli  di  Vologefo,  rello  conchiulo,  che  1'  Armi  Romane  fi  levaf- 
fero  da  tutta  1'  Armenia,  e  cedellero  ai  Parti  tutte  le  Caltella,  e 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra;  e  che  poi  V^ologefo  fé  i'  intende- 
reboe  coli'  Imperador  Nerone  pei  rello.  Le  infolenze  de'  Parti  furo- 
no poi  molte  ;  vollei'o  entrar  nelle  tortezze  ,  prima  che  ne  follerò 
ufciti  i  Romani;  affollati  per  le  Itrade  ,  dove  pacavano  i  Romani  , 
toglievano  loro  Ichiavi  ,  beilie,  e  velli;  ed  i  Romani  co.me  galline 
laiciavano  far  tutto  per  paura,  che  menairero  anche  le  mani  .  Tanto 
marciarono  le  avvilite  truppe,  che  piene  di  confuiìone  arrivaronn  fi- 
nalmente ad  unirli  con  qu:.'lle  di  Corbulone  ,  il  quale  depollo  per  ora 
ogni  penlier  dell'  Armenia  ,  fé  ne  tornò  alla  difefa  della  Sina  fua 
Provincia.  Se- 
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vSecondochè  abbiam  daTncito,  tutto  ciò  avvenne  nel  preccdcn-  Era  Vo'e. 
le  Anno  .  Dione  ne  parla  più  tardi  .  Nella  Primavera  dei  preiente  Anno  03. 
comparvero  gli  Ambafciatori  di  Voìogsfo  ,  che  chiedevano  il  Regno 
dell*  Armenia  per  Tiridate;  ma  fcnza  ch'egli  volefTc  prdentarfi  a  Ro- 
ma .  Seppe  allora  Nerone  da  un  Centurione,  venuto  con  loro,  co- 
me ftava  la  faccenda  dell'Armenia,  perchè  Ccfcnnio  Peto  gliene  avea 
mandata  una  relazion  ben  diverfa.  Parve  a  Nerone  ed  al  Senato,  che 
Vologefo  fi  prendefle  beffa  di  loro,  e  perciò  rimandati  gii  Ambiicii- 
tori  di  lui  fenza  rifpolta,  ma  non  fenz.i  ricchi  regali,  fu  prefa  la  rilo- 
luzione  di  far  guerra  viva  a  i  Parti .  Richiamato  Peto  ,  tremante  fu 
all'  udienza  di  Nerone,  il  qual  mife  la  cola  in  facezia,  dicendogli  fen- 
za lafciario  parlare,  che  gli  perdonava  tujlo^  acciocché  ejendo  egli  sì  pau- 
rofo^  non  gli  faUaffe  la  febbre  addojjo  .  Andò  ordme  a  Corbulonc  di 
muovere  1'  armi  centra  de'  Parti,  e  gli  furono  inviati  rinforzi  di  nuo- 
ve truppe  e  reclute  j  laonde  egli  palsò  alla  volta  dell'Armenia.  Tut-. 
tavia  non  ebbe  difpiacerc,  che  veniifero  a  trovarlo  gli  Ambaùiatori 
di  Vologefo,  per  elortarli  a  rimetterli  nella  clemenza  di  Cefare .  S'im- 
padronì poi  di  varie  Cartella,  e  diede  tale  appreniìone  ai  Parti,  che 
T'iridate  itce  premura  d'abboccarli  con  lui.  Mandati  innanzi  gli  oitag- 
gi  Romani,  Tiridate  comparve  al  luogo  dellinatoj  e  veduto  Corbu- 
lonc, fu  il  primo  a  fcendere  da  cavallo,  e  feguirono  amichevoli  ac- 
coglienze e  ragionamenti,  ne'  quali  Tiridate  rertò  di  voler  riconofce- 
re  dall'  Imperador  Romano  1'  Armenia,  e  che  verrebbe  a  Roma  a 
prenderne  la  Corona,  qualora  piaceffe  a  Nerone  di  dargliela:  dei  che 
Corbulone  gli  diede  buone  fperanze.  In  fegno  poi  della  fua  fommef- 
fione  andò  Tiridate  a  deporre  il  Diadema  a  pie  dell'  Immagine  dell' 
Imperadore,  per  ripigliarla  poi  dalle  mani  del  medefimo  Augulto  in 
Roma.  Noi  non  fappiamo,  che  divenire  di  ligram  ^  Re  precedente 
dell'Armenia  (a).  Nacque  nell'Anno  prefente  a  Nerone  una  Fiyiiuo-  (a)  Taàtut 
la  da  Poppea,  fatta  andare  apporta  a  partorire  ad  Anzo,  perché  qui-  ''*•  'S>  '• 
vi  ancora  venne  alU  luce  lo  rtelFo  Nerone.  Ad  elfa,  e  alla  Madre  fu  ^^" 
dato  il  cognome  d'Augurta;  e  il  Senato,  pronto  fempre  alle  adula- 
zioni, decretò  altri  onori  ad  amcndue,ed  ordinò  varie  fefte.  iMa  non 
pallarono  quattro  meli  ,  che  quelto  caro  pegno  fel  rapi  la  morte 
Nerone,  che  per  tale  acqui rto  era  dato  in  eccelli  di  gioia,  cade  in 
altri  di  dolore  per  la  perdita,  che  ne  fece  .  Si  fecero  in  queft'  An- 
no i  Giuochi  de'  Gladiatori,  e  fi  videro  anche  molti  Senatori,  e  mol- 
te illurtri  Donne  combattere:  tanto  innanzi  era  arrivata  la  follìa  de* 
Romani , 


^''«•■'-  T  Anno 
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Anno  di  Cristo  lxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   3 6. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore   11» 

Confoli  ^  Gaio  Legamo  Basso, 

e   Marco  Licinio  Crasso. 

Era  Volg.     \   Ndò  in  queft' Anno  Nerone  a  Napoli  W  per  vaghezza  di  far  fen- 
Ann»  64.  £\  [jj-g  ^  que' Popoli  nel  pubblico  Teatro  la  fua  canora  voce.  Gran- 
;i»</^''/"Tv  '^^  adunanza  di  gente  v'intervenne  dalle  vicine  Città,  per  udire  un  Im- 
'  peradore  Mufico,  un  ufignolo  Augufto.  Ma  occorfe  un  terribil   acci- 
dente, che  nondimeno  a  niun   reco  danno.  Appena  fu   ufcita  tutta  la 
gente,  ch'eflo  Teatro  cadde  a  terra.  PenPava  quella  vana  teda  di  paf- 
far  anche  in  Grecia,  e  in  altre  parti  di  Levante,  per  raccogliere  fomi- 
glianti  piaufi;  ma  poi  fi  fermò  in  Benevento,  né  andò  più  oltre,  fen- 
za  che  fé  ne  fappia  il  motivo.  Fra  quefti  divertimenti  fece  accufar  Tor- 
quato Silano^  inlìgne  perfonaggio,  difcendcnte  da   Auguilo  per  via  di 
Donne     11  fuo  reato  era  di  far  troppa  fpefa  per  un  particolare}   ciò 
indicar  difegni  di  pcrniciofe  novità.  Prima  d' cflcre  condcnnato,   egli 
fi  tagliò  le  vene.  Tornato  a  Roma  Nerone,  volle  dare  una  cena  ton- 
fl))  Dio  lib.  tuofa  nel  Lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito.  Dione  W  fcrive  ciò  fàf- 
•I.  to  nell'Anfiteatro,  dove  dopo  una  caccia  di  fiere,   introduffe  l'acqua 

per  un  combattimento   navale;  e  dopo   averne  ritirata   l'acqua,   diedfc 
una  battaglia  di  Gladiatori}  e  finalmente  rimeflavi  l'acqua  fece  la  ce- 
na.  N'ebbe  l'incumbenza  TigcUino .    V'erano  fuperbe   Navi  ornare 
d'oro  e  d'avorio,  con  tavole  coperte  di  preziofi  tapeti,  e  all'intornb 
taverne  difpofte  in  gran  numero  con  delicati  cibi  preparati  per  ognu- 
no. Canti,  fuoni  dapertutto,  ed  illuminata  ogni  parte.  Concorlo  gran- 
de di  Plebe,  e  di  Nobiltà,  tanto  Uomini,  che  Donne,  e  tutta  iu  raz- 
za delle  proltitute.  Che   Babilonia   d'infamità  e  di   laicivie  fi  vcdeflc 
ivi,  noi  tacquero  gli  antichi;   ma  non  è  lecito  alla  mia  penna  il  ridir- 
lo. A  quella  abominevole  Sceni  ne  tenne  dietro  un'altra,  ma  fomma- 
{^)T»citus    mente  terribile  e  funella.  W   Attaccoffi-,  ò  fu  attaccato  nel  dì  ip.  di 
Annal.  lib.  Luglio  il  fuoco  alla  parte  di  Roma,  dov'em  il  Circo  Malfimo,  pieno 
d'  'ili' ^61    '^^  botteghe  di  venditori  dell'olio.  Spirava  un  vento  gagliardo,  che  di- 
sueto'n.'in     lato  l'incendio  pel  piano  e  per  le  colline  con  tal  furore,  che  di  quut^ 
Kirenec.^S.  tordici  Rioni  di  quella  gran   Città,  dicci  relìarono  orrida  preda  delle 
fiamme,  ed  appena  fé  ne  taivarono  quattro.  Per  cosi  fiera  llragc  di  ca- 
fe,  di  Templi,  di  Palazzi,  colla  perdita  di  tanti  mobili,  e  preziofe  ra- 
rità ed  antichità,  accompagnata  ancora  dalla  morte  d'aflaiffime  pcrlonc, 
che  Itrida,  che  urli,  che  tumulto  fi  provafie  allora,  più  facile  è  l'im- 
maginarlo, che  il  defcriverlo.  Per  fei  giorni  durò  l' incendio  (altri  dif- 
fcro  di  più)  lenza  poter  mai  frenare  il  corlo  a  quel  torrente  di  fuoco. 

Tre- 
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Trovav^G  Nerone  ad  Anzo,  allorché  ebbe  inir)v;i  di  sì  gran  malanno,  né  Er  s  \'(  ìq. 
fi  mofle  per  reltiiuirfi  a  Roma,  Te  non  quando  Teppe,  che  le  fiamme  Ann©  64. 
fi  accodavano  al  Tuo  Palazzo,  e  a  gli  Orti  di  Mecenate,  fabbriche  anch' 
elle  appreiìb  involte  nell'  indicibil  eccidio. 

Che  quella  beitia  di  Nerone  foOc  l' autore  di  sì  orrida  Tragedia, 
a  cui  non  fu  mai  veduta  una  fimile  in  Italia,  lo  fcrivono  rifolutamen- 
te  Suetonio  e  Dione,  e  chi  pofcia  da  loro  traile  la  Storia  Romana .  Ag- 
giungono, efler  egli  venuto  a  sì  diabolica  invenzione,  perchè  Roma 
abbondante  allora  di  vie  ftretre  e  torte,  e  di  cafc  difordinate,  o  pove- 
ramente fabbricate,  fi  rifactOc  poi  in  miglior  forma,  e  prendefle  il  no- 
me da  lui  i  e  che  fpczialmente  egli  defiderava  di  veder  per  terra  mol- 
te cafe  e  granai  pubblici,  che  gì' impedivano  il  fabbricare  un  gran  Pa- 
lazzo ideato  da  lui.  Dicono  di  più,  che  fur  veduti  i  fuoi  Camerieri 
con  fiaccole  e  ftoppa  attaccarvi  il  fuoco  j  e  che  Nerone  in  quel  men- 
tre llava  ad  oflervar  lo  fccmpio,  con  dire:  Che  bella  fiamma!  Aggiun- 
gono finalmente,  ch'egli  vclLito  in  abito  da  leena  a  iuon  di  cetra  can- 
tò la  rovina  di  l'rcia.  Ma  fra  le  tante  iniquità  di  Nerone  quella  non 
€  certa.  Tacito  la  mette  in  dubbio)  e  l'altre  (uddcttc  particolarità  Io- 
nò  bensì  in  parte  toccate  da  lui,  ma  con  aggiugnere,  che  ne  corfe  la 
voce.  Trattandofi  di  un  si  fcrcdiiato  Impcradore,  conofciuto  capace 
di  quaUìfia  enormità,  facile  cola  allora  fu,  1' attribuire  a  lui  l'invenzione 
di  si  gran  calamità,  ed  ora  è  a  noi  impoflìbile  il  difccrncre,  fé  vero  o 
fallo  CIÒ  foffc.  Si  applicò  tolto  Nerone  a  far  alzare  gran  copia  di  ca- 
fe di  legno,  per  ricoverarvi  tutti  i  Poveri  sbandati,  facendo  venir  mo- 
bili da  UIha  e  da  altri  Luoghi j  comandò  ancora,  che  fi  vcndcilc  il 
frumento  a  bafib  prezzo .  Qiiindi  ftcfe  le  fue  premure  a  far  rifabbrica- 
re la  rovinata  Città,  la  quale  (non  può  ncgarfi)  da  queita  (ventura  ri- 
portò un  incredibil  vantaggio.  Imperciocché  con  bell'ordine  fu  a  po- 
co a  poco  rifatta,  tirate  le  Ihiide  diritte  é  larghe,  aggiunti  i  portici 
alle  cafc,  e  proibito  l'alzar  di  troppo  le  fabbriche.  Tutta  la  traboc- 
chevol  copia  de' rottami  venne  di  tanto  in  tanto  condotta  via  dalle  na- 
vi, che  conducevano  i  grani  a  Roana,  e  fcaricata  nelle  paludi  d'Oitia. 
Vuol  Suetonio,  che  Nerone  fi  caricafic  dello  trafporto  di  quelle  demo- 
lizioni, per  profittar  delle  ricchezze  che  fi  trovavano  in  cfib  rovine  j 
né  vi  fi  potevano  accollare  fé  non  i  deputati  da  lui .  Determinò  di  fua 
borfa  premj  a  chiunque  entro  di  un  tal  termine  di  tempo  avefl'e  alza- 
ta una  Cafa,  o  Palagio;  e  del  fuo  edificò  ancora  i  portici.  Fece  dilìri- 
buire  con  piìi  proporzione  l'acque  condotte  per  gli  acquidotti  a  Ro- 
ma, e  delhnò  i  fiti  di  efle,  per  eftinguerc  al  biiogno  gl'incendi,  con 
altre  provvifioni,  che  meritavano  gran  lode,  ma  non  la  confeguirono 
per  la  comune  credenza,  che  da  lui  fofle  venuto  sì  orribil  malanno  . 
Anch' egli  imprele  allora  la  fabbrica  del  fuo  nuovo  Palazzo,  che  fu  mi- 
rabil  cofa,  e  nominato  poi  la  Cafa  d'Oro.  Suetonio  (<»)  ce  ne  dà  un  (a)  suetoa. 
picciolo  abbozzo.  Tutto  il  di  dentro  era  meflò  a  oro,  ornato  di  gem-  <»  Nerone 
me,  interfiato  di  Madriperlc.  Sale  e  camere  innumerabili  incroflate  di,li3i.-  «^  Br- 
inarmi finii  portici   con  tre  ordini  di  colonne,  che   fi   Itendevano  ^^  i^/'^ap  Ài 

T  i  mi-      u-  j'e^f. 
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J":ra  Vo'.g.  miglio;  vigne,  bnfchetti,  prati,  bagni,  pefchierc,  p.irchi  con  ogni  for- 
.-ìnno  64.  t-i  (ji  flp,.g  ^^  animali;  un  Lago  di  ilraordinaria  grandezza,  con^  corona 
di  fabbriche  all'intorno  a  guila  di  una  Città;  e  davanti  al  l^aiazzo  un 
ColofTo  aito  centoventi  piedi,  rapprefentantc  Nerone.  Allorché  egli  vi 
andò  poi  ad  alloggiare,  dilTe:  Ora  sì  che  quafi  comincio  ad  abitare  in  un 
alloggio  conveniente  ad  un  uomo.  Ma  quella  sì  funtuofa  e  itupenda  mole, 
con  altri  vadifTimi  difegni  da  lui  fitti  di  (terminati  canali,  per  condur 
lontano  fino  a  cento  felTiinta  miglia  per  terra  l'acqua  del  mare,  collo 
ben  caro  al  Popolo  Romano .  Perciocché  ("munto  e  ridotto  al  bifogno 
il  projigo  Augudo,  pafsò  a  mille  cilorfioni  e  rapine,  conlìfcando  (bt- 
to  qualiìvoglia  pretedo  i  beni  altrui,  imponendo  non  piti  uditi  dazj  e 
gabelle,  ed  efigendo  contribuzioni  rigorole  da  tutte  le  Città,  ed  anche 
dalle  libere  e  collcgate;  il  che  fu  quafi  la  rovina  d;.-lle  Provincie.  Ne 
ciò  ballando,  mife  mano  a  i  Luoghi  (acri,  eftraendonc  tutti  i  vafi  d'oro 
e  d'argento,  e  l'altre  cofe  preziol'e.  Mandò  anche  per  la  Grecia  e  per 
r  Afia  a  fpogliar  tutti  que'Templi  delle  ricche  (lacue  de  gli  (lelfi  Dii, 
e  di  ogni  lor  piìi  riguardevole  ornamento . 

Died?  occafìone  lo  fpavcntofo  incendio  di  Roma  alla  prima  Per- 
vlr^"'""^  fecuzionc  de  gì' Impcradori  Pagani  (")  contra  de' Criiliani .  S'era  già 
'Tacit^^lbid.  "°"  ^"'"  introdotta,  ma  largamente  diffufa  nel  Popolo  Romano  per  le 
Mp.  eodem'.  infinuazioni  di  San  Pietro  Apodolo  e  de'fuoi  Difeepoli,  la  Religione 
d/ Cri  STO,  giacché  non  duravano  fatica  i  buoni  a  conolcerne  la  fan- 
tità  ed  eccellenza  in  confronto  dell'empia  e  fozza  de' Gentili .  Nerone 
a  fin  di  fcaricar  fopra  d'altri  l'odiofità  da  lui  contratta  pei- la  comune 
voce  d'aver  egli  (lelTo  incenditita  quella  gran  Città,  calunniolamcnte 
fecondo  il  fuo  folito  ne  fece  accular  i  Criiliani,  (ìccome  attcllano  Ter- 
tulliano, Eufcbio,  Lattanzio,  Orofio,  ed  altri  Autori,  e  fin  gli  (ledi 
Storici  Pagani  Tacito  e  Suetonio.  Scrive  elTo  Tacito,  ma  non  già  Sue- 
tonio,  che  furono  convinti  d'aver  effi  attaccato  il  fuoco  a  Roma,  quan- 
do egli  (lefTo  poco  dianzi  avea  attedatto,  che  la  perfuaiionc  comune 
ne  facca  autore  lo  deffb  Nerone;  e  Suetonio  e  Dione  ciò  danno  per 
certo.  Non  era  capace  disi  enorm*- misfatto,  chi  feguitava  la  Legge 
puriiììma  di  Gesù'  Cristo,  e  madìmamente  durante  il  fervore  e 
l'illibatezza  de' primi  Cridiani .  A  che  fine  mai  gente  dabbene,  e  la- 
fciata  in  pace,  avea  da  cadere  in  sì  modruofo  eccedo?  Perciò  un& gran, 
moltitudine  d'edìfu  con  afpri  ed  inuditi  tormenti  fatta  morire  (lille  cro- 
ci, o  bruciata  a  lento  fuoco,  o  vellica  da  fiere,  per  elTere  sbranata  da' 
cani.  Vi  (ì  aggiunfe  ancora  l'inumana  invenzione  di  coprirli  di  cera, 
pece,  e  d'altre  materie  conibudibili,  e  di  farli  icrvir  di  notte,  come 
ranci  doppieri  della  crudelni,  ne  gli  orti  (ledi  di  Nerone.  Così  comin- 
ciò Roma  ad  edere  bagnata  dal  facro  (àngue  de'  Martiri .  ConfefTa  non" 
dimeno  il  medefimo  Tacito,  che  gran  compailìone  produdc  un  così  fie- 
ro macello  di  gente,  tuttoché  fecondo  lui  colpevole  per  una  Religio- 
ne contraria  al  culto  de' fallì  Dii.  In  quelli  tempi  avendo  ordinato  Ne- 
rone, che  l'Armata  navale  tornade  al  Porto  di  Mdéno,  fu  eda  (orpre- 
h  da  cosi  impetuola  bura(ca,  che  la  maggior  paite  delle  Galee  e  d'al-N 
tre  Navi  minori,  s'andò  a  fracafiare  ne' lidi  di  Cuma.  Anno 
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Anno   di    Cristo   lxv.   Indizione   viii. 
di  Lino  Papa   i. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore   iz. 

^     r  1-    S   Aulo  Licinio  Nerva  SiLiANO, 
Conloli   j   Marco  Vestinio  Attico.       . 

IN  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni,  e  da  me  W,  Ci  legge  SILA-  Era  Vote. 
NO  ET  ATTICO  COS.  Se  quella  fulTirtc,  non  Siliano,  ma  Si-  f^\°J^\ 
lana  farà  llato  l'ultimo  de' Tuoi  Cognomi.  11  Cardinal   Noris  ed   altri  yj^  aj-'w 
fomentano  Siltano .  Per  atteftato  di  Tacito  avea  Nerone  dilegnàti  Con-  i„fcripr,m. 
foli  per  le  Calcnde  di  Luglio,   Pìautio  Laterano ^  dalla   cui   perfòna  o  pag.  sof. 
Cafa  riconofce  la  Tua  origine  la  Bafilica  Latcranenfe,  ed  Anicio  Cerea-  ''"'"■  '^■ 
le.  Il  primo  in  vece  del  Confolato  ebbe  da  Nerone  la   morte,  ficco- 
me  dirò.  Fece  lo  fteflb  fine  f^elìinio  Attico^   cioè    1'  altro  Confole  or- 
dinario. Però  fi  può  tenere  per  fermo,  che  Cereale  fuccedede  nel  Con- 
folato. Roma  (*)  in   queft'  Anno  divenne  teatro  di  morti  violente  per  la  ^  ^^"'ri 
congiura  di  Gaio  Calpurnio  Fifone.,  che  fu  fcoperta.  Era  quefti  di  nobilif-        j.'  V  ^ 
fima  Famiglia,  ben  provveduto  di  beni  di  fortuna,  grande  Avvocato  de  i  feq. 
rei,  e  però  comunemente  amato  e  (limato,  benché  dato  a  i  piaceri  ed  al  Dio  lìb.  61, 
lufTo,  e  mancante  di  pravità  di   coflumi.    Sarebbe  volentieri  falito   fui  t""'"""*^ 
Trono,  e  per  lalirvi  conveniva  levar  di  mezzo  Nerone;  il  che  non  parca  ^.^p   ,(5 
tanto  difficile,  Ibnte  l'odio  comune.  S'egli  folfc  il  primo  ad  intavolar  la 
congiura,  non   fi  la.  Certo  è  bensì,  che  Suùrio,  o   fia   Sul^ie    Flavio, 
Tribuno  d'una   Compagnia  delle   Guardie,   e   Marco    Jnneo   Lucano., 
Nipote  di  Seneca,  e  celebre  Autore  del  Poema  della  Farfalia,  furono 
de'primi  ad   entrarvi,  e  de' più  difpolli  ad  efeguirla.   Per  una  giovanil 
vanità  Lucano  (era  nato  nell'Anno  39.  dell' Era  no(lra)  non  potea  di- 
gerire, che  Nerone  per  invidia,  e  pazza  credenza  di  faperne  piij  di  lui 
m  Poefia,  gli  avefle  proibita  la  pubblicazion  del  fuddctlo  Poema,  ed 
anche   il  far  da  Avvocato  nelle  caule.  Entrò  in  quello  medcfimo  con- 
certo anche  Plautio  Laterano ,  Confole  difegnaro,  per  l'amore  che  por- 
tava al  Pubblico.  Molti  altri  o  Senatori,  o  Cavalieri,  o  Pretoriani,  ed 
alcune  Dame  ancora,  chi  per  odio  e  vendetta  privata,  e  chi  per  libe- 
rar l'imperio  da  quello   mollro,  tennero  mano  al  trattato.  Propolero 
alcuni  di  ammazzarlo ^  mentre  cantava  in  teatro,  o  pur  di  notte,  quando 
ufciva  lenza  guardie  per  la  Città .  Altri  giudicavano  meglio  di  afpetta- 
re  a  far  il  colpo  a  Pozzuolo,  a   Mifeno,  o  a  Baia,   avendo  a   tal   fine 
guadagnato  uno  de' principali  Ufiziali  dell'Armata  navale.  In   fine  fu 
Ilabilito  d'ucciderlo  nel  dì   iz.  d'Aprile,  in  cui  fi  celebravano  i  Giuo- 
chi del  Circo  a  Cerere.  Mefib  in  petto  di  tanti  il  fegrcto,  per  poca 
avvertenza  di  Flavio  Scevino  trafpirò  .  ■'Fece  egli   teftamento;   diede   la 
libertà  a  molti  Servi  j  regalò  gli  altri  ;  pi-eparò  fafcie  per  legar  ferite  : 

ed 
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Era  Vo!;;.  ed  intanto  benché  deflc  agli  Amici  un  bel  conviro,  e  faceffe  il  difìn- 
An'no  ój.  volto,  pure  compa^-Mc  !^i*]incc«iico  e  penlofo .  MilicD  fuo  Liberto  of- 
fcrvava  rutto-,  e  perchè  il  Padrone  gli  diede  da  far  aguzzare  un  pu- 
gnale rui^ginofu,  s'avvisò,  che  qualche  grande  affare  foiìe  in'  volta. 
Sul  far  del  giorno  quello  infedeli',  animato  dalla  fperanza  di  una  gran 
ricompenfa,  fé  n' andò  a  gii  Orti  Serviliani,  dove  allora  foggiornava 
Nerone,  e  tariro  tcmpeitò  co  i  portinai,  che  potè  parlare  ad  Epafro- 
dito  Liberto  di  Corte,  che  l'introdulTc  all'udienza  del  Padrone.  Fu- 
rono tolto  m-'Je  le  mani  addolTo  a  Scevino,  che  coraggiofamente  fi 
difefe,  e  rivolfc  l'accula  contlfe  del  fuo  Liberto .  Ma  perchè  fi  fcppe, 
avere  inel  dt'innanzi  Scevino  tenuto  un  fegreto  e  lungo  ragionamento 
con  Antonio  Natale,  ancor  quello  fu  condotto  daifoldati.  Elaminati 
a  parte  fi  trovarono  difcoidi,  e  poi  alla  viltà  de' tormenti  confclfarono 
il  difegno,  e  rivelarono  i  complici.  All'intendere  sì  numcrofa  frotta 
di  congiurati  filtò  tal  paura  addoflb  a  Nerone  ,  che  mifc  guardie  da- 
perrutto,  e  ne  pur  fi  teneva  ficuro  in  qualunque  luogo  ch'egli  fi  tro- 
vafle. 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i  congiurati,  e  il  loro  fine  . 
Molti  furono  gli  uccifi,  e  fra  gli  altri  Gaio  Fifone,  capo  della  con- 
giura, e  Lucano  Poeta  j  altri  con  darli  la  morte  da  fé  Itcflì,  preven- 
nero il  Carnefice}  ed  alcuni  ancora  la  fcamparono  colla  pena  dell' efi^ 
lio.  Fra  gli  altri  denunziati  v'entrò  anche  L««o  yf meo  Seneca,  infigne 
Maeflro  della  Stoica  Filofofiaj  ma  che,  fé  fi  avefie  a  credere  a  Dio- 
(a)  Di»  ìib-  ne  U),  macchiato  fu  di  nefandi  vizi  d'avarizia,  di  difonellà,  e  di  adu- 
<$i-  lazione.    Di  lui  parla  con  iftima  maggiore  Tacito,  Scrittore  alquanto 

piìj  vicino  a  quelli  tempi.  Confilleva  tutto  il  fuo  reato  nell'eflerc  (tato 
a  vifitarlo  nel  fuo  ritiro  Antonio  Natale,  e  a  lamentarfi,  perchè  non 
volefl'e  ammettere  Pijone  in  fua  cafa,  e  trattare  con  lui.  Al  che  avea 
rifpollo  Seneca,  non  ejfere  bene,  che  fai;ellaJ[ero  infteme;  del  refto  dipen- 
dere la  di  lui  J alate  da  quella  di  Fifone .  Trovavafi  Seneca  nella  fua  Vil- 
la, quattro  miglia  lungi  da  Romaj  e  mentre  era  a  tavola  con  due  amici, 
e  con  Fompea  Paolina  fua  Moglie  cara,  arrivò  Silvano  Tribuno  di  una 
Coorte  l'retoriana  ad  interrogarlo  intorno  alla  fuddctta  accufa .  Rifpofe 
con  forti  ragioni,  nulla  moilrò  di  paura,  e  parlò  fenza  punto  turbarfi 
in  volto.  Portata  la  rifpolta  a  Nerone,  dimandò  il  crudele,  fé  Seneca 
pcnfava  a  Icvarfi  colle  proprie  mani  la  vita.  Dilfe  Silvano  di  non  aver- 
ne oflervato  alcun  fegno.  Farà  bene,  replicò  allora  Nerone,  ed  ordinò 
di  farglielo  fapere .  Intefa  l'atroce  intimazione,  volle  Seneca  far  tefta- 
mento,  e  gli  fu  proibito.  Qiiindi  fcelto  di  morire  collo  fvenarfi,  co- 
raggiofamente i\  tagliò  le  vene,  ed  entrò  nel  bagno  per  accelerare  l'ufci- 
ta  del  fangue  .  Dopo  aver  lafciati  alcuni  bei  documenti  a  gli  amici  , 
mori.  Anche  la  moglie  Paolina  volle  accompagnarlo  collo  llcflb  ge- 
nere di  morte,  e  fi  fvcnò,  ma  per  ordine  di  Nerone  fu  per  forza  trat- 
tenuta in  vita,  ed  alcuni  pochi  anni  vifTe  dipoi,  m^  pallida  fempre  in 
volto  .  Le  Itraordinarie  ricchezze  di  Seneca  fi  potrebbe  credere,  gì'  ini- 
micaflcro  l'ingordo  Nerone,  fc  non  che  fcnve  Dione,  che  egli  le  a- 
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rea  dianzi  cedute  a  lui,  per  impiegarle  nelle  fue   fabbriche  .    Ancor-  E»  a  Volg. 
che  il  Confole  Feftinio  non  folTe  a  parte  della  congiura,  pure  fi  valfe  Anno  6j. 
Nerone  di  quella  occafione  per  levarlo  di  vita,  e  lo  lleflb  fece  d'al- 
tri, ch'egli  già  mirava  di  mal' occhio. 

Andò  pofcia  Nerone  in  Senato,  per  informar  que' Padri  del  pe- 
ricolo fuggito ,  e  de  i  delinquenti  ;  W  e  però  furono  decretati  ringra-  (»)  '^'^V'",'-, 
ziamenti  e  doni  a  gli  Dii,  perchè  aveflero  falvato  un  si  degno  Pi  in-  f^""'^  \\ 
cipei  ed  egli  confecrò  a  Giove  vendicatore  nel  Campidoglio  il  fuo  pu- 
gnale. Capitò  in  quelli  tempi  a  Roma  Cefellio  Baffo.,  di  nafcita  Affri- 
cano,  uomo  vifionario,  che  ammefTo  all'udienza  di  Nerone,  gli  narrò 
come  cofa  certa,  che  nel  territorio  di  Cartagine  in  una  valisi  i'pclonca 
flava  nafcofa  una  mafTa  immenfa  d'oro  non  coniato,  quivi  ripofta  o  dalla 
Regina  Didone,  o  da  alcuno  de  gli  antichi  Redi  Numidia.  Vi  fakò 
dentro  a  pie  pan  l'avido  Nerone,  fenza  cfminar  meglio  l'affare,  lenza 
prendere  alcuna   informazione,  e   fubito   fubito  fu   fpedita   una   groda 
Nave,  fcelta  come  capace  di  si  sfoggiato  teforo,  con  varie  Galee  di 
fcorta.  Ne  d'altro  fi  parlava  allora,  che   di  quello   mirabil   gu.idagno 
fra  il  Popolo.  Per  la  fpcranza  di  un  sì  ricco  aiuto  di  colla,  maggior- 
mence  s'impoverì  il  pazzo  Impcradore,  perchè  fi  fece   animo  a  Ipen- 
dcre  e  fpandere  in  pubblici  Spettacoli,  e  in  profufion  di   regali.    Ma 
con  tutto  il  gran  cavamento  fatto  dal  fuddetto  BalTo  né  pure  un  foldo 
fi  trovòj  e  però  delufo  il  mifero,  altro  fcampo  non  ebbe  per  fottrarfi 
alle  pubbliche  beffe,  che  di  togliere  colle  fue  mani  a  sé  flcffn  lavila. 
Ma  le  mancò  a  Nerone  quella   pioggia  d'oro,  fi  acqui  Ilo  egli  alme- 
no un'incomparabil  gloria  in  quell'Anno,  coli' aver  fatta  una  pubbli- 
ca comparla  nella  fccna  del  Teatro,  dove  recitò  alcuni  luoi  vcrfi.  Fat- 
tagli iltanza  dal  Popolazzo  di  meiter  fuori  la  fua  abilità  anche  in  altri 
fludj,  fallò  fuori  colla  Cetra  in  concorrenza  d'altri    Sonatori,  e   fece 
udir  delle   belle  fonate.  Scrcpitofi  furono  i  Viva  del  Popolo,  la  mag- 
gior  parte  per  dilegiarlo,  mentre  i  buoni  fi  torcevano    tutti  al   mirar 
SI  fatto  obbrobrio  della  maellà  Imperiale.  E  guai   a  que' Nobili,  che 
non  v'intervennero:  erano  tutti  mefiì  in  nota.  Fii  in  pericolo  dcila  vita 
Vefpafiam  (poicia  Imperadore)  perchè  offervato  dormire  in  occufione 
di  tanta  importanza.    Confeguita  la  Corona,  palsò    Nerone,   fecondo  „, 
Suetonio  e  Dione  (i>)  a   far  correre,  fiando  in  carrozza,  i  cavalli.   Ito  \n  mirini' 
pofcia  a  cafa  W    tutto  contento  di  sì  gran  plaulc,  trovò  la  foia  Poppea  e.  35. 
Augulla  fua  Moglie,  che  gli  diffe  qualche   difgullofa   parola.    Benché  ■^"'  ''*■  6i. 
l'amalTe  a  dilmilura,  pure  le  infegnò  a  tacere  con  un  calcio  nella  pan-  'f)  ^''"'"^ 
eia.  Era  cffa  gravida,  e  di  quello  colpo  mori.  Donna  sì  delicata  e  va-   '  '  '  ''    ' 
na,  che  tutto  di  era  davanti  allo  fpecohio  per  abbellirfi  ;  voleva  le  re- 
dini d'oro  alle  mule  della  ina  carrozza-,  e  teneva  cinquecento  afine  al  ('!)  Saron. 
fuo  lervigio,  per  lavarfi  ogni  di  in  un  bugno  formato  del  loro   latte.  '",  ^""''f- 
S'augurava  anche  piìi  torto  la  mot  ce,  che  di  arrivare  ad  effer  vecchia,  ^J"aZ'1ìL 
e  a  perdere  la  bellezza.  Opinione  è  d'infigni  Letterati  W,  che  nel  di  fium .     ., 
ip,  di  Giugno  del  prefente  Anno  per  comandamento  di  Nerone  folle  ^''P"'  '» 
«rocififfo  in  Roma  il  Principe  degli  Apertoli  San   Pietro -,  e   che   nel  ^,^'^'„^^  *"' 
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Era  Volg.  medefìmo  giorno  ed  Anno  venifle  anche  decollato  l' Apoftolo  de'Gerv- 
Anno  6j.  tili  ^an  Paolo.  Certiflìm.i  e  la  loro  gloriofa  morte,  e  Martirio  in  Ro- 
ma i  ma  non  fembra  egualmente  certo  il  tempo  j  intorno  a  che  potrà 
il  Lettore  confultare  chi  ha  maneggiato  ex  profcfTo  corali  materie  - 
Nel  Pontificato  Romano  a  lui  fuccedettc  San  Lino.  Dopo  la  morte 
di  Poppea,  Nerone,  perchè  Antonia  Figliuola  di  Claudio  Augufto.  e 
Sorella  di  Ottavia  Tua  prima  Moglie,  non  volle  confcntir  alle  iiic  Noz- 
ze, trovò  de'prctefti  per  farla  morire  .  Quindi  fposò  Statilia  Mejfaìi- 
«;-<,  Vedova  di  Feftinio  Attico  Confole,  a  cui  egli  lleflb  avea  dianzi 
tolta  la  vita.  Certe  altre  iue  bellialitd  raccontate  da  Dione,  non  fi 
poiTono  raccontar  da  me.  E  Tacito  aggiugne  1'  cfilio,  o  la  morte  da 
lui  data  ad  altri  priraarj  Romani,  che  mai  non  gli  mancavano  ragioni 
per  far  del  male. 

Anno    di    Cristo  lxvi.   Indizione    ix. 
di  Lino  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore   i  3 . 

r^'    r  1-  ^  Gaio  Lucio  Telesino,   • 
Conloll  X  r^  e  n 

^  Cjaio  buETONio  Paolino. 

FUnefto  ancora  fu  1'  Anno  prefente  a  Roma  per  l' infelice   fine  di 
molti  illullri  Romani,  che  tutti  perirono  per  la  crudeltà  di  Ne- 
rone, Principe  giunto  a  non  faziarfi  mai  di  fangue,  perchè  qucfio  lin- 
gue gli  fruttava  l'acquifto  de'beni  de'pretefi  rei.  Tacito  empie  mol- 
(,a)  r4c;V«f    te  carte  (")  di  sì  trillo  argomento.  Io  me  ne  sbrigherò  in  poche  pa- 
iii. i6.f.  14.  iole,  per  rifparmiare  la  malinconia  a  chiunque   è  per  leggere  quelle 
^/'3-  carte.  Bafterà  folo  rammentare,  che  Anneo  Mella.,  Fratello  di  Seneca^ 

e  Padre  di  Lucano  Poeta,  accufato  fi  fvcnò,  e  terminò  prello  ii  pro- 
ceflo.  Gaio  Petronio.,  che  ha  il  prenome  di  Tito  appreflo  Plinio,  uomo 
di  fomma  leggiadria,  e  tutto  dato  al  bel  tempo,  era  divenuto  uno  de 
i  più  favoriti  di  Nerone.  La  gelofia  di  TigelJino,  Prefetto  del  Pre- 
torio, gli  tagliò  le  gambe,  e  il  coftrinfe  a  darfi  la  morte.  Ma  prima 
di  darfela  fece  credere  a  Nerone  di  lafciarlo  fuo  erede,  e  gli  mandò 
il  fuo  tcllamento .  Tn  quello  non  fi  leggevano  fé  non  le  infami  impu- 
rità ed  iniquità  d'cflb  Nerone.  La  defcrizione  de'coftumi  di  coitui 
lafciataci  da  Tacito,  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  il  medefimo, 
che  Petronio  Arbitro .,  di  cui  reftano  i  frammenti  d'un  impuriflìmo  Li- 
bro. Ma  dicendo  eflb  Tacito,  che  quello  Gaio  Petronio  fu  Procon- 
fole  della  Bitinia,  e  Confole  >  egli  fembra  eflere  fiato  quel  Gaio  Petro- 
nio Turpiliano,  che  abbiam  veduto  Confole  nell'Anno  61.  di  Crifto, 
e  però  diverto  da  Petronio  Arbitro.  Più  d'ogni  altro  venne  onorato 
dalla  compalfione  di  tutti,  e  compianto  il  calo  di  Peto  Trafea.,  e  di 
Berta  Sorano.,  amcnduc  Senatori  e   Perfonaggi  della  prima  Nobiltà, 
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perchè  non  folo  abbondavano  di  ricchezze,  ma  più  di  Virtù,  di  amore  Era  Volg. 
del  pubblico  bene,  e  di  coftanza  per  loftenere  le  azioni  giufte,  e  ri-  Anno  66. 
provar  le  cattive .  Per  quelli  loro  bei  pregi  non  potca  di  meno  l' ini- 
quo Nerone  di  non  odiarli,  e  di  non  defiderar  la  morte  loro.  Però 
il  fargli  accufare,  benché  d'infuilìftenti  reati,  lo  fteflo  fu,  che  farli 
condannare  dal  Senato,  avvezzo  a  non  mai  contradire  a  i  temuti  vo- 
leri di  Nerone.  Così  reftò, priva  Roma  de  i  due  più  riguardevoli  Se- 
natori, ch'ella  avefle  in  quc' tempi,  crcfccndo  con  ciò  il  batticuore 
a  ciafcun' altra  perfona  di  vaglia,  giacche  in  tempi  tali  l'cffere  virtuofo 
era  delitto.  Non  parlo  d'altri  o  condennati  o  efiliati  da  Nerone  nell'An- 
no prefente,  mentovati  da  Tacito,  la  cui  Storia  qui  ci  torna  a  venir 
meno,  perchè  l'argomento  è  tediofo. 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Corbuhne  Governator  della  Soria, 
T'iridate  Fratello  di  Vologefo  Re  de' Parti,  (")  fi  mode  in  quell'An-  (a)  Di»  lii,, 
no,  per  venir  a  prendere  la'  Corona  dell'Armenia  dalle  mani  di  Ne-  '^3- 
rone,  conducendo  feco  la  Moglie,  e  non  folo  i  Figliuoli  fuoi,  ma 
quegli  ancora  di  Vologefo,  di  Pacoro,  e  di  Monobazo,  e  una  guar- 
dia di  tre  mila  cavalli.  L'accompagnava  jinnio  Fiviano,  Genero  di 
Corbulone,  con  gran  copia  d'altri  Romani.  Nerone,  che  forte  fi 
compiaceva  di  veder  venire  a' fuoi  piedi  quello  Re  barbaro,  non  per- 
donò a  diligenza  ed  attenzione  alcuna,  affinchè  egli  nel  medefimo  tem- 
po fofle  trattato  da  par  fuo,  e  comparilFe  a  gli  occhi  di  lui  la  ma- 
gnificenza dell'Imperio  Romano.  Non  volle  Tiridate  W  venir  per  (b)  pUr.iu 
mare,  perchè  dato  alla  Magia,  peccato  riputava  lo  fputarc,  o  il  gir-  ''^.  30.  e. 
tar  qualche  lordura  in  mare .  Convenne  dunque  condurlo  per  terra  con 
fommo  aggravio  de' Popoli  Romani  >  perchè  da  che  entrò  e  fi  fermò 
nelle  Terre  dell'Imperio,  dapertutto  tempre  alle  fpefc  del  Pubblico 
ricevè  un  grandiolo  trattamento  (il  che  collo  un  immenfo  teforo),  e 
tutte  le  Città  per  dove  pafsò,  magnificamente  ornate,  l'accolfcro 
con  grandi  acclamazioni .  Marciava  Tiridate  in  tutto  il  viaggio  a  ca- 
vallo, con  la  Moglie  accanto,  coperta  fempre  con  una  celata  d'oro, 
per  non  efTerc  veduta,  fecondo  il  rito  de'fuoi  paefi,  che  tuttavia  con 
rigore  fi  ofl'erva.  Pafiato  per  la  Bitinia,  Tracia,  ed  Illirico,  e  giunto 
in  Italia,  montò  nelle  carrozze,  che  gli  avca  inviato  Nerone,  e  con 
cfle  arrivò  a  Napoli,  dove  l'Imperadore  volle  trovarfi  a  riceverlo. 
Menato  all'udienza,  per  quanto  dicelfero  i  Mallri  delle  cerimonie, 
non  volle  deporre  la  fpada .  Solamente  fi  contentò,  che  foffe  ferrata 
con  chiodi  nella  guaina.  Per  quella  renitenza  Nerone  concepì  più 
(lima  di  lui}  e  maggiormente  fé  gli  affezionò,  allorché  fel  vide  da- 
vanti con  un  ginocchio  piegato  a  terra,  e  colle  mani  alzate  al  Ciclo 
fentì  darfi  il  titolo  di  Signore.  Dopo  avergli  Nerone  fatto  godere  in 
Pozzuolo  un  divertimento  con  caccia  di  fiere  e  di  tori,  il  condufie 
feco  a  Rpma.  Si  vide  allora  quella  vaftiflìma  Città  tutta  ornata  di  lumi, 
di  corone,  di  tapezzerie,  con  Popolo  fenza  numero,  accorfo  anche  di 
lontano,  vellito  di  vaghe  velli,  e  co  i  ioldati  ben  compartiti  coli' ar- 
mi loro  tutte  rilucenti .  Fu  fopra  tutto  mirabile  nella  mattina  del  dì 
Tom.  1.  V  fe- 
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Era  Volg.  feguentc  il  vedere  la  gran  Piazza,  e  i  tetti  anch' eflì  coperti  tutti  di 
Anno  6G.  gente.  Miravafi  nel  mezzo  d'cfTa  airifo  Ncronein  vefte  trionfale  fopra 
un  alto  Trono  col  Senato,  e  le  guardie  intorno.  P».  r  ra<  zzo  di  quel 
gran  Popolo  condotti  Tiridate,  e  il  fuo  nobil  feguito,  s'inginocchia- 
rono davanti  a  Nerone,  ed  allora  proruppe  il  Popolo  in  altillìme  gri- 
da, che  fecero  paura  a  Tiridate,  e  il  tennero  lofpcfo  per  qualche  tem- 
po. Fatto  lìlcnzio  parlò  a  Nerone  con  umiltà  non  afpett.ita,  cffSa- 
mando  fé  fteffb  fuo  Schiavo,  e  dicendo  d'elfcre  venuto  ad  onorar  Ne- 
rone come  un  fuo  Dio,  e  al  pari  di  Mitra,  cioè  del  Sole,  venerato 
da  i  Parti.  Gli  pofe  dipoi  Nerone  in  capo  il  Diadema,  dichiarandolo 
Re  dell' Armenia >  e  dopo  la  funzione,  paflarono  al  Teatro,  ch'era 
tutto  meflb  a  oro,  per  mirare  i  giuochi.  Le  tende  tirate  per  difen- 
dere la  gente  dal  Sole,  furono  di  porpora,  fparfe  di  llelle  d'oro,  e 
in  mezzo  d'elTe  la  figura  di  Nerone  in  cocchio,  fatta  drricamo.  Suc- 
cedette un  funtuofiUìmo  convito,  dopo  il  quale  fi  vide  quel  beftion 
di  Nerone  pubblicamente  cantare  e  fonar  di  cetra;  e  poi  montato  in 
carretta  colla  canaglia  de' cocchieri,  vellito  dell'abito  loro,  gareg- 
giar nel  corfo  con  loro . 

Se  ne  fcandalezzò  forte  Tiridate,  e  prefe  maggior  concetto  di 
Corbulone,  da  che  fapeva  fervire  e  fofferire  un  Padrone  si  fatto,  fen- 
za  valerfi  dell'armi  contra  di  lui.  Anzi  non  potè  contenerfi  dal  toc- 
car ciò  in  gergo  allo  fteflb  Nerone  con  dirgli:  Signore^  voi  avete  un 
ottimo  Servo  in  Corbulone:  ma  Nerone  non  penetrò  l'intenzion  fegreta 
di  quelle  parole.  Fecefi  conto,  che  i  regali  fatti  da  elfo  Augulto  a 
Tiridate  alcendefiero  a  due  millioni .  Ottenne  egli  ancora  di  poter  for- 
tificar Artafata,  e  a  quello  fine  menò  via  da  Roma  gran  quantità  d'ar- 
tefici, con  dar  poi  a  quella  Città  il  nome  di  Neronia.  Da  Brindifi 
fu  condotto  a  Durazzo,  e  paflando  per  le  grandi  e  ricche  Città  dell'Afia, 
ebbe  fempre  più  occafion  di  vedere  la  magnificenza  e  poflanza  dell' 
Imperio  Romano.  Ma  non  ancor  fazia  la  vanità  di  Nerone  per  que- 
lla funzione,  che  collo  tanti  millioni  al  Popolo  Romano,  avrebbe 
pur  voluto,  che  Vologefo^Re  de'' Parti  fofle  venuto  anch' egli  a  vifi- 
tarlo,  e  l'importunò  fu  quello.  Altra  rifpoda  non  gli  diede  Vologe- 
fo,  fé  non  che  era  piìi  facile  a  Nerone  paflare  il  Mediterraneo:  il 
che  facendo,  avrebbono  trattato  di  un  abboccamento.  Per  quello  ri- 
fiuto a  Nerone  faltò  in  capo  di  fargli  guerra  j  ma  durarono  poco  que- 
lli grilli,  perche  egli  pensò  ad  una  maniera  piìi  facile  d'acquillarfi 
W  'iottph.  gloria  :  del  che  parleremo  all'  Anno  feguente .  Nacque  W  bensì  ncU' 
de  Bello  Ju-  Anno  prefente  la  guerra  in  Giudea,  eflendofi  rivoltato  quel  Popolo 
daic.  Uh.  1.  per  le  (Irane  avanie  de' Romani,  mentre  Cejiio  Gallo  era  Governator 
tap.  40.,  della  Siria,  il  quale  durò  fatica  afalvarfi  dalle  loro  mani  in  una  bat- 
taglia. Fu  obbligato  Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  colà, 
e  fcelfe  per  comandante  di  quell'Armata  Vefpafiano^  Capitano  di  va- 
lore fperimentato.  Io  fo,  che  all'Anno  feguente  è  comunemente  ri- 
ferita la  morte  di  Corbuloìie ^  ricavandofi  ciò  da  Dione.  Ma  al  trovar 
noi  per  attellato  di  Gmfeppe  Storico,  allora,  vivente,  il  fuddetto  Ce- 
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ftio  Gallo  al  governo  della  Siria,  fenza  che  fi  parli  punto  di  Corba-  Era  Volg. 
Ione,  può  dubicarfi,  che  la  morte  di  quello  eccellente  uomo  facce-  Anno  67. 
defle  nell'Anno  prcfente .  E  per  valore  e  per  amor  della  giurtizia  non 
era  inferiore  Corbulone  ad  alcuno  de' piò  rinomati  antichi  Romani. 
Nerone,  prello  il  quale  pafl'iva  per  delitto  l'eflere  Nobile,  virruofo, 
e  ricco,  non  potè  lafciarlo  più  lungamente  invita.  Coli' apparenza  di 
volerlo  promuovere  a  maggiori  onori,  il  richiamò  dalla  Siria,  ed  al- 
lorché fu  arrivato  a  Cenere,  vicino  a  Corinto,  gli  mandò  ad  intimar 
la  morte.  Se  la  diede  egli  colle  proprie  mani,  tardi  pentito  di  tanta 
l'uà  fedeltà  ad  un  Prmcipe  si  indegno,  e  d'elTcre  venuto  difarmato  a 
trovarlo.  Perchè  a  noi  qui  manca  la  Scoria  di  Tacito,  la  Cronologia 
non  va  con  piede  ficuro. 

Anno  di  Cristo  lxvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  Papa   i. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  14. 

/-.     r  1-    S   Lucio  Fonteio  Capitone, 
l^onloll    <    r^  r^  n 

<  (jaio  Cjiulio  Rufo. 

SEcondo  le  conietture  di  varj  Letterati  a  S.  Lino  Papa  ,  che  Mar- 
tire delia  Fede  fini  di  vivere  in  quell'Anno,  iuccedette  Clemente^ 
periònaggio,  che  illuftrò  dipoi  non  poco  la  Chiefa  di  Dio  .   Ho    ri- 
ferbato  io  a  parlar  qui  del  viaggio  fatto  da   Nerone  in  Grecia  ,   ben- 
ché cominciato  nell'Anno  precedente,  per  unir  inlìemc   tutte  le    fee- 
rie di  quella  tefta  fventata.  La  Natura  in  mettere  lui  al  Mondo,  in- 
tefe  di  fare  un  uomo  di  vilifsima  condizione,  un  fonator  di  Cetra,  un 
vetturino,  un  beccaio,  un  Gladiatore,  un  buffone.  La  Fortuna  dclu- 
fe  le  intenzioni   della  Natura,  col  portare  collui  al  Trono  imperiale} 
ma  fui  Trono  ancora   lì  vide  poi  prevalere  l'  inclinazion  naturale  (1):  W  ^">  ''^> 
Invanito  egli  delle  tante  adulatorie  acclamazioni ,  che   venivano  fatte  J^g^^^i^^  j 
in  Roma  alla  fuavità  della  fua   voce  ,  alla   fua   maeltria   nel    fuono  ,  e  x^erone  cap. 
bravura  nel  m^meggiar  i   cavalli  ftando  in  carretta  :   s' .  invogliò  di  ri-  ii. 
fcuotere  un  cgual  plaufo  dalle  Città  della  Grecia,  le  quali  portavano 
anche  allora  il  vanto  di  fare  i  piiì   mignitìci  e   rinom.ti  Giuochi  del- 
la Terra.    Perciò  ti  molle  da  Roma  a  quella  volta  con  un  efercito  di 
gente,  armata  non  già  di  lancie  e  feudi,  ma  di  Cetre,  di  M  lichere  , 
e  di  abiti  da  Commedia  e  Tragedia  .    Con  quella  Corte  degna  di  un 
tal  Imperadore,  comparve  egli  in  quelle  parti  ,  allenendoli  nondime- 
no dal  vilicarc  Atene  e  Sparta  per  alcuni    fuoi    particolari    rigu.irdi  . 
Fece  neir  altre  Città  in  mezzo  a  i  pubblici  Teatri,  Anfiteatri  e  Cir- 
chi,  da  Commediante,  da  Sonatore,  da  Mufìco,  da  guidator  di  car- 
rette, abbigliato  ora  da  fervo,  ora  da  donna,  ed  anche  d-inna  panui len- 
te, da  Ercole,  da  Edipo,  e    da   altri    limili    perfonaggi .    Le    Corone 
deltinate  per  chi  vinceva  ne'  fuddctti  Giuochi,  tutte  lenza  fallo  toc- 

V  i         -  cava- 
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Era.  Volg.  cavano  a  lui.    Dicono  che  ne   riportafle  piìi  di  mille  ottocento  .    Sì 

Anno  67.  gij  erano  care,  che  arrivando  Arabafciatori  delle  Città,  per  offerir- 
gli i  premj  delle  Tue  vittorie  ,  qucfti  erano  i  primi  alla  fua  udien- 
za, quelli  tenuti  alla  fua  ilclTa  tavola.  Pregato  da  efli  talvolta  di  can- 
tar e  fonare  dopo  il  definurc,  o  dopo  la  cena,  fenza  lafciarfi  molto 
importunare,  dava  di  mano  alla  chitarra,  e  gli  efaudiva.  Si  moftrava 
O'^^nuno  incantato  dalla  fua  divina  voce  ;  egli  era  il  Dio  della  Mull- 
ca,  egli  un  nuovo  Apollo  :  laonde  ebbe  a  dire,  non  eflervi  Nazione, 
che  meglio  della  Greca  lapeffe  afcoltando  giudicar  del  meriro  delle 
perfonc,  e  d'aver  trovato  elli  foli  degni  di  fé,  e  de'  fuoi  (tudj  .  Le 
viltà,  le  ofcenità  commeire  da  Nerone  in  tal  occafione  furono  infini- 
te j  immenfi  i  regali  e  le  fpefe .  Ma  nello  lleflb  tempo  per  fupphre 
a  i  bifogni  della  borfa  ,  impoverì  i  Popoli  della  Grecia  ,  faccheggiò 
quc'  lor  Templi,  a'  quali  non  peranche  avea  Itefe  le  griffe  j  conHfcò 
i  beni  d'  aflailllme  perfone ,  condennate  a  diritto  e  a  rovefcio .  Man- 
dò anche  a  Roma  e  per  1'  Italia  Elio  Liberto  di  Claudio  con  podc- 
llà  fenza  limite,  per  confifcare,  efiliarc,  ed  uccidere  fino  i .  Senato- 
ri; e  cotlui  il  feppe  fervile  di  tutto  punto,  facendo  da  Imperado- 
rc,  fenza  efferfi  potuto  conchiuderc,  chi  fofle  peggiore  o  egli  ,  o 
Nerone  fteflb . 

Volle  quefto   forfennato  Imperadere  ,  che  i    Giuochi  Olimpici 

d'  Elide,  benché  fi  dovefiero  far  prima,  fi  differilTero  fino  al  fuo  ar- 

,  rivo  in  Grecia,  per  poterne  riportare   il   premio  .    Colla   fua   carretta 

anch'  egli  entrò  nel  Circo,  ma  cadutone  ebbe  ad   accopparfi  ,   e   pili 

giorni  per  tal  difgrazia  (lette   in  letto  .   Con  tutto  ciò  il    premio  a 

(i)  Lucìa»,    lui  fu  affegnato.   Paflava  male  per  chi  a   lui  non   voleva   cedere  («)  . 

»»  airone,  j^^'  Giuochi  1  limici  un  Tragico,  miglior  Mufico,  che  Politico,  per- 
i  che  non  ebbe  l'avvertenza  di  defiltere  dal  canto,  per  lafciar  compa- 
rir quel  di  Nerone  ,  che  dovea  certamente  efiere  piìi  mirabile  del 
fuo,  fu  (Irangolato  fui  Teatro,  in  faccia  di  tutta  la  Grecia  .  Venne- 
gii  poi  in  penfiero  di  far  un'  opera  llabile,  per  cui  s'  immortalane  il 
iuo  nome  :  e  fu  quella  di  tagliare  lo  Stretto  di  Corinto,  per  unire  i 

(b)  Din  lìb.  due  Mari  Ionio  ed  Egeo  ik)  ;  difcgno  conceputo  anche  da  Giulio  Ce- 
63.  fare,  e  da  molti  altri,  ma  per  le  molte  difficoltà  non  mai  efeguito  . 
suetonius  in  NuUa  paiea  difficile  alla  gran  tclla  di  Nerone  .   Fu  egli   nel  dcltina- 
^  «re«e  caf.  ^^  giorno  il  primo  a  rompere  la  terra  con  un  picone  d'  oro,  e  a  por- 
tar la  terra  in  una  certa,  per  ani.nar  gli  altri  all'  imprefa:  il  che  fat- 
to fi  ritirò  a  Corinto  ,   tenendofi  per  piìi   gloriofo  d'   Ercole  a   ca- 
gione di  così  gran  prodezza.    Furono  a  quel   lavoro  impiegati  i  fol- 

(c)  "iofebh  '^^'"'  '  '  condennati ,  e  gran  copia  d'  altra  gente  :  e  Vefpafiano  (0  gì' 
Ub.  3.  de'  iriviò  appoila  feimila  Giudei  fatti  prigioni  .  Non  piti  di  cinque  mi- 
Bdlo  Ju-  glia  di  terra  è  lo  Stretto  di  Corinto  j  e  pure  con  tante  mani  in  due 
dfiic.  ixiefi  e  mezzo  di  lavoro  non   fi  arrivò   a  cascare  ne  pure  un  miglio  di 

quel  tratto.  Non  fi  andò  poi  più  innanzi,  perchè  affari  premurofi 
richiamarono  Nerone  a  Roma.  Elio  Liberto,  mandato  da  lui  con  ple- 
nipotenza di  far  del  male  in  Italia,  l'andava  con  frequenti  lettere  fpro- 

naiido 
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landò  a  ritornarfene,  inculcando  la  necefTità  della  fua  prefenza  in  que-  Era  Volg. 
\c  parti.    Ma  Nerone  perduto  in  un  paefe,  dove  giorno  non  paffa-  Anno  67. 
fa,  che  non  miete(rc  nuove  palme,  non  trovava  la  via  di  lafciar  quel 
Cielo  si  caro:   quand'  ecco  giugnere   in  perfona  Elio    lleflb,  venuto 
per  le  polle,  che  gli  mife  in  corpo  un  failidiofo  fciroppo  ,  avverten- 
dolo, che  fi  tramava  in  Roma  una  formidubil  congiura  contra  di  lui. 
Allora  sì,  che  s'  imbarcò,  dopo  eflerfi  quafi  un  Anno  intero  fermato 
in  Grecia,  alla  quale  accordò  il  governarfi  co'  proprj   Magiftraci  ,  e 
r  efenzione  da  tutte  le  irapollej  e  venne  alla  volta  d'  Italia.  Sorprefo 
fu  per  viaggio  da  una  tempefta,  per  cui  perde  i  fuoi   tcfori  ,  laonde 
fperanza  inforfe  fra  molti  ,  che   anch'  egli   in   quel    furore  del  Mare 
avefle  a  perire.  Sano  e  falva  egli  compiè  la  navigazione,  ma  non  già 
chi  avea  mollrata  fperanza  o  defiderio  di  vederlo  annegato,  perchè  ne 
pagò  la  pena  col  fuo  fangue .  Come  trionfante  entrò    in   Roma  fullo 
fteflb  cocchio  trionfale  d'Auguito,  fu  cui  veniva  anche  Diodoro  Ci- 
tarilta  fuo  favorito,  corteggiato  da  i  (bldati.  Cavalieri,    e  Senatori  . 
Era  addobbata  ed  illuminata  tutta  la  Città,  inceflanti  le  acclamazio- 
ni dettate  dall'adulazione:  Fiva  Nerone  Ercole,  Nerone  ylpoUo  ,  Nero- 
ne vincitore  di  tutti  i  Giuochi .    Beato  chi  può  afcoltar  la  tua   voce  .    A 
quello  fegno  era  ridotta  la  maellà  del  Popolo  Romano .  Mentre  fuc- 
cedeano  quelle  vergognofe  Commedie  in  Grecia  e  in  Italia,  avea  da- 
to principio  Flavio  Fefpajìano  {")  alla  guerra  contra  i  foUevati  Giudei .  ^*)  ^1%.' 
Già  il  vedemmo  inviato  colà  per  Generale   da   Nerone  .    La    prima 
fua  imprefa  fu  1'  afledio  di  lotapat,  luogo  fortilTìmo  per  la  fua  fitua- 
zione.    Vi  fpefe  intorno  quarantafette  giorni,  e  collo  la  vita  di  molti 
de'   fuoij  ma  de'  Giudei  vi   perirono  circa  quarantamila   perfone  ,   e 
fra  gli  altri  vi  redo  prigione  lo  llelTo  Giufeppe,  Storico  mfigne   della 
Nazione  Giudaica,  il  quale  comandava  a  quelle  milizie  .   Perchè  pre- 
dille a  Vcfpalìano  ì"  Imperio,  fu  ben  trattato.  Di  molte  altre  Città 
e  Luoghi  delia  Galilea  s'  impadronì  Vefpafiano,  e   Tito  fuo  Figliuo- 
lo riportò  qualche  vittoria  in  varj  combattimenti,  con  illrage  di  gran 
quantità  di  Giudei . 

Anno    di    Cristo    lxviii.  Indizione  xi. 
di  Clemente   Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore   ij. 
di  Servio  Sulpicio  Galea  Imperadore  i. 


r^     r  1-    ^  Gaio  Silio  Italico, 
i   Marco  Ctalek-io    Ir 


ACALO . 


IL  Confole  Silio  Italico  quel  mcdefimo  è,  che  fu  poeta,  e  lafciò  do- 
po di  sé  un  Poema,  pervenuto  fino  a  dì  nollri .  S' era  egli  merita- 
ti la  grazia  di  Nerone,  e  nello  ftelTo  tempo  l'odio  pubblico,  col  brut- 
to 
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■Era  Vol2-  to  meftierc  d'accufarc,  e  far  condcnnare  varie  perfonc.  Confifteva  la 
Anno  68.  riputazione  di  l'racalo  nell'  elTcre  uomo  di  fingolar  eloquenza  trattando 
■le  caule  giudiciali.  Non  durò  il  loro  Conlblato  più  del  Mele  d'Apri- 
le, a  cagion  delle  rivoluzioni  inforte,  che  liberarono  finalmente  l'ìm- 
(aì  Bit  lìb.  perio  Romano  da  un  Imperador  buffone,  mottro  iniicme  di  crudeltà,  (-j) 
63-  Ne' primi  Meli  dell' Anno  prefentc  Gaio  Giulio  /^/W.w,  Viceprcrore   e 

Nfr'""  "*     Govcrnator  della  GaUia  Celtica,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  contra 
^ron.c,^  ,  ^.  ^^.p^,,.,g^  (,qJ  muovere  a  ribellione  que' Popoli;  al  che  non  trovò  dif- 
fìculta,  fentendoli  clli  troppo  aggravati  dalie   ellorlìoni   e  tirannie  del 
furioio  Imperadore,  vivamente  ancora  ricordate  loro  da  Vindice  in  que- 
fta  occalione  .    Non  teneva  egli   al  fuo  comando   Legione   alcuna,  ma 
avea  ben  molto  coraggio,  e  in  breve  tempo  mife  in  armi  circa  cento 
mila  perlone  di  que'pacii.  Contuttociò  le  mire  fue  non  erano  già  ri- 
volte a  farli  Imperadore}  anzi  egli  fcriffe  tolto  a  Servio  Sulpicio  Galba., 
(h)  Suiun.    Governatore  delia  Spagna  Taraconenfe  W,c  perlonaggio  di  gran  cre- 
tn  Ga'ha      jjjq  per  la  fua  faviezza,  giullizia  e  valore,  efortandolo  ad  accettar  l'im- 
f.  ^.  cr /eq.  pgj.,Q^  j-gf,  promettergli  anche  la  fua  ubbidienza.  Perciò  circa  il  prin- 
jcipio  d'Aprile,  Galba,   rannata  una  Legione,   ch'egli   avea  in  quella 
Provincia,  con  alquante  Iquadre  di  cavalleria,  ed  efpolle  la  crudeltà  e 
pazzie  di  Nerone,  fi  vide  proclamato  Imperadore  da  ognuno.  Egli  non- 
dimeno prefe  il  titolo  folamente  di  Legato,  o  fia  di  Luogotenente  della 
Repubblica.  Dopo  di  che  fi  diede  a  far  leva  di   gente,  e  a  formare 
una  fpecie  *li  Senato.  Parve  un  felice  augurio  e  preludio,  l'effere  ar- 
rivata in  quel  punto  a  Tortola  in   Catalogna  una  nave  d'  Alefiandria  , 
carica  d'armi,  lenza  che  periona  vivente  vi  fofle  fopra.  In  quelH  tem- 
pi foggiornava  r  impazzito  Nerone  tutto  dedito  a  i  fuoi  vergognofi  di- 
vertimenti   in  Napoli,  quando  nel  giorno  anniverfario,  in  cui  avea  uc- 
cifa  la   Madre,  cioè  nel  di  zi.  di  Marzo,  gli  arrivarono  le  nuove  della 
ribcllion  della  Gallia,  e  dell'attentato  di  Vindice.  Parve,  che  non  fé  ne 
mcttefle  gran  pcntìero,e  piuttolto  ne  moftrafle  alk-gria  fuUa  fperanza,che 
il  galtigo  di  quelle  ricche  Provincie  gli  frutterebbe  de  gl'immenfi  tciori . 
Seguito  dunque  i  fuoi  fpafli,  e  per  otto  giorni  non  mandò  ne  lettere  ne 
ordini,  quafichè  volefle  coprir  col  fiienzio  l'affare.   Ma  fopragiunta  co- 
pia de  gli  editti   pubblicati  da   Vindice  nella   Gallia,   pieni   d'ingiurie 
contra  di  lui,  allora  fi  rifenti .  Quel  che  piìj  gli  trafill'c  il  cuore,  tu  il 
vedere  ,   che  Vindice   in  vece  di    Nerone  il  nominava  col   fuo   primo 
(e)  Phili-      Cognome   Enobarbo  W,  e  diede  poi  nelle  frranie,  perchè  il  chiamava 
llrai:ts  in      cuttivo  SonatoT  da  Cetra .  Ne  conofcete  'voi  un  mig.iore  di  me?  gridò  allo- 
^f»U.  j-a  rivolto  a  i  fuoi,  i  quali  fi  può  ben  credere,  che   giurarono  di  nò  . 

Venendo  poi  un  dopo  l'altro  nuovi  corrieri,  con  piìi  funelli  avvifi  , 
tutto  sbigottito  corle  a  Roma,  confolato  nondimeno  per  aver  offcrva- 
to  nel  viaggio,  fcolpito  in  marmo  un  foldato  Gallico  Itrafcinato  pe' ca- 
pelli da  un  Romano:  dal  che  prefe  buono  augurio.  Non  raunò  in  Ro- 
ma né  il  Senato,  né  il  Popoloj  folamente  chiamò  una  confulta  de' prin- 
cipali al  fuo  Palagio,  e  fpefe  poi  il  rello  della  giornata  intorno  a  certi 
ftruraenti  mulicali,  che  fonavano  a  forza  d'acqua.  Fu  polla  taglia  ful- 

la 
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h  teda  di  Vindice,  ed  inviati  ordini,   perchè  le  Legioni  dell* Illirico,  Era  Volg. 
ed  altre  fold.itefche  marciaflcro  contro  di  lui.  Anno  6S. 

iVIa  lopijgiunto  l'avvifo,  che  anche  Galba  s^era  follevato  in  I- 
fpagna  (^ì,  oh  allora  sì  che  gli  cadde  il  cuore  per  terra.  Dopo  lo  sb;i-  (a)    piutar- 
loidimcnto  tornato  in  sé,  li  ftracciò,  la  vcile,  e  dandoli   de' pugni    in  chus  in  Gal- 
tcrta,  gridò,  che  era  fpediro,  parendogli  troppo  inudita  e  ftrana  cofa  *"•     . 
il  perdere,  ancorché  folle  vivo,  1  imperio.  K,  pure  da  li  a  non  molto,  ^^  .vtro»« 
perchè  vennero  nuove  migliori,  tornò  alle  fue  ragazzerie,  lautamente  (af,  41. 
cenando,  cantando  pofcia  verfi  centra  de'  capi   della  ribellione,  e  ac- 
compagnandogli ancora  con  gefti  da  Commediante.  Andava  intanto  ere- 
fcendo  il  partito  de' follevati  nelle  Spagne  e  nelle  Gallie,  e  tutti  con 
buon  occhio  ed  anima  miravano  Galba .   Fra  gli  altri ,  che  aderirono 
al  Tuo  partito,  uno  de' primi  fu  Marco  Salvia  Ottone^  Governatore  della 
Lufitania,  il   quale  gli  mandò  tutto  il  Tuo  vafellamento  d'oro  e  d'ar- 
gento, acciocché  ne  facefTe  moneta,  ed  alcuni  Ufiziali  ancora  più  pra- 
tici de' Gallici  per  fervire  ad  un  Imperadore.  Ma  nelle  Gallie  fi  tur- 
barono dipoi  non  poco  gli  affari .  Lucio  (chiamato  Publio  da  altri)  Fir- 
ginioy  o  fia  Ferginio  Rufo,  Governatore  dell'  alta   Germania,  che   co- 
mandava il  miglior  nerbo  dell'armi  Romane,  o  da  Ce  fteflb  determi- 
nò,, oppure  ebbe  ordine  di   marciar  conerà  di   Vindice.   In  favor  di 
Nerone   Iktte  falda  quella  parte  della  Gallia,  che  s'accorta  al  Reno, 
e  fopratutto  Tre  veri,  Langres,  e  infin  Lione  C\  dichiarò  contra  di  Vin- 
dice .  Fare  eziandio,  che  1'  Armata  della  bafTa  Germania,  cioè  della  Fian- 
dra, ed  Ollanda,  fi  unifle  con  Virginio  Rufo,  il  quale  marciò  all' af- 
fedio  di   Befanzonc.  Corfe  colà  anche  Vindice  con  tutte  le  fue  forze, 
per  difendere  quella  Città  >  e  fegui  un  fegreto  abboccamento  fra  que- 
lli due  Generali,  anzi  parve  nel  fepararfi,  che  fofTero  d'accordo,  ve- 
rifimilmente  contra  di  Nerone.   Ma  accoftatefi  le  foldatefche  di  Vin- 
dice per  entrar  nella  Città  (il  che   fi  fuppone  concertato   con   Virgi- 
nio) le  Legioni  Romane  non  informate  di  quel   concerto,   fenza   che      ^ 
lor  foffe  ordinato,  fi  fcagliarono  addofTo  alle   milizie   Galliche j  e  tro- 
vandole non  preparate  per  la  battaglia,  e  mal  ordinare,  ne  fecero  uri' 
macello .  Vuol   Pluurco  (^) ,  che   contro  il  voler  de'  Generali   quelle  W  ^  fj  ^1/1 
due  Armate  veniflero  alle  mani  .    Vi  perirono  da  venti  mila  Gallici ,  ^^ 
e  tutto  il  redo  andò  difperfo,  con  tal  affanno  di  Vindice,   che   da  se 
fteflb  fi  diede  poco  appreflo  la  morte .  Se  di  quella  non  voluta  vitto- 
ria avefie  voluto  prevalerfi  Virginio  Rufo,  per  farfi  e  mantenerfi  Im- 
peradore, poca  fatica  avrebbe  durato:  cotanto  era  egli  amato   ed  ub- 
bidito da  tutta  la  fua  pofFente  Armata .  Gliene  fecero  anche  più  iftanze 
allora  e  dipoi  i  fuoi  foldati;  ma  egli  da  vero  Cittadin  Romano,  e  cori; 
impareggiabil  grandezza  d'animo  ricusò,  fempre  dicendo,  anche  dopo, 
la  morte  di  Nerone,  che  quel  folo  dovea  eflere  Imperadore,  che  ve-  ^^^  pllnius 
nifle  eletto  dal  Senato  e    Popolo  Romano.  Per  quello  magnanimo  ri-  junior,  li.  6. 
fiuto  fi  rende  poi  gloriofo  Virginio,  e  tenuto  fu  in  fomma  riputazio-  i^p'fi-  'o-  . 
ne  preflo  tutti  i  fufleguenti  Augufti  (0  ,  e  carico  d'onori  menò  fua  vi-  ^'^'//J'/ 1^'" 
ta  in  pace  fino  all'anno  ottantatrè  di  fua  età,  in  cui  regnando  Nerva,  ^  cap.4g',. 

fini 
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Era  Voi?,  finì  i  fiioi  giorni.  In  non  picciola  collernazione  fi  trovò  Galba,  al- 
Anno  68.  lorchè  incci'c  k  disfatta  di  Vindice,  e  per  vederfi  anche  male  ubbidi- 
to da  i  fuoi,  fpedì  a  Virginio  Rufo,  per  pregarlo  di  voler  operar  fe- 
co  di  concerto,  affinchè  li  ricuperafle  da  i  Romani  la  libertà  e  l' Im- 
(a'  Dio  Uh.  perio.  Qual  rifpolba  riccvefle,  nop  fi  fa.  Solamente  e  noto  (-«),  che 
63.  Galba  perduto  il  coraggio  fi  ritirò  con  gli  amici  a  Clunia  Città  della 

^CaÌt"'c'"ii    Spagna,  meditando  già  di   levarfi  di  vita,  fé  vedea  punto  peggiorar 
gli  ailari. 

Era  intanto  ftranamcnte  inviperito  Nerone  per  quefti  difguftofi 
movimenti.  Nella  lua  barbara  mente  altro  non  palTava  ,  che  penfier; 
f^ kTo!"'  d'inumanità  indicibile.  Qu.inti  di  Nazione  Gallica  (*)  fi  trovavano  0 
Taf.  43?"  P^^  ^^^°'  affari,  o  relegati  in  Roma,  tutti  li  voleva  far  tagliar  a  pez- 
zi j  permettere  il  faccheggio  delle  Gallie  a  gli  eferciti  i  levar  dal  Mon- 
do l'intero  Senato  col  veleno >  attaccar  il  fuoco  a  Roma,  e  nello  fteflo 
tempo  aprire  i  ferragli  delle  Fiere,  acciocché  al  Popolo  non  relhflc 
luogo  da  difenderfi .  Nulla  poi  fece  per  le  difficultà,  che  s'incontra- 
vano. Quindi  pensò,  che  s'egli  andafle  in  perfona  contro  i  ribelli,  vit- 
toria fi  otterrebbe.  Figuravali  egli,  che  al  folo  prcfentarfi  piagnendt 
alla  vifta  loro,  tutti  ritornerebbero  alla  fua  divozione .  Credendo  inol- 
tre, che  a  vincere  la  Gallia  foffe  neceflario  il  grado  di  Confole,  per 
atteltato  di  Suetonio,  depolh  i  Confoli  ordinar)  circa  le  Calendc  di 
Maggio,  prefe  egli  folo  il  Confolato  per  la  quinta  volta.  Truovafi 
nondimeno  in  Roiqa  un  frammento  d' Ifcrizione,  da  me  dato  alla  lu- 

(c)  Thefau.  ce  (0,  in  cui  fi  legge  NhROiNE  V.  ETTRACHA parendo 

A"«x;.  Veter.  per  confeguentc,  che  Tracalo  non  dimettcfle  allora  il  Confolato.  Ridi- 
infcription.  (-oio  fu  jj  preparamento  luo  per  quelta  grande  fpedizione.  La  princi- 
^f.f.'-.  ^f*^'  pai  fua  attenzione  andò  a  far  caricare  in  carette  fcclte  tutti  eli  Itru- 
menti  mulicah,  e  gli  abiti  da  leena  con  armi  e  velti  da  Amazoni  per 
le  fue  concubine .  E  certo  s' egli  cantava  una  delle  fue  canzonette  a 
cue' rivoltati,  potevano  eglino  non  darfi  per  vinti  ?  Ma  occorreva  da- 
naro, e  affaiffimo,  a  queUa  imprefa.  Pofe  una  gravoliilìma  colta  al 
Popolo  Romano,  facendola  rigorolamente  rifcuotere  .  Servi  ciò  ad  au- 
mentar r  odio  d'ognuno  contro  di  lui,  e  ad  affrettar  la  fua  rovina, 
tanto  più  che  in  Roma  era  la  careltia;  e  quando  fi  credette,  che  un 
vafcello  d' Aleffandria  portaffc  grani,  fi  trovò,  che  conduceva  folamente 
polve  per  fervigio  de'  Lotcaicn .  Cominciarono  allora  a.  fioccar  le  in- 
giurie e  le  Pafquinate,  e  tutto  era  difpoito  alla  fedizione .  I^er.  buona 
{à)  Plutarc.  fQ^jyna  avvenne  {d) ^  che  anche  Ninfidio  Sabino ^t\c\to  in  luogo  di  Te- 
mo Rufo^  Prefetto  del  Pretorio,  uomo  di  bada  sfera,  ma  fiero,  moffo 
a  compallìone  di  tante  calamità  di  Roma,  tenne  mano  a  liberarla  dal 
furiofo  Tiranno.  Anche  l'altro  Prefetto,  o  fia  Capitan  delle  Guardie, 
Tigellino.,  che  tanto  di  male  avca  fatto  ne  gli  anni  precedenti,  giunfe 
ora  a  tradire  l'efofo  Padrone.  Effcndo  Ilato  avvertito  Nerone  del  mal 
animo  del  Popolo,  e  giuntogli  nel  medefimo  tempo  avvilo,  mentre 
'definava,  che  Virginio  Rufo  col  fuo  efercito  s'era  dichiarato  contr.a 
di  lui,  Itracciò  le  lettere,  rovefciò  la  tavola,  fracafsò  due  bicchieri  Ji 
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mirabil  intaglio,  e  preparato  il  veleno -fi  ritirò  negli  Orti   Serviliani,  E»a  Voi*, 
meditando  o  di  fuggirlcne  fra  i  Parti,  o  di  andar  lupplichevole  atro-  Anno  68. 
var  Galhi,  o  di  pVeientarfi  al  Senato  e  al  Popolo,  per  dimandar  per- 
dono. Di  quelh  occalìone  profittò    Ninfidio  ("),  per  far  credere  a  i  (,>  piuttrc. 
Pretoriani,  che  Nerone  era  fuggito,  e  per  far  acclamare  Gaiba  Impc-  il>id. 
radore,  promettendo  loro  a  nome  d'efìb  Galba  un  eloibitantc  donati- 
vo.   Verfo  la  mezza  notte   fvegliatofi    Nerone,  fi    trovò   abbandonato 
dalle  guardie,  e  con  pochi  andò  girando  pel  Palazzo,  fenza  che  alcu- 
no gli  volelTe  aprire,  e  fenza  impetrar  da  i  luoi,  che  alcuno  gli  faccffe  il 
fervigio  d'ucciderlo.  Si  e(ìbì  Faonte  fuo  Liberto  di  ric.Tverarlo  ed  ap- 
piattarlo in  un  luo  Palazzo  di  Villa,  quattro  miglia  lungi  da   Roma  } 
ed  in  fatti  colà  con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  arrivato  fi  nafco- 
fe.  Fatto  giorno  vennero  nuove  a  F'aontc,  che  il  Senato  Romano  avca 
proclamato  Imperadorc  Galba ^  e  dichiarato  Nerone  nemico    pubblico, 
e  fulminate  contra   di  lui  le    pene   confuete.    Dimandò    Nerone,   che 
pene  fodero  quelle .    Gh   fu    ni^iolto   d'  elfere  Itraicinato   nudo  per  le 
flradc,  fatto  morire  a'colpi  di  battiture,  precipitato  dal  Campidoglio, 
e  con  un  uncino   tirato  e  gittato   nel  Tevere.    Allora   fremendo   mife 
mano  a  due  pugnali,  che  avea  feco,  ma   fenza   attcntarfi  di    provare, 
fé  fapeano  ben  forare.  Udito  poi,  che  veniva  un  Centurione  con  moki 
cavalli  per  prenderlo  vivo,  aiutato  da   Epafrodito  fuo  Liberto,   fi  die- 
de del  pugnale  nella  gola.   Arrivò  in  quel  punto  il  Centurione,  fingen- 
do d'efTer  venuto  per  aiutarlo,  e  corte  col  mantello  da  viaggio  a  tu- 
rargli la  ferita.   Allora  Nerone,  benché  mezzo  morto,  difie:  Oh  adejfo 
si  ^  che  è  tempo!  E  quefta  è  la  vojh-a   fedeltà?   {h   Cosi   dicendo   fpirò  ({,)  Dh  Uh. 
in  età  d'anni  trentuno,  o  pur  trentadue  nel  di  p.  di  Giugno,  reftan-  63. 
do  i  fuoi  occhi  si  torvi  e  fieri,  che  faceano   orrore  a  chiunque   il  ri-   Suettn.  m 
guardava.  Permife  poi  Icelo,  Liberto  di  Galba,  poco  prima  fprigio-  ^,'rJ^7»j/J 
nato,  che  il  di  lui  corpo  fi   bruciairc.    Le   ceneri    furono   fcppe.lite  ,  chrcnico, 
per  quanto  s'ha  da   Suetonio,   aflai   onorevolmente   nel  fcpolcro   de   i  Eutropius, 
Domizj .  E  tale  fu  il  fine  di  Nerone,  degno  appunto  della  fua  vita,  «^  ''^"' 
la  quale  è  incerto  fé  abbondafle  più  di  follie  o  di  crudeltà .  Manifcita 
cofa  è  bensì,  ch'egli  fu  confiderato  qual  nemico   del  gt;nere   umano  , 
qual  furia,  qual  compiuto  modello  de' Principi    più  cattivi,   anzi   de  i 
Tiranni,  non  efTendo  mai  da  chiamare  legittimo  Principe  chi  per  forza 
era  falito  fui  Trono,  ed  avea  carpita  col  tenore  l'approvazion  del  Se- 
nato e  del  Popolo  Romano  ,  accrefcendo  dipoi  col   crudcl  fuo  gover- 
no,  e  colle  tante  Tue  ingiu(lizie  e  rapine  la  macchia  del   violenro   in- 
greflb.  E  tal  poficflo  piefe  allora  ne' Popoli   la  fama  di  qucfto  infame 
Jmpcradorc,  che  pafsò   anche  a  i  Secoli   feguenti   con  tal   concordia, 
che  oggidì  ancora  il  volgo   del   nome  di  lui  fi  fjrve  per   denotare   un 
uomo  crudele  e  fpietato.  Nulladimeno  fra  il  minuto  Popolo,  vago  lo - 
lamente  di  ì'pettacoli,  e  fra  i  foldati  delle   Guardie,   avvezzi  a  profit- 
tare della  difoidinata  di  lui  liberalità,  molti   vi   furono,   che   amarono 
ed  onorarono  la  di  lui  memoria .  Fu  anche  mefia  in  dubbio  la  fua  mor- 
te, e  fi  vide  ufcir  fuori  in  vari  tempi  più  d'un  Impoitorc,  che  finfc 
Tom.L  X  d'cf- 
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d'eflere  Nerone  vivo,  con  gran  commozione  de' Popoli ,  godendone- 
gli  uni,  e  temendone  gli  altri. 

Non  lì  può  efprimere  1'  allegrezza  del  Popolo  Romano ,  allor- 
ché fi  vide  liberato  da  quel  moftro  .  V  ha  chi  crede,  che  tolto  di 
mezzo  Nerone,  Foflero  creati  Conloli  Marco  Plautto  Silvano^  e  Mar- 
co Salvia  Ottone^  il.  quale  fu  poi  Imperadore  .  Ma  di  quello  Conio- 
lato  d'  Ottone  vcftigio  non  appanlce  prtrifo  gli  antichi  Scrittori  >  e 
Plutarco  (")  olTcrva,  ch'egli  venne  di  Spagna  con  Galba:  dal  che  G 
comprende,  non,  aver  egli  potuto  ottenere  si  fatta  dignità  in  quelli 
tempi.  Fuor  di  dubbio  è  bensi,  che  Confoli  furono  Gaio  Bellico  Na- 
tale^ e  Publio  Cornelio  Scipione  yl ftalico .  Ciò  coita  dalle  Ifcrizioni  , 
eh'  io  ho- riferito  (*>  .  In  elfe  Natale  G.  vede  nominato  Bellico^  e  non 
Bellicio^  e  gli  vien  dato  anche  il  Cognome  di  Te  1/ ani  ano .  Galba  in- 
tanto col  cuor  tremante  fé  ne  (lava  in  Ifpagna  afptttando,  qual  pie- 
ga prcndelTcro  gli  affari  >  quando  in  fette  dì  di  viaggio  arrivò  colà 
Icelo  fuo  Liberto,  ed  entrato  al  difpetto  de'  Camerieri  nella  Ganza, 
dov'  egli  dormiva,  gli  diede  la  nuova,  che  era»  morto  Nerone,  e  d' 
eflerfene  egli  Geffo  voluto  chiarire  colla  vifita  del  cadavcro,  ed  avere 
il  Senato  dichiarato  Imperadore  elfo  Galba.  Racconta  Suetonio,  eh* 
egli  tutto  allegro  immediatamente  prefe  il  nome  di  Cefare.  Più  pro- 
babile nondimeno  è,  che  afpettalTe  a  prenderlo  due  giorni  dopo,  nel 
qual  tempo  arrivò  Tito  Vinio  da  Rema,  che  gli  portò  il  decreto 
del  Senato  per  la  fua  elezione  in  Imperadore.  Servio  f appellato  fcor- 
rettamente  da  alcuni  Sergio  )  Sulpicio  Galba  ,  che  prima  avca  ulato  il 
Prenome  di  Lucio,  ufcito  da  una  delle  più  antiche  ed  illulbi  Famiglie 
Romane,  dopo  efl'ere  ftato  Conlole  nell'Anno  di  Cristo  33.  e  dopo 
aver  con  lode  in  varj  onorevoli  governi  dato  faggio  della  fua  pruden- 
za, e  del  fuo  valor  militare,  fi  trovava  allora  in  età  di  fettanta  due 
anni  W  .  Ne  fpcrò  buon  governo  il  Senato  Romano  ,  ed  ancorché 
fi  veniflc  3  fapere,  eh'  egli  era  uomo  rigorofo,  ed  inclinato  all'ava- 
rizia, male  familiare  di  non  pochi  vecchi:  pure  il  merito  di  avere  in 
lontananza  cooperato  ad  abbattere  l' odiatila mo  Nerone,  fece  che  co- 
munemente folle  dcfidcrato  il  fuo  arrivo  a  Roma.  Partilll  egli  di  Spa- 
gna ,  e  a  picciole  giornate  in  lettiga  pafsò  nelle  Gallie,  inquieto  tut- 
tavia per  non  fapere,  fé  l'Armate  dell'alta  e  della  baffi»  Germania  , 
comandate  1'  una  da  Virginio  Rufo,  e  1'  altra  da  Fonteto  Capitone,  fof- 
fero  per  venire  alla  fua  divozione.  Sopra  tutto  gli  dava  dell' appren- 
Cone  V^irginio,  lìccome  quello,  a  cui  vedemmo  fatte  cotante  i Gan- 
ze, acciocché  aflumeffe  V  Imperio.  Ma  quelli  con  eroica  moderazio- 
ne induffe  l'Armata,  benché  non  lenza  fatica,  a  giurar  fedeltà  a  Gal- 
ba j  ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece  Cipitone.  Poco  dipoi  gra- 
to fi  mollrò  Galba  a  Virginio,  perché  chiamatolo  alla  Corte  con  belle 
parole,  diede  il  comando  di  queirefcrcico  ad  Ordeoaio  Fiacco,  e  da  lì  in- 
nanzi trattò  affai  freddamente  effb  Virginio,  feiiza  fargli  del  male, 
na  né  pure  facendogli  d^cl  bene. 
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I  due  maggiormente  favoriti  e  potenti  preflb  Galba  cominci i-  Era  Volr. 
Tono  ad  elTere  Tito  Fiiùo  ,  dianzi  da  noi  mentovato,  che  ci  vicn  de-  Anko  68. 
icritto  da  Plutarco  (•»)  per  uomo  perduto  nelle  dilbnellà,  ed  interef-  ^^^  p!,,t.,re. 
iato  al  maggior  fegno  j  e  (*)  Cornelio  LacDtie^  uomo  dappoco,  e  di  ;„  aasi.-i. 
parecchi  vizj  macchiato,  che  Galba  lenza  dimova  dichiaro  Capitano  (b  Tacufis 
delle  Guardie,  o  fia  Prefetto  del  Pretorio  .  Per  mano  di  quelli  due  mftirMb.u 
pacavano  tutti  gli  affari.  Volle  anco  Marco  Salvia  Ottone^  Viceprc-  "^' 
tore  della  Lufitania,  accompagnar  Galba  a  Roma  .  Era  egli  (tato  de* 
primi  a  dichiararli  per  lui,  né  lafciava  indietro  oflequio  o  finezza  al- 
cuna, per  cattivarfi  il  di  lui  affetto,  e  quello  ancora  di  Vinio,  aven- 
do già  conceputa  fperanza  ,  che  il  vecchio  Galba,  fprovveduto  di 
Figli,  adotterebbe  lui  per  Figliuolo.  E  qualora  ciò  non  fuccedeffe  , 
già  macchinava  di  pervenire  all'  Imperio  per  ahre  vie.  Giunto  Gal- 
ba a  Narbona,  quivi  fé  gli  prefentarono  i  Deputati  del  Senato,  ac- 
colti benignamente  da  lui,  ma  fenza  ch'egli  voleffe  ricevere  i  mobi- 
li di  Nerone,  inviati  da  Roma,  e  fenza  voler  mutare  i  proprj ,  ben- 
ché vecchi;  il  che  gli  ridondò  in  molta  ftima  ,  per  darli  egli  a  co- 
nofcere  in  tal  forma  Signor  moderato  e  lontano  dal  fallo.  Non  tar- 
ilo poi  a  cangiar  di  Itile  per  gli  cattivi  configli  di  Vinio.  Intanto  in 
Roma  fi  alzò  un  brutto  temporale  ,  che  felicemente  fi  fciolfe  per 
buona  fortuna  di  Galba.  Ninjìdio  Sabino  Prefetto  del  Pretorio,  che 
più  degli  altri  avca  contribuuo  alla  morte  di  Nerone,  e  all' efaltazio- 
nc  di  Galba,  fi  crcdea  di  dover  effere  1'  arbitro  dèlia  Corte,  e  far 
da  padrone  allo  fteflofluovo  Augu(lo,che  tanto  gli  dovea.  Perciò  impe- 
nolamente  dcpofe  TizelUno  luo  Collega,  e  fotto  nome  di  Galba  fi  die- 
de a  fign<ircggiare  Roma  W  ,  Ma  dappoiché  gli  fu  riferito,  che  \n  q^IH''*' 
Xlorrtelio  Lacone  aveva  anch'  egli  confeguita  la  Dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio,  e  eh' cfi'o  con  Tito  Finio  comandava  le  felle,  fé  ne  alterò 
forte,  perchè  non  amava  né  voleva  compagno  nell'  ufizio  fuo.  Mu- 
tate dunque  idee,  meditò  di  farfi  egli  Impcvadore.  Traffe  dalla  fua 
quanti  foldati  delle  Guardie  potè,  ed  anche  alcuni  Senatori,  e  qual- 
che Dama  delle  piìi  intriganti  >  e  giacche  non  fi  fapea  chi  foffe  fuo 
Padre,  iparle  voce  d'  cfl'er  egli  Figliuolo  di  Gaio  Caligola  .  Gli  fi 
raflbmigliava  anche  nella  fierezza  del  volto,  e  nell'  infame  fua  impu- 
dicizia .  Voleva  fpedire  Ambafciatori  a  Galba,  per  rapprcfentargli  , 
che  s'egli  fi  levaffe  dal  fianco  Vinio  e  Lacone,  riufcirebbe  più  gra- 
ta la  fua  venuta  a  Roma.  Pofcia  in  vece  di  quello,  tentò  d'  intimi- 
dirlo con  fargli  credere  mal  contente  di  lui  le  Armate  della  Germa- 
nia, Sona,  e  Giudea.  E  perciocché  Galba  moli rava  di  non  farne  ca- 
fo,  determinò  Ninfidi?  di  prevenirlo  con  farfi  proclamar  Impcradorc 
da'  Pretoriani.  E  gli  veniva  fatto,  fé  Antonio  Onorato,  uno  de' prin- 
cipali Tribuni  di  quelle  compagnie  ,  non  avefl'e  con  faggia  eforta- 
zione  tenuta  in  dovere  la  maggior  parte  de'  Pretoriani  .  Anzi  arrivò 
ad  indurgli  a  tagliare  a  pezzi  Ninfidio:  con  che  fi  quietò  tutto  quel 
rumore . 

X  a  Infor- 
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in  Gatba 
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(b,  Di»  Hi. 
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(e)  Plittart. 
in  Gali/a. 
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in  Galtia 
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(e)  JfJ'eph. 
de  BilU  'Ja- 
iaici  lib.  4, 
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Informato  Galba  di  queft'  afFare,  ed  avuta  nota  d'  alcuni  com- 
plici di  Ninfiviio  ,  e  fpezialmcnte  di  Cingonio  Varrone  .^  Coniale  dile- 
jgnato,  e  di  Mitridate .^  quegli  probabihnente  ,  eh'  era  llato  Re  del 
Ponto,  mandò  1'  ordine  delia  lor  morte  i'cnz' altro  procciro,  e  lenza 
accordar  loro  le  difefe:  da  che  gii  venne  un  gran  biatimo.  Nella'  lleC- 
fa  forma  tolto  fu  dal  Mondo  Gaio  Petronio  T'tir pili  ano .,  Itato  già  Con- 
fole nell'Anno  di  Grillo  61.  non  per  altro  delitto,  che  per  edere  fla- 
to amico  ed  Ufizial  di  Nerone  .  Giunto  poi  Galba  a  Fonte  Molle 
colla  Legione  condotta  feco  dalle  Spagne,  e  con  altre  milizie,  fé  gli 
prcfentarono  fenz'  armi  alcune  migliaia  di  peribnc  ,  che  Suetonio  (<») 
dice  di  remiganti,  alzati  all'onore  della  milizia  da  iSfcrone:  Dione  (*) 
pretende  di  foldati  ,  che  prima  erano  dall'  Armata  navale  paflati  _  al 
grado  di  Pretoriani.  Galba  avea  comandato,  che  tornalfero  al  loro  efer- 
eizio  nella  Flotta,  ed  eglino  con  alte  grida  faceano  illanza  di  riaver 
le  loro  bandiere.  Rinforzavano  elTì  le  grida,  e  fecondo  Plutarco  if) 
che  gli  fuppone  armati,  alcuni  mifero  mano  alle  fpade  .  Galba  allora 
ordinò,  che  la  cavalleria  di  fua  fcorta  facefle  man  balla  contra  di  lo- 
ro .  Per  quel  che  narra  Suetonio  ,  furono  melìì  in  fuga  ,  e  poi  deci- 
mati.  Tacito  Icrive,  che  ne  furono  uccife  alcune  migliaia  >  e  Dione 
giugne  a  dire,  che  furono  fette  mila:  il  che  par  poco  credibile .  Qiiel 
che  è  certo,  per  azioni  tali  entrò  Galba  in  Roma  già  fcreditato  \  ed 
ancorché  facelfe  alcuni  buoni  regolamenti  in  benefizio  del  Pubblico, 
e  rallegrane  il  Popolo  colla  morte  d'Elio,  Pohcleto  ,  Pelino,  Patto- 
bio,  e  d'  altri,  che  con  calunnie  aveano  fatto  perire  moki  innocen- 
ti: pure  tant' altre  cofc  operò,  che  fecero  fparlare  molto  di  lui  il 
Popolo.  Imperciocché  contro  1'  efpettazion  d'ognuno  non  punx  JiV 
gellino^  Mmilbro  primario  delle  crudeltà  d'elfo  Nerone,  perche  co- 
llui  feppe  guadagnarfi  la  protezioi^s  di  Tito  Vinio,  che  tutto  potea 
nel  Palazzo  Imperiale  .  Chiedendogli  i  Pretoriani  le  immenfe  forame 
di  danaro  ,  promcflc  loro  da  Ninfidio  ,  con  finca  dono  pochilTiino  . 
E  pervenutogli  a  notizia,  che  fé  ne  lagnavano  forte,  diede  una  rilpo- 
fta  da  faggio  Romano,  con  dire:  (4  Ciò''  egli  er-.z  foiito  ad  arrolar  per 
grazia,  e  non  già  a  comperare  i  foldati .  Ma  le  n'  ebbe  ben. pretto  a  pen- 
tire .  Seguitava  (,»)  in  quelli  tempi  la  guerra  de'  Romani  focto  li  co- 
mando di  Fefpajiano  contra  de'  Giudei.  Si  andò  egli  difponcndo  pec 
far  r  ad  ed  io  di  Gcrufalcmme,  con .  prendere  tutte  le  fortezze  all'in- 
torno} e  quella  Città,  che  nel  di  fuori  provava  tutte  le  fiere  peulìo- 
ni  della  guerra,  maggiormente  era  afflitta  nel  di  dentro  per  le  tune- 
fte  e  micidiali  dili;ordie  degli  lleffi  Giudei,  che  ditìFufamente  ti  veg- 
gono defcntte  da  Giufeppe  Ebreo.  Ma  perciocché  arrivarono  le  nuo» 
ve  colà  della  ribellion  delle  GalUe  e  della  Spagna,  che  tacca  temere 
d'  una  guerra  civile,  e  poi  della  morte  di  Nerone,  Vefpaiiano  lolpe- 
fc  r  alledio  luddetto,  e  fpedi  Tito  fuo  Figiiuolo  ad  alticurar  Galba 
della  fua  divozione  ed  ubbidienza}  ma  da  lì  a  non  molto  cangiarono 
faccia  gli  affari,  tìccome  vedremo  andando  innanzi. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  lxix.  Indizione  xii. 
di  Clemente  Papa  3. 
di  Servio  Sulpicio  Galea  Imperadore  2. 
di  Marco  Salvjo  Ottone  Imperadore    i. 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore   i. 

r  Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore   per  la 
Confoli  }     feconda  volta, 

l  Tito  Vinio  Ruffino. 

PErchè  Cloclio  Macro  Viceprctorc  nel  1' Affrica  s' era  anch' egli  ribel-  ^^^  y^ 
lato  contra  di  Nerone,  e  continuava  a  far  delle   ellorfioni  e    ru-  Anno  69.' 
bcrie,   Galba   nell'Anno  precedente   ebbe   maniera  di  farlo  levar  dal 
Mondo  (-«) .    Fu   ancora   nccufato    di    meditar  delle   novità  nella  baffa  (j)  Tac'uus 
Germania   Fonteio   Capitone^   il   qual   pure   vedemmo  che  avea  ricono-  n'iflorlar. 
fciuto  Galba  per  Imperadore.   Vero  o  falfo  che   fofTe   quefto   fuo  di-  ^'^  \'u'f!' 
fcgno,  anch' egli  fu  uccifo,  fcnza  afpettarne  gli   ordini  da  Roma.  AI  ^^°  '  '    '*' 
comando  di   quell'Armata  {b)  inviò    Galba,   a   fuggeitione   di   Vinio,  (b)  sueton. 
Aulo  Fiteilio  ^  uomo  pieno  di  vizj ,  e  pur  creduto  tale  da  non  far  bene  in  Vutiiì» 
ne  male,  e  che,  purché  potedc  appagar  la  fua  ingordillìma  gola,  pa-  '"f-  7- 
reva  incapace  d'ogni  grande  imprefa.  Fu  quefta  elezione  il  principio 
della  rovina  di  Xjalba,   Collui  pieno  di  debiti   per  aver   troppo    fcia- 
lacquaio  fotto  i  precedenti  Augutti,  arrivò   all'Armata   della  Germ.a- 
nia  inferiufc  ,  e  nmna  viltà  o  balTczza   lafciò   indietro    per   conciliarli 
l'amore  di  quelle  milizie,  fenza  galtigar  alcuno,  con  perdonare  e  far 
buona  ciera  a  tutti,  e  donar  loro  quel  poco  che  potea .  Avvenne,  che 
le   Legioni  dimoranti   nell'alta  Germania,   già   irritate   per   l'abbafla- 
mento  di   Virginio  Rufo,  udendo  le  relazioni,   accrefcuite   molto  nel 
viaggio,  dell'avarizia  e  della  crudeltà  di  Galba,  cominciarono   ad  in- 
clinar tutte  alla  (edizione;  né  Ordeonio  Fiacco  lor  Comandante,  uomo 
vecchio,   gottolb,   e   fprezzato   da  1  ioldati,   avea  forza   di  tenerle  in 
dovere.   In  tutti  benché  nel  primo  giorno  di  Gennaio  dell' Anno  pre- 
fcnie,  i'econdo  il  cotlume  giurafìero,  ma  con  iftento,  fedeltà  a  Galba, 
nel  di  Icgucnte  mifero  in  pezzi  le  di  lui  immagini,  e  giurarono  di  ri- 
conolceie  qualunque  altro   Imperadore,  che  folle   eletto   dal  Senato  e 
Popolo  Romano  CO  .  Tacito  Icrive,   che  la  ribellione  ebbe    principio 
nel. e  lleiic  Calende  di  Gennaio.  Volò  preito  f  avvilo  di  tal  novità  a  ^^^ qII'^'''' 
Colonia,  dove  dimorava  Fitellio.,  che  ne  teppe  profittare,  con  tarde-  Tacit.  hì- 
llramcnte   iifinuare   a   i   luoi   foldati   della   bal'sa  Germania  di  elegger /'"•/<jr.   W. 
elfi  più  tolto  un  Imperadore,  che  di  alpettarlo  dalle  mani  altrui .  iNon  '•  '"f-^i- 
VI  tu  bilogno  di  molte  parole.   Nel  di  leguente   Fabio    Vaknre,   ve- 
nuto colla  cavalleria  a  Colonia,  e   tratto   fuori  di  caia  ntel/ia,  ben- 
ché 
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Fra.  Volg.  che  in  vcflc  da  camera,  l'acclamò  "Jmpcradore.  Poco  ftcttero  Z'\  ac- 
Anno  69.  certarlo  per  tal«  le  Lcgioiu  iddl'aha  Gt-rmania.  Le  Città  di  Colo- 
nia, Trcveri,  e  Langres,  dilgullate  di  Gaìba,  s' affrettarono  ad  elìbir 
armi,  cavalli,  danaro  a  Vitellio.  Accettò  egli  con  piacere  il  cogno- 
me d.  Germanico:  per  allora  non  volle  quello  à'ylugufto^  ne  mai  usò 
quello  di  Cefare .  -Formò  poi  la  Tua  Corte-,  e  gli  uifizj  foliri  a  darfi 
dall' Impcradorc  a  ì  Liberti,  furono  da  lui  appoggiati  a  Cavalieri  Ro- 
mani, rakrio  Afiatico  Legato  della  Fiandra,  per  cfferfi  unito  a  lui, 
divenne  fra  poco  fuo  Genero.  E  Giunio  .^/f/ì».  Governatore  della  Cal- 
ila Lugdunenle,  perchè  il  Popolo  di  Lione  era  forte  in  collera  cen- 
tra di  Galba,  feguitò  anch' egli  il  partito  di  Vitellio  con  ima  Legio- 
ne, e  colla  cavalleria  di  Tonno. 

Galba  in  quello  mentre  il  meglio,  che  potca,  attendeva  in  Ro- 
(9)  Tacit.  p^j  al  governo  W,  ma  per  la  fua  vecchiaia  fprezzato  da  molti,  awez- 
tiiflontir.      ^j  ^jjg  allegrie  del  giovane  Nerone,  e  da -molti  odiato  per  la  fua  ava- 

rizia.   11   potere   nella  iua  Corte  era   compartito  fia  Tito  Vinio,  che 

già  dicemmo  Confolc,  e  Cornelio  Lacone  Prefetto  del  Pretorio,  e 
per  terzo  entrò  Icclo  Liberto  di  Galba,  uomo  di  malvagità  patente. 
Colloro  emuli  e  difcordi  fra  loro,  abufando  della  debolezza  dei  vec- 
chio Augullo,  fi  iludiavano  cadauno  di  far  roba,  e  di  portar  innanzi 
chi  poteue  fuccedere  a  Galba.  Ma  eccoti  corriere,  che  porta  la  nuo- 
va della  foUevazion  delle  Legioni  dell'alta  Germania.  Andava  già  pcn- 
fando  Galba  ad  adottare  in  Figliuolo  e  Succelìor  nell'  Imperio  qual- 
che pcrfona,  in  cui  li  unifle  la  gratitudine  vcrfo  del  Padre,  e  l'abi- 
lità in  benefizio  del  Pubblico.  Più  de  gli  altri  vi  afpirav^,  e  confi- 
dato nell'appoggio  di  Tito  Vinio  fperava  Marco  Salvie  Ottone,  più 
volte  da  me  rammentato  di  fopra  come  uomo  infame  per  molti  fuoi 
vizj,  e  veterano  ne  gì' intrichi  della  Corte.  All'udir  le  r>«»'ità  della 
Germania  non  volle  Galba  maggiormente  differir  le  lue  rifoluzioni, 
"  per  procacciarfi   in  un  giovane  Figliuolo  un  appoggio  alla  fua  avan- 

zata età,  e  alla  mal  ficura  potenza.  Fatto  chiamare  all'improvvifo 
nel  di  IO.  di  Gennaio,  Lucio  Fifone  Frugi  Liciuiano  ,  difctndcnte  da 
Craflb,  e  dal  gran  Pompeo,  giovane  di  moka  riputazione  e  gravità, 
in  età  allora  di  trentun' anno,  alla  prefenza  di  Vinio,  di  Lacune,  di 
Mario  Cclfo  Conlole  difegnato,  e  di  Ducemmo  Gemino  Prefetto  di  Ro- 
ma, dichiarò  che  il  voleva  per  fuo  Figliuolo  adottivo  e  fucceflorc. 
Fifone  fenza  comparir  turbato,  ne  molto  allegro,  rifpcttofamentc  il 
ringraziò .  Andarono  poi  tutti  al  quartiere  de'  Pretoriani ,  e  quivi  più 
folennemcnte  fece  Galba  x^uella  dichiarazione  per  ifperanza  di  guada- 
gnargli l'affetto  di  que'loldati.  Ma  perchè  non  fi  parlò  punto  di  rega- 
lo, quelle  milizie  mal' avvezze  afcoltarono  con  filcnzio  ed  anche  con 
malinconia  quel  ragionamento.  Per  attellato  di  Tacito,  la  promcfTa 
di  un  donativo  poteva  aflìcurar  la  Corona  in  capo  a  Pilone  i  ma  Gal- 
ba non  fapea  fpendere,e  volea  vivere  all'antica,  fenza  riflettere,  che 
erano  di  troppo  mutati  i  coflutni.  Anche  al  Senato  fu  portata  quella 
determinazione  ed  approvata. 
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Ottnne,  che  di  dì  in  dì  afpettava    quella,  mcdefima^  fortuna  da 
Galba,  allorché  vide  tradite  tutte  le  Tue  fpcratize,   tentò- un  colpo  da 
diffCrato.  Coli' avere  ottenuto  un  pollo  \\\  Corte  ad  un  fervo  di  Gal- 
ba, avea  poco  dianzi  guadagnata  una  buona  fomma  d'argento.  Di  que- 
llo danaro  lì  fervi  egli  per  condurre  ad  una  fua  trama  due  o  pur  cin- 
que foldati  del  Pretorio  ("),  a' quali  con  tirar  nel  fuo  partito  pochi  al- 
tri, prodigioi'amente  riutci  di  fire  una  forama  rivoluzion  di  cofe.   Co- 
ftoro,  perché  furano  caffati  m  quello  tempo  alcuni  Ufiziali  delle  Guar- 
die, come  parziali  dell'ellinto  Ninfidio,  fparfero  voci  di  maggiori  mu- 
tazioni. Quel  poltron  di  Lacone,  tuttoché  avvertito  di  qualche   p-ri- 
colo  di  fcdizione,  a  nulla  provule.  Ora  nel  di  if.  di  Gennaio,  Marca 
Sa-lvio  Ottone^  dopo  elTere  Itato  a  corteggiar  Galba,  li  portò  alla  Colon- 
na dorata,  dove  trovò  fecondo  il  concerto  ventitré  foldati  :>  che  così 
{)ochi  erano  i  congiurati,  {b)  L'acclamarono  efiì  Imperadore,  e  mcffb- 
o  in  una  lettiga,  l'intiodurrero  nel  quartiere  de' Pretoriani ,  fcnza  che 
a  sì  picciolo  numero  di  ammutinati  alcun  sì  opponelTe .  A  poco  a  po- 
co altri  fi  unirono  a' precedenti,  e  non  finì  la  faccenda,  che  tutto  quel 
corpo  di  milizie,  colla  giunta  ancora  dell'altre  dell'Armata  navale,  fi 
dichiarò  per  lui,  mercé  del  buon  accoglimento,  e  delle   promcfie  di 
un  gran  donativo,  che  Ottone  andava  di  mano  in  mano  facendo  a  chiun- 
que arrivava.  Avvifati  di  quella  novità  Galba  e  Pifone,  fpedirono  to- 
lto per  foccorfo  alla  Legione  condotta  dalle  Spagne,  e  ad  alcune  Com- 
pagnie di  Tedefchi .   Ufci  Galba  di    Palazzo  per  una  falla  voce,  che 
Ottone  fofle  ftato   uccifo,  fperando  che  il  fuo  prefentarli  a  i  perfidi 
Pretoriani,  li  farebbe  cedere.  Ma  al  comparir  erfì  in  armi  con  Ottone, 
e  al  gridare,  che  fi  facefie  largo,  il  Popolo  fi  ritirò,  e  Gaiba  in  mez- 
zo alla  Piazza  rimafto  abbandonato,  fu  llelb  con  piìi  colpi  a  terra,  ed 
anche  barbaramente  mellb  in  brani.   Il   Confole  Fi^o  anch' egli  reilò 
vittima  delle  fpade.    Fifone  malimente  ferito  tanto  fu  difelo  da   ticra- 
pronio  Denfo  Centurione,  che  potè  fuggire  e  falvarli  nel  Tempio    di 
Velia}  ma  fvputofi  dov'egli  era,  due  foldati  inviati  colà,  anche  a  lui 
levarono  la  vita,  e  il  medefimo  fine  toccò  a  Lacom  Capitan  delle  Guar- 
die. Avvicinandofi    poi   la  fera,  entrò   Ottone  in   Senato,  dove  Ipac- 
ciando  d'eflcre   ilato  forzato  a  prendere   l'Imperio,  ma  che  volca  di-- 
pendere  dall' avbitrio  de' Senatori,  trovò  pronta  la  volontà  e  l'adulazio- 
ne d'ognuno  per  conlermarlo,  e  per  mollrar  anche  ^ioia  della  di  lui 
efaltazione .  Gli  furono  accordati  tutti  i  titoli  e  gli  onori  de'  precedenti 
Augulti}  e  il  matto  Popolo  gli   diede  il   cognome  di   Nerone^  per  cui' 
non  celiava  in  molti   l'affetto.  Giacché  non  v'erano  piìi   Conloii,  fu 
conferita  quella  Dignità  al  medefimo  Marco  Salvia  Ottone  Imperadore 
jluguflo^  e  a  Lucio  Salvia  Ottone  Tiziano  luo  Fratello, /ifr  la  feconda  vol- 
ta. Nelle  Calende  di  Marzo  fuccederono  ad  effi  Lucio  Virginio  Rufo^  e 
Vopifco  Pompeo  Silvano.  Cedendo  quelli  nelle  Calende  di  Maggio   fu- 
rono lultituiti  Tito  Arrio  Antonino.^  e  Publio  Mario  Celf»  per  la  feconda 
volta.  Continuarono  quelli  in  quel  decorofo  grado  lino  alle  Calende  di 
Settembre  i  ed  allora  entrarono  Gonfoli  Gaio  Fabio  Valente  .^  ed  Aulo  Alis' 

m 


Era  Volg. 
Anno   69. 


(a)  SHittri. 
in  Othont 
cap.  s. 


(b)  Tacitus 
Hifioriar. 
Uh.  I.  e.  zy, 
Pliitarchus 
in  Gaiba. 


Era  Volg. 

A  N  N  O     69. 


(a"!  Taci t US 
ìib.  i.  e.  77. 


(b)  Fiutare. 
in  Othtne. 


(c)  Tacitus 
«ifitr.  Uh. 
T..  e.  l. 


168  Annali    d'  Italia. 

no  Cecina.  Ma  eflendo  (lato  degradato  il  fecondo  dV-flì  nel  dì  \\.  d'Oc-' 
tobrc,  tu  creato  Confole  Rofcìo  Regolo.,  la  cui  Dignità  non  oltrapafsò 
quel  giorno i  perciocché  nelle  Calende  di  Novembre   venne   conferito 
il  Conlolato   a  Gueo  Ceciìio   Semplice .,   e  a  Gaio  ^ìnzio   Attico.    Tutto 
CIÒ   fi  ricava  da  Tacito  (") . 

Sul  principio  fi  ftudiò  Ottone  di  procacciarfi  l'affetto  e  la  (lima 
del  Popolo.  Luminofa  fu  un'azione  fua.  Mario  Celjb.,  poco  fa  mento- 
vato, che  comandava  la  compagnia  delle  milizie  dell'Illirico,  ed  era 
Coniole  difegnato,  avea  con  fedeltà  foddisfatto  al  fuo  dovere,  nell' ac- 
correre alla  difefa  di  Galba .  Dopo  la  di  lui  morte  venne  per  baciar  la 
mano  ad  Ottone  {<>) .  Gl'iniqui  Pretoriani  alzarono  allora  le  voci,  gri- 
dando; Muoia.  Ottone  bramando  di  falvarlo  dalla  loro  furia,  col  pie-- 
tclto  di  voler  prima  ricavare  da  lui  varie  notizie,  il  fece  caricare  di  ca- 
tene, fingendoli  pronto  a  toglierlo  di  vita.  Ma  nel  di  fegucnte  il  libe- 
rò, l'abbracciò,  e  fcusò  l'oltraggio  fattogli  folamcncc  per  fuo  bene  . 
Ne  folaracnte  il  lalciò  poi  godere  del  Confolato,  ma  il  volle  ancora  per 
uno  dc'iuoi  Generali,  e  de'  più  intimi  amici, con  trovarlo  non  mei»  fede- 
le verfo  di  sé,  che  verfo  l'infelice  Galba.  Alle  iftanze  ancora  del  Popolo 
indufie  a  darfi  la  morte  Sofonio  Tigellino  ^  da  noi  veduto  infame  Mini  (Irò 
delle  icellcraggini  di  Nerone.  In  oltre  s'applicò  feriamcnte  al  maneggio 
de' pubblici  affari, e  reitituì  a  molti  i  lor  beni  tolti  da  Nerone  .'azioni  tut- 
te, che  gli  fecero  del  credito,  non  parendo  egli  più  quel  pigro,  e  quel 
perduto  nel  lufTo  e  ne' piaceri,  che  era  (tato  in  addietro.  Ma  i  più 
non  fé  ne  fidavano,  conofcendolo  abituato  ne'vizj,  e  fimile  nel  genio 
a  Nerone,  le  cui  Itatuc,  come  ancor  quelle  di  Poppea,  perniile  che 
fi  rialzaflero.  Oirervavano  parimente,  ch'egli  mollrava  poco  affetto  al 
Senato,  moltiffimo  a  i  Soldati:  laonde  temevano,  che  fc  folle  celiala  la 
paura  dell'emulo  Vitellio,  fi  farebbe  provato  in  lui  un  novello  Nero- 
ne. E  certo  egli  era  comunemente  odiato  più  di  Vitellio,  non  tanto 
pel  tradimento  da  lui  fatto  a  Galba,  quanto  perché  il  riputavano  per- 
ibna  data  alla  crudeltà,  e  capace  di  nuocere  a  tutti:  laddove  Viteilio  era 
in  concetto  d'uomo  dato  a  i  piaceri,  e  però  in  iltato  di  lolamentc  nuo- 
cere a  sé  lleflb:  benché  in  fine  amenduc  fodero  poco  amati,  anzi  odia-. 
ti  da  i  Romani.  Intanto  era  diviib  il  Romano  Imperio  fra  quedi  due 
competitori.  Ottone  'ìx  trovava  riconofeiuto  Imperadorc  in  Roma,  e  da 
tutta  l'Italia.  Galtagine  con  tutta  l'Affrica  era  per  lui.  Mudano  Go- 
vernator  della  SiHa,  o  fia  della  Soria,  gli  fece  preftar  giuramento  da 
i  Popoli  di  quelle  contrade.  (0  Altrettanto  izcc  Fefpafiano  x\e\h  PalclH- 
na  .  Aveva  egli  inviato  già  Tito  fuo  Figliuolo,  per  atteilare  il  fuo  of- 
fequio  a  Galba;  ma  da  che  arrivato  a  Corinto  intefe  la  di  lui  morte, 
fé  ne  torno  indietro  u  trovar  il  Padre.  Anche  le  Legioni  della  Dalma- 
zia, Pannonia,  e  Mefia  aderirono  ad  Ottone.  Cosi  l'Egitto,  e  l'altre 
Città  dell'Oriente,  e  della  Grecia.  Ancorché  Ottone  folTe  un  ulurpa- 
torc,  il  nome  nondimeno  di  Roma  e  del  Senato  Romano,  che  l'ave* 
accettato,  ballo  perchè  tanti  altri  pacfi  s' uniformaflcro  al  capo  dell' 

Imperio. 

Ma 
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Ma  in  mano  di  FiteìU»  erano  le  migliori,  e  piìi  accreditate  mi- 
lizie de' Romani,  raccolte  dall'alta  e  ba(Ta  Germania,  dalla  Bretagna, 
e  da  una  parte  della  Gallia.  W  Ne  formò  egli  due  eferciti,  l'imo  di 
quarantamila  combattenti  fotto  il  comando  di  Fabio  Falente  ,  l'altro 
di  trentamila,  comandato  da  Alieno  Cecina^  a' quali  fi  unirono  varj  rin- 
forzi di  Tedefchi.  Ardevano  tutti  colloro  di  voglia,  non  ollante  il  ver- 
no, di  far  de  i  fatti,  per  aver  occafionc  di  bottinare  (fine  primario  di 
chi  cfercita  quel  melliere)  mentre  il  grado  e  pigro  Vitellio  attendeva 
a  darfi  bel  tempo  con  far  buoni  tavola,  ubbriaco  per  lo  più.  Anche 
vivente  Galba  Ci  moffcro  tante  forze  fotto  1  due  Generali  per  due  di- 
verfe  vie  alla  volta  dell'  Italia j  cioè  Falente  per  le  Gallie,  e  Cecinn 
per  l'Elvezia.  Vitellio  facca  conto  di  feguitarli  dipoi.  Nel  viaggio 
ebbero  nuova  della  morte  di  Galba,  e  dell'  innalzamento  d'  Ottone  . 
Dovunque  pafso  Valente  per  la  Gallia,  il  terrore  delle  lue  armi  con- 
dufle  1  Popoli  all'ubbidienza  di  Vitellio.  Sopra  tutto  con  allegria  fu 
ricevuto  in  Lione.  In  altri  luoghi  non  mancarono  faccheggi  ed  anche 
ftragi.  Non  fece  di  meno  Cecina  nel  paiHire  pel  p-iefe  degli  Svizze- 
ri. All'avvifo  di  quelle  Armate,  che  fi  avvicinavano  all'  Italia,  un  Reg- 
gimento di  cavalleria,  accampato  fui  Po,  che  avea  fervito  una  volta  in 
Affrica  fotto  Vitellio,  l'acclamò  Iinperadore,  e  cagion  fu,  che  Mi- 
lano, Ivrea,  Novara,  e  Vercelli  prendelfero  il  Ino  partito.  Perciò  fi 
affrettò  Cecina  verfo  la  metà  di  Marzo  per  calare  in  Italia,  ancorché 
i  monii  foflero  tuttavia  carichi  di  neve,  e  fpedi  innanzi  un  corpo  di 
gente,  per  follenere  le  fuddette  Città.  Gran  dire,  gran  cotlernazione 
fu  in  Roma,  allorché  fi  udì  la  moda  di  tante  armi,  e  1'  inevitabil  guer- 
ra civile.  (*)  Mofle  Ottone  il  Senato  a  fcrivere  a  Vitellio  delle  lettere 
ammirevoli,  per  efortario  a  defillere  dalla  ribeliione,  oft"erendogli  dana- 
ro, comodi,  e  una  Città.  Ne  fcrilTe  anch'egli,  e  dicono  W,  che  gli 
eiìbille  fegrcramt-nte  di  prenderlo  per  Collega  nell'Imperio,  e  per  Ge- 
nero. Gli  rifpofe  Viteliio  in  termini  amichevoli,  tali  nondim-.-no,  che 
mollravano  di  burlarfi  di  lui.  Irritato  Ottone  gli  rifpole  per  le  Rime, 
cioè  gliene  fenile  dell'altre  piene  di  vituperi,  e  con  ridicole  fpaiare , 
ricord-indogli  l'opra  tutto  l'infame fua  vita  pallata.  Non  furono  meno  ob- 
brobriofe  le  rifpoltc  di  Vitellio.  Né  alcundi  loro  diceva  bugia.  Amen- 
due  ancora  inviarono  de  gli  alTaffini ,  per  liberarfi  cadauno  dall'emulo 
fuo  ;  ma  riufci  in  fumo  il  loro  difegno.  Adunque  chiaro  fi  vide,  11  >n 
rellar  altro,  che  di  decidere  la  contefa  coli' armi .  Unì  Ottone  una  pof- 
fente  Armata  anch' egli,  compolla  della  maggior  parte  de' Pretoriani, 
e  delle  Legioni  venute  dalla  Dalmazia  e  Pannonia .  E  lafciato  al  go- 
verno di  Roma  Tiziano  fuo  Fratello  con  Flavio  Sabino  Prefetto  d'ella 
Città,  e  Fratello  di  Vefpafiano,  dato  anche  ordine,  che  non  folfe  fatto 
torto  alcuno  alla  Madre,  alla  Moglie,  e  a' figliuoli  di  Vitellio,  nel  dì 
14.  di  Marzo  fi  licenziò  dal  Senato,  e  alla  tella  dell' efercito,  non  pa- 
rendo più  quell'effeminato  uomo  di  una  volta,  s' incammino  per  venir 
contro  a  i  nemici.  Suoi  Marelcialli  erano  Suetonlo  Paolino^  Mario  Cel- 
fo^  ed  Jnnio  Gallo ^  Ufiziali  non  rheno  prudenti,  che  bravi.  iVlanca- 
Tom.  I.  ì        Y  vano 


Era  Volg. 
Anno    69. 

(a^   Idem 
Hiftor.  iti. 
I.  e.  61.  o* 

feci. 


(b)  Fiutare, 
in  Othone  . 
(e)  Sueton. 
in  Othone 
cap.  8. 
Dio  iib.  64. 
Tacit.lib.  l. 
H:Jloriar. 
caf.  74. 


170  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  varjo  ben  quefti  pregi  a  Licinio  Procolo ^  Prefetto  del  Pretorio,  che  pur 

Anno  69.  faceva  una  delle  prime  figure  in  quell'Armata.  Alieno  Cecina^  General 
di    Vitellio,  arrivato  al   Po,   pafsò  nuel  Fiume  a  Piacenza,  ed  aflalì 

(a)  Tacitits    quella  Città,  da  cui  Jmio  Gallo  (•»"!  dopo  due  dì  di  valorofa  difcfa  il 

Hiftor.  li.  z.  fece  ritirare  a  Cremona,  malcontento  per  la  perdita  di  molta  gente. 

Mf.  21.  jTy  in  quella  occafione  bruciato  l'Anfiteatro  de' Piacentini,  pofto  fuo- 
ri della  Città,  il  piìi  capace  di  gente,  che  fofle  allora  in  Italia.  An- 
che Marzio  Macro^  Confole  difegnato,  diede  a  Cecina  un'altra  per- 
colfa  co  i  Gladiatori  d' Ottone .  E  pur  egli  ciò  non  ottante  volle  ve- 
nire ad  un  terzo  cimento:  tanta  era  la  voglia  .in  lui  di  vincere,  affin- 
chè l'altro  General  di  Vitellio,  cioè  Valente^  non  gli  rapiffc,  o  di- 
/  mczzafTe  la  gloria.  In  un  Luogo  detto  i  Caftori,  dodici  miglia  lungi 
/  da  Cremona,   refe  un'imbofcata  a  Suetonio   Paolino^  e  a  Mario   Celfo  ; 

ma  quefti  avutane  notizia  prefero  cosi  ben  le  mifure,  che  il  mifcro  in 
rotta,  ed  avrebbono  anche  rovinata  affatto  la  di  lui  gente,  fé  Paolino 
per  troppa  cautela  non  avefle  impedito  a'fuoi  l' infeguirli .  Per  quello 
fu  egli  in  fofpetto  di  tradimento,  ed  Ottone  chiamò  da  Roma  7;zw«# 
fuo  Fratello,  acciocché  comandaffe  l'armi,  febben  con  poco  frutto, 
perchè  Licinio  Procolo,  Capitan  delle  Guardie,  benché  uomo  inefper- 
to,  la  fàcea  da  fuperiore  a  tutti. 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  fua  Armata  più  numerofa  dell'  al- 
tra ad  unirfi  con  Cecina,  e  tuttoché  quefti  due  Generali  di  Vitellio 
foflcTo  gelofi  l'un  dell* altro,  fi  accordarono  nondimeno  pel  buon  re- 
golamento della  guerra,  e  per  isbrigarla  il-piìi  prefto  poflìbile.  Tenne 
configlio  dall'altra  parte  Ottone j  e  il  parere  dc'fuoi  piij  aflennati  Ge- 
nerali, cioè  di  Suetonio  Paolino,  Mario  Celfo,  ed  Annio  Gallo,  fu  di 
temporeggiare,  tanto  che  veniflero  alcune  Legioni,  che  fi  afpettava- 
no  dall'Illirico.  Ma  prevalfe  quello  di  Ottone,  Tiziano,  e  Procolo, 
a' quali  parve  meglio  di  venir  fenza  dimora  a  battaglia,  perchè  i  Pre- 

0>)  plutArc.  toJ^i^ni  crcdendofi  tanti  Marti,  fi  tenevano  in  pugno  la  vittoria,  e  tutti. 

j»  othonc.  anfavano  di  ritornarfene  tofto  alle  delizie  di  Roma.  W  Lo  fteflb  Ot- 
tone impaziente  per  trovarfi  in  mezzo  a  tanti  pericoli ,  fra  l' incertez- 
za delle  cofe,  e  il  timore  di  qualche  rivolta  de'foldati,  era  nelle  fpi- 
nej  e  però  fi  voleva  levar  d'affanno  con  un  pronto  fatto  d'armi.  Ma 
da  coraardo  fi  ritirò  a  Brefcello,  dove  il  fiume  Enza  sbocca  nel  Po, 
per  quivi  afpettar  l'efito  delle  cofe:  rifoluzionc,  che  accrebbe  la  fua 
^  rovina,  perchè  feco  andarono  molti  bravi  Ufiziali,  e  molti  foldati,con 

reltare  indebolita  l'Armata  fua,  in  mano  di  Generali  difcordi  fra  loro, 
e  poco  ubbiditi,  e  fenza  quel  coraggio  di  piii,  che  loro  avrebbe  po- 
tuto dar  la  prefenza  del  Principe .  Seguì  qualche  picciolo  fatto  fra  gli 
llaccamenti  delle  due  Armate;  ma  finalmente  quella  di  Ottone,  pafla- 
to  il  Po,  andò  a  poftarfi  a  qualche  miglio  lungi  da  Bedriaco ,  Villa 
pofta  fra  Verona  e  Cremona,  più  vicina  nondimeno  all'ultima,  verfo 
il  Fiume  Oglio,  dove  fi  crede,  che  oggidì  fia  la  Terra  di  Caneto  . 
Molte  migha  firparavano  le  due  Armate;  ed  ancorché  Suetonio  e  Ma- 
rio ripug^Uiiffero  alla  rifoluzion  conccputa  da  Proccio  di  andare  nei  dì 

feguca- 
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fegucnte,  (cioè  circa  il  dì  if.  d'Aprile)  ad  all'ali  re  i  nemici,  perchè  Era  Volg. 
l'arrivar  colà  llanchi  i  foldati,  era  un  principio  d'edere  vinti:  Procolo  Anno  69. 
perfillc  nella  Tua  opinione,,  perchè  Ibllecitaio  da  più  Iccterc  di  Otto- 
ne, che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti  al  combartimcnco  ("),  che  a)  2);V  ut 
fu  languinofilììmo,  credendoli,  che  fra  l' una  e  l'altra    parte  rcllaflèro  64. 
fui  campo  efhnte  circa  quaranta  mila  perlonc,  perchè  non  fi  dava  quar- 
tiere. Ma  la  vittona  toccò  all'Armata  di   Vitellio.  1  Generali  d»  Ot- 
tone, chi  qua  chi  là  fugitivi  Icamparono  colle  reliquie  della  lor  gen- 
te il   meglio  che   poterono,  valendoli   del  favor  delia   notte.  (*)    Ma  (b)  Fiutare. 
perchè  nel   dì   fegucnte  fi    afpettavano  di   nuovo   addoflb  iJ    vittoriofo  '"  Oihont. 
cfercito,  con  pencolo  d'eflère  tutti  tagliati  a  pezzi:  gli  Ufiziali,  fol- 
dati, e  lo  flefib  Tiziano,  FratcUo  di  Ottone,  che  fi  trovarono  infie- 
me,  s'accordarono  di  fare  una   deputazione  a  Valente  e  Cecina,   per 
rcnderfi .  Fu  accettata  l'offerta,  ed  uniteli  le  non  più  nemiche  Arma- 
te, ognun  corte  ad  abbracciar  gli  amici,  a  deteltar  gli  od)  palTati,   a 
condolerfi  delle  morti  di  tanti.    Giurarono  i  vinti   fedeltà  a  Vitellio, 
e  cenarono  tutti  i  rancori .  Portata  quella  lagrimevol  nuova  ad  Otto- 
ne, dimorante  in  Brefcello,  non    mancarono  già  1  luoi   Cortigiani  di 
animarlo,  con  fargli   conofcere  arrivate  già  ad   Aquileia  tre   Legioni 
della  Mefìa,  falvate  altre  buone  milizie  a  lui  fedeli,  non  eflèrc  dilpe- 
rato  il  cafo .  iVla  egli  avea  già  determinato  di  tìnirU,  chi  credette  per 
orrore  di  una  guerra  civile,  come   attelta  Suctonio  (0,  chi    per  poca  (e)  sarton 
fortezza  d'animo,  e  chi  per  acquiltarfi  una  gloria  vana  con  una  rilolu-  in  oihone' 
zion  generofa .  Pertanto  attefe  ipiritofamentc  nel  rclto  dei  giorno  a  di-  '^'^h  ^°- 
ftribu'.r  danaro  a'fuoi  domtllici,  ed  amici,   a  bruciar  le  lettere  Icrit- 
tegli  da  varie  perfonc  contra  di  Vitellio,  affinchè  non  pregiudicallero 
a  chi  le  avea  ferine,  e  it  dar  altri  ordini  per  la  lìcurezza  di  molti  No- 
bili, ch'erano  alla  fua  Corte.  (0  Prete  anche  nella  notte  IcQuentc  un  (d)  racìtus 
po' di  fonno,  ma  fu  di  (turbato  da  un  rumor  delle  guuiuic,  t^e  minac-  Hijhr.  ub. 
ciavano  la  morte  a  que' Senatori ,  i  quali  d'ordine   tuo  erano   per  riti-  ^-   *■"/•  49- 
rarfi,  e  fopra  tutto  avcano  afl'ediato  f^irgituo  Rufo.  Ulei  Ottone  di  ca- 
mera, e  con  buona  maniera  calmò  quel  tumulto.  Pofcia  lui  iar  del  gior- 
no fvegliato,   intrepidamente  fi   diede  di  un   pugnale  nel  petto,  e  di 
quella  ferita  fra  poco  morì  in  età  di  trentafette  anni   (*).  Ai  fuo  ca-  (^^  Piotare. 
davero  bruciato  fu  data  quella  fepoltura,  che   fi  potè,   cioè  in   terra,  '"  ^'^''"'• 
colla  memoria  del  folo  fuo  nome   lenza  titolo  alcuno.    Una  malia  di 
monete  d'oro,  trovate  fu  i  primi  anni  del  Secolo,   in  cui  ferivo,  lui 
territorio  di  Brefcello,  fece  credere  ad  alcuni,  che  folTero  ivi  tcppcl- 
lite  in  occafion  delle  difgrazie  di  Ottone.  Benché   ufurpator  dell' im- 
perio, e  fcreditato  per  varie   fue  ree  qualità,   cotanto  era  amato  da  i 
foldati,  che  alcuni  d'  elli  non  meno  in  Brefcello,  che  in    Piacenza,  e 
in  altri  Luoghi,  pel  dolore  accompagnarono  la  di  lui  morte  colla  pro- 
pria, fecondo  la  dcteltabil  ufunza  e  frencfia  di   que' tempi.  Da  che  i 
foldati,  ch'erano  in  Brefcello,  non   poterono  indurre   Virginio   Rufo 
ad  accettar  l'Imperio,  fi  diedero  a  i  Generali  di  Vitellio.  In  un  fiero 
imbroglio  fi  trovò  allora  la  maggior  pane  del  Senato,  che  Ottone  a- 

Y  z  vea 
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Era  Vo!g.  vea  lafciato  in  Modena,  perchè  dall' un  canto  temeva  oltraggi  dall' ar- 
Anno  69.  nii  di  Vitellio,  e  dall'altro  i  foldati  di  Ottone  tenendoli  a  villa  d'oc- 
chio, e  riputandoli  nemici  dell' eilinto  Principe,  cercavano  prete  (li  per 
menar  le  mani  contra  di  loro.  Finalmente  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi 
a  Bologna,  dove  fi  mo tirarono  difpo Iti  a  riconofcere  Vkcllio>  ma  per 
qualche  tempo  fé  ne  guardarono  a  cagion  di  una  falfa  voce  portata  da 
Ceno,  Liberto  già  di  Nerone,  che  i  Vincitori  erano  poi  iiati  vinti. 
Da  quelle  paure  non  fi  riebbero,  fé  non  allorché  arrivarono  Lettere 
di  Valente,  che  riferirono  la  vera  pofitura  de  gli  affari.  In  Roma 
fubito  che  s'  intefe  quanto  era  iucceduto  di  Ottone ,  Flavio  Sabino 
Fratello  di  Vefpafiano,  fece  predar  giuramento  dal  Senato  e  dai  fol- 
dati, che  ivi  rcltavano,  a  Vitellio,  e  il  Senato  gli  accordò  tutti  gli 
onori   confueti . 

Intanto  f^itellio,  dopo  aver  lafciato  a  Ordeonio  Fiacco  un  corpo 
di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Germanico,  col  rcfto  delle  genti, 
che  potè  raccorre,  fi  mife  in  viaggio  verfo  l'Italia.  Per  illrada  intefe 
la  vittoria  de'Iuoi,  e  la  morte  di  Ottone,  e  che  Ciiivio  Rufo  Gover- 
nator  della  Spagna  avca  ricuperate  le  due  Mauritanie .  Arrivato  a  Lio- 
ne, quivi  trovò  non  meno  i  vincitori  che  i  vinti  Generali.  Perdonò 
a  Tiziano  Fratello  d'Ottone,  perche  il  conofce va  per  uomo  dappoco. 
Confervò  il  Confolato  a  Mario  Celfo .  Suetonio,  e  Procoh  fi  acquiilaro- 
no  la  di  lui  grazia  con  una  viltà,  aflerendo  di  aver  fatta  configliata- 
mente  perdere  la  vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedriaco.  Man- 
dò Vitellio  a  Roma  un  editto,  per  cui  proibiva  a  i  Cavalieri  il  com- 
battere da  Gladiatori  fra  loro,  e  contro  le  fiere  ne  gli  Anfiteatri .  Un 
altro  ancora,  che  tutti  gli  Strologhi  e  Indovini  prima  delle  Calendc 
di  Ottobre  fofiero  fuori  d'Italia.  Si  vide  attaccato  nella  flefl'a  notte 
un  cartello ,  in  cui  eflì  Strologhi  comandavano  a  lui  di  ufcire  del  Mon- 
do prima  del  fuddetto  medcfimo  giorno.  Se  ne  alterò  talmente  Vitel- 
lio, che  qualunque  d'eflì,  che  gli  capitafle  alle  mani,  fenza  procelTo 
il  condennava  alla  morte.  Grande  odiofità  fi  tirò  egli  addofib,  coli' 
aver  inviato  ordine,  che  fi  levafic  la  vita  a  Gneo  Cornelio  Dolahella^  uno 
de' più  lUuilri  Romani,  odiato  da  lui  per  particolari  riguardi,  che  re- 
legato ad  Aquino,  era  dopo  la  morte  di  Ottone  ritornato  a  Roma. 
L'ordine  fu  barbaramente  efeguito.  Intanto  a  poco  a  poco  tutte  le 
Provincie  fi  andarono  fottomettendo  a  lui}  ma  l'Italia  era  afflitta  per 
le  tante  foldatefche  del  medefimo  Vitellio,  e  dell'altre,  che  furono 
d'Ottone.  Senza  difciplina  faccheggiavano,  uccidevano,  e  fotto  l'om- 
bra loro  anche  molt' altri  faceano  ruberie  e  vendette.  Entrato  che  fu 
Vitellio  in  Italia,  trovò  modo  di  dividere  le  milizie,  e  (fpeziulmen- 
te  i  Pretoriani)  che  avcano  fervito  ad  Ottone,  perchè  le  conobbe 
malcontente,  ed  inquiete,  e  a  poco  a  poco  le  andò  caflando,  con  dar 
loro  delle  ricompcnfe.  Venne  a  Cremona,  e  volle  co'fuoi  occhi  ve- 
dere il  campo,  dove  s'era  data  (già  fcorreano  quaranta  giorni)  la  bat- 
taglia; ed  avvegnaché  foflero  tuttavia  infepojte  quelle  migliaia  di  ca- 
daveri, e  menaifc  un  infopportabil  fetore,  non  lafciò  ordme,  che  fi 
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feppclliflero i  anzi  difle,  che  V odore  di  un  nemico  morto  fapea  di  buono.  Era  V0I5. 
Menava  fcco  circa  felTanca  mila  combattenti,  fenza  i  famigli  ed  altre  Anko  69. 
perfone  deftinate  al  bagaglio,  ch'erano  piìi  del  doppio.  Dovunque 
pattava  quefta  gran  ciurma,  lafciava  lagrimevoli  fegni  della  Tua  rapaci- 
tà e  barbarie.  Verfo  la  metà  di  Luglio  arrivò  a  Roma,  e  i"e  non  era 
diftornato  da' Tuoi  amici,  volea  farvi  l'entrata  in  abito  da  guerra,  co- 
me in  una  Città  conquillata.  L'accompagnavano  mandre  di  Eunuchi 
e  Commedianti  fecondo  l'ufanza  del  fuo  maellro  Nerone,  e  quefti 
ebbero  poi  parte  a  gli  affari .  Trovata  Sejlilia  fua  Madre  nel  Campi- 
doglio, le  diede  il  cognome  à'  Jiigujìa;  ma  ella  non  fé  ne  rallegrò 
punto,  anzi  (i  vergognava  di  avere  un  sì  indegno  Imperadore  per  Fi- 
glio. Morì  ella  dipoi  in  queft'  Anno,  non  fi  fa,  fé  per  iniquità  del  Fi- 
gliuolo, o  per  veleno  da  lei  prcfo,  prevedendo  i  mali,  che  doveano 
avvenire  .  Fece  dipoi  Vitcllio  una  nuova  leva  di  Coorti  Pretoriane 
fino  a  fedici,  tutte  di  mille  uomini  per  cadauna,  e  gente  fcelta.  Due 
furono  i  Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Publio  Sabino^  e  Giulio  Prifco. 
Valente^  e  Cecina  potevano  tutto  in  Corte,  ma  fempre  fra  loro  di- 
fcordi.  Diedelì  poi  queiì:o  ghiottone  Augullo,  come  era  il  fuo  ftile, 
a  fare  del  fuo  ventre  un  Dio,  ma  con  eccedi  maggiori,  a  mifura  della 
Dignità  e  del  comodo  accrefciuto .  Il  fuo  meftiere  cotidiano  era  man- 
giare e  bere  e  vomitare,  per  far  luogo  ad  altri  cibi  e  bevande.  Con- 
fumava in  ciò  tefori  •■,  e  molti  fi  impiantarono  per  fargli  de'  conviti .  Non 
iftimava,  né  lodava  quefto  moilro  le  non  le  azioni  di  Nerone,  e  le  imita- 
va bene  fpefib,  inclmando  anche  alla  crudeltà,  di  cui  rapporta  Sucto- 
nio  W  varj  efempli;  e  fé  foffe  fopravivuto  molto,  forfè  farebbe  riu-  (a)  5««/iì». 
fcito  anche  in  ciò  non  inferiore  a  lui .  La  maniera  di  guadagnarlo  fo-  "»  ^'"""» 
leva  eflere  l' adulazione  j  ma  ficcome  egli  era  timido  e  fofpettofo,  poco  pfj  /;^'  5^ 
ci  voleva  a  difguftarlo. 

E  fin  qui  abbiam  veduto  le  due  Tragedie  di  Galba^  e  di  Otto- 
ne. Ora  è  tempo  di  paffare  alla  tèrza.  Di  niuno  piìi  temeva  Vitcllio, 
che  di  Flavio  Vefpafiano^  Generale  dell'armi  Romane   nella   Giudea, 
dove  fi  continuava  la  guerra  con  apparenza,  ch'egli  fofie  per  aflediar 
Gerufalemme.    Allorché  gli  venne   la  nuova,   ch'efib   Vefpafiano,  e 
Licinio  Mudano  .y  Governator  della   Soria,  il  riconofcevano  per  Impe- 
radore, ne  fece  gran   fella.  Ed  in  vero  fuUe  prime   niuno   mai   s'av- 
visò, che  Vefpafiano  potette  arrivar  all'Imperio,  né  egli  vi  afpirava, 
perchè  battamente  nato  a  Rieti,  e  mancante  di  danaro.  Si  racconta- 
vano ancora  molte  viltà  di  lui  nella  vita  privata j  e  Tacito  (*)  ci  atta-  ^jajr'ifl'^ 
cura,  ch'egli  fi  era  tirato  addotto  l'odio  e  il  difpregio  de' Popoli  j  ma  cap.  97. 
i  fatti  molìrarono  poi  tutto  il  contrario.  Comunque   fia.    Dio   l'avea  sueto>7Ìus 
deftinato  a  liberar  Roma  da  i  mollri,   e   a   punir   l'orgoglio  de' Giù-  '"  ^^jpof'»- 
dei  implacabili  perfecutori   del  nato  Crillianefimo .  Era  egli  per  altro  "''  ''^^'  "*" 
dotato  di  molte  lodevoli  qualità,  perchè  fenza   fafto,   temperante   nel 
vitto,  amorevole  verfo   tutti,  e  mattìmamentc  verfo  i  foldati ,  che  l'a- 
mavano non  poco,  ancorché  li  tcnefle  in  difciplina}  vigilante,  e  pru- 
dente, buon  foldato,  e  miglior  Capitano.   Sopra  tutto  veniva  confi- 
derà- 
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Era  Volg.  derato  come  amator  della  giuitizia;  la  fua  età  era  allora  d'anni  feflan- 
Ann»  69.  ta.  Si  può  giallamente  credere,  che  dopo  la  morte  di   Galba  i   più 
laggi  de' Romani  al  vedere,  che  i  due  ulurpatori  Ottone,  e  Vitellio, 
lenza  iaperli  chi  folfe  il  peggiore  di  loro,    difputavano  dell'Imperio, 
nvolgcflero  i  lor  occhi  e  dcliderj  a  V^cfpalìano,  e  fegretamcnte  anco- 
ra rcfortaircro  al  Trono.  Flavio  Sabhto  ò\  lai  Fratello  gr;in  fi. 'ura  fa- 
ceva anch' egli,  coU'ctTere  Prefetto  di  Roma,  e  le  Tue  beile  dòti  mag- 
giormente accreditavano  quelle  del  Fratello.   O  queilo  fbfre,o  pure, 
che  gli  Ufiziali  e  foldaci  di  Vclpalìano  mirando  quel  che  aveano  fatto 
gli  altri  in  ifpagna,  Roma,  e  Germania,  non  voleilero  effere  da  iTie- 
no:    certo   è,    che    li   cominciò   da  erti  a  proporre  di  far  Imperadorc 
V.efpaliano.  Qiiegli,  che  diede  l'ultima  fpinta  alFirrtibluzione  d'elio 
Velpaliano,  pcrlonaggio  guardingo,  e  non   temerario,    tu   il   fuddetto 
Licinio   Mudano^   Governator  della  Soria,  il   quale  dopo  la  morte  di 
Ottone  gli  rapprefentò,  che  non  era  ficura  né  la  comune  lor  dignità, 
né  la  vita  fotto  quell' inlame  imperador  di  V^itellio.  Si  lafciò  vincere 
in  fine   Velpaliano  ,   ed  elllndo  entrato  nella   medefima   Lega  anche 
Tiberio  Alejjandro  Governator  dell'Egitto,  fu  egli  il   primo  a  procla- 
{z) 'Joftfh.    mario   in   Alexandria   Impcradore   nel  di   primo  di   Luglio   (<«),   e  lo 
de  Bello  ^u-  itclfo  fccc  nel  terzo  giorno  di  elio  Mele  anche   l'Armata  della  Giu- 
daic.  Uh.  4- (Jca,  a  cui   Velpaliano  promife  un  donativo,   fimile  a  quel  di  Claudio, 
e  di  Nerone.  La  Soria,  e  tutte  l'altre  Provincie,  e  i  Re  fudditi   di 
Roma  in  Oriente,  e  la  Grecia  alzarono  anch' eflc  le  bandiere  del  no- 
vello Augutto.  Furorvo  Icntte  lettere  a  tutte  le  Provincie  dell'Occi- 
dente, per  elortar  cinlcuno  ad  abbandonar  Vitellio,   ufurpatore   inde- 
Q3)  TéKÌtus    S"*^  '^^^  Trono  Imperiale  v^).  Si   fece  intendere  a  i   Pretoriani  callati 
Hifionar.      da  Vitellio,  che  quello  era  il   tempo  di   tarlo   pentire;   e   veramente 
//i».  z.  «.  8i,  colloro  arrolatifi   in  tavor  di   Velpaliano,   fecero  dipoi  delle   maravi- 
glie centra  di  Vitellio. 

Efllndo  COSI  ben  difpofte  le  cofe,  e  procacciate  quelle  fommc 
di  danaro,  che  li  poterono  raccogliere,  per  muovere  le  foldatelbhe  , 
in  un  gran  conliglio  tenuto  in  Berito  fu  conchiufo  ,  che  Mudano 
marcerebbe  con  un  competente  clercito  in  Italia j  Tito  ^  Figliuolo  di 
Velpaliano,  già  dichiarato  Cefare,  continuerebbe  lentamente  la  guer- 
ra contra  a  i  Giudei  j  e  Fe[paJia,to  palTerebbe  nella  doviziofa  Provincia 
dell'  Egitto,  per  raunar  danaro,  ed  affamare  o  provveder  di  grani 
Roma,  lecondoche  portalle  il  bifogno.  Mucici^o^  uomo  ambiziofo  , 
e  che  mirava  a  divenire  m  certa  maniera  compagno  di  Vefpaliano  nel 
Principato,  accetto  volentieri  quella  incumbcnza  .  Per  timore  delle 
tcmpelìe  non  fi  arrifchiò  al  mare,  ma  iinprcte  il  viaggio  per  terra, 
con  dil'egno  di  paffare  lo  Stretto  vcrfo  Bilanzio:  al  qual  fine  ordinò, 
che  quivi  fodero  pronti  i  valcelli  del  Mar  Nero  .  Non  era  molto 
copiolà  e  polTcnte  l'Armata  di  Muciano,  ma  a  guila  de'  fiumi  regali 
andò  crelccndo  per  via:  tanta  era  la  ripucazion  di  Vefpafiano,  e  l'ab- 
boininazion  di  Vitellio.  Nella  Melia  le  tre  Legioni,  che  Itavano  ivi 
a'  quartieri,  fi  dichiararono  per  Velpaliano >  e  i'  cfcmpio  di  elle  leco 
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trafTe  due  altre  della  Pannonia,  e  poi  le  milizie  della  Dalmazia,  fen-  Era  Volg. 
za  ne  pure  afpetrare  l'arrivo  di  Muoiano.  Antonio  Primo  da  Tolofa  ,  Anno  69. 
foprano minato  Becco  di  Gallo  ^  forfè  dal  fuo  nafo  (  dal  che  impariamo 
l'antichità  della   parola  Becco^  )  uomo  arditiffimo   (■')  ,    fediziofo  ,  ed  (a)  sutton. 
egualmente  pronto  alle  lodevoli ,  che  alle   malvage   imprefe  ;    quegli  in  Vitelli» 
fu,  che  colla  fua  vivace  eloquenza  commofTe  popoli  e   foldati  centra  ^^t'  i^* 
di  Vitellio,   né  afpcttò  gli  ordini  di  Vefpafiano  o   di  Mudano  ,  per 
farfi  Generale  di  quelle  Legioni.     Che   più?    Chiamati  in  foccorfo  i 
Re  de'  Suevi,  ed  altri  Barbari,  e  trovato,  che   quelle   milizie   nulla 
pili  fofpiravano,  che  di  entrare  in  Italia,  per  arricchirfi  nello  fpoglio 
di  quelle  belle  Provincie,  di  fua  tefta  con  poche  truppe  innanzi  agli 
altri  calò  in  Italia,  e  fu  con  fella  ricevuto  in  Aquileia,  Padova,  Vi- 
cenza, Erte,  ed  altri  luoghi  di  quelle  parti  .  Mife  in  rotta  un  corpo 
di  cavalleria,  eh'  era  portata  al  Foro  d'Alieno,  dove  oggidì  è  Ferrara. 
Rinforzato  poi  da  due  Legioni  della  Pannonia  (foleva  edere  ogni  Legio- 
ne comporta  di  feimila  foldati  )  s' impadronì  di  Verona,  e  quivi  fi  for- 
tificò .  Colà  ancora  giunfe  Marce  Jponio  Saturnino  con  una  delle  Le- 
gioni della  Mefia,  e  concorfe  ad  arrolarfi  fotto   di  Primo   gran  copia 
de'  Pretoriani,  licenziati  da  Vitellio.    Ancorché  folle  si  grande  il  fu- 
(citato  incendio,  non  s'era  per  anche  raoflb  1'  impoltronito  Vitellio. 
Sveglioffi  egli  allora  folamente,  che  intefe  penetrato  il  fuoco  fino  in 
Italia.   Perchè  Valente  non  era  ben  rimeffo  da  una  fofferta  malattia, 
diede  il  comando  delle  fue  armi  ad  Alieno  Cecina^  con  ordine  di  mar- 
ciare fpeditamente  contra  di  Antonio  Primo  .  Venne  Cecina  con  otto 
Legioni  almeno,  cioè  con  tali  forze,  che  avrebbe  potuto  opprimer- 
lo. Mandò  parte  delle  milizie  a  Cremona,  e  col  piiì    della  gente  ar- 
mata fi  portò  ad  Oftiglia  fui  Po.  Macchinando  poi  altre  cofe,   perde 
apporta  il  tempo  in  ifcrivere  lettere  di  rimproveri  e  minaccie  a  i  fol- 
dati di  Primo,  ed  intanto  lafciò,  che  arrivaflero  a  Verona  le   due  al- 
tre Legioni  della  Mefia  .    Finalmente  dappoiché   intefe  ,  che   Luciano 
Baffoy  Governatore  della  Flotta  di  Ravenna,  con   cui   teneva  intelli- 
genza, verfo  il  dì  zo.  d'  Ottobre  s'  era  rivoltato   in   favor   di  Vefpa- 
fiano: allora,  come  fé  forte  difperato  il  cafo  per  Vitellio,  fi  diede  ad 
efortare  i  foldati  ad  abbracciare  il  partito  di  Vefpafiano  ,  e   molti   ne 
induffe  a  prertar  giuramento  a  lui,  e  a  rompere   le    immagini   di  Vi- 
tellio. Ma  gli  altri,  che  non  poteano  fofFerir  tanta  perfidia,  e   que- 
gli rteffi,  che  poc'  anzi  avcano  giurato  ,   W    prefi    dalla    vergogna  e  ('')  ^'^  ''^• 
pentiti,  fi  fcagliarono  contra  di  lui,  e  fenza  alcun   rifpetto  al  carat-  J-,  ,   „ 
tcre  di  v^onlole,  mcatenato  1    inviarono  a  Cremona,  e    commcraronay?(,^,jrjij.3. 
a  caricar  anch'elfi  il  bagaglio  per  pafTare  colà.  m/».  13. 

Ad  Anto  ito  Primo  ^  ch'aera  in  Verona,  fu  portata  dalle  fpic  l'in- 
formazione di  quanto  era  accaduto  ad  Oftiglia,  e  fubito  fu  in  armi, 
per  impedir  l'unione  di  qucll'  cfercim  con  quel  di  Cremona.  Inol- 
tratofi  fino  a  Bedriaco  ,  luogo  fatale  per  le  battaglie  ,  e  circa  nove 
miglia  lungi  da  qu:-I  fito,  s'  incontrò  colle  foldatefchc  di  Vitelli», 
che  ulcite  di  Cremona  venivano  per  unirfi  con  quelle  d' Oftiglia.  Ciò 
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Era  Volg.  fu  circa  il  dì  2.5.  d'  Ortobre.    Dopo  fanguinofo   conflitto  le   mife   in 
Amh»  69.  rotta, obbligando  chi  fcampò  dalle  fue  fpade,  a  rifugiarfi  in  Cremona. 
Ad  alte  voci  allora  dimandarono  i  vittoriofi  foldati  di  andar  direttamente 
a  Cremona,  per  ifperanza  d'  entrarvi,  e  per  avidità  di  facchcggiarla .  Ne 
gli  avrebbe  potuto  ritenere  Primo  ,  fé  non  folle  giunto   1'  awifo,  che 
s'  appreflava  l'  altra  Armata  partita  da  Oftiglia,  e  in  ordmanza  di  bat- 
taglia.   Era   già  fopragiunta -la  notte,  e  pure  i  due   cfcrciti    vennero 
alle  mani  con  ardore,  con  fierezza  inudita   combattendo,   per  quanto 
comportavano  le  tenebre,  fenza  diltinguere  talvolta  chi  folle  amico  o 
nemico.  Levatali  poi  la  Luna,  cominciò  Primo  a  provarne  del   van- 
taggio, perchè  ella  dava  nel  volto  ai  nemici.    Duro  il  combattimen- 
to tutto  il  rello  della  notte,  e  fatto  poi  giorno,  avendo  la  terza  Le- 
gione, già  venuta  di  Soria,  fecoido  1'  ufo  di  que'  p.iclì  ,    faluraro  il 
Sole  con  alti  ed  allegri  f^ìva,  quello  rumore  fece   credere   a   que'  di 
VitcUio,  che  r  efercito  di   Muciano  fofTe   arrivato,  e  diede   loro   tal 
terrore,  che  riufci  poi  facile  a  Primo  lo  fconfiggerli  ed  obbligarli  al- 
{■x)  ^ofeph.    la  fuga.  Giufeppe  W  narrando,   che   de'  foldati  di  Viteilio  in  quelle 
atf  Be//()j^«-  azioni   perirono  trentamila   e   dugento    perfone,   e  quattromila  e   cin- 
datco  hi),  s-  quecento  di  quei  di  Vefpalìano,  verifimilmente  fecondo   1'  ufo    delle 
battaglie  ingrandi  di  troppo   il   racconto  ,  né  noi    fiam   tenuti   a   pre- 
ftargli  fede.   Blmisì  pollì.im  credere  a  Dione,  allorché  dice,  che  olcu- 
randolì  talvolta  la  Luna  per  qualche  nuvola,  celiava  il  combattimen- 
to, e  che  i  foldati  emuli  vicini   parlavano    l'  uno   all'  altro  ,  chi    con 
villanie,  chi  con  parole  amichevoli,  e  con  deteftar   le   guerre   civili  , 
e  con  invitar  V  ayverfario  a  feguitar  Viteilio,  o  pur  Velpalìano.    Ma 
non  e'  è  già  ragion  di  credere,  che  1'  uno  p  ìrgclle  all'  altro  di  man- 
giare e  da  bere,  finché  non  fi  pruovi,  che  1  f.ilditi  d'allora  eran.)  sì 
bravi  od  inJultriofi  da  portar  feco  anche  nel  furor  delle  zuffe  le  loro 
bilaccic  al   collo,  coli' occorrente  cibo  e  bevanda.  Tanto  poi   Dione, 
quanto  Tacito  ci   alficurano,   che  incomid.mJo   forte   una   grolTi    Pc- 
triera  con  lanciar  fallì  l'efercito  di  Vefpafiano  ,  due  coraggioii  loldati, 
dato  di  piglio  a  due   feudi   degli   awerfarj ,    fi    finfero   Vitelliani  ;    ed 
arrivati  alla  macchina,  ne  tagliarono  le  funi,  con  render  elTa  inutile, 
ma  con  reftar  anch'  ellì  tagliati  a  pezzi  ,  lenza   che  rimanefie   memo- 
ria alcuna  del  loro  nome  .    Dopo  quella  vittoria  ,   e   dopo   lo   fpoglio 
del  campo,  a  Cremona  .^  a  Cremona   gridarono   i   vincitori   foldati.    Bi- 
fognò  andarvi.  Si  credevi.no  di  faltarvi  dentro j  ma  trovarono  un  im- 
penfato  oltacolo  ,  cioè  un  alto   e   mirabil   trincieramento ,   fatto   fuor 
della  Città  nella  precedente  guerra  di  Ottone,  alla  cui  difcfa  era  ac- 
corla  quafi  tutta  la  milizia  elìllcnte  in  Cremona.  Fecero  delle   mara- 
viglie i  foldati  di  Vefpafiano  per  fupcrar   quel    fito  :    tanta  era   la   lor 
gola  di  arrivar  al  facco  di  quella  ricca  Città,  che  Antonio  Primo  avea 
loro  benignamente  accordato:    il  che  fatto  allalirono  la   Città.    Con- 
tuttoché quella  fofle  cinta  di  forti  mura  e  torri,  e  piena  di  popolo, 
invilirono  si  fattamente  1  foldati  Vitclirani,  che  non  tardarono  a  trat- 
tare di  renderfi .  Scatenarono  per  quello  Alieno  Cecina  ,  acciocché  s' 
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interponrne  pel  perdono,  ed  erpofero  bandiera  bianca.    XJCci    Cecin-.i  Eka  Volg. 
vclìito  da  Conlble  co'  fuoi  Liirori,  cioè  colle  Tue  guardie,    e    palsò  Anno  69. 
a]  campo  de'  vincitori,  ma  accolto  da  tutti  con  ifchcrni  e  rimprove- 
ri, perchè  la  perfidia  funi  eficr  pagata  coli'  odio  d'ognuno  .  D'  uopo 
fu,  che  Jntonio  Primo  il  faccflc  Icortare,  tanto  che  fofTc  in  luogo  (ì- 
curo  da  poierQ  portare  a  trovar  Vefpafiano.    Fu  perdonato  ai  folditi 
di  Vitellio,  ma  non  già  all'  infciiciflìma  Città  di  Cremona,  Città  al- 
lora celebre  per  belliilìme  f.ibbriche,  per  gran  popolo,  per  moke  ric- 
chezze (a).  Qxiarantamila  folduti,  e  un  numero  maggior  di  famigli   e  (.»)  f^.v/nj 
bn'gaglioni,  come  cani  v'entrarono.    Stragi  e   flupri  fenza   wamcxo  ;  ^f'fi^"'''"''- 
non  li  perdonò    ne  pure   ai  Templi:  tutto   andò  a  facco  j    e  in   fine  ^;',^/;^'^r 
fi  attaccò  il  fuoco  alle  cafc .  Gli  ilefil  foldati   di  Vitellio,  che  prima     '        '    "' 
difcndcano  quella  Città ,  gareggiarono  in  tanta  barbarie  con  gli  altri, 
anzi  fecero  di  peggio,  perchè   più   pratici   de'  luoghi.  Che  vi  perif- 
fero   cinquantamila  di   quegl'  innocenti    e    miferi   Cittadini ,   Io   icrivc 
Dione.    A   me  p;>r  troppo.  Gli  abitanti  rimarti   in  vita   furono  tenuti 
per  ifchiavi,  e  poi  rifcattati.   Per  cura  di  Vefpafiano  venne  poi  riedi- 
ficata e  popolata  di  nuovo  quella  Città. 

Vitellio  intanto  fé  ne  ftava  in  Roma  agiato,  e  con  isfoggiata  ta- 
vola, niuna  apprenfione  moilrando  di  tanti  rumori .  Ma  qu.indo  comin- 
ciarono fui  fine  d'Ottobre  ad  arrivare  l' un  dietro  l'altro  i  funefli  av- 
vifi  di  quanto  era  fucccduto,  allora  gli  corfe  il  freddo  per  1' olla  .  E 
polcia  udendo,  che  Antonio  Primo  s'era  mefio  in  cammino  pervenire 
a  Roma,  buffava,  non  in pca  più  dove  fi  folle,  ora  penfando  a  far  ogni 
sforzo  per  refillere,  ora  a  dimettere  l' Imperi®,  ed  a  ritirarfi  a  vita  pri- 
vata, ora  facendo  il  bravo  con  la  fpada  al  fianco,  ed  ora  il  coniglio, 
con  far  ridere  il  Senato,  e  con  trovare  oramai  poca  ubbidienza  ne' Pre- 
toriani.  Tuttavia  fpedì  Giulio  Prifco,  ed  yllfeno  Fato  con  quattordici 
Coorti  Pretoriane,  e  tutti  i  Reggimenti  di  cavalleria,  a  prendere  i 
palli  dell' Apennino  (i),  e  vi  aggiunte  la  Legione  dell'Armata  nava-  {W^jaàtus 
le;  cfcrcito  fufficiente  a  follener  con  vigore  la  guerra,  fé  avefle  avuto  H-f'on.tr. 
Capitani  migliori.  Si  pollò  a  Bevagna  quefi:' Armata,  e  colà  ancora  fi  iil-- 3- '^- SS- 
portò  poi  lo  ilclib  Vitellio,  benché  folenniffimo  poltrone,  per  le  iltan- 
ze  de'loidati.  Attedioflì  ben  prefto  di  quel  Ibggiorno .  e  venutagli  poi 
nuova,  che  Claudio  Faentine^  e  Claudio  Apollinare  aveano  indotta  alla 
ribellione  l'Armata  navale  del  Mifcno,  e  le  Città  circonvicine,  fc  ne 
tornò  a  Roma,  ed  inviò  Lucio  Vitellio  fuo  Fratello  ad  occupar  Ter- 
racina,  per  opporfi  da  ciucila  banda  a  i  ribelli.  Ma  Antonio  Primo  coWz 
milizie  fedeli  a  Vefpafiano  ,  alle  quali  egli  permetteva  il  far  quante 
infolenze  ed  iniquità  volevano  nel  viaggio,  pafsò  1'  Apennino.  Perve- 
nuto che  fu  a  Narni,  it:  gli  arrendcron  la  Legione,  e  le  Coorti  inviate 
contra  di  lui  da  Vitellio.  E  pur  Vitellio  in  si  duro  frangente  icgui- 
tava  a  flarfcne  con  tal  torpedine  in  Roma,  che  la  gente  iapca  bensì 
cfler  egli  il  Principe,  ma  parca  di  non  fiperlo  egli  flcflo.  Ogni  dì 
nuove  r  una  più  dell'altra  cattive.  A  Fabio  Valente  fiio  Generale, 
ch'era  llato  prefo  Dell'andar  nelle  Gullic,  e  rimandato  ad  Urbino  ta- 
Tom.  1.  Z  glia- 
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Ek  A  Vo!;.  ;;!iata  Fu  la  teda,  per  far  conofcere  a  i  Vitellimi  falfa  una  voce,  eh' c- 
Anno  C9  .'j1i  hvcìTc  uic'Ja  in  armi  la  Germania,  e  Gallia  conerà  di  Vcfpafiano. 
V^ero  all'incontro  era,  che  anche  le  Spagne,  le  Gallie ,  e  la  Bretagna 
riconobbero  Vefpafiano  per  Imperadore.  Poe' altro  che  l«)ma  oramai 
non  relbava  a  Vitellioj  e  però  Flavio  Sabino y  Fratello  di  Vclpafiano, 
che  fin  qui  era  (lato  Prefetto  della  Città,  con  fedeltà  e  buona  intel- 
ligenza di  Vitellio,,  delìderando  di  falvar  Roma  da  più  gravi  difordi- 
ni,  avea  propollo  de  i  temperamenti  a  Vitellio  (tefìb,  per  falvargli  la 
vita.  Altrettanto  aveano  fatto  con  lettere  Mudano^  e  Primo;  e  già 
s'era  in  concerto,  che  Vitellio  deponendo  l'Imperio,  ne  riceverebbe 
in  concracambio  un  millione  di  fefterzj,  e  terre  nella  Campania.  In 
fatti  egli  nel  dì  i8.  di  Dicembre,  ufcito  di  Palazzo  in  abito  nero 
co'fuoi  domellici,  e  col  Figliuolo  tuttavia  fanciullo,  piagnendo  di- 
chiarò al  Popolo,  che  per  bene  dello  Stato  egli  deponeva,  il  coman- 
do j  ma  nel  voler  confegnare  la  Ipada  al  Confole  Cecilio  Semplice ,  ne 
quelli,  ne  gli  altri  la  vollero  accettare.  A  tale  fpetticolo  comra&iTo 
il  Popolo  protellò  di  non  volerlo  fofferirej  ma  fcioccamcnte ,  perché 
tutto  fi  rivolfe  pofcia.  in  danno  della  Città,  e  rovina  maggior  di  Vi- 
tellio. Trovavali  in  quello  mentre  un'affemblea  de' primi  Senatori, 
(a)  vlo  Uh.  Cavalieri,  ed  Ufiziali  militari  preffb  Flavio  Sabino^  (")  trattando  del 
65-  .  buono  (lato  di  Roma,  colla  perfuafrone,  che  veramente  fofTe  feguita, 

JT""' H'     °  ^^^  feguirebbe  la  rinunzia  di  Vitellio.  Alla  nuova  dell'abortito  trac- 
ftor.lap.óQ.  t^to?  f"^  creduto  bene,  che   Sabino  andaffe   al  Palazzo  per   efortare,  o 
forzar  Vitellio  a   cedere  .  Andò  egli  accompagnato  da  una  buona  trup- 
pa di  foldati}  ma  per  via  cflcndofi  incontrato  colla  Guardia  dc'Tedc- 
fchi ,   fi   venne  ad    un    picciolo  combattimento .   Salvofli  Sabino  nella 
•  Rocca  del  Campidoglio  con  alcuni  Senatori  e  Cavalieri,  e  co' due  fuoi 

Figliuoli  Sabino^  e  Clemente^  e  con  Domiziano  figlio  minore  di  Vefpa- 
fiano. Quivi  ailediato  fece  una  mefchma  difefa  j  v'entrarono  i  Germa.- 
ni,  ed  appiccato  il  fuoco  al  Campidoglio  (  non  fi  fa  da  chi  )  fi  vide 
ridotto  in  cenere  quell'infigne  Luogo,  con  perir  tante  belle  memorie, 
che  ivi  erano:  accidente  fommamente  compianto  dal  Popolo  Romano. 
Fuggirono  di  là  Domiziano^  i  Figli  di  Sabino y  non  ^ià  l'infelice  Sa- 
bino,  che  prefo  da  i  Germani  infieme  con  ^linzio  Attico  Confole,  fu 
condotto  carico  di  catene  davanti  a  Vitellio.  Si  falvò  Attico,  ma  Sa- 
binoy  «omo  di  gran  credito,  e  di  raro  merito,  e  Fratello  maggiore  di 
Felpaftano,  fotto  le  furiofe  fpade  di  que' foldati  perde  la  vita:  del  che 
più  the  d'altro  s'afflilfe  dipoi  Fefpaftanoy  ma  non  già  Mudano,  che 
il  riguardava  come  ollacolo  all'afcendcnte  della  fua  fortuna. 

Antonio  Primo  informato  di  quelle  lagrimcvoli  fcene,  nioflc  al- 
lora il  fuo  campo  alla  volta  di,  Roma,  dove  i\  trovò  all'incontro  la 
milizia  di  Vitellio,  e  lo  lleHb  Popolo  in  armi.  Giacché  egli,  e  Pe^ 
tilio  Cereale  non  vollero  dar  orecchio  alle  propofizioni  di  qualche  ac- 
cordo, varj  combattimenti  (eguirono,  favorevoli  ora  all'  una,  ed  ora 
all'altra  parte;  ma  finalmente  nm;il'cTo  fuperiori  quei  di  Vefpafiano. 
Furono  prefi  varj  Luoghi  di  Ronu,  e  il  quartiere  de' Pretoriani ,  conj- 
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mclìì  molti  faccheggi  colle  confuetc  spp-rndici,  e  (Irage  di  tanta  gè  n-  Fra  Volg. 
te,  che  Giufeppe  (o)  e  Dione  la  tanno  afcendcre  a  cinquanta  mila  per-  f''*^^  ."j- 
foiìe.  W  Veggendofi  allora  a  mal  partito  Vitcllio,  dal  Palazzo  fuggì  j,  i,^l'^\^'^] 
nell'Aventino,  con  pentìero  di  andarfene  nel  di  fegucftte  a  trovar  Za-  /,^_  ^'  ^aj)'. 
eio  fuo  Fratello  a  Terracina.  Ma  fui  falfo  avvifo,  che  non  erano  di-  41. 
fperatc  le  cofe,  tornò  al  Palazzo,  e  trovato  poi  che  ognun  le  n'era  ^^^ ''*•  ^'i- 
fuggirò,  prcfo  un  vile  abito,  con  una  cintura  piena  d'oro,  andò  a  na-  \„' y^^Jii^' 
fconderfi  nella  cameretta  del  Portinaio,  o  pur  nella  ftalia  de' cani,  da  cap.  i6.- 
più  d'uno  de' quali  fu  anche  morficato.  A  nulla  gli  fervi  quello  na- 
fcondiglio.  Scoperto  da  un  Tribuno,  per  nome  Giuli»  Placido,  ne  fu 
ellratto,  e  con  una  corda  al  collo,  colle  mani  legate  al  di  dietro,  fu 
menato  per  le  ftrade,  dilegiato,  e  con  picciole  punture  trafitto  in  va- 
rie forme  da'foldati,  ed  ingiuriato  dal  Popolo,  lenza  che  alcuno  com- 
paffion  ne  mortraffc,  anzi  correndo  ognuno  a  rovefciar  le  fue  llatue  lot- 
to gli  occhi  di  lui.  Credette  di  fargli  fervigio  un  loldato  Tedclco,  per 
levarlo  di  tanti  obbrobrj,  e  gli  lafciò  fulla  teita  un  buon  colpo  :  il 
che  fatto  fi  ammazzò  da  le  lleflo,  ovvero,  come  s'ha  da  Tacito,  fu 
uccifo  da  gli  altri .  Terminò  la  fua  vita  Fitetlìo  ,  coli'  elTcre  gittato 
giù  per  le  fcale  Gcmonic}  il  cadavero  fuo  fu  coli' uncino  llrafcinato 
al  Tevere,  e  la  fua  tetta  portata  per  tutta  la  Città., Era  in  età  di  cin- 
cjuantafette  anni)  e  quello  frutto  riportò  egli  dalla  fconfigliata  fua  am- 
bizione, alzato  da  chi  noi  conofceva  a  si  fublimc  grado,  ed  abborrito 
da  chi  fapea  di  fua  vita,  riguai-dandolo  per  troppo  indegno  dell'  Im- 
perio, e  certamente  incapace  di  fotlenerlo  con  tanti  perverfi  coftumi, 
«  sì  grande  poltroneria.  Rellò  bensì  libera  Roma  dall' Ufurpatoic  Vi- 
tellio,  ma  non  già  dalle  atroci  penlìoni  della  guerra  civile.  Per  lungo 
tempo  durarono  i  faccheggi  e  gli  omicidj  .  Maltrattato  era  chiunque 
fu  amico  di  Vitellio  ,  e  lotto  quello  pretello  fi  Ilcndsra  ad  iilcri  la 
feroce  avidità  de'vittoriofi  e  licenziofi  foldati  :  in  una  parola,  tutto  era 
lutto,  confufione,  e  lamenti  in  Roma,  ed  altrove  .  Ancorché  Domi^ 
ziano  figlio  di  Vcfpalìano  foflc  ornato  immediatamente  col  nome  di 
Cvfxre ,  pure  niun  rimedio  apportava,  intento  folo  a  sfogar  le  palTìoni 
proprie  della  fcapellrata  gioventù.  Lucio  Vitcllio,  Fratello  delTeltinto 
Augufto,  venne  ad  arrenderli  colle  fue  foldatefche,  fperando  pure  mi- 
glior trattamento;  ma  rello  anch' egli  barbaramente  uccifo.  Fece  lo 
Itclfo  fine  Germanico ,  picciolo  Figliuolo  del  medctìmo  Tmpcradore  . 
Subito,  che  fi  potè  raunare  il  Senato,  furono  decretati  a  Flavio  Ve- 
fpajlam  tutti  gli  onori,  foliti  a  goderfi  da  gì' Imperadori  Romani.  E 
bilogno  ben  grande  v'era  di  un  sì  fatto  Impcradore  si  per  rimettere 
in  calma  la  fe^mcertaca  Roma  ed  Italia,  come  ancora  per  dar  fello  alla 
Germania  e  Gallia,  dove  Claudio  Civile  avc^  molTo  de  i  gravi  torbidi, 
che  accenneremo  fra  poco.  Guerra  eziandio  era  nella  Giudea,  guerra 
nella  Mefia,  e  nel  Ponto.  Sovraltavano  perciò  danni  e  pericoli  non 
pochi  alla  Romana  Repubblica,  fé  non  arrivava  ».  regcevla  un  Augu- 
fto,  che  per  fcnno  e  per  valore  gareggiafTc  co  i  migliori. 
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Anno  di  Cristo  lxx.  Indizione  xiii. 
di  Clemente  Papa  4. 
di  Vespasiano  Imperadore  2. 

rpLAvio   Vespasiano  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  <     volta, 

CTiTo  Flavio  Cesare  fuo  Figliuolo. 

Era  Volg.     A    Ncorchè  f.^flero  lontani  da  Roma  Fefpafiano  Augullo,  e  Tito  fuo 
Anno  io.  ^±\.  Figlio,  dichiarato  anch' eflb  Cefare  dai  Senato,  pure  per  onora- 
re i  principj  di  qucfto  nuovo   Imperadore,    furono   amendue   promoffi 
al  Conibluto,  in  cui  proccderono  per  tutto  Giugno.  In   eifa    Dignità 
ebbero  per  liKTcelIbri  nelle  Calende  di  Luglio  Marco  Licinio  Mudante 
e  Publio  Valerio  Jfiatico;  e  poicia  a  quelb  nelle  Calendc  di  Novem- 
,.        •        bre  fuccederono  Lucio    Annio   Baffo ^  e    Gaio  Cecina    Peto.    Da  xhc  W 
i.  4.  Hiftor.  nell'Anno  precedente  giunle  a  Roma  Mucia;to,  prcfc  egli  il  governo, 
Bii  lib.  66.  facendo  quel  ch^gli  parca  fotto  nome  di   Velpalìano.    V  interveniva 
anche  Domiziano  Cefare  Figliuolo  dell'  Imperadore,   per  dar   colore  s 
gli  affari}  ma  quantunque  egli  prendefic  malte  riibluzioni   per  le   ifti- 
gazioni  de  gli  amici,  pure   l' autorità  era   principaln>entc    prelFo    Mu- 
ciano,  uomo  di  fmodcrata  ambizione,  che  s'andava  vantando  d'aver  do- 
nato l'imperio  a  Vcfpaliano,  e  d'eìFere  come  FrarcUo  di  lui,  e  ficeur 
do   perciò  alto  e  bado,  come  s'egli  (b.-fTo  folfe  1' Imperadore  .  Cerco 
la  fua  prima  cura  fu  quella  di  metter  rine  all' inlblenza  de'loldati,  e  di 
ridurre  la  quiete  primiera  nella  Città.   Ma  un'altra  maggiormente  n'eb- 
be per  adunar  danaro  il  più,  chc.fi   potea,^per  rinforz;ux  il  pubblico 
fallito  erario,  dicendo  fempre,  che  la  pecunia  era  il  nerbo  del  Principa-- 
to-y  né  gli  rinci'cfceva  di  tinir  (opra  di  sé  l'odiolità  delle  dazioni,  e  di 
rifparmiarla  a  Vefpafiano,  pcrcliè  ne  profittava  non  poco  anch' egli  pei" 
le   lleflb .  Recavano  a  lui  gelolìa  Jntonio  Primo.,  divenuto  m  gran  cre- 
dito, per  aver' egli  abbaflato  Virellioi   ed  Arrio  Varo.,   perché   alzato 
alla  potente  carica  di  Prefetto  del  Pretorio.  (jj,nnto  a  Primo.,  il  cari- 
cò di  lodi  nel  Senato,  gli  molbò  gran  confidenza,  gli  fece   Iperare  il 
governo  della   Spagna  Taraconenfe,   promofie  a  gii  onori   vaij   di   lui 
amici}    ma  nello   Itelfo  tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  Legioni,  che 
avcano  dell'amore  per  lui,  e  fece  reitar  lui  in  lecco.    Ando  Primo  si 
trovar  Vefpafiano,  che  il  ricevè  con  molte  carezze }  ma  Muciano,  co» 
rapprefcntarlo  uomo  pericololo  a  cagion  della  Tua  arditezza,  e  con  ri- 
levar gli  abbominevoli  difordini  da  lui  permeili  in  Cremona,  Roma  ed 
altrove,  per  guadagnarfi   l'  affetto  de'foldati,  gli  taglio  in  fine  le  gam- 
6b)  racìtuì    be.  (*)   Per  conto  di  Vare  gli  tolfe  la  Prefettura  del  Pretorio,  dando- 
)\b.  4-  (■i'9-  gli  quella  dell'  Annona,  e  fulUtuì  nella  prima  carica  Clemente  /fnetino, 
paience  di  Vefpafiano. 
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Allorché  fi  compiè  la  Tragedia  di  Vitellio,  fi  trovava  Vefpafiam  Era  Volg. 
in  Egitto,  Tito  luo  Figliuolo  nella  Giudea.  Non  sì  tolto  ebbe  Vefpa-  Anno  70. 
fiano  avvilo  di  quanto  era  avvenuto,  che  fpedì  da  Aleflandria  a  Roma 
una  copiofa  flotta  di  navi  cariche  di  grano,   perchè  le   foprallava  una 
tenibil  carellia,  e  l'Egitto  da  gran  tempo  era  il  granaio  de' Romani, 
affinchè  quel  gran  Popolo  abbondale  di  vettovaglia.    Se  vogliam  cre- 
dere a  Filollrato  ("),  Velpafiano  fece  di  gran  bene  all'Egitto  con  dare  /J^^  p^^^^^ 
un  faggio  regolamento  a  quel  paefc,   efaullo  in  addietro  per  le  fovcr-  firatus  in 
chic  impofte.  Dione  (*)   all'incontro  attcfta,   che  gli    Alcffimdrini  ,   i  ApoiUn. 
quali  fi  afpettavano  delle  notabili  ricompenfe,  per   cflcre  Itati  i  primi  '^?^'^'-    .-. 
ad  acclamarlo  Impcradore,  fi  trovarono  dclufi,  perchè  egli  volle  da  lo-  \l 
ro  buone  fomme  di  danaro,  efigendo  gli  aggravj  vecchi   non   pagati  , 
fenza  efcntarne  ne  meno  i  poveri,  ed  imponendone  de  i  nuovi.  Que- 
fto  era  il  HdIo  difetto  o  vizio   (le  pure,   come   diremo,   tal   nome  gli 
competeva,)  che  s'avcflc  Vefpafiano.  Perciò  il  popolo  d' A lefiandria, po- 
polo per  altro  avvezzo  a  dir  quafi  Tempre  male  de'luoi  Padroni,  fé  ne  ven- 
dicò con  delie  Satire,  e  con  caricarlo  d'ingiurie, e  di  nomi  molto  oltrag- 
giofi.  Perciò  vi  mancò  poco, che  Vefpafiano, quantunque  Principe  favio 
ed  amorevole,  non  li  gaitigalle  a  dovere  j  e  l'avrebbe  fatto,  fé  Tito  fuo 
Figliuolo  non  fi  folTe  intcrpofto,  per  ottener  loro  grazia,  con  rappie- 
fentare  al  Padre,   che  i  figgi  Principi  fanno   quel  che   debbono^  0  credong 
benfatto^  e  -pai  lafciano  dire.    Nella  State   venne    Vefpafiano    Augullo 
alla  volta  di  Roma.  Arrivato  a  Brindifi,  vi  trovò  Muciano,  ch'era  ito 
ad  incontrarlo  colla  primaria  Nobiltà  di  Roma.  Trovò  a  Benevento  il 
Figliuolo  Domiziano .,  che  già  avea  cominciato  a  dar  pruove  del  perverfo 
fuo  naturale  con  varie  azioni  ridicole,  o  con  prepotenze.    Pcrch' egli 
nella  lontananza  del  Padre  fi  era  arrogata  più    autorità,  che  non   con- 
veniva, e  tralcorreva  anche  in  ogni  fotta  di  vizj:  Vefpafiano  in  collera 
parca  difpollo  a  de' gravi  rifentimenti  contra  di  quelto   fcapcftrato  Fi- 
gliuolo.  (0   11  buon  Tito  fuo  Fratello  fu  quegli,  che  perorò  per  lui,  (e)  Taàtus 
e  dilarmò  l'ira  del  Padre.    Non  lafciò  per  quelto  Vefpafiano  di  morti-  '•  4-  aiftor. 
ficar  la  luperbia  d'eflb   Domiziano.   Accolfe  poi  gli  altri  tutti  con  gra-  "j"'  S'- 
vita  condita  di  cordiale   amorevolezza,   trattando  non  da  Impcradore, 
ma  come  perfona  privata  con  cadauno.  Aveva  egli  molto  prima  invia- 
to ordine  a  Roma,  che  fi  rifabbncafle  il  bruciato  Campidoglio,  dmdo 
tal' incumbenza  a  Lucio  Fefim^  Cavaliere  di  molto  credito.   Nel  ai  ii. 
di  Giugno  s'era  dato  principio  a  sì  importante  lavoro  con  tutto  il  fu- 
peritiziofo  rituale,  e  le  cerimonie  di  Roma  Pagana,  con  elftrfi  gittate 
ne' fondamenti  aliai  monete  nuove,  e  non   ufate  ,    perchè  cosi   aveano 
decretato  gli  Arufpici .  Giunto  da  lì  a  non  molto  Vefpafiano  a  Roma, 
per  meglio  autenticar  la  tua  premura  per  quella   f.ibbrica,  e  per  alzar 
quivi  un  funtuofo  Tempio,   {à)  fu  de  i  primi  a  portar  fulle  fue  fpalle  (d)  suitm. 
alquanti  di  que' rottami}  e  volle,  che  gli  altri  Nobili  fac.  fiero  altrct-  '"  ytfpafia- 
tanto,  affinchè  dal  fuo  e  loro  efempio  fi  animafie  maggiorm.-nte  il  Po-  ""  "'^-  ^• 
polo  all'imprefa.   E  perciocché  nell'incendio  d'efio  Campidoglio  erano 
perite  circa  tre  mila  Tavole  di  rame,  o  fia  di  bronzo,  cioè  le  più  pre- 
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Era  Volg.  zhCc  antichità  di  Roma,  jpai-ciliiè  in   fimili   Tavole  erano  intagliate  le 
Anno  70.   Leggi,  i   DecRti ,  le  L-eglic,   le  Paci,  e  gli  altri  Atti  più  intigni  d-ci 
Senato  e  del  Popolo  Romano  tìn  dalla  fondazione   di  Roma  :  coman- 
dò, che  fc  ne  riceixafrero  diligentemente  quelle  copie,  che  lì  potefle- 
ro  ritrovare,  e  di  nuovo  s' incide  Aero  in  altre  Tavoie.  Parimcnt-e  or- 
dinò Vcfpaliano,  che  foffe  reftituita  la   buona   fama  a  tutti  i  conden- 
.     nati  al  tempo  di   Nerone  W,  e  lotto  i  tre   fud'cgucnti    Augulti,  e  la 
ExcTrptir    libejtà  a  tutti  gli   efiliati,   che  Ci   trovafll-ro   vivi  i  e   che  li   calìadcro 
r<ne/anis,     tutte  le  acoufc  de' tempi  addietro.  Cacciò  eziandio  di  Roma  tutti  gli 
Strologhi,  gente  pcniaciofa  alle  RepubbJi'chc,  quantunque  egli  non  di- 
fprc.zza;fle  quell'Arte  viina,  e  tenefl'e  in  l'uà  Corte   uno  di   tali    pelea- 
tori  dell'avvenire,  ilimandoio  il  piìi  pento  de  gli  altri.  E  fi  fa,  ch'egli' 
a  requifizione   di   nn  certo  Barbillo    Strologo   concedette   al    Popolo 
d' Efelb  di  poter  fare  il  combattimento  appellato  facto:   grazia  da  lui 
nott  accordata  ad  altre  Città. 

Due  guerre  di  fomma  importanza  ebbero  in  quelli  tempi  i  Re- 
^--'  mani,   1'  una  in  Giudea,  1'  altra  nella  Gallia  -e  Gei-mania  .    Diffufa- 

tnente  è  narrata  la  prima  da  Giufeppe  Ebreo;  1"  una  e  1'  altra  da  Cor- 
tielio  Tacito .  lo  tue  ne  sbrigherò  in  poche  parole .  Famolìflìma  è  la 
guerra  "Giudaica.  Avea  quel  l^opolo,  ingrato  e  cicco,  ricompenfato al 
Meffia,  cioè  il  divino  Salvator  no  Uro  ,  di  tanti  fuoi  bcnefizj,  con  dar- 
gli una  morte  ignominiofa;  avea  perfcguitata  a  tutto  potere  fin    qui 
la  nata  fantiffima  Religione  di  Crillo .   Venne  il  tempo  ,  che  la  giu- 
ftizia  di  Dio  volle  lalciar  piombare  fopra  quella  fcunofcente  Nazione 
(,h)Jofefh.    il  galligo,  già  a  lei  predetto  dallo  Hello  Signor  noltro  .  W    S'  erano 
Uh.  5.  J'      ribellati  i  Giudei  all'  Imperio  Romano,  e  per  una  vittoria  da  loro  ri- 
£elU^udai-  pQj.,gj^  contra  Cejiio,  parca,  che  ti  ridelTcro  dejle  forze  Romane  W. 
(ci  Tacitus    Vefpafiano  irritato  forte    contra    di    loro ,    fpedì    Tito    fwo  Figliuolo 
WyJor.W.  j.  nella  Primavera  dell'Anno  prclente  per  domarli.  Gcrufale«Jine  era  in 
que' tempi  una  delle  più  belle,   forti,  e  ricche  Città  dell'univerfo, 
perchè  1  Giudei  fparli  in  gran  copia  per  l'Afu  e   per  l'Europa,  (a.- 
ceano  gara  di  divozione,  per  mandar  colà  doni  al  Tempio,  e  limo- 
fine  di  danari.  Per  dar  anche  a  conofcere  Iddio  più  vifibilmcnte,  che 
dalla  fua  mano  veniva  il  galligo.  Tuo  andò  ad  alTediarla  in   tempo, 
che  un'infinità  di   Giudei  era  fecondo  il  collume  concorfa  colà  per 
celebrarvi  la  Pafqua:  nel  qual  tempo  appunto  avcano  crocififfb  l' urna- 
nato  Figliuol  di  Dio .  Che  Iterminato  numero  d' elfi  per  giulto  giudi- 
zio di  Dio   fi  irovaffe  rillretto  in  quella  Città,  come  in   prigione,  fi 
può   raccocrlierc  dal  medefimo  loro  Storico  Giufeppe,  il  quale  aflc- 
rifce    che  durante  qucU'afledio  vi  perì  un  millione  e  cento  mila  Giu- 
dei per  la  fame  e  per  la  pelle.  Sanguinofi  combattimenti  feguironbi 
ollinato  quel  Popolo  mai  non  volle   afcoltar   propofizioni   di   pace,   e 
di  arrenderli.  Avvegnaché  riufcifle  al  copiofiffimo  cfcrcito  Romano  di 
fupcrar  le  due  prime  cinte  di  mura  di  quella  Città,   la  terza  nondi- 
meno più  forte  dell'altre  fu  si  bravamente  difefa  da  gli  aflediati,  che 
Tuo  perde  la  fpcranza  di  efpugoar  la  Città  colla  forza,  e  fi  rivolle 
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a!  partito  dì  vincerla  con  la  firn?.  Un  prodigiofo  muro  corr  fofle  e  Fra  Volg. 
balhoni  di  circonvallazione  fatto  intorno  a  Gerufalcmmc,  tolic  ad  Ann»  70. 
ognuno  la  via  a  fuggirlene.  Però  un'orribil  Fame,  e  la  Pefte  fua  com- 
pagna, entrate  in  Geiufakmrae,  vi  faccano  un  orrido  macello  di  que- 
gli abitanti}  i  quali  anche  dilcordi  fra  loro  e  fcdiziofi,  piuttotlo  ama- 
vano di  vedere  e  Ibfterire  ogni  più  orribile  Icempio,  che  di  luggec- 
tarfì  di  nuovo  al  Popolo  Romano.  Norv  fi  può  leggere  fcnzai  orrore 
la  defcrizione,  che  fa  Giufeppe  di  quella  dcplorabil  mifcria,  a  cui  dif- 
fìcilmente lì  troverà  una  fimile  nelle  Storie.  Immcnfe  furorjo  le  ru- 
berie, e  le  crudeltà  di  quei,  che  più  poteano  in  quella  Città}  le  cen- 
tinaia di  migliaia  di  cadaveri  accrefcevano  il  ferorc,  e  le  miferie  di 
coloro,  che  reltavano  in  vita}  faceano  i  fai  fi  Profeti,  e  i  Tiranni  in- 
terni più  male  al  Popolo,  che  gli  llelTi  Romani.  Ma  nel  dì  21.  di 
Luglio  il  Tempio  di  Gerufalemme  fu  prefo,  e  con  tutta  la  cura  di 
Tito  Celare,  perchè  fi  confervafie  quell'in  (igne  e  ricchiffirao  edificio,. 
Dio  pcrmife,  che  gli  fteflì  Giudei  vi  attaccaffero  il  fuoco,  e  fi  ridu- 
cefle  in  un  monte  di  faflì,  e  di  cenere.  S'impadronì  poi  Tito  della 
Città  alta  e  baffa  nel  Mefe  di  Settembre  colla  ftrage  e  fchiavitù  di 
quanti  fi  ritrovarono  vivi.  Non  folo  il  Tempio,  ma  anche  la  Città, 
parte  dalle  mani  de' vincitori,  parte  dal  fuoco  furono  disfatti  ed  atter- 
rati} e  quella  gran  Città  rimale  per  gran  tempo  un  orrido  teftimo- 
nio  dell'ira  di  Dio,  ficcomc  la  difperfion  di  quel  Popolo  fenza  Tem- 
pio, fcnza  Sacerdoti,  che  noi  tuttavia  miriamo,  fa  fede,  quello  non 
efiere  più  il  Popolo  di  Dio,  ficcorae  aveano  predetto  i  Profeti. 

L'altra  guerra,  che  i  Romani  follennero  in  qucfliì  tempi,  ebbe 
principio  nella  Batavia,  oggidì   Ollanda  ,   fotto   Vitellio  (") .   Claudio  (n)  TacltHi 
Civile^  perfona  di  fimguc  Reale,  di  gran  coraggio,  avendo  prefe  i'ar-  H'Jlonar, 
mi,  lluzzicò  quc' Popoli,  e  i  circonvicini  ancora,   a   rivoltarfi  centra  ^'^- ■*• 
de' Romani  e  di   Vitellio,   con   apparenza  nondimeno  di  foftcncre  il 
partito  di  Yefpafiano.   Diede  fui  Reno  una  rotta  ad  yfquUio.  Generale 
de' Romani,  e  al  fuo  fiacco  elercito.   Quella  vittoria  fece  voltar  ea- 
facca  a  molte  delle  foldatefche,  le  quali  aufiliarie  militavano  per  ITm- 
crio,  e  commofl'e  a  ribellione  altri  Popoli  della  Germania  e  della  Gal- 
a}  e  però  crefc'ute  le  forze  a  Claudio  Civile,  non   riufcì  a  lui  dif- 
fìcile il  riportare  altri  vantaggi.  Ma  dopo  la  morte  di  Vitellio,  i  Mi- 
ni tiri  di  Vefpafiano  inviarono  gran  copia  di  gente  per  ifmorzar  queli' 
incendio,  pianto  Gallone  Petilio  Cereale  furono   fcelti   per   Capitani  di 
tale  imprefa.  Andò  innanzi  il  terrore  di  quell'Armata,  e  cagion  fu, 
«he  la  parte  rivoltata  della  Gallia  tornafle  all'ubbidienza.  Furono  ri-  ' 

pigliate  alcune  Città  colla  forza,  date  più  fconfitte  a  Civile,  e  a' Tuoi 
fcguaci,  tanto  che  tutti  a  poco  poco  fi  riduficro  a  piegare  il  collo,  e 
a  ricorrere  alla  clemenza  Romana.  Domiziano  Ce/are  in  quella  occa- 
fione,  bramofo  di  non  eflere  da  meno  di  Tito  fuo  fratello,  volle  an- 
dare alla  guerra}  e  Mticiuno  per  paura,  che  quello  sfrenato  ed  impe- 
tuofo  giovane  non  comrnettefle  qualche  beilialità  in  danno  dell'armi 
Romane,  giudicò  meglio  di  accompagnarlo.  Seppe  poi  con  deftrez- 
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za  fermirlo  a  Lione  fotro  varj  prctefti,  tanto  che  fi  mifc  fine  a  quella 
guerra,  ienza  ch'egli  vi  avelie  rnanoj  e  pol'cia  il  riconduiTe  in  liaNa, 
acciocché  andafle  ad  incontrar  il  Padre  Augullo,  il  quale,  ficcimie 
già  dicemmo,  venne  a  Roma  nell'Anno  prefente,  e  fu  ricevuto  coi» 
gran  magnificenza  da  per  tutto. 

Anno   di    Cristo  lxxi.  •  Indizione   xiv. 
di  Clemente  Papa   j. 
di  Vespasiano   Imperadore  3. 

r   Flavio   Vespasiano   Augusto   per   la   terza 
Confoli  <       volta, 

C  Marco  Cocceio  Nerva, 

Èra  Volg.  "K "T  Erva  Collega  dell' Imperadore  nel  Confolato,  divenne  anch' egli 
Anno  71.  |^  col  tempo  Imperadore.  Non  tennero  cflì  ConToli  le  non  per  tut- 
to Febbraio  quella  Dignità,  e  ad  cflì  luccederono  nelle  Calendc  di  Mar- 
zo Flavio  Domiziano  Ce/are,  Figliuolo  di  Vclpafiano,  e  Gneo  Pedio 
Callo.  Merito  grande  s'era  acquietato  Tito  Ce/are  prcflb  il  Padre  perla 
guerra  gloriofamente  terminata  nella  Giudea.  Maggior  anche  era  il 
merito  de'fuoi  dolci  coliumi..  (4)  Cotanto  h  faceva  egli  amar  da  i  fol- 
(3)Suetcn.  ^         ^^      .^.j,^  ^^  Gerulalemme  l'Armata  Romana  gli  diede 

il  titolo  militare  d  Jtnperadorej  e   volendo  egli    venire  a  Roma,  co- 
minciarono tutti  con  pregiiierc  e   poi  con   minaccie  a   gridare,  o  che 
reitade  egli,  o  che  tutti  li  conduccfle  ieco .  Per  quedo,  e  per  qual- 
che altro  barlume  inforfe  foffpetto  prcfio  della  gente  maliziola,  ch'egli 
nudrille  de  i  dilegni  di  rivoharfi  contra  del  Padre:  il  che  giammai  a 
lui  non  cadde   in   penfiero .    Ne   fu  anche   informato  Vclpalìanoj  ma 
ficcomc  egli  avca  troppe  pruove  deli'  onoratezza  del   Figliuolo,   così 
non  ne  fece  cafo;  anzi  udito,  che  già  egli  era  in  viaggio,  il  fece  di- 
chiarar fuo   Collega  nell'  Imperio,   e   compagno  anche  nella   Podertà 
Tribunizia,  ma  fenza  conferirgli  i  titoli   à'  Jugufto^^  e  di  Padre  della 
Patria.  Quelli  onori  equivalevano  allora  alla  Dignità  de  i  Re  de'Ro- 
mani  de' noftri  giorni,   ed  erano   un  ficuro  grado,  per  fuccedere  al 
Qa)  Phih-     Padre  Augulto  nella   piena  dignità  ed  autorità  Imperiale  (*) .   Paflàn- 
firatits  in      j^       ^  la  Città  d'Argos,  volle  Tito  abboccarfi  con  Jpollonio  T'ianeo ^ 
AfAl»n.        Fiiofofo  di  gran  grido  in  quelli  tempi,  e  di  cui    molte   favole  hanno 
^y*""'        fpacciato   i  Gentili.    11   pregò  di   dargli   alcune  regole  per  fapcr  ben 
governare.  Altro  non  gli  dilfe  egli,  ie  non  d'imitar  Vefpaliano  fuo 
Padre     e  di  afcoltar  con  pazienza  Demetrio  Fiiofofo  Cinico,  che  facea 
proftfi'ìone  di  dir  liberamente,  e  fenza  adulazione,  o  rifpct:o   d'alcu- 
no    la  verità}  e  che  non  s'inquietaflc,  le  l'avelTc  ripixlb  di  qualche 
fallo.  Tito  promife  di  farlo.  Ebbe  Tito  femore  per  i  fi  rada  delle  re- 
lazioni maligne  portate  di  lui  al  Padre  (e  forfè  n'era  fiato  fotto  ma- 
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no  autore  rinvidiofo  Domiziano)  con  fargli  anche  fofpettare,  che  Ti-  Era.  Volg. 
to  non  verrebbe,  perché  macchinava  cole  più  grandi.  Allora  egli  s'af-  Anno  71. 
frettò,  e  in  una  nave  da    carico,  quando  men  s'afpettava,  arrivò   in 
Corte,  e  quafi  rimproverando  il  Padre,  ch'era  uicico  in  fretta  ad  in- 
contrarlo, un  pò  agramente  gli  difle  :  San  venuto^  Signor  e  Padre ^foit 
•venuto . 

Fu  decretato  il  Trionfo  del  Senato  tanto  a  Vefpafiano,  quanto 
al  Figliuolo,  feparatamente  per  la  vittoria  Giudaica.  Ma  Vefpafiano, 
che  amava  il  rifparmio  in  tutte  le  occorrenze,  ne  potea  fofferir  tanta 
fpefa,  fi  contentò  di  un  folo,  che  fervifle  ad  amendue.  Non  s'era  mai 
veduto  in  addietro  un  Padre  trionfar  con  un  Figlio  :  fi  vide  quella  vol- 
ta. Memoria  di  quello  trionfo  tuttavia  abbiamo  nell'Arco  di  Tito  in 
Roma,  dato  anche  alle  llampe  dal  BcUorio,  e  vi  fi  mira  portato  l'au- 
reo Candelabro  del  Tempio  di   Gerufalemme .  1/  cfferfi   felicemente 
terminate  le  guerre  della   Giudea,  e   Germania,  diede   campo  a    Ve- 
fpafiano di  fabbricar  il  Tempio  della   Pace,  e  di   chiudere  quello  di 
Giano  ;  giacché  per  tutto  l' imperio  Romano  fi  godeva  un'  invidiabil 
calma.  Qucila  fpezialmente  torno  a  fiorire  in  Roma  infieme  colla  Giu- 
Hizia,  per  tanti  anni  in  addietro  bandita  da  efia,  e  vi  riforfe  la.  quiete 
de  gli  animi,  e  l'allegria:  tutti  effetti  del  faggio  e  dolce  governo  di 
Velpafiano .  Buon   concetto  h  avea  ne' tempi  andati  di  quello  perfo- 
naggio;  ma  divenuto  Imperadore,  fuperò  di  lunga  mano  l' efpeitazion 
d'ognuno.  W  Impt;rocché  tollo  il  accinfe  egli  con  vigore  a  rillabi-  ,^\  s'ueton. 
lire  Roma,  e  l'Imperio,  che  tanto  aveano  patito  lotto  i  precedenti,  in  Veffaji'a- 
o  Principi  o  Tiranni  j  né  fi  diede  mai  pofa,  finché   vifle  ,  per  levare  »»  <:"/■  8. 
i  difordini,  e  per  abbellire  quella  gran  Città.  Chiara  cola  eflendo,  che 
i  pafiati  affanni  principalmente  erano  proceduti  dall' avidità,  infolenza, 
e  poca  difciplina  de'foldati,  e  lopra  tutto  de' Pretoriani,  vi  rimediò 
col  caflare  la  maggior  parte  di  quei  di  VitcUio,  ed  efigcre  rigorofa- 
mente  la  buona  difciplina  da  i  fuoi  proprj .  Per  afficurarfi  meglio  del 
Pretorio,  cioè  delle  Guardie  del  Palazzo,  con  iltuporc  d'ognuno  creò 
lo  (Icflo  Tito,  fuo  Figliuolo  e  Collega,  Prefetto  del    Pretorio:  carica 
Tempre  innanzi  efercitata  da  i  Cavalieri,  e  che  perciò  divenne  col  tem- 
po la  più  infigne  ed  apprezzata  dopo  la  Dignità  Imperiale.  (^)  La  vi-  (b)  dìj  Uh. 
ta  di  Vefpafiano  era  fcnza  fallo.  11  venerava  ognuno  come  Signore,  <''5- 
ed  egli  amava  all'incontro  di  comparir  verfo  tutti  più  tolto   Concit- 
tadino, e  come  perfona  tuttavia  privata.  Di  rado  abitava  nel  Palazzo, 
più  ì\^t^o  ne  gli  Orti  Sallulliani,  Luogo  deliziofo .  Dava  quivi  beni- 
gnamente udienza  non  folo  a  i  Senatori,  ma  a  gli  altri  ancora  di  qual- 
lìvoglia  grado.   Vigilantiflìmo    foleva  avanti  giorno,  (landò  in  letto, 
leggere  le  Lettere,  e  le  memorie  a  lui  prefentate,  ammettere  i   fuoi 
familiari  ed  amici,  quando  fi  vcltiva,  e   favellar  con  loro  delle  cofe 
occorrenti.  Uno  di  quelli  era  Plinio  (0  il  •vecchio .  Anche  andando  per  (e)  pllnius 
illrada  non  rifiutava  di  parlare  con  chi  avca  bilogno  di  lui .  Fra  il  gior-  Juimr.  lìb. 
no  llavano  aperte  a  tutti,  e  fenza  guardia,  le   porte  dc;lla  fua  abita-  4- i-p'fiol.  ^. 
zione .  Sempre  interveniva  al  Senato,  moftrando  il  convenevol  riipct- 

Tom.  I.  A»  to 


186  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  to  a  quell'Ordine  infigne,  ne  v'era  afi-are  d'importanza,  che  non  co- 
Anno  71.  municalTe  con  loro.  Sovente  ancora  andava  in  piazza  a  rendere  giuiti- 
zia  al  Popolo.  E  qualora  per  la  fua  avanzata  età  non  potca  portarli 
al  Senato,  gli  participava  i  Tuoi  fentimenti  in  ifcritto,  e  incaricava  i 
fuoi  figliuoli  di  leggerli.  Né  Iblaniente  in  ciò  dava  egli  a  conolcere 
la  (lima,  che  facea  del  Senato,  ma  eziandio  col  voler  tempre  alla  tua 
tavola  molli  de' Senatori,  e  coli' andar  egli  (leflb  non  rade  volte  a  pran- 
zare in  cafa  de  gli  amici,  e  de' familiari  fuoi.  Sapeva  dir  dc-lle_  burle, 
e  pungere  con  grazia;  né  s'avea  a  male,  s'altri  facea  lo  Itcflo  verlo 
di  lui.  Dilcttavaii  maffimamente  di  praticar  colle  perfone  Hivie,  per  le 
(ai  Phiio-  Yì  ^^^  ^,^^^  portiera,  e  fu  udito  dire  W ;  Oh  potejjl  10  comandare  a 

vuI'Vm-  àe  t  faggi,  e  che  anche  i  faggi  potè  [fero  comandare  a  me!  Non  niancava- 
Unit  Tyin.  no  né  pure  in  que' tempi  Fafquinate  e  Satire  centra  di  luij  ma  egh, 
benché  ne  fofle  avvertito,  non  fé  ne  alterava  punto,  feguitando  ciò 
n-n  ottante  a  far  ciò,  che  riputava  utile  alla  Repubblica.  Allorché 
(b)  D;V  l\h.  Vefpafiano  era  in  Grecia  col  pazzo  Nerone  W,  vedendolo  un  di  nel 
^'''-  Teatro  prorompere  in  parole  e  gcfti  indecenti  alla  lua  Dignità,  non 

in"yWpIr>a-  feppe  ritenerfi  dal  fare  un  cenno  di  lUipore  e  difapprovaz.one .  Febo 
K,  cif.  i^.  Liberto  di  Nerone,  oflervato  ciò,  fé  gli  accolto,  e  dilfcgli,  che  un 
par  fuo  non  iltava  bene  in  quel  Luogo.  Dove  volete ,  eh' to  vada?  d\ile 
allora  Vefpafiano.  E  il  fuperbo  ed  infoiente  Liberto  replico,  che  an- 
da/Te  aPe  forche .  Coftui  ebbe  tanto  ardire  di  prefentarfi  davanti  a  lui, 
già  divenuto  Imperadore,per  addurre  delle  fcufe.  Altro  male  non  gli 
fece  Vefpafiano,  fé  non  di  dirgli,  che  fé  gli  levajfe  d'avanti,  e  andaffe 
alle  forche.  Con  rara  pazienza  fofFeriva  egli,  che  gli   fi  dicefle  la  ve- 
rità, e  godeva  quel  bel  privilegio,  tanto  efaltato  da  Cicerone  in  Giu- 
lio Ccfare,  di  dimenticar  le  ingiurie.  Maritò  molto  decorolamente  tre 
Figliuole  di  Vitellio;  e  benché  fi  trovafle  più  d'uno,  che  macchinò 
congiure  conrra  di  un  Principe  sì  buono,  contuttocio  niuno  mai  ga- 
lligS  fé  non  coU'cfilio,  folendo   anche  dire,  che  compativa  la  pazzia, 
di  coloro,  i  quali  afpiravano  aW  Imperio,  perchè  non  fapeano,  che  aggra- 
vio e  [pine  V  accompagnajfero .  Però  fua  ufanza  fu  di  guadagnar  co  1  be- 
nefizi, e  non  di   rimeritar  co  i  gaftighi,  chi  era  ftato  Mmiftro  della 
crudeltà  de' Tiranni,  perché  volea  credere,  che  aveflero  cosi  operato 
pila  per  paura,  che  per  mahzia.    E  quello  per  ora  baiti  de' collumi 
di  Vefpafiano.  Ne  riparleremo  andando  innanzi,  come  potremo,  giac- 
ché fi  fon  perdute  le  Storie  di  Tacito,  e  con  ciò  a  noi  manca  il  filo 
cronologico  delle  azioni  lodevoli  di  quello  Principe . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  Papa  6. 
di  Vespasiano  Imperadore  4. 

(-Vespasiano  Augusto   per  la    quarta 

Confoli   <       volta, 

(  Tito  Flavio  Cesare  per  la  feconda. 


D 


Appoichè  Mudano  venuto  a  Roma  cominciò  a  godere  de  primi  f.ra  Volg. 

on.n,  il  governo  della  Siria  fu  dato  di  Vefpafiano  a  CefennioPe-   Anno    7z. 

to.  Scnflc  egli  a  Roma,  che  Jritioco  Re  delta  Comagene ^  il  più  ricco 
de  i  Re  fuddiri  di  Koma,  con  Epifane  luo  Figliuolo  teneva  de  i  trat- 
tati {'cgreti  con  Fùlogefo  Re  de  i  Parti,  diiVgnando  di  rivoltavfi .  Dubita 
Gtufcppe  Ebreo  ('';,le  Antioco  folFe  di  ciò  innocente  o  reo,  ed  in-  ^f  ^'f'f^- 
dina  più  tolto  al  primo.  Peto  gli  volea  poco  bene,  e  potè  ordir  que-  2,f  il/y". 
fta  trama.  Vdpafiano,  a  cui  troppo  era  difficile  il  chiarire  la  venta, 
né  volea  trakurar  l'affare,  effondo  di  fomma  importanza  quella  Provin- 
cia per  le  frontiere  della  Snria  e  dell' Imperio  Romano:  mando  ordine 
a  Peto  di  far  ciò,  ch'egli  credeffe  più  convenevole  e  giullo  in  tal  con- 
giuntura .  Pertanto  unitali  quel  Governatore  con  Ariftoboio  Re  di  Cadde, 
e  con  Soemo  Re  di  Emefa,  entro  coU'elercito  nella  Cotragene.  A  que- 
fta  inatpettata  inolia  Antioco  lì  ritiro  con  tutta  la  iua  famiglia,  e  Itn- 
ia  volere  far  fronte  all'armi  Romane,  lafcio,  che  Peto  entrafle  in  Sa- 
molata  Capitale  de' Tuoi  ^tati .  Epifane  e  Callinico  Cuoi  Figliuoli,  prcfe 
l'armi,  fecero  qualche  relìltenza.i  ma  tardarono  poco  i  lor  ioldati  a 
renderli  a  i  Romani  .  Si  rifugiarono  effi  alla  Corte  di  Vologtfo  Re  de  i 
Parti,  che  gli  accolfe,  non  già  come  efiliati,  ma  come  Principi.  An- 
tioco lor  Padre  fuggi  nella  Cilicia  .  Peto  inviò  gente  a  cercarlo  ,  ed  • 
dfendo  (tato  colto  a  Tarfi,  fu  caricato  di  catene,  per  effcre  condotto 
a  Roma.  Noi  permife  Vefpafiano,  e  fpedi  ordini,  che  folle  nmeflo  in 
libertà,  e  che  potefle  abitare  a  Sparta,  dove  gli  facea  fomminiltrur 
tutto  l'occorrente,  acciocché  vivefTe  daparfuo.  Per  interccflionc  poi 
di  Vologcio  a  i  di  lui  Figliuoli  fu  permeflb  di  venire  a  Roma  .  Vi 
venne  anche  Antioco,  e  tutti  riceverono  trattamento  onorevole,  fenza 
più  riaver  quegli  Stati.  Siamo  afficurati  da  Suctonio  W,  the  la  Co-  (b)  S-iiu». 
magene,  ficcome  ancora  la  Tracia,  la  Cilicia,  e  la  Giudea,  furono  |"^  J'^-"-^"" 
ridotte  in  Provincie  fotto  Vefpafiano,  cioè  immediatamente  governate 
da  gli  Ufiziali  Romani.  Ma  non  tutto  ciò  avvenne  fotto  il  prefcntc 
Anno .  Fece  in  quelli  tempi  Vologefo  Re  de'  Parti  iltanza  d'  aiuti  a 
Vefpafiano,  perche  gli  Alani,  feroce  Popolo  della  Tartaria,  cnrniti 
nella  Media  obbligarono  a  fuggirne  Pacoro  Re  di  quel  pacfe  ,  e  Ti- 
ridate  Re  dell'  Armenia^  minacciando  anche  il  dominio  di  V  ologclo  .  Non 
fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  ne  gli  affari  di  que' Barbari  j  e  forfè  di  qua 
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venne  qualche  alterazion  d'animo  fra  di  loro.  Sappiamo  da  Dione  C^»), 
avere  quel  fuperbo  Re  fcritca  una  Lettera  con  qucfto  titolo  :  Arjace- 
Re  de  i  Re  a  Fefpaftano ^  fenza  riconofccrlo  per  Imperador  de' Roma- 
ni .  Velpalìano  lungi  dal  farne  rimprovero  o  doglianza  alcuna,  gli  ri- 
fpofe  nel  raedefimo  tenore:  j4d  ylrface  Re  de  i  Re  Fefpaftatw .  Cre- 
dei (*),  che  in  quelli  tempi  avvenilTe  qualche  guerra  nella  Bretagna, 
dove  era  andato  per  Governatore  Petilio  Cereale,  con  far  quivi  l'armi 
Romane  nuove  conquifte. 

Seguitava  intanto  Vefpafiano  a  far  de' faggi  regolamenti  W,  per 
levar  gli  abufi ,  e  rimettere  il  buon  ordme  in  Roma .  Oflervate  alcune 
perfone  indegne  ne' due  nobili  Ordini  Senatorio  ed  Equeilre,  le  levò 
viaj  e  perchè  era  fcemato  di  molto  il  numero  de'medefimi  Senatori  e 
Cavalieri,  per  la  crudeltà  de' Regnanti  precedenti,  aggregò  a  quegli 
Ordini  le  Famiglie  e  perfone  più  riguardevoli  e  degne,  non  tanto  di 
Roma,  quanto  dell'Italia  e  dell'altre  Provincie.  Trovò,  che  le  Liti 
civili  erano  crefciute  a  difmifura,  andavano  in  lungo,  e  s'  eternavano 
anche  talvolta:  male  non  forellicrc  anche  m  altri  tempi,  e  in  altri  luo- 
ghi .  Cercò  di  rimediarvi  con  eleggere  varj  Giudici  ,  che  le  sbrigaf- 
fero  fenza  attenderne  le  formalità  e  lunghezze  ordinarie  del  Foro .  l'er 
mettere  freno  alla  libidine  delle  Donne  Libere,  che  fpofavano  gli  Schia- 
vi, rinovò  il  decreto,  che  anch'effe  perduta  la  libertà  divenilfero  Schia- 
ve. Per  fraftornar  coloro,  che  predavano  danaro  ad  ufura  a  i  Figliuoli 
di  Famiglia,  vietò  il  poterlo  efigere  dopo  la  morte  de  i  Padri  .  Ma 
nulla  più  contribuì  alla  correzion  de'coftumi,  e  a  far  ce  (Tare  il  fover- 
chio  luflo  de' Romani,  che  l'efempio  dell' Imperadore  fteflb.  Parca  era 
la  menfa  fua;  femplice  e  non  mai  pompofo  il  fuo  veftire;  ficura  dal 
di  lui  potere  l'altrui  oneftà  .  Il  difapprovar  egli  colle  parole  e  co  i 
fatti  gli  eccelli  introdotti,  più  che  le  leggi  e  i  gallighi,  ebbe  f)rza 
d'introdurre  la  riforma  de' collumi  nella  Nobiltà,  e  in  chuinque  delì- 
dcrava  d'acquift.ire  o  confcrvar  la  buona  grazia  di  lui.  Aveva  {d)  egli 
conceduta  una  carica  ad  un  giovane.  Andò  coftui  per  ringraziarlo  tutto 
profumato.  Qiiello  ballò,  perchè  Velpafiano  guatandolo  con  dilprezzo 
gli  dicelTe:  Avrei  avuto  più  caro,  che  tu  puzzaffi  d' aglio;  e  gli  levo  la 
patente .  Oltre  a  ciò  per  guarire  1'  altrui  vanità  e  fuperbia  col  proprio 
cfcmpio,  parlava  egli  lleflb  della  balTezza  della  prima  fua  fortuna,  e  lì 
rife  di  chi  avca  compilata  una  Genealogia  piena  d' adulazione,  per  mo- 
llrare,  W  ch'egli  difcendeva  da  i  primi  fondatori  della  Città  di  Rieti 
fua  Patria,  e  da  Ercole.  Anzi  talora  nella  State  andava  a  paflar  qual- 
che giorno  nella  Villa,  dov'cgli  era  nato,  fuori  di  Rieti,  fenza  voler 
mai,  che  a  quel  Luogo  fi  facelfe  mutazione  alcuna,  per  ben  ricordarli 
di  quello,  ch'egli  fu  una  volta.  E  in  memoria  di  lertulla  fua  Avola 
paterna,  che  l'avea  allevato,  ne  i  di  folenni  e  fellivi  laica  bere  in  una  ■ 
tazza  d'argento,  da  lei  ufata . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxiil  Indizione  i. 
di  Clemente  Papa  7. 
di  Vespasiano  Imperadore    y. 

r   Flavio  Domiziano  Cesare  per  la  feconda 
Confoli   <       volta, 

C    Marco  Valerio  Messalino. 

COnfole  ordinario  fu  in  queft'Anno  Domiziano^  W  non  già  per  gli  Èra  Volg. 
menti  Tuoi,  ne  per  elezione  del  faggio  Tuo  Padre,  ma  perchè  il  Anno  73. 
buon  Tito,  fuo  Fratello,  difegnato  per  foftenere  anche  nell' Anno  pre-  '^^  '•!"""* 
lente  si  riguardevol  Dignità,  la  cedette  a  lui,  e  pregò  il  Padre  di  con-  cab.  z. 
tentarfene.  E  fi  vuol  qui  appunto  avvertire,  che  eflo  Tito  era  in  tutti 
gli  affari  il  braccio  diritto  del  vecchio  Padre.  (*)   A  nome  di  lui  det-  C')  ^'^«»'  '" 
tava  egli  le  Lettere  e  gli  Editti,  e  per  lui  recitava  in  Senato  le  de-  ^'^^  '"^  ^• 
terminazioni  occorrenti.  Secondoché  s' ha  dalla  Cronica  d' Eufebio  (0,  W  £«/"«^. 
circa  quefti  tempi  (fé  pur  ciò  non  fu  più  tardi)  1'  Acaia,   la  Licia,  '"  ^'"''"'' 
Rodi,  Bifanzio,  Samo,  ed  altri  Luoghi   d'Oriente  perderono  la  lor 
Libertà,  perchè  fé  ne  abufavano  in  danno  lor  proprio  per  le  fedizioni 
e  nemicizie  regnanti  fra  i  Cittadini.  Non  fi  mandava  colà  Proconlole 
o  Governatore  Romano  in  addietro,  lafciando,  che  fi  governaflero  co  i 
proprj  Magiftrati,  e  colle  lor  Leggi.  Da  qui  innanzi  furono  fottopofti 
al  governo  del  Prefidente  inviato  da  Roma,  e  a  pagare  i  tributi  al  pari 
dell'altre  Provincie.   Per  attefiato  ancora  di    Filoftrato  (d) ^   Apollonio  (à)  philo- 
Tianeo^^  Filofofo  rinomato  di  quefti  tempi,  grande  ftrepito  fece  contra  ftratus  in 
di  Veipafiano,  perchè  avefie  tolta  alla  Grecia  quella  Libertà,  che  Ne-  ^po^lon. 
rone,  tuttoché  Principe  sì   cattivo,  le  avea  rertiruita .  Ma  Vefpafiano  ^^''"■ 
il  lafciò  gracchiare,   dicendo,  che  ì  Greci  avean»  disimparato  il  gover- 
mrfi  da  gente  libera.  Il  Calvifio,  il  Peravio,  il  Bianchini,  ed  altri,  non 
per  certa  cognizione  del  tempo,  ma  per  mera  coniettura,  riferifcono 
a  quell'Anno  la  cacciata  de'  Filofon  da  Rom^.-  rifoluzione,  che  par  con- 
traria alla  iaviczza  di  Vefpafiano,  ma  che  fu  fondata  fopra  giuili  mo- 
tivi.  Le  diede   impulfo    Elvidìo  Prìfco   nobile.    Senatore   Romano,   e 
profeflore  della  più  rigida  Filofofia  degli  Stoici,  laqual'era  allora  pili 
dell'altre  in  voga  prefib  i  Romani.  A  quefto  perfonaggio  fa  un  grande 
elogio  Cornelio  Tacito  W   con  dire,   aver' egli  ftudiata  quella  Filofo-   (e)  r<jm«i 
fia,  non  già  per  vanità,  come  molti  faceano,  ne   per  darfi   all'ozio,  i„;>  ^^'' 

erfi  di  cofl:anza  ne' vari  accidenti  della  vita,  per  fofle- 
nere  con  equità  e  vigore  i  pubblici  ufi?,),  e  per  operar  fempre  il  be- 
ne, e  fuggire  il  male.  Perciò  s'era  acqui  (lato  il  concetto  d' efiere  buon  ..>,    .    • 
Cittadino,  buon  Senatore,  buon  Marito,  buon  Genero,  buon  Amico,  \„  ifp''i\1"' 
fpiezzator  delle  ricchezze,  inflefiìbile  nella  Giuflizia,  ed  intrepido  in  (g)  Pumùs 
qualfivoglia  fua  operazione.  Anche  Ariano,  (/)  Plinio  is)  il  giovane,  e  /««""■  '"^-4. 

Gio-      EtiM.1.1. 
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19^  Annali    d'  I  t  a  l  i  a: 

E»*  Volg.  Giovenale  furono  liberali  di  lodi  verfo  di  Prifco.  Ma  celi  era  troppo 
Anno  73.  invanito  dell'amor  della  gloria,  cercandola  ancora  per  vie  mancanri  di 

(a)  Dh  Uh.  d'icrezioiie     W  Gli  elcmpli  di  Trafea  Peto,  Suocero  Tuo,  uomo  da  noi 
é6.  veduto  lodanlhmo  ne' tempi  addietro,  gli  (tavano  Tempre  davanti  a  eli 

occhi,  per  parlare  francamente,  ove  lì  trattava  del  pubblico  bene.  Ma 
non  fapea  già  imitarlo  nella  Prudenza.  Trafea  ancorché  avcfle  in  or- 
rore 1  vizj  e  le  tirannie  di  iNcrone,  pure  nulla  dicea  o  facea,  che  po- 
teHc  offenderlo.  Solamente  talvolta  h  ritirò  dal  Senato,  per  non  ap- 
provare le  di  lui  bethalirà  e  crudeltà:  il  che  poi  gli  colto  la  vita. 

Ma  Eliidio  li  facea  gloria  di  parlar  con  vigoie  e  libertà  fenza 
riguardo  alcuno.  Cosi  opero  focto  Galba,  fotto  Vitellioj  ma  più  usò 
di  brio  lotto  Vefpaliano,  qualichè  la  bontà  di  quelto  Principe  do- 
veffe  fervire  di  palfaporco  alla  foverchia  licenza  delle  lue  parole.  Il 
peggio  fu,  ch'egli  (coprendoli  nemico  della  Monarchia,  e  tenendo 
Icmprc  il  partito  del  Popolo,  non  fi  facea  fcrupolo  di  darli  in  pub- 
blico e  in  privato  a  conofccre  per  perlbna,  che  odiava  Vefpaliano. 
Allorché  quelto  Principe  arrivo  a  Roma,  ito  afalurarlo,  non  ^li  die- 
de altro  nome,  che  quello  di  Vefpalìaao.  Elfendo  Pretore  ndl' An- 
no 70.  in  niuno  de'luoi  Editti  mai  mile  parola  in  onore  di  lui,  an^i 
né  pure  il  nomino.  Ma  quelto  era  poco.  Sparlava  di  lui  da  per  tut- 
to, lodava  folamente  il  governo  popolare,  e  Bruto,  e  Calfioi  formava 
anche  delle  fazioni  conerà  del  dominio  Celareo.  Andò  cosi  innanzi 
l'oltentazione  di  quelto  Ilio  libero  parlare,  che  nel  Senato  medciimo 
gmnfe  a  contraltare  e  garrire  intoleniemente  collo    (tclTo    Vefpaliano, 

(b)  Suiton.  qualichè  folfe  un  fuo  eguale}  (.*)  perloechc  d'ordine  de  i  Tribuni 
in  vejfiajiu-  della  Plebe  fu  prefo  e  conlcgnato  a  i  Littori,  o  lia  a  i  Sorgenti  d-1- 
no  cup.  ij.  2a  Giullizia.  Il  buon   Vefpaliano,  a  cui  forte  difpiaceva  di  peidere  un 

SI  fatt'uomo,  e  pur  non  credea  bene  d'impedire  il  riparo  alla  di  lui 
infolenza,  ulci  di  Senito  quel  di  piagnendo,  e  con  dire:  O  mio  Fi- 
gliuolo mi  fuccederà^  0  nìun  altro:  volendo  forfè  indicare,  che  Eividio 
con  quelle  fue  impertinenti  maniere  additava  di  pretendere  all'Impe- 
rio. Pure  la  clemenza  di  Velpalìano  non  permife,  eh-  li  decretalTc  ad 
uomo  sì  turbolento,  che  inquietava  e  fcreditava  il  prelente  governo, 
e  mollravali  tanto  capace  di  ledizioni,  le  non  la  pena  dell' ehlio.  Ma 
perché  verilimilmentc  né  pur  li  feppe  contener  da  lì  innanzi  la  lingua 
di  quello  imprudente  Filofofo,  fu  (non  fi  fa  in  qual  Anno)  condennato 
a  mei  ce  dal  Senato,  e  mandata  gente  ad  efeguire  il  decreto.  Velpa- 
fiano  fpedì  ordini  apprello,  per  falvargli  la  vitaj  ma  gli  fu  fitto  fal- 
famentc  credere,  die  non  erano  arrivati  a  tempo.  Probabilmente  Mu- 
dano ^  che  mVn  di  Yei'paliano  amava  Elvidio,  il  volle  tolro  dal  mon- 

(c)  Dio  l\h.  do  con  quelta  frode.  E  fu  appunto  in  tale  occalionc  W,  che  elfo  Mu- 
66.  ciano  perluafe  all' Imperadore  di  cacciar  via  da  Roma  tutti  i  Filoiofi, 

e  mallimamente  coloro,  che  profeflavano  la  Filolofia  Stoica,  maeltra 
della  Superbia.  Imperciocché  oltre  al  renderfi  da  quella  gli  uomini 
grandi  ellimatori  di  le  llefli,  e  fprezzaiori  de  gli  altri,  i  iegisaci  d'ella 
altro  non  faccano  allora,  che  declamar  nelle  fcuole,  e   fors' anche  in 

pubbli- 
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pubblico,  contra  dello  flato  Monarchico,  e  in  favore   del   Popolare,  Era  Vo1<^. 
fvergognando  una  Scienza,  che  dee  ifpirare  l'ofTequio  e  la  fedeltà  ver-  Ann»  73. 
fo  qualfivoglia  Regnante.  E  tanto  piìi  dovea  farlo  allora  Elvidio,  die 
a  i  precedenti  Tiranni  era  fucccduto  un  buon  Principe,  quale  ognun 
confciTa,  che   fu   Vefpafiano,  e  la  fua  vita  il  dimoitra.  Fra  gli  altri 
andarono  relegati   nelle    Ifole   Ofiilio ,   e   Demetrio   Filofofi   anch'  effi . 
Portata  al  primo  la  nuova  del  fuo  efilio,  mentre  difputava  contra  dello 
flato  Monarchico,  maggiormente  s'infervorò  a  dirne  peggio,  benché 
dipoi  mutafle  parere.  Ma  Demetrio,  ficcome  profelTore  della  Filofo- 
fia  Cinica,  o  ììa  Canina,  che  fi  gloriava   di  mordere  tutti,  e  di  non 
portare  rifpetto  a  i  difetti  e  falli  di   chicheffia  ("),  dopo  la  condanna  (a)  Sueton. 
vedendo  venir  per  via  Vefpafiano,  noi  falutò,  e  né  pur  fi   motFe  da  '"  Vefpafìa- 
federe,  e  fu  anche  udito  borbottar  delle  ingiurie  contro  di  lui.  Il  pa-     '    "^^     ^' 
diente  Principe  pafsò  oltre,  folamentc  dicendo:  Fe^  che  canti  Né  mutò 
regi  Uro,  ancorché  Demetrio  continuafie   a  tagliarli  addoflo  i   panni; 
perciocché  avvifato  di  tanta  tracotanza,  pure  non  altro  gli  fece  dire 
all'orecchio,  fé  non  quefle  poche  parole:  Tu  fai  quanto  puoi,  pereti» 
ti  faccia  ammazzare  :  ma  io   non  mi  perdo  ad  uccidere  can,  che  abbai. 
Per  atteftato  di  Dione  il  folo  Gaio  Mufonio  Rufo,  Cavaliere  Romano, 
eccellente  Filofofo  Stoico,  non  fu  cacciato  di  Roma:  il  che  non  s'ac- 
corda colla  Cronica  d'Eufebio,  da  cui  abbiamo,   che   Tito    dopo  Ia 
morte  del  Padre  il  richiamò  dall' efilio. 

Anno    di    Cristo    lxxiv.  Indizione    11. 
di    Clemente    Papa    8. 
di  Vespasiano  Imperadore  6. 

r  Flavio  Vespasiano   Augusto  per  la  quar-     ' 
Confoli  ì       ta  volta, 

(  Tito  Flavio  Cesare  per  la  terza. 

A     Tito  Cefare,  che  dimife  il  Confolato,   fuccedette   nelle   Calende 
di  Luglio  Domiziano  Ce  fare  fuo  Fratello .  Terminarono  in  queft' 
Anno  Fefpaftane  e  Tito  il  Cenfo,  o  fia  la  defcrizione  de' Cittadini  Ro- 
mani, eh' effi  aveano  già  cominciato  come  Cenfori  ne  gli  anni  addie- 
tro. E  quello  fu  l'ultimo  de'Ccnfi  fatti   da  gì' Imperadori  Romani. 
Scrive    Plinio   il  vecchio   W,   che   in   tale  occafione  fi  trovarono  fra  (b)  pUnìus 
r  Apennino  e  il  Po  molti  vecchi  di  riguardevol' età .  Cioè  tre  in  Par-  Hìftor.  \a- 
ma  di   cento  venti,   e   due  di  cento   trenta  anni;  in  Brefcell»  uno  di  """'•  '•   •'• 
cento  venticinque;  in  Piacenza  uno  di  cento  trentuno:  in  F/ienza  una  "'^'  '^^' 
donna  di  cento  trentadue:  in  Bologna  e  Rimini  due  di  cento  cinquan- 
ta anni,  fé  pure  non  è  fallato,  come  poffiam  fofpettare,  il  redo.  Ag- 
giunge efTerfi  trovati  nella  Regione  Ottava  dell'  Italia,   ch'egli    dcte'^r- 
niina  da  Rimini  fino  a  Piacenza,  cinquantaquattro  perfone  di  cento 

aanij 
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Era  Volg.  anni;  quattordici  di  centodieci;  due  di  cento  venticinque;  quattro  di 
Anno  74.  cento  trenta;  altrettanti  di  cento  trenta  cinque,©  cento  trentafette;c  tre 
di  cento  quaranta.  Dal  che  probabilmente  può  apparire,  qual  foffe  tenu- 
ta allora  per  la  più  falutevol'aria  d' Italia.  Se  in  altre  parti  d' Italia  fi  for- 
iero oflervate  Ibmiglianti  età,  non  fi  fa  vedere,  perchè  Plinio  l'avefle 

(a)  Di»  l:b.  taciuto.  Circa  quelli  tempi  (-»),  mancò   di   vita  Ccnide,  Donna  carif- 
*56.  fima  a  Vefpafiano,  Liberta  di  Antonia,  Madre  di  Claudio   Auguilo. 

stutmi.  m  ^vea  Vefpafiano  avuta  per  Moglie  Flavia,  Domitilla,^  che  gli  partorì 
aip  ■!''""  ^iio,  e  Domiziano.  Morta  cortei  ebbe  per  fua  Amica  quefta  Cenide, 
e  creato  anche  Imperadore  la  tenne  quafi  per  fua  Moglie,  amandola 
non  folamente  per  la  fua  fedeltà  e  difinvoltura,  e  per  molti  bencfizj 
da  lei  ricevuti,  quando  era  privato,  ma  ancora  perchè  gli  ferviva  di 
fenfale  per  far  danari.  Era  l'Avarizia  forfè  l'unico  vizio,  per  cui  uni- 

(b)  Idem      verfalmente  veniva  proverbiato  quello  Imperadore  W.  JMoftravafi  egli 
iLiJ.  cap.  3.  non  mai  contento  di  danaro .  A  quello  fine  rimife  in  piedi  alcune  im- 

polte  e  gabelle,  abolite  già  da  Galba;  ne  aggiunte  delle  nuove  e  gra- 
vi;  accrebbe   i   tributi,   che   fi    pagavano  dalle  Provincie,  ed  alcune 
furono  tall'ate  il  doppio.  Laiciavali  anche  tirare  a  far  un  mercimonio 
vergognolb  per  un  par  fuo,  col  comperar  cole  a  buon  mercato,  per 
venderle   poi   caro.    Cenide   anch' ella  l'ajutava  ad  empiere  la  boria. 
A   lei   fi   accollava  chiunque   ricercava   Sucerdozj ,  e  Cariche  civili  e 
militari,  accompagnando  le  luppiiche  con  efibizioni   proporzionate  al 
profitto  de  i  polti  defiderati.  iSlè  fi  badava,  fé  quelli  concorrenti  fof- 
fero  o  non  foflero  uomini  dabbene,  purché  le  ne  fpremefle  del  fugo . 
Si  vendevano  in  quella  maniera  anche  l'altre  grazie  del   Principe;    e 
le  pene,  per  chi  potea,  venivano   rifcattate   col   danaro.    Di   tutto  fi 
credeva  confapevole  e  partecipe  Vefpafiano.  E  tanto  egh   fi   lafciava 
jj        vincere  da  quella  avidità,  che  cadeva  in  bafiezza  W.    Avendo  i  De- 
ibii.  c."i^.  putati  di  una  Città  chiella  licenza  di  alzare  in  onor  fuo   una  Statua, 
Dio  liL  66.  la  cui  fpeia  afcenderebbe  a  venticinque  mila  dracme,  per  far  loro  co- 
nofcere,  che  amerebbe  più  il  danaro  in  natura,   llefe  la  mano  aperta 
con  dire  :  Eccovi  la  bafe  dove  potete  mettere  la  vofira  Statua .    Era  egli 
Hello  il  primo  a  porre  in  burla  quella  fua  lete  d'oro,  per  coprirne  la 
vergogna,  e  fi  rideva  di  chi  poco  approvava  le  lue  vili  maniere,  per 
adunarne.  Uno  di  quelli  fu  fuo  Figliuolo  Tito,  che  non  potendo  lof- 
fenre  una  non  fo  quale  impolla,   da  lui    mella   Ibpra   l'orina,   feria- 
mente  "liene  parlò,  con  chiamar  fetente  quell'aggravio.  Afpettò  Ve- 
fpafiano", che  gli  portaflero  i  primi  frutti   di  quell' importa,  e   fattili 
fiutare  ai  Figlio,  dimandò  /e  queir  oro  fapea  di  cattivo  odore .  Un  gior- 
no   ch'e"li  eia  per  viaggiò  in  lettiga,  iì  fermo  il  mulattiere  con  dire, 
che  bifogtiava  ferrar  le  mule .  Solpcttò  egli  dipoi  inventato  da  cortui 
un  tal  precerto,  per  dar  tempo  ad  un  litigante  di  parlargli,  e  di  elporre 
le  lue  ragioni .   E  però  gli  dimando  poi  quanto  avejje  guadagnato  a  far 
ferrare  le  mule.,  perchè  voleva  effcr  a  parte  del  guadagno.    Qiierto^  forle 
difle   per  burla.    Ma  da  vero  opero  egli   con   uno  dc'fuoi  più  cari 
Cortieiani,  che  eli  avea  fatta  irtanza  d'un  porto  per  perfona  da  lui 
°  tenu- 
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tenuta  in  lungo  di  Fratello.  Chiamato  a  fé  quel  tale,  volle  da  lui  il  EaAVoJg. 
danaro  pattuito  con  fargli  la  grazia.  Avendo  poicia  il  Cortigiano  re-  Anno  74. 
plicate  le  preghiere,  lìccome  non   informato  della  beffa,    V'elpafiano 
gli  dilTe:  Fa  a  cercare  un  altro  Frateilo  perchè^  il  propojio  da  /f,  non  r 
tuo ,  ma  mio  Fratello . 

Tale  era  l'induftria  e  continua  cura  di  Vcfpafiano,   per  ammaf- 
far  danari,  cura  in  lui  biafimara,  e  non  fenza  ragione,  da  gli   Storici 
<i' allora,  e  più  da  i  Sudditi.  Credevano  alcuni,   che  dal  fuo   na:uralc 
fofìe  egli  portato  a  queita  dcbolezzai    ed    altri,  che   Muciano  gliel' 
avcfle  ifpirata,  con   rapprefcntargli,   che    nell'  erario  ben    provveduto 
conlllleva  la  forza  e  la  falute  della  Repubblica,  sì  pel   mantenimento 
delie  milizie,  come  per  ogni  alwo  bilogno .  Tuttavia  il  brutto  afpetto 
di  quello  vizio  fi  fminuifcc  di  molto  ;il  laperc,  come  oflervarono  Sue- 
tonio  (<»),  e  Dione  W,  che  Vcrpaliano  non  fece  mai   morire   perfona,  C->)  Sntttt). 
per  prendergli  la  roba,  ne  mai  per  via  d' ineiultizic   occupò   l'altrui.  "*  ^."'K''--; 
liei  che  e  più,  non  amava,  ne  cercava  egli  le  ricchezze,  per  uupie-  (t,i  jj,^  ì;^,^ 
garle  ne' fuoi  piaceri,  perchè  fempre  fu  moderatiffimo  in  tutto,  né  fo-  66. 
leva  fpendere  fenza  neceflìtà,   contento  di  poco.    Appariva    cziandi 
chiaramente,  quanro  egli  foflc  lontano  dal  covare  con  viltà  il  danaro 
perciocché  lo  difpenfava  allegramente,  e  con  faviezza  in  tutti  i  bitb 
gni  del  Pubblico,  e  per  ornamento  di  Roma,  e  in  benefizio  de' Po- 
poli.  Sapeva  regalare  chi  lo  meritava  («),  fovvenire  a  i  Nobili   caduti  W  ■^'-'''-''ìj- 
in  povertà  j  anzi  la  fua  lioeralirà  ti  ftendeva*  a  tutti .    Promofle   con  '"^  ^iab'% 
fomma  attenzione  l'Arti  e  le  Scienze,  favorendo  m  varie  maniere  chi 
le  coltivava i  e  fu  il  primo,  che  iltituifTc  in  Roma  Scuole  d' eloquen- 
za Greca  e  Latina,  con  buon  falario  pagato  dal  fuo  erario.  Prendeva 
al  fuo  fervigio  i  migliori  Poeti,  ed  Artefici,  che  (i  trovafiero,  e  tutti 
erano  partecipi  della  fua  munificenza.  A  lui  premeva  Ipezialmente,  che 

•  il  minuto  Popolo  potefle  guadagnare .  A  quello  fine  faceva  di  quando 
in  quando  de' magnifici  conviti;  e  ad  un  valente  Artefice,  che  gli  fi 
era  elibito  di  traiportare  con  poca  fpefa  molte  Colonne,  diede  bensì 
un  regalo,  ma  di  lui  non  fi  volle  fervire,  per  non  defraudare  di  quel 
guadagno  la  Plebe.  In  Roma  edificò  de  gli  Acquidotti,  alzò  uno  fmi- 
lurato  Coloflb,  né  folamente  fece  di  pianta  varie  fabbriche  infigni,  ma 
eziandio  rifece  le  già  fatte  da  gli  altri,  mettendovi  non  già  il  nome 
fuo,  ma  quel  de' primi  fondatori.  Erano  per  cagion  de'tremuoti  cadu- 
te, o  per  gl'incendj  molto  sformate  affaiifime  Città  dell' Imperio  Ro-  <A)-^^'-d„n 
mano.  Egli  alle  lue  fpefe  le  rifece,  e  più  belle  di  prima.  La  ftelfa  srevuT. 
attenzione  ebbe  per  fondar  delle  Colonie  in  varie  Città,  e  per  rifar-  {e)  Gm'tcnts 

^  cir  le  pubbliche  Stnidc  dell'Imperio  {d) .  Rcftano  tuttavia  molte  Ifcn-  Thefrur. 
zioni  W  per  teitimoiiianza  di  ciò  .  Gli  convenne  per  quello  tagliar  mon-  '"■^jl'^f^Z'^ . 
tagne,  e  rompere  vaili  macigni}  e  per  tutto   (i  lavorava,  lenza  falaf-  ^ovlsV'- 
fiir  le  borfe  de' Popoli.  Rallegrava  ancora  il  Popolo  colla  caccia  delle  ttr.  infiri- 
Ficre  ne  gli  Anfiteatri,  ma  abborriva  i  deteilabili  combattimenii  de'  f'"»'-  ^"' 
Gladiatori.  Aggiungafi  per  tellimonianza  di  Zonara  (/),  che  Vcfpa-  ^fw^,!;, 
fiano  mai  non  volle  profittar  de  i  beni  di  coloro,   che  avcano   prcfe  ALaY. 
^»'»-  ^-  Bb  l'armi 
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Era  Volg.  l'armi  contra  di  lui,  ma  li  lafciò  a  i  lor  figliuoli  o  parenti.  Ed  ecco 
Anno  74.  ciò,  che  può  fervire,  non  già  per  affblvere  qucfto  Principe  da  ogni 
taccia  in  quello  particolare,  ma  bensì  per  iicufarlo,  meritando  bene  il 
buon  ufo,  ch'egli  tacea  del  danaro,  che  fi  accordi  qua. che  perdono 
alle  indecenti  maniere  da  lui  tenute  per  raunarlo.  Se  non  è  Icorretto 
il  tffto  di  Plinio  il  vecchio  W,  abbiamo  da  lui,  che  in  quelli  tempi 
mifurato  il  circondario  delle  mura  di  Roma,  fi  trovò  effere  di  tredi- 
ci miglia  e  ducento  paffi.  Un  gran  campo  occupavano  poi  i  borghi 
fuoi. 


ì 


(a)   Pltnius 

Hiftor  N*- 
tur.  iib.  3 
taf.   J. 


(b)   Sutttn. 
in  Vefpafia- 
no   cap.    13. 
(e)  Dio   in 
Excerptis 
Tale/ian, 


(d)  Sueton. 
in   Vefpafia- 
no   cap.    14. 
Dio  Uh.  66 


Anno  di  Cristo  lxxv.  Indizione   ni. 
di  Clemente  Papa  9. 
di  Vespasiano  Imperadore  7. 

r  Flavio   Vespasiano    Augusto   per  la  fefta 
Confoli   <       volta, 

C  Tito  Cesare  per  la  quarta. 

NElle  Calende  di  Luglio  furono  fuftituiti  nel  Confolato  Flavio  Dt^ 
miziano  Ce/are  per  la  quarta  volta,  e  Marco  Licinio  Muctano  per 
la  terza.  In  gran  favore" continuava  Muciano  ad  eflere  prefib  di  Ve- 
fpafiano.  W  Naturalmente  iupcrbo,  e  più,  perchè  alzato  a  i  primi 
onori ,  fapea  ben  far  valere  la  i'ua  autorità .  W  Sopra  gli  altri  della  Cor- 
te prctendca  d' eflere  oflequiato  e  rifpettato.  Vcrlo  chi  gli  mollrava 
anche  ogni  menomo  fegno  di  diltinzione  in  onorarlo,  andava  all' ec- 
cello, in  proccurargh  polli  ed  avanzamenti.  Guai  all'incontro  a  chi 
non  dirò  gli  facea  qualche  affronto  od  ingiuria,  ma  folamente  lafciava  * 
di  onorarlo:  l'odio  di  Muciano  contra  di  lui  diveniva  implacabile.  Co- 
ftui  pubblicamente  era  perduto  nelle  dilbnellà,  e  vantava  tutto  di  i  gran 
fervigi  da  lui  preilati  a  Vcfpalìano:  iuo  dono  chiamava  ancora  quel 
Diadema,  ch'egli  portava  in  capo,  A  tanto  giiinie  talvolta  quella  ina 
boria,  e  la  fiducia  de' menti  proprj ,  che  ne  meno  portava  rilpetto  allo 
ftellb  Imperadore.  E  pure  nulla  più  fece  rilplcndere,  che  magnammo 
cuore  folle  quel  di  Velpafiano,  quanto  la  pazienza  Ina  in  iopportarc 
quell'uomo,  temendo  egli  lempre  di  contravenirc  alla  gratitudme,  fé 
l'avefle  ditgullato,  non  che  puiuto .  Anzi  ne  pure  oU^'a  di  riprender- 
lo in  faccia;  ma  folamente  con  qualche  comune  amico  talora  stogan- 
dofi,  difapprovava  la  di  lui  maniera  di  vivere,  e  diceva:  Soft  pur  uomt  . 
ancor  io:  tutto,  acciocché  gli  folle  riferito  per  defiderio,  che  h  emen- 
dane.  {d)  Fu  anche  da  gli  amici  conlìgliato  Velpafiunodi  guardarli  da 
Metio  Pompofiano^  pcrch' egli  fatto  prendere  il  proprio  Orolcopo  fi  van- 
tava, che  laixbbe  un  di  Imperadore.  Lungi  dal  fargli  del  male,  Ve- 
lpafiano il  creò  Conlble  (noi  non  ne  lappiamo  l'Anno)  dicendo  più  pro- 
babilmente per  burla,  che  da  fcnno:  Qojìui  fi  ricorderà  un  giorno  del  be- 
ne , 
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w,  che  gif  ho  fatto.  Dedicò  cfio  Augufto,  cioè  fece  la  folennità  di  apri-  Era  Volg. 
re  e  confeciaie  il  Tempio  della  Pace,  da  lui   fabbricato  in  Roma  in  Anno  ^6. 
vicinanza  della  Piazza  pubblica,  per  ringraziamento  a  Dio  della  tran- 
quillità donata  al  Romano  Imperio,  e  particolarmente  a  Roma,  dopo 
tanti  torbidi  tempi  patiti  fotto  i  precedenti  Tiranni .  Plinio  («)  chiama  (a)  Pliniui 
quello  Tempio  um  delie  più  beile  fabbriche^   che  mai  fi  foffero  vedute .  ^'h'^^'^'P' 
Erodiano  W  anch' egli  fcrive,  ch'elTo  era  il  più  vafto^  il  più  vago.,  e  il  ^J^  Vil°,  x' 
fiu  ricco  edifizio.,  che  fi  ave  [/e  in  Roma.  Immenft  erano  ivi  gli  ornamenti  c^p.  14. 
ii'oro  e  d'argento;  e  fra  gli  altri  vi   furono  meflì  il  Candeiabro  (e)  in-  {e)  Je/ephus- 
Tigne,  e  gli  altri  vafi,  portati  da  Gerufalemme  dopo  la  diltruzione  di  '';  ^'^^J'.y"' 
quel  ricchiilìmo  Tempio.  Ma  che?  quella  mirabil  fabbrica  circa  cento  "^'f^^'/  ^' 
anni  dipoi,  regnante    Commodo  Augufto  ,  per  incendio   o  caluale,  o 
facrilego,  rimale  affatto  preda  delle  fiamme. 

Anno    di    Cristo    lxxvi.   Indizione   iv. 
di  Clemfnte  Papa   io. 
di  Vespasiano  Imperadorc  8. 

r  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  h  fettima 
Confoli  <       volta, 

~    C  Tito  Cesare  per  la  quinta. 


ABbiamo  fuffìcienti    lumi   per  credere   fuftituito  all'  uno   di  quefli 
Conloli  nelle  Calende  di  Luglio  Domiziano  C?/^r?,  probabilmen- 
te per  la  ccflìone  di  Tito  fuo  Fratello.  Secondo  il  Panvinio  {'i)  fucce-  (j)  ^anvi». 
dette  ancora  all'altro  Confole  Ordinario  Tif  Plautio  Silvano  per  la  fé-  in  f^ftis. 
conda  volta.  Ma  non  altro  fondamento  ebbe  quel  dotto  uomo  di  af- 
fegnare  all'Anno    prefcnte  il  fecondo  Confolato  di   coftui,  fé  non  il 
fapcre,  ch'egh  due  volte  fu  Confole .  Che  nel  Gennaio  di  quell'Anno 
nalccfle  Adriano.,  il  qual  pofcia  divenne  Imperadorc,  l'abbiamo  da  Spar- 
ziano.  Fiori  ancora  in  quelli  tempi,  per  atte  flato  di  Eufeb  io   («),  ^in-  W  i^"/'''"»^ 
to  Afconio  Pediano^  Storico   di  molto   credito,   di  cui    rellano   tuttavia  '"^  rouico. 
alcuni  Commenti  alle  Orazioni  di  Cicerone.  In  età  di   anni   fettanta- 
tré  divenne  cieco  quello  Letterato,  e  ne  fopraviffe  dodici  altri,  tenuto 
fempre  in  grande  (lima  da  tutti.  Era  in  quelli  tempi  Governator  della 
Bretagna  Giulio   Frontino,  e  gli   riufcì  di  fottomettere  i  Popoli   Siluri 
in  quella  grand'  Ifola  all'  Imperio  Romano  .   Era  venuto  a  Roma  yf- 
grippa  (/)  Re  dell" Iturea.^  Figliuolo  di  Agrippa  il  grande,  flato  già  Re  (f)  D'«  ^.'ih. 
della  Giudea;  ed  avea  condotta  feco  Berenice,  o  lìa   Berenice   fua   So-  ^'^• 
rella,  giovane  di  bcllilfimo  afpctto,  già  maritata  con  Erode  Re  di  C al- 
oide fuo  Zio  Cf),  e  pofcia   con   Polemone  Re  di  Cilicia  .  Se   n'  invaghi  (g)  jofcphus" 
Tito  Cefare .  Fors'anche  era  cominciata  la  trefca,  allorché  egli  fu  alla  Antiquitat. 
guerra  contra  de' Giudei.  Agrippa  ottenne  il  grado  di  Pretore.  Bere-  f-^'^"'^'"'- 
mcc  alloggiata  nel  Palazzo  Imperiale,  dopo  aver  guadagnato   Vefpa- 

B  b  1  fìano 


Era  Volg. 
Anno    ~ó. 


(a)  Sutton. 
in  Tito  e.  7. 

(b)  Dio  lib. 
66. 
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fìano  a  foraa  di  regali,  sì  fattamente  s'infinuò  nella  grazia  di  Tito, 
che  fperava  oramai  di  cangiar  l'amicizia  in  matrimonioj  e  già  godeva 
uà  tal  trattamento,  e  autorità,  come  s'ella  fofle  (lata  vera  Moglie  di 
lui .  M.i  perciocché  fecondo  le  Leggi  Romane  era  vietato  a  i  Nobili 
Romani  di  fpofar  Donne  di  Nazion  forertiera,  o  fia  barbara  (Barbari 
erano  allora  appellati  i  Popoli  tutti,  non  fudditi  al  Romano  Imperio) 
o  pure  perche  i  Re,  tuttoché  (udditi  di  Roma,  erano  tenuti  in  con- 
cetto di  Tiranni:  il  Popolo  Romano  altamente  mormorava  di  qucfta 
fua  amicizia,  e  molto  più  della  voce  fparfa,  che  fofle  per  legarli  feco 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale.  Ebbe  Tito  cotal  poflcflb  fopra 
la  fua  paffionc,  e  si  a  cuore  il  proprio  onor-e,  che  arrivò  a  liberarfe- 
ne,  con  farla  ritornare  al  fuo  paefc .  Suetonio  (<»)  attribuifce  a  Tito 
qucfla  eroica  azione,  dappoiché  egli  fu  creato  Imperadore,  laddove 
Dione  W  ne  parla  circa  quelli  tempi.  Ma  aggiugnendo  eflb  Dione, 
che  Berenice  dopo  la  morte  di  Vefpafiano  ritornò  a  Roma,  fperando 
allora  di  fare  il  fuo  colpo,  e  che  ciò  non  oftantc  rimafe  delufa,  fi  ac- 
corda facilmente  l'aflerzione  dell'uno  e  dell'altro  Storico. 


(e)  PÌtniui 
Ser:ior  i» 
Prifationt. 


((])  nufd. 
in  Chron. 


Anno  di  Cristo  lxxvii.  Indizione  v. 
di  Cleto  Papa  i. 
di  Vespasiano  Imperadore   9 . 


r  Flavio  Vespasiano  Augusto   per 
Confoli  }       volta. 

C  Tito  Flavio  Cesare  per  la  feda. 


la   ottava 


FU  nelle  Calende  di  Luglio  conferito  il  Confolato  ,  a  Domizian$ 
Ce  fare  per  la  fella  volta,  ed  a  Gneo  Giulio  yigricola^  cioè  a  quel  mc- 
defimo,  di  cui  Cornelio  Tacito,  fuo  Genero,  ci  ha  lafciata  la  Vita. 
Terminò  in  quell'Anno  Gaio  Plinio  Secondo  (0  Veronefe  i  fuoi  Libri 
della  Storia  Naturale,  e  li  dedico  a  Tito  Cefare,  ch'egli  nomina  Con- 
folc  per  la  feda  volta,  e  dà  a  conofcere,  quanto  amore  quel  buon  Prin- 
cipe avefle  per  lui,  e  quanta  (lima  per  gli  luoi  Libri.  S'è  falvata  dalle 
ingiurie  de' tempi  quell'Opera  delle  più  inlìgni  ed  utili  dell'antichità, 
perchè  teforo  di  grande  Erudizione  ;  ma  è  da  dolerli,  che  fia  perve- 
nuta a  noi  alquanto  difettofa,  e  che  per  la  mancanza  d'antichi  Codici 
non  fia  poflìbile  il  renderne  più  ficuro  ed  emendato  li  tefto  .  Anche 
a'tempi  di  Simmaco  camminava" (corretta  quella  lltoria,  ficcome  coda, 
da  una  fua  Lettera  ad  Aufonio.  Son  periti  altri  Libri  di  Plinio,  ma 
non  di  tanta  importanza,  come  il  fuddctto.  Abbiamo  dalla  Cronica  di. 
Eufcbio  (i),  elTere  (lata  nell'Anno  piefentc,  o  pure  nel  Icgucnce,  fom- 
mamcnte  afflitta  Roma  da  una  Peitilenza  cosi  fiera,  che  per  molti  dì 
fi  contarono  dieci  mila  perione  morte  per  giorno:  fé  pur  merita  fede 
itragc  di  tanto  ecceflb.  Ma  quello  flagello  forfè  s'ha  da  riferire  all'An- 

no 
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no  80.  regnando  Tito.  Verfo  quelli  tempi  W   bensì  capitarono  a  Ro-  Era  Volg. 
ma  fegretamenae  due  Filofofi   Cinici,  che  fecondo  il  loro   collume   lì  Anno  77. 
faceano  belli  con  dir  male  d'ognuno.   Diegene  s'appellava  1' un  d'tiH,  ^^^  ^'o  lib- 
nome  probabilmente  da  lui  prclo  peraffiìmigliarfi  in  tutto  all'altro  antico 
sì  famofo  che  fu  a' tempi   di    AleOandro   Magno.    Coltui   perchè   nel 
pubblico  Teatro,  pieno  di  gran  Popolo,   fcaricò   addofTo  a  i  Romani 
una  buona  tempefta  d'ingiurie  e  di   motti   Satirici,  ebbe   per  ncom- 
penfa  d'ordine  de' Cenfori  un   fonante   regalo  di   sferzate.    L'altro  fu 
£ras,  che  penfando  di  aggiuftar  la  partita  con  sì  toUerabil  pagamento, 
più  fconciamente  sfogò  la  iua  rabbia  ed  eloquenza  canina  contra  de'  Ro- 
mani, fors' anche  non  la   perdonando  a  i  Principi.  Gli   fu  mozzato   il 
capo.  Riferifce  Dione  (*)  come  un  prodigio,  che  in  un'olteria  in  una  (h]  Dì»  ìhid. 
botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò,   che  ufcendo  fuori,  fcorreva    per 
la  ftrada.  Erano  ben  facili  allora  i  Romani  a  fpacciare  de' fatti  faifi  per 
veri ,  o  a  credere  degli  avvenimenti  naturali  per  prodigiofi  .    Molti  di 
tal  fatta  fé  ne  raccontano  di  Vefpafiano,  eh' io  tralafcio,  perche  o  im- 
pollure,  o  fcmplicità  di   que'  tempi.  E  non  ne  mancano   nella  Scoria 
llefla  di  Tito  Livio.  A  San  Clemènte  Martire  fi  crede,  che  in  quell'An- 
no fuccedeffe  Cleto  nel  Pontificato  Romano. 

Anno  di  Cristo  lxxviii.  Indizione  vi. 
di  Cleto  Papa  z. 
di  Vespasiano  Imperadore   io. 


Confoli  ^  Lucio  CeionioCommooo, 
"ecimo  Novio  Prisco. 


e  Lì 
i  D] 


SOn  di  parere  alcuni,  che  quello  Lucio  Ceionì»  Confole  folTc  Avolo 
(fé  pur  non  fu  Padre)  di  Lucio  Vero^  che  noi  vedremo  a  fuo  tem- 
po adottato  da  Adriano  Imperadore,  ciò  rifultando  da  Giulio  Capito- 
lino (0.  Abbiamo  da  Tacito  (<i),  che  Gneo  Giulio  Jgncola^  llato  Con-  (e"'    Capìto- 
fole  nell'Anno  precedente,  fu  inviato   Governatore  della  Bretagna  in  ''""^  '".^'' 
luogo  di  Giulio   Frontino .    Era    Agricola  uomo  di  rara  prudenza   ed  'i".  "^'""  ' '" 
onoratezza.  Giunto  che  fii  là,  non  lafcio   indietro   diligenza  veruna  ,  (d)  Tncims 
per  rimettere  la  buona  difciplina  fra  le  milizie,  e  per  levare  gli  abuii  '".  ''""  ^- 
de' tempi  addietro,  per  gli  quali  erano  malcontenti  que' Popoli,  mode- '^'''"'*' ""  9" 
rando  le  impolle,  e  compartendole  con  ordine:   con  che  celiarono   le 
avanie  de'Miniltri  del  Fifco,  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade  .   E- 
ranfi  negli  Anni  precedenti  fottratti  all'  ubbidienza  de'  Romani  gli  Or- 
dovici  neirifola  di  Mona,  creduta  oggidì  1' Anglefei .  Agricola  v'andò 
coir  armi,  e  guadagnata  una  vittoria,  ridulle  quelle  genti  alla  primiera 
divozione.  Forfè  fu  in  quelli   medefimi  tempi  W,  che  fi   fcopn  vivo  (c)D/o/.66. 
Giulio  Sabino^  Nobile  della  Gallia,  che  nell'Anno  70.  dell'  Era  Cri- 
ftiana,  avea  nel  fuo -pacfe  di  Langres  impugnate  l'armi  contra  de' Ro- 
mani, 
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Era  Voi:;,  mani,  e  flirto  ribellsre  quel  Popolo,  i"')  .  Sconfitto  egli  m  unn  batt4- 
Anno  78.  chu,  ancorché  pcnciTe  licoveraifi  fra  i  Barbari,  pure  pel  Angolare  a- 
(a)  rimare.  J^o^g    ch'e"ii  portava  à  Penomlla  liia  Moglie,    chiamata  da  Tacito  (0 

in  Amato-       _         '.  "-^  i    '  r^T  ?-•  j-^ :    ■-    j-  _    r J      r    :_ 


(Ta^.  67. 


,.;„  Eppoaina^  e  da  Plutarco  Empona^  determinò  di  nafcondcrfi  in  certe  ca- 

(bi   laàtHi  mere  lotcerranee  di  una  i'ua  cafa  in  villa,  con  far  correre  voce  di  non 
H:itor.  l.  4.  £{]•(.,-  più  vivo.  Licenziati  pertanto  i  Tuoi  Servi  e  Liberti,    con  dire  di 
voler  prendere  il  veleno,  ne  ritenne   folamente   due  de'  più   fidati.    E 
percioccliè  gli  premeva  forte,  che  folTe  ben  creduta  da  ognuno  la  pro- 
pria morte,  mandò  ad  accerturne  la  Moglie  llefla,  la  quale  a  tal  nuova 
(Venne,  e  Itctte   tre  di   fenza   voler  prendere   cibo.    iMa  per   timore, 
ch'ella  in  fatti  fofle  dietro  ad  accompagnare   colla  vera  fua   morte    la 
finta  del  marito,  fece  poi  avvifarla  del  nafcondiglia,  in  cui  fi  trovava, 
pregandola  nondimeno  a  continuar' a  piagnerlo,  come  già  ertinto.  Andò 
ella  dipoi  a  trovarlo   la  notte  di   tanto  in   tanto,   e  gli  partorì   anche 
due  figliuoli  (l'uno  de' quali  Plutarco  dice  d'aver  conofciiito) ,  coprendo 
sì  faggiamentc  la  fua  gravidanza,  e  il  fuo  parto,  che  ninno  mai  s'av- 
vide del  loro  commerzio.  Portò  la  disgrazia,  che  dopo  varj   anni  fu 
fcoperto  r  infelice  Sabino  ,  e  condotto   con  la  Moglie  a  Roma .    Per 
muovere  Vefpafiano  a  pietà,   gli   prefentò   Epponina   i  due   fuoi    pic- 
cioli figliuoli,  dicendo,    che  gli   avea  partoriti  in   un  fepoìcro  per   aver 
molti ^  \he  il  fupplicaffero  di  grazia,   ed   aggiugnendo  tali  parole,   che 
molfero  le  lagrime  a  tutti,  e  fino  allo  ftefib  Vefpafiano.  Contuttocio 
Vefpafiano  li  fece  condennare  amendue  alla  morte.  Allora  Epponina, 
fallando  nelle  furie,  gli  parlò  arditamente  dicendogli   fra  l'altre  cofe, 
ehe  più  volentieri  avea  [offerto  dì  vivere  in  un  fepoìcro,   che  di  mirar  lui 
Imperadore.  Non  Cx  fa,  perchè  Vefpafiano,  che  pur' era  la   ftefla  bon- 
tà, e  tanti  efempli  avea  dato  finora  di  clemenza,   procedefle   qui  con 
tanto  rigore,   fé   forfè   non  l'irritò  sì    fattamente   1' indilcrcto   parlare 
dell'irata  Donna,  che  dimenticò  di  efTere  quel,   ch'egli  era.    Attefta 
Plutarco,  che  per  quello  rigor  di  giuftizia,  tuttoché  l'unico  di  tutto 
l'Imperio  di  Vefpafiano,  venne  un  grande  sfregio  al  di   lui  buon   no- 
me- ed  egli  attribuifce  a  sì  odiofo  fatto  l'efierfi  dipoi  in  breve  tempo 
eftinta  tutta  la  di  lui  Cafa.  Non  faprei  dire,  fé  i  Poeti  di  quelli  ulti- 
mi tempi  abbiano  condotta  mai  fui  Teatro  quella  Tragica  avventu- 
ra- ben  fo,  che  un  tale  argomento  vi  farebbe  bella  comparfa,   ficco- 
mé  ftravagante,  e  capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì ,  come  pur  f^p- 
ce  allora. 


Anno 
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.Anno  di  Cristo  lxxix.  Indizione   vii. 
di    Cleto    Papa    3. 
di  Tito  Flavio  Imperadore    i. 

e  Flavio   V^espasiano  Augusto   per   la  nona 

Confoli  )       volta, 

l  Tito  Flavio  Cesare  per  la  fettima. 

Esfendo  in  queft'Anno,    ficcome  dirò,  mancato  di   vita  Vcfpafia-  Era  Volg. 
no    Auguilo,  potrebbe  darii,  lecoiido  le  conictture  da  me  recate  Anno    79. 
altrove  (") ,  che  nelle  Calende  di  Luglio  il  Confolato   foffe  conferito  (a)   jhefau- 
a  Marco  'Tizio  Frugi^  e  a  Tito  f^inio^  o  f^iniao  Giuliano.  Pacificamen-  ras  Novus 
te  avca  finqiu  Velpahano  amminiilrato  l'Imperio,  e  meritava  bene  il  ^''"'-  '"- 
faggio  e  dolce  fuo  governo,  ch'egli  non  trovafle  de' nemici   in   cafa.  fi'^'f^- f'^S- 
Tuttavia  o  fia  perchè  la  morte  loia  di    Sabino,   compianta  da   tutti,        ' 
rendefle   odiofo  quello    Principe  j    o    pure    perchè  Tito  deftinato   fuo 
Succeflore  foflc,  per  quanto  vedremo,  poco  amato j  ovvero,  cornee 
più  probabile,  perchè  non  mancano,  uè  mancheranno  mai  al  Mondo 
de' pazzi,  e  de  gii  fcellerati:  certo  è,  che  in  queft' Anno  due  de'prin- 
cipali  Romani  tramarono  una   congiura  centra  di  Vefpaiìano  {l>) .  Que-  (b)  Dio  Uh. 
Ili  furono  y^/iem  Cecina ,  già  llato  Confole,  ed  Ej)rio  Marcello.,  potenti  ^^': 
in  Roma,  amati,  e  beneficati  da  efib  Augulto.  Si  credeva  egli  d'a-  ìJ'^!°"""a 

^     ,        ,  '        ■  •  ^        ,  .0  tn  Ilio  e.  b. 

ver  in  elTi  due  buon»  amici,  e  non  avea  ctie  due  ingrati:  vizio  cor- 
rifpondente  ad  altre  loro  pellime  qualità.  Venne  fcoperta  la  congiura: 
fi  trovò  avervi  mano  moki  foldati;  e  Tito  Celare  ne  fu  alìlcurato  da 
Lettere  fcritte  di  lor  pugno.  Non  volle  elfo  Tito  perdere  tempo, 
perchè  temeva,  che  nella  notte  lleffa  fcoppiaffe  la  mmaj  epeiò  fatto 
invitar  Cecina  feco  a  cena,  dopo  ella  il  fece  trucidar  da  1  Pretoriani 
fenz' altro  procedo.  Marcello^  citato  davanti  al  Senato,  e  convinto, 
allorché  udì  profferita  contra  di  lui  la  fcntenza  di  morte,  colle  pro- 
prie mani  fi  tagliò  con  un  rafoio  la  gola.  Non  potea  negarfì,  chela 
riioluzion  prefa  da  Tito  contra  Cecina  non  folTc  giulta  ,  o  almeno  fcu- 
fabiie:  contuttoctò  per  cagion  d'effa  egli  incorfe  nell'odio  di  moki. 
Dopo  quella  efecuzione  fentendofi  Vefpafiano  {e)  alquanto  incomodato  W  ^'^f"'  '" 
nella  falute  per  alcune  febbrette,  lì  fece  portare  alla  fua  Villa  pater-  ^^fM'""' 
na  nel  territorio  di  Rieti,  ficcome  era  folito  nella  State.  In  quelle  "^^'  ^^' 
parti  v'erano  l'acque  Cutilie,  fommamente  fredde,  da  Strabone,  e 
da  Plinio  chiamate  utili  a  curar  varj  mali .  Riuicirono  quelle  perni- 
ciofe  non  poco  o  per  la  lor  natu'a,  o  pel  troppo  berne,  a  Velpafia- 
no,  di  maniera  che  gì' indebolirono  forte  lo  ftomaco,  e  gli  fufciiaro- 
no  una  moleila  diarrea.  Era  egli  Principe  faceto,  e  da  che  cominciò 
a  fcntir  quelle  febbri,  ridendo,  e  burlandoli  del  fuperftiziofo  ed  em- 
pio rito  de'fuoi  tempi,  ne' quali  fi  deificavano  dopo  morte  gì' Impe- 

rado- 
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Era  Volg.  radori,  difTe  :  Pare  ch'io  incomincia  diventar  Dio.  Erafi  anche  veduta 
Anno  79.  poco  innanzi  una  Cometa,   e   parlandone   in  fua  prefenza  alcuni:  oh 
difTe,  quefta  non  parla  per  me.  ^e  Ila  fua  chioma  minaccia  il  Re  de'  Par- 
ti^ che  porta  la  capigliatura .  ^laata  a  me  fon  calvo.  E  perciocché  non 
citante  l' infermità   Tua   egli   feguitava   ad   operar  come  prima,  atten- 
dendo a  gli  affari  dell'Imperio,  e  dando   udienza  a   i    Deputati  delle 
Città  (dei  che  era  riprelo  da  i  Medici  e  da  i  familiari)  ripofe:  Un" Im- 
peradore  ha  da  morire  ftandv  in  piedi.  Mori  egli   in  fatti,  confervando 
fcmpre  il  medefimo  coraggio,  nel  dì  ij.  o  24.  di  Giugno,  in  età  di 
fettanta  anni,  e  non  già  per  male  di  podagra,   come   alcuni  penfaro- 
/  V  jji^  iiy_  no}  molto  meno  per  veleno,  che  taluno  falfamentc  (<»)  e  fra  gli  altri 
6,5.  '  Adriano  Impcradore,  difTe  a  .lui  dato  in  un  convito  da  Tito   Tuo  Fi- 

gliuolo, Principe,  i'i  cui  non  potè   mai  cadere   un  sì   nero   fol'pctco. 
Si  fecero  pofcia  i  fuoi  funerali  colla  pompa   conl'ueta}  e   gli    fu   dato 
(}>)  Sueton.    '^  titolo  di  Dive.   Da  Suetonio  (^)  fi  raccoglie,  che  a  tali  efcquie  in- 
in  vefpafi'a-  tervenivano   anche   i    Mimi,   o  fia  i  Buìfbni,  ballando,   atteggiando, 
M  cap.  19.  ed  imitando  i  gclli,  la  figura,  e  il  parlare   del   defunto   Imperadorc. 
il   capo   de' Mimi,   che  in   quelli  occafione    rapprelentava  la  perfona 
di  Vcfpafiano,  probabilmente  colli   mafchora   fi  mite   al  di   lui  volto, 
volendo  cfprimere  l'avarizia  a   lui    attribuita,   dimandò   a   i    Minidri 
dell'Erario,  quanto  coflava  quel  Funerale.   Difìero:  Diicento  cinquanta 
mila  Scudi .  Ed  egli  :    Datemene  folo  ducento  cinquanta ,  e  gitt atemi  nel 
Fiume.  Gran  difav ventura  fi  credeva  allora  il   reflar  fenza  fcpoltuiaj 
ma  per  un  po' di  guadagno,  fecondo  coftui,  fi  farebbe  contentato  Vc- 
fpafiano di  reflarne  privo  . 

Era  già  fuo  Collega  nell'Imperio,  cioè  nel  comando  dell'armi, 
e  nella  Tribunizia  Podeltà,  Tito  Flavio  Saldino  Vefpaftano  Cefare^  fuo 
Primogenito j  e  però  bifogno  non  ebbe  di  maneggi,  per  acqui flare 
una  dignità  di  cui  egli  già  buona  parte  godeva,  e  di  cui  anche  il 
Padre  ì'avca  dichiarato  erede  nel  fuo  Teitamento.  Prefe  bensì  il  ti- 
tolo à'  Auguflo^  indicante  la  fuprema  PoJetlà,  e  quello  di  Pontefice 
Maffimo;  e  dal  Senato  gli  fu  conferito  il  gloriofo  nome  di  Padre  della 
Patria.^  come  apparifcc  dalle  fuc  Medaglie.  Per  teilimonianza  di  Sue- 
(c)  Sutun,  tonio  (e)  egli  era  nato  in  Roma  nell'Anno  41.  dell'Epoca  noftra,  in 
!»  ito  t.  i.  ^^.  Q^jjgQi^  Impcradore  fu  uccifo.  Siccome  fuo  Padre  in  que' tempi 
fi  trovava  in  molto  bafTa  fortuna,  così  Tito  nacque  vicino  al  Setti- 
zonio  vecchio  entro  una  brutta  cafuccia,  in  una  camera  ftretta  e  fcu- 
ra,  che  fi  mollrava  anche  a' tempi  del  fuddetto  Suetonio  per  una  ra- 
rità. Fanciullo  fu  melTo  alla  Corte,  probabilmente  per  Paggio,  al  fcr- 
vigio  di  Britannico  Figliuolo  di  Claudio  Impcradore,  e  con  eflb  lui 
allevato,  fludiando  feco,  e  fotto  i  mcdefimi  Maeflri,  le  Lettere  e  le 
Arti  Cavallercfche .  Tanta  era  la  familiarità  d'efTo  lui  con  Britannico, 
che  in  occafion  del  veleno,  dato  a  quell'infelice  Principe,  ne  toccò 
anche  a  lui  un  poco,  per  cui  fofFrì  una  grave  malattia.  Divenuto  poi 
Impcradore  mollrò  la  fua  riconofcenza  ad  cfTo  Britannico,  con  fargli 
ergere  due  ftatue,  i'una  dorata,  e  l'altra  equcltre  d'avorio.  Giova- 
netto 
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netto  di  alta  ftatura,  di  gran  robuftezza,  di  volto  avvenente  ed  in-  Cra  Volg. 
fieme  maellofo,  con  facilità  imparò  l'Arti  della  guerra  e  della  pace,  Anno  79- 
pentiffimo  ibpra  tutto  in  maneggiar' armi  e  cavalli .  Egregiamente  par- 
lava il  Latino  e  il  Greco  Linguaggio,  (apea  far  delle  belle  Orazioni, 
fapea  di  Mufica,  e  tal  poflcflb  avea  in  far  verfi,  che  anche  fra  gl'lm- 
provvifatori  facea  bella  figura.  L'imitare  gli  altrui  caratteri  gli  era 
faciliffimo,  e  fcherzando  dicea,  ch'egli  avrebbe  potuto  epre  un  gran  fai- 
farlo.  Fece  dipoi  col  Padre  vane  campagne  nelle  guerre  della  Ger- 
mania e  Bretagna,  e  polcia  nella  Giudea,  ficcome  di  lopra  fu  detto, 
lafciando  fegni  di  prudenza  e  di  valore  in  ogni  occahone,  e  compe- 
randofi  dapcrtutto  l'affetto  delle  milizie.  Mirabile  fpezialmente  era 
in  lui  l'arte  di  farfi  amare,  parte  a  lui  venuta  dalla  Natura,  e  parte 
acquiftata  colla  faggia  fua  accortezza,  perchè  in  lui  fi  trovava  unita 
un'aria  dolce,  e  una  rara  bontà  vcrfo  tutti,  con  affabilità  popolare  ed 
infieme  con  gravità,  che  guadagnava  i  cuori,  e  nello  Iteffo  tempo  cfi- 
geva  il  rifpetto  d'ognuno.  Ebbe  per  prima  fua  Moglie  Jrricidia  Ter- 
tulla  Figliuola  d'un  Prefetto  del  Pretorio.  Morta  quella,  fposò  Mar- 
cia Fi'.rmlhi  di  nobiliffimo  Cafato ,  ma  dopo  averne  avuto  una  Figliuo- 
la, nomata  Giulia  Sabina .y  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo,  la  ripudiò. 
In  tale  (fato  era  Tito,  allorché  luccedette  al  Padre  Augulto  nel  go- 
verno della  Repubblica  Romana,  ma  non  fenza  difetti,  la  menzion 
de' quali  io  nferbo  all'Anno  feguente .  Nel  prelente  fi  crede  W,  che  (a)  plintus 
avvcniffe  la  morte  di  Plinio  il  vecchio^  celebre  Scrittore  di  queftì  tem-  junior  lib.  6. 
pi,  intorno  alla  cui  Patria  hanno  difputato  Verona  e  Como.  Nel  pri-  gf'/'^'-  ^^• 
mo  di  di  Novembre  cominciò  fpaventofamente  il  Monte  Vefuvio  a 
fumare  (^),  a  gittar  fiamme,  pietre,  e  ceneri,  che  empievano  tutti  i  (b)  Dio  Uh. 
Luoghi  circonvicini.  Plinit)  femore,  che  fi  trovava  allora  a  Mifcno, 
Comandante  di  quella  Flotta,  portato  dal  fuo  inceflante  lludio  delle 
cofe  naturali,  fopra  una  Galea  fi  fece  condurre  fino  a  Calteli' a  mare 
di  Stabia,  per  ellere  piìi  vicino  a  contemplare  il  terribile  sfogo  di 
quel  Monte}  ed  ancorché  vedefle  le  genti  fcappare  dalla  parte  del 
mare,  per  non  eflere  colte  dal  torrente  dtl  fuoco,  o  de  i  lafli,  pure 
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Plinio  fecondo .f  il  giovane,  Comafco,  fuo  Nipote,  e  da  lui  adottato 
per  Fgliuolo,  uomo  non  men  dello  Zio  dotato  di  maravigliofo  inge- 
gno, che  foggiornava  allora  a  Mifcno,  code  anch' egli  pencolo  della 
vita  in  quel  brutto  frangente,  ma  ebbe  tempo  da  ridurli  in  lalvo. 


tom.  I.  Ce  Anno 
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Confoli 
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Anno  di  Cristo  lxxx.  Indizione  viii. 
di  Cleto  Papa  4. 
di  Tito    Flavio  Imperadore  2. 

Tito   Flavio    Augusto  per  l'ottava  volta, 
Domiziano  Cesare  per  la  fettima. 


Era  Volg. 
Anno    bo 


COn  tutte  le  belle  e  plaufibili  prerogative,   colle  quali  Tito  arri- 
vò al  Trono  Imperiale,  non  fi  vuol  diflìmulare  ciò,  che  fcrivc  di  lui 
Suetonio  ("),  cioè  aver  egli  fomminilbata  occafionc  a  molti  del  Popo- 
inTìtT"'-],  lo  Romano  di  credere,  ch'egli  nel  governo  aveffe  da  nulcire  un  cat- 
'  tivo   Principe,  anzi  un  altro   Nerone.    Si  perdeva  egli  talvolta  nelle 
gozzoviglie  co'fuoi  amici  dal  buon  tempo,  lUndo  a  tavola  fino  a  mez- 
za notte  :  dal  che  fi  guardavano  allora  i  faggi   Romani .   Recava  loro 
pena  il  parere,  ch'egli  fofie  immerfo  nella  libidme  anche  piìi  abbomi- 
nevole,  ftante  la  qualità  delle  perfone  della  Tua  Corte,  e  refler  egli 
flato  sì  fconciamentc  invaghito  della  Regina  Berenice .  Temevali  in  ol- 
tre di  trovare  in  lui  un  Principe,  a  cui  piìi  del  dovere  piacefle  la  ro- 
ba altrui,  fapendofi,  che  prendeva  regali  anche  nell'ammimilrazion  del- 
la Giulìizia.  Ma  dopo  la  morte  del  Padre  ccflarono  tutti  quelli  folpet- 
ti.  Tito  con  iftupore  e  piacere' ognuno  comparve  tutt' altro,  fcoprcn- 
dofi  efcnte  da  ogni  vizio,  e  fcTiàmente  fornito  di  eccellenti  Virtiì,  di 
maniera  che  fi  convertirono  in  lode  fua  tutti  i  conceputi  timori  di  lui . 
Licenziò   tofto  dalla  fua  Corte   qualunque"  perfona,    che  dar  potefTe 
fcandalo,  ed  elefle  Amici  di  gran  fenno  e  proprietà,  tah  che  anche  i 
fudcguenti  Principi  fé  ne  fervirono,  come  di  llrumenti  utili  o   necef- 
farj  al  buon  governo.  Tornea  Roma  h.  Regina  Berenice^  figurandoli, 
che  potendo  ora  Tito  far  tutto,  molto  anch' ella  potrebbe  fopra  di  lui . 
Se  ne  sbrigò  egli,  e  rimandolla  alle  fue  contrade.  I  conviti,  a  i  quali 
invitava  or  l'uno  or  l'altro  de' Senatori  e  de' Nobili,  erano  allegri, 
ma  fenza  profufione  od  eccelTo .  Più  non  fi  offervò  in  lui  ruggine  d'a- 
variziai  mai  non  tolfe  ad  alcuno  il  fuo,  e  né  pur'  ammetteva  i  regali 
foliti  a  darfi  dalle  Provincie,  Città,  ed  Univerfità  a  gli   Auguftì .  E 
pur  niuno  d'eflì  Imperadori  gli  andò  innanzi  nella  munificenza  e  ma- 
(b)  Utm      gnificenza.  Imperciocché  in  quell'Anno  egli  dedicò  l'Anfiteatro,  W  ap- 
ìbìà.  caf.%.  pollato  oggi  il  CololFeo,  ftupenda  mole,   incominciata,  per  quanto  h 
crede  da  Vefpafiano  fuo  Padre,  e  da  lui   perfezionata.   Nulla  più  fa 
intendere,  qual  folTe  la  potenza  e  fplendidezza  de  gli  antichi  Augulti, 
quanto  i  pezzi,  che  reftano  tuttavia  di  quel  fupeibo  edifizio.  Fabbri- 
co eziandio  le  Terme,  o  fia  Bagni  pubblici,  prcflo  al  mcdefimo  An- 
fiteatro, le  cui  veftigia  pur' ora  fi  mirano  circa  la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro in  Vmcula,  per  attellato  del  Nardino,  del  Donato,  e  d'altri.  Ed 
allorché  fi  fcctf  la  Dedicazion  di  tali  fabbriche,  cioè  quando  li  mifero 

all'  ufo 
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all'ufo  pubblico,  Tito  folennizzò  la  funzione  con  maravigliofi  e  ma-  Era  Volg. 
gnifici  Spettacoli,  defcritti  da  Dione  W.  Si  fecero  combattimenti  na-  An^o  8o. 
vali,  Giuochi  di  Gladiatori,  caccia  di   fiere,   cinque  mila  dsUe  quali  ^^^     '"    '  ■ 
ftirono  uccile  nell'Anfiteatro  in  un  fol  dì,  e  quattro  altre  migliaia  ne' 
fufTcguenti  giorni.  Né  vi  mancarono  i  Giuochi  CiJ'cenlì,  e  una  gran 
profulione  di  doni  al  Popolo .  Durarono  cento  di  cosi  allegre  e  difpen- 

diole  fé  Ite . 

L'incendio  del  Vefuvio,  di  fopra  da  me  accennato,  che  fu  de' 
più  terribili,  che  mai  fi  fieno  provaci,  avea  portata  la  rovina  o  nota- 
bili danni  alie  Città  e  Terre  della  Campania.  Tito  inviò  colà  due  Se- 
natori, già  itati  Confoli,  con  buone  Ibmme  di  danaro,  acciocché  fi  ri- 
mettelTero  in  piedi  le  fabbriche,  fer  tali  fpefe  aflegnò  ancora  i  beni 
di  tutti  coloro,  che  erano  morti  fenza  credi,  benché  lecondo  le  Leggi 
que'beni  appartenefiero  al  Tuo  Fifco.  Ed  egli  Iteffb  colà  fi  portò,  non 
tanto  per  mirar  la  dclblazion  de' Luoghi,  quanto  per  affrettarne  il  lol- 
licvo.  Ma  a  quetta  dilgrazia  ne  tenne tìietrc  un'altra  non  meno  fpavcn- 
tofa  e  lacrimevole.  Attaccatofi  il  fuoco  in  Roma,  vi  conlumo  il  Cam- 
pidoglio, il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  Pantheon,  i  Templi  di 
Serapide  e  d'ifide,  ficcome  quel  di  Nettuno,  ed  altri,  il  Teatro  di 
Bilbo,  e  di  Pompeo,  il  Palazzo  d' Augulto  colla  Biblioteca,  e  molti 
altri  pubblici  edifizj  .  Si  ampia  fu  la  Itrage  delle  fabbriche,  che  fu  cre- 
duto quell'incendio  non  operazion  de  gli  uomini,  ma  galhgo  manda- 
to da  Dio.  Se  ne  afflilfe  lommamentc  Tito,  piotcilando  nondimeno, 
che  a  lui  come  Principe  ..pparteni.va  il  rifarcimento  di  tante  fabbriche 
del  Pubblico  .  In  fatti  a  quelto  fine  alienò  tutti  i  più  prcziofi  mobili 
de' tuoi  Palazzi  i  e  quantunque  molti  particolari,  e  varie  Città,  e  alcu- 
ni de  i  Re  fudditi,  gli  ofFcnilero,  o  prometteffero  di  molto  danaro  per 
quel  bifogno,  non  volle,  che  alcuno  fi  fcomodafie,  rilerbando  tutte 
quelle  fpefe  alla  propria  boria.  Dopo  si  fiero  incendio  iu'cedettc  in  Ro- 
ma un'atrociUima  Peitc,  di  cui  parlano  Suetonio,  e  Dione,  e  che  fe- 
condo {l>)  Aurelio  Vittore  fu  delle  più  micidiali,  che  mai  fi  provaflc-  (b)  jmt- 
ro  in  quella  Città,  e  fé  ne  diede  la  colpa  aite  efalazioni  del  Vefuvio.  //»/  y.rhr 
Dubito  io,  quelta  efiere  la  medefima,  che  di  ibpra  all'Anno  77.  tu  '"  ^ftviar. 
riferita  da  Eufebio,  e  però  collocata  fuor  di  fito,  cioè  fotto  l'Impe- 
rio di  Vefpafiano .  La  fece  Tito  da  Padre  in  si  fu'iede  circoiianze, 
conlblando  il  Popolo,  con  frequenti  editti,  ed  aiutandolo  in  quante  ma- 
niere gli  fu  mai  pofilbilc.  Certo  inelplicabile  fu  l'amore,  eh' eglipor,- 
tava  ad  ognuno,  e  la  bontà  fua,  e  la  premura  di  far  del  bene  a  tutti. 
Era  lecito  ad  ognuno  l'andare  all'udienza  fua,  ed  ognuno  ne  riporta- 
va o  confolazione  o  fperanza .  E  perchè  i  fuoi  dimeilici  non  approvava- 
no, ch'egli  promettefle  fempre,  perchè  non  fempre  poi  poteva  man- 
tener la  parola:  rifpondeva,  mn  dovcrfi  permettere  ^  che  alcuno  mai  fi -par- 
ta mal  contento  dalP udienza  del  Principe  fuo .  Tanto  era  in  fbmma  l'in-  (e)  sueton. 
clinazione  lua  a  far  de  i  benefizj,  che  iovvcnendogli  una  notte,  mcn-  -D/o, 
tre  cenava,  di  non  averne  fatto  vcrun.0  in  quel  di,  lolpirando  difTe  quel-  i"[''!>p"<' t 
le  sì  celebri  e  decantate  parole  CO."  jìniici^  io  ho  perduta  qaefia  giorna-    "J' ""• 

C  e  1  ta  . 
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ta.  Giunfe  a  tanto  quella  fua  benignità  e  amorevolezza,  che  nel  poc<v 
tempo,  ch'egli  regnò,  a  ninno  pcrimpulfo,o  per  ordine  fuo  tolta  fu 
la  vita.  Diceva  di  amar  più  tofto  di  perir  egli,  che  di  far  perire  altrui. 
In  effetto,  ancorché  fi  vcnifle  a  fapere,  che  due  de' principali  Romani 
faceano  brighe  e  congiure  per  arrivar  all'  Imperio,  e  ne  foflero  effi  an- 
che convinti:  pure  non  altro  egli  fece,  fé  non  ciortarli  a  defillcre,  di- 
cendo, clie.i/  Principato  -vien  da   Dio,  ne  fi  acquifia  colle  fcelleraggini  ; 
e  che  fc  defideravano  qualche  bene  da  lui,  prometteva  di  tarlo.  (")  Do- 
po di  che  per  timore,  che  la  Madre  d'imo  di  quelii  Senatori  lì  tro- 
vaffe  in  grandi  affanni,  le  fpedì  de  i  corrieri,  acciocché  l'afficuraffcro, 
che  fuo  Figliuolo  era  falvo.  In  oltre  la  notte  ftefla  tenne  feco  a  cena 
quefti  due  perfonaggi,  e  nel  di  feguente  li  volle  allo  fpettacolo  de^ 
Gladiatori  a'fuoi  fianchi.  Allora  fu,  che  portate  a  lui  le  fpade  di  que' 
combattenti,  come  era  il  coftume,  le  diede  in  mano  ad  amenduni,  ac- 
chiocché  oflcrvaflcro ,  fc  erano  taglienti,  per  far  loro  tacitamente  co- 
nofcerc,  che  piìi  non  dubitava  della  lor  fedeltà.   Ma  ciò,  che  fopra 
ogni  altra  cofa  gli  conciliò   l'amore  d'ognuno,  fu  l'aver' egli   levato 
via  r  infoffribil'  abufo  introdotto  fotto  i  precedenti  cattivi  Imperadori } 
cioè  che  a  qualfivoglia  perfona  era  permeflb  l'acculare  altrui  d'avere 
fparlato  del  Principe,  o  d'avcrgh  mancato  di  rifpetto;  il  che  era  de- 
litto di  lefa  Maellà.   Una  licenza  si  fatta  teneva  tutti  lempre  in  un' 
apprenfione  e  fchiavitù   incredibile.  Tito  ordinò  a  i   Magiltrati,  che 
non  ammetteflero  più  sì  fatte  accufe,   ed  egli  lleflb   perfcguitò   viva- 
mente la  mala  razza  di  cotali  accufatori,  facendoli  battere,  o  mettere 
in  ifchiavitù,  o  pure  efiliandoli.  Soleva  perciò  dire:  Non  credo,  che  mi 
fi  pojja  fare  ingiuria ,  perchè  non  opero  cofa ,  di  cui  con  giufiizia  io  pojja 
efjere  biafmato .  Che  fé  pur  taluno  ingiufìamente  mi  biaftma ,  egli  fa  ingiu- 
ria più  a  sé ,  che  a  me  \  ed  io  in  vece  i'  adirarmi  cantra  di  lui ,  ho  i'  aver 
compajfione  della  fua  cecità .  E  fé  ta.un  dice  male  de'  miei  Pr edece ffori  con 
ingiuftizia,  quando  fia  vero,  che  quejìi  abbiano  il  potere,  che  loro  5' attri- 
buifce  nel  l'averli  deificati ,  fapran  ben"  e  fi  vendicarfene  fenza  di  me.  Fece 
parimente  quello  buon  Principe  circa  quelli  tempi  lelciar  di  nuovo  la 
Via  Flaminia,  che  da  Roma  conduceva  a  Rimini .  Ed  Agricola  W  con- 

■  tinuando  la  guerra  m   Bretagna,   ftefe  i   confini   Romani  fin  verfo  la 

■  Scozia,  fondando  ivi  Caltelh  e  Fortezze,  per  mettervi  delle   guarni- 
gioni . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxxi.  Indizione  ix. 
di  Cleto  Papa  j. 
di  Domiziano  Imperadore   i. 


Confoli  \ 


Lucio  Flavio  Silva  Nonio  Basso 
asinio  pollione  verrucoso. 


TAli   furono  i  nomi  de' Confoli    di  quell'Anno,  come   apparifce  Era  Vo!g. 
dall' Ifcrizione  rapportata  da   Moiifignor  Bianchini,  e  da  me  («)  .   P^^^^.r'' 
Ma  in  un'altra  Ifcrizione  da   me  data  alla  luce,   il   primo   Confole   è  yj^  ^oltT 
appellato  Lucio  Flavio  Silvano  .    Di   lagrime  e  fortóri   abbondò   Roma  infcription. 
in  qucft'Anno      Un  ottimo  Principe  oramai  la  goyei^ava,  che  amava  m?.  bilc?" 
tutti  come  Figliuoli,   comunemente  ancora  amato  da  bg^nuno,  e  che  Z"^- B'^-  i- 
perciò  avea  confeguito  un  titolo,  non  prima  né  poi  dato  ad  alcun  al- 
tro de' Romani   impcradori,  cioè  era  chiamato  io)  la  Delizia  del  genere  (b)  sueion. 
umano.  O  fia  ch'egli  non  fi  fcntifie  ben  di  falute,  o  che  qualche  cat-  '»  2^''"  cf. 
tivo  prefagio  gli  facede  apprendere   vicina  la  morte,  perciocché  non  ^°- 
fi  può  dire,  quanto  i  Romani  d'allora  foflero  fuperftiziofi,  e  da  i  varj 
accidenti  vanamente  dcduccflero  i  buoni  o  trifti  fuccefìì  dell'avvenire, 
o  pur  badaffcro  a  gli  Strologhi:  fuor  di  dubbio  è,  che  Tito  Auguilo 
nulla  operò  in  quell'Anno  di    Angolare.  Si  fecero  degli  Spettacoli,  e 
vi  aflìftè,  ma  nel  fin  d'  effi  fu  veduto  piagnere.   Comparve  ancora  in 
quell'Anno  ncU'Afia  un   furbo,  appellato  Terenzio  Maflìmo,  che  fi 
facea  credere  Nerone  Augufto  W,  già  morto,  e  fu  ben  accolto  da  Ar-  {e)  Zonam 
tabano  Re  de'  Parti .   Anzi   parca,   che  quel   barbaro  Re  fi   preparaflc  '"  c^>*"- 
per  muovere  guerra  a  Tito,  con  pretendere  di  rimettere  fui  trono  un 
sì  fatto  impollore.  Se  Tito  fé  ne  mettefl'e  penfiero,  non  é  a  noi  noto. 
Volle  egli,  venuta  la  State,  portarfi  alla  caPa  paterna  nel  territorio  di 
Rieti,  e  malenconico  più  del  folito  ufcì  di   Roma,  perché  nel  voler 
fagrificare,  era  fuggita  la  vittima  di  mano  al   Sacerdote  ;   ed  eflendo 
tempo  fereno,  s'eni  fentito  il  tuono.  Alloggiato  la  fera  in  non  fo  qual 
Luogo,  gli  venne  la  febbre.  Pollo  in  lettiga,  continuò  il  viaggio,  e 
come  già  folle  certo,  che  quell'era  l'ultima  fua   malattia,   fu  veduto 
tirar  le  cortine,  e  mirare  il  Cielo,  e  dolerfi,  perchè  in  età  sì  imma- 
tura egli  avelTe  da  perdere  la  vita,  giacche  egli  non  fapea  di  aver  com- 
melfa  azione  alcuna,  di  cui  fi  avefle  a  pentire,  fuorché  una  fola.  Qual 
foffe  quella,  non  fi  potè  mai  fapcre  di  certo,  quantunque  molte  dice- 
rie ne  fofiero  fatte.  Dione  {à)  con  più  fondamento  riferifce  ciò  al  tem-  (^)  ■^"'  ''*• 
pò,  in  cui  vide  difperata  la  fua  falute.  Arrivato  alla  Villa  paterna,  dove 
il  Padre  avea  terminata  la  fua  vita,  anch' egli  crefcendo  il  male,  vi  tro- 
vò la  morte.  Siccome  in   cafi   tali  avviene,  ognun  difl'e  la  fua.   Per 
quanto  fcrive  Plutarco  (0  ,  i  fuoi  Medici  attribuirono  la  cagion  di  fua  (^^   Phitar- 
mortc  a  i  bagni,  a' quali  s'era  talmente  avvezzato,  che  non  potea  pren-  ^-^^    '  '^'*'' 
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Era  Volg.  dere  cibo  la  mattina,  fé  prima  non  s' era  portato  al  bagno .  Forfè  l'ac- 
Ann»  8i.  que  fredde  della  Sabina  gli  nocquero.  Anche  un  certo  Regolo,  che  con 
elfo  lui  fi  bagnò  nello  ilelìb  giorno, fu  forprefo  da  un  colpo  di  apoplelfia, 
(2)  A:irtlius  pei"  cui  mori.  Altri  pretcfcro  ("),  che  Domiziano  fuo  Fratello  il  le- 
Vuior.  in      vaffe  dal  Mondo  col  veleno,  perchè  piìi  voice  anche   prima  gli  avea 

fh'I^'/A  ■"fi'^'^^*  ^^  ^'^^'  ^'^  ^^""^  ^*^»  '^^^  veramente  egli  mancalfe  di  malattia 
(P^  Di,  i,b.  naturale.  Aggiugne  Dione,  che  Domiziano^  allorché  Tito  era  malato, 
e  potea  forie  riaverfi,  il  fece  mettere  in  un  calfone  pieno  di  neve 
non  fo,  fé  col  pretelto  di  rinfrelcarlo,  o  di  ottener  quell'effetto,  che 
oggidì  alcuni  Medici  pretendono,  con  dar' acque  agghiacciate  nelle  feb- 
bri acute,  ma  con  vero  difcgno  di  farlo  morire  piii  pretto.  Quel  che 
è  certo,  non  era  per  anche  morto  tito^  che  Domiziano  corle  a  Roma, 
guadagnò  i  ibidati  del  Pretono,  e  li  fece  proclamar  Imperadote  colla 
promeifa  di  quei  donativo ,  che  Tito  avea  loro  dato  nella  fua  aOunzio- 
ne  all'  Imperio.      , 

Tale  fu  il  rine  di  quello  amabile  Impcradore,  mancato  di  vita 
(e)  sueton.  nel  dì  ij.  di  Settembre  W,  e  nell'anno  quarantunclìmo  dell'età  fua, 
in  Tito  cap.  dopo  averc  per  poco  più  di  due  anni  e  due  meli  tenuto  1'  Imperio  . 
^°'  Credettero  ajcuni  policici  d'allora,  che  folfe  vantaggiofo  per  lui  l'cf- 

ferc  tolto  di  vita  giovane,  lìccome  fu  ad  Augulto,  l'elfere  morto  vec- 
chio. Perciocché  Auguito  fui  principio  del  luo  governo,  fu  corretto 
per  la  moltitudine  dc'iuoi  nemici,  e  delle  frequenti  fedizioni,  a  com- 
mettere non  poche  azioni  ciudcli  &  odiofe,  ed  ebbe  poi  bifogno  di 
gran  tempo,  le  volle  guadagnarh  il  pubblico  amore  a  forza  di  bene- 
fizi, per  gh  quali  moii  glonoio .  All'incontro  meglio  fu  per  Tito  il 
mancar  di  buon'ora,  cioè  in  tempo,  ch'egli  già  era  in  polli (To  dell' a- 
more  d'ognuno,  perché  correa  pencolo,  ie  tollé  più  lungamente  vi- 
vuto,  d'eflere  altretto  a  far  cole,  che  gliel  faceflero  perdere.  Volata 
a  Roma  la  nuova  di  lua  morte,  fu  per  si  gran  perdita  inelplicabilc  il 
dolore  di  quel  Popolo,  parendo  ad  ognuno  di  aver  pcrduco  un  Figliuo- 
lo, o  pure  il  Padre.  Altrettanto  avvenne  per  le  Provincie  Itoraane. 
1  Senatori  lenza  cffere  chiamati  da  i  Confoli  o  dal  Pretore,  corfero 
alla  Cuna,  ed  aperte  le  Porte,  diedero  più  lodi  a  lui  morto,  di  quel 
che  avelfero  fatto  a  lui  vivo.  Portato  a  Roma  il  fuo  cadavere  fece- 
gli  fare  Domiziano  il  funerale,  e  rcgatrario  nel  catalogo  de  gli  Dii 
ma  lenz' alcun  altro  de  gii  onori,  che  Roma  Gentile  loieva  accordare 
a  gli  altri  iniperadori,  come  di  Giuochi  arnuali,  Templi,  e  Sacerdoti 
per  eternare  la  loro  memoria.  Imu  qui  Fic^iio  Domizia.no  altro  titolo 
(d)  p.ttìn.  »on  avea  goduto,  che  qucUo  di  Ccjate  (d)^  e  di  Pri^ci^e  dilla  Giovea- 
VaUUììt,  tìt.  Appena  prele  le  redini  del  governo,  che  liccome  perlona  gonria 
MidiùhArb.  di  vanua  ed  ambizione,  voile  aai  Senato  tutti  i  titoli  ed  onori  che 
*^'""'  altri  Imperadori  partitamente  avcano  ricevuto,  cioè  quelli  d'y/zi/^Wo- 
re^  d' udugiijìo ,  di  Pontefice  MaJJimo^  di  Cenfore ^  e  di  ornato  dcila  ///- 
bumzia  Podejià.  Le  Medaglie  ancora  ci  allìcurano,  che  non  tardò  pun- 
to a  voler' anche  il  bel  nome  di  Padre  delia  Patria.  Qual  folle  il  me- 
nto fuo,  quali  i  luoi  pregi,  lo  vedremo  all'Anno  fegucnte.  Egli   era 

nato 
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nato  neir  Anno  cinquantefimo  dell'Era  noftra-,  e  però  cominciò  il  Tuo  Era  Volg. 
reggim.nto  in  età  giovanile}  e  diede  il  ticolo  à."  Augufla  a  Domizia  Anno  81. 
fua  Moglie . 

Anno  di  Cristo  lxxxii.  Indizione  x. 
di  C  L  E  T  o  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  i. 

r  Flavio  Domiziano  Augusto  per    l'ottava 
Confoli    <^       volta, 

C  Tito  Flavio  Sabino. 

ERa  quefto  Sabino  Confole,   Cugino   carnale  di    Domiziano   perchè 
Figliuolo  di  r;Vo  Flavio  Sabino,  Fratello  di  Vefpafiano,  e  Prefetto 
di  Roma,  da  noi  veduto  uccifo  ne  gli  ultimi  giorni  di  Vitellio  Augu- 
fto.  Avea  già  dato  principio  Domiziano  Imperadore  al  Tuo   governo, 
non  diverfamente  da  alcuni  Tuoi  PredecefTori,  buoni  fuUe  prime,  e  nel 
progreflo  del  tempo  d'ogni  crudeltà  e  fcelleraggine  macchiati .  (")  Sa-  (a)  Suiton. 
lito  fui  tribunale,  pofto  in   piazza,  bene   fpefTo   afcoltava  e  decideva  '"  Don.itia- 
giudiciofamente  e  giuftamente  le  liti.  Cafsò  moke  fentcnze  date  da  i  ""  "^  ^• 
Giudici  con  indebita  parzialità,  dichiar-ando  infami  quei   d'eflì,  che  fi 
fcoprivano  aver  prefo  danaro  per  vendere  la  giuftizia  W .  Tanta  atten-  (h")  Aurelius 
zionc  ebbe  egli  anche  nel  redo  de' funi  anni  all'amminirtrazione  d'efla  ^'^^o''  '»  £- 
Gmftizia  non  folo  in  Roma,  ma  anche  nelle  Provincie,  che  per  atte-  /""""'• 
llato  di  Suetonio  non  fi  videro  mai  in  tutto  l' Imperio  Romano  i  Go- 
vernatori e  i  JVIagiftrati  sì  modefti  e  giufti,  come  fotto  di  lui.  E  per- 
chè qucfti  dopo  la  fua  morte  lafciarono  la  briglia  alla  loro  malnata  avi- 
dita  di   far  danaro,  furono  poi  per  la  maggior  parte  condennati  e  pu- 
niti. Come   Cenfore   perpetuo  fece  ancora  alcune  belle   provvifioni  . 
Volle  ne' Teatri,  didinti  dalla   Plebe  i  Sedili   de' Cavalieri .    Abolì   le 
Palquinatc,  e  i  Libelli   famofi,   pubblicati   contro  l'onore   de' Nobili 
dell'uno  e  dell'altro  feflo,  gaftigandone  gli  Autori,  fé  venivano  a  fco- 
prirTi.  Cacciò  dal  Senato  CecHio  Rufino  Queftore,   perchè  fi  dilettava 
di  far  il  buftone  e  il  ballerino.  Alle  pubbliche   Meretrici  vietò   l'ufo 
^^i'i.'"^"'^^'  ^  '^  ^°^^^  confcguirc  eredità  e  legati.  'Levò   dal   ruolo 
de' Giudici  un  Cavaliere  Romano,  perchè  dopo  avere  accufirà  d' adul- 
terio e  ripudiata  la  Moglie,  l'avea  dipoi  ripigliata.  Secondo  la  Legge 
Statinia  condennò  alcuni  de' Senatori  e  Cavalieri  per  la   lor  impudici- 
zia .  Né  il  Padre,  né  il  Fratello  di  lui  aveano  prefa  cura  degli  adulterj 
delle  Vergini  Vertali,  le  quali,  come  ognun  sa,  venivano  obbligate  a 
confcrvare   la  virginità.  Rigorofamente  volle  egli,    ficcomc    Pontefice 
Mailimo,   che  fi    efeguifìe   conrra  di  loro  la   pena   capitale,   prefcritta 
dalle  Leggi  j  ne  rifparmiò  i  dovuti  gaftighi  o  d'efilio  o  di  morte  a  i  W  ^'"""'• 
comphci  de  i  lor  falli.  Parve  W   parimente  ne'principj  del  fuo  govcr-  Z.l'^'l^--'^ 
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Era  Volg.  no,  ch'egli  abborrifle  il  levar  la  vita  a  gli  uomini,  ne  fofTe  punto  avi- 
Anko  8z.  do  della  roba  altrui.  Anzi  inclinava  egli  molto  alla  liberalità,  e  ne  die- 
de de  i  gran  faggi  verfo  tutti  i  fnoi  Cortigiani,  parenti  ed  amici,  lo- 
ro pofcia  leveramente  incaricando  di  guardarli  da  ogni   fordida  azione 
per  far  danaro .  Le  eredità  a  lui  lafciate  da  chi  avea  Figliuoli ,  le  ri- 
cusò .  Molte  terre  decadute  al  Fiico  rellituì  a  i  Padroni  d'  effe .    De- 
cretò l'efilio  a  quegli  accufatori,  che  non  provavano  le   lor  denunzie 
ed  accufe.  Molto  più  afpramente  trattò  coloro,  che  intentavano  pro- 
ceffi calunnioii  di  concrabandi  in  favore  del  Fifcoj  imperochè  egli  di- 
ceva: Chi  non  gufiiga  i  falfi  accufatori ,  anima  ejji  ed  altri  a  quello  initiuo 
tneftiere .  Non  fu  minore  la  fua  magnificenza  nel  ritare  ii  Campidoglio: 
(a)  plti:arc.  che  fu  mirabil  cofa,  perchè  fecondo  la  tcltimonianza  di   Plutarco  (") 
in  Vita  Pt-  nelle  fole  dorature  egli  v'impiegò  dodici  mila  talenti  :    il  che  era   un 
f^'^-  nulla  rifpetto  alle  fpefe  fatte  nell' adornare  il  proprio  Palazzo.  Rifab- 

bricò eziandio  varj  Templi  bruciati  fotto  Tito  Auguito,  mettendovi 
il  fiio  nome,  e  non  già  quello  de'priraieri  Autori.  Fece  di  pianta  il 
Tempio  della  Famiglia  Flavia,  lo  Stadio  per  gli  Atleti,  1'  Odco  per 
le  gare  de'  Mufici,  e  la  Naumachia  per  gli  combattimenti  navali  . 
Marziale  Poeta  di  quelli  tepipi,  sfacciato  adulatore  di  Domiziano,  e- 
falta  alle  ftelle  tutte  quelle  lue  fabbriche,  ed  ogni  altra  fua  azione. 
Ora  quanto  s'è  detto  finquì,  potrà  far  credere  a  i  Lettori,  che  Do- 
miziano comparine  Figliuolo  ben  degno  d'un  Vefpalìano,  e  Fratello 
d'un  Tito,  Principi,  che  aveano  reltituito  il  fuo  fplendore  a  Roma, 
e  all'Lmperio  Romano.  Ma  noi  non  tarderemo  a  vederlo  indegno  lor 
Figlio  e  Fratello,  e  Tiranno,  non  Signore  di  Roma.  Prefe  egli  in 
quell'Anno  il  titolo  d'  Imperadore  per  la  terza  volta  a  cagione,  per 
fb""  Tacìtus  quanto  11  crede,  di  qualche  vittoria  riportata  da  Giulio  Agricola  nella 
iti.  vLt  A-  Bretagna.  Colà  s'inoltrò  cotanto  quel  valente  Capitano  coli' armi  Ro- 
gricd/i  caj).    manc,  che  arrivò  fino  a  i  confini  dell'Irlanda.  {(') 

Anno 'di  Cristo    lxxxiii.  Indizione  xr. 
di    Anacleto    Papa    i. 
di  Domiziano  Imperadore   3. 

r  Flavio    Domiziano   Augusto   per    la   nona 
Confok  <       volta, 

C  Quinto  Petillio  Rufo   per  la  feconda. 

A    Quinto  Petillio  fu  fuftituito  nel  Confolato,  per  quanto  fi  crede, 
Gaio  F'alerto  Meffàlino .   In  quell'Anno  la  Storia  Ecclefiallica  ri- 
fenice   la    morte   di    San   CletJ    Papa,   che   col    luo  fangue  illultrò  la 
{e) 'tacìtus    Religione  di  Crifto.  A  lui  fuccedcttc  nella  Cattedra   di    San    Pietro, 
in  vim  A-  jìnacleto .   Durava   tuttavia   la   guerra  nella   Bretagna.   Giiiiio  Agricola^ 
^rutu  cap.    CQjjj3,id^i5t;e  dell'armi  Romane  in  quelle  parti  u;,  riportò  un'infignc 
^  •  vitto- 


Ankali    d*  Italia.  209 

vittoria  nella  Scozia  concia  di  que' Popoli.  Avcano  i  Romani  trafpor-  Kra  Voi». 
tato  in  quella  grande  Ifola  un  Reggimento  diTcdefchi.  Coftoro  non  Anno  8«. 
volendo  più  militare  in  quelle  parti,  fatta   una  congiura,   ucciiero  il 
loro  Tribuno,  i  Centurioni,  ed  alcuni   foldati  Romani,  ed    imbarca- 
tili in  tre  brcgantiai  (ì  Tdicdero  alla  fuga.   Il  piloto  d'effi  Legni  fcppc 
far  tanto,   che   ricondun'e   il  Tuo   all'Armata   Romana.    Gli   altri    due 
fecero  il  giro  della  Bretagna,  e  dopo  una  fiera  fame   patita,  per  cui 
mangiarono  i  piìì  deboli,  giacche  non  potcano  approdare  ad  alcun  fito 
d'ella   Bretagna,   per   eltcre   confidcrati    quai  nemici,  andarono   poi  a 
naufragar  nelle  coftc  della  Germania  balia.   Quivi  da  i  Corfari  Suevi 
e  Fnfuni  furono  prefi,  e  venduti  come  ('chiavi.    Perchè  alcuni   d'eflì 
capitarono  nelle  Terre  del  Romano  Imperio,  perciò  allora  folamente 
vennero  a  conofcere  i  Romani,  che  la   Bretngna  era  un' ifola,   e  non 
già  terra  ferma,  come  per  la  poca  pratica  aveano  fin' allora  molti  de- 
duco. Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il  Popolo  Romano  (1)  con  de  (a)  Suetin. 
i  magnifici   e   difpendiofi   Spettacoli,   non   folamente    neJl' Anfiteatro, '"  ^'"'^"''»- 
ma  anche  nel  Circo,  dove  fi  videro  corfc  di  carrette,  combattimenti  '"  '^'^^'  '**  , 
a  cavallo  e  a  piedi,  ficcome  ancora  caccie  di  fiere,  battaglie  di  Gla- 
diatori in  tempo  di  notte  a  lume  di  fiaccole  (i),  dando  nel  medefimo  (b)  nlo.  Ub. 
Spettacolo  cena,  o  almen  vino  al  Popolo  fpettatore.  Viderfi  ancora  '^v- 
xuffe  d'Uomini,  ed  anche  Donne  combattere  con  le  fiere,  o  fra  loro. 
Mirabili  altresì  furono  i  combattimenti  navali,  facci   nelT  Anfiteatro, 
o  pure  in  un  Lago,  cavaco  a  mano,   in  vicinanza  del  Tevere.  Pro- 
babilmence  a  vaij  Anni  fon  da  accribuire   si   facci   Spettacoli,  bcnch* 
<ia  Suctonio,  e  da  me  accennati  tutti  in  un  fiato. 

Anno  di  Cristo  lxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Anacleto  Papa  i. 
di  Domiziano  Imperadore  4. 

r  Flavio  Domiziano  Augusto   per  la  decì- 
Confoli  )       ma  volta, 
C  Sabino. 

NOn  ho  io  dato  alcun  Prenome  e  Nome   a  quefto   Salino^   Con- 
fole,  perchè   incorno  a   ciò   nulla   v'ha  di  certo.    Da   Giorda- 
no (<),   che   altri   fogliono   chiamar   Giordande  ,    egli    vien   appellato  CO  2^#ri<i«. 
Poppeo  Saklm.   Parve  probabile  al  Cardinal  Noris  {d)^  che  il  fuo  No-  'l'  ^!-'f"*' 
me  foflc  Gaio  Oppio  Sabino.  Ma  in  un' Ifcri'zionc  riferica  dal   Cupcro  ^^^*"" '^''^ 
(non  fo  di  qual  pefo)  a  Domiziano  per  la  decima  volca  Confole  vien    (di  Noris 
dato  per  Collega  Tito  Jurelio  Sabino.  Noi  bensi  vedremo  un  Confo-  ffìfl^U 
le  dell' Anno  fcguentc,  appellato  Tito   Jurelio.    In   tale   incertezza  ho  cmfuUrì. 
io  ritenuto  lolamcntc  il  di  lui  Cognome,   di  cui  non   ci  lafciano  du- 
bitare i  Falli  antichi,  Qviancunquc  non  fi  fappia  di  certo  l'Anno,  in 
Tom.  I.  Dd  cui 


XI©  Annali    d'  Italia. 

Era  Yolg.  cui  Domiziano  andò  alla  guerra  in  Germania,  pure  fegucndo  la  trac- 
Anno  84.  eia  delle  Medaglie  W,  reputo  io  più  verifimile  il  parlarne  nel  preien- 
(2.)  Medili-  j,g  Erano  confinanti  i  Romani  co  i  Catti ,  Popolo  per  atteftato  di 
GoUdùsi  Tacito  (*)  il  più  prudente  e  meglio  difciplinato,  che  s'avefle  la  Cer- 
erà/», mania,  creduto  oggidì  quel  d'Haflìa  e  Turingia.  Domiziano,  ficco- 
(b)  Tacitai  pg  fommamente  vano,  ed  ambiziofo  di  gloria,  determinò  di  marciai 
de  Monb.  ^^jj  j^^  perfona  centra  d'efli  (f),  perchè  aveano  cacciato  Cariomero  Re 
(ap.  30.  '  de' Cherufci  dal  fuo  dominio  a  cagion  dell' amicizia,  ch'egli  profelTava 
(e)  Dio  lib.  a  i  Romani.  Andò  quefto  gran  Campione,  aflai  perfuafo,  che  il  fuo 
^7-  folo  nome  avefTe  da  sbigottir  quc*^ Popoli  >  e  forfè  fu  allora,   che   per 

.,-.  j;^^„fl„  quanto  abbiam  da  Frontino  {d)^  egli  moftrò  di  portarfi  nelle  Gallie, 
in  Strafa-  ad  Oggetto  Unicamente  di  fare  il  Cenfo  di  quelle  Provincie .  Ma  giun- 
gtm.  Uh.  I.  to  colà,  all'improvvifo  pafsò  coU'efercito  il  Reno,  e  a  bandiere  fpie- 
(ap.  I.         gate  andò  contro  a  i  Catti.  Se  voleflìmo  credere  agli  adulatori  Poe- 

/■-^  c»;^,  ti,  un  de' quali  era  allora  Publio  Stazio  Papinio  («),  egli  domò  la  fie- 
le )   òtatius         '  ,  rt     <  r     ■  •      .   '.    •      7,  X  r    r         i.»      !• 

in  Stivar,     fezza  di  que  Barbari,  e  mile  in  pace  1  vicini.  Ma  non  li  la,  cn  egli 
?ih.  I.  e.  I.  defle  loro  battaglia  alcuna j   e  probabilmente  altro  non   fece,   che   ri- 
durli ad  un  trattato  di  pace,  con  rovinar  intanto   i   Popoli  fuoi   fud- 
diti  di  là  dal  Reno.  Contuttociò,  come  s'egli  avefle   compiuta  una 
fegnalata  imprefa,  fparfe  voce  di  vittorie  riportate  j  e  tutto  gonfio  del 
fuo  mirabil  valore  fé  ne  tornò  a  Roma  per  goder  del  Trionfo,  che 
il  Senato  fulla  di  lui  parola  gli  accordò .  Nelle  Medaglie  di  quell'An- 
no fi  truova  più  volte  coniato   il  tipo  della  Vittoria,  fegno  di  quelli 
prete  fi   vantaggi  nella  guerra   Germanica,  per  cui  cominciò  egli  ad 
ufare  il  titolo  di  Germanico^  e  fi  fece  proclamar   Imperadore   fino   alla 
nona  volta.   Può   nondimeno  eflere,  che   contribuilTero  alla  gloria  di 
Domiziano  anche  le  prodezze  di  Giulio  yfgricola  nella  Bretagna.  Im- 
(f)Tacitu$    perciocché,  per  quanto  fi  può  conghietturare  (/) ,  nell' Anno  prefentc 
in  Vita  A-  quel  faggio   Ufiziale  fottopofe  al  Romano  Imperio  le  Ifole  Orcadi, 
ItìccU  cap.    gj  3jj^j.j   p,jgQ  ^^^  quelle  parti .  Di   quelli  felici   fucceffi  diede  egli  di 
3  .  <r  itq.    ^^^^  .^  ^^^^  avvifo  a  Domiziano.  Qual  ricompenfa  ne  ricavafle,  lo. 
diremo  all'  Anno  feguentc  . 

Anno  di  Cristo  lxxxv.  Indizione  xiir. 
di    Anacleto    Papa    3. 
di  Domiziano  Imperadore    y. 

r  Flavio  Domiziano  Augusto  per   l'undcci- 
Confoli  )       ma  volta, 

C  Tito  Aurelio  Fulvo,  o  Fulvio. 

<gì  Juiiut  ^^Uefto  Tito  Jurelio  Confole,  per  attertato  di  Capitolino  (f),  fti 
ca/itelinui  yì  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augufto.  Che  folamente  dell* 
m  AruoKw  ^^  prcfente  Domiziano  Ibknnizzafle  il  fuo  Trionfo,  per  aver  ri- 

dotti 
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èoxù  a  dovere  i  Popoli  Catti,  fi  può  ftcilmente  dccltirlo   dulie   Mo-   Tira  W?. 

liete  o  Medaglie  d'allora  W,  nelle  quali  ancora  con   isfacciata  adula-  ,^,^;^°  >5- 

iione  fi  legge  GERMANIA  CAPTA,  quafichè  a  quello  bravo  Im-  l'I^';^;';;; 

peradorc,  il  qual  forfè  né  pure  fu  a  fronte  de' nemici,   riufcito   tolTc  sumifmai. 

di  conquiilar  l'intera  Germania.  Però  da   lì  innanzi  egli   coftumò  di  impu-aur. 

andare  al  Senato  in  abito  trionfale.   Son  di  parére  alcuni  (*),  ch'egli    f'?). »'•'''; 

nello  {ledo  tempo  trionfallc  dei  Qiudi,  Daci,  Ceti,  e  Sarmati.  Ma  ''!.'I;'^'IJ'' 
per  quanto  fembra  indicare  Sactonio  W,  -diverfc  furono  quelle  guer-    -^  ^«^,,„. 
se,   diverfi   i   trionfi.    Egli   fpontaneanicnte  fece  la  prima  fpedizione  <?  D»w/rM- 
contro  a  i  Catti >  e  l'altre  per  neceilìtà.    Però  ne  parleremo  andando  »»  <"/'•  6. 
innanzi.  L'avvifo  delle  vittorie  riportate  da  Agricola  fu  ricevuto  da 
Domiziano  con  fi ngolare  allegrezza  in  apparenza  j:»^))  perchè    interna-  (A)  Tacitus    ' 
mente  gli  rodeva  il  cuore,  che  vi  fofie  altra  perfona,  che  lui,  credu-  in  vita  a- 
ta  valorofa,  e  da  invidiofo  riputava  perdita  fua  le  glorie   altrui.  Per-  g'^'^o^'-jf-K 
ciò  quantunque  per  coprire  lo  fcontento  fuo,  gli  lacefle  decretar  dal  ^^'  ^  >''• 
Senato  gli  ornamenti  trionfali,  una  flatua,  e  gli  altri  onori,  de' quali 
fofTe  capace  una  privata  perfona,  dappoiché  fi  riferbavano  a  i  foli  Im^ 
pcradori  i  Trionfi:  pure  determinò  di  richiamarlo  a  Roma,   indoran- 
do quella  pillola,  col  far  correr  voce  di  volergli  conferire  il  governò 
riguardevole  della   Siria,   o   fia  della   Soria,  giacché   era  mancato  di 
vita  Atilio  Rufo^  Governatore  di  quella  Provincia  .  Fu  detto  ancora, 
che  gliene  inviale  la  patente  portata  da  un  fuo  Liberto,  ma  con  or- 
dine di  confegnargliela  fokraenté,  allorché  Agricola  non  fofie  partito 
per  anche  dalla  Bretagna;  pefchè  dovea   Domiziano  temere,   ch'egli 
non  volcfic  muoverfi ,  fé  prima  non  riceveva   la  ficurezza   di  qualche 
migliore  impiego.  Ma  il  Liberto  avendo  trovato,  che  Agricola  dopo 
aver  confegnata  la  Provincia  tutta  in  pace  ài  fuo  Succcflbre,  cioè  a 
Salluftio  Lucuìlo,  era  già   venuto  nella  Gallia,  fenza  ne  pur  lafciarfi 
vedere  da  lui,  fé  ne  ritornò  a  Roma,  portando  fcco  la  non   prcfen- 
tata  patente.  Entrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  notte,  per  ifchi- 
vare  lo  flrcpito  di  molti  fuoi  amici,  che  voleano  ufcire  ad  incontrar- 
loj  e  fi  portò  a  falutar  Domiziano,  da  cui  fu  accolto  con  della  fred- 
dezza. Da  CIÒ  intelb  egli  ciò,  che  potea  fperarc  da  un  tale  Impera- 
dorè-,  e  rimaflo  fenza  impiego,  fi  diede  pofcia  ad  una  vita  ritirata  e 
privata.  Non  mancò  in  Corte,  chi  animò  Domiziano  a  fargli  del  male, 
accufando  e  calunniando  un  sì  degno  perfonaggio,  prima  ch'egli  giu- 
gnefle  a  Roma;  ma  non  avca  pcranche  Domiziano  dato  luogo  in  fuo 
cuore  alla  crudeltà,  di  cui  parlerò  a  fuo  tempo;   e  la  moderazione  e 
prudenza  d'Agricola  ebbero  tal  fortuna,  ch'egli   poi  giunfe   natural- 
mente alla  morte,  fenza  riceverla  dalle  mani  altrui.  Abbiamo  da  Ta- 
cito W,  che  dopo  l'arrivo  di  cflb  Agricola  a  Roma,  gli  eferciti  Ro-  (*=)  -f^"» /'». 
mani   nella  Mefia,  nella  Dacia,  nella  Germania,   e   nella   Pannonia  o  '^"^'  ''' 
per  la  temerità,  o  per   la  codardia  de' Generali,  furono  fconfittij  e  i 

che  vi  rimafcro  e  trucidati,  o  prefi  moltiflìmi  Ufiziali  di  credito  colle 
lor  Compagnie,  di  maniera  che  non  folamente  fi  perde  alquanto  de' 
eonfini  del  Romano  Imperio,  ma  fi  dubitò  infino  di  perdere  i  Luo- 

Ddi  ghi 
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E  11  A  Voi»,  ghi  forti,  dove  folcano  ftar  le  milizie  Romane  a' quartieri  d'inverno. 

Anno  Sj.  Tali  dilavvcnture  nondimeno,  lì  può  credere,  che  fuccedclfero  in  varj 
Anni;  ne  a  noi  reità  luogo  di  didribuirle  con  ficiirezza  fecondo  i  lor 
tempi,  perchè  fon  periti  gli  Annali  antichi,  e  Suctonio  e  Dione  ,  fe- 
condo il  loro  ufo,  contenti  di  riferir  le  azioni  degli  antichi  Au^uiii, 
poca  cura  fi  prefero  della  Cronologia. 

Anno  di   Cristo  lxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Anacleto  Papa  4. 
di  Domiziano  Imperadore   6. 

(^  Flavio    Domiziano  Augusto  per  h  dodice- 
Confoli    <:  o  ^''^''  ^i'^' 

iLABELLA  MeTILIANO 


J       lirriiì  volta , 

J  Servio  CorneltoDo 

C      Pompeo  Marcello 
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rus  Kovus 
Infcriptìon. 
fai.   113. 
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t^b)  Cafito- 
ìinus  in   Vi- 
ta Antemni 
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(e)  Cenfort- 
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(d)   SuetoK. 
in  Domitia- 
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{e)  st.ìtiits 
in  S:lv. 


(f  )  Dio  lib. 

67. 

(g)  Suston. 

Ibidem. 


TUtti  quefti  Cognomi  ho  io  dato  al  feconda  de'  Confoli ,  feguen- 
do  un'  Ifcrizione,  da  me  (")  pubblicata,  e  creduta  fpettante  al  me- 
defimo  pcrfonaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capitolino  (J>)  che  in  qucft* 
Anno  venne  alla  luce  Antonina  Pio^  il  quale  vedremo  andando  innanzi 
Imperadore.  E  in  quelli  tempi  ancora,  ficcome  fcrive  Ccnforinn  (0, 
Domiziano  illitui  in  Roma  i  Giuochi  Capitolini .^  i  quali  continuarono 
dipoi  a  cclebrarfi  ad  ogni  quarto  Anno  a  guifa  de' Giuochi  Olimpici, 
della  Grecia.  Si  folennizzavano  in  onore  di  Giove  Capitolino.  Per  te- 
ftimonianza  di  Suetonio  W  in  que' Giuochi  varie  erano  le  gare  e  con- 
tefe  de  i  profeflbri  dell'Arti.  Chi  più  degli  altri  piaceva  nel  fuo  me- 
ftiere,  ne  riportava  in  premio  una  Corona.  Faceano  un  giorno  le  lor 
forze  gli  Atleti  j  un  altro  di  i  Cantori  q  Sonatori >  un  altro  gl'Iltrio- 
ni  o  Commedianti.  V'era  anche  il  giorno  deflinato  per  gli  i-'oetij  e 
il  fuo  per  chi  recitava  Profe  in  Greco  o  Latino.  Stazio  Papinio  Poe- 
ta W  recitò  allora  al  Popolo  una  parte  della  fua  Tebaide,  che  non 
piacque;  e  in  confronto  di  lui  furono  coronati  altri  Poeti.  Vi  fi  vide- 
ro ancora  non  fenza  difpiaccr  de' buoni  Fanciulle  pubblicamente  gareg- 
giare nel  corfo.  Come  Pontefice  MalTìmo  prefcdeva  a  quelli  Giuochi 
Domiziano,  veftito  alla  Greca,  portando  in  capo  una  Corona  d'oro, 
perché  i  Sacerdoti  coltumavano  nelle  lor  funzioni  di  andar  coronati . 
Abbiamo  da  Dione  (/)  e  da  Suetonio  (i),  che  Domiziano  oltre  al  fud- 
detto  Spettacolo,  ed  altri  Itraordmarj ,  usò  ogni  anno  di  fare  i  Giuochi 
Quinqaatri  in  onor  di  Minerva,  mentre  villeggiava  in.  Albano.  In  efli 
ancora  fi  miravano  caccie  di  fiere,  divertimenti  Teatrali,  e  gare  d'O- 
ratori e  di  Poeti.  Non  contento  Domiziano  di  profondere  immenfc 
fumrac  di  danaio  in  tali  Spettacoli,  tre  volte  in  varj  tempi  diede  ai 
Popolo  Romano  un  Congiario,  cioè  un  regalo  di  trecento  nummi  pec 
iella.  Così  nclU  fciU  de  i  Sette  monti,  mentre  fi  facca  uno  Spetta- 
colo , 
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colo,  diede  una  laura  merenda  a  tutto  il  Popolo  fpettatorc,  in  manie-  Era  Volgi 
ra  pulita  di  tavole  apparecchiate  a  i  Senatori  e  Cavalieri,  e  alla  Plebe  Anno  86. 
in  certe  fportellc.  Nel  giorno  fegucnte  fparfe  fopra  il  medefimo  Po- 
polo una  quantità  prodiginfa  di  teflere,  cioè  di  tavolette,  nelle  quali 
era  un  legno  di  qualche  dono,  come  di  uccelli,  carne,  grano  8cc.  che 
fi  andava  poi  a  prendere  alla  diipenfa  del  Principe.  E  perchè  erano 
quafi  tutte  cadute  ne' gradini  del  Teatro  o  Anfiteatro,  dove  ledea  la 
Plebe,  ne  fece  gittar  cinquanta  fopra  cadaun  ordine  de' Sedili  de' Se- 
natori e  Cavalieri.  Certo  è  che  gì' Imperadori,  per  guadagnarli  l'af- 
fetto del  Popolo,  coU'efempio  d'Augullo  il  ricreavano  di  quando  in 
quando  colla  varietà  de' Giuochi  pubblici,  e  più  li  rallegravano  con 
de  i  regali.  Ma  in  fine  quelle  eforbitanti  fpefe  di  Domiziano  tornaro- 
no, ficcomc  dirò,  in  d^inno  dello  lleflo  Pubblico,  perchè  l'erario  fi 
votava  con  sì  fieri  falallì,  e  per  riftorarlo  egli  fi  diede  poi  alle  crudel- 
tà e  alle  oppreffioni  de'  Cittadini . 

Anno  di  Cristo  lxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Anacleto  Papa   j. 
di  Domiziano  Imperadore  7. 

r  Flavio  Domiziano  Augusto  perla  tredice- 
Confoli  )       fima  volta, 

C  Aulo  Volusio  Saturnino. 

BEnchè  Eufebio  nella  fua  Cronica  (")  non   rechi  un   filo  ficuro  per  W  Eufeiius 
la  Cronologia  di  quelli  tempi,  pure  fi  può   ben  credergli,  allor-  '"  ^^>'»"^'o- 
che  fcrive,  che  nell'  Anno  prefente  cominciò  Domiziano  a  gullare,  che 
la  gente  gli  dclfc  il  titolo  di  Signore,  e  fin  quello  di  Dio:  empietà  non 
perdonabile  a   mortale  alcuno.    Secondo  il  luddetto    lllorico,   aflìftito 
dall'autorità  di  Suetonio  W,  non  Iblamentc   eoli  fi   compiacque,   ma  iy)  ^"""l- 
comando  ancora  d  ellcre  cosi  nominato:  il  che,  dice  Euic-bio,  non  vcn-  „g  (.,,*    „ 
ne  in  mento  ad  alcun  precedente   Imperadore .    Noi   abbum   veduto  , 
avere  Augullo  veramente  vietato  con  pubblico  editto  d'elfere  chiama- 
to Signore;  ma  anch' egli  permifc  bene  e  gradì,  che  in  fua  vita  gli  fof- 
fero  eretti  de  i  Templi,  e  coltituiti  de  i  Sacerdoti  ad  onore  della  fua 
pretefa  divinità.  Per  attellato  ancora  di  Aurelio   Vittore  (0   Caligola  (e)  jfure- 
forfennato  Augulto  volle  cflere  chiamato  Signore  e  Dio .  Dì  tutto  era  {""  ^'"''♦'■• 
vie  più  capace  la  fmoderata  ambizione  o  frenelìa  di  Domiziano;  e  pron-  '"  ^f'o""- 
ta  ad  ubbidire  era  l'adulazione,  e  la  fuperlliziofa  ftoltezza  de' Pagani . 
Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni,   che  l'aver  Domiziano  per- 
feguitati  i  Criftiani,  avelfe  origine  di   qui:    perchè  certo  i   feguaci   di 
Gesù  Crifto,  profelTando  la  credenza  d'un  folo  vero  Dio  invilìbileed 
immortale,  non  poteano  mai  indurfi  a  riconofcere  per  Dio   un  Impe- 
radore. vile  e  miferabil  creatura  in  confronto  del  Creatore.  Abbiamo 

dallo 
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■EuiVolg.  dallo  IkiTu  Eufcbio,  che  in  quefti  tempi  i  Popoli  Niifamoni  e  Dacì 
Anno  87.  avendo  guerra  co  i  Romani,  furono  vinti.  Quanto  a  i  Daci  non  ci  fom- 
niinirtra  l'antica  Storia  affai  lume  per  filTarc  il  tempo  vero,  in  cui  eb- 
be principio  la  gvierra  con  c(Ti,c  quanto  durò,  e  quando  finì.  Tutta- 
via potrebbe  darli ,  chea  quelli  tempi  appartencfl'c  il  primo  movimen- 
to di  quella  guerra,  che  continuò  molto  dipoi,  e  riufcì  ben  pericolofa 
e  funella  a  i  Romani.  Credefi,  che  l'antica  Dacia  comprendeflc  quel 
pacfe,  che  oggidì  è  divifo  nella  Tranfilvania,  Moldavia,  e  Valachia. 
Erano  Popoli  fieri  e  bellicofi  quei  di  quelle  contrade,  perchè  credea- 
no  la  morte  fine  della  prefente  vita,  e  principio  di  un'altra,  fecondo 
l'opinion  di  Pitagora,  che  fpacciò  la  trafmigrazion  delle  anime.  Con 
tal  periuafione  fprezzavano  ogni  pericolo,  e  fi  efponevano  alla  mone, 
fperando    di  riforgere  con  miglior  mercato  in  altri  corpi.  Alcuni  Gre- 

(a)  Dii  lìb.  ci  (a)  diedero  a  i  Daci  il  nome  di  Geti^  e  Goti;  e  veramente  fi  truo- 
67.  vano  confufi  preffo  gli  antichi  Scrittori  i  nomi  delle  barbare  Nazioni . 

Quel  che  è  certo.  Capitano  d'cffi  Daci  era  allora  Decebalo^  uomo  di 
rara  maeìlria  ed  accortezza  nel  mefticr  della  guerra.  E  quefti,  fé  crc- 

(b)  'Jordan,  diamo  a  Giordano  W  Scrittore  de' tempi  di  Giuftmiano  Augufto,  mofli 
de  Rebus  dall'avarizia  di  Domiziano,  rotta  l'alleanza,  che  aveano  con  Roma, 
Gettcìs  cap.    paiTarono  il  Danubio,  e  cacciarono  da  quelle  ripe  i  prefidj  Romani  (.0. 

(e)  sutton.  -^PP'o  Sabino^  che  il  Cardinal  Noris  {.^)  crede  piìi  toilo  appellato  C^/» 
in  Domina-  Oppio  SaùitiO ,  perfonaggio  ftato  già  Confole,  e  Governatore  allora  pro- 
na cap.  6.  babilmente  della  Melia,  marciò  colle  fue  forze  centra  di  que' Barbari, 
(à)  Noris  E-  ^^  ,^g  rimafe  fconfitto,  ed  egli  ebbe  tagliata  la  tefta  («) .  A  quella  vit- 
^fuUri^*^'  toria  tenne  dietro  il  faccheggio  del  pacle,  e  la  prela  di  molti  Villaggi 
(t)  Eutrof.  e  Cartella.  Giunte  a  Roma  quelle  dolorofe  nuove,  fi  vide-  Domizia- 
Hifior.  no  in  certa  guifa  neceflltato  ad  accorrere  colà ,  per  fermare  quefto  ro- 

vinofo  torrente.  In  qual  Anno  egli  la  prima  volta  v'andafle  (perchè 
due  volte  v'andò)  non  fi  può  decidere.  Sarà  permeflo  a  me  di  ri- 
ferburne  a  parlar  nell'Anno  fufieguente  .  De  i  Nafamoni,  Popoli  dell' 

(f)  zonara  affrica  di  iòpra  nominati  da  Eufcbio,  noi  Tappiamo  da  Zonara  (/),  che 
(»  ui/indlik.  ^  cagion  delle  ccceflìve  impofte  fi  follevarono  contro  a  i  Romani,  e 

diedero  una  rotta  a  Fiacco  Govcrnator  della  Numidia .  Ma  elTcndofi  co- 
loro perduti  dietro  a  votar  molti  barili  di  vino,  che  trovarono  nel  cam- 
po de  i  vinti.  Fiacco  fu  loro  addoflb,  e  ne  fece  un  gran  macello  .  Do- 
miziano gloriandofi  delle  imprefc  altrui,  nel  Senato  efpofe  d'aver' an- 
nientati i  Nafamoni. 


e,w 


Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxxviii.  Indizione   i. 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  8. 

f  Flavio  Domiziano  'Augusto  per  la   quat- 
Confoli  ^       tordicefima  volta, 

1  Lucio  Minucio  Rufo. 

Mlnicìo,  e  non  Minucio  è  appellato  quefto  Confole  in  una  Ifcrizio-  £^^  Volg. 
ne  da  me  W  data  alla  luce .  Nobil  Famiglia  era  anche  la  Mifii-  Anno  fe8, 
eia.  Dcrifa  fu  l'avidità  di  Domiziano  (T  avea  preceduto  coll'efempio  (a)  ihefait- 
Vefpafiano  fuo  Padre)  da  Aufonio  W,  e  da  altri,  nel  continuare  per  ^yl^^^'^^^t 
tanti  anni  il  Confolato  nella  fua  pcrfona,  quali  che  invidialTe  a  gli  al-  fcnpiton. 
tri  un  tale  onore.  Arrivò  egli  ad  eflcre  Confole  diecifette  volte:  il  che  fag.  314. 
niuno  de'fuoi  Predeceflbri  avea  mai  fatto,  amando  effi  di  veder  com-  "''«•  ^■ 
partita  anche  ad  altri  quella  onorcvolezza.  OfTervò   nondimeno   Sue-  (b)^«>«'«J 
tomo  w,  che  Domiziano  non  eiercitava   poi  la   funzione  di  Conloie  ,  (e)  sneton. 
lafciandone  il  pefo  al  Collega,  o  pure  a  i  Suftituiti .   Ballava  alla  fua  i»  Domitia- 
boria,  che  il  fuo  noma  comparifle  ne  gli  Atti  pubblici,  l' Anno  de' quali  »»  «^"P-   i3- 
per  lo  più  era  fegnato  col  nome  de' Confoli  Ordinarj .  Del   redo  egli 
coftumava  di  deporre  il  Confolato  alla  piìi  lunga  nelle  Calende  di  Mag- 
gio} e  i  più  d'elfi  rinunziò  nel  dì  13.  di  Gennaio.  Ma  quali  perfone 
foflero  a  lui  fuflituite  in  quella  Dignità,  e  in  qual  Anno,  non  fi  può 
ora  accertare .   Volle  Domiziano,   che  fi  celebraflero  nell'Anno   pre- 
fente  i  Giuochi  Secolari^  ancorché  fecondo  i' illituto  di  effi  fi  avefleio  a. 
celebrare  ad  ogni  cento  anni  C*^,  ne  più  che  quarantun'anno  foflc,  che  (d)  Cmfi-^ 
Claudio  Auguito  gli  avea  fatti .  La  prima  fpedizion  di  Domiziano  con-  rima  de  dì t 
tro  a  i   Daci,  infupcrbiti  per  la  loro  vittoria,  forfè  accadde  nell' Anno    ^""^^■'•'^'ì- 
prefente.  Andò  egli  in  perfona  coU'efercito  a  quella  volta.  Racconta 
Pietro  Patrizio  nel  fuo  Trattata  delle  Ambafcerie  («) ,  che  Decedalo  ve-   (e)  Ptims 
duto  venire  con  sì  grande  apparato  di  gente  un   Imperador    Romano  ■P""'""'* 
centra  di  se,  gl'invio  degli  Ambafciatori  per  trattar  di  pace.    Se  ne  thn.^^Hìfior 
rife  il  fuperbo  Domiziano,  ed  avendoli  rimandati  lenza  rifpoda,  ordi-  Byz.anti?i. 
nò  che  le   milizie   imprendeflero  la  guerra,  con  dare   il  comando   di  '^»»-  •»» 
tutta  l'Armata  a  Cornelio  Fofco,  Prefetto  allora  del  Pretorio .  Dccebalo 
affai  informato  del  valore  di  quefto  Generale,  che  avea  ftudiata  l'arte 
militare  folamentc  fra  le  delizie  della   Corte,  e  in  mezzo  a  i  diverti- 
menti di  Roma,  fé  ne  fece  beffe,  e  fpedì  altri    Deputati  a   Domizia- 
no, offerendofi  di  terminar  quella  guerra,  purché  i  Romani  di  quelle 
contrade  gli  pagaffero  annualmente  due  oboli  per  tefta}  e  ricufando 
effi  tal  condizione,  minacciava  loro  lo  fterminio.  (/)  Contuttociò  Do-  (f)  Sueu». 
miziano,  che  era  un  folenniffimo  poltrone,  come  fé  avcflc  pienamente  '»  Domm»- 
aflìcurato  l'Imperio  da  quella  parte,  fé  ne  tornò  da  bravo  a  Roma,  "'  '''^"  '^■ 

fen- 
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Era  Volg.  fcnza  apparire  fé  prima  che  tetminafle  il  preferite  Anno,  o  pur  nel  fe- 
Anmo  S8.  guenrc.  Per   quanto   ferivano   Suetonio  e  Giordano  W,   Fofco  zvenÒQ 
^de^Ke'i'^Ce-  P^^^^°  •'  Danubio,  fece  guerra  a  i    Daci,   e  probabilmente  ebbe   fo- 
ticiscap.i^.  1""*  ^^  ^°''"   qualche  vantaggio  j    ma   in  fine  rcflò   fconfitto  e  uccifo  , 
forfè  nell'Anno  feguente.  Circa  qiiefti  tempi,  per  quanto  s'hada  Eu- 
(b)  E  ufebius  {ch'io  (^),  Marco  Fabio   (^intìlìano^  eccellente    Maeflro   d'Eloquenza, 
in  chron.      j^^^j.^  ^  Calaorra  in  Ifpagna,  venne  a  Roma  falariato  dal  Pubblico,  per 
infcgnar  l'Arte  Oratoria.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  fotto  Vcfpa- 
fiano,  il  quale  fondò    quivi  varie  Scuole,  e  vi  chiamò   de   g4'  infigni 
Maeftri.  Certo  è  intanto,  che  Quintiliano  fiorì  fotto  i  di  lui  Figliuo- 
li, e  fu  anche   Maellro  de' Nipoti  di  Domiziano. 

Anno  di  Cristo  lxxxix.   Indizione   ii. 
di  Anacleto  Papa   7. 
di  Domiziano  Imperadore  9. 

P     /-,.    e    Tito  Aurelio  Fulvo   per  la  feconda  volta, 
°  ^    l    Aulo  Sempronio  A  t  r  a  t  i  n  o  . 


(e)  Capitol.  ^  Imxio  accertati  da  Giulio  Capitolino  (0  •■,  che  Tito  Aurelio  Tullio  ^  o 
*Pif"^'"'"°  ^  fia  Fulvio^  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Auguro,  fu  due  volte 
Confolc.  Giacché  Suetonio  fcrive,  che  Domiziano  volle  un  doppio 
Trionfo  de  i  Catti  e  de  i  Daci,  non  è  improbabile,  ch'egli  nell' An- 
no prefente  affcttafie  quello  onore  per  far  credere  a  i  Romani,  che 
felicemente  paffavano  gli  afiari  nella  guerra  della  Dacia.  Attefta  il  mc- 
defimo  Storico,  che  erano  feguite  alcune  battaglie  in  quelle  parti,  e 
taluna  verifimiltneiite  vantaggiofa  ai  Romani;  il  che  badò  all' ambi- 
ziofo  Augullo,  per  efigci-e  l'oaor  del  Trionfo.  Giacche  fopravcnnc 
la  fconfitta  e  la  morte  di  Cornelio  Fufco  nella  guerra,  che  continuava 
nella  Dacia,  potrebbe  attribuu-fi  all'Anno  prefente  la  feconda  fpcdi- 
zione  del  mcdefimo  Domiziano  contro  a  i  Daci,  efiendo  noi  accertati 

(d)  SHtton.  da  Suetonio  (</),  che  due  volte  egli  andò  in  perfona  a  quella  guerra. 
in  Domitìa-  ]via  ic  non  è  pofiibile  il  ben  dilucidare  i  tempi  delle  azioni  di  Domi- 
7)0  caf.  6.     2Ìano  ,  a  noi  ballar  deve   almeno  la  certezza  delle  mcdefime  .   Tornò 

(e)  Dio  Uh.  dunque  Domiziano  alla  guerra  W  j  ma  perchè  facca  più  conto  della 
67,  pelle,  che  dell'onore,  né  gli   piacea  la  fatica,   ma  sì  bene  il  goderfì 

tutti  i  comodi,  ficcome  uomo  poltrone,  e  perduto  tra  le  femmine  e 
in  ogni  forta  di  difonellà:  non  osò  giammai  di  lafciarfi  vedere  a  fronte 
de  i  nemici.  Fermatofi  dunque  in  qualche  Città  della  Mefia,  fpcdì  i 
fuoi  Generali  contva  di  Decebalo .  Seguirono  varj  combattimenti,  ne' 
quali  per  tcdimor.ianza  di  Dione  perì  buona  parcc  delle  fue  Armate. 
Tuttavia,  perche  la  fortuna  delle  guerre  è  volubile,  e  i  fuoi  riporta- 
rono talvolta  de' vanr.iggi ,  e  fpe/.ialni;ntc  G:ulia;:o  diede  una  confide- 
rabil  rotta  a  Decebalo;  Domiziano  di  coiuinuj,  ed  anche  allorché  an- 
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davano  poco  bene  gli  affari,  fpediva  1' un  dietro  all'  altro  i  corrieri  a  Era  Volg. 
Roma,  per  avviGir  il  Senato  delle    fiie  felici   vittorie  .   Pertanto  a  ca-  Anno  89. 
gionc  di  quelli   creduti  sì  gloriofi  fucccffi  il  Senato  gli  decretò  quanti 
onori  mai  Teppe  immaginare,  e  per  tutto   l'Imperio  Romano  gli   fu- 
rono alzate  Statue  d'oro  e  d'argento,   fé  pur  non  erano   dorate,   ed 
inargentate.  Con  tutto  il  fuo  valor  nondimeno    Dccebalo   cominciò  a 
fentirfi   affai   anguftiato  dalle  forze  de'  Romani  ;  e   però  inviò  de   gli 
Ambafciatori  a  Domiziano  per   ottener  la  pace.  Non  ne  volle  il  poco 
faggio  Augullo  udir  parola  j  ma  in  vece  di  maggiormente  incalzare  il 
vacillante  nemico,  venuto  nella  Pannonia,  rivolle  l'armi  contro  a  i  Qua- 
di  e  Marcomanni,  volendo  gaftigarli,  perchè  non  gli  aveano  dato  loc- 
corfo  contra  de  i  Daci .  Due  volte  que' Popoli  gli  fecero  una    Depu- 
tazione, per  placare  il  fuo  fdegnoj  non  folo  nulla  ottennero,  ma  Do- 
miziano iccc  anche  levar  la   vita  a  i  fecondi   lor   Deputati .    Si   venne 
dipoi  ad  una  battaglia,  in  cui  da  i  Marcomanni,  combattenti  alla   di- 
fperata,  fu  fconfìtto   l'efcrcito    Romano,   ed   obbligato   I'  Imperadorc 
alla  fuga.   Allora  fu,  ch'egli  diede  orecchio   alle   propofizioni  di  pace 
con  Dcccbalo,  il  qnal  ftppe  ben  profittare  della  debolezza,  in  cui  dopo 
tante  perdite  fi  trovavano  i  Romani .  Contentodi  dunque  egli  di  relH- 
tuir  moke  armi  e  molti  prigioni,  e  di  ricever' anche  dille  mani  di  Do- 
miziano il  Diadema  del  Regno j  ma  fi  capitolò,  che  anche  Domizia- 
no pagafle  a  lui  una  gran  lomma  di  danaro,  e  di  mandargli  moki  Ar- 
tefici in   ogni  forca  d'arti  di  guerra  e  di   pacej  e  quel  che  fu  peggio, 
di  pagargli  in  avvenire  annualmente  una  certa  quantità  di  danaro  a  ti- 
tolo di  regaio.  Durò  quefta  vergognofa  contribuzione  fino  a  i  tempi  di 
Traiano,  il  quale,  ficcome  vedremo,  avendo  altra  tella  e  cuore,  che 
Domiziano,  infegnò  a  i  Daci  il  rifpetto  dovuto  all'  Aquile   Romane. 
Tutto  boria  Domiziano   per  quella  pace,  quafichè  egli   1'  aveffe   fatta 
da  vincitore  e  non  da  vinto,  fcrifle  al  Senato  Lettere  piene  di  gloria, 
e  fece  in  maniera  ancora,  che  gli  Ambafciatori  di  Decebalo  andadero 
a  Roma  con  una  Lettera  di  fommeflìone,  a  lui  fcritta  da   Dccebalo, 
fé  pur  non  fu  finca,  come  molti  fofpettarono,  dallo  lleflb  Domiziano. 
Per  altro  Decebalo  non  fidandofi  di  lui,  fi  guardò   dal  venire  in  per- 
fona  a  trovar    Domiziano,  e  in   fua  vece   mandò  il  Fratello    Diegis   a 
ricevere  da  lui  il  Diadema.  Quanto  durafie  quefta  guerra  si  perniciofa 
a  i  Romani,  e  quando  ceflaffe,  non  abbiamo  afiai  lume,  per  determi- 
narlo} ma  v'è  dell'apparenza,  che  fi  ftabiliffe  la  pace  ncll' Anno  pre- 
fente,  e  che  Domiziano  fé  ne  tornaffe  a  Roma  nel  Dicembre  per  pren- 
dere il  Confolato  nell'Anno  fcguente .  Né  fi  dee  tacere  ciò,  che  Pli- 
nio il  giovane  offervò,  cioè  che  Domiziano  W  andando  a  quefte  guer-  (a)  Plìmus 
re,  per  dovunque  paffava  filile  Terre  dell'  Imperio,-  non  pareva  il  Prin-  "»  Panegyi-y 
cipe  ben  venuto,  ma  un  nemico  ed  un  alTallino;    tante   erano  le   gra- 
vezze, che  imponeva  a  i  Popoli,  tante  le  rapine,  gl'incendj,  ed  altri 
dilordini,  che  commettevano  le  lue  milizie,  braccia  cattive  di  un  più  , 

cattivo  capo , 

^om.  I.  E  e  Anno 


2l8 


Annali    d'  Italia. 


Era  Volg. 
Anno   90. 


(a)  Eufei. 
in  Chronìco. 

(b)  Pagtus 
in  Critica 
Baron.  ad 
hunc  Ann. 
(e)  Dio  Uh. 
^7- 


Anno  di    Cristo  xc.   Indizione   iii. 
di  Anacleto  Papa  8. 
di  Domiziano  Imperadore  io. 

C  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  quindi- 
Confoli  \       cefima  volta, 

^  Marco  Cocceio  NERVAper  la  feconda. 

NErva  Confole  quegli  è,  che  a  fiio  tempo  vedremo  Imperadore. 
Siccome  il  Cardinal  Noris   ed  altri   mettono   la  feconda  guerra 
Dacica  prima  di  quel,  ch'io  abbia  fuppolto,  cosi  credono,   che  Do- 
miziano celebrafle  nell'Anno   88.   o  pure  nel   precedente,  il  fecondo 
fuo  Trionfo  de  i  Daci ,  e  prendere  il  titolo  di  Dacico .  Eufebio  W  lo 
differifcc  fino  all'Anno  feguentc.  Io  fto  col  Padre    Pagi   (*),  che   ri- 
fcrifce  quel  Trionfo  al  prcfente  Anno.  Su  tal  fuppollo  adunque,   fu 
in  queft'Anno,  per  attcftato  di  Dione  W,  che   Domiziano  folennizò 
in  Roma  le  fue  glorie  con  magnifiche  fette  e  Spettacoli .  Si  fecero  nel 
Circo  varj   combattimenti  a  piedi  e  a  cavallo,  e,  in  un  Lago  fatto  t 
porta  una  "battaglia  navale,  in   cui  quafi  tutti  i  combattenti  reftarono 
morti.  Levoffi  in  oltre  durante  quello  Spettacolo  un  fiero  temporale 
con  pioggia,  che  quafi  ebbe  ad  affogare  gli  Spettatori.  Domiziano  fi 
fece  dare  il  mantello  di  panno  groflb,  ma  non  volle,  che  gli  altri  mu- 
taflero  vefl:e,  né  che  alcuno  ufcifle  ,  di   maniera  che   tutti  inzuppati 
d'acqua,  contraffero  poi  delle  malattie,   per  cui  molti   morirono.    A 
confolar  poi  il   Popolo  per  tal  disgrazia,  trovò  lo  fpediente  di  dargli 
un,i  cena  a  lume  di  fiaccole  >  e  per  lo  più  fu  fuo  cofiume  di  eieguire 
i  pubblici   divertimenti  in  tempo  di  notte .  Ma  fpezialmente  fece  egli 
comparire  il  fuo  fanrailico  cervello  in  un  convito  notturno,   al   quale 
invitò  i  principali  dell'Ordine  Senatorio  ed  Equeftre.  Fece  addobbar 
di  nero  tutte  le  fl:anze  del  Palazzo,  mura,   pavimento,  e  foffitte  eoa 
fedie  nude.  Invitati  i  commenfali,  cadaun  vide  collocata  vicino  a  se 
una  fpecie  d'Arca  fepolcrale,  col  fuo  nome  fcritto  in  cffa,  e  con  una 
lucerna  pendente,  come  ne' Sepolcri.  Soprayennero  fanciulli  tutti  nu- 
di, e  tinti  di  nero,  ballando    intorno  ad  efll,  e  portando  vali,   fimili 
a  gli  ufati  nelle  cfequie  de' morti.  Cadauno  de' convitati   fi  tenne  al- 
lora fpcdito,  e  tanto  piìi  perchè   tacendo  ognuno,  il  folo   Domiziano 
d'altro  non  parlava,  che  di  morti  e  di  ftragi.  Dopo  s;  gran  paura  fu- 
rono in  fine  licenziati}  ma  appena  giunti  alla  loro  abitazione,   ecco 
che  parecchi  di  loro  fon  richiamati  alla  Corte .  Oh  allora  sì  che  crebbe 
in  elfi  lo  fpaventoj  ma  in  vece  d'alcun  danno,  riceverono  poi  da  Do- 
miziano qualche  dono  in  vafi  d'argento,  o  in  altri   prcziofi   mobili. 
TU  furono  i  follazzi  bizarri  dati  da  Domiziano  alla  Nobiltà  in  occa- 
fione  del  fuo  Trionfo.  Nondimeno  il  Popolo  comunemente  dicca,  che. 

que- 
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qucfto  era,  non  già  un  Trionfo,  ma  un  Funerale  de' Romani  nella  Da-  Era  Volg. 
eia,  ovvero  in  Roma  eftinti .    Dopo  quelli  ridicoli  Trionfi  la  vanità  Anno  90. 
di  Domiziano,  che  lludiava  ogni  di  qualche  novità,  volle  che  il  Mefc 
di  Settembre  da  lì  innanzi  s'appellaffè  Germanico^  (")  e  l'Ottobre  Domi-  ^^■)  suiton. 
ziano^  per  non  efleie  da  meno  di  Giulio  Cefare,  e  d' Auguftoj  e  ciò  in  Domitia- 
perchè  nel  primo  avea  confeguito  il    Principato,  ed  era  nato  nel   fé-  "y^p-  13. 
condo.  Ma  non  durò  più  della  fua  vita  quello  fuo  decreto.  "Non  fi  ,^  "^^'^^^"^ 
fa  mai  capire,  come  Eulcbio  (b)  fcrivefle,  che  molte  fabbriche  furono  (5)  ;.y-/^_ 
terminate  in  Roma  nell'Anno   prefente  o    pure  nell'antecedente,   cioè  in  chron. 
CapitoUum  ^  Forum  tranfitorium,  Divorum  Porticus,  I/ìum,  ac  Serapium^ 
Staaium^  Horrea  piperataria^   Vefpafiani  Templum^  Minerva   Chakidica^ 
Ode  uni  ^  Forum  Traiani^  Therma   Trajana^  £5*   Titiana^   Se  fiat  us^   Ludus 
Matutinus,  Mica  aurea.  Meta  fudans^   i3   Pantbeum.    Non   fi   penlafie 
alcuno  ,   che   tanti   edifizj    ricevclTero   il   lor'  ellere   o   compimento   in 
quell'Anno.  Forfè  furono  rifarciti.    Il  Panteo  era  da  gran  tempo  fat- 
to} e  per  tacere  il  relto,  la  Piazza  e  le  Terme  di  Traiano  non  furo- 
no ficcome  diremo  fabbricate,  le  non  ne  i  tempi  del  fuo   Imperio, 
cioè  da  qui  a  qualche  anno . 

Anno    di    Cristo    xci.    Indizione    iv. 
di    Anacleto    Papa    9. 
di  Domiziano    Imperadore    11. 


Confol 


Marco  Ulpio  Traiano, 
Marco  Acilio  Glabrione;. 


TRaìano  Confole  in  quell'Anno  il  medefimo  è,  che  fu  poi  Impe- 
radore gloriolb.  Il  prenome  dell'altro  Confole  Glabrione  ,  fecon- 
do alcuni,  fu  non  già  Marco^  ma  Manlo,  ficcome  proprio   della   Fa- 
miglia Acilia .  Noi  abbiamo  da  Dione  W  eflcr  avvenuti  due  prodigj,  (a)  Dw  lìì,. 
per  l'uno  de' quali  fu  prefagito  l'imperio   a  Traiano^  e  per  l'altro  la  67. 
morte   a   Glabrione.    Quali  folfero  noi  fappiamo,   le   non  che  per  at- 
teftato  del  medefimo  Storico,  Glabrione  benché  Confole,   fu  obbli- 
gato dal  capricciofo  ed  iniquo  Domiziano  a  combattere  contra  di  un 
grolTo  Lione,  che  fu   bravamente   da    lui   uccifo,    fenza   rellarne  egli 
ferito.  Qiiclla  azione,  che  dovea  guadagnargli  lode  e  ftima   preifo  di 
Donliziano,  altro  non  fece,  che  incitarlo  ad  invidia,  ed  anche  ad  odio, 
perche  non  gli  piaceano  i  Nobili  di  raro  valore .  Però  col  tempo  tro- 
vò de'pretclti,  per  mandarlo  in  efilio,  e  poi   imputandogli,   che  vo- 
lelle  turbare  lo  Stato  (forfè  nell'Anno   pf.)  il  fece  ammazzare.  All' 
Anno  preiente  vicn  riferita  da  Eufcbio  (^)  la  Itrepitofa  morte  di  Cor-  (b>  F.ufeb. 
nella.  Capo  delle  Vergini  Veilali.  Era  ella  Hata  acculata  dianzi  d'in-  in  chron. 
continenza,  e  dichiarata  innocente.  Sotto  Domiziano  fi  rifvegliò  que- 
lla acculai  e  Domiziano  affettando  la  gloria  di  cullode  della  Rcligio- 

E  e  1  ne , 


Era  Volg. 
Anno    (ji 

(a)  Sueton. 
in  Domttia- 
no  cap.  8. 
(bj   Plintus 
Uh.  4.  f/i;- 
ftol.  II. 
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ne,  cioè  della  Superftizione  Pagana,  e  volendo  rimettere  in  ufo  le  an- 
•  tiche  Leggi,  la  fece  condcnnare,  e  feppellir  viva.  Suetonio  (ij)dice, 
eh' ella  fu  convinca  de'fuoi  falli;  Plinio  il  giovane  (*),  ch'efla  né  pur 
.  fu  chiamata  in  giudizio,  non  che  afcolcata,  ed  eflere  quella  ftata  un' 
enorme  crudeltà  ed  ingiullizia.  Furono  anche  procefTati  alcuni  No- 
bili Romani,  come  complici. del  delitto,  frullati  fino  a  lafciar  la  vita 
focto  le  battiture,  benché  non  confcfl'affero  l' apporto  reato.  E  per- 
che Valerio  Liciniano ^  già  Senatore  e  Pretore,  uno  de' più  eloquenti 
uomini  del  hio  tempo,  per  avere  nafcofa  in  fua  cafa  una  Donna  della 
famiglia  di  Cornelia,  fu  acculato,  altra  maniera  non  ebbe,  per  fbt- 
trarfi  a  que'  rigori ,  te  non  di  confelTarc  quanto  gli  fu  fuggerito  fotto 
mano  per  ordine  di  Domiziano.  Tuttavia  fu  egli  cacciato  in  efilio, 
e  i  fuoi  beni  aflegnati  al  Fifco .  Quelli  poi  fotto  -Traiano  ritornato  a 
Roma  fi  guadagnò  il  vitto,  con  fare  il  Maeftro  di  Rettorica.  Così 
inorpellava  Domiziano  i  fuoi  vizj  ,  volendo  comparire  zelantiffimo 
dell'onore  de'fuoi  falfi  Dii .  Narrafi  ancora,  che  eflendo  morto  uno 
de'fuoi  Liberti,  e  feppellito,  dappoiché  Domiziano  intefe,  che  coltui 
fi  era  fatto  fabbricare  il  Sepolcro  con  de  i  marmi  prefi  dal  Tempio 
di  Giove  Capitolino,  bruciato  negli  Anni  addietro,  fece  fmantellar  da 
i  foldati  quel  Sepolcro,  e  gittar  in  mare  l'oda  e  le  ceneri  di  colui: 
unto  fi  piccava  egli  d' eflere  zelante  dell'onore  delle  cofe  facre. 

Anno    di    Cristo    xcii.    Indizione    v. 
di    Anacleto    Papa    io. 
di    Domiziano    Iinperadore   1 2. 

e  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  fedice- 
Confoli  ^       fima  volta, 

C  Quinto  Volusio  Saturnino. 


(e)  Papui 
in  Crii.  Ba- 
roli. 

(d)  Calvì- 
jius ,  J'ilie- 
tnont  <sr  atti. 

(e)  Tacitus 
in   yita  A- 
gricoli. . 
(fy  Sueton. 
in   D  mitia- 
no  Clip.  6, 
(g  )  Dio  lìb. 
67. 

(h)  Martial. 
ìli).  4.  Epi- 

M  9. 


S'È'  difputato,  e  tuttavia  fi  difputa,  in  qual'Anno  fuccedefle  la  ri- 
bellione di  Lucio  Antonio ^  e  la  breve  guerra  civile,  che  in  que' 
tempi  avvenne.  Alcuni  (0  la  mettono  nell'Anno  88.  altri  nell'Sp.  e 
il  Calvifio  (d)  la  differifce  fino  al  prefente  Anno .  A  me  fembra  più 
probabile  l'ultima  opinione,  confrontando  infierae  quel  poco,  che  s'ha 
di  quello  fatto  da  Tacito  («),  da  Suetonio  (/),  e  da  Dione  (^),  o  fia 
da  Sifilino;  perchè  da  loro  apparifce,  che  dopo  queita  foUevaaione 
Domiziano  lafciò  la  briglia  alla  fua  crudeltà,  e  ciò  avvenne,  ficcomc 
dirò,  nell'Anno  feguentc .  Lucio  //«/©«/o,  a  cui  Marziale  W  dà  il  Co- 
gnome di  Saturnino .,  era  Governatore  dell'alta  o  fia  fuperiore  Germa- 
nia. Perchè  ben  fapea,  quanto  per  poco  Domiziano  perfcguitafle  le 
pcrlone  di  merito,  e  che  fpezialmente  fparlava  di  lui  con  ingiuriofi 
nomi,  moflc  a  ribellione  le  fue  Legioni,  faccndofi  proclamare  Impe- 
radore.  Portata  a  Roma  quella  nuova,  fé  ne  conturbò  ognuno  per 
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l'apprenfione,  che  ne  fuccedcfle  una  gran  guerra,  e  fi  tornaffe  a  prò-  Era  Voìg. 
var  tutti  i  malanni  compagni  delle  guerre  civili .  Domiziano  ftefTo  te-  Anno  gì. 
mendo,  che  quell'incendio   fi  potefle   maggiormente   dilatare,   deter- 
minò di  portarfi  in  perfona  conerà  di  lui,  ed  avea  già  in  ordine  l'Ar- 
mata. Ciò  che  recava  maggiore  fpavento,  era  il  faperfi,   che  Lucio 
Antonio   s'era   collegato  co  i  Germani,  e  quelli   doveano   rinforzarlo 
con  un  potente  efercito.  Ma  che?  Lucio  Maffimo^   che   il  Tillemont 
fondatamente    coniettura  eflere   lo    ftcfib  ,  che    Lucio   Appio  Norhano 
MaJJimo^  il  qual  forfè  governava  allora  la  balTa  Germania,  o  pure  una 
parte  della  Gallia  vicina,   fcnza  afpeitare   alcun  de'foccorfi,   che   gli 
promettea  Domiziano,  diede  battaglia  improvvifamcnte  ad  eflo  Lucio 
Antonio,  prima  che  con  lui   fi  uniffero  i   Tcdefchi .  Volle  anche  la 
buona  fortuna,  che  mentre  erano  alle  mani,  crefcefle  così  forte  il  Re- 
no, che  non  poterono  pafiare  i  Tedefchi.   Rimafe  fconfitto  ed  uccifo 
Antonio,  e  la  fua  tefta  fu  inviata  a  Roma  in  teftimonianza  della  vit- 
toria: il  che  rifparmiò  a  Domiziano  gl'incomodi   di   continuar  quella 
fpedizione.  Plutarco  C"),  e  Suetonio  \b)  narrano,  che  nel  giorno  ftefib,  W  ^/»''"-- 
in  cui  fu  data  quella  battaglia,  un'Aquila   pol-mdofi   in   Roma  fopra  ^'^ij"  ^' 
una  Statua  di  Domiziano,  fece  delle  grida  d' allegria j  e   pafiando  tal  (b)  sueton. 
voce  d'uno  in  altro,  nel  medefimo  giorno  fi  divulgò   per  tutta  Ro-  in  Dom'iùa- 
ma,  che  Lucio  Antonio  era  (lato  interamente  disfatto  :  ed  alcuni  giun-  ""  '^''^  6. 
fero  fino  a  dire  d'aver  veduta  la  fua  teda  recifa  dal  bullo.    Prefe  tal 
piede  quella  diceria,  che  gran  parte  de' Magiftrati  corfcro  a  far  de'fa- 
grifizj  in  rendimento  di  grazie.  Ma  cominciandofi  a  cercare,  chi  a.vea 
portata  queda  nuova,  niuno  fi  trovò,  ed  ognun  rimafe  cotifufo.  Do- 
miziano, che  era  in  viaggio,  ricevette  dipoi  i  corrieri  della  vittoria, 
e  fi  verificò  eflere  la  medefima  fucceduta  nel  giorno  medefimo,  in  cui 
fé  ne  fparfe  in  Roma  la  falfa  voce.  All'Anno  prefente  attribuifcc  Eu- 
febio  W   l'editto  di   Domiziano  contro  le  vigne  {A).    Trovatofi,   che  W  ^"Z^*- 
v'era   (lata   molta  abbondanza  di  vino,   poca   di   grano,   s'immaginò  T^)''s,"l'o„ 
Domiziano,  che  la  troppa   quantità  delle  viti  cagion  foffe,  che  fi  tra-  hi  Domitià- 
fcurafle  la  coltura  delle  campagne.    Ma  Filollrato  («)  aggiugne,   che  "«  cp-  7. 
non  piaceva  a  Domiziano  sì  terminata  copia  di  vino,    perchè  l'ub-  (?)  ^^'f'- 
briachezza  cagionava  delle  rifle  e  delle  fedizioni .  Ora  egli  vietò,  che  pMonTó' 
in  Italia  non  fi  potefTero  piantar  viti  nuove,  e  che  nelle  Provincie  (e 
ne  IchiantalTe  la  metà,  anzi  tutte  nell'Afia,  per  quanto   ne   dice  Fi- 
lollrato. Ma  non  iftette  poi  faldo  in  quello  propofito,  per  eflere  ve- 
nuto a  Roma  Scopeliano  fpedito  da  tutte   le   Città   dell' Afia,  il  quale 
non  folamcnte  ottenne,  che  fi  colti vafl"ero  le  vigne,  ma  ancora  che  fi 
mettefle   pena  a  chi  non  ne  piantava.   Forfè  ancora  più  d'ogni  altra 
rifleffione  fervi  a  fare   fmontar  Domiziano  da  quella  prctenfione,  l'ef- 
fcrli   fparfi  de' biglietti  (/),  ne' quali   èva   fcritto,   che  facefe  pur  Do-  (0  Aunlius 
miziano  quanto  voleva ,  perchè  vi  refterebbe  tanto  di  vino  pr  fare  il  fa-  ^1^^"''  '"  ^- 
grifizio^  in  cui  farebbe  la  vittima  lo  fìejfo  Imperadore .  ^vlTkm  in 

Probo, 

Armo 
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Anno  di  Cristo  xeni.  Indizione  vi. 
di  Anacleto  Papa   ii. 
di  Domiziano  Imperadore  13. 

l  Cornelio  Prisco, 

—       ^  .     /^^Redefi,   che  a  quefti  Confoli   fofTero  fuftituiti  prima  del  dì  if. 
Anno  93."^"-'  '^'  Luglio  Marco  Lvllio  Paolino^  e  Valerio   Aftatico   Saturnino y    e 
che  all'un  d'eflì  lucccdefle  nel  Confolato  Gah  Antiflio   Giulio  ^a- 
(a)  stamfa   diato;  c  il  Padre  Stampa  (")  ha  fofpcttaro,   che   Gaio  Antiftio^  o  fia 
aà  Fajlos      jntio  GiuHo  folFe  perlonaseio  diverlo  da  Quadrato.  Ma  qui  fon  delle 
sigtnii.        tenebre,  come  m  tanti  altri  nti  de  l'alti   Coniolari,  trovando»  bensì 
de'  Conlbli  lultituiti  e  llraordmarj ,  nelle  antiche   Storie  e  Lapidi  no- 
minati, ma  fenza  certezza  dell'Anno,  in   cui  efercitarono   quell'inlì- 
gne  ufizio .  Poiché  per  altro   quai   follerò   i   due   poco   fa   menzionati 
(h)  Gruterut  ^onioìi^  l'abbiamo  da  un  Marmo   riferito  dal  Grutero   (*),   e   com- 
Thefaur.       piutamente  poi  dato  alle  Itampe  dal  Canonico  Gori  W,  che  fu  poito 
mfcription.    M.   LOLLIO   PAVLLINO   VALERIO   ASIATICO    SATVR- 
(cfco^L    NINO.  C.  ANTIO  IVLIO  QV ADDATO  COS.    Se   poi  quelli 
infcription.    nell'Anno   prefence   fofTero   fultituici  a  i   Confoli   ordinarj,  io  noi  io 
£/r«/.;>.  69.  dire .    Nell'Agollo   di    quell'Anno   in  età   di   cinquantafei  anni  diede 
(d)  Tacitus  grie  alla  lua  vita  Gneo  Giuiie  Agricola,  Suocero  di  Cornelio  Tacito  (i), 
m   Vita  A-  ^^  liscio  Conlole;  le  cui  imprele  militari  nella  Brctaana  di  fopra  ac- 
^>  cennai .  1  ornato  eh  egli  ru  di  cola  a  Roma,  arrn'o  1  anno,  in  cui  po- 

tea  chiedere  il  Proconlolato,  o  lìa  il  Governo   dell' Alia,   o   dell'Af- 
frica. Ma  non  fi  lenti  egli  voglia  d'altri  onori,  perchè  focto  un  Im- 
perador  cattivo  troppo  era  pericolofo  il  lervire .  Foco  prima  avea  Do- 
miziano fatto  levar  di  vita  Ci-vica  Cereale  Proconfole  dell' A  fia  per  meri 
fofpetti  di  ribeUione.  Quello  elempio,  e  il  fapere,  che  l' Imperadore 
non  avea  caro  di  conferir  si  riguardevoli  polli  a  perlbne  di  l'perimen- 
tato  valore,  induflcro  Agricola  a  pregarlo,   che   volefle  efcntarlo  da 
quel  pelante  fardello.  Era  quello  appunto  ciò,  che  defiderava  Domi- 
ziano, e  ben  prello  gliel' accordò  j  e  permife,  che  Agricola  il  ringra- 
ziane, come  le  gli  avefle   fatta  una  grazia.  Seppe  dipoi  vivere  quello 
faggio  uomo  anche  per  qualche  tempo,  lenza  provar    le   perfecuzioni 
dei  bisbetico  Augullo,  facendo  conolcere,  che  gli  uomini  grandi  prov- 
veduti di  prudenza  poflbno  Itare  anche  lotto   Principi  cattivi,   e   non 
.    ,.,    fare  naufragio.  Dione   W  ciò  non  ollante  fcrive,  che  Domiziano  l'uc- 
(c)  D;#  ;<  .  ^.j.^_  ^^   liicito  che  più  ne  feppe  di  lui,  e  Icrille  la  fua   Vita,  dice 
bensì  elfere  corfa  voce  di  veleno:  nondimeno  ne  rellò  egli  indubbio. 
Ma  tempo  è  oramai  di  far  vedere  un  Principe  appunto  cattivo, 
'  anzi  pclfimo,  nella  peilona  di  Domiziano  j  cola  da  me  rilerbata  a  quell' 
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Anno,  non  già  perch'egli  cominciafle  folamente  ora  a  riconofcerfi  ta-  Era  Volg. 
le,  ma  perchè  il  fuo  mal  talento  dopo  la  guerra  civile  di  Lucio  An»  Anno   93. 
tonio  andò  agli  ecceflì .  Certamente  a  Domiziano  non  mancava  inge- 
gno ed  intendimento}  ma  quella  bella  dote,  fé  va  unita  con  delle  ("re- 
golate paffioni,  ad  altro  non  ferve  d'ordinario,  che  a  rendere  più  per- 
niciofi  e  malefici  i  Regnanti.  Ora  non  fi  può  affai  efprimere,  quanta 
fofle  la  vanità,  la  profunzione,  e  la  fete  di  dominare  in  lui.    Egli  fi' 
credeva  la  maggior  tefta  dell' uni  verfo,  e  ch'egli  folo  foffe  degno  di 
comandare;  perciò   fiero,  fupcrbo,  fprezzator  d'ognuno,  aftuto,  ed 
implacabile  ne' fuoi  fdegni.  Era  ficuro  dell'odio  fuo,  chiunque  com- 
pariva eccellente  in  alcuna  bella  dote:  che  quello  è  lo  ftile  delle  ani- 
me bafle.  (")  Vivente  il  Padre,  e  creato  Cefare,  fece  di  mani  e  di  pie-  (a)  Sueton. 
di ,  per  non  efler  da  meno  del  buon  Tito  fuo  Fratello  :   ottenne  varj  '»  Domitia- 
ufizj ,  che  efercitò  con  gran  boria  ed  ecceflb  di  autorità .  E  giacché  "*  '"f-  ^• 
Vefpafiano,  ben  conofcente  del  maligno  fuo  naturale,  il  teneva  baffo, 
non  avendo  potuto  confeguire,  fé  non  un  Confolato  ordinario,  alme- 
no fi  ftudiò  Tempre  di  eflcre  fuftituito  come  Confole  ftraordinario  al 
Fratello.  Morto  Vefpafiano,  fu  indubbio,  fé  dovefTe  offerire  a  i  fol- 
dati  il  doppio  del  donativo  promefTo  loro  da  Tito,  per  tentar  di  leva- 
re a  lui  l'Imperio.   Andava  fpacciando,^  che  il  Padre  1' avea  lafciato 
Collega  del  Fratello  nella  Signoria;  ma  che  eVa  flato  fuppreffo  il  Te- 
ftamento.  Vantavafi  ancora  d'aver  egli  alzato  al  Trono  non  meno  il 
Padre,  che  il  Fratello;  e  l'adulatore  Marziale  approvò  quello  fuo  folle 
fentimento.  Vivente  eflo  Tito,  non  fece  egli  mai  fine  a  tendergli  del- 
le infidie,  non  folo  fegretamente,  ma  anche  in  palefe .  Tuttavia  tanta 
era  la  bontà  di  Tito,  che  quantunque  configliato  di  liberar  se  ftefib  e 
il  Pubblico  da  si  pericolofo  arncfe,  mai  non  volle  ridurfi  a  quefto  paf- 
10 ,  contentandofi  folamente  di  farteli  talvolta  delle   fraterne  correzioni 
colle  lagrime  a  gli  occhi,  benché  fenza  frutto .  Forfè  quell'unica  azio- 
ne, di  cui  Tito  prima  della  fua  immatura  morte  difie  d' edere  pentito, 
fu  d'aver  lafciato  in  vita  quefto  Fratello,  ben  conofcendo  il  gran  ma- 
le, che  ne  avverrebbe  alla   Repubblica.    Divenuto  pofcia   Imperado- 
re  W  non  lafciava  occafione,.  anche  in  Senato  W  di  fparlare  coperta-  ('')  ^'o  '*• 
mente,  ed  ancora  fvelatamente  del  Padre,  e  del  Fratello,  biafimando  S/"'""' 
le  loro  azioni;  e  per  cadere   in  difgrazia  di  lui,  altro  non  occorreva, 
che  edere  in  grazia  o  dell'uno  o  dell'altro,  o  dir  parola  alla  prefcnza 
di  lui  in  lode  di  Tito.  Per  altro  egli  era  un  folenniflìmo  poltrone:  te- 
meva i  pericoli  della  guerra;  abborriva  le  fatiche  del  governo.  W  II  fuo  (d)  Aunlius 
divertimento  principale  confifteva  in  giocare  a  idadi,  anche  ne' giorni  ^j'^'i»'- in  E- 
dcftmati  a  gli  affari.  Soleva  eziandio  ne' principi  del  fuo  governo  ftar-  ^"'""' 
lene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno;  e  la  fua  mirabil' applicazione  era 
in  prendere  mofche  (0,  o  ucciderle  con  uno  ftiletto.  Celebre  è  intor-  (e)  sueton. 
no  a  ciò  il  motto  di  Vibio  Crifpo,  uomo  faceto.    Dimandando  talu-  '"  i^omitia. 
no,  chi  fofle  in  camera  con  Domiziano,  rifpofe  Crifpo:  Ne  pure  una  ^Vlf^  \i 

»Y^«-  Auret.'y,. 

ólor  ibid,. 

Ora 
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Kra  \%lg.  Ora  non  afpectò  egli,  ficcorae  difTì,  a  comparire  quel  crudele^ 

Anno  93.  che  era  a  quefti  tempi.  Anche  ne' precedenci  Anni  diede  varj  fagg)  di 
querta  Tua  fierezza  per  varie  e  ben  frivole  cagioni.  Fra  gli  altri  (noa 
fé  ne  fa  l'Anno)  fece  ammazzare  Tito  Flavio  Sabino  {no  Cugino,  per- 
chè avendolo  difegnato.Confole  fecondo   le  apparenze    per  la   feconda 
volta,  il  banditore  inav vertentemente  in  vece   del  nome  di  Confo'.e  gli 
diede  quello  à'  Jmperadore .  Quello  ballò  per  togliere  a  Sabino  la  vita. 
La  fteffa  mala  forte  toccò  ad  alcuni  altri,  o  pure  l'efilio:  che  quello 
(i)  Ettfebìus  era  ne' primi  fuoi  anni  il  più  ordinano  galligoj  ed  Eulebio  («)  al  di  lui 
in  chron.      quarto  Anno  fcrive,  efTerc  (lati  eiiìiati  da  lui  alTailTimi  Senatori.   Pro- 
.^,  babilmente  ciò  avvenne  più  tardi.  Ora  noi  lappiamo   da  Suetonio  (^), 

h'ìd.  cab.  '  che  Domiziano  prima  di  quelli  tempi  avea  levato  dal  Mondo  Sdivio 
IO.  Cocceiano^  folamente  perché  avea  folennizzato  il  giorno  natalizio  di  Ot- 

tone Impcradorc  fuo  Zio 5  Salluftio  Lucullo  non  per  altro,  che  per  aver 
dato  il  nome  di  LucuUee  ad  alcune  lancie  di  nuova  invenzione}  Ma- 
terno Sofìjìa^  cioè  Profeflor  di  Rcttorica,  per  aver  fatta  una  Declama- 
zione conira  de' Tiranni}  ed  Elio  Lamia  Emiliano^  per  caghine  di  qual- 
che motto  piccante,  detto  finquando  elfo  Domiziano  era  pcrfona  pri- 
vata. Moglie  di  quello  Lamia  fu  Domizia  Longina^  Figliuula  di  Cor- 
bulonc.  Gliela  tolfe  Domiziano,  e  dopo  averla  tenuta  per  amica  un 
tempo,  la  fposò,  e  diedele  il  titolo  d'  Jugu/ìa .  Ad  accre(cere  la  cru- 
deltà di  quello  Impcradorc,  s' aggiunte  la  imoderata  credenza,  che  fi 
dava  in  quelli  tempi  alle  vane  predizioni  de  gli  Strologhi.  Più  de  gli 
altri  loro  prcllava  fede  Domiziano,  uomo  timidifhmo}  e  perchè  fin  da 
giovane  gli  avea  predetto  alcun  d' effi ,  che  farebbe  un  dì  uccito,  per- 
ciò la  diffidenza  fu  lua  compagna,  finché  ville,  e  maflìmamente  negli 
ultimi  anni  del  fuo  Imperio.  Di  qua  venne  la  morte  di  varj  principa- 
li Signori  dell'Imperio}  pcrch'egli  fi  procacciava  l'orofcopo  di  tutti, 
e  trovandoh  dellinati  a  qualche  cofa  di  grande,  li  faceva  levare  dal 
Mondo.  AJetio  Pompofiano,  di  cui  parlammo  all'Anno  75".  prefervato 
folto  il  buon  Vefpaiiano,  non  la  fcappò  lotto  l'iniquo  fuo  Figliuolo. 
Perché  fu  credulo,  che  avefle  una  genitura,  che  vanamente  gli  pro- 
gnollicava  l'Imperio,  e  perchè  teneva  in  Tua  camera  una  Carta  Geo- 
grafica del  Mondo,  e  Itudiava  le  orazioni  de  i  Re,  e  de  i  Capitani, 
(e)  Dh  Uh.  c'^^  '°"  neWe  Storie  di  Livio:  il  mando  in  Corfica  in  efilio  (e)  ,  ed 
67.  appreflo  il  fece  ammazzare.  Ma  fopra  tutto  s'accefe,  e  giunfe  al  col- 

mo r  inumaniià  di  Domiziano,  dappoiché  le  gli  ribellò  contro  Lucio 
Antonio  Saturnino;  del  che  s' è  favellato  all' Anno  precedente  .  S'accor- 
fe  più  che  mai  allora  quello  maligno  Principe,  che   l'odio   univerfalc 

(d)  Sutton.  è  un  pagamento  inevitabile  delle  iniquità,  ià)  Trovò  anche  in  Roma 
in  Dimitia-  Je  i  Complici  di  quella  congiura,  e  molt' altri,  che  almeno  fofpirava- 
3»  cap.  IO.    j^g  ^Y^  vederla  camminare  ad  un  fine  felice.  Incrudelì  dunque  contra  di 

chiunque  era  flato,  o  fi  foipettava  che  foflc  flato  partecipe  de  i  difc- 

(e)  Tacìtvt  gni  d'elfo  Lucio  Antonio}  né  perdonò  lenona  due  Ufiziali,  che  con 
in  vita  A-  vergognola  fcula  coprirono  il  loro  fallo.  D'altre  illultii  perfone  da  lui 
jn»»/«  c*f.  m;j.,(g  parleremo  all'  Anno  fcguence.  Anche  Tacito  («)  attelta  avere  ben- 
'•^"  sì  Do- 
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SJ  DoniÌ2,iano  commefra  qualche  crudeltà  ne  gli  Anni  addietro,  ma  un  Eh  a  W'-;. 
nulla  cfTere  in  paragon  di  quella,  ch'egli  praticò  dopo  la  morte  d' A-  An\'o  93. 
gricola,  avvenuta  nell'Anno  prciente  ficcome  dicemmo .   Onci  prece- 
dente Anno,  come  vuole  il  Padre  Pagi  («),  onci  prcfcnte,  come  ere-  C*)  fagius 
dette  il  Ciirdinal  Noris  (*),  ed  altri,  ebbe  principio  la  guerra  de' Ro-  '"  '^'■'•''-'* 
mani- co  i  Sarmati,  (e)  Avearo  que' Barbari  tagliata  a  pczri  una  o  più  a^^'^lnsE- 
Lcgioni  Romane  co  i  loro  Ufiziali.  Ciò  diede  impulfo  a  Domiziano  di  pifis!.  ctn- 
accorrcre  colà  in  pcrfona  con  un  buon  cfercito,  per  frenare  l' in'.olcn- j'«'-*'^'.  Tìl- 
ia  di  que' Popoli.   Da  Miirziale,  e  da  Stazio  Poeti,  due  trombe  delle  ^""f"''  '-^ 
azioni  di  qucfto  Imperadore,  noi  impariamo,  ch'egli  ebbe  a  combat-  (À'Euti-«*. 
tcre  anche  contro  a  i  Marcomanni .  Se  bene  o  male,  non  fi  fa.    Ben  in  Brtvidr. 
fappiamo  (i),  che  fecondo  il  fuo  coftume  di  attribuirfi  le  vittorie,  an-  W  Siicton. 
che  quando  egli  era  vinto,  tornato  a  Romanci  Gennaio  di  qucll'An-  '"  ^'"""'<^.- 
no  o  pur  del  fcguente,  fece  credt^rc,  che  gli  affari  erano  pnlì'ati  a  ma- 
raviglia b' ne .  Tuttavia  ricusò  il  Trionfo,  e  iì  contentò  di  portare  al 
Campidoglio  la  fola  Corona   d'alloro,  e  di  oPrerirla  a  Giove    Capito- 
lino. 

Anno    di    Cristo    xciv.  Indizione    vii. 
di    Anacleto    Papa    12. 
di  Domiziano  Imperadore   14. 


'Confoli 


Lucio  Nonio  Torquato  Asprenate, 
Tito  Sestio  Magio  Laterano. 


FRa  gli  Eruditi  è  ftata  finora  molta  difputa  intorno  a  i  Confoli  or- 
dinar) di  quell'Anno,  né  fi  fiipca  il  Prenome  e  Nome  di  Latcra' 
KO.  Un' Ifcrizione  del  iMufeo  Kircheriano,  da  me  (0    data   alla   luce,  (e)  Thtf.m-. 
ha  mcflb  tutto  in  chiaro.  Da  un  altro  Marmo  apparifcc,  che  in  luogo  y^f/^'Y" 
ài  Laterano  era  Confolc  nel   Settembre   Lucio  Sergio   Pao'.o .    Moltipli- yi,.;^?;^,""» 
carono  più  che  mai  in  quefli  tempi  le  calamità  di  Roma  fotto  Domi-  314.  n.  ±. 
ziano,  divenuto  oramai  formidabil  Tiranno,  e  non  inferiore  a  Nerone. 
Ne  lafciò  a  noi  un'orrido  ritratto  Cornelio  Tacito  (/),  prefente  a  tutte  (f)  racitm 
quelle  (cene,  con  dire,   che  {\  vide  il   Senato   circondato   ed   aifediato  %'"■■  ^-  i- 
da  genti  d'armi}  a  molti,  ch'erano  ftati  Confoli,   tolta  la  vita;   e   le  '^'nf^l^Yn'Vi' 
più  illuftri  Dame  o  fuggitive,  o  cacciate  in  efilio.  Di  perfone  Nobili  tJ^Ag/utU 
bandite,  piene  erano  le  Ifolc,  e  all' efilio  tenea  dietro   bene  fpefib  la  cat>.  4;. 
fpada  del  carnefice.  Ma  in  Roma  fi  facca  il  maggior  macello.  Pareva 
un  delitto  l'aver' avuto  delle  Dignità;  pericolofo  era  il  non  volerne; 
ne  altro  occorreva  per  i(lar  tuttodì  cfpofto  a  i  precipizj,  che  l'eficrc 
uomo  dabbene.  Le  fpie  e  gli  accufatori  erano   tornati   alla   moda;   e 
fra  quelli  mali  arnefi,   fi  diltinguevano  Mctio  Caro  Mefialino,  e  Bobio 
Mafia,  afiaflìni  del  Pubblico,  non  nelle  ftradc,  ma  ne'  tribunali  ilclfi 
di  Roma,  con  cflerfi  attribuita  la  maggior  parte  delle  crudeltà  d'al- 
Tom.  /.  F  f  lora 
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Era  Volg.  lora  più  alla  lor  malignità  e  prepotenza,   che  a  qiclla  di     Domiziano. 
Anno  94.  Le   fpefe  eccelTìv^e  farce  di  quslto  proligo   lìiiperadore  in    tanti  Spet- 
tacoli non   neceflarj,  e  in  accrcfcere  fuor  di   mifura   lo    ftipcndio  a  i 
Ca)  sueton.    foldati,  per  maggiormente  obbligarfeii,  l'aveano   ridotto  al   verde.   W 
in  Domitia- Sì  avviso  di  cercare  il  rifparmio  col  cafflire  una  porzion  delle  milizie  j 
no  (>!/>.  li.  e  fecondo  Zonara  (.!>)  efeguì    qucfto    penfiero.    Suetonio  fembra  dire, 
(h)  Zen  ir.    ^^^  foUmcntc  lo  tentò,  ma  che  trovandoli  tuttavia   imbrogliato  a  dar 
:n     nna  i  .  ^^  paghe,  rivoUe  il  penfiero  a  far  danaro  in  altre    tiranniche   maniere, 
occupando  a  diritto  e  a  torto  i  beni    de' vivi  e  de  i  morti.  Pronti  era- 
no femprc  gli  accufatori,  denunziando  or  quello,  or  quello,  cornerei 
di  lefa   iVIioità  per  un  cenno,  per  una  parola  contra   del    Principe,  o 
conerà  uno  de'  ìlioi  Gladiatori  :  delitti  per  lo  più  finti ,  e  non  provati . 
Si  confifcavano  a  tutti  i   beni  i  e  ballava  che  comparifle  un  folo  a  dire 
d'aver  intefo,  che  un  tale  prima  di  morire  avea  lafciata  la  fua  eredità 
a  Cefare,  perchè  toilo   fi  metteffero  le  griffe   su   quella   roba.    Sopra 
gli  altri  furono  angariati  i  Giudei,   che  da  gran  tempo  pagavano  un 
rigorofo  tcilatico,   per  efercitare   liberamente  il  culto   della  lor  Reli- 
gione. Uii'efarta  perquifizion  d'eifi  fu  fatta  per   tutto  l'Imperio  Ro- 
mano, e  proceffati  coloro,  che  diffimulando  la  lor  Nazione  non  aveano 
pagato . 

Fra  gli  altri   pcrformggi  di  diflinzione,  che  per  atteftato  di  Ta- 
cito (0  furono  tolti  di  mira  in  quelli  tempi  dal  genio  fanguinario  di 
Domiziano,  fi  contarono   Elvìdìo  il  giovane,  Ruftico ^  e  Senecione.  Era 
il  primo  Figliuolo  di  quell'^/wW/o  Prifco^  che  a' tempi  di  Vcfpafiano, 
ficcome  fu  detto  di  fopra  all'Anno  7J.   per  la  fua  Stoica  infolenza  fi 
tirò  addolTo  l'efilio,  e  poi  la  morte.  W  Eccellenti  qualità  concorre- 
vano ancora  in  quello  fuo  figliuolo,  per  le  quali   era  in  gran  riputa- 
zione, oltre  all'aver  efercitato  un  Confolato  ftraordinario .  Qiiantunquc 
egli  fc  ne  fteffe  ritirato  per  la  malvagità  de'  tempi ,  che  correano  ;  pure 
fi  vide  accufato  davanti  al   Senato,   per  avere,   fccondoché  diceano  , 
in  un  fuo  Poema  fotte  i  nomi  di  Paride  e  di  Énone  meflb  in  burla  il 
divorzio  di  Domiziano,  W   il  quale  altrove  abbiam  detto,   che   prelc 
in  moglie  Domizia  Longina.  Quella  poi  la  ripudiò,   perchè   perduta 
d'amore  verfo  Paride   lltnone,  ch'egli  fece  uccidere  in  mezzo  ad  una 
llrada.  Contuttociò  non  fi  potè  contenere  dal  ripigliarla  poco   dipoi: 
del  che  fu  all'ai  proverbiato.    Publicio   Certo .^   dianzi   Pretore  ,  ed  ora 
uno  de' Giudici  dati  ad    Elvidio,   per  mollrare  il  fuo  zelo   adulatorio 
verfo  Domiziano,  commife  la  più  vergognofa  azione,  che  fi  poffa  mai 
dire;  perchè  mife  le  mani  proprie  addolTo  ad  Elvidio,  e  il  trafle  alle 
prigioni.  Fu  condennato  Elvidio,  e  l'infame  Publicio  per  ricompenfa 
dellinaco  Confole,  fenza  però   giugnere  a  godere  di   quella   Dignità, 
perchè  Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  mantener  la  parola.  Con- 
tra di  collui  fi  fece  poi  accufatorc  Plinio  il  giovane,  e  tal  terrore  gli 
mife  in  corpo,  che  difperato  finì  i  Tuoi  giorni.  Erenni»  Senecione^  per 
avere  fcritta   la  Vita  di  Elvidio  Prifco  feniore,  fomminillrò  aliai  ragio- 
ne al  crude!  Domiziano,  e  al  timido  iàcnato,  per  condennarlo  a  mor- 
te. 


(e)  Tacitus 
in  Vita  A- 
gricoU  caf. 

(d)  Sueton. 
in  Domitta- 
no  cap.  IO. 
Piinìus  Uh. 
9.  Epiftol. 
13- 


(e)  Sueton. 
in  Domitia- 
n».  caf.  3. 
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te,  e  far  bruciare  pubblicamente  l'Opere  compofte  da  quel  felice  in-  Eia  Volg, 
gegno.  Un  altro  perfonaggio  tenuto  in  fommo   credito  per  la  profel-  Anno  94. 
(ione  della  Stoica  Filorofìa  (1) ,  fu  Lucio  Giunio  Jruleno  Rufltco .  Aveva     .  ^.^  ^., 
eglì^in  un  fuo  Libro  lodati  P^te  Trafea^  eÀ  Elvidio  Prifio^  uomini  in-  ^^ 
figni,  de' quali  fi  è  parlato  di  fopra.  Di  più  non  occorfe,  perdi'  egli  plmarchus 
forte  condennato,  e  fatto  mm-ire.  Plutarco  attribuifce  la  di  lui  disgra-  <^'  cnnof. 
zia  all'invìdia  portata  da  Domiziano  alla  gloria  di  queft'uomo  illuftre. 
Sappiamo  parimente,  che  Fannia  Moglie  di  Elvidio  Prifco  in  tal'  oc- 
cafione  fu  mandata  in  elìlio,  e   fpogliata  di   tutti   fuoi  beni  ;    ficcome 
ancora  Arria^  vedova  di  Peto  Trafea,  e  Pomponia  Granila^  moglie  del 
fuddetto  Ruftico.  Fece  anche   Domiziano  Ynorire  Ermogene  da  Tarfo, 
perchè  in  una  Storia  da  lui  fcritta  fi  figurò  di  cflere  ilato  punto  fotto 
certe  maniere  di  dir  figurate.  I  Copiili  di  quella  Storia  furono  anch' cfll 
futi  morire  in  croce.  Di  qucfto  parto  camminava  la   crudeltà  di  Do- 
miziano, e  Dione  (i>)  ebbe  a  dire,  che  non  fi  può   fapere  a  qual  nu-  j.-^iJ^l':';'' 
mero  afcendcrtc  la  ferie  degli  uccifi  per  ordine  fuo,  perchè  non  volc-  vaiefi'ànis . 
va,  che  fi  fcnvefl'e  ne  gli  atti  del  Senato  memoria  alcuna  delle  pcriò- 
ne  da  lui  tolte  di  vita.  E  con  quefta  barbarie  congiugneva  egli  un'ab- 
bomincvole  infedeltà,  perchè  fervendofi  di  molti  iniqui  o  per  accufa- 
rc  altrui  di  lefa  Macfta,  o  per  rapire  le  altrui  foftanze,   dopo  averli 
premiati  con  dar  loro   onori  e  Magiftrati,  da  li  a  poco   faceva  ancor 
quelli  ammazzare,  acciocché  fembraflc,  che  da  erti  foli,  e  non  da  lui, 
fortero  procedute  quelle  iniquità .  Altrettanto  facea  co  i  Servi ,  e  Li- 
berti  da  lui   fcgretamente   mort]  ad   accufare  i  Padroni,  facendoli   poi 
morire  anch' clTi .  Molte  arti  usò  in  oltre,  per  indurre  alcuni  ad  ucci- 
derfi  da  fé  lleffi,  acciocché  fi  credefl*e  fpontanea  e  non  forzata  la  morte 
loro.  Peggiore  ancor  di  Nerone  fu  per  un  conto,  W  perchè  afliìfteva  (■(.>!  Tacìtus 
in  perfona  a  gli  efami,  e  a  i  tormenti  delle  perfonc  accufatc,  e  fi  com-  in  i'ha   a- 
piaceva  di  udire  i  lor  fofpiri,  e  di  mirar  que'mali,  che  facea  lor  fof-  g'''":(U  cab. 
ferire,  il  maggior  de' quali  era  il  veder  prefente  l'autore  iniquo  de'  me-  ^^' 
defimi  lor  tormenti.  Aggiugneva  in  oltre  la  diflìmulazione  all'inuma- 
nità, ufando  finezze  e  carezze  a  chi  fra  poche  ore  dovea  per  fuo  co- 
mandamento perdere  la  vita.   Lo   provò  fra  gli   altri  W   Marco   Arri-  (d)^«f 
cino  Clemente^  già  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Vefpafiano,  e  poi  Con- 
fole (non  fi  fa  in  qual  Anno)   che  era  anche  fuo   Parente,  ed  amato 
non  poco  da  lui,  perchè  l'ajutava  nelle  iniquità.  Convertito  l'amore 
in  odio,  un  dì  fattagli  gran  fella,  il  prefe  anche   feco  in    fcggetta,  e 
veduto   colui,  che  era  appofhato  per  denunziarlo  nel  dì  fegueiite,  co- 
me reo  di  Iclà  Maeilà,  dirte  a  Clemente:  Vuoi  tu^  che  dvmani  afcol- 
tiamo  in  giudicio  quel  furfante  di  Servo?  Pofl:i    in  cosi  duro  ti  ichio,  fé 
Itefl^ero  mule  1  Cittadini  Romani,  e  particolarmente  i  iNJobili,  non  ci 
vuol  molto  ad  intenderlo . 


tOK. 

tn  Dot», na- 
no ca/>.  1 1, 


Ffz  Ann» 
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Anno    di    Cristo    xcv.  Indizione  vm. 
f  di  Anacleto  Papa   13.  * 

di    Domiziano  Imperadore  i y. 

f  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  decifet- 
Confoli  <       telìma  volta, 

C  Tito  Flavio  Clemente, 

Era  Voi».  "VT^'^  ^'<^  paterno,  ma  Cugino  di    Domiziano   fu   quefto   Clemente 
Anno  95.   |^^    Gonfole,  perché  Figliuolo  di  i'c?/'/w  Fratello  di  V^efpafiano.  Mo- 

(a)  Sucton.  (travagli  Domiziano  molto  afi'ctto,  e  per  teftimonianza  di  Suetonio  (") , 
*no  cap\<     meditava  di  voler  fuoi  Succcirori  due  piccioli  Figliuoli  di  lui,  a' quali 

avea  anche  fatto  cangiare  il  nome,  chiamando  l'uno  Vefpdfiano ^  e  l'al- 
tro Domiziano.  Ma  appena  ebbe  Clemente  compiuto  i!  tempo  dell'or- 
dinario Ilio  Confolato,  il  quale  in  quelli  tempi  iblea  durare  Iblamentc 
i  primi  fci   Mefi,   che    Domiziano   per  Icggicrillìmi   fofpetti   gli   fece 

(b)  Barcn.     levar  la  vita.  II  Cardinal   Baronie  (^) ,   il    Tillemont  W  ed    altri   dot- 
uinnal.  Ec-  tiffimi  Uomini  pretendono,  ch'egli  moriffe  Crilliano   e    Martire;  e  le 
fUfiaJiic.       }qj.  ragioni    mi   paiono   convincenti.    Imperciocché    Eufebio,  Orofio, 
mìnt'Mem.  ^^  2^"'  Scrittori  Crirtiani  mettono   fotto   queft'  Anno  la  Pcrfecuzionc 
Hift.  Ecdi'f.  mofla  da  Domiziano  contro   i  profedbri   della  Legge  di  Criltoj  e  in- 
(d)  Dìo  Uh.  fin  lo  ftefTo  Dione  {,d)   Scrittore  Pagano,  fcrivc  aver  Domiziano  nell' 
^'^'  Anno  prefente  fatto  morir  Flavio  Clemente  Confole  per  delitto  d'empie- 
tà., cioè  per  non  credere,  né  venerare  i  fald  Dii   del   PaganeGmoj  e 
che  furono  molti  altri  coiidennati   a   morte,   per  avere   abbracciata  la 
Religion  de' Giudei:  che  tali  erano  creduti  e  chiamati  allora  i  Crilba- 

..  ni.  Suetonio  («)    tacciando  quefto  Clemcnre  di  una  ■vilìjfwia  dappocag- 

in  lòlm'itia-  g'"^  {contemtìffimx  inertics)  indica  lo  ftelTo ;  perchè  per  atteltato  di  Ter- 
no  ib'tii.         tulliano  (/>  i  Ciilliani,  ficcomc  gente  ritirata,   che  non   compariva  a 

(f)  Tenui-  gli  Spettacoli,  non  cercava  Dignità  e  gloria  nel  Secolo,  e  attendeva 
hanusmA-  ^j].^  mortificazion  delle  Tue  pallloni,  pareano  pcrfone  di  poco  fpirito, 
^abf'4"  e  gente  buona  da  nulla.  Moglie  di  quefto  Clemente  Conlble  cr^  Fla- 
via Domitiila,  Nipote  di  Domiziano,  Criftiana  anch' cfta,  che  fu  re- 
legata neir  libla  Pandataria.  Ebbe  in  oltre  cflb  Clemente  una  Nipo- 
te, appellata  parimente  Flavia  Domitilla .  Credefi,  che  amendue  que- 
fte  Domitille  morendo  Martiri  illuftraftero  la  Fede  di  Gesù  Crifto, 
e  la  lor  memoria  è  onorata  ne'  facri  Martirologj .  Ne  parla  anche  Eu- 

(g)  Eufebius  fcbip  (j)  ^  citando  in  pruova  di  ciò  la  Storia  di  Brutio  Pagano  .  O  lìa 
7o  ^^"h'iì  perchè  il  Criftianefimo  era  confidcrato,  come  una  Setta  di  Filofofia, 
Ec'dcjìafi.' '  o  pure  perchè  Senecione,  e  Ruftico  amendue  Filofofi,  uccifi,  come 
ht.  3.  dicemmo,  nell'Anno  precedente  (fé  pur  non  fu  nel  prefente)  irritaf- 

fero  non  poco  l'animo  beftiale  e  timido  di  Domiziano:  certo  è,  ch'egli 
cacciò  di  Roma  tutti  i  profeflbri  della  Filofofia  circa  queft»  tempi  j 

non 
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non  potendo  egli  probabilmente  fofferir  coloro ,  da'  quali  ben  s'imma- 
ginava, che  erano  condennatc  le  Tue  malvagie  azioni.  E  che  ciò  fuc- 
ccdefle  nell'Anna  prefente,  lo  feri  ve  il  mentovato  Eufebio  (^).  Però 
Filoftrato  notò  W,  che  molti  d'cfH  Filofoiì  fé  ne  fuggirono  nelle  Cal- 
ile, ed  altri  ne  i  deferti  della  Scitia,  e  della  Libia.  Dion  Grifojìoms, 
uomo  infigne,  fc  ne  andò  nel  paefe  de' Goti.  Epitetto^  celebre  Stoi- 
co, fu  anch' egli  obbligato  a  ritirarli  fuori  di  Roma.  Amaramente  fi 
duol  Tacito  (0  di  quello  crudele  editto  di  Domiziano,  perchè  fu  un 
bandire  da  Roma  la  lapicnza,  ed  ogni  buono  lludio,  acciocché  non 
vi  rimanefle  lludio  delle  Virtìi,  e  vi  trionfafle  folamente  la  difoneltà 
con  gli  altri  Vizj  .  Pare,  che  a  quell'Anno  appartenga,  fecondo  Dio- 
ne W,  la  morte  di  Jcilio  Glahrione^  che  fu  Confolc  l'Anno  pi.  fat- 
to uccidere  da  Domiziano.  Epafrodito  già  potente  Liberto  di  Nero- 
ne, lungamente  avca  goduto  gran  fortuna  anche  nella  Corte  di  Do- 
miziano, fervendolo  per  Segretario  de' Memoriali  (<).  Fu  mandato  in 
cfilio,  e  condcnnato  ora  folamente  a  morte,  perchè  avea  aiutato  Ne- 
rone a  darfi  la  morte,  in  vece  d'impedirlo:  il  che  fu  fatto  da  Do- 
miziano, per  atterrire  i  fuoi  domclHci  Liberti,  acciocché  non  ardif- 
fero  mai  di  fiir  lo  ileffb  con  lui .  Forfè  ancora  è  da  riferire  all'  Anno  pre- 
fente, o  più  tolto  al  fegucntc,  quanto  avvenne  per  attellato  di  Dio- 
ne (/)  a  Giwvenio  Celfo^  creduto  da  alcuni  Publio  Giuvenzio  Celfo^  che 
fu  poi  Pretore  fotto  Traiano,  Confole  fotto  Adriano,  e  celebre  Giu- 
rifconfulto  di  que' tempi.  Fu  egli  accufato  di  aver  cofpirato  centra  di 
Domiziano.  Prima  che  fi  vcnilte  nel  Senato  alle  pruove,  ?ecc  iltanza 
di  parlare  all' Imperadore,  perchè  avea  cofe  rilevanti  da  dirgli.  Ot- 
tenuta la  permiffione,  quello  accorto  uomo  fé  gli  gittò  ginocchioni 
davanti,  come  per  adorarlo;  gli  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore, 
e  di  Dio;  protellò  di  effere  innocente;  ma  che  fé  gli  volea  dare  un 
po' di  tempo,  faprebbe  ben  pcfcare,  ed  indicargli  chiunque  avea  mal 
animo  contra  di  lui.  Fu  licenziato,  ed  egli  dipoi  andò  tanto  tirando 
innanzi  con  varj  futterfugj  fenza  rivelar  alcuno,  che  arrivò  la  morte 
di  Domiziano,  per  cui  lìcuro  poi  fé  ne  viffe .  Abbiamo  dal  medefi- 
mo  Dione,  che  in  quelli  tempi  Domiziano  fece  lallricar  la  Via,  che 
va  da  Sinvefia  a  Pozzuolo.  Anche  Stazio  il)  parla  d'una  fimil  Via  ac- 
conciata; ma  quella  forfè  andava  da  Roma  a  Baia. 


E» A  Volg. 
Akno   95. 

(a)  Eufibius 
in  Chron. 

(b)  Philo- 
jìratus  in 
ApoUon.  l.  8. 

(c)  Txcitui 
in  Vita  A- 
gricoìi.  e.  1. 


(d'i   -Dio   lib. 
6i 


(e)    Sutttn. 
in   Domiti/I- 
no cap.   14. 


(f)  aio  a. 


(gì  Statius 
Sylvar.  i.  4. 
tap.   3. 


Anno 
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Anno    di    Cristo  xcvi.  Indizione   ix. 
di  E  V  A  R  I  s  T  o  Papa   i . 
di  Nerva  Imperadore   i. 

f>     e  v  ^  Gaio  Antistio  Vetere, 
Uonloli  ^  Q^^^  Manlio  Valente. 

Èra  Voi"  X]' ^'^^  ^^"  ridotta  Roma  ad  un  compalTionevole  flato  fotto   il   cru- 
Anno  f)^'.  jìli  dele  e  tirannico  governo  di  Domiziano.  Non  fi  j farebbe   trovata 
perfona  Nobile  e  benellante,  che  continuamente  non  trema(re,al  ve- 
dere tanti  Senatori,  Cavalieri,  ed  altre  perlone  o   private  di   vita,  o 

(a)  Plinius  fpinte  in  efilio,  o  fpogliate  di  beni  («) .  Si  univa  bensì  il  Senato,  ma 
tn  pane^yn-  folamente  per  fulminar  quelle  fentenze,  che  voleva  il  Tiranno,  o  per 
Efii/id    li'  autorizzar  le  maggiori  iniquità .  Ad  ognuno  mancava  la  voce  per  dire 

il  fuo  fentimento;  parlava  quel  folo,  che  portava  gli  ordini  dell' Im- 
peradore, e  gli  altri  colla  teda  balTa,  col  cuor  pieno  d'affanno,  ap- 

(b)  Tacitus  provavano  tacendo  ciò,  che  non  ofavano  difapprovare  parlando  W. 
in  Vita  A-  Efente  non  era  da  un  pari  timore  il  refto  del  Popolo,  perchè  d<iper- 
iricoU  e.  i.  jujjo    fi  trovavano   fpioni,  che  raccoglievano,  amplificavano,  e  bene 

fpeflb  fingevano  parole  dette  in  difcredito  del  Principe}  e  ballava  ef- 
fere  acculato,  per  efiere  condennato.  Ma  fé  Domiziano  facea  tremar 
tutto  il  Mondo,  anche  tutto  il  Mondo  facea  tremar  Domiziano:  che 
quella  è  una  penfione  inevitabile  de  i  Tiranni,  i  quali  col  nuocere  a  tan- 
ti,  e  maflìmamente  a  i  migliori  e  a  gì'  innocenti ,  fanno  d' eflere  in  odio  a 
lutti,  e  che  da  tutti  almeno  co  i  defideri,  fé  non  con  altro,  è  affrettata  k 
morte  loro.  Però  la  diffidenza,  galligo,  che  rode  il  cuore  d'ogni  Prin- 
cipe crudele  ed  ingiullo,  crebbe  si  fattamente  in  Domiziano,  che  co- 
minciò a  non  fidarfi  ne  pur  di  Domizia  Augufta  fua  Moglie,  né  d'al- 
(c)  Suet»».    cuno  de' fuoi  Liberti,  cioè  de'fuoi  più  intimi   Cortigiani  (0.  Ad  ac- 
i»  DtmitU-  crefctre  i  fuoi  terrori  fi  aggiunfero  le  predizioni  a  lui  fatte  in  fua  gio- 
»♦  caf.  15.   ygritù  da  i  Caldei,  cioè  da  gli  Strologi,  ch'egli  dovea  perir  di  mor- 
te violenta.  Anche  Vefpafiano  fuo  Padre,  che   non   poco  badava  alla 
Serologia,   vedendolo  ad  una  cena  a'ftenerfi  dal  mangiar  funghi,  gli 
diede"  pubblicamente  la  burla,  dicendo,  che  avea  più  toflo  da  guardarfi 
dal  ferro .  Ma  fpezialmcnte  in  quefl'Anno,  che  verifimilmcnte  gli  era 
flato  predetto  come  l'ultimo  di  fua  vita,  non  fapea  dove  Uare:  tanta 
era  la  fua  inquietudine  e  paura,  tanti  i  fuoi  fofpetti  contra  ancora  de'  fuoi 
più  cari  e  familiari.  A  tutti  perciò  parlava  brufco,  tutti  mirava  con 
aria  minaccicvole.  Avvenne  in  oltre,  che  per  otto  continui  mefi  cad- 
dero di  molti  fulmini,  uno  fopia  il  Campidoglio   rifabbricato  da  lui, 
un   altro  nel   Palazzo    imperiale,   e   nella  fua  fleffa  camera,  un  altro 
fopra  il  Tempio  della  Famiglu  Flavia,  e  un  altro  guaflò  l'ifcrizionc, 
polla  ad  una  Statua  trionfale  di  lui,  lovclciandola  in  un  monumento 

vici- 
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vicino.  Il  Popolo  fuperftiziofo  di  Roma,  e   più   de   gli  altri   Domi-  Era  Volg. 
ziano,   facea  mente  a  tutti  quelH  naturali  avvenimenti,   e  ad   altri,  Anno  96. 
ch'io  tralafcio,  credendoli  legni  d'imminente  difav ventura.  Nulla  non- 
dimeno atterrì  cotanto  quefto  indegno  Imperadore  W,  quanto  un  cer-  (,)  j^;^  ij^ 
to  Strologo  appellato  Atcletarione,  che  avea  predetta  la  di  lui  morte.  67. 
Prefo  cottui,  e  condotto  alla  prefcnza  di  Domiziano,  confefsò  d'aver- 
lo detto.  Sai  tu,  difFe  allora  Domiziano,  cofa  abbia  da  intervenire  a  te 
in  quefto  giorno?  Signor  sì,  rifpofe  allora  lo  Urologo  j  il  mio  corpo  ha  da 
effere  mangiato  da  i   (ani.   Ordinò  tofto  Domiziano,   che  coftui  fofle 
giuftiziato,  ed  immantenente  bruciato  il  corpo  fuo .  Ma  appena  mezzo 
abbrullolito,   fi  fvegliò   una  dirotta  pioggia,  che  eftinfe  il  fuoco,  e 
coftrinfc  la  gente  a  ritirarfi,  ficchè  poterono  i  cani   accorrere,   e   far 
buon  convito  di  quel  rollo.  Portatane  poi  la  nuova  a  Domiziano,  oh 
allora  sì  che  fmaniò  per  la  paura  (^) .  Più  fortunato  fu  un  certo  Lar-  C')  *«"»»• 
gino  Proclo,  Arufpice,  che  in  Germania  avea  predetto,  dover  fegui-  ^"^^""15" 
re  nel  dì  18.  di  Settembre  gran  mutazione  di  cofe,  anzi  chiaramente, 
fecondo  Dione  w,  avea  accennata  la  morte  di    Domiziano,   Mandato  (e)  Dioibid. 
perciò  a  Roma  in  catene  ne  gli  ultimi  tempi   d'eflb   imperadore,  fu 
condennato  a  perdere  la  tella  dopo  il  fuddetto  giorno,  fupponendofi, 
che  falfa  avefie  da  riufcire  la  di  lui  predizione .    Ma   verificatali  que- 
fla,  egli  reftò  falvo,  e  fu  anche  ben  regalato  da  Nerva. 

Vaniffima  Arte  è  la  Strologia>  ma  Dio  per  fuoi  occulti  giudizj 
può  permettere,  che  i  fuoi  profeffbri,  per  lo  più  fallaciffimi,  talvolta 
arrivino  a  colpire  nel  fegno.  Ma  intanto  è  da  oflèrvare,  che  qucft' 
Arte  ingannatrice,  piuttofto  che  predire  la  morte  di  Domiziano,  fu  elTa 
cagione  della  morte  medefima,  di  maniera  che  fors'egli  farebbe  fopra- 
vivuto  molto,  fé  non  le  avefle  preltato  fede.  Imperciocché,  ficcome 
abbiam  detto,  eilendofi  conficcata  nel  di  lui  animo  la  credenza  di  do- 
ver efiere  ammazzato  un  di,  fervi  effa  a  lui  di  ftimolo  per  commette- 
re buona  parte  delle  fue  crudeltà,  e  a  divenire  odiofo  a  tutti,  con  to- 
gliere dal  Mondo  i  migliori,  e  chiunque  egli  riputava  più  capace  e 
vogliofo  di  nuocergli.  Il  rendè  elTa  in  oltre  sì  diffidente  e  fofpettofo, 
che  temeva  fin  della  Moglie,  e  de' fuoi  più  intimi  famigliari  j  ed  arri- 
vò, per  quanto  fu  creduto,  fino  alla  rifoluzione  di  volerli  privar  tutti 
di  vita.  Ora  tanto  Domizia  fua  Moglie,  quanto  i  fuoi  più  confidenti 
Liberti,  e  Norba.no,  e  Petronio  Secondo,  allora  Prefetti  del  Pretorio, 
dappoiché  ebbero  veduto,  come  per  sì  lievi  motivi  egli  avea  uccifo 
Clemente  fuo  Cugino,  e  perfonaggio  di  tanta  probità,  e  faceva  trop- 
po conolcere  di  non  più  fidarfi  di  alcim  di  loro:  alfai  intefero,  ch'e- 
rano anch'elfi  in  pericolo,  e  che  per  falvar  la  propria  vita,  altra  ma- 
nieru  non  reltava,  che  di  levarla  a  Domiziano.  Sicché  prendendo  be- 
ile il  filo,  la  foverchia  credenza,  che  profefsò  quefto  fcreditato  Augu- 
ilo  alle  ciarle  de  gli  Strologi,  trafic  lui  ad  efier  crudele,  e  a  non  fi- 
darfi d' alcuno  i  e  quefta  fua  crudeltà  e  diffidenza  coftò  a  lui  la  vita 
per  mano  de' fuoi  più  cari.  Scrive  dunque  Dione  d' aver  intefo  da  buo  . 

na  parte  (A) ,  che  Domiziano  avefle  veramente  prefa  la  determinazione  U  ^'*  '  * 
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Eka  Volg.  di  uccider  la  Moglie,  e  gli  altri  più  familiari  fuoi  Liberti,  ci  Capi- 
Anno  (^6.  tani  delle  guardie  lleirc .  Subodorara  quella  Tua  intenzione,  s'accmfe- 
ro  efli  a  prevenirlo,  ma  non  prima  d'aver  pcnfato  a  chi  potefle  fuc- 
cedcrgli  ncll'  Imperio.  Segretamente  ne  fecero  parola  a  varie  nobili 
perfone,  che  tutte  dubitando  di  qualche  trappola,  non  vollero  accet- 
tar quella  cfibizione.  Finalmente  s'abbatterono  in  Marco  Cocceio  Ner- 
va,  pcrfonaggio  degno  dell'Imperio,  che  abbracciò  l'offerta.  Un  ac- 
cidente fece  afirettare  la  di  lui  morte,  fé  pur  è  vero  ciò,  che  ne  rac- 
conta Dione,  perche  Suetonio,  più  vicino  a  quelli  tempi,  non  ne  par- 
la, e  lo  fteflo  vedremo  raccontato  di  Commodo  Augufto,  anch' eflb 
uccifo.  Soleva  Domiziano  per  fuo  folazzo  tenere  in  camera  un  fanciul- 
lo fpiritofo  di  pochi  anni.  Quelli,  mentre  il  Padrone  dormiva,  gli  tolfc 
di  fotto  al  capezzale  una  carta,  con  cui  andava  poi  facendo  de  i  giuo- 
chi.  Sopravenuta  Domizia  Augnila,  gliela  tolte  di  mano,  e  con  orro- 
re trovò  quella  cflere  una  lilla  di  perione,  che  il  Marito  volca  levare 
dal  Mondo,  e  d'cffervi  fcritta  ella  llefla,  i  due  Prefetti  del  Pretorio, 
Partenio  Maftro  di  Camera,  ed  altri  della  Corte.  Ad  ognun  d' cflì 
comunicato  l'affare,  fu  detcrminato  di  non  perdere  tempo  ad  cfeguir'il 
difegno. 

Venne  il  dì  i8.  di  Settembre,  in  cui,  fecondo  gli  A ftrologi,  te- 
meva Domiziano  di  efferc  uccifo.  L'ora  quinta  deila  mattina  qi;clla 
fpezialmcnte  era,  di  cui  paventava.  Però  dopo  aver  attefo  nel  tribu- 
nale alla  fpedizion  d'alcuni  proccffi,  nel  ritirarli  alle  fue  danze  dim;;."i- 
dò,  che  ora  era.  Da  taluno  de'congiurati  maliziofamcntc  gli  fu  detto, 
che  era  la  feda:  pcrlochè  tutto  lieto,  come  fé  avefTe  paflato  i!  peri- 
colo, fi  ritirò  nella  fua  camera  per  ripofare.  Partenio  Mallro  di  Ca- 
mera entrò  da  li  a  poco  per  dirgli,  che  Stefano  Liberto  e  Mallro  di 
Cafa  dell' uccifo  Flavio  Clemente,  defiderava  di  parlargli  per  affare  di 
fomma  importanza.  Colini,  ficcome  uomo  forte  di  corpo,  e  che  odia- 
va fopra  gli  altri  Domiziano  per  la  morte  data  al  fuo  Padrone,  era  liu- 
to fcclto  da  i  congiurati  per  fare  il  colpo.  Ne' giorni  addietro  aveva 
egli  finto  d'aver  male  al  braccio  finiltro,  e  lo  portava  con  falcia  pen- 
dente dal  collo.  Entrato  egli  in  tal  pofitura,  prefentò  a  Domiziano 
una  carta,  contenente  l'ordine  di  una  congiura,  che  fi  fingeva  tramata 
centra  di  lui,  col  nome  di  lutti  i  congiurati.  Mentre  era  l' Imperado- 
re  attentiflìmo  a  leggerla,  Stefano  gli  diede  d'un  coltello  nella  pancia. 
Gridò  Domiziano  aiuto:  un  fuo  Paggio  corfe  al  capezzale  del  letto, 
per  prendere  il  pugnale,  o  pure  la  Ipada,  ne  vi  trovò  che  il  fodero, 
(i)  "bUVA.  e  tutti  gli  ufci  erano  chiufi .  (•>)  Ma  perchè  la  ferita  non  era  mortale, 
67.  Domiziano  s'avventò   a  Stefano,    fi  ferì   le  dita   nel  volergli  prendere 

Sutuni»     jj  coltello,  ed  abbrancolatifi  inficme  caddero  a  terra .  Partenio,  icinen- 
"  do,  che  Domiziano  la  fcappaflc,  aperta  la  porta,   mandò  dentro  Clo- 

dianoCorniculario,  Muflìmo  fuo  Liberto,  e  Saturio  Capo  de' Camerieri, 
ed  altri,  che  con  fette  ferite  il  finirono.  Ma  entrati  altri,  che  nulla 
-fapcano  della  congiura,  e  trovato  Stefano  in  terra,  l'uccifero .  In  que- 
lla maniera,  cioè  coi  line  ordinario  de' Tisan.-.i,  ternunò  fua  vita  Do- 
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miziano  in  età  d'anni  quarantacinque.   Del  fuo   corpo  niuno  (i   prefc  Era  Volg, 
cura,  fuorché  Fillidc  Tua  nutrice,  che  fegretamente  in  una  bara  pie-  Anno  pò. 
bea  lo  fece  portare  ad  una  iua  cala  di  campagna,  e  dopo  averlo  fatto 
bruciare  fecondo  l'ufo  d'allora,   feppe  farne  mettere  le  ceneri,   fcnza 
che  alcuno  fé  ne  awedefle,  nel  Tempio  della  Cala  Flavia,  mifchian- 
doie  con  quelle  di  Giulia  Sabina  Augiifia^   Figliuola  di   Tito   Impera- 
dore  fuo  Fratello.  (<«)  Fu  queik  Giulia  maritata  da  eHo  Tiro  a  Flavio  ,^s  ^^^^^^ 
Sabino  fuo  Cugino  germano  ;  ma  invaghitofene  Domiziano,  vivente  an-  ;„  o^miùa- 
coia  Tito,  l'ebbe   alle  lue   voglie.    Divenuto   poi    Impcradore,  dopo  ??«  cap.  zi. 
aver  fatto  uccidere  ii  di  lei  Manto,  pubblicamente  la  tenne  preffb  di 
sé,  con  darle  il  titolo  d' Augulla,  e  farle  un  tal  trattamento,  che   al- 
cuni la  credettero  fpofata  da   lui .    (*)   Ma  perchè   gravida   del   Marito  (b)  phUo- 
egii  volle  f.ula  abortire,  cagion  fu  di  fua  morte.  Non  ho  detto  fin  qui,  fimtasinA- 
ma  dico  ora,    che  Domiziano  nella  libidine   non  la   cedette  ad  alcuno  /"''"'• 
de' più  vizioli  .  Né  occorre  dire  di  più.  ^■'■''    '  ^' 

Quanro  al  baffo  Popolo  di  Roma   (<■"',  non   moftrò  egli  né  gioia  (e)  sueton. 
ne  doluie  per  la  morte  di  si  micidial  Regnante,  perche  sfogava!!  d'or-  ihid.  e.  Z3. 
dinario  il  di  lui  furore  folamente  fopra  i  Grandi ,  né  toccava  1  piccioli. 
I  foldati  si  ne  furono  in  grande  affanno  e  rabbia,  perché  kmpre  ben 
trattiti  ,  e  fmoderatàraente  arricchiti  da  lui;  però  voleano  toilo  correre 
a  farne  vendetta-,  mai  lor  Capitani  ne  frenarono  que' primi  furioiì  mo- 
vimenti, benché  non  poteflero  dipoi  impedire,  quanto  foggiugncrò  ap- 
predo.   All'incontra  il   Senato,  contra  di  cui  Ipczialmcntc  era  infit rito 
Domiziano,   ne  fece  gran   felta,   il   carico  di  tutti  1  titoli  piìi   obbro- 
bnofi,  ed    ordinò,   che    fi  abbattelfero  ie   lue    Statue,   e  i  iuoi    Archi 
trionfali  \^,  fi  canceilafle  il  di  lui  nome  in  tutte  le  Ifcrizioni,  caffàn-  ^7  ^ "  *'*• 
do  anche  gcneiaimcnte  ogni   luo  decreto.   Ancorché  Domiziano  non  li     '' 
dilettafle   delle   Lettere,  e  dell'  Arti    Liberali,  e   folamente   fi    conti, 
ch'egli  gran  cura  ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  Biblioteche  bruciare  di 
Roma,  con  raccogliere   >'«)  Libri  da  ogni  parte,  e  farne  copiare  afiail-  >p'^-^-'"^^»- 
fimi  da  quella  di  Aleflandria:  pure  fiorirono  a' Iuoi  tempi  varj   infigni 
Filolofi,  fra' quali  mallìmamente  rifplendé  £/)//e//<?,  i  cui  utili  infcgna- 
menti  reilano  tuttavia,  ed  Jpdlonio  Tianeo^  la  cui  Vita  ,   Icntta  da  Fi- 
ìojìrato^  è  piena  di   favole.  Fiorirono  anche  in  Roma  l' eccellente  Mae- 
llro  dell'Eloquenza  Marco  Fabio  ^intiliano^  e  Marco  Falerio  Marzìa!e 
Poeta  rinomato  per  l'ingegno,  infame  per  gli  tuoi  troppo  liccnziofi  E- 
pigrammi  .    Erano   atnendue   nativi   di    Spagna  .    Viffero   parimente   in 
que' tempi  Gaio  Valerio  Fiacco^   e  Gaio  Silio   Italico^  de' quali   abbiani 
tuttavia  i  Poemi,  ma  di  guilo  cattivo;  e  F)ecimo  Giunio  Giwccnale ^  Au- 
tor delle  Satire,  poco  certamente  modelle,  ma  aifai  ingegnofe  e  degne 
di  ftima. 

Terminata  dunque  la  Tragedia  di  Domiziano,  cominciò  Roma, 
e  feco  l'Imperio  Romano,  liberato  da  quello  niollro,  a  refpirare,  e 
tornarono  1  buoni  giorni  per  l'affunzione  al  Trono  Imperiale  di  iì/.;?- 
co  Cecceio  Nerva .  Era  nato  Ncrva,  per  quanto  ne  fcrive  Dione  '/),  (0  B»»//*. 
nell'An;;o  31.  dell'Era  noftra  di  nobiliflìmo  Cafato.  L'oneftà  de'fuoi 
To/fi.  I.  G  g  co- 
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Era  Volg.  Collumi,  la  fiia  aria  dolce  e  pacifica,  la  fua  rara  faviezza,   prudenza  ,. 
-Anno  9Ó.  ^d  inclinazione  al  ben  de' privati,  e  piìi  del  Pubblico,  il  laccano  ama- 
re, e  riipetrar  da  chicheffia.  Qiufte  fue  belle  doti  gli   ottennero  due 
volte  il  Confolato,  cioè  nell'Anno  71.  e  nel  pò.  Mancava  a  lui  fola- 
mente  un  corpo  robulto,  e  una  buona  limita,  eflendo   Itato   deboliffi- 
mo  lo  Itomaco  fuo.   Non  s'accordano  gli  Storici  in  certe  parcicolari- 
(a)  PhUo-      j^   j^.jj^  j^j   yjj3  rie  gli  ultimi  anni  di  Domiziano.  Filoftrato  («)  viio- 
Ì^H'apoHo    le,   che  venuto  a  Roma  Apolbnio  Tianco,  gì'  infinuaflc  di  liberar   la 
»»  W.  7.      Patria  dalla  Tirannia  di  Domiziano,  ma  ch'egli  non  ebbe  tanto  corag- 
gio. Aggiugne,  che  Domiziano  il  mando  in  e  (ìlio  a  Taranto  j  ed  Au- 
r     r'-liò  Vittore  W  fcrivc,  che  Nerva  fi  trovava  ne' Sequani,  cioè   nella 
rlii^nT-  Franca  Contea,  allorché  trucidato  fu    Domiziano,  e   che  per   confen- 
fitome.         timento  delle  Legioni  prefe  l'Imperio.  Ben  più  credibile    a  noi  iem- 
brerà  ciò,  che  lafciò  fcritto  Dione,  cioè,  che  Domiziano,  già  da  noi 
veduto  perfecutore  di  chiunque   o  per  le  fue  buone  qualità,  o  per  re- 
lazion  de  gli  Aitrologi,  era  creduto  potergli  fuccedere  nell'Imperio, 
meditò  ancora  di  levar  Nerva  dal  Mondo,  e  l'avrebbe  fatto,   fé  uno. 
Strologo,  amico  di  lui,  non  avefle  detto  a  Domiziano,  che  Nerva  at- 
tempafo  e  malfano  era  per  morire  fra  pochi  giorni.  Ne   Dione   parla 
punto  d'efilio,  anzi  fuppone,  ch'egli  fi  trovafle  in  Roma  nel  tempo 
dell' uccifion  di  Domiziano,  e  che  paflalTe  di  concerto  co  i  congiurati , 
confentendo,  che  fi  togliefTe  la  vita  a  lui,  giacché  fenza  di  quello  egli 
più  non  illimava  ficura  la  propria.  Eftinto  dunque  il  Tiranno,   ia  al- 
zato al  Trono.  Cefareo.  Marca  Cocceio  Nerva,  che  certo  non  era   lungi 
(e)  Eutrop.    da  Roma,  per  opera  (0  fpezialmente  di  Petronio  Secondo   Prefetto  del 
in  Brivtar..  pj.gtorio     e  di  Partenio  principal  autore  della  morte  di  Domiziano,  con 
^"'  ^-  ^^-     approvazione  di  tutto  il  Senato,  e  plaufo  del  Popolo.  Ma  eccoti   al- 
zarfi  un   rumore  e  una   voce,  che   Domiziano  era  vivo,  e  tra   poco 
{à)Aurelìus  comparirebbe  «.  Nerva  di  naturai  timido  allora  muto  colere,  perde 
Yicior  in  E-  ^^  favella    né  più  lapea  in  qual  l\\on<\o  fi  fofie .  Ma  Parremo,  che  co  luoi 
^"""'-         occhi  avèa  veduto  le  ferite,  e  gli  ultimi  refpiri  dell' elbnto  Domizia- 
no, l'incoraggi,  e  rimife  in  fella.  Andò  pertanto  Nerva  a  padare  a  1 
foldati     per  quetarli,  e  promifc  loro  il  donativo   folito   nell  afiunzion 
dc'nuo'vi  Imperadori.   Di  là  pofcia  pafsò  al  Senato,  dove  ricevette  gli 
abbracciamenti  gioviali,  e  i  complimenti  cordiali  di  cadaun  de' Senato- 
ri    Non  vi  fu  le  non  Jrrio  Jntonino,  x^volo   materno  di  Tito   Anto- 
nino  pofcia  Imperadore,  fuo   fvilcerato   amico,  il  quale   abbracciatolo 
eli  dille,  che  ben  fi  rallegrava  col  Senato  e  Popolo  Romano,  e  colle 
Provincie  per  così  degna  elezione,  ma  non  già   con   luij   perchè   me- 
glio per  lui  farebbe  Ibto  il  vivere  paziente  lotto  Principi  cattivi,  che 
allumerc  un  pefo  si  greve,  ed  efporfi  a  tanti  pericoli  ed  inquietudmi, 
col  metterfi  fra  i  nemici,   che  mai   non   mancano,   e   fra   gh   amici,  i 
quali  credendo  di  meritar  tutto,  fé  non  ottengono  quel  che  vogliono, 
diventano  più  implacabili  de  gli  fteffi  nemici .  Contuttociò  Nerva  fat- 
tofi  coraggio,  prefe  le  redini  del  governo,  e  fi  accinlc  a  loltencr  con 
decoro  la  fua  dignità,  ficcome  ancora  a  rcftituuc  al  Senato  il  primicr 
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fuo  decoro,  e  la  quiete  e  1'  allegria  a  i  Popoli.   Vivente  ancora  Do-  Era  Volg. 
mÌ7.iano,  e  non  peranche  ceffata  la  perfeciizione  da  lui  mo(ra  a'Criftia-  Anno  97. 
ni,  Santo  Anacleto  Papa  coronò  la  iu^  vita  col   Martirio  o  nel  prece- 
dente, o   più   tolto  nel  prefcnte   Annoj   ed  ebbe    per  fucceflbre    nel 
Pontificato  Romano-  Evarijìo . 

Anno   di  Cristo  xcvii.   Indizione   x. 
di  EvARisTo  Papa  2. 
di  Nerva  Imperadore    2. 

r  Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  )       za  volta. 

(Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza. 

Arj  altri  Confoli  l'un  dietro  l'altro  fi  credono  dall' Almeloven  fii- 
Ititiiiti  in  quelt' Anno,  e  fra  gli  altri  certo  è,  che  Cornelio  Tacito 
Iltorico,  ficcome  olfervò  anche  Giulio  Liptìo,  fucccdette  a  Virginio^ 
o   ila  Ferginio  Rufo.  Tal  notizia  abbiamo  da  Plinio  il  Giovane  (<»J .  Era  (a)  Plinius 
Virginio  Rufo  quel  mcdcfimo,  che  nell'Anno   68.   ricusò   più   d'una  Li.  Epft.x. 
volta  l'Imperio,  datogli  in  Germania  dai  foldati.  Glunol'amcnte  avca 
egli  menata  fin  qui  la  lua  vita,  lenza  incorrere  in  alcuna  disgrazia,  ri- 
fpettando  ognuno,  e  fin  quella  belha  di  Domiziano,  e  lerbando  quell'a- 
nimo grande,  ch'era  Itato  fuperiore  a  gì'  impcrj  .  Nerva  anch' egli  volle 
far  conolcere  a  lui  ed  al  Pubblico,  quanta  itima  ne  facefle  con  crearlo 
fuo  C'allega  nel  Conlolato .   Abbiam  di  certo  da  Plinio  fuddetto,   che 
quello  fu  il  terzo  Confvlato  d'elfo  Virginio:   al  che  non   fece   riflclTio- 
ne  il  Padre  Stampa  (*),  quantunque  il  Cardinal  Noris   (e),  ed   altri  lo  (b)  stamfa. 
avellerò   avvertito,   e    fi    raccolga  eziandio   da   Frontino,  e  da  i   Falli  ^J  ^•'fi"' 
d  Idazio.  hu  egli  lotto  Nerone  neir  Anno  65.  per  la  prima  volta  Gon-  >^,^^„i,_ 
fole  ordinario.  Crcdefi,  che  nell'Anno  69.  gli  toccafie  il  lecondo  Con-  (e)  Koris E- 
folato,  ma  Ihaordinario,  fotto  Ottone  Augullo.  Intorno   al   Prenome  p-j'oi-  Con-f 
di    Rufo  s'è  diiputato.  Chi  Tito,  chi  Puùlio  l'ha  voluto.  E'  più  pro-^"""''- 
babile  Lucio.  Ora  per  la  terza  volta  creato  Conlble  nell'Anno  prelcn- 
te,  ficcomc  e' inlegna  Plinio  il  Giovane,  mentre  fui  principio  dell' An- 
no fi   preparava  a  recitare  in  Senato  il   rendimento  di   grazie  a   Nerva 
per  la  Dignità  a  lui  conferita,  elfendo  in  età  di  otrantatrè  anni,  colle 
mani  tremanti,  e  Itando   in  piedi,  gli  cadde  il  Libro  di    manoj   e  nel 
volerlo  raccogliere  gli  fdrucciolò  il   piede  pel  pavimento   lifcio  e  lu- , 
bnco,   in  maniera  che  fi  ruppe  una  cofcia.   Non  eflcndofi   quella  btn 
ricompoila  o  riunita,  dopo   qualche   tempo   le  ne   morì,  e  gli   furono 
faiti  loienni  fiuierali,  mentile  era  Confole  Cornelio  Tacito^  eloquentillimo  , 
Oratore  e  Storico,  il  qual  fece  l'Orazione  funebre  111  lua  lode.  Scrive 
il  medefimo  Plinio,  che  quello  Virginio  Rufo  era  nato  in  una  Città 
confinante  alla  lua  Patria  Como . 

Ggi  Da 
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Eka  Volg.  Da  che  1'  Augufto   Ncrva  fi    vide   fufficientemente  afTodato  ^u^ 

Anno  97.  Trono,  fece  tofto  fentire  il  Tuo  benefico  genio  a  Roma,  e  a   tutto  il 
(a)  Diohk  Romano  Imperio.  (")  Richiamò  dall' efilio   una  copia   grande  di   No- 
^'  bili,  che  aveano  patito  naufragio  fotto  il  precedente   tirannico    gover- 

no, ed  abolì  tutti  i  proceiTi  di  lefa  Maeftà.  E  perciocché  quelli  erano 
proceduti  da  mere   calunnie,   pcrfeguitò  i    calunniatori,  e   fece   morir 
quanti  Servi  e  Liberti  fi  trovarono  aver' intentate  accufe  contra  dcMo- 
ro  Padroni,  proibendo  con  rigorofo  editto  a  tal  forca  di  perfonc  l'ac- 
cufare  da  lì    innanzi  i  Padroni  .   Vietò   parimente   1'  accular   chichefiìa 
d'empietà,   e  di   feguitare  i  riti   Giudaici:  il  che  vuol  dire,  ch'egli 
eftinfe  la  perfecuzio'ne  mofia  contra  de' Criltiani,  che  da  i  Pagani   ve- 
nivano tuttavia  confufi  co  i  Giudei .  Perciocché  per  conto   de'  Giudei 
era  loro  permeflo  l'ofiervar  la  loro  Legge.  Quinti   preziofi   mobili  fi 
trovarono  nell'  Imperiai  Palazzo,  ingiuftamente  tolti  da  Domiziano,  fu- 
rono da  lui  con  tutta  prontezza  rellitniti.   Non  volle  permettere,  che 
fi  facelfero  Statue  d'  oro  e  d'  argento  (  le  pur  non  erano  dorate  o  inar- 
gentate )  in  onor  fuo,   abufo   dianzi  aflai  gradito  da  Domiziano.    A 
que' Cittadini   Romani,  che  fi  trovavano  in  gran  povertà,  alìegnò  ter- 
reni, ch'egli   fece   comperare,  di   valore  di  un   mdlione  e  mezzo  di  ' 
Dracme,   con  deputare  alcuni  Senatori,  che  ne  faceflcro  la  divifione. 
Perché  trovò  fmunto  affatto  l'erario,  vendè  a  riferva  delle  cole  neccf- 
farie  tutti  i  vafi   d'oro  e  d'argento,  ed  altri  mobili,  tanto   fuoi  parti- 
colari, che   della  Corte,  e  parecchi  poderi  e  cafe,  con   ufar'  anche  li- 
beralità a  i  compratori.  E  ciò  non  per  covare  in  cafia  il  danaro,  ma 
^h)  Merììo-    pgj.  difpenfu-lo  al  Popolo  Romano,  apparendo  dalle  Medaglie  (*) ,  eh'  e- 
bnrbustn      ^,.  ^j.^j.^^^j  ^^^  ^.^j^^  ,^.j  hvcve  corfo  del  fuo  governo  danari  e  grano . 
Giurò,  che  d'ordine  fuo  non  <\  farebbe  mai  morire  alcuno  de' Senato- 
ri ;  e  quantunque  un  d'elfi  fofle  convinto  d'aver  congiurato  contra  di 
lui,  pure  altro  mal  non  gli  fece,  che  di  cacciarlo  in  efilio.  Fu  da  lui 
confermata  la.  Legge,  che  non  fi  poteflero  far  Eunuchi  j  e  proibitoli 
prendere  in  Moglie  le  Nipoti.  Attefe  ancora  al  rifparmio,  dopo  aver 
conofciuto  il  gran  male  provenuto  dallo  fcialacquamento  eforbitante  di 
Domiziano.    Levò  dunque  via  molti  Sagrifizj,  molti  Giuochi,  ed  altri 
.  V  ^^^jj;„j  non  pochi   Spettacoli,  che    coftavano   fomme    immenfe .    (0    Supprcfle 
richr  r,i  E-  tutto  ciò,  che  era  fiato  aggiunto  a  gli   antichi  tributi  a  titolo  di  pena 
pioMs.         contra  quei,  che  erano  morofi  al  pagamento;    ficcome  ancora  le   vcf- 
fazioni  ed  angarie  introdotte  contro  a  i  Giudei,  nell'efigere  le  tafie  loro 
impoitc.  Le  Città  opprefle  da  troppe  gravezze  ebbero  ibllievo  da  lui  j 
ed  ordinò,  che  per  tutte  le    Città   d'Italia  d   alimentaflero   alle   fpefe 
del  Pubblico  gli  Orfani  dell'uno  e  dell'altro  feflo,  nati  da  poveri  Ge- 
nitori, ma  libl-ri:  Carità   continuata  anche  da  i  lulfegucntì  buoni    Im- 
peradori,  anzi  accrcfciuta,  come  apparifce  dalle  antiche  licrizioni.  Ri- 
Ibinfe  ancora  l'impolta  della   Vigefima  per  le  eredità,  e  per  gli   Le- 
ti) plìnius    gati,  introdotta  da  Augnilo.  Fra  le  Lettere  di  Plinio  il  Giovane  k'^)  fi 
i:b.  IO.  r.p-  truova  un  Editto  di   quello  Imperadorc,  che  aliai  etprime,  quanta  fofic  ■ 
jioi.  Ctt.  ^.  Y^  ^^  j^^^  bontà,  con  ditegli,  che  cìafcmw  de' fuoi  Concittadini  poteva  af-    ^ 

ficu- 


l<ìumi[mat. 
Imperator. 
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ftcurarfi^  aver  egli  preferita  la  ftcurezza  di  tutti  alla  propria  quiete-,  e  non  e»  a  Vc':^. 
aver  altro  tu  animo,  che  di  far  di  buon  cuore  de' nuovi  betwfìzj,  e  di  con-  Anno  97. 
fervar  i  già  fatti  da  altri .  E  pere  per  levar  dal  cuore  d' ognuno  la  paura 
di  perdere  quel,  che  aveano  confeguito  fatto  altri  Jugufli,  0  di  doverne  cer- 
car la  conferma  con  delle  preghiere  d' oro ,  dichiarava ,  che  fenza  bi fogno  di 
nuovi  ricor fi  chiunque ^_godeva  ave  [fé  da  godere;  per  eh'  egli  volea  folamente 
attendere  a  difpenfar  grazie  e  benefizi  nuovi  a  chi  non  ne  avea  finora  go- 
duto . 

E  pure  con  un  Principe  sì  buono,  il  cui  dolce  e  falutevol  go- 
verno tanto  piti  dovea  prczzarfì,  quanto  più   fi  paragonava  col  barba- 
rico precedente,  non  mancarono  Nobili  Romani,  che  tramarono  una 
J"?^''^'^-  ?^  ^^P°  ^'^^'  ^"  Calpurnio  Senatore  dell'  illultre   Famiglia  (»)  dìo  lìb 
de  CraJJÌ:  de  gli  altri  non  Ci  fa  il  nome  .  Con  eiorbitanci  promeOe  di  68. 
danaro  foUecitava  egli  alla  rivolta  i  loldati .  Scoperta  la  mena,  Nerva  ^•"■tli>4s  vi- 
il  ftce  federe  prefTo  di  fé,  affillendo  a  i  Giuochi  de' Gladiatori,  e  nella  "''  '"  ^f" 
ftefla  giiifa,  che  vedemmo  operato  da  Tito,  allorché  gli   furono  pre-  '""'' 
ientate  le  Ipade  di  quei  combattenti,  le  diede  in   mano  a  Craflb,  ac- 
ciocché odcrvaiTe,  fé  erano  ben' affilate,  molìrando  in  ciò  di  non  pa- 
ventar la  morte.  Fu  proceffato  e  convinto  Graffo:  tuttavia  Nerva  per 
mantener  la  fua  parola  di  non  uccidere  Senatori,  altro  galtigo  non  eli 
diede,  che  di  relegar  lui  e  la  Moglie  a  Taranto.  Fu  biafimata  dal  Se- 
nato SI  grande  indulgenza  in  cafo  di   tanta  importanza,  e  in   altri   an- 
cora, perdi' egli  non  fapea  far  male  a  i  Gr.andi,  benché  fel  meritafTe- 
ro.  Ci     Irovavafi   un  dì  alla  , fua  tavola  Feiento,  o  iìa  Feientone,  già  (b)  />/;„/„. 
Confole,  uomo  federato,  che  fotto  Domiziano  era   (lato  la  rovina  di  i.\.  Ef.ft. 
molti.  Cadde  il  ragionamento  (o^xn  Catullo  Me ff'alino,  che  neU'antece-   "• 
dente  governo  tanti  avea  aOIiffinati  colle  fue  accufe,  e  colla  fua   cru-  ^-'Z'^'"",-, 
delta,  ed  era  già  morto.    Se  coftui,   diìTe  allora   Nerva,  fofe  tuttavia  ' 

VIVO,  che  farehbo  di  lui?  Giunio  Maurico,  uomo  di  gran  petto,  di  egual 
linccrita,  e   tino   de'commenfali  ,   immantenente   rifpofe  :    Con  eflo   noi 
fareboe  a  quefla  tavola.  Ma  qudlo,  che  maggiormente  fconcertò  Ner- 
va, hi  1  attentato  à' Eliano  Cafperio,  creato  non  fofe  da  lui,  o  pur  da 
Domiziano,  Precetto  del  Pretorio,  cioè  Capitan  delle  Guardie.  O  fia 
che  collm  movdTc  1  loldati,  o   che    folfe   incitato  da   loro,   certo  è, 
che  un  di  formata  una  follevazione  andarono  tutti  al  Palazzo  W,chie-  ,,.  „,,••„, 
dcndo  con  alte  grida  il  capo  di  coloro,  che  aveano  ucc.fo  Domiziano.  LMT;  ! 
A  tal  dimanda  ìi  trovo  in  una  fomma  collernazione  Nerva;  contutto-  rìco. 
CIO  parendogli,  die  non  foìTe  mai  da  comportare  il  dar  loro   in  mano, 
eh.  avea  liberata  la  Patria  da  un  Tiranno,  ed  era  ftato  cagione  dei  prò-  . 

pio  luo  innalzamento  coraggiofimente  negò  loro  tal  fodd.sfazione  , 
dicendo,  che  fé  (1  voleano  sfogare,  p,ù  torto  falla  fua  tefb  cadede  il 

de  r  nr^"^^'  r  "'"^'^  ^T''  ^'-''■"'^^'■''  P'^'-  q""<t°'  ^  ^«n  deprezzo 
fri  ?  '"^P"'-^^^'  '^°'-^"°  ^  P'-^"dere  Petronio  Secondo,   già  Pre- 

M  ff..  ■  r''°""'^'  '^  fvcnarono.  Altrettanto  fecero  a  Partemo  già 
\^ìt^A\\^r^'^v^T''''T'  trattandolo  anche  pui  i^nom>n.ola- 
nience  dell  altro.   E  Cafperio  divenuto  più  infoiente,  obbligo  Nerva 
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41  lodar  queff' azione  al  Popolo  raunato,  e  di  protcftarfi  obbligato  a  1 
Ibldati.,  perchè  avellerò  tolta  h  vita  a  i  maggiori  ribaldi ,  che  li  avelie 
la  Terra. 

Una  sì  atroce  infolenza  de'  Pretoriani  fervi  a  f-ir  meglio  conofce- 
re  a  Ncrva,  ch'egli,  itante  la  fua  vecchiaia  e  poca  fanità,  non  potca 
fperare  l'ubbidienza  ed  il  rifpetto  dovuto  al  luo, grado,  e  piuttollo 
dovea  temerne  de  gli  altri  oltraggi.  Il  perchè  da  uomo  (aggio  pensò 
di  fortificar  la  fua  autorità,  con  allbciare  ali' imperio  una  pei  Iona,  che 
/offe  non  men  forte  d'animo,  che  vigorofa  di  corpo.  E  (iccome  egli 
:non  avea  la  mira  fé  non  al  pubblico  bene,  e  delìdcrava  di  fcegliere  il 
migliore  di  tutti  W,  così  dopo  maturo  efame,  e  conhgliaro "anche  da 
Lucio  Licinio  Sura^  fcnza  punto  badare  a  i  molti  Parenti,  che  avea 
(giacché  non  li  fa,  ch'egli  avefle  mai  Moglie)  fermo  1  fuoi  penlicri 
fopra  Marco  Ulpio  Traiano,  Generale  allora  dell'armi  Romane  nella 
Germania.  Era  quelli  di  nazione  Spagnuolo,  perchè  nato  in  Italica 
Città  della  Spagna,  come  fi  raccoglie  da  Dione  (^),  e  da  Eutro- 
pio W,  benché  Aurelio  Vittore  (i^)  il  dica  venuto  alla  luce  in  Todi} 
né  alcuno  finora  avea  ottenuto  l'Imperio,  che  non  foffe  nato  in  Ro- 
ma, o  nel  vicinato:  contuttociò  Nerva  fu  di  fentimento,  che  per 
ifcegiiere  chi  dovea  governare  un  sì  valto  Imperio,  fi  avea  da  confi- 
derare  più  che  la  Nazione  l'abilità  e  la  Virtù.  Pertanto  in  occaiion 
di  una  vittoria  riportata  nella  Pannonia,  fatto  raunare  il  Popolo  nel 
Campidoglio  nel  di  18.  di  Settembre,  come  alcuni  vogliono  ;«),  o 
piuctolto  nel  dì  27.  o  18.  di  Ottobre,  come  pretendono  altri,  ad  alta 
voce  dichiarò,  ch'egli  addottava  per  fuo  Figliuolo  Marco  Ulpio  Ner^ 
va  Iraiano,  a  cui  nel  Senato  diede  nel  giorno  ItelFo  il  titolo  di  Cefa- 
re  e  di  Germamco.,  e  Icrille  di  fuo  proprio  pugno,  avviandolo  di  tale 
elezione  (/).  Fois' anche,  fecondo  alcuni,  non  era  pervenuta  quella 
nuova  a  Traiano,  loggiornante  allora  in  C>>lonia,  che  Nerva  il  pro- 
clamò l'mperadore  ig)  ,  conferendogli  la  Tribunizia  Podellà,  ma  non 
già  il  titolo  à'  Jugujlo;  cioè  il  creo  fuo  Collega  nell'Imperio.  Può 
elfere,  che  ciò  awenilfe  alquanto  più  tardi.  Almen  certo  è,  che  il 
diiegnò  Confole  per  l'Anno  leguente.  Il  mento  affai  conofciuto  di 
Traiano,  che  era  llato  Conlole  neil'  Anno  pi.  ed  avea  avuto  il  Padre, 
flato  anch' effb  Confole  .(non  (\  fa  in  qual  Anno)  fece,  che  ognuno 
riceveffe  con  plauib  una  sì  bella  elezione,  e  ceffaffe  ogni  folle vazione 
e  tumulto  in  Roma.  Si  trovava  ahora  Traiano  nel  maggior  vigore 
della  virilità,  perche  in  età  di  circa  quarantaquattro  anni. 
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Anno    di    Cristo    xcviii.  Indizione    xi.. 
di    EvARisTo    Papa   3. 
di    Traiano    Imperadore   i- 

r  Marco    Cocceio    Nerva    Augusto  per  la 
Confoli  }       quarta  volta, 

C  Marco  Ulpio  Traiano  per  la  feconda. 

CRedefi,  che  a  quefti  Confoli  ne  foffero  fuftituiti  degli  altri  nelle 
Calende  di  Luglio,  ma  quali,  noi  poflkra  fapere  di   certo.  Po- 
co fopravviffe  il  buon  Imperadore  Nerva,  né   già  Tuffi  Ile,   come  ta- 
luno ha  penlato,  ch'egli  deponefle  l'Imperio  .  Rifcaldofll  egli  un  gior- 
no forte  ih  gridando  contra  di  un  certo  Regolo  (rt),che  doveva  aver 
commeffa  qualche  iniquità,  di  modo  che,  quantunque  folle  di  verno, 
fudòi  e  quello  raffreddatofegli  addolTo  gli  cagionò  una  tal  febbre,  che 
fu  badante  a   levarlo  di  vita.  Aurelio  Vittore  gli   dà  feflantatrè  anni 
d' età  (^) .  Dione  feffantacinque  C<^) ,  Eutropio  fettantuno  (d) ,  ed  Eu- 
fcbio  fettantadue  C^ ) .  Comunque  fia,  lafciò  egli  anche  dopo  si  corto 
governo  un  gloriofo  nome  a  cagion  delle  fue  lodevoli  azioni  di  bontà 
e  faviezza;  azioni  tali,  ch'egli  ebbe  a  dire  di  non  fipere  d'aver  ope- 
rata cofa,  per  cui,  quando   anche  egli  aveffè  deporto  l' Imperio,  non 
avefle  da  vivere  quieto  e  ficuro  nella  vita  privata.   Ma  nulla  certo  gli 
acquiltò  più  credito  e  gloria,  che  l'aver  voluto  per  Succcflbre  nell'Im- 
perio un  Traiano^  che  poi  divenne  il  modello  de' Principi  ottimi.  Con 
funerale  magnifico  fu  portato  il  fuo  corpo,  o  vogliam   dire  le  ceneri 
ed  offa   fuc,  dal  Senato,  nel  Maufolco  d'  Augullo  .   Intorno  al  gior- 
no di  fua  morte  diiputano  gli  Eruditi.   Inclinano  i  più  a  credere,  che 
quella  avveniffe  nel  Gennaio  dell'Anno  prcfente,  e  nel  di  zj.  Aure- 
lio Vittore  fcrive,  che  quel  giorno,  in  cui  egli  mancò  di  vita,  fu  un 
Ecliflì  del  Sole.  Secondo  i  ceriti  del  Calvifio  fi  eclifsó  il  Sole  nel  dì 
ZI.  di   Marzo  di  qucft'Annoj   ma  non  s'accorda  ciò   con   chi  (/)  gli 
dà   ledici   Mefi  e  nove  o  dieci  giorni  d' Imperio .  Sappiamo  bensì  da 
Eufcbio  (j-),  dalle  Medaglie  (A),   e    dalle    Ifcrizioni  («),   che    Nerva 
per  decreto  del  Senato  fu  alzato  all'onore  de  gli  Dii,  e  che  Traiano, 
non  mai   llanco   di  moltrar  la  fua  gratitudine   a  quello  buon  Principe 
e  Padre,  che  l'avca  alzato  al  Trono,  alzò  anch' egli  a  lui  de  i  Tem- 
pli,, iecondo  la  cieca  fuperltizionc  e  temerità  del  Gcntilefimo.  Allor- 
ché   terminò   Nerva   i   luoi   giorni,    Publio  Elio    Adriano^  che  fu  poi 
Imperadore,  giovane  allora,  ed  amicifiìmo,  anzi  parente   di  Traiano, 
laiciato   già   da   fuo   Padre   lotto   la   tutela  di  lui,  (^0  fi  trovava  nella 
Germania   fuperiore.    Arrivata   colà   la    nuova  della    morte  di  Nerva, 
Adriano  volle  efl^cre  il  primo  a  portarla  a  Traiano,  dimorante  alloni  in 
Colonia i  e  tuttoché  Serviano  à^\\\x\  Cognato  cercafle  d'impedirglielo, 
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Era  Volg.  con  fare  fegretamence  rompere  il  di  lui  calcfle,  per  aver  celi  l'onore 
Anno  9B.  (j[  f^y  penetrare  con  iua  Lettera  il  lieto  avvilo  a  Traiano  :  nondimeno 
Adriano  camminando  a  piedi,  prevenne  il  meflaggier  di  Scrviano. 
Ì3.)Diol.6S.  Ricevute  poi  ch'ebbe  Traiano  (a)  le  Lettere  del  Senato,  gli  riipofe 
di  fuo  pugno  co' dovuti  ringraziamenti,  fra  l'altre  cofe  protncttendo 
che  nulla  mai  farebbe  contro  la  vita  e  l'onore  delle  perlone  dabbene: 
il  che  pofcia  confermò  con  fuo  giuramento.  Mentre  egli  tuttavia  fi 
trovava  m  quelle  parti,  o  certo  prima  di  tornarfcne  a  Roma,  chiamò 
a  fé  Eliano  Cafperio  Prefetto  del  Pretorio,  e  i  foldati  da  lui  dipenden- 
ti ,  facendo  viltà  di  volerfi  valere  di  lui  in  fervigio  della  Repubbli- 
ca. Nerva  in  ragguagliarlo  dell'elezione  fua,  l'avea  particolarmente 
incaricato  di  far  le  lue  vendette  contra  d'eflo  Cafperio,  e  di  quelle 
milizie,  che  ammutinate  gli  avcano  fatto,  ficcome  dicemmo  un  sì 
grave  affronto.  Traiano  l'ubbidì.  Tolta  fu  a  Cafperio  la  vita  e' a 
quanti  Pretoriani  lì  trovò,  che  aveano  avuta  parte  in  quella  fediz'ionc. 
Comandava  allora  ad  una  poflente  Armata  Traiano,  né  v'è  apparen- 
za, ch'egli  nell'Anno  prefente  venifle  a  Roma,  ma  bensi  ch'egli  fi 
tratteneflc  in  quelle  ed  anche  in  altre  parti,  per  dare,  buon  felto  a  i 
(b)  PlìntH)  confini  dell'Imperio,  e  alla  quiete  delle  Provincie  W.  Sparfafi  nelle 
in  Panegyr.  Nazioni  Germaniche  la  fama,  che  Traiano  era  divenuto  Impcradore 
ed  Augnilo,  tale  già  correa  la  rinomanza  e  la  ilima  del  di  lui  valore 
e  fenno  anche  fra  quelle  barbare  genti,  che  ognun  fece  a  gara  per 
ifpedirgli  de  i  Deputati,  e  chiedergli  fupplichcvolmente  la  continua- 
zion  della  pace.  Erano  foliti  i  Tcdelchi  nel  verno,  allorché  il  Danu- 
bio gclito  fi  potea  paifarc  a  piedi,  di  venire  a' danni  de' Romani .  Nel 
verno  di  quell'  Anno  non  fi  iafciarono  punto  vedere.  Trovavafi  in  qu;.-lle 
contrade  Traiano,  e  tuttoché  le  fue  Legioni  faccflcro  ilbnza  di  valicar 
quel  Fiume,  per  dare  addoifo  a  i  Tedelchi:  tuttavia  egli  noi  permifè. 
Una  delle  fue  principali  applicazioni  era  Hata,  e  maggiormente  fu  in 
qutlti  tempi,  di  riltabilire  l'antica  difciplina,  l'amor  della  fatica,  e 
l'ubbidienza  nella  m.ilizia  Romanaj  ed  egli  lleflo,  con  trattar  civil- 
mente tutti  gli  0^2^11,6  loldati,  fi  conciliò  più  che  prima  l'.amore 
e  il  rilpetto  d'ognuno. 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione   xii. 
di  E  V  A  R  1  s  T  o  Papa  4. 
di  Traiano  Imperadore   2. 

Confoli    \   .^^'-^  Cornelio  Palma, 

<     LrAlO    OOSIO    OENECIONE. 

ERano  quelli  Confoli  due  de' migliori  mobili,   che   fi   avefle  allora 
il  Senato  Romano,  e  particolarmente  godevano  della  fiima  ed  ami- 
cizia di  Traiano.  Aveano   coltumato  alcuni  de' precedenti  Auguth  di 

prcn- 
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prender' eflì  il  Confolato  nelle  prime  Calende  di  Gennaio,  {ufTcguenri  Era.  Vo'r;. 
alla  loro  aflunzionc,  ccfTando  per  ciò  i  Conibli  dil'egnati.  («)  Traiano  Anmo  99. 
tra  perchè  non  lì  pafceva  di  fumo,  e  perchè  gli  afFiiri  non  gli  pcrmet-  C'»J  idem  ii>. 
levano  di  trovarfi  all'apertura  dell'Anno  nuovo  in  Roma,  ricusò  nell*  • 

Anno  precedente  l'onore  del  Confolato,  offertogli  dal  Senato  fecondo 
lo  Itile,  e  volle,   che  entraflcro  i   due  Confjli  fopradetti.    Verifimil- 
mentc  venuta  che  fu  la  Primavera  fu  il  tempo   in  cui  egli  dalla  Ger- 
mania, s' invio  a  Roma.  Ben  diverfo  fu  il  fuo  pafTiiggio  da  quei  di  Do- 
miziano.  Quelli   erano  un  faccheggio  delle  Città,  dovunque   paflava 
egli  colle  lue  truppe.  Traiano  benché   fcortato  da  piìi  I.egioni,  con 
tal  difciplina,  con  sì  bel  regolamento  faceva  marciare  e  ripofar  la  fua 
gente,  che  diventò  lieve  a  i  Popoli  quel  militare  aggravio.   Abbiamo 
ancora  da  Plinio  l' entrata  di  Traiano  in  Roma .  Fu  ben  lieto  quel  gior- 
no al  veder  venire  un  buon  Principe,  non  già  orgogliofo  fopra  carro 
trionfale,  o  portato  da  gli  uomini,  come  cofhimò  alcuno  de'luoi  An- 
tecelfori,  ma   a  piedi,   e  in  abito"  modeflo:   che   non   accoglieva  con 
fronte  alta  e  fuperba,  chi  gli  fi  prefentava,  per  rallegrarfi  con  lui  e 
per  ofrequiarlo,  ma  bsnsì   gli  abbracciava   e  baciava  tutti,   come  fuoi 
cari  Concittadini  e  Fratelli.   Andò  al  Campidoglio,  e  pofcia  al  Palaz- 
zo. Seco  era  Potnpea  Plotina  fua  Moglie,  Donna  d'alto  affare,  ed  emu^ 
la  delle   Virtìj  del  Marito.  (*)  Allorché  ella  fu  Tulle  fcalinate  del  Pa-  (b)X':w.6S. 
lazzo  Imperiale,  rivolta  al   Popolo  diffe:   ^ale  io  e>itro  ora  ^uà^  tale 
dcftdero  anche  cf  ufcirnc ^  cioè  ben  voluta,  e  lenza  rimprovero  d'alcuna 
iniquità.   In  fatti   con  tal  modeffia  e  faviezza   viffe  ella  fempre  dipoi, 
che  lì  meritò  gli  encomj  di  tutti,   e   madìmamcnte  perchè  cooperava 
anch' efla  a  promuoveve  il  ben  pubblico  e  la  gloria  del  Marito.  W  Rac-  (^") -^•jr.-/;«j 
contai,  che  informata  delle  avanie  e  velfazioni,  che  (ì  praticavano  per  *;",,^'/" 
le  Provincie  del  Romano  imperio  dagli  Efattori  de' tributi  e  delle  ga- 
belle, finguifughc  ordinarie 'de' Popoli,  ne  fece  una  calda  doglianza  al 
Marito,  come  egli  foiTe  si  trafcurato  in  afi'are  di  tanta  premura,  per- 
mettendo iniqxiità,  che  facevano  troppo  torto  alla  di   lui  riputazione. 
Seriamente  vi   iì  applicò  da  lì  innanzi  Traiano,  e  rimediò  a  i  diloidi- 
ni,  riconofcendo  cflcre   il  Fifco  fimile   alla  milza,   la  quale  ciclcendo 
fa  dima,f;rar  tutte  le  altre  membra.  A  Platina   hi  probabilmente   con- 
ferito dopo  il  fuo  arrivo  a  Roma  il  titolo  di  Augura;  ficcome  a  Tra- 
iano quello  di  Padre  della  Patria^  che  fi   truova  enunziato  nelle  Mo- 
nete di  queft' Anno,  come  pur  anche  quello  di  Pontefice  M.ìjfimo .  Avea 
Traiano  una  Sorella,  appellata  Marciana^  con  cui   mirabiimente  andò 
fempre  d'accordo  la  faggia  Imperadrice  Plotina.  La  Città  di  Marcia- 
nopoli.  Capitale  della  Mefia,  per  attellato  di   Ammiano  W,  e  di  Gior-  (d)  ^w»/*- 
dano  (0,  prefe  il  nome  da  lei.  Ebbe  anche  Marciana  il  titolo  à'  Ju-  »-"  '"■  17. 
gufla^  che  fi  truova  in  varie  Ifcrizioni  e   Monete.  Da  lei  n.icque   una  ^f'  ^'7'^''''' 
Matiaia^  Madre  di  Giulia  Sabina^  che  fu  Moglie  di  Adriano  Augufto ^  ,;';-^/  "  ''''" 
e  per  quanto  fi  crede,  di  un'altra  Matidia . 

Le  prime  applicazioni  di  Traiano,  da  che  fu  egli  giunto  a  Ro- 
nja,  furono  a  catcivarfi  l'amore  del  Pubblico  colla  liberalità ,  (/)  Ave-  (0  ?'•»;«» 
Tom.  I.  Hh  va  '■^ 
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Era  Volg.  va  egli  già  pagato  alle  railixie  la  metà  del  regalo,  che  loro  folca  dar (I 
Anno  yp^  da.  i  novelli  Impcnidori.  A  i  poveri  Cittadini  Romani  diede  egli  1' m- 
tero  congiario,  volendo  che  ne  participaflcro  anche  gli  alTcnti  e  i  fan- 
^  ciuUi  :  Ipefa  grande,  ma  fcnza  arricchir  gli  uni  colle  rolbmzc  indebita- 

mente rapite  ad  altri,,  come  in  addietro  iì  fiicea  da' Principi  fimili  alle 
Tigri  ,  le  quali  nudrifcono  i  lor  figliuoli  colla  ftragc  d'altri  animali  . 
Da  gran  tempo  fi  coltumava  in  Roma,  che  la  Repubblica  dillribuiva 
gratis  di  tanto  in  tanto  una  prodigiota  quantità  di  grano  e  d'altri  vi- 
veri al  bafTo  Popolo  de' Cittadini  liberi,  perchè  anch' cffb  riteneva  qual- 
che parte  nel  dominio  e  governo.  Ma  i  fanciulli,  che  accano  meno 
d'undici  anni,  non  godevano  di  tal  dilbibuaione.  Traiano  volle  ancor 
quelli  partecipi  della  pubblica  liberalità.  E  perciocché,  ficcomc  di- 
cemmo, Ncrva  avea  ordinato  ,  che  anche  per  le  Città  dell'  Italia  a 
fpcfe  de'  Pubblici  Erarj  fi  alimentuffero  i  Figliuoli  orfani  della  povera 
gente  Libera:  diede  alle  Città  danari  e  rendite,  affinché  folle  confer- 
vato  ed  accrclciuto  quello  buon  ufo.  Rallegrò  parimente  il  Popolo 
Romano  con  alcuni  Giuochi  e  Spettacoli  pubblici,  conofcendo  troppo 
il  genio  di  quella  gente  a  sì  fatti  divertimenti.  Per  altro  non  fé  ne  di- 
lettava egli}  anzi  cacciò  di  nuovo  da  Roma  i  Pantomimi,  come  inde- 
gni della  gravità  Romana.  Cura  particolare  ebbe  dell'annona,  con  le- 
var via  tutti  gli  abufi,  e  monopolj,  con  formare  e  privilegiare  il  Col-  , 
legio  de' Fornai:  di  modo  che  non  folo  in  Roma,  ma  per  tutta  l'Ita- 
lia fi  vide  fiorire  l'abbondanza  del  grano,  talmente  che  l'Egitto,  fo- 
lito  ad  efiere  il  granaio  dell'  Italia,  trovandoli  carcitiofo  in  quell'Anno, 
per  avere  il  Nilo  inondato  poco  paefe,  potè  ricevere  foccorfo  di  bia- 
de dall'Italia  ftefia.  iMa  ciò,  che  maggiormente  fi  meritò  plauio  da. 
ognuno,  fu  l'aver  anch' egli  più  rigorofamentc  di  quel  che  avcflcro 
fatto  Tito  e  Nerva,  ordinato  procedi  e  gallighi  contra  de'  calunniofi 
accufatori,  che  fotto  Domiziano  erano  fiati  la  rovina  di  tanti  innocenti . 
Nella  Itefia  guifa  ancora  abolì  l'azione  di  Icfa  Maefià,  ch'era  in  ad- 
dietro r  orrore  del  Popolo  Romano .  Ogni  menoma  parola  contra  del 
governo  fi  riputava  un  enorme  delitto.  Ma  egregiamente  intendeva 
Traiano,  eflere  proprio  de'  buoni  Principi  l'operar  bene,  fenza  poi 
curarfi  delle  vane  dicerie  de' Sudditi}  laddove  i  Tiranni,  male  operan- 
do, efigerebbono  ancora,  che  i  Stidditi  foflero  fenza  occhi  e  fcnza  lin- 
gua j  ne  badano,  che  co  i  gaftighi  maggiormente  accendono  la  voglia 
di  fparlare  di  loro,  e  l'odio  univerfale  contra  di  fé  llefli.  A fli Ile  Tra- 
iano nell'Anno  prefente,  come  pcrfona  privata,  a  i  Comizj,  ne' quali 
fi  dovea  far  l'elezion  de' Confoli  per  l'Anno  fcguente.  Fu  egli  difc- 
gnato  Confole  ordinario,  ma  fi  durò  fatica  a  fargli  accettare  quella  Di- 
gnità} ed  accettata  che  l'ebbe,  con  iltupore  d'ognuno  fi  vide  il  buon 
Iraperadoic  andarfi  ad  inginocchiare  davanti  al  Confole,  per  predare 
il  giuramento,  come  folevano  i  particolari }  e  il  Confole  fenza  turbarfi, 
lalciò  farlo.  Altri  Confoli  da  fultituire  a  gli  ordinar),  furono  ancht. 
allora  difegnati,  ficcome  dirò  all'Anno  fegente, 

^  Anno 
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Anno  di  Cristo  c.  Indizione  xiii. 
di  EvARisTo  Papa   5. 
di  Traiano  Imperadore   3.  1 

e  Marco  Ulpio   Nerva  Traiano  Augusto 
'Confoli  )       per  la  terza  volta, 

<  Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza. 

GRan  difputa  fra  gli  Eruditi  illuftratori  de'Fafti  Confolari  W  è  fta-  E»*  Voi*, 
ta,  e  dura  tuttavia,  fenza  aver  mezzo  finora  da  deciderla,  quale  ^!'^°^°°' 
fia  llato  il  Collega  ordinario  di  Traiano  nel  prefente   Confolato,  cioè  ^;„, 
chi  con  lui   procedeiTe   Confole   nelle   Calende   di    Gennaio.   Parve   a\  pj^i'm. 
Cardinal  Noris  (i)  più  probabile,  che  fofle  Se/lo  Giulio  Frontino  per  la  Tìilemoni, 
terza  volta^    Scrittore  rinomato  per  gli  Tuoi  Libri,   confervati  fino -a  i  f/^"?,''^'- 
di  Tioftri .  Pofcia  inclinò   più  totto  a  crederlo  Marco   Cornelio  Frontone  ^pj/ioi, 
per  ìa  terza  volta,  come  avea  tenuto  il  Panvinio,  e  tenne  dipoi  anche  confulart\. 
il  Pagi.  L'imbroglio  è  nato  dalla  vicinanza  de  i  Cognomi  di  Frontone 
e  Frontino.  Cerro  è  che  Frontone  fu  Confole  in  queir  Anno.    E  per- 
ciocché fappiamo  da  Plinio  (0 ,  eflere  Itati  difegnati   per  qucll'  Anno  (0  pU"-'"! 
oltre  all'Augulto  Traiano  due  altri,  che  iarcbbono  Cc,n(o\\  per  la,  t^r-  '"^^f^"'^^' 
za  volta  y  perciò  alcuni  han  creduto  anche  Frontmo  Confole  nell'Anno 
prefente }  ma  fenza  apparire,  in  qual   Anno  precifo  tanto  egli,  quanto 
Frtntone.,  aveiTcro  conicguito  gli  altri  due  Confoliti .  Crcd^fi   ben  co- 
munemente, che  nelle  Calende  di  Settembre  folfero  fullituiti  in  quella 
illuttre  Dignità  Gaio  Plinio  Cecilio  Secondo  Comifco,  celebre  Scrittore 
di  Lettere,  e  del  Panegirico  di  Traiano,  ch'egli  per  ordine  del  Sena- 
to compofe,  e  recitò   in  quella  congiuntura,  e  Spurio  Cornuto  Tertu'.lo^ 
perfonaggio  anch'elFo  di  gran  merito.   Secondo  il  Panvinio,  e  1' Alme- 
loven,  nelle  Calende  di  Novembre  fucccdcrono  Giulio  Feroce,  ed  Acutìo 
Nerva.  Ma  io  <</)  ho  prodotta  un' Ifcri^ionc  polla  nel  di  zp.  di    Di-  (<!)  Thffta- 
cem"bie  dell'Anno  prefente,   da  cui  ricaviamo,  eflercallora  (lari  Con    ^«^^  ^"i;'^^ 
foli  Lucio  Rofcio  Eliano,  e  Tiberio  Claudio  Sacerdote.  Benché  fofle  affai  ^^^7'^''"-"' 
conofciuto  in  Roma  il  mirabil  talento  di  Traiano    Augudo,   pure   af-  nam.^^. 
funro,  ch'egli   fu  al  Trono,  maggiormente  compari  qual' era,  con  ve- 
derfi  in  oltre  un  avvenimento  ben  raro,  cioè  ch'egli  non  mutò  punto 
nella  rnutazion  dello  ilato  i  buoni  iùoi  collumi,  anzi  li  migliorò}  e  che 
l'altezza  del  fuo  grado  e  della  fua  autorità  fervi  folamente  a  far  crc- 
fcerc  le  fuc  Virtù.  Fallo  e  fuperbia  fpiravano  le  azioni  di   molti  fuoi 
Predeceffori .  («)  Continuò  egli,  come  prima,  la  fua  affabilità,   la  fua  ,.  p^-^-^^ 
modcftia,  la  fua  cortelìa.  Ammetteva  alla  fua  udienza  chiunque  lo  de-  ,J  pj,iegyr. 
Cderava,  trattando  con  tutti   civilmente,  e  maflìmamcnte  onorando   la 
Nobiltà,  ed  abbracciando  e  baciando  i  principali:  laddove  gli  altri  Au- 
gulli,  ftando  a  federe,  appena  porgeano  la  man  da  baciare.  Gli   ftav» 

Hh  i  fitta 
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Evia  Volg.  fitta  in  mente  quefl.i  MaOìma,  che  uà  Sovrano  in  vece  d\ivviìir/l  calF  ah- 
Annoìoo.  hajfarft^  tanto  più  fi  fa,  rifpettare  6?  adorare.  Ufciv.i   egli   eoa  un  cor- 
teggio modello  e  mediocre)  ne   andavano  già   innanzi  Lncche  u  l^ala- 
frcnieri  per   fargli  far  largo  colle  baltonatc;    anzi   egli   talvolta  fi   fer- 
mava nelle  (Irade,  per  lafciar,  che  pafTalTe  qualche  carro  o  carrozza  al- 
trui.  Per  un   Iinpcradore   era   affai   frugale   la   fiia  tavola,   ma   condita 
(a)  Eutro-    d-ill' •'^ll<-"g'iii  di  lui,  e  da  quella  di  varie  pcrfone  favie  e  lecite,  ch'era- 
fius  ìli  Brt-  no  or  l'una  or  l'altra  invitate.  (<»)  Dilhnzione  di  pofto  non  voleva  alla 
vLirìo.  fua  menia,  ne   fdegnava  di  andare  a  defìnare  in  cala  de  gli  Amici,   di 

portarfi  alle  lor  fette,  di  vifuarli  malati,  di  andar  talvolta  nelle  loro 
carrozze.  In  fonima  per  quanto  poteva,  (1  Itudiava  di  trattar  con  tutti 
non  meno  in  Roma,  che  per  le  Provincie  con  tanta  civiltà  e  modera- 
zione,-come  fé  non  folle  il  Sovrano,  ma  un.  loro  eguale,  ricordando  a 
i"e  llcflo,  ch'egli  comandava  bensì  a  gli  uomini,  ma  ch'era  uomo  anch' e- 
gli .  E  perché  un  dì  gli  amici  fuoi  il  riprendevano,  perchè  eccedcfTc 
nella  cortefia  vcrfo  d'ognuno,  rifpofe  quelle  memorande  parole  :  l'ale 
de  fiderò  d'  efiere  Imperacìore  verfo  i  privati ,  quale  avrei  caro ,  che  gì"  Im- 
„  ..  peradori  fofifero  verfo  di  me ^  fé  fofii  uomo  privato.  Lo  itcdo  Gmliano 
»«j  de  Ci.-  ■^po'^^ta  i,^) ,  che  andò  cercando  tutte  le  macchie  e  i  nei  de' precedenti 
fariUs.  Augufti,  non  potè  non  confcffare,  che  Traiano  fupcrò  tutti  gli  altri 
Imperadori  nella  bontà  e  nella  dolcezza.-  il  che  punto  non  facea  Cce- 
mare  in  lui  la  maeftà,  e  ne' Sudditi  il  rifpetto  verfo  di  lui .  Per  quella 
via,  e  col  mollrar  amore  a  tutti,  egli  era  fommamente  amato  da  tutti, 
odiato  da  niuno;  e  dapertutto  fi  godeva  una  fomma  pace,  e  un'  invi- 
diabil  tranquillità,  come  fi  fa  nelle  ben  regolate  famiglie. 

L'Adulazione  come  in  pacfe Tuo  proprio  fu ol' abitar  nelle  Cor- 
,^  ...  tii  non  già  in  quella  di  Traiano,  che  l'abborriva  (e).  E  però  né  pur 
in  Panigy-  gradiva,  che  le  gli  alzallero  tante  Statue,  come  m  addietro  li  era  pra- 
rico.  ticato  con  gli  altri  Augufti,  e  di  rado  permetteva,  che   fé  gli  faceflfc 

quell'onore,  né  altri,  che  puzzaflero  d'adulazione.  Per  altro  mollrava 
egli  piacere,  che  il  nome  fuo  comparide  nelle  fabbriche  da  lui  fatte  o 
rifarcite,  e  nelle  Ifcrizioni  de' particolari  j  laonde  apparendo  poi  ellb  in 
{à)  Ammia-  tanti  luoghi,  diede  motivo  ad  alcuni  di  chiamarlo  per  ifcherzo  i^)   Erba 
nus  iib.-ij.  Parietaria,  erba  che  fi  attacca  alle  muraglie.  Ma  conferendo  le  cari- 
AurtbusVi-  q\^q^  fj^  pur  voleva  effcrne  ringraziato,  quafi  ch'egli   fofle  più  obbli- 
timt"    •'"*  gato  a  ehi  le  riceveva,  che  cOi  a  lui.    Le   ordinarie  fue  occupazioni 
confittevano  in  dar' udienze  a  chi  ricorrea  per  giuftizia,  per  bifogni, 
per  grazie,  con  ifpedir  prontamente  gli  affari,  fpczialmcnte  quelli,  che 
riguardavano  il  ben  pubblico.  Sapeva  unire  la  clemenza,  la  piacevo- 
lezza colla  feverità  e  coftanza  nel  punire  i  cattivi,  nel   rimediare  alle 
ingiuilizie  de' Magiftrati,  nel  pacificar  fra  loro  le  Città  difcordi.  Sot- 
to di  lui  in  materia  criminale  non  fi  profferiva  fcnrenza  contro  di  chi 
,  .  era  alTentei  né  per  meri  folpetti,  come  fi  ufava  in  addietro,  'ì\  condan- 

Sìgeftti  dt    "^^^  alcuno.  Un  bellifiìmo  fuo  refcritto   vien  riferito   ne' Digefti   W, 
ratnn.  cioè:  Meglio  è  in  dubbio  lafciar  impunito  un  reo ^  che  condannare  un  inng- 

sente .  Sotto  altri  Principi  il  Fifco  guadagnava  Tempre  le  caule.   Non 

già 
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già  fottn  Traiano,  che  anche  centra  di  fé  amava  che  fo(re  fatta  giù-  Era  Vo!;^. 
Itizia.  Quanto  era  egli  lontano  dal  rapire  la  roba  altrui,  altrettanto  Ann 0100. 
era  alieno  dal  nuocere  o  inferir  la  morte  ad  alcuno.  A' Tuoi  tempi  im 
folo  de' Senatori  fu  fatto  morire,  ma  per  fentenza  del  Senato,  e  fenza 
norizia  di  lui,  mentre  era  lungi  da  Roma:  tanto  era  il  rifpctto,  ch'egli 
profelfava  a  quel  nobililTìmo  Órdine  C") .  Ed  appunto  in  qucft'  Anno  (*)  •P''»'"^ 
fu  un  bel  vedere,  come  creato  Confole  egli  fi  contenefle  nel  Senato,  '"  ^'''n'-gjr. 
in  elercitando  quelPeminente  Dignità.  Nel  primo  giorno  dell'Anno 
volle  filito  in  palco  nella  pubblica  Piazza  preftnre  il  giuramento  di  of- 
fervar  lo  Leggi,  l'olite  a  prellarfi  da  gli  altri  Confoli,  ma  non  da  gl'Jm- 
pcradori,  che  le  ne  dilpenfavano .  Portatofi  al  Senato,  ordinò  ad  ognu- 
no di  dire  eoo  libertà  e  fincerità  i  lor  fentimenti,  con  ficurezza  di 
non  difpiacergli .  Così  diceano  anche  gli  altri  Augufti,  ma  non  di  cuo- 
re, e  1  fatti  poi  lo  moibavano.  Ordinò  ancora,  chea  i  Voti,  i  quali 
non  meno  in  Roma,'  che  per  le  Provincie  nel  dì  3.  di  Gennaio  fi  fa- 
ceano  per  la  falute  dell' Impcradorc,  s'aggiugncfie  quefta  condizione! 
Purché  egli  governi  a  devere  la  Repubblica^  e  preccuri  il  bene  di  tulli . 
Egli  llellb  m  pregar  gli  Dii  per  fé  medefimo,  folca  dire:  Se  pure  la. 
meriterò ,  fé  continuerò  ad  effere ,  guale  fono  fiato  eletto ,  e  [e  feguiterò  a 
meritar  la  ftima  e  /'  affetto  del  Senato  .  Con  tal  pazienza  accudiva  egli 
a  i  pubblici  affari,  alcoltava  i  dibattimenti  delle  caufe,  e  con  tanta 
attenzione  dilhibuiva  le  cariche,  promovendo  fempre  chi  andava  in- 
nanzi nel  merito,  che  il  Senato  non  potè  contcnerfi  dal  palefar  la  fua 
gioia  con  delle  acclamazioni ,  che  mofiero  le  lagrime  al  medefimo 
Traiano,  coprcndofi  intanto  il  di  lui  volto  di  roffore,  cioè  di  un  con- 
trafegno  vivo  della  fua  modeftia.  E  verifimilmente  il  Senato  circa 
quelli  tempi  conferì  a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo  Principe. 
Plinio  nelle  fue  Epiftole  parla  di  molte  caufe  agitate  in  quelli  tempi 
nel  Senato,  con  aver  Traiano  ben  difaminati  i  proccfll,  e  cullodita 
rigorolamcnte  l'cflervanza  delle  Leggi.  Jl  primo  gran  dono,  che  fa 
Dio  a  gli  uomini,  quello  è  di  dar  loro  un  buon  naturale,  un  inten- 
dimento chiaro,  e  un'indole  portata  folamente  al  bene  .  Convien  ben 
dire,  che  ottimo  fofle  il  talento  di  Traiano,  da  che  confeffiino  gli 
Storici,  ch'egli  poco  o  nulla  avea  Iludiato  di  Lettere ^  ed  era  man- 
cante d'  Eloquenza.  Ma  il  fuo  Ingegno  e  Giudizio,  e  il  pendio  a  quel 
folo,  che  è  bene,  fupplivano  quello  difetto.  E  però  benché  non  fofle 
Letterato,  fommamenie  amava  e  favoriva  i  Letterati,  e  chiunque  era 
eccellente  in  qualùvoglia  profefllone. 


Ann» 
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Anno    di    Cristo    cr.    Indizione  xiv. 
di    EvARisTo    Papa  6. 
di    Traiano    Imperadore  4. 

r  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  ^       per  la  quarta  volta, 
C  Sesto  Arti  colai  o. 


Kr*  Volg. 
Anno  toi. 


Xi)  Thefau- 
rus  Kovus 
Veter.   In- 
jcription. 
fag.   316. 
num.  ^. 


(b")  Strìs  E- 
fijloia    Con- 
fuiari . 
(e)  TilU- 
tnont ,  Me- 
tnoirei  des 
Mmptreuts , 


(d)  Dì»  Uh. 

68. 


(Sei  Eutrih- 
pius  in  Bn 
viari» . 


CRedefi,  che  l'uno  di  quefti  Confoli  avcffe  nelle  Calendc  di  Marza 
per  Succei,roie  nt-l  Coni'oluto  Cornelio  Scipione  Orfìto ,  e  che  nelle 
CuJcnde  di  Marzo  foflero  futtituiti  £eI/io  Macro^  e  Marco  F'alet io  Pao- 
lino }  e  poi  nelle  Calende  di  Luglio  proccdeflerò  coli.»  trabea  Confo- 
lare  Rubrio  Gallo ^  e  ^into   Celio   Ifpone .    Truovafi   un' Ifcrizionc,  da 
me  («)  riferita,  polla  a  Marco  Epuleio  (forfè  yippuleio)  Procolo  Cepioue 
Ifpone^  ch'era  Itato  Confole.  Sarebbe  da  vedere,  fé  fi  tratti  del  fud- 
dctto  Jjpone .  Per  me  ne  fon   perfuafo,   quantunque   chiaro  non  appa- 
rilca,  in  qual' Anno  cada  il  di  lui  Confolato  .  Han  creduto  molti  Sto- 
rici, che   m  quell'Anno  avvenifl'e  la  prima  guerra  di  Traiano   contra 
de  i  Daci .  Tali  nondimeno  fon  le  ragioni  addotte  dal  giudiziolìflìmo 
Cardinal  Noris  (^),  che  pare   dovcrfi    la   mcdcfiraa    riferire    all'  Anno 
legucnte.  NuUadimeno  il  TiUemont  (f^).  Scrittore  anch' eflo  accuia- 
tiUimo,  inclinò   a  giudicarla  fucceduta  in  quell'Anno.  Più  ficuroi  a 
me  iembra  il  differirla  al  feguente,   quantunque   lì    pofla   credere  co- 
minciata la  rottura  nel  prclcnte.    Giù  vedemmo   fatta  da    Domiziano 
una  vergognola  pace  con  Decebalo  Re  de  i  Daci^   a  cui  egli  s'obbli- 
gò di  pagare  ogni  anno  certa  lorama  di  danaro  a  titolo  di  regalo,  che 
in    fatti   era  un  tributo.   All'animo   grande  di  Traiano    parve    troppo 
ignominiofa  una  sì  fatta  concordia  e  cor.duione,  ne  egli    fi   lenti  vo- 
glia di  pagare  (.d) .  Per  quello  rifiuto  Decebalo  cominciò   a    formare 
un  poflcme  armamento,  e  a  minacciar  le  Terre  dell' Imperio  con  delle 
fgarate.  Fors' anche  le  lue  genti  commifero  qualche  oltiliià .    Poitoflì 
perciò  nell'Anno  fufleguente  1' Augullo  Traiano  in  perfona  a  qiie' con- 
fini, per  ^dimandargliene  conto >  ed  allora,  come  io  vo  credendo,  «hbc 
principio  la  prima  guerra  Dacica.  Non  iltcttc  certamente  in  ozio  in 
quelli  tempi  Traiano.  Stendevafi  la  di  lui  provvidenza  e  liberalità  a 
tutte  le  parti  dell'  Imperio.  Abbiamo  da  Eutropio  tO,  ch'egli  ripa- 
.  rò  le  Città  della  Germania,  fituate  di  là  dal  Reno.  Potrebbe  ciò  ef- 
fcre  fucceduto  nell'Anno  prefentc  .  E  fenza  quefto  noi  Tappiamo,  ch'egli 
fece  far  infinite  fabbriche  per  le  Città  Romane,  e  Porti,  e  Strade, 
ed  altre  opere  o  per  utilità,  o  per  ornamento j  ed  era  facile  a  con- 
cedere ad  elle  Città  privilegi,  ed  cfenzioni,  e  a  foUcvarle  ne' lor  bi- 
fogni.  Tale  ancora  il  provavano  i  particolari.  Ballava  avere  avuta  con 
lui  anche  una  medicete  familiarità,  e  poi  chiedere.  A  chi  ricchezze, 

a  chi 
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a  chi  comparriva  onori,  rimandando  confolati   gli  altri  colla  promefla  Era  Volg. 
di  dar  ciò,  che  allora  non  potca.  Ma  particolarmente  premiava  egli,  Annoici. 
chi   avea   più    merito  j   e   laddove   l'otto  i  precedenti    Augurti  chi  era 
uomo  di  petto,  e  odiava  la  fervitù,  e  folea  parlar   franco,   o  difpia- 
ccva,  o  correva  pericolo  dell' efilio,  o  della  vita:  quelli   da   Traiano 
erano  i  più  llimati,  ben  voluti,  ed   efaltati.    E   tuttoché    la   Nobiltà 
fua  propria  Ci  ftcndeffe  poco  indietro,  pure  gran   cura  aveva   egli   di 
chi  procedeva  da  gli  antichi  Nobili  Romani,  e  li   preferiva  a  gli  al- 
tri ne  gl'impieghi.  Ne' tempi  addietro  troppo  fpeflo    fi    vide,    che   i 
Liberti  degl'I mpcradori  la  faceano  da  padroni  del  Pubblico,  e  della  ,,  pi;„i^f 
Conc  ftefla  (") .  Traiano  fcelti  i  migliori  fraefll,  fé  ne  ferviva  bensì,  iJ pa'„"'gyi 
e  li  trattava  afl'ai  beae;  ma  in  maniera  che  fi  ricordaflero  fempre  della  Wc». 
lor  condizione,  e  d'eflere  Itati  Schiavi}  e  che  per  piacere   altra  ma- 
niera non  r'era,  che  d'cffere  uomini  dabbene ,  e  perfone  amanti  dell'  ,^\  pij^   ^y 
onore  (^) .  Proibì  alle  Citta  il  far  de  i  regali  col  danaro  del  Pubbli-  ,0  ,^_  j  ' 
co,  ma  non  volle,  che  fi  poteffcro  ripetere  i  fatti  prima  di  venti  anni 
addietro,  per  non  rovinar  molte  perfone,  conchiudendo  il  fuo  rcfcritto  a 
Plinio  :  Perchè  a  me  appartiene  di  non  aver  men  cura  del  bene  de' parti- 
colari^ che  di  quello  del  Pubblico .  Così  proccurava  egli  anche  alle  Città 
il  rifparmio  delle  fpefe .  Però  fapendo  (0  quella  fua  buona  intenzione  (e)  idem  l. 
Trebonio  Rufino,   Duomviro  ,    cioè  principul  Magirtrato  fcelto  dal  4^  ^/"i^- i*- 
Popolo  di  Vienna  del  Delfinato,   proibì,   che   fi  faceflero  in  quella 
Città  i  Giuochi  Ginnici,  i  quali  oltre  alla  fpefa  riufcivano  anche  fcan- 
(dalofi  e  centrar]  a' buoni  coilumi,.  perchè  gli   uomini  nudi  alla   pre- 
fenza  di  tutto  il   Popolo   faceano   alla   lotta.   S'oppofero  i  Cittadini. 
Fu  portato  l'affare  a  Traiano,   che  raccolfe  i    voti   de' Senatori.  Fra 
gli  altri  Giunio  Maurice  foilenne,  che  non  fi  doveano  permettere  que' 
Giuochi  a  quelle  Città,  e  poi  foggiunfc:    VokJJ'e  Dio^  che  Ji  potejjero 
tinche  levar  via  da  Roma,  Ciità.  perduta  dietro  a  fimili  fconci    diver- 
timenti . 

Anno  di  Cristo  cu.  Indizione  xv,. 
di  E  V  A  R  I  s  T  o  Papa  7. 
di  Traiano  Impcradore   j. 

C     f  r    5  ^^^'^  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta,, 
e,on  o  i    ^  Lucio  Licinio  Sura  per  la  feconda. 

C Erto  è  bensì,  che  Sura  fu  Confole  ordinario  nell' Anno  prefcntc. 
Non  v'ha  la  raedefima  certezza  di  Senecione.  11  folo  Cairiodorio 
quegli  è,  che  cel  mette  davanti.  Difcordano  gli  altri  Falli.  Ho  io  fe- 
guitato  in  ciò  i  più ,  che  han  trattato  de'  Confoli .  Erano  quelli  due  i 
più  cari  e  favoriti,  che  s'avefle  Traiano,  degni  bene  amendiie  della 
ài  lui  confidenza  ed  affetto,  perchè  ornali  di  tutte  quelle  Virtù,  che 

fi  ri- 
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Era  Volg.  fi  ricercano  in   chi  dee  fervire  ad  un  buon  Principe.  Ma  fpczìalmen- 
Annoui.  te  ('')  am;iv;i  egli  Licinio  Sura  per  gratitudine,  avendo  quelli  coopcra- 
{-i.   A'irc.fis  j.y  i^Qfj  poco,  affinchè  Nerva  adoitafle  Traiano.  Sali  quclto  Sura  a  tal 
^home'"    '  ricchezza  e  potenza,  che  a  fuc  proprie  fpefe  edificò  un  lupcrbo  Gin- 
Dtti  l.'óS.     nalio,  o  (ia  la  Scuola  de' Lottatori  al  Popolo  Romano.  Non  andò  egli 
efente  da  i   foi^j    dell'Invidia,   compagna   ordinariamente   delle   grandi 
fortune,  avendo  più   d'uno  proccurato  d'inlìnuare  in  cuor  di  Traiano 
de  i  Iblpetti  della  fedeltà  di  quello  Tuo  Favorito,  calunniandolo  come 
giunto  a  meditar  delle  novità  conrra  di    lui.   Traiano   la  prima  volta, 
che  Sura  l'invitò  teco  a  pranzo,  v'andò  fcnza  guardie .  Volle  per  una 
fluffione,  che  aveva  a  gli  occhi,  farfeli  ugnere  dal   Medico  di    Sura. 
Fatto  anche  venire  il  di  lui  Barbiere,  lì  fece  radere  la  barba:  che  co- 
sì allora  uiavano  i  Romani.   Adriano  fu  quegli,   che  poi    introduffe    il 
portarla.  Dopo  aver  anche  prelb  il  bagno,   Traiano  li  mife  a   tavola, 
e  allegramente  definò .  Nel  di  fcguentc  dille  a  gli  amici,  che  gli  mct- 
:  levano  in    mal   concetto    Sura:    Se  cojìiti  mi  aveffe  voluto  ammazzare^ 

ri' ebbe  ieri  tutta  la  comodità.  Fu  ammirato  un  sì  fatto  coraggio  in  l>a- 
iano,  ben  diverlo  da  que' Principi  deboli,  che  temono  di  tutto.  Ag- 
giunge Dione,  che  un  altro  faggio  di  quella  fua  intrepidezza  diede 
Traiano.  Nel  crear  fuUe  prime  un  Preft'tto  del  Pretorio  (  iì  crede  che 
fofle  Saburano)  dovea  cingerli  la  fpada  al  fianco.  Nuda  gliela  porft  , 
dicendo  :  Prendi  quefio  ferro ,'  fer  valerte?ie  in  mia  difefa ,  fé  rettamente 
governerò:  cantra  di  me ^  fé  farò  il  contrario.  Forfè  fu  lo  llelìo  Sabura- 
no, come  conghiettura  Giulio  Liplìo,  che  gli  dimindò  licenza  di  ri- 
(b)  vWn'.ui  iirarfì,  perchè  Plinio  {b)  atteila  elfere  flato  un  Prefetto  del  Pi-eror;o, 
in  Panegy-  cht;  antepole  il  piacere  della  vita,  e  dcila  quiete  a  gli  onori  della  Cor- 
mt  §.  S6.  ^^  Traiano,  perché  gli  dilpiaceva  di  perdere  un  Ufizial  si  dabbene,  fece 
quanto  potè  per  ritenerlo.  Vedendolo  collante,  non  volle  rattriftarlo, 
col  negargli  la  grazia^  ma  l'accompagno  fino  all'imbarco,  il  regalò 
da  par  luo,  e  baciandolo,  colle  lagrime  agli  occhi,  il  prego  di  ritor- 
narlcnc  prello. 

L'  Anno  verifimilraente  fu  quello,  in  cui  Traiano  con   podcrofa 
Armata  marciò  contro  a  Deccbalo  Re  de  i  Daci.  Poco  fappiamo  delle 
avventure  di  quella  guerra.  Ecco  quel  poco,  che  ne  lafciò  fcritto  Dio- 
ic)  Dio  lib  ^^  ^'^  •  ^■'^"'^^  '■''^'^  *"  r  Augulto  'l'raiano  a  i  confini  della  Dacia,  veg- 
68.  '  gendo  D.ecebalo  tante  forze  in  ordine,  e  un  si  rinomato  Impcradore  in 

perlona  venuto  conira  di  lui  fpedi  tolto  Deputati,  per  elibirfi  pronto 
alla  pace.  Traiano,  oltre  al  non  fìdarfi  di  lui,  un  gran  prurito  nudri- 
va  di  acquiitar  gloria  per  sé,  e  di  ampliare  il  Romano  Imperio  j  pe- 
rò  fcuza  voler  prcltare  orecchio  a  propofizione  alcuna,  andò  innanzi. 
Si  venne  ad  una  terribil  battaglia,  che  collo  di  gran  fanguc  a  i  Ro- 
mani, ma  colla  fcontìtta  de' Nemici.  Racconrafi,  che  in  tal  congiun- 
tura girando  Traiano,  per  olfervarc,  le  i  foldati  feriti  erano  ben  cura- 
ti, al  trovare,  che  mancavano  falcie,  per  legar  le  ferite,  fece  mette- 
re in  pezzi  la  velie  propria,  perche  fervilfe  a  quel  bifogno.  Con  gran- 
de onore  data  fu  fepoltura  a  gli  eiiinti}  ed  alzato  un  Altare,  accioc- 
ché 
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cTiè  ne' tempi  avvenire  fi  celebraffè  il  loro  Anniverfario .  Col  Vittorio-  Era  Volg. 
fo  cfercico  s'andò   poi  di  montagna  in  montagna  inoltrando  Traiano,  Annoici. 
finché  pervenne  alla  Capitale  della  Dacia,  che  fi  crede   Sarmigettifay 
Città  porta  in  quella  provincia,  che  oggidì  appelliamo  Tranfiivania,  e 
che  divenne  poi  Colonia  de' Romani,  col  nome  di  Uìpìa  Traiana  (a),  (a)  Thifau- 
Nel  medefimo  tempo  Lufio  ^ùeto^    Moro  di  Nazione,  Ufizial  vaio-  ''«^  Kovus 
rofo,  da  un'altra  parte  fece  grande  llrage  e  m»lti  prigioni  de  i  Dacij  \^l\['-  ''"" 
e  a  Maffimo  uno  de' Generali  riufcì  di  prendere  una  buona  Fortezza,  ia/  jizi: 
entro  la  quale  fi  trovò  la   Sorella  di  Decebalo.    Allora  dovette  acca-  7.  1117.  i; 
derc  ciò  che   narra   Pietro  Patrizio   (<^),   cioè   che  Decebalo  mandò   a  ^* 
Traiano  prima  alcuni  de'fuoi  Conti,  polcia  altri  de' fuoi  principali  Ufi-  p]^'l''"' 
ziali  a  fi.ipplicarlo  di  pace,  efibcndofi  di  reftituir  l'armi,  eie  macchi-  /è  Legata- 
ne da  guerra,  e  gli   artefici   guadagnati   nella  guerra   fatta  a' tempi  di  nìb.Tom.  i. 
Domiziano,   (e)  Accettò  Traiano  le  propofizioni,  con  aggiugnervi,  che  "'fi"',-  ^J- 
Decebalo  fmantellaffè  le  fortezze,  rcndefie  i  dilertori ,  cedefie  il  pae-  ^V"!"'   -, 
ic  occupato  a  1  circoncivmi ,  e  tenelìc  per  amici  e  nemici  quei  del  Po- 
polo Romano.    Decebalo   fuo   malgrado   venne  a   proilrarfi  a' piedi  di 
Traiano,  e  ad  implorar  la  fua  grazia  ed  amicizia.  Non  fi  fa,  fc  in  que- 
lla prima  guerra  e  pace  Traiano  refl^afie  in   pofTeflo  di  Sarmigetufa,  e 
di  quanto  egli  avea  conquiftato  in  quelle  contrade.    Certo  è,  che  per  (d)  Medio- 
quelta  imprefa  riportò  egli  il  titolo  di  Dacìco,  ne  afpetto  a  confeguir-  barl/us  Nu- 
lo nell'Anno   feguente,   come   immaginò  il   Mezzabarba   Wj    ma  nel  '"'f'"-^'- ^r^' 
prefente,  ficcome  ancora  apparilce   da  due    Ifcrizioni  da   me  date  alla  ^r'^'i^Thlfau- 
luce  (<■)>  nelle  quali  è  chiamato  Dacico^  correndo  la  fua  Tribunizia  Po-  )-u!  so-Ls 
dejià  F.  che  terminava  circa  il  fine  d'Ottobre  di  quell'Anno.  in[crip\on. 


fag.  449.  3. 
4<;o.  I. 


Anno  di  Cristo  chi.  Indizione  i. 
di  E  V  A  R  1  s  T  o  Papa   8 . 
di  Traiano  Imperadore  6. 

f    Marco   Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 

Confoli  <       per  la  quinta  volta, 

C    Lucio  Appio  Massimo  per  la  feconda. 

INrorno  a  i  Confoli  di  quell'Anno  han  difpiuato  varj  Letterati,  pre- 
tendendo, che  il  Confolato  Qainto  di  7?v?W/70  e  il  Secondo  di  yl/^^-  ,^   ,    •   .. 
mo  cadano  ncU'  Anno   feguente  (/)  ;  e  che  ciò  fi   deduca  da  due  o  tre  pjhLcor.. 
Medaglie,  nelle  quali  Traiano,  correndo  la  fua  Settima  Podeftà  Tribù-  fsttari. 
fiizia,  è  chiamato  CO«  Sul  li  li.  DESig»aius  F.  Ma  concorrendo  gli 
antichi  Falli  ne' Confoli  fopracitati,  fi  può  forfè  dubitare  della  legitti- 
mità di  quelle  Monete,  o  pur  di  errore  ne' Monetar] .  Finche  fi  fcuo- 
prano  migliori  lumi,-  io  mi  attengo  qui  al  Panvinio,  al  Pagio,  al  Til- 
lemont,  e  ad  altri,  che  non  ottante  l'oppofizione  di  quelle  Medaglie, 
mettono  in  quell'Anno  il  Confolato  Qiiinto  di  Traiano.  MaJJìmo  \i  fe- 
Tom.  I.  I  i  con- 


Era  Volg. 
Anso    103. 

(a)  DÌD  lìb. 
6S. 


barbus  in 
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(e)  Ph'do- 
jlratus  in 
Sofhiji. 


(d)  Pìinias 
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(e")  Ptoh- 
mius  Qto- 
gra^h. 
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condo  d'efli  Confoli  verifimilmente  è  quel   medefimo,  che  nell'An- 
no  precedente    s'  era   legnuLuo   nella   guerra    Dacica  ,  e    fu   premiato 
per  la  fua   prodezza  coll'inligne  Dignità  del  Confolato.    Era  (a)  gii 
tornato  a  Roma  nel  precedente  Anno   il  vittoriofo  Traiano  .Perch' e- 
gìi  da  l'aggio  e  buon  Principe   cercava   il   proprio   onore,  ne  dimenti- 
cava quello  del  Senato  Romano,  avea  fra  l'altre   condizioni  obbligato 
Dccebalo  a  fpedire  Arnjbafciatori  a  Roma,   per  fupplicare  il  Senato  di 
accordargli  la  pace,   e  di  ratificare  il  trattato.  Vennero  cHl  venlìmil- 
mente  in  quell'Anno,  e  introdotti  nel  Senato,  depolero  l'armi,  e  colle 
nuni  giunte  a  guifa  de  gli    Schiavi,   in   poche   parole   cipolcro   la   lor 
fupplica.   Furono  b:;nignaraente  afcoltaii,  e  confermata  la  pace:  il  che 
f-itto,  ripigliarono   l'armi,  e  fé  ne  tornarono  al  loro  pade .  Traiano  di- 
poi celebrò  il  fuo  Trionfo  per  la  vittoria  riportata  de  1  Daci:  e  v'ha 
t:na  Medaglia  (^),  creduta  indizio  di  quello  fuo   Trionfo,   dove   coni- 
pirifce  la   Tribunizia  Podeflà  FU.  il  che  può  far  credere  differita  que- 
ii:a  funzion  trionfale  a  gli  ultimi  due  Mefi  dell' Anno  corrente  .  Ma  quivi 
egli  è  intitolato  CONSUL  IIII.  il  che  li  oppone  alla  credenza,  eli' e- 
cli  nell'Anno  prefente  procedeffe  Confole /i<?r  Ai  quinta  volta.  Un  qual- 
che dì  potrebbe  difotterrarfi   alcuna    IfcriziouL-  o  Medaglia,   che  dile- 
guafle  le  tenebre,  nelle  quali   reità   involto   quello   punto  di    Storia  e 
Cronologia.  Aveva  Traiano  trovato  nelle  parti  della  Dacia  Dione  Gri- 
fojlomo.,  eloquentilììmo  Oratore,  e  Filofofo  Greco;  di  cui  reltano  tut- 
tavia le  Orazioni  .  Seco   il  condufTc  a  Roma,  e  tale  (lima  ne  moftrò, 
che,  fé  dice  il  vero  Filollrato   (.0,  nel  fuo  llellb  carro  trionfale  il  volle 
prelTo  di  se,  con  volgerfi  di  tanto  in  tanto  a  lui   per  parlargli,  e  far 
conolccre  al  Pubblico,  quanto  l' apprezzalTe .  Al  Trionfo  tenne  dietro 
un  combattimento  pubblico  di  Gladiatori  ,  e  un  divertimento  di  Balle- 
rini, che  Traiano  dopo  averli  due  anni  prima  cacciati  di  Roma,  ripi- 
gliò, dilettandofi  de' loro  Giuochi,  e  fopra  gli  altri  amando  Pilade  uno 
d'ellì.   Ma  s'egli  talvolta  fi  ricreava  con  taii  Spettacoli,  ciò  non  pre- 
giudicava punto  a  gli   affari;  e   mafTimamente   s'applicava  il  vigilante 
Imperadore  all' amminillrazione   della   Giuilizia.    Dna   belliflìma   Villa 
era  polTeduta  da  Traiano  a  Centocellc,  oggidì   Civita   Vecchia,   dove 
egli  andava  talvolta  a  Villeggiare,   con  attendere  anche  ivi  alla  fpcdi- 
zion  delle  caufc  e  liti  più  rilevanti.  Plinio  (.d)  fcrivc  d'-clTere  llato  chia- 
mato a  quel  deliziofo  foggiorno  (probabilmente  in  quelt'  Anno)  per  af- 
fillerc  ad  alcuni  Giudizj,  ch'egli  defcrive.    Fra  gli   altri  era  acculato 
Euritmo  Liberto  e  Proccurator  di  Traiano  di  aver   faUitìcati  in  parte 
i   codicilli  di  Giiiiio  Tirone^  i  cui  eredi  alla  prefenza  di  Traiano  pareva, 
che  non  fi  attcntalTero  a  prolcguir  la  caufa,  trattandoli   di   un  Utìzial 
di  caia  del  Principe.  Fece  lor  animo  il  giudo  Principe  con  dne  :   £b 
che  colui  non  è  Policleto  (Liberto  favorito  di  Nerone)  ni  io  fon  Nerone. 
Abbiamo  dal  medelimo  Plinio,  che  Traiano  in  quelli  tempi  facea  tab- 
bricaie  un  Porto  vailiiTìmo  a  foggia  di  un  Anfiteatro.    Già  era   com- 
piuto il  braccio  finillro,  fi  lavorava  al  deliro,  e  vi  fi   andivano   con- 
ducendo per  mare  groUillimi  l'affi .  Tolomeo  («)  parla  del  Porto  di  Tra- 
iano , 
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iano,  lo  (ìcCCo  che  oggidì  Civita  Vecchia;  e  Rutilio  nel  fuo  Itinera-  (a)  Rutilìus 
rio  ne  fece  la  delcrizione  W .  »»  itmerar. 

Anno  di  Cristo  civ.  Indizione   11. 
di  EvARisTO  Papa   9. 
di  Traiano  Imperadore  7. 

^      r  y    cLucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta, 
A^onioii    ^pyuLio  Orazio  Marcello. 

IL  Cardinal  Noris,  il  Fabretci,  e  il  Mezzabatba  ftimarono,  che  quelli  Era  Volg. 
fodero  i  Conloli  dcir  Anno  precedente,  e  che  nel  prcfente  TraiaKO  Anno   104. 
Aiiguflo  per  la  Quinta  volta  iniìeme  con  Appio  Majjimo  animiniltraflcro 
il  Confolato .  Finché  (ì  pofla  meglio  chiarn^  qiielto  punto,    io  leguito 
gli  antichi  Falli,-  abbracciati  in  ciò  anche  dal  Panvinio,  dal  Pagi,  dal 
Tillemont,  e  da  altri .   Dilputa  ancora  c'è  intorno  al  primo  d'cilì  Con- 
fali, credendo  alcuni,  ch'egli  lìa  Itato  non  già  Sura^  ma   Suburrano  . 
Sarebbe  da  delidcrar  qualche  Marmo,  che  decidelfe  la  quiitione.  Uno 
de' più  riguaidcvoli  Amici  di  Traiano  fu  il  l'uddctto  Orazio   Marceiio . 
Le  conghu-tuire  de  i  migliori  Letterati  concorrono  (^)  a  perluadtrci,  Oo\  Lc-d'ns 
che  in  quell'Anno   prendclle  origine  la  feconda  Guerii   Dacica.  Non  Papus , 
fapea  digerir  Decehaio  la  i-^ace  futa  con  Traiano,  perchè  comperata  con  ^'''«w»- 
troppo  dure  condizioni}   e  pero  lubito,  che  lì  vide   rimellb   m  arncfc  ^""'^''^''^ 
comincio  delle  novità,  e  a  chiedere  un  nuovo  accordo  ,   lamentandoli 
fpczialmcntc,  che  molti  de' tuoi  ludditi  paHavano  al  fcrvigio  de' Roma- 
ni.   Perche  nulla  potè  ottenere,  determino  di  venir  di  bel  nuovo  all'ar- 
mi (e).  Dicdclì  dunque  a  far  gente,  a  fortificar  1  luoi  Luoghi,  ad  ac-  Ccì  Dio  Ub. 
cogiicre  i  dilertori  Romani,  e  a  lollecitare  i  circonvicini    Popoli,   ac-  '^^• 
ciocche  entralfcro  feco  in  lega,  per  timore,  diceva  egli,  che  un   die- 
tro l'altro  non  rimancfl'ero  opprelli  dall'armi  Romane.  Gli  Sciti,  cioè 
i    Farcari,  ed  altre  Nazioni  fi  unirono   con  lui.  A  chi   ricusò   di  Ipo- 
fare  i  di  lui  difcgni,  itcc  afpra  guerra,  e  tolfc   ancora  a  i  jazigi    una 
parte  del  loro  paefe .  Quelle  furono  le  cagioni,  perle  quali  il  Senato 
Romano  dichiaro  Deccbaio  nemico  pubblico,  e  Traiano  fece  tutti  gli 
opportuni  preparamenti  per  domarne   la   ferocia.    Se    lullìfle  ciò,   che 
racconta  Eufebio  C^^),  in  quell'  Anno  Roma  vide  bruciata  Li  Cala  d'oro,  (d)  Eufebiui 
cioè  per  quanto  li  può  credere,  una  parte  di  quella  fabbricata  da  Ne-  '"■  <^hron. 
rene,  che  li  dovea  efiere  falvata  nell'incendio  precedente.  Furono  di 
parere  il  Loidio  e  il  TiUemont,  che  circa   quelli  tempi  Plinio  il  gio- 
vane, già  itato  Confoie,  folfe  inviato  da  Traiano  al  governo  del  Pon- 
to e  della  Bitinia,  non  come  Proconlble,  ma  come  V'icepretore  colla 
Podcilà  Conloiare .  Scabrola  è  la  quiilionc  del  tempo  ,  in  cui  ciò  avven- 
ne, e  mancano  notizie  per  poterla  decidere.    A  me  perciò  farà  lecito 
di  d  fferir  p'.ìi  tardi  quell'impiego  di  Plinio,  liccome  han  fatto  il  No- 
ris,  A  Pagi,  il  Buuchini,  ed  altri.  li  2  Anno 
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Anno    di    Cristo    cv.    Indizione    iii. 
di  EvAR  isTo    Papa    io. 
di  Traiano    Imperadore    8. 

f  Tiberio  Giulio   Candido  per  la  feconda 
Confoli  )       volta, 

C  Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  feconda. 

Era  Volg.  '"p'Re  Ifcrizioni  fpettanti  a  quefti  Confoli  ho  io  rapportate  altrove  (a). 
AKN0105.     X     Credcfi,  che  l'Anno  prefente  quelfone,  in  cui  1' Augufto  Traia- 
(a)  Thefan-  p^,  imprefc  la  feconda  fua  fpedizione  contra  di  Decebalo  Re  de  i  Daci, 
'jnfcript'hn     P^""  ^^^^  ^§^'  creduta  neceffaria  la  tua  prefenza  anche  quella  volta  con- 
ji,jg,  316.  3.  tro  ad  un  si  riguardevole  awerfario,  e  che  non  foffe   imprefa  da  fida- 
crfequentì.  re   a  i  foli  fuoi  Generali,  jidriano  fuo  Cugino,  che  fu  poi  Imperado- 
re, ed  era  flato  creato  in  quell'Anno  Tribuno  della  Plebe,  {h)  andò 
nus  ^ìn'^Ha-   fervendolo  per  Comandante  della  Legione  Minervia,  e  vi  fi  portò  così 
ariano.         bene,  che  Traiano  il  regalò  di  un  diamante,  a  lui  donato  da  Nerva  (0. 
(c)X)w/.68.  Non  erano  certamente  le  forze  di  Decebalo  tali  da  poter  competere 
V      con  quelle  di  Traiano,  il  quale  feco  menava  un  potcntiflìmo  agguerrito 
efercito .   Perciò  tentò  il  Daco  altre  vie  per  liberarfi,  fé  gli  veniva  fat- 
to, dall'imminente  tempefta,  con  inviar  nella  Mefia,  dov'  era  giunto 
r  Imperadore,  de  i  difertori  bene  iftruiti  per  ucciderlo .  Poco  mancò, 
che  non  fuccedefle  il  nero  attentato,  perchè  Traiano  oltre  alla  fua  fa- 
cilità di  dare  in  tutti  i  tempi  udienza,  fpczialmentc  la  dava  a  tutti  nelle 
occorrenze  della  guerra.  Per  buona  fortuna  olTervati  alcuni  cenni  d'un 
di  codoro,  fu  prefo;  e  meffb  a' tormenti   confefsò  le  tramate  infidie: 
il  che  fconcertò  anche  le  mifure  degli  altri .  Un'altra  vigliaccheria  pur 
fece  Decebalo.  D.ito  ad  intendere  a  Longino^  uno  de' più  fperimentati 
Generali  d'armi,  che  s'aveflero  i  Romani,  di  volerfi  fottomettere  ai 
voleri  dell' Imperadore,  l'indufle  a  venire  ad  una  conferenza  con  luij 
ma  da  disleale  il  ritenne  prigione,  sforzandofi  poi  di  ricavar  da  lui  i 
difegni  e  fegreti  di  Traiano .  La  coftanza  di  quello  Generale  in  tacere 
fu,  qual  fi  conveniva  ad  un  uomo  d'onore  par  fuo.  Decebalo  il  fece 
bensì  slegare,  ma  il  mife  fotto  buone  guardie,  con   ifcrivere   pofcia  a 
Traiano  d'efiere  pronto  a  rilafciar  Longino,  ogni  volta  che  fi  voleflc 
trattar  di  pace:  altrimenti  minacciava  di  torgli  la  vita.  Traiano,  ben- 
ché irritato  forte  dall'iniquo  procedere  di  coilui,  gli  rifpofe  con  molto 
riguardo,  cioè  modrando  di  non  fare  tal  cafo  della  perlona  e  falute  di 
Longino,  che  volefle  comperarla  troppo  caro;  ma  lenza  trafcurare  la 
difela  della  vita  di  quel  fuo  Ufiziale.  Stette  in  forfè   Decebalo,  qual 
rifoluzionc  avefs'  egli  da  prendere  intorno  a  Longino;  e  perchè  forfè 
fi  lafciò  intendere  di  volerlo  far  morire  fotto  i  tormenti,  Longino  gua- 
dagnò un  Liberto  d'effe  Decebalo,  che  gli  proccurò  del  veleno;  e 

per 
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per  falvarlo  dalle  mani  del  Padrone,  otrcnne  di  poterlo  fpedire  a  Traia-  Era  Volg. 
no,  fotto  pretefto  di  proccurar  un  accordo.  11  che  efeguito,  prefe  Lon-  Anno  ioj. 
gino  il  veleno,  e  fi  sbrigò  dal  Mondo.  Allora  Decebalo  inviò  a  Traia- 
no un  Centurione,  già  latto  prigione  con  Longino,  e  feco  dieci  altri 
prigionieri,  efibendogli  il  corpo  di  Longino,  purché  Traiano  gli  re- 
flituifle  quel  Liberto.  Ma  l' Imperadore,  che  trovava  aliena  dal  decoro 
del  Romano  Imperio  una  tal  propofizione,  ne  gli  volle  confegnarc  il 
Liberto,  e  né  pur  latciò  tornare  a  lui  il  Centurione,  ficcome  prefo 
contro  il  diritto  delle  genti  . 

Pare,  che  fondatamente  fi  pofla  dedurre  da   quanto  narra   Dio- 
ne W,  che  nel  prefente  Anno  nulla  di  rilevante  fofTe  operato  da  Tra-  (a)  dìo  Ut. 
iano  per  conto  della  guerra  centra  di  Decebalo.    Le  applicazioni  fue  ^^• 
prima  di  efporfi  a  maggiori  imprefe,  confifterono  in  far  fabbricare  un 
Ponte  di  pietra  fui  Danubio.   Confiderava  il  faggio  Condottiere  d'Ar- 
mate, che  efTcndo  egli  paflato  di  là  da   quel   Fiume,  fé  venifiero   af- 
faliti   i   Romani   da   i  Barbari,  poteva  effere  loro  impedito   il  ritirarfi 
di  qua,  ed  anche  il  ricevere  nuovi  rinforzi.    Però   volendo   afficurarfi 
di  limili  pericolofi  avvenimenti,  e  mettere  una  ilabile  buona  comuni- 
cazione fra  il  paefe  fignoreggiato  di  qua  e  di  là  dal   Danubio,   volle 
prima,  che  fi  edificafle  un  Ponte  fu  quel  Fiume,  per  quanto  credono 
alcuni  (i)  tra  Belgrado  e  Widin:  intorno  a  che  è  da  vedere  il  Danu-  ib)  Cella- 
bio  del  Conte  Marfigli  (0.  Altre  opere  di  fomma  magnificenza  fece  '1'"  ^"'i''- 
Traiano,   ma  quella  andò  innanzi  all'altre  per  fentimento   di    Dione,  u)'\iarri- 
il  quale  non  fapca  abbaflanza  ammirarla,  né   decidere,  qual  folle  più  Uus  in  Da- 
grande,  o  la  Ipefa  occorfa  per  sì  gran  lavoro,  o  l'arditezza  del  dife-  nubH  De- 
gno.  Ognun  fii,  che  valtiflìmo  Fiume  fia  in  quelle  parti  il  Danubio, -^"■'^"'""• 
e  tuttoché  folTe  lecito  pel  Ponte  il  più  llrctto,  che  fi  potefle  dell'al- 
veo (uo,  ciò  non  ottante  occorreva  un  Ponte  di   lunga  eftenfione;  e 
crefceva  anche  la  difficultà,  perchè  l'acque  rillrette  in  quel  fito  tanto 
più  veloci  e  rapide  correano,  e  il  fondo  del  Fiume,  ricco  fempre  d'acque 
era  profondifiìmo,  e  pieno  di  gorghi  e  di  fango.  Ma  alla   potenza   e 
al  voler  di  un  Traiano  nulla  era  difficile .  Senza  poter  divertire  l'acque 
del  Fiume,  quivi   furono  piantate  venti  fmifurate   Pile   tutte  di  grof- 
fiffimi  marmi  quadrati,  alte  cento  cinquanta  piedi  fenza  i  fondamenti, 
larghe  feflanta,  diftanti  l'una  dall'altra  cento  fettanta,  ed  unite  infie- 
me  con  archi  e  volte.  L'Architetto  fu  ^poi/odoro  Damafceno  (^d)  ;  e  di  (d)  Proco- 
quà  e  di  là  da  elfo  Ponte  furono  fibbricati  due  forti  Cartelli  per  guar-  /"'««/•  4-  ^^ 
dia  del  mcdefimo.  E  pure  quella  mirabil  fabbrica  da  lì  a   pochi  anni  -^^'fi'- 
fi  vide  in  parte  fmantcllata,  non  già  da  i  Barbari,  ma  da  Adriano  Suc- 
ceflbr  di  Traiano,  col  pretefto,  che  per  quel  medefimo  Ponte  i  Bar- 
bari potrebbono  pafi'are  a  i  danni  de  i  Romani .   Ma  da  quando-in  qua 
non  potea  la  Potenza  Romana  difendere  un  Ponte,  difelb  da  due  Ca- 
ftelli.'  Oltre  di  che  nel  verno  tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era 
forfè  un  vafto  Ponte  a  i  Barbari,  per  paffar  di  qua,  fé  volevano?  Però 
fu  creduto  e  con  più  ragione,  che  Adriano  moflb  da  invidia  per  non 
poter  giugnere  alla  gloria  di  Traiano,  così  gloriola  memoria  di  lui 

volef- 
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Era  Volg.  volcfle  piuttofto  diftrutta.  Vi  rcftarono  in  piedi  folamente  le  Pilej  e 
ANN0105.  quelle  ancora  a' tempi  di  Procopio  non  comparivnno  più.  In  quell'An- 
,.  no  parimente,  per  quanto  fi  raccoglie  dalie  Medaglie  W,  e  da  Dio- 
barhus  Na-  "^  ^*^  »  T  Arabia  Pctrea,  che  avea  in  a.idictro  avuti  i  pjoprj  Re,  fu 
mijvj.  im-  fottomtlla  con  altri  Popoli  all'  Imperio  Romano  per  valore  di  Julo  Cer- 
ptrtìt.  nclio  Palma  ^  Governature   della    Soria,   e    ttato  già  Confole   neli' An- 

(b)  Dio  Itb.  ^^  ^g     \j^yj^  nuova  Era  perciò  cominciarono  ad   ular   le   Città  di  Sa- 
molata,  Boltri,  Pena,  ed  altre  di  quelle  contrade. 

Anno    di    Cristo    evi.     Indizione    iv. 
di    E V Ali  I  s T o    Papa    1 1 . 
di    Traiano    Imperadore    9. 

r-,     r  V  s  Lucio  Ceionio  Co m modo  Vero, 

COnlOll    <     f  rri  /-. 

Lucio    1  uzio  Cereale. 


(e)  Tillt- 
mont   Mé- 
tnoirei  da 
^mpireurs . 
(d)' Dio  li- 
ilo  eodem . 


(e)  Plinius 
lib.  8.  Efi- 
ftol.  4, 


(f)  Dio  ih. 


(g)   MeJio- 
barbui  in 
Kurnifmat. 
Imperator. 


IL  primo  di  quefti  Confoli,  cioè  Commodo  Vero^  fu  Padre  di  LmcÌ9 
Fero^  che  noi  vedremo  a  l'uo  tempo  adottato  da  Adriano  Augulto. 
Il  fecondo  Conlole  nella  Cronica  di    AlerTandna   è   chiamato   Ceretano 
in  vece  di  Cereale  ,  e  f u   creduto    dal    Tillemont  (0  diverfo  da   Tuzio 
Cereale.  Ma  futficiente  ragione  non  v'ha,  per- ad  tri  re  alla  di    lui  opi- 
nione, ficcorae  né  pure  di  ten-:r  con  lui,  ch*j    n:irAnno    precedente 
avelie  fine  la   feconda  guerra  Dacica.  Chiaramente   fcrive    Dione  (0, 
che  Traiano,  dopo  aver  fùtto  il  maravigliol'o  Ponte  fui   Danubio  (ira- 
prefa  che   fenza  tallo  colto  gran  tempo  e  danari)  pafsò  di   là  da  quel 
Fiume,   e   fece   la  guerra  piià    tolto  con  ficurczza,   che   con  celerità, 
non   volendo   arntchiar   combattimenti,   e   procedendo  a  poco  a  poco 
nel  paele  nemico .  Plinio  (0  con  poche  parole  riconolce,  che  immenfe 
fatiche  durò  l'efercito  Romano,  guerreggiando  in  que'montuofi  paefi, 
e  gli   convenne   accamparli  in  montagne  fcofcele,  condurre  fiumi   p^r 
nuovi  alvei,  e  far  altre  azioni,  che  pareano  da -non  crederfi,  come  fi- 
raili  alle  fole.   Dione  (/)  aggiugne,  aver   Traiano    in   tal   congiuntura 
dati  fcgni  di  fingoK;r  valore,  e  di  lavia  condotta,  e  che  l'efempiofuo 
fervi  a  i  foldati,  per -garegguir  inlieme  in  efporfi   a   moki  pericoli,  e 
per  giugnere  al  lommo  della  bravura.  Fra  gli  altri  un  Cavaliere,  che 
rerito  in  una  zutl'a  fu  portato  alle  tende,  per  farfi  curare,  da  che  in- 
tefe  difperata  la  di  lui  guarigione,  mentre  era  ancor  caldo,  rimontò  a 
cavallo,  e  tornato  alia  niilchia,  vendè   ben   caro  a  i  nemici    il    poco, 
che  gli  reltava  di  vita.  Le  apparenze  fono,  che  né  pure  in  quell'An- 
no  con   tutti    i   liioi   progrtflì   Traiano  terminatfe   la  guerra  iuddetta, 
come  altri  han  creduto.    Tutte  Je    Medaglie  fe)  riferite   dall' Occone 
e  dal  Mezzabarba  per  indizio,  che  nel  preiente   Anno   Dccebalo  forte 
vinco,   e   ridotta  la   i^acia  in  Provincia  dell' Imperio   Romano,   nulla 
concludono,  perchè  pollone  appartenere  anche  all'Anno  107.  e   idS. 

Però 
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Però  chi  de' moderni  fcrive,  che  Traiano  non  folamente  tornò  in  aueft'  Era  Vo'g. 
Anno  a  Ironia}  e  dopo  avere  ordinata  una  ftrada  per  le  Paludi  \\m-  Ann 0106. 
tine,  p;irti   tolto  alla  volta  dell'Oriente,  con  trovarli  in  Antiochia  ne' 
primi  giorni  dell'Anno  feguente  :  probabilmente  anticipò  di  troppo  le 
di  lui^imprefe.  E  noi  abbiamo  bensì  dilla  Cronica  Aledandrina  (<?)  fotto 


(a)  Chroni- 


quelt' Anno,  che  mofl'i  guerra  da  i  Perfìani,  da  i  Goti,  e  da  altri  Po-  f""' l'afcha- 
poli  al  Romano  Imperio,  Traiano  marciò   contra  di   loro,   e   lofpefe  ''' ^'^  ^"'" 
refazion  de' tributi  fino  al  Tuo  ritorno  ;  ma  quello  ha  ciera  di  favola.  '"""^''""'"'■ 
Più  che  raai^  abbilògnava  egli  allora  di  danaro  j  e  fenza  dubbio  avven- 
ne molto  più  tardi  la  guerra  co  i  Perfiani,  o  fia  co  i  Parti.  Può  ben 
yerificarfi   della  guerra   Dacica,  perchè    fotto  nome  di  Goti  venivano 
in  que' tempi  anche  i  Daci,corne  atteftnno  Dione,  e  Giordano .  Rap- 
porta il  Panvinio  {b)  a  quelt' Anno   l' Ifcrizione  polta  a  Lucio  Falerio  (b)  Panvì- 
Pudente,  il  quale  benché  in  età  di  foli  tredici  anni,  nel  letto  Lultro  "'••*' .P-'fi- 
de' Giuochi  Capitolini  fatti  in  Roma,  fu  vincitore,  e  riportò  la  Co-  '^""j''"'"'- 
rona  fopra  gli  altri  Poeti  Latini . 

Anno  di  Cristo  cvii.  Indizione  v. 
di  EvARisTo  Papa   ii. 
di  Traiano  Imperadore   io. 

Confoli  \  '-ucio  Licinio  Sur  a  per  la  terza  volta, 
l  Gaio  Sosio  Senecione  per  la  quarta.    - 

MA  quefto  Sura  da  Sparziano  CO  vien  detto  Conful  bis  nell'  Anno  r^)  SùanU 
prelente  inlicme  con  Sefviano .  All'incontro  il' Panvinio  W  con  n,is  L  vrl 
altri  fu  di  parere,  che  i  due  fu.lderti  Ordinar)  Confoli   nelle  Calende  H'^dr'ani. 
di  Luglio  aveflero  per  fuccefTori   Qaio   Giulio   Servilio   Or[o  Serviano ,  ^^)  ^f'-'""" 
che  uvea  Ipolata  Paolina  Sorella  a'Jdriano,    e   Cugina   di    Traiano ^  ^  nms  ,b,d. 
fu  molto  amico  di   Plinio,  e  Sarino  per  la  feconda  volta.  Certo  non 
mancano  imbrogli  ne' Farti  Conlolari;  ed   è  ben  facile  il   prendere  de 
gli  abbagli  nelrafTegnare  a  i  Confoli  fuftituiti  il  precifo  Anno  del  loro 
Conloiato.  Nel  prelente  lì  può  ragionevolmente  credere ,  che  Traiano 
con  tclicità  bcnsi,  ma  dopo  immcnfe  fatiche,  conducefle  a  fine  la  fe- 
conda guerra  contra  de'Daci.  Per  attcftato  di  Dione  (0  s'impadronì  M  d„  m, 
cgh  delia  Regia  di  Decebalo,  o  fia  della  Capitale  della  Dacia,  chia-  68. 
mata  Sarniigetufa:  il  che  reca  indizio,  ch'ei^lì  non  ne  folle  reltato  in 
poHelfo  nella  Pace  Itabilita  dopo  la   prima  Guerra.  Pertanto  Deceba- 
lo veggendofi  Ipogliato  di  tutto  il  (uo   paefe,  ed    in    pericolo  ancora  (0  Gr-'U- 
di  reltar   prefo,   piuttolto   che   venire   in    man   de' nemici,  fi  diede  la  7' '""t';  • 
morte  da  le  llcfiò,  e  il  capo  fuo  fu  portato  a  Roma     Cosi  pervenne  ^T»  '"'"'- 
tutta   la    Dacia   in    potere  del  Popolo  Romano,   e  Traiano  ne  formò  (a)  rhefau- 
una   Irovincia,   con   fondare   in   Sarmigetufa  una   Colonia,    nominata  '"■'"  ^«^«^ 
nelle  licnzioni  della  Tranfilvania,  che  il  Grutero  (/),  ed  io  (s)  abb.am  ^''':;  ^''- 
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Era  Volg.  dato  alla  luce.  In  oltre  abbiamo  da  Dione,  che  Decebalo,  trovandofi 
Anno  107.  m  m;il  punto,  affinchè  i  luoi  teion  non  cadflFero  in  mano  de' Roma- 
ni, diltornò  il  corio  del  Fiume  Sargczia,  che  padava  vicino  al  l'uo 
Palazzo,  e  fatta  cavare  una  gran  fofla  in  mezzo  al  leccato  lido  di  quel 
Fiume,  VI  feppelii  una  gran  copia  d'oro,  d'argento,  e  d'ahre  cofe 
preziole,  che  ii  poteano  confervarc.  Qumdi  ricoperto  il  iìto  con  terra 
e  con  grollì  faffi,  tornò  a  far  correre  l'acqua  pel  iolito  alveo.  I  pri- 
gioni da  lui  adoperati  per  quella  fattuia,  acciocché  non  rivelaflero  il 
iegreto,  furono  tolto  uccili .  Ma  cflcndo  poi  flato  prefo  da  i  Roma- 
ni Bicilis,  uno  de' familiari  piìi  confidenci  di  Decebalo,  quelli  fcnprì 
tutto  a  Traiano,  il  quaie  ne  teppe  ben  profittare.  Rinialto  ipopoiato 
quel  paeie,  ebbe  cura  Traiano  di  mandarvi  ad  abitare  un  numero  in- 
finito di  pcrlone,  e  di  fondarvi,  oltre  alla  liiddetta,  altre  Colonie, 
che  lì  veggono  menzionate  da  Ulpiano  (<»):  con  che  divenne  la  Tran- 
-,  -.  filvania  una  fioritifllma  Provincia  de' Romani,  effcndofi  perciò  in  quel- 
bus  '  '  ^^  parti  trovate  ne  gli  ultimi  due  Secoli  molte  ifcrizioni  Romane, 
che  li  leggono  prelTo  il  fuddetto  Grutero,  preflb  il  Reinefio,  e  nel 
mio  nuovo  Teloro . 


(a)  Lege 
Sciei/dum 


ConfoU 


Anno  di  Cristo  cviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  Papa   i. 
di  Traiano  Imperadore  11. 

Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 
Marco  Atilio  Meiilio  Braoua. 


(b)  P^nvì- 
niiis  Faft. 
Coiifular. 

(e)  rhefau- 
rus  Novus 
l!ìfcrij>tion. 

num.  4. 


(d)  Dio  Uh. 
68. 


V'Ha  chi  dà  il  Cognome  di  Trehomano  al  primo  di  quelli  Confo- 
li 5  ma  in  due  ilcnzioni,  riferite  del  Panvinio  W,  fi  legge  Tre- 
bonio. Se  crediamo  al  medclìmo  Panvinio,  nelle  Calende  di  Marzo  fuc- 
cederono  nel  Conloiato  Gaio  Giulio  Affricato  .^  e  Clodio  Crifpino .  Ma 
un' llcrizione,  confervata  in  Verona,  e  riferita  dal  Marchefe  Scipione 
Matfei,  e  polcia  anche  da  me  (t),  ci  fa  fufficientemente  conofcerc  , 
che  nel  di  i}.  di  Agolto  dell'Anno  prefente  erano  Confoli  Appio  An- 
nio Gallo,  e  Lucio  Fet ulano  Severo,  o  pur  Severiano .  O  lui  fine  del  pre- 
cedente Anno,  o  nella  Primavera  del  prelcnte,  sbrigato  da  gli  affari 
della  Dacia,  le  ne  ritorno  l'raiano  a  Roma,  ed  ivi  celebrò  il  fecondo 
fuo  Trionfo  de  i  Daci  con  magnifiche  felle,  e  malluTiamcnte  perchè 
correvano  i  Decennali  del  fuo  Imperio,  che  fole  vano  folennizzarfi  con 
gran  pompa.  (^)  Actelta  Dione,  che  arrivato  Traiano  a  Roma,  ven- 
nero moke  Ambafcene  di  Nazioni  Barbare,  e  fino  dell'India,  a  vifi- 
tarlo,  chi  per  bifogni,  chi  per  oiìequio .  Quattro  Mefi  durarono  in 
Roma  i  pubblici  Spettacoli  e  divertimenti,  confiltenti  per  lo  più  in 
combattimenti  di  Lioni,  e  d'altre  feroci  bellie,  o  pur  di  Gladiatori. 
Giorni  vi  furono,  ne' quali  fi  videro  uccili  mille  di  quelli  fieri  anima- 
li , 


I 
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ìt,  e  in  più  altri  arrivò  la  fomma  a  dieci  mila.   Si  fece  conto,  che  Er^  Voi». 
anche  dicci  migliaia  di  Gladiatori  diedero  orrida  moftra  della  lor' Arte,  Annsio». 
combattendo  fra  loro  negli  Anfiteatri.    In   quefti  tempi  ancora  attcfe 
Traiano  a  formare  e  felciare  una  ilrada  pubblica  per  le  Paludi  Ponti- 
ne, con  fabbricar' anche  cafc   e  Ponti  di  gran   magnificenza  lungo  di 
efla  Via,   per  comodo  de' viandanti,  e  del  commerzio.    E  perchè  fi 
trovava  molta  Moneta  o  di  bafla  lega,  o  ftrozzata,  o  falfa:  ordinò  il 
faggio  Imperadore,  che  tutta  fofle  portata  alla  Zecca,  dove  fu  disfat- 
ta, per  rifarne  della  buona  e  di  giufto  pefo .   A  queft'  Anno  fi  crede 
che  appartenga  il  terzo  Congiario  o  regalo,  che  Traiano  diede  al  Po- 
polo Romano,  efpreflb  da  una  Medaglia,  riferita  dal  Mezzabarba  {a).  harb^tnN'u- 
Mctte  il  Tillemont  {h)  con  altri  Scrittori  in  quefti  tempi  la  fpedizion  di  mifm.    imf. 
Traiano  contra  de' Parti,  o  fia  de'Perfianij  ma  certamente  è  da  ante-  (b)  Ttllc- 
porre  la  fcnrenza  d'altri,  che  molto  più  tardi  parlano  di  quelle  imprc-  "">"*ì^'- 
fe.  Succedette  fecondo  la  Cronica  di  Damafo  (f)    nel   prefence    Anno  ^^p"?»" 
il  gloriofo  Martirio  di  Sanf  Evarifio  Papa,  in  cui  luogo  fu  pofto  Ale[-  (e)  Anaftaf. 

fandro.  Sibiieiech. 

Anno  di  Cristo  cix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  Papa  2. 
di  Traiano  Imperadore  1 1. 

r^     rr    5   Aulo  Cornelio  Palma  per  la  feconda  volta, 
l  Gaio  C Alvisio  Tullo  per  la  feconda. 

SI   tien   per  certo,  che  a  quefti   Confoli  ordinarj   fofTero  fuftituiti 
(forfè  nelle  Calendc  di   Luglio)  Publio  Elio  Adriano^  che  poi  di- 
venne  Imperadore, e Z,««o  Pa^Z/V/o ,  o  pimtofto  PublicioCtlfo  .  Era  fta- 
to  Adriano  Pretore  in  Roma  nell'  Anno  107.  per  tcftimonianza  di  Spar- 
ziano  {d)^  e  Traiano  gli  avea   donato  due  millioni   di  fefterzj,   che  fi  (A)Sfartinn. 
credono  far  la  fomma  di   cinquanta  mila   Scudi   d'argento,  acciocché  '"  Vi''^  tia~ 
potcfic  celebrare  i  Giuochi  foliti  a  darfi  da  chi  entrava  in  quel  riguar-  ^''"'"'■ 
devole  Ufizio.  Pretende  il  Salmafio  (0,  che  Sparziano  fcrivefle  il  dop-  W  Salmaf. 
pio.  Fu  nel  precedente  Anno  inviato  con   titolo  di  Legato   Pretorio,  '"p^f'^l'^^ 
o  fia  di  Vicepretore  eflb  Adriano  nella  baffa  Pannonia  :  mife  in  dove- 
re i  Sarmati,  iche  avevano  fatto  qualche  novità  ne' confini  dell' Impe- 
rlo Romano}  reftituì  la  difciplina  fra  le  milizie  di  quelle  parti}  e  fece 
altre  azioni,  per  le  quali  fi  meritò  il  Confoluto  nell'Anno   prcfente  . 
Non  avea  Figliuoli  Traiano,  e  Adriano  fuo   Cugino  non  ommetteva 
diligenza  ed  arte  alcuna,  per  giugnere  a  fuccedcrgli  ncU' Imperio,  aju- 
tandofi  fpezialmente  con  far  la  Corte   all' Impcradrice   Platina^  e  col 
tenerfi  amico  Lucio  Licinio  Stira,  uno  de' favoriti  di  Traiano.  Fu   ap- 
punto in  qucft'Anno,  che  Sura  gli  diede   la  buona  nuova,  qualmente 
Traiano  penfava  di  adottarlo}  e  perchè  i  Cortigiani  ed  Amici   d'efiò 
Tom.  I.  Kk  Im- 


Era  Volg. 
Anno  109. 


(a)    Dio.  lib. 
68.. 


(b)  TUle- 
moiìt.  ib:d. 
(e)  Norìs  E- 
fiflola    Con- 
fularì. 
(à)  Pagjus 
in  Criti<. 
£aron. 

(e)  Eufebìus 
in  Chron. 

(f)  Id, ictus 
in  fafiis . . 

(g)  Medio- 
larbus  in 
Jiumifmat. 
Imperai. 
(h)  Blanchi- 
nius  ad   A~ 
naftafium . 

(i)  Sueton. 
in  Domitia- 
n«.  caf.   15. 


a^rS  Annalid'Itai^ia. 

Inxpcradòre  fcoprirono  qualche  barlume  di  quefta  Tua  intenzrione ,  lad*- 
dove  piinra  moftravano  di  poco  (limare,  anzi  di  fprczzare  Adriano,  da 
li  innanzi  cominciaroro  ad  onorarlo,  e  a  procacciarli  la  di  lui  amici- 
zia. Mancò  poi  di  vita,  forfè  circa  quefti  tempi  il  medclìma  Sura . 
Traiano,  che  Q  ferviva  di  lui,  per  farli  dettarle  Orazioni  ed  Allocu- 
zioni al  Senato  e  al  Popolo,  perch'egli  fapea  poco  di  lettera,  non 
ignorando,  che  Adriano,  ficcome  perfona  Letterata,  era  capace  di  fcr- 
virlo  in  quella  funzione,  il  volle  prcffb  di  se,  e  fi  valeva  della  di  lui 
penna:  il  che  gli  accrebbe  la  familiarità  e  l'amor  di  Traiano.  Al  de- 
funto Sura  fece  fare  Traiano  un  lolenne  funerale,  ed  alzare  una  Sta- 
tua per  gratitudine  («) .  Lo  ftefTo  fece  egli  dipoi  alla  memoria  di  S0JÌ9 
Senecione^  e  di  Pulma^  e  di  Cdfo^  che  abbiam  detto  elTcrc  luti  Con- 
foli nell'Anno  prefcnte,  come  ad  Amici  Tuoi  cari.  Noi  fappiamo,  che 
Gaio  Plinio  Cec'iUo  Secondo^  rinomatiflimo  Autore  del  Panegirico  di  Tra- 
iano, dopo  eflere  ftato  Confole  nell'Anno  100.  fu  poi  mandato  con 
titolo  di  Vicepretore  al  governo  della  Bitinia  e  dei  Ponto.  Le  fuc 
Lettere  fcritte  di  là  a  Traiano  fi  leggono  nel  Libro  Decimo.  Ma  per 
quanto  finora  abbiano  difputato  fra  loro  gli  Eruditi,  non  s'è  potuto, 
né  fi  può  decidere,  in  qual' Anno  egli  folle  fpedito  colà .  Il  Loidio,  e 
il  Tillcmont  (*)  attribuirono  la  di  lui  andata  al  fine  dell'Anno  103.  il 
Cardinal  Noris  {e)  al  prefente  109.  o  pure  al  fuflcguente,.  come  an- 
cor fece  ^)  il  Padre  Pagi.  Eufebio  (f)  mette  all'Anno  Decimo  di 
Traiano,  cioè  al  107.  dell'Era  nollra,  la  Lettera  celebre  fcrittagli  da. 
Plinio,  efiftente  allora  nella  Bitinia.  Idacio  (.One  parla  all' Anno  ni. 
In  tale  incertezza  di  tempi  fia  lecito  a  i  Lettori  l'attenerfi  a  quella 
opinione,  che*  più  loro  aggradirà,  e  a  me  di  feguitar  più  tolto  il  No- 
ris, il  Pagi,  e  il  Bianchini.  A  quelli  tempi,  ma  colla  medcfima  in- 
certezza, vien.  riferita  dal  Mezzabarba  C?),  e  dal  fuddetto  Bianchini, 
{h)  la  felciatura  della  Via  Ti-aiana,  futa  per  ordine  d'effb  Traiano- 
Altro  elTa  non  fu,  che  la  Via  dcfcritta  da  Dione,  di  cui  fi  parlò  nel 
precedente  Anno,  cioè  la  Via  Appia,  che  da  Roma  va  a  Cupoa  :  la. 
più  magnifica  di  quante  mai  faceflcro  i  Romani  ,  ed  opera  di  molti 
Secoli  avanti .  Perchè  la  rimodernò  ed  arricchi  Traiano  di  varj  Ponti 
e  di  fabbriche  a  canto  alla  medefima,,  perciò  egli,  o  il  Pubblico  le 
diede  il  nome  di  Via  Traiana.  Crcdcfi  parimente,  che  in  queirAnno 
Traiano  dedicafie  il  Circo,  cioè  il  Maltlmo,  rilloraco  da  Un  co  i  Mara- 
mi, p  re  fi  dalla  Naumachia.  (')  di  Domiziano. 


Ann» 
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Anno    di    Cristo  ex.  Indizione  vi  11. 
di  Alessandro  Papa  3. 
di  Traiano  Imperadore  13. 

p     r  r  S  SnpvVio  Salvidieno  Orfito, 
*^onioii^  Marco  Peduceo  Priscinio. 

E  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Fabreni,  dal  Bianchini,  e  da  me,  ci  Era  Volg. 
afllciirano  tali  eirere  (lati  i.Nomi  e  Cognomi  di   quelli    Conibli  ,  Annouo. 
die  11  truovano  ignorati  o  miafli*  prcfTo  i  precedenti  illultratori  de' Fa- 
lli. Non  li  fa  intendere,  pc'rclic  il  Mczzabarba   (n),  e  Monfìgnor  Bian-  /-j-,  ^,^;j. 


L 


yvs  in 


chini  pretendano,  che  foiamente  in  quell'Anno  il  Senato   accordalFe  a  Larb 
Traiano   il  gloriofo  titolo  di  Ottimo^  quando  quello  titolo   comparifce  i^nmifmat 
in  tante  altre  Medaglie,  chejl^  rapportano  à  gli  Anni  precedenti.  Pli- 
nio anch' egli  ne  parla  nel  Panegirico,  clfe''Si'temmo  compollo  nell'An- 
no 100.  Dione  ii>)  per  lo  contrario  fcrive,  che  foiamente  dopo  la  con-  (^) Dio  1.6%, 
quifta  dell' Armenia  egli  fu  cognominato  0//iwo.  Vogliono  i   fuddetti 
Scrittori,  che  Traiano  l'accettalTe  foiamente  in  quell'Anno.  Ma   non 
era  ti!e  la  di  lui  umiltà,  da  far  si  lunga  refillcnza  a  quell'elogio,  per 
altro  ben  meritato  da   lui.   Auguflo  non  voleva  cflere  chiam.uo  Signo- 
re.  Traiano  all'incontro  aflai   gradiva,  che  gli  lì  delTe   quello   nome  . 
iibbiamo  da  Eufcbio  (e),  che  il  famofo  Tempio  del  Panteo  di  Roma,  ,  ^ 
oggidì  la  Rotonda,  fu  bruciato  da  un  fulmine.  Chi  fa,  che  in  qt-ieila  j^'ci?"!';;'/*'^ 
iiobiiiffima  fabbrica  non  entrava  l"gno,  crederà  bensì,  che  un  folgore 
cadcfTe  colà,  ma  che  l'incendiafle,  non  faprà  intenderlo.   Sotto   Ne- 
rone, e  fono  Domiziano,  Principi  nemici  dv;lla  Virtù,  maraviglia  non 
e,  fé   fu  perleguitata  la  Santa  Religione  di   Crillo.  Potrebbe   ben  ta- 
luno llupirfi,  come  ella  trovaffc  un  perfecutore  anche  in 'IVaiano  (>*'),  (d)  Eufth. 
Principe  amutor  delle  Virtù,  delle  quali  vera  Maellra  è  la  fola  Rcli-  H'ftonar.' i, 
gion  dc'Crillidni.  Pure  fuor  di  dubbio  è,  che  lotto  di  lui  la  Chicla  ^-  '"/••  3-- 
di  Dio  patì  la  terza  perfecuzione,  non  già,   come  cHervò  il   Cardinal 
Baronio,  ch'egli  pubblicaHc  editto  alcuno  particolare  contro  d'elfi  Cri- 
lliani,  ma  perchè  nft;rito  a   lui,  come  s'andava  a  gran  palfi  dilatando 
la  lor  credenza  con  pregiudizio  del  dominante  culto   degl'  idoli  ,   con 
gravi  lamenti  de' falli  Sacerdoti  del    Paganefimo,  e  con   delle   foUcva- 
Zioni  de' Popoli  contra  chi  profeflava  la  Fede  di   Cnllo:    rraiano  or- 
dinò, o  perniife,  che  f  ilfero  olfervate  rigorofamcnte  le  antiche  Leggi 
contra  gì'  Introduttori  di   nuove   Religioni .    Però  i  Governatori   delle 
Provincie,  maflimamente  dell'Oriente,  cominciarono  ad  infierire ,  prò-  i) ^Z'ui!, 
babilmente  circa  quelli  tempi,  contra  chiunque  lì  fcopriva  Icguice  de  i  (f;  i.//^.  "' 
Dogmi  Crillianij  laonde  lì  videro  molti  forti  Campioni  attelcar  col  lo-  mont  Mém. 

Ne  han  trattato  ampiamente  '''  '"'^"V- 
)    iBollandiitiC.),  ed   altri.  ^,^f^„_ 
k  k  i  r  or- 


ro  langue  la  verità  di  quella  Religione 
il  Cardinal  Barouio  (0,  il  Tillemont  C 


Era  Vo'g. 

A  N  NO    I  IO. 

(a)  Dio  Uh. 
68. 

(b;  Spaitia- 
nus  in  Ha- 
diiano. 
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Forfè  a  quefti  tempi  appartiene  la  fcoperia  d:lli  congiura,  tramata  da 
Crajfo  centra  del  buon  Impcrador  Traiano,  che  vien  iblo  accennata  da 
Dione  (<»),  fenza  dirne  circollanza  alcuna.  Altro  di  più  non  abbiamo, 
le  non  che  Traiano  ne  lafciò  la  cognizione  al  Senato,  da  cui  gli  fu 
dato  il  meritato  gaftigo,  fenza  apparire,  fé  pagafFc  il  delitto  col  capo, 
o  coll'efilio.  Racconta  Sparziano  (4),  che  Adriano,  Succcflor  di  Traia- 
no, ne'  primi  giorni  del  fuo  Imperio  fu  configliato  da  Taziano  di  le- 
var la  vita  a  Laherio  Majjìmo  ^  e  a  Crajfo  Frugi^  relegati  nelle  Ifole  , 
per  fofpetti  d'aver  afpirato  all'  Imperio >  ma  ch'egli  affettando  fui  prin- 
cipio il  buon  concetto  di  efferc  Principe  clemente,  niun  male  avea  lo^\ 
fatto .  Tuttavia  perchè  Graffo  dipoi  fenza  licenza  era  ufcito  fuor  dell'  Ifo- 
Li,  il  Proccuratorc  d'Adriano,  fenza  afpettarne  alcun  ordine  dall' Im- 
peradore,  l'avea  uccifo,  quafichè  egli  macchinaffe  delle  novità .  Quelli 
forfè  q  il  medefimo  Graffo,  di  cui  parla  Dione. 


Anno    di    Cristo    cxi.    Indizione 
di    Alessandro    Papa    4. 
di    Traiano    Imperadore   14. 


IX. 


Confoli 


Gaio  CalpurnioPison  e  , 
Marco  Vettio  B  ola  no. 


(e)  Panvìn. 
Taji.  Con- 
fuiar. 


(d)  Plinius 
l.  IO.  Efift. 
91-  V  98. 


(e^i  Tertul- 
lianus  in  A- 
foiogttict 
e.  z. 


UN' Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  («)  ci  fa  vedere  Gonfolc 
nelle  Galende  di  Marzo,  fé  pure  é  vero,  correndo  U  Tribunizia 
PodelVà  XIV.  di  Traiano  cioè  nell'Anno  prefente  ,  Gaio  Orfo  Servia- 
no  per  la  feconda  volta,  e  Lucio  FaVio  Giuflo  .  Quando  fia  vero,  che 
Plinio  in  quelli  tempi  governafl'e  il  Ponto  e  la  Bitinia,  probabil  cola, 
farebbe,  che  a  qucft' Anno  app&rteneffe  la  celebre  Lettera  W  da  lui 
fcritta  a  Traiano  intorno  a  i  Crilliani .  Era  crefciuta  a  difmifura  in  quelle 
parti,  non  meno  che  nell'altre  dell'Oriente,  la  Religione  di  Grillo  j 
e  (i  fcorge,  che  Plinio  avea  ricevuto  ordine  da  Traiano  di  proceffarc 
e  punire  i  di  lei  fcguaci.  Plinio  ne  fece  diligente  ricerca;  ma  ritrovato 
piìi  di  quel,  che  credea,  eforbitaiue  il  numero  de'  Grirtiani  d'  ogni 
feffo  ed  età;  e  quel,  che  più  importa,  dopo  maturo  elume  fcopcrto, 
ad  altro  non  tendere  quella  Religione,  chea  profellar  la  pratica  delle 
Virtù,  e  l'abbornmento  a  i  Vizj  :  volle  prima  informarne  Traiano, 
per  faperc,  come  s'avca  da  condurre  in  circollanze  tali.  Abbiamo  an- 
che la  rifpofta  dell' Imperadore,  che  gli  comanda  di  non  fare  ricerca 
de' Griftiani  :  ma  fé  faranno  denunziati,  e  trovati  collanti  nella  lor  Fe- 
de, fieno  puniti,  con  perdonare  a  chi  proverà  di  non  effer  tale,  fa- 
giificando  a  gli  Dii,  e  col  non  badare  alle  denunzie  orbe,  cioè  date 
contra  di  loro  fenza  il  nome  dell' accufatore .  Tertulliano  (0  ben' in- 
formato di  quelle  Lettere,  fa  conolccre  l' ingiullizia  di  Traiano  in  non 
volere,  che  fieno  ricercati  come  innocenti,  e  in  volerli  puniti,  fé  ac- 

cufa- 
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cufatì.  Però  continuò  la  perfecuzionc,  come  prima;  e  quantunque  non  Era  Voi». 
inancaflero  de  gli  Apodati,  pure  fenza  paragone  miggior  fu  il  numero  Anno  ni. 
de  gli  altri,  che  amarono  piutcoH:o  di  fofFerir  coraggiofamente  la  mor- 
te, che  di  fagrificare  a  i  falfi  Dii  del  Gentilefirao.  Crede  il  Padre  Pa-  (a)  Pagius 
gì   (") ,  che  lìa  piuttofto  da  riferire  al  feguente    Anno  la   Lettera  di  Criika  £a^ 
Plinio.  Il  vero  e,  che  non  fi  può  accertar  quello  tempo.  ''""• 

Anno    di    Cristo    cxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  Papa   j. 
di    Traiano  Imperadore  ij. 

e  Marco  Ulpio  Nerva    Traiano    Augusto 
Confoli  <       per  la  feiln  volta, 

i  Tuo  Sestio  Affricano. 

POflìam  credere,  che  a  queft'  Anno  appartengano  due  opere  di  Traia- 
no,  fatte  prima  d'imprendere  la  fpedizion  verfo  l'Armenia,  delle 
quali  fa  menzione  lo  Storico  Dione  (b) .  Cioè  l'erezione  in  Roma  di   (b)  Dio  iik 
alcune  Biblioteche,  e  la  fabbrica  della  Piazza,  che  fu  poi  appellata  di  ^8. 
Traiano  nel  fico,  dove  anche  oggidì  fi  mira  la  fua  Colonna.  Un  tcfo- 
ro  impiegò  Traiano  in  formar  quefta  Piazza,  perchè  gli  convenne  fpia- 
nare  una  parte  del  Monte  Quirinale,  e  fervendofi  di  Apollodoro  infignc 
Architetto,  ornò  in  varie  maniere  tutta  la  circonferenza  di   bei  porti- 
ci, e  l'atrio  di  alte  e  grofiìflìme  colonne  con  capitelli  e  corone,  e  con 
iftatue  e  ornamenti  di  bronzo  indorato,  rapprefentanti  uomini  a  caval- 
lo, e  arnefi  militari.  Neil' mezzo  dell'atrio  fi  vedea  la  ftatua  equeftrc 
d' efib  Traiano .  Era  si  vaga  ,  e  sì  magnifica  tal  fattura  per  altre  giunte 
fattevi  da  Aleflandro  Severo  Imperadore,  che  reftava  incantato  chiun- 
que la  mirava.  Ammiano   Marcellino  (f)  fcrive,   che   venuto  a  Roma  {(ì\Ammì(i. 
Coftanzo  Augufto,  allorché  giunfe  alla  Piazza  di  Traiano,  fattura,  che  nus  MarceU 
non  ha  pari  in  tutto  il  Mondo,  e  che  mirabil  fcmbra  fino  a  gli    ileflì   '"-'"  '•  i<5. 
Dii  (così  uno  Storico  Pagano)  rimafe  attonito  all' ofiervar  quelle   gi-  '^^^'  '°' 
gantefche  figure,  e  tanti  begli  ornamenti .  E  Caffiodorio  {<i)  anch' egli   {^)  caffiodo- 
fcriveva,  che  a'iuoi  tempi,  per  quanto  ^^  andafie  e  riandafie  alla  Piazza  nm  var. 
di  Traiano,  fcmpre  efla  compariva  un  Miracolo.   In  fomma  non  vi  fu  ''^-   ■7.  e.  6. 
opera  fatta  da  Traiano,  che  non  óciTc  a  conofcere   che  il  fuo  bel  ge- 
nio era  impareggiabile,  e  il  fuo  buon  gufto  mirabile  in  tutto.  Credefi,  (e)  x;/i«- 
che  in  quelt'  Anno,  e  nel  feguente  fqfle  compiuta  e  dedicata  quella  Piaz-  mont  Mé- 
za.   Il  Tillemont  (0,  fidatofi   di   Giovanni   Maiala,   Scrittore   abbon-  """"^  ''" 
dante  di  favole  e  di  sbagli,  mife  all'Anno  i-6.  e  al  feguente,  la  fpe-  fn''*^;"')-^_ 
dizion  di  Traiano  verfo  1' Armenia.  Le  ragioni  recate  dal  Cardinal  No-  68. 
ris,  dal  Pagi,  e  da  altri,  e  lo  ftefio  racconto,  che  fa  Dione  di  quella  (g)  Medit- 
guerra,  perfuadono  abbaftanza,  che   folamente  in  quell'Anno  Traiano  ^^'•^«^  "» 
fi  mofle  yerlb  quelle  parti  (/} .  V  ha  in  oltre  qualche   Medaglia   («) ,  ^i^Tnl"^! 

indi- 


2;(5i  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  indicante  i  voti  fatti  pel  fuo  buon  ritorno.  Ardeva  di  voglia  Traiano 
Anno  Ili.  di  far  qualch'  altra  militare  imprela,    per  cui  fempre  più   crefcefTc  la 
gloria  fua.  Gli  fé  ne  prefentò  un'occafione,  perchè  egli  non  era  di 
que' Principi,  che  truovano  ietnpre   che   vogliono  ne  i  lor  Gabinetti, 
delle  ragioni  di  far  guerra  a  i  loro  vicini.  Erano  foliti  i  Re  dell'  Ar- 
menia (  r  abbiam  già  veduto  )  di  prendere  il   Diadema  Reale  da  i  Ro- 
mani Imperadori,  dalla  Sovranità  de' quali  fi    riconofceano   in  qualche 
maniera  dipcndenci .  Efedare  nuovo  Re  di  quella  contrada  l'avea  prefo 
da  Cosdroe  Re  de' Parti ^  dominator  della  Perfia.  Traiano  fece  intendere 
le  Tue  doglianze  a  Cofdroe,  il  quale,  come  fé  folfero  burle,  o  per  fua 
fuperbia,  ninna  adeguata   rifpofta  diede.   Traiano  allora  determinò  di 
farfi  fare  giuftizia  con  un  mezzo  più  concludente,  cioè  coir  armi.    Si 
mife  dunque  in  viaggio   nell'Anno  prefente  con  un  pofiente  efercito 
verlb  il  Levante,  li  folo  fuo  muoverfi  fece  calar  tolto  l'alterigia  di 
Cofdroe,  e  fpedire  Ambafciatori  a  Traiano  con  de  i  regali,  per  clbr- 
tarlo  a  defillcre  da  una  guerra  di  tale  importanza,  giacché  egli  diceva 
d'aver  deporto  Efedare,  e  il  pregava  di   voler  concedere  1'  Armenia  a 
Partamafire,  che   forfè  era  Fratello  del  raedefimo  Coldioc  .  Trovaro- 
no quelti  Ambafciatori  Traiano  già  arrivato  ad  Atene,  ma  non  già  in 
■^    lui  quella  facilicà,  di  cui  fi  lulìngavano.   Rifiutò  egli  i  lor  prclenti, 
e  dilfe  conofcerfi  l'amicizia  dalle  azioni,  non  dalle  parole,  ed  eficr  egli 
incamminato  vcrfo  la  Soria,  dove  avrebbe  prefe  quejle  mifurc  ,  che 
più  converrebbono .  Continuato  pofcia  il   viaggio   per   terra,   fecondo 
Giovanni   Maiala,  nel  di  7.  del  feguente  Gennaio,  o  pure  nell'Ottobre 
dell'  Anno  prel'ente  entrò  in  Antiochia  Capitale  della  Soria  con  corona 
d'ulivo  in  capo. 

Anno    di    Cristo    cxiii.   Indizione  xi. 
di  Alessandro  Papa  6. 
di  Traiano  Imperadore    16. 

^     r  y  cLucio  PuBLicio  Celso  per  la  feconda  volta, 
^°"*°^^  i  Lucio  Clodio  Priscino. 


V 


Ogliono  alcuni,  che  nell'occafione,  che  Traiano  Auguflo  fi  tro- 
vò in  Antiochia  o  fui  fine  del  precedente  Anno,  o  fui  princi- 
pio del  prefente,  gli  fofle  condotto  d'avanti  Sa>tto  Ignazio  Velcovo 
^^  ^^'^  di  quella  Città  (<»),  acculato  d'tifcre  Crilliano,  e  Fattore  de'Crilhà- 
»i^d  Boi-  ni.  Contciso  II  Santo  vecchio  intrepidamente  il  nome  di  Gtsu  Crilro: 
land.  V  a-  e  però  d'ordine  di  Traiano  fu  mandato  a  Roma,  per  edere  clpoilo 
pud  Ruinar-  alle  fiere  nell'Anfiteatro.  Gli  atti  del  fuo  gloriolillìmo  Mai  t;rio,  com- 
**""■  piuto  fecondo  i  Greci  nel  dì  20.  di  Dicembre,  e  le  fue  Lettere,  ipi- 

ranti  un  mirabile  amor  di  Dio,   e   una   tcneriif.ma   divozione,  rtllario 
tuttavia  per  cdificazion  della  Chitfa.  Altri  mcicoiio  più  prefto  il  fuo 

Mai-- 
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Martirio^  ma  a  noi  bafti  di  fapcre  la  certezza  del  fatto,  fé  non  pof-  Eb^  Volg. 
fiamo  quella  del  tempo.  L'Tfcrizione  W,  che  fi'  legge- nella  bafe  del-   Anno  113. 
la  nobilillìma  Colonna  Traian*,  tuttavia  efiftenre  in  Romay  ci  vien  di-   (^^^  ^''«"'•'*» 
cendo,  che  nell'Anno  prefentc  feguì  la  Dedicazione  di  quella  maravi-  ««i,. '^°* 
gliji'a  fattura  a  nome  del  Senato  in  onor  di  Traiano,   che  non    ebbe 
poi  il-  contento  di   vederla  prima  di  morire.    Nella  gran  copia  delle 
Figure   illuftrate   dalla  penna  dei   Fal)bretri ,  rapprefentata   fi  vede  la 
guerra  di  Traiano  contro  a  i  Daci ..  Profeguendo  intanto  Traiano  il  fiio 
viaggio,  arrivò  con  un  poderofilTìrno  eferciro  a  i  confini  dell'Arme- 
nia .  Allora  i  R.e  e  Principi  di  quelle  contrade  (/')  fi  portarono  a  gara  (^)  •^"'  ''*• 
a  vifitavlo   con  licehiflìmi  prefenti,    tra' quali  fi   vide  un   Cavallo  così 
ben   ammaellrato,   che   s'inginocchiava,   e  chinava  il  capo   a' piedi  di 
chi  fi  voleva,  yìbgaro  Re,  o  Principe  di  Edcfla  nella  Ofroena,  parte 
della  Provincia  della  Melbpotamia,  gl'invio  regali,  e  protelle  di  ami- 
cizia, ma  fenzi  venire  in  pcrfona,  perche  non  volca  perdere  la  buo- 
na grazia  di  Cofi/roe  Re  de'  Parti .  Tuttavia  in  fija  vece  gli  mandò  (0   (e)  jdtm  ì» 
Arbando  n.10  Figliuolo,  giovane  di   bcllifllmo  afpetto,   che   s' infinuò  F.xcerf>tis 
così   bene   nel    cuor  di   "Traiano,  che  quando  poi  quefto  Jmpcradore  ^"''I'""-- 
pafsò  per  EdefTa,  Abgaro  andatogli  incontro,  agevolmente,  per  inter- 
ceflìon  del.  Figliuolo,  ottenne  il  perdono.  Partama/tre  s' cta  già.  mcffb 
in  pofleflb  dell'Armenia  col  favore  de' Parti,  ed  avea  prefo  il  titolo 
di  Re.  Con  quello  titolo  fcrifie  egli  Lettera  di  fommeffione  a  Traiano} 
ma  non  vedendo  venire  rifpolla,  ne  tornò  a  fcrivere   un'altra,   fcnzr 
più  intitolarfi  Re,  fi.ipplicandolo  di   voler  inviare  a  lui  Marco  Giunio 
Governatore   della  Cappadocia,   per  trattar  feco   d'accordo.    Traiano 
gl'invio   il   Figliuolo  di.  Giunio,   e  intanto  continuò  il  fuo  viaggio, 
con  inipoflcffiufi  del  paefe,  dovunque  palTava,  fenza  trovarvi  refillt'n- 
ia  alcuna  .  Arrivato  a  Satala  Città  dell'Armenia  minore,  venne  ad  in- 
chinarlo  Ambialo   Re   de   gli  Eniochi,   Popoli   delia  CircafiìiT  verfo  il 
Mar  Nero.  Traiano  il  riceve  con  grande  onore,  e  il  rimandò   carico 
di   regali.    Allora   fu,   che  anche  Partamaf.re,  confiderando   il  bruito 
afpetto  de'fuoi   affari,,  probabilmente  configliato  dal  Figliuolo  di  Giu- 
nio, a  rimertj.'rfi    nella   clemenza   Cefarca,   ottenuto   il  falvocondotto, 
venne  a  prefcntarfi  a  Traiano.  Noi  volle  egli   ricevere,  fé   non  aflìfo 
fui  Trono  in   mezzo  al  campo.   Se  gli   accollò 'Partamafire,  e  depofc 
a' funi  piedi  il   Diadema  fcnza  profferir  parola:  il  che  veduto  dall'im- 
mcnfa   corona  de'loldati   di   Traiano,   fi   alzò   un  sì  allegro   Itrcpitofo 
grido  di  Viia,  che  quel  Principe  atterrito  fu  in  procinto   di   fuggir^ 
ftnc,  fé  non  fi  foffe  veduto  attorniato  da  si  gran  copia  d'armati.  Chielta 
poi  una  particolare  udienza  da  Traiano,  1' ottenne  egli  bensì,  ma  non 
già  il  Diadema,  ficcome  egli  dimandava  e  fperava  coH'elcmpio  di  Ti- 
ridate  a' tempi  di  Nerone.  Era  ben  diverfo  dal  codardo  Nerone  il  co- 
raggiofo   Traiano..  Ne  iifcì  in'coUera  Partnmalire;  ma  rifalito  fui  Tro- 
no Traiano,  il  fece  richiamare,  acciocché  pubblicamente  riconofccffe 
il   ragionamento   feguito  fra  loro   in  dilparte.   Lanientoffi  Partamafire 
d'cffcrc  trattato  come  un  prigioniero,  quando  egli  era  volontariamente 

venu- 


id4 


Annali    d'  Italia. 


E»  A  Volg.  venuto,  e  fece  nuova  iftanza  per  impetrare  il  Diadema  dalle  mani  di 
Anno  113.  Cefare,  a  cui  giurerebbe  omaggio.  Traiano  gli  rifpofe,  che  efTcndo 
l'Armenia  pertinenza  del  Romano  Imperio,  non  voleva  concederla  a 
chicheffia,  ma  bensì  mettervi  un  Governatore  j  e  licenziatolo,  il  fece 
torto  partire,  fcortato  da  un  corpo  di.  cavalleria,  acciocché  non  po- 
teflc  manipolar  nel  ritorno  qualche  intrico  colla  gente  del  paefc .  Si 
venne  dunque  alla  guerra,  di  cui  altro  non  Tappiamo,  fé  non  che  Par- 
tamafire,  dopo  efl'crli  foftenuto,  finche  potè,  coli' armi  alla  mano,  fi- 
nalmente fu  uccifo,  e  tutta  l'Armenia  reftò  in  potere  dell' Augufto 
Traiano,  il  quale  ne  fece  una  Provincia  del  Romano  Impèrio. 

Anno  di  Cristo  cxiv.  Indizione  xii. 
di  Alessandro  Papa  7. 
di  Traiano  Imperadore   17, 


Confoli 


Quinto  Ninnio  Hasta, 
Publio  Manilio  Vopisco. 


(l)  Ltmprì- 
iius  in  Vita 
Ahxandri 
Severi . 
(b'j  Plìn. 
hl>.  8.  tj>.  4, 


(c)  B/»  Uh. 

(d>  Eutrop. 
in  Breviar. 

(e)  Plinius 
in  Panegy- 
ri(o,  e.  81. 


GRan  difav ventura  è   ftata,  che  uno  de' più   gloriofi  Imperadoii, 
che  s'abbia  avuto  Roma,  quale  ognun  conferia  Traiano,  con  un 
Regno   fecondo  di   tante   belle   imprcfe,  e  di   sì  grandi   uomini,  qual 
fu  il  fuo,  non  fia  palTato  a  noi  con  una  efatta   e   convenevole    Scoria 
della  vita  e  delle  azioni   di  lui .    Non   mancò  già  a  gli   antichi    Secoli 
una  tale  Storia,  anzi  piìi  d'una  ve  ne  fu,  attcllando  Lampridio  («), 
avere  Mario  MaJJìmo^  Fabio  Marcellino  ^  Aurelio  Vero^  e  Stazio  Falen- 
te  fcritta  la  di  lui  Vita,  ed  aderendo  l'iinio  {b)  il  giovane,  che  Cani- 
nio  eia  dietro  a  defcrivere  la  Guerra  Dacica .   Pure  tutti  quelli  fcritti 
fon  rimarti  preda  del  tempo,  e  lon  periti  i  Libri  di  Arriano^  che  avca 
dcfcrittc  le  Guerre  de  i  Parti:    fioche  altro  a   noi   non    icila,    che   il 
compendio  di   Dione,  fatto  da  Giovanni    Sifilino,   da   cui    fi  polTano 
ricavar  le  imprefe  di  Traiano,  ma  appena  abbozzate,  e  fenza  poterne 
noi   trarre  i  tempi   diltinti,   in  cui    furono   fatte.  Perciò   iolamcnte  a 
tentone  andiamo  riferendo  a  quello  e  a  quell'Anno  le  di  lui  imprefe, 
fenza   poterne   fondatamente  aflcgnar   il   tempo   precifo .    Sia  dunque 
ch'egli  nel  precedente  Anno  compiefle  la  conquifta  di  tutta  l'Arme- 
nia, o  che  ciò  avvenifle  in  parte  ancora  del  prefente,  certo  è  per  te- 
ftimonianza  di   Dione  (f),   che  fparfafi   maggiormente  la  fama  del  di 
lui  valore,  e  dc'fuoi  acquifti  per  l'Oriente,   i   Re   e  i  Principi  cir- 
convicini vennero  ad  afluggettarfi  all'Aquile  Romane,  o  pure  a  chie- 
dere amicizia  e  pace.  Diede  egli  im  Re  a  i   Popoli    Albani  {d);  t  \ 
Re  dell' iberia,  de' Sauromati,  del  Bosforo,  e  della  Colchide  gli  pre- 
ftarono  giuramento  di  fedeltà.  Avea  notato  Plinio  (0,   che  Traiano, 
fé   volea   ricrearfi   talvolta  dalle   applicazioni   e   fatiche  del   governo  , 
non  paflava  già  a  divertimenti  puenU  di  giuoco,  meno  poi  ad  altri  di 

mag- 
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maggior  vergogna,  perchè  illeciti  e  fcandalofi,  ma  a  paflatempi  fati-  Era  Volg. 
co(ì,  per  tenere  in  efercizio  il  corpo,  e  giovare  alla  fanità.  11  cavai-  ANN0114. 
care,  la  caccia  erano  i  fuoi  tralluUij  t  fé  fi  trovava  vicino  al  marco 
a  i  fiumi,  folca  talvolta  far  da  Piloto  in  una  nave,  e  ractterfi  a  remi- 
gare ,  facendo  a  gara  co'  fuoi  Cortigiani  a  chi  meglio  fapea  efcrcitar 
quel  duro  melliere  in  romper  l'onde,  e  pafiare  gli  tiretti.  Non  ope- 
rò di  meno  quello  faggio  Imperadore  in  Levante,  infegnando  coU'elcm- 
pio  fuo  a  i  foldati  1'  amore  e  lu  tolleranza  delle  fatiche  (a) .  Marciava  (a)  dìo  Hi: 
anch' egli  a  piedi,  e  al  pari  d'elfi  paflava  a  piedi  i  guadi  de  i  fiumi.  68. 
Ordinava  egli  in  perfona  i  foldati  nelle  marcie,  e  camminava  innanzi, 
come  un  femplice  Ufiziale .  Teneva  molte  fpie,  per  faper  nuove  de' 
nemici,  e  talora  ne  fpargeva  egli  delle  falfe,  per  avvezzar  la  milizia 
ad  ubbidir  con  prontezza,  e  Itar  vigilante  e  preparata  fempre  con  co- 
raggio a  tutti  i  pericoli  ed  avvenimenti .  Son  di  parere  il  Mezzabarba 
e  Monfignor  Bianchini,  che  Traiano  conquiftafle  in  quell' Anno  1' Af- 
iiria,  perchè  in  una  fua  Medaglia  fi  legge  ASSYRIA  IN  POTE- 
STATEM  POPVLI  ROMANI  REDACTA.  Ma  quella  Medaglia 
fi  può  riferire  a  i  due  feguenti  Anni,  non  avendo  caratteriftica  parti- 
colare dell'Anno  prefentej  e  da  Dione  fecondo  me  fi  ricava,  che 
più  tardi  fuccedette  l'acquifto  dell' Afllria,  o  fia  della  parte  della  Sc- 
ria, che  allora  era  pofieduta  da  i  Parti  . 

Anno  di  Cristo  cxv.  Indizione  xiii. 
di  Alessandro  Papa  8. 
di  Traiano  Imperadore   1 8. 

^     ^  ,.     e  Lucio  Vipstanio  Messala, 
«-onlou    ^  Marco  Vergiliano  Pedone. 

CHe  Flpftanio^  e  non  Vipjìano  fofle  il  nome  del   primo  di   quefli 
Confoli,  apparifce  da  un' Ifcrizione  da  me  ip)  prodotta,  e  da  due  (b)  Thefau- 
altre  del  Grutero  ('-).    Se   crediamo  al   Tillemont,  l'Anno  fu  quello  rus  Hovus 
delle  grandi  imprefe  di  Traiano  in  Levante,  perch' egli  entrò  nel  Pae-   !"fi>':ption. 
fé  de' Parti,  e  fece  quelle  grandi  conquide,  ch'io  accennerò  all'Anno  ^^;^  ^^^* 
feguente .  Se  non  c'inganna  Dione  (i^),  altro  non  fappiamo  dell'  ope-   {e)  Grutcrus 
rato  da  lui  in  quello,  fc  non  ch'egli  s'impadronì  delle  Città  di   Nifi-  pag.  74.  er 
hi,   Capitale  della  Mefopotamia,   e  di    Singara,   e   di  Barne,   Città  o   ??,''^' 
Luogo  amcniflìmo  di  quc' contorni  :  il  che  indica  abbadanza,  che  alle  ijl^o'"  "  * 
fue  mani  venne  l'intera  ricca  Provincia  della  Mefopotamia,  avendo  noi 
anche  ofiervato  di  fopra,   ch'egli   pafsò  per   Edefia,   Città  parimente 
di  quel  tratto,  dove  iignorcggiava  il  Re,  o  fia  Principe  Abgaro .  Par- 
la dipoi   Dione,   e  parlerò  ancor  io  fra   poco,  del   Trcmuoto  orrendo 
d'Antiochia,  accaduto  lui  fine  del  prefcnte   Anno.    Dopo  di  che  de- 
fcrive  i  gloriofi  progrefiì  di  Traiano  contra  de' Parti,  i  quali   perciò 
Tom.  I.  L  1  deb- 
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debbono  appartenere  all'Anno  feguente,  e  non  già  al  prefente.  An- 
che (")  il  Mezzubarba  mette  in  quell'Anno  la  dedicazione  fatta  in  Ro- 
ma della  Bafilica  Ulpia,  o  fia  di  Traiano,  che  può  anche  nferirfi  all' 
Anno  iiz.  e  a  i  quattro  fuffeguenti .  Certo  è,  che  quella  Bafilica  era 
contigua  alla  piazza  di  Traiano,  fuperbo  edificio,  che  accrefceva  la  bel- 
lezza di  quella  Piazza,  fapendo  noi,  che  le  Bafiliche  de' Romani  furo- 
no funtuoliflìme  fabbriche,  fimili  a  molte  grandi  Chiefe  de'  Crillianr, 
con  trofei,  llatue,  ed  altri  ornamenti  in  cima,  e  con  portici  magnifici 
all'intorno,  deilinate  per  gli  Giudici,  che  colà  andavano  a  tener  ra- 
gione, concorrendovi  anche  i  negozianti  a  trattar  de' loro  afFari .  Tor- 
nando ora  a  Traiano,  mentr'egli  attendeva  all'acquifto  della  Mefopo- 
tamia,  Manete  capo  d'  una  Nazion  de  gli  Arabi,  Sporace  Principe 
deli'  Antemifia,  cioè  di  una  parte  d'  effii  Mefopotamia,  e  Manifare 
anch'  egli  Signore  in  quelle  contrade,  faceano  villa  di  volerfi  a  lui 
fottomettere,  ma  con  trovar  pretefti  ogni  dì  per  dichiararfi,  e  perve- 
nire a  trovarlo  (^) .  Non  fi  fidava  Traiano  di  coftoro,  e  molto  meno 
fé  ne  fidò,  dappoiché  Meburafpe  Re  dell' Adiabene,  avendo  ottenuto 
da  lui  un  corpo  di  foldacefche  per  difenderfi  contra  di  Cofdroe,  avea 
da  traditore  parte  trucidati,  parte  ritenuti  prigioni  que' foldati .  Fra  gli 
ultimi  fu  un  Centurione  chiamato  Sentio,  il  quale  con  altri  imprigio- 
nato in  un  forte  Callello,  allorché  l'efercito  di  Traiano,  irritato  con- 
tra del  traditore,  arrivò  nell'Anno  feguente  in  vicinanza  di  quel  Luo- 
go, ruppe  le  catene,  uccife  il  Caftellano,  ed  aprì  le  porte  a  gli  altri 
Romani .  Scrive  Eutropio  (e) ,  che  Traiano  s' impoffefsò  dell'  Antemi- 
fia. Dovette  cfTere  in  quell'Anno,  perchè  quella  era  una  delle  Pro- 
vincie della  Mefopotamia.  Secondo  che  abbiam  da  Dione,  per  quelle 
vittorie  fu  dato  a  Traiano  il  titolo  di  Partico;  ma  egli  più  fi  compia- 
ceva dell'altro  di  Ottimo,  perchè  efprimente  la  foavità  de'fuoi  coltu- 
mi,  e  il  poffeflb,  in  cui  egli  era  di  tutte  le  Virtù. 

Finita  la  campagna  coli' acqui tto  della  Mefopotamia,  venne  Tra- 
iano (d)  a  fvernare  con  parte  dell'Armata  ad  Antiochia.  Ma  mentre 
ivi  foggiornava,  avvenne  in  quella  Città  uno  de' più  orribili  e  funelli 
Tremuoti,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie.  L'ordinario  Popolo  di  quel- 
la valla  Città  afcendeva  ad  un  numero  eforbitantej  ma  l'avea  accre- 
fciuto  a  difmifura  la  venuta  colà  della  Corte  Imperiale,  e  di  gran  co- 
pia di  foldatefche.  V'era  in  oltre  concorfa  un' immenfa  moltitudine  di 
perfone  di  quafi  tutto  l'Imperio  Romano,  chi  per  ncgozj,  chi  per  bi- 
fogno  del  Principe,  chi  per  veder  quelle  felle.  In  tale  Itato  fi  trova- 
va quella  nobiliffima  Metropoli  dell'Oriente}  quando  nel  di  ij.  di  Di- 
cembre, come  pretende  il  Padre  Pagi  (0,  venne  un  sì  impetuofo  Tre- 
muoto,  preceduto  da  fulmini,  e  da  venti  gagltardilTimi,  che  rovinò 
buona  parte  delle  fabbriche  della  Città,  con  rellare  opprelTà  fotto  le 
rovine  gran  moltitudine  di  perfone,  ed  innumerabili  altri  con  ferite  e 
membra  rotte .  Si  vide  il  vicino  monte  Corafio  fcuotere  sì  forte  la  ci- 
ma, che  parca  dover  precipitare  addolTo  alla  Città  j  ufcirono  da  più 
luoghi  nuove  fontane,  e  fi  fcccarono  le  vecchie.  Acquetato  il  gran  fla- 
gello 
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gello,  fi  cominciò  a  pelcar  nelle  rovine,  e  moltiffimi  vi  fi  fcoprirono  Era  Voi», 
morti  di  f;ime.  TrovolH  una  ibla  Donna,  che  avea  (bftentato  per  più  Annou,-. 
giorni  sé  itefl'a  e  un  luo  pargoletto  col  proprio  latte,  ed  amendue  fu- 
rono cavati  vivi  :  il  che  par  cola  da  non  credere .  Traiano  che  s' incon- 
trò ad  eilcre  in  si  brutto  frangente,  per  una  fincftra  del  l^alazzo,  in 
CUI  abitava,  fc  ne  fuggi  >  e  Icnvono,  che  un  peribnaggio  d' mutata  e 
più  che  umana  Itatura  l'aiutò  a  lalvarli .  Tal  fu  nuUadimcno  la  Tua  pau- 
ra, che  quantunque  folle  celiato  io  fcotimento  della  terra,  pure  per 
molti  giorni  voile  abitare  a  Cielo  fcopcrto  nel  Circo.  In  quella  icia- 
gura  perde  la  vita  Pedone  Conlole,  che  terminato  il  luo  Conlolaco  or- 
dinano ne' primi  fei  JVIelì,  potè  molto  ben  venire  per  luoi  affari  ad 
Antiochia}  le  pur  non  fu  un'altro  Pedone,  Itato  Confole  in  alcun  de 
gli  Anni  precedenti. 

Anno  di  Cristo  cxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  Papa  9. 
di  Traiano  imperadore   ip. 

>-,/.!•<:  Lucio  Elio  Lamia, 

Confoh      ^    IVnANO    V  ETERE. 

CHiaramente  fcrive  lo  Storico  Dione  W,  che  dopo  il  tremuoto  ^  .  ,  ,» 
d'Antiochia  (e  però  nell'Anno  prclente,  e  non  già  nei  prece-  t^^-^""-'^» 
dente)  venuta  la  l-'rimavera,  Traiano  con  tutto  lo  sforzo  ai.ile  lue  gen- 
ti fi  mode  per  portar  la  guerra  nei  cuore  del  Regno  de' Parti.  Con- 
veniva paflare  il  rapido  fiume  Tigri,  le  cui  Iponue  dalia  parte  del  Le- 
vante erano  ben  guernite  di  nemiche  milizie.  AVcva  egli  fatto  fabbri- 
ca" nel  verno  una  prodigiola  quantità  di  barche  con  legni  piclì  da  i  bo- 
fchi  di  Nuibi}  e  per  introdurle  nel  luddctto  Fiume,  pensò  ad  un  ar- 
dinflìmo  e  difpendiofo  ripiego,  cioè  di  tirare  un  gran  canale  d'acqua 
dall'Eufrate  nel  Tigri,  per  cui  li  potetìcro  condurle  le  navi.  JNacque 
fofpetto,  cheVlVendo  più  alto  l'Eufrate  dell'altro  l'iume,  poteflcro  le 
di  lui  acque  accrelcere  di  loverchio  la  rapidità  del  l'ign,  e  the  colà 
fi  volgeil'e  tutto  1'  Eufrate,  con  perdcrltne  anche  la  n.ivigazione}  e  pe- 
rò non  fi  compiè  l'imprela}  o  le  pur  fi  compie,  non  le  ne  Icrvi  1  ra- 
iano .  L'altro  ripiego,  a  cui  s'attenne,  fu  di  condurre  lopra  caria  le 
barche  fatte,  ma  Iciolte,  per  unirle  poi  inficme  lune  ripe  del  Tigri,  e 
lanciarle  quivi  nel  Fiume.  Cosi  fu  fatto.  Di  quelle  fi  l'ormò  un  Pon- 
te j  e  tanta  era  la  copia  dell'altre  navi,  cariche  d'arm-iti,  che  infelta- 
vano  i  Parti  fchieiati  full' oppolla  ripa,  e  d'altie,  che  minacciava- 
no in  più  luoghi  il  pufiaggio  dell' Armata,  che  i  Parti  non  lapendo  in- 
tendere, come  in  un  paeie  prive  affatto  d'alberi,  fofièro  nate  cotan- 
te navi,  e  perciò  lgom..ntati,  prelero  la  fuga.  Palsó  dunque  fclice- 
mtnte  tutto  relcrciio  Romano,  e  piombò  iulle  prime  addollo  al  tra- 

L 1 z  duor 


Era  Volg 
Amno  u6 


(a)  Spartìa- 
iius  iu   Vita 
Hadriani . 
(h)   Eitirop. 
in  Breviar. 


i68  Annali    d'  Italia.' 

ditor  Mebarafpe  Re  dell' Adiabene,  con  fottometrcre  tutta  quella  Pro- 
vincia. Quindi  s'impadronì  di  Arbela,  e  di  Gaugamela  (dove  Alef- 
Hindro  il  Grande  diede  la  fconfitta  a  Dario),  e  di  NiViive,  e  di  Sufa. 
Di  là  pafsò  a  Babilonia,  fcnza  trovare  in  luogo  alcuno  oppofizione  , 
perchè  i  Parti  non  erano  d'accordo  col  Re  loro  Coldroe,  e  piii  d'una 
ledizione  e  guerra  civile  in  addietro  avea  fnervata  la  potenza  di  quella 
Nazione.  Volle  Traiano  ollervare  in  quei  contorni  il  Lago,  onde  fi 
cavò  il  bitume,  con  cui  in  vece  di  calce  furono  unite  le  pietre  delle 
mura  di  Babilonia.  Si  fetente  è  l'aria  di  quel  Lago,  che  l'alito  fuo  fa 
morir  gli  animali  e  gli  uccelli,  che  vi  s' appreflano .  Di  là  pafsò  Tra- 
iano a  Ctefifonte,  Capitale  allora  del  Regno  de' Parti,  dove  fu  fatto 
un  incredibil  bottino,  e  preGi  una  Figliuola  di  Cofdroe  col  fuo  ric- 
chiffimo  Trono.  (•')  Cofdroe  fé  n'era  fuggito:  ne  parleremo  a  fuo  tem- 
po. Stefe  dipoi  il  vittoriofo  Augnilo  le  fue  conquide  per  quelle  par- 
ti, foggiogando  Seleucia  C*^),  e  i  Popoli  Marcomedi,  e  un'  Jfola  del 
Tigri,  dove  regnava  Atambilo,  e  giunfe  fino  all'  Oceano.  Svernò  coli* 
Armata  in  quelle  parti,  e  vi  corle  varj  pericoli  per  cagion  delle  tem- 
pede  inlorte  in  quel  Fiume,  valliffimo  verfo  le  balTe  parti  per  l'union 
dell'  Eufrate . 

Lo  llrepito  di  tali  conquide  arrivato  a  Roma  riempiè  di  giubilo 
quel  Popolo,   che  non  fapea  faziarfi   di   efaltar  le   prodezze   di   quello 
Augnilo,  giacche  l'Aquile  Romane  non  aveano  mai  llefo  sì  oltre,  co- 
me l'otto  di  lui ,  i  lor  voli .  Perciò  il  Senato  gli  confermò  il  cognome 
di  Panico^  con  ficoltà  di  trionfalmente  entrare  in  Roma  quante  volte 
egli  voleife,  perchè  in  Roma  non  erano  conolciuti  tanti  Popoli  da  lui 
foggiogati.    Truovafi    ancora  in   qualche   Medaglia  (0  accrelciuto  per 
lui  lino  alla  nona  volta  il  Titolo  d' Imperadore ,  e  datogli  il  nome  d' £r- 
cole.  Ordinò  parimente  il  Senato,  oltre  ad  altri  onori,   che    gli   folle 
alzato  un  Arco  Trionfale.  Preparavanfi  ancora  i  Romani   a  fargli  uno 
ftraordinario  onorevol  incontro,  allorché  egli  folle  ritornato  a  Roma: 
ma  Dio  altrimenti  avea  difpollo.  Traiano   più   non   rivide   Roma,   ne 
potè  goder  del  Trionfo.  Intanto  dando  egli  a  i  contini  dell'Oceano, 
viila  una  Nave,  che  andava  alle  Indie,  cominciò  ad  informarfi  meglio 
di  quel  paefe,  di  cui  avea  dianzi  udito  tante  n^araviglie,  e  gran  defi- 
derio  modrava  di  portarfi  colà.  Poi  dicea,  che    s'egli   fode   giovane, 
v'anderebbci  e  chiamava  beato  Aledandro  il  Grande,  per  avere  in  età 
frefca  potuto  dar  principio  alle  fue   imprefe .   Contuttociò  gli   durava 
qucdo  prurito;   ma  nell'Anno  feguente  gli  fopravennero  tali  traveriie, 
che  gli  convenne  cacciar  quedefanrafie,  e  cangiar  di  rifoluzione.  In- 
tanto egli  fece  dell'  AiTiria  e  della  Mefopotamia  due  Provincie  del  Ro- 
fd)  Cruterus  mano  Imperio.  Da  un'  Ifcrizione  ('/),  efidente  tuttavia  nel  Porto  d'  An- 
'}ag.  Z47.       cona,  e  riferita  da  più  Letterati,  d  raccoglie,  che  circa  qucdi  tempi 
fu  compiuto  il  lavoro  di   quel   Porto   per  ordine  di   Traiano,  il  quale 
dopo  aver  provveduto  il  Mediterraneo  del   Porto  di  Civita   Vecchia  , 
volle  ancora,  che  l'Adriatico  ne  avefle  il  fuo.  A  lui  ha  queda  obbli- 
gazione Ancona,  ed  ivi  lùtuvia  fudìlle  un  Arco  Trionfale,  podo  in 
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onore  di  così  benefico  Principe.   Abbiamo  ancora  da  Eurebio  (^),chc  Era  Volg. 
verfo  qucfti  tempi  la  Nazione  Giudaica,  fparfa  per  la  Libia  e  per  1'  E-  ^,'''^,°^"7- 
gitto,  fi  rivolcò  dapcrtutto  centra   de'  Gentili,  e  ne    feauirono    innu-  il  c'hrojct. 
mevab'li  morti.  Ebbero  i  Giudei  la   pei^gio  in  AlefTandria.  Secondo  i 
conti  di  Dione  vi   perirono  ducente  venti  mila  pcrfone -,  in   Cirene  eflì 
Giudei  commifero  delle  incredibili  crudeltà  centra   de'  Pagani . 

Anno    di    Cristo    cxvii.   Indizione    xv, 
di  Sisto    Papa    i. 
di  Adriano  Imperadore   i. 

Confoli  ^  Q"'^^V"  ^^^••'"'  ^ 

<-    LrAIO    VlPSTANIO    APRONIANO. 

SEcondo  l'opinione  de' migliori,  1' Anno  fu  quedo,  in  cui  Santo  ^- 
le]]'andro  Papa   gloriofimente   terminò  i  fuoi   giorni   col    Martirio  . 
Dopo    lui    Sìflo   tenne   il   Pontificato  Romano  .    Soggiornando    Traia- 
no verfo  l'Oceano,  tuttavia  co'penfieri  e  defiderj  di  veder  l'Indie,  fi 
fece  condurre  in  nave  pel  Golfo,  che  Dione  (-'0,  ed  Eutropio  (0  chia-  W   'Dh  Uh. 
mano  il  Mar  Rofib,  ma  che   fecondo  tutte  le  appparenze  fu  il  Golfo  r:  ^  ^^ 
Perfico  .  Aggiugne    Dione,  ch'egli    s'inoltrò  in    quelle   parti    fino   a\  piis  ilTre^ 
Luogo,  dove  fi  crede,  che  morifTe  il  grande  Alefllmdro,    con   far  ivi  viarie. 
le  cerimonia  funebri  in  memoria  di  lui .   Ma  reftò  ben  delufo,  perchè 
dopo  la  relazione  di  tante  belle   cofc,  che  fi  diceano  di  quc'paefi,  al- 
tro non   vi  trovò,  che  Favole  e  Luoghi  rovinati .  Tn  quefto  mentre  gli 
vien  nuova,  che  i  Parti  fi  fon  ribellati,  e  Ci  fon  perdute  tutte  le  con- 
quide della  Perfia  e  della  Mefopotamia,  colla  morte,  e  prigionia  delle 
milizie,    lalciatcvi    di   guarnigione.    Non   tardò   Traiano  ad  inviar  co- 
là   Majfimo ,  e  Lucio  Quieto  .    Differente   fu  la   fortuna   di   quefti   due 
Generali.  Majfimo  in  una  battaglia  vi  larciò  la  vita.   Lucio  Quieto  all'  in- 
contro Moro  di    Nazione,   ricurerò    Nifibi,  ed  espugnata   Edcfla,  le 
diede   il  facco,  e  l'incendiò.    Alla    medefima  pena  fu  efpofta  la  Città  '^ 

di  Seleucia,  prefa  da  F.rìcio  Claro,  e  da  Giulio  JleJJandro .  Tali  novità 
fecero  rifolvere  Traiano  a  mutar  difegno  intorno  a  que'  paefi,  fcor- 
gendo  affai,  che  non  li  farebbe  riufcito  di  confervarli,  come  Provincia, 
e  lotto  il  governo  de'  Magiftrati  Romani .  Però  tornato  a  Ctefifonte, 
e  fatti  raunare  in  una  gran  pianura  i  Romani  ci  Parti,  falito  fopra  un 
cmmente  Trono,  dichiarò  Re  de  i  Parti  Partamafpare  perfonaggio  di 
quella  Nazione,  chiamato  Pfamatojfìris  da  Sparziano  (^Z),  egli  pofe  in  (^)  spartia- 
capo  il  Diadema:  rifnluzion  abbracciata  volentieri,  ed  applaudita  da  "Hadnani'^'^ 
que' Popoli.  Indi  paGò  nell'Arabia  Petrea,  che  s'era  anch' effa  ribel- 
lat.i}  ma  vi  trovò  il  paefe  molto  brutto,  ne  vi  potè  prendere  Atra  lor 
Capitale,  con  patirvi  ancora  inloffribili  calli  e  molti  altri  difaftri .  Cre- 
defi  nondimeno  da  alcuni,  ch'egli  perveniffe  fino  all'  Arabia  Felice. 

Ne 
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Era  Volg.  Ne  gli  ftefli  tempi   (<»)  continuarono  più  che  mai  le  fedizioni  e  ribet- 

Anno,  17.  honi  dc  Giudei  neUa  Meiopotamia,   nell'  Egitto,  e  in  Cipri      Atte(la 

?i"ir   ^•"'^'^-   ^^)'  '^h':  .n  balamnu  Cuti  d.  Cip,t  prc'vaUe  lafo^za' de' Gm? 

(b)  Eufebius  ^^i  corura  de  Gentiii,  di  modo  che  quella  Città  rimale  fpouolata     Ma 

tn  chron.      Artcmione  Capitano  de'Cipriotti  cosi  fattamente  peifcguitò  i    Giudei 

in  quei'  IfoLi,  che  li  dilcrto  affatto,  facendofi  conto,  che  ivi  tra  Gen- 

tih  e  Oiudu  perirono  ducento  quaranta  mila  pcrlone .    Fu  anche  ipe- 

^       dxio  Lucio    ojuieto  n  Moro  conila  de'  raedefimi  nella  Melopotamia,  che 

col  lame  un  orrida  Itrage,  diede  fine  alla  loro  inquietudine. 

Ma  che?  tutte  quelle  vittorie  e  conquilte  di    Traiano,   che  co- 
Itarono  tanto  langue,  e  tante  Ipele  e  fatiche  a  1  Romani,  non  1  dettero 
multo  a   1  vanir  in    tumo  ;    perchè   appena   rit.rofli  da  quelle   conn.de 
Iraiano,  che  le  cole   ritornarono  nel  primiero  Itato,  knza  iettarvi  un 
palmo  di  dominio  de  Romani.  E  le  ne  ritiro   per  forza  Traiano  per- 
che nel   Mele  Ui  Luguo   commciò  a  ientire  aggravata  la  lua  (anita  da 
male  pericololo,  che  da  lui  fu  creduto  veleno;  ma  fi  artribuilie  da  al- 
tri a  ceflazion  delle  emorroidi,  e   da  altri  ad  un   tocco  di   apoi>lefl"ia, 
per  cui  reito  oftela  qualche  parte  del  fuo  corpo.  Altri  in  fine  voglio- 
no, eh  egli  folle  aliamo  dall' idropilia.    Queiio  qua.unque   fia    malore 
lopragiuiuo  a    1  raiano ,  allorché   meditava  01   tornarfene  in  Mefopota- 
mia,  5I1  fece  cangiar  penderò,  e  l'invogliò  di   ritornarfene  in  Italia- 
no ve   era   contumamencc    richiamato  dai    Senato;   e   però   veifo  quefte 
(ci  ^»r«i,-«,  P^"'  fi cttololamenic  s'incamminò  (0-  Giunto  ad   Antiochia  Capitale 
Viclor  in  E-  '^^^^'^  boria,  lalciò  ivi  Elio  Jdrianc  iuo  Guidino  con  titolo   di  Govcr- 
tnomi.         natole,  e  gli  ccmcgno  l'cieicuc  konano.  Continuato  potcia  il  viag- 
gio lino  a  beimonte.  Città  marittima  della  Cihcia,  appellata  poi  Tra- 
odi £«/r«;.    i-inop^^S  oppi-elio  dal -male,  che    Eutropio  {d)   chiamò  fiufìo  di  ven- 
in  Brtviar.    cie ,  quivi  in  età  di  lefi..nt'jno,  altri  dicono  di  feflantatrè   anni,   com- 
pie li  collo  di  lua  vita,  per  quanto  fi  crede  nel  di  10.   d'Agolfo.   11 
detto  finora  ha  condotto  1  Lettori  a  comprendere  le  mirabili  belle  do- 
ti, che  concorlero  a  rendere  Traiano  uno  de' più  gìoriofi  Imperadori, 
che  s'abbia  mai  avuto  Roma,  e  a  cui  pochi  altri  polTono  uguagliarli, 
non  che  auddte  innanzi.  Oltre  alle  belle   memorie,  ch'egli    lalciò  in 
Roma,  e  in  varie  parti  del   Romano  Imperio  in   Fabbriche  fontuofe. 
Strade,  Porti,  Ponti,  ti   truovano  ancora   vane   Citta  o  fabbricate  da 
lui,  o  che  prclero  il  nome  da  lui.  A   lui  ancora  principalmente  attri- 
builce  Aurelio   Vittore  l'iltituzione  del  Corto  Pubblico,  oggidì  appel- 
lato le  Polle,  che  veramente  ebbe  origine  da  Augulio,  ma  Vu  amplia- 
to e  regolato  in  miglior  forma  da  Ti awno,  acciocché  (ì  potetlero  Ipe- 
{t)  Gotho'    ilitamente  e   regolatamente    laper  dall'  imperadore  le  nuo\e   del  valto 
ilim  l^      *"^1"-""  l<-omano,  e  andar  e  venir   prontamente  gli    Ufiziali  Cefarei  : 
TU.  5.  Co-  8"*^''-''i'^  j  ^'t'iiie  dottamente  olTervo   U  Gotofredo  (e),  krviva    allora  la 
die.  'l'heo-     F"'^ii  lolamente  per  gli  iVlinilhi  ed  uomini  dell' Imperadore,  e  non  già 
dofiant.         per  le  perlone  private,  ed  era   mantenuta  alle  ipele  del  F\(co  con  ca- 
yùifrj!""  ^'^^^''  "^'^^"^'  e  carrette.   Ma  ficcome  oil'erva  Aurelio  Vittore  (/),e  fi 
C^jaribus.    raccoglie  dai  Codice  Teodoiiaiio,  quello  lodevoi  iltituco  col  tempo, 

e  fot- 
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e  Torto  i  cattivi   Tmpendori  d-generò  in  uno  intollerabil  aggravio  delle  Era  Volg. 
Provincie  e  de' Sudditi.  Non  fu  già  cfehte   da  ogni   difetto   Traiano,  -Anno  117. 
e  van  d'accordo  Dione  (0,  Aurelio  Vittore  (*^),  Sparziano  (<;),  e  Giù-  (al  dì»  Ub. 
liuno  r  Apoftata    {d)  ,   in  dire  ,   eh'  egli   cadea  talvolta  in  ecceflì  di   68- 
bere-,    ma  non   fi  sa ,    ch'egli    commetteHe  giammai    azione  alcuna  y^jf/H-'J" 
centra  il  dovere ,  allorché   era  rifcaldito  dal   vino  .   Anzi  fé  credia-  (e)  spar- 
ino ad  elio  Vittore,  egli  ordinò  di   non  aver  riguardo  a  ciò,  ch'egli  tian.in  vita 
aveffc  comandato,  dopo  effere  intervenuto  a  qualche  convito.  Aggiu-  ^J'f^'"."'' 
gne  Dione,   ch'egli  fu  fuggetto  ad  un'infime  libidine,  abborrita  dalla  )i/ clanb! 
Natura  ftelTa,  ma  fenza  fire  violenza  o  torto  ad  alcuno.  Tutti  effetti 
della  fiilfa  e  ftolta  Religion  de' Gentili,  la  quale  accecava,  e    aflPafci- 
nava  talmente  le   loro  menti,  che   non  fi  attribuivano  a  vergogna  e 
peccato  le  maggiori  enormità,  che  San  Paolo  chiaramente  nomina  e  ri- 
conofce  per  un  gran  vitupero  del  Gentilefimo  allora  dominante .  Con- 
tuttociò  nelle  Vittimi  Politiche,  e  maflìmamente  nell'amorevolezza,  cle- 
menza, e  faviezza  fu  sì  eccellente  quello  Augnilo,  che  (<?)  da  li  innanzi  W  Eutrop. 
nelle  acclamazioni,  che  faceva  il  Senato  al  regnante  Imperadore,  fi  usò 
di  augurargli,  che  fofie  più  fortunato  d"  Augufto^  piti   buono  di  Traiano. 
E  ben  godè   fotto  di  lui  Roma  e  l'Imperio  tutto   una   mirabil   calma, 
fé  non  che  fi  fentirono  trcmuoti  in  varie  Città  5  e   pelle  e  carcftia   in 
varj  Luoghi;  e  in  Roma  feguì  una  fiera  inondazion  del  Tevere:  ma- 
lanni nondimeno,  che  fervirono  folamente  di  gloria  a  Traiano,  perch'e- 
gli  in  quante  maniere  potè  fi  adoperò  per  rimediare  a  i  lor  pcflìnli  ef- 
fetti, e  per  fovvenire  chi  era  fn  bifogno.  Fiorirono  ancora  fotto  que- 
llo infigne  Imperadore  varj  eccellenti  Ingegni,  perch' egli  al  pari  degli 
altri  più  rinomati   Regnanti  amò  i  Letterati,  e  promoffe  le  Lettere. 
Redano  a  noi  tuttavia  le  Opere  di  Cornelio  Tacito^  di  Plinio  il  giova- 
ne, e  di  Frontino.,  per  tacer  d'altri  che  fiorirono  anche  fotto  Adriano^, 
e  d'altri,  de' quali  fi  fon  perduti  i  Libri  . 

Ora  Platina  Imperatrice  ^  che  accompagnò  fempre  in  tutti  i  fuoi 
viaggi  il  marito  Traiano,  da  che  egli  fu  morto,  non  lafciò  tralpirare 
la  cii  lui  perdita,  fé  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto  per  fa'rgli 
fuccedere  Publio  Elio  Adriano  di  lui  Cugino,  giacché   non  fi  fa,   chc^ 
Traiano  avcfTc   mai  Figliuolo  alcuno.  La  fama  è  varia  intorno  a  que- 
llo punto.  Crederono  alcuni  (/),  che  fofTe  corfo  per  mente  a  Traiano   (0  spartìa- 
di  lafciar  l'Imperio  a  Nerazio  Prifco  Giurilconfulto  di   que' tempi,  e  ^"'^Z,"  '•"* 
che.  gli  diccffe  un  giorno:  A  voi  raccomando  le  Provincie.^  fé  qualche  di- 
fgrazia  mi  acc'adejfc .   Altri  penfirono  (,?),  ch'egli  avefie  polli  gli  occhi  (g)  Tilt  lìb. 
l'opra  Serviano  Cognato  di    Adriano,  ed  altri   fin   fopra   Lucio   Quieto ,y  69. 
che  già  dicemmo   Moro  di  nazione.  Lo  creda  chi   vuole.    Vi    fu  chi 
difl'e,  effere   Hata  fua  intenzione  di  nominar  dicci  perfone,  lafciando 
poi  la  fcelta  del  migliore  al  Senato,  dopo  la  fua  morte.  Nulla  di  ciò 
fu  fatto.   Solamente   fui  fin  della  vita  adottò,  e  nominò  fuo    Succef- 
fore  Adriano,  e  ciò  per  opera  di  Plotina  Augufta  e  di    Celio  Taziano .^ 
o  ila  Attiano.,  Tutore  d'elfo  Adriano,  perchè  veramente  Traiano  non 
mollrò  mai  tenerezza  alcuna  d' amore  per  lui ,  conofcendone  affai  i  di- 
fetti,, 


Era  Volg. 

An  N  O  117. 

(a)  SDartìa- 
nus  ibidem  . 


(b)  Dio  ih. 


(c)  Dio  ib. 


(d)  Spartia- 
nns  in  Vita 
ffadriani . 


(e)  Eutrop. 
in  Breviar. 
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fecci;  e  l'avea  bensì  foUevatb  alla  Dignicà  di  Confole,  ma  fenza  Aav. 
gli  cariche  riguardevoli  iuffiltenti;  il  che  non  fi  accorda  conciò    che 
abbiam  detto  rivelato  a  lui  da  Licinio   Sura  {a)   nell'Anno   100  'cioè 
che  fin  d'allora  Traiano  meditava  di  adottarlo  per  fuo  Figliuolo    Con 
vengono  nondimeno  gli  Storici  in  dire,  che  Plotina  co'Iu-m  màneca; 
porco  il  Manto  inknno  a  dichiararlo  ilio  Figliuolo  e  SuccelTore    fi? 
come  quella,  che  le  voghamo  prcttar   fede  a  Dione  W,  era  innamo- 
rata d'  Adriano:  il  che  tacilmente  potè  immaginar  la  malizia,  foiita  a 
far  de  1  ricami  alle  azioni  altrui,  e  maflimamente  de' Grandi    Anzi  non 
manco  chi  credeire,  efTere  ilata  l'adozion  di  Adriano  una  teli  intera- 
mente  tatta  da  elFa  Piotina  lenza  notizia  e  conCentimento  di  Traiano 
ed  anche  dopo  la  di  lui  morte,   tenuta  celata  appolta  per  qualche  dì! 
con  fingere  fiuta  da    mi  adozione  Oiddetta.  A  quello   fofpcrto  diede 
qualche  fondamento  l'eflere  Itate  fpedite  le  Lettere  al  Senato  coll'av- 
viio  di  tale  adozione,  ma  lottolcrute  dalla  loia  Plotina     Fece  la  me- 
defima  Auguita  per  lolieciti  Corrieri  intendere   ad   Adriano   la  nuova 
dell  operato  da    1  raiano  (le  pur  tutta  Tua  non  fu   quella   fattura)    nel 
di  9.  di  Agolto.   Polcia  nei  di  11    gU  arrivò  la  nuova  della  morte  di 
1  raiano  (0.   Non  perde  tempo  Adriano  a  Icrivere  Lettere  al  Senato 
intitolandoli   Traiano  Adriano^   e    pregandolo   di  confermargli  l'Impe- 
rio, e  proteltando  di  non  ammettere  onore  alcuno,  ch'egli  non  avefle 
prima  domandato  ed  ottenuto  dal  medclimo  Senato,  con  altre  fparatc 
di   non   voler   fare,   le   non  ciò,  che  fofle  utile  al    Pubblico,  di  non 
far  morire  alcun    Senatore,   aggiungendo  a   tali  protefte  gravi  giura- 
menti ed  imprecazioni,  le  non  eleguiva  cio,  che  prometteva     Niuna 
diftieultà  fi  trovo  ad  approvare  la  di  lui   fucceffione,  ben  conofcendo 
1  Senatori,  che  comandando  egli  al  nerbo  maggiore  delle  milizie  Ro- 
mane, pazzia  farebbe  il  negare  a  lui   ciò,   che   colla   forza    potrebbe 
ottenere.  Oltre  di  che  l'elercito  llelFo  della  Soria,  appena  udita  l'a- 
dozione di  lui  e  la  morte  di   Traiano  {d)^  l'avea  riconofciuto  per  Im- 
peradore:  del  che  fece  egli  fcufa  col   Senato.  Ufcì   Adriano   d'Antio- 
chia, per  veder  le  ceneri  ed  olFa  dello  Iteiro  Traiano,  che  Plotina  ìnz 
Moglie,  Matidia  fua  Nipote,  e  Taziano  portavano  a  Romaicpofcia 
fé  ne  ritorno  ad  Antiochia,  per  dar  felto  a  gli  affini  dell' Oriente,  pri- 
ma d'imprendere  anch' egli  il  fuo  viaggio  alla  volta  deli' Italia.  Furo- 
no  accolte  in  Roma  effe  ceneri   colle   lagrime,   e  con   un  trionfo  lu- 
gubre, ed  introdotte  in  quella  Città  fopra  un  Carro  Trionfile,  in  cui 
li  mirava  l'immagine  del  defunto  Auguftoj  e  poicia  collocate  in  un'urna 
d'oro  fotto  la  Colonna  Traiana,  con  privilegio  conceduto  a  pochi  in 
addietro,  perchè  non  era  lecito   il  feppellire  entro  le  Città  (0     Egli 
certo  fu  il  primo  degl'Imperadori,  che  follerò  entro  Roma  feppellici. 
Scrilfe  Adriano  al  Senato,  acciocché  gli  onori   divini,   fecondo  l'em- 
pio collume  del  Gentilcfirào,  follerò  comparati  a  Traiano.    ìion  Ibi 
queiìi,   ma  altri  ancora,  come  Templi  e  Sacerdoti,   decretò  il  Sena- 
to alla  di  lui  memoria  i  e  per  molti  anni  dipoi  fi  celebrarono  in  onor 
luo  j  Giuoclii  appellati  Partici. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cxviii.  Indizione   i. 
di  Sisto  Papa  2. 
di  Adriano  Imperadore  2. 

^     f  r  5  Elio  Adriano  Augusto  per  la  feconda  volta, 
conici!  ^  Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro. 

CRedcfi,  clic  Traiano  avefle  all'Anno  precedente  difegnato  Con-  ^.^^  y^^^. 
fole  Jdiiino  per  l'Anno  prefenie .  Ma  anche  fcnza  di  quello  il  Anno  ni! 
coilume  era,  che  i  novelli  Auguiti  prcndeffero  il  Coniolato  ordinario 
nel  primo  Anno  del  loro  governo.  Era  nato  Adriano  nell'Anno  y6. 
della  nollra  Era,  nel  di  24.  di  Gennaio,  per  leltimonianza  di  Spar- 
ziano  O5),  da  cui  abbiam  la  fua  Vita.  Ebbe  per  Moglie  Giulia  SaiJ-  (,)  Sfnnia- 
fia.  Figliuola  di  Matidia  yfugu/ a ^  d\  cui  fu  Madre  Alarciana  Augujìa^  nus  ihicLm. 
Sorella  di  Traiano.  Fcrchè  in  tua  gioventù  comparve  icialacquaiorc, 
fi  tirò  addoflo  lo  i'degno  di  Traiano,  ino  Parente,  e  già  Tuo  Tutore, 
Tuttavia  tal'cra  la  Tua  difinvoltura  e  vivacità  di  Ipinto,  che  fi  rinnfe 
in  grazia  di  lui,  e  ricevè  anche  molti  onori  da  )ui,  ma  non  mai  t^iun- 
fe  in  vita  del  medeilmo  ad  cHere  accertato  di  luccedcrgli  ncU'  Impe- 
rio a  cagion  del  Tuo  naturale,  in  cui  auel  faggio  Imperadore  trovava 
bensì  molte  belle  dori,  ma  iiìfieme  Tapea  Icoprire  non  pochi  vizj, 
■qiianttmqiie  Adriano  fi  itudiaflc  di  dirtìmularli  e  coprirli.  L'Ambi- 
zione tralpariva  dalle  di  lui  azioni  e  parole,  molto  più  la  leggierezza 
e  l'incoitanzai  e  fepra  tutto  il  Tuo  eflere  Itizzofo  e  vendicativo  fii- 
cea  temere,  che  farebbe  portato  alla  crudeltà.  Non  fi  può  negare, 
la  penetrazione  del  ino  intendimento,  la  prontenza  delie  fue  nijiolre, 
un'applicazione  a  tutto  quanto  può  riulcir  d' ornamento  a  perlona  ì\o- 
bile  l'aiutavano  a  brillar  nella  Corte,  e  negli  Ufizj  a  lui  commellì. 
Prodigiola  era  la  fua  memoria.  Tutto  quanto  leggeva,  lo  riteneva' a 
niente.  Fu  veduto  talvolta  in  uno  (leflo  tempo  icnvere  una  Lettera,  >-• 

dettarne  un'altra,  afcoltarc  e  favellar  con  gli  Amici.   Non  fi  iaiciava 
andar  innanzi  alcuno  nella  cognizion  delle  Lingue  Greca  e  latina;  la- 
pca   egregiamente   comporre    tanto   in    profa,  che  in   verfij  ed  anche 
improvvilava  talvolta  con  garbo  (i) .    La    Medicina,   l'Aritmetica,  la  (b^-D^ióp 
Geometria  le  poficdeva;  dilettavafi  di  fonar  varj-  llrumenti,   di   dipi- 
gnere,  di  lavorar  delle  ftarue;  e  la  fua  non  mai  fazia  curiofiia  il  por- 
tava a  voler  fapere  di  tutto,  con  inlino  inolrrarh  molto  nel  vanitlimo 
ftudio  della  Sitologia  giudiciaria,  o  nell'empio   della   Magia.    Lalciò 
anche  dopo  di  fé  varj  Libri  di  fua  compofizione  in  profa  e  in  vprfi  . 
Suo  Maertro,  o  pure  Ajutante  di   ftudio  fu  Lucio  Giulio  Fejfinio  ^  che 
fervi  polcia  a  lui  divenuto   Imperadore  di  Segretario,  e  vien  thinmato 
Soprantendcnte  alle  Biblioteche  di  Roma  Greche  e  Latine  in  una  Ifcri-  W  Tìf/irv- 
xione  (0-  Qiiefto  fuo  amore  alle  Scienze  ed  Arti  cagion  fu,  che  a'fuoi  ;*!;*//)„"' 
Tom.  I.  Mm  tein- 
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Era  Tolg.  tempi  fiorirono  in  Roma  le  Lettere,  e  viderfi  i  Profefiori  d'effe  fom- 
AnnoiiS.  mamenre  onorati  e  premiati,  come  attella  anche  Filollrato  (<») .  Piena 
(a;  pljih-  g|,.^  j^  jy_^  Corte  di  Gramatici,  Malici,  Pittori,  Geometri,  ed  altri 
s'ophift.  fimili.  Spezialmente  fi  compiaceva  di  convcrfar  co  i  Filolbfi,  Poeti, 

ed  Oratori,  e  li  teneva  bene  in  efercizio,  proponendo  loro  itravaganti 
quidioni,  per  imbrogliarli,  e  rifpondcndo  loro  con  egual  vivacità  tan- 
to fui  l'erio,  che  burlando.  Per  altro  a  miiura  del  lUo  yolubil  cervello 
era  anche  bizzaro  ed  inllabile  il  Tuo  genio  e  guftò.  E  crcdendofi  per 
iftare  fopra  gli  altri  come  Imperadore,  di  aver  anche  quella  medc(ìma 
fuperioriià  nell'  Ingegno  e  nel  fapere,  portava  nello  llelTo  tempo  mvi- 
dia  a  chi  parea  fapere  piti  Hi  lui,  con  gmgnere  a  rnnltrattarli,  e  a  tro- 
var da  dire  fopra  tutte  le  lor  fatiche,  e  quel,  eh' è  peggio,  a  perfe- 
guitarli .  Facevafi  anche  ridere  dietro,  allorché  anteponeva  ad  Omero 
un  certo  cattivo  Poeta  appellato  Antimaco,  Ennio  a  Virgilio,  Cato- 
ne a  Cicerone,  Celio  aSallultio.  E  qtieito  ilio  maligno  ed  invidiofo 
talento  il  traOe  fino  a  fcreditar  le  azioni  e  le  fabbriche  di  Traiano, 
quafichc  egli  andafle  innanzi  a  quel  grand' uomo  nel  giudizio  e  nel 
buon  gufto.  Ma  quello  per  ora  balli  del  novello  Imperadore  Adria- 
no, e  intorno  alle  fuc  doti  e  coflumi. 

Da  che  fu  egli  creato  Imperadore,  giudicò  di  non  dover  parti- 
(b)  Dìo  Uh.  re  da  Antiochia,  lenza  lafciar  in  iftato  quieto  le  cofe  d'Oriente  (^) . 
^9-  Avea  ben  Traiano  aggiunte  al  Romano  Imperio  le  Provincie  della  Me- 

itvi'uHa-  fopotamia,  dell'AlTina,  e  dell' Armenia i  ma  il  mantener  quelle  Pro- 
driani.  vincie  nella  dovuta  ubbidienza,  non  era  da  un  Adrjano,  Principe,  che 
s'intendca  del  mellier  della  guerra  per  parlarne  in  fua  camera,  non  per 
efercitarlo  in  campagna,  perchè  mal  provveduto  di  coraggio,  e  di  pa- 
zienza nelle  fatiche.  Però  fi  rivolle  egli  a  trattati  di  pace  con  Cofdroe, 
già  Re  de' Parti,  e  con  que' Popoli,  contento  di  falvare  la  dignità  dei 
Popolo  Romano,  giacche,  non  fi  credea  da  tanto  da  poter  confervar 
quelle  conquide  .  Cedette  dunque  1'  Alllria  e  la  Melopotamia  a  Coidroe, 
mandandogli  probabilmente  il  Diadema,  con  ritener  qualch' ombra  di 
fuperiorità,  e  riducendo  il  confine  Romano  all' Eufrate,  come  era  pri- 
ma. Levò  via  Parfamafpare,  cioè  quel  Re,  che  Traiano  avea  dato  a 
i  Parti,  coftituendolo  Re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade.  Per- 
mife  anche  a  i  Popoli  deli' .Armenia  l' eieggerfi  il  loro  Re.  Parve,  che 
in  tutto  quello  egli  cercalTe  di  ellinguere  la  gloria  di  Traiano,  di  cui 
(e)  Eutrop.  p„j.  .jtteftato  di  Eutropio  (0,  fi  moltrò  fempre  invidiclb.  Fece  poi  an- 
in  Brevur.  ^y^^  ^^^  quefl:o  dillruggere  contro  il  volere  di  tutti  il  Teatro  fabbri- 
cato da  elfo  Traiano  nel  Campo  Marzio.  Poco  mancò,  che  non  re- 
flituilTc  ancora  la  Dacia  a  i  Barbari,  impedito  ne  fu  dalla  pertuafioti 
de  gli  amici,  acciocché  non  cadeflero  fotto  il  giogo  barbarico  tanti 
Citt.adini  Romani,  che  Traiano  avea  inviato  ad  abitare  colà.  Creò 
Adriano  fui  principio  due  Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Ce/io  Taziano  per 
gratitudine,  avendolo  avuto  per  Tutore  in  fua  gioventù,  e  per  mez- 
zano  a  filire  in  alto;  e  Siwi/e  per  la  moderazione  ed  onoratezza  de' 
(d)  Dio  Ub.  ^^^.  j-oit^mj  _  £)j  quef^i  ^^  j^  „„  faggio  \q  Stonco  Dione  {'i)  con  di- 
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se,  che  mentre  Simie  era  folaraente  Centurione,  trovofll  nell'Antica-  Era  Volj." 
mera  Imperiale,  per  andare  all'udienza  di   Traiano.   V'erano   ancora  Anno  118. 
molti  akìi  da  piìi  di  lui,  cioè   Ulìziali   primarj,   che  la    defidcravano 
anch'elfi.  Traiano  il  tece  chiamare  innanzi  a  gli  altri,  ma  egli  fi  Icu- 
sò  con  dire,cnere  contro  l'ordine,  che  un  par  Tuo  dovcfle  goder  qucll' 
onore,  con  fare  intanto  afpcttare  i  luoi    Comandanti  nell'Anticamera. 
Accettò  Simile  con  difficultà  la  carica  di  Prefetto,  e  da  lì  torfe  a  due 
anni  fcorgendo,  che  vcrfo   di  lui  s'era  raffreddato  Adriano,  dimandò 
ed  ottenne  il  luo  congedo.   Ritiratofi  alla  campagna,  quivi   per  fette 
anni  lopravifie  in  tutta  pace,  comandando  poi  alla  fua  morte,  che  nel 
fuo  Epitafio  fi  fcrivefie,  come  egli  era  fiato  feitaritafci  anni  fulla  terra, 
ed  ejferne  ■vi'vuto  folamente  fette .  D'altro  umore  fu  ben  Taziano,  perchè 
uomo  violento.  Egli  fulle  prime  fcriffe  da  Roma  ad  Adriano  di  levar 
dai  Mondo  (<?)  Bebio  Macro  Prefetto  di  Roma,  e  Lahcrio  Maffimo,   e  ^'^  SPnrti»- 
Cra£o  Frugt,  relegati  nelle  llole,  come  perlone  capaci  di  novità.  Adria-  nadrìaui. 
no  non  volle  dar  principio  al  fuo  governo  con  quelle  crudeltà.  Alcu- 
ne poi  ne  commile  andando  innanzi,  e  di  quelle  diede  la  colpa  a  i  con- 
figli del  medefimo  Taziano.  Deprcfle  Lufto  ^lieto,  valoiolo  Ufiziale, 
con  levargli  la  Compagnia  de' Mori,  perchè  u  folpcttava,  che  alpiraf- 
fe  all'Imperio.  Mando  ancora  Marzio  Turione  zi  acquetare  un  tumul- 
to inlorto  nella  Mauritania.  Probabilmente  vcrfo  la  Primavera  di  quell* 
Anno  Adriano,  dopo  aver  dato  a  1  foldati  il  doppio  di  quel  regalo,  che 
folevano  dar  gli  altri  nuovi   Impcradori,  e  lafciato  al  governo  della  So- 
fia Catilio  Severo,  fi  mife  in  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Roma.   Il 
Scnatogli  avca  decretato  il   trionfo.  Lo   ricusò  egli,   volendo,  che  a 
Traiano,  benché  defunto,  fi  delle  quell'onore.  Perciò  entrò  in  Roma 
fui  carro  trionfale,  fu  cui  era  inalberata   l'imm;igine  di  elfo    Traiano. 
Cominciò  dipoi  il  fuo  governo,  come  far  fogliono  per   lo  più  i  Prin- 
cipi novelli,  con  fomma  bontà  e  dolcezza,  e  con  far  del  bene  a  tinti. 
Diede  un  Congiario  al  Popolo  Romano  (t-),  e  pare  che  n'avefie  dato  i^t  ^^ adit- 
ane ;iltri  nell'Anno  antecedente.  Rimile  alle  Citta  d' Italia  tutto  il  tri-  ]siumi'„at. 
buio  Coronario,  cioè  quello,  che  fi  loiea   pagare   per  le  vittorie  de  imperat. 
gì' Impcradori,  e  per  l'alTunzione  d'cffi  ai   Trono.  Lo  fminui   anche 
alle  Provincie  fuori    d'Italia,   benché   egli   pnmpofamcntc  eipriUKlTe  , 
quanto  allora  lo  Stato  Ij  trovaffe  in  gran  bifogno  di  danaro,  che  ciò  non 
citante  egli  faceva  quella  remilfione .  Ciò  nondimeno,  che  gli  piodulfe 
un  incredibil  plaulo,  fu  l'aver  condonato  tutti  i  debiti  (0,  che  avea-  {c)'DioL6g. 
no  le  perlone  private  da  ledici  anni  in  addietro  coll'Eraiio  Imperiale  ^MJ"""»' 
tanto  in  Roma,  che  in  Italia,  e  nelle  Provincie  fpettanti  all'In, pera- 
dorè,  fecondo  la  divifion  d' Augullo  :  non  fapendoli,  le  quella  liberali- 
tà fi  llendefle  ancora  alle  Provincie,  governate  dal   Senato.   Pai  la  di 
quella  fua  memorabil  gcnerofità  Sparziano,  e  ne  conlervarono  la  me-  ^;^?„'^r"J'' 
moria  le  Medaglie,  e  le  Ifcrizioni  antiche  (d) .  Se  non  fallano  i  conti  'cò'nfuiar'. 
del  Gronovio  («),  quella  rcmiirione  afcefe  a   ventidue  raiUicni  e  mez-  {e')'Gro>io- 
zn  di  Scudi  d'oro:  il  che  fembra  cola  incredibile.  Per  dar  maggiore  ^''".''f  se- 
riiako  a  quella  fua  infigne  azione,  e  per  maggior  fìcurczza  de  i  De--^"'""' 
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Era  Vo!g.  bitori,  fece  bruciar  nella  Piazzi  di  Traiano  tucte  fe  lor  Polizze  ed  ob- 
AnnoiiS.  bligazioni.  Apparifce  dalle  Medaglie  fuddc-tce,  ch'egli  appena  creato 
Imperudore  preie  i  titoli  dì  Germanico ^  Dacho^  cPartjca,  come  fé  ancor 
queih  fon'ero  pafTari  in  lui  coli' eredità  di  Traiano.  Truovafi  anche  ap- 
pellato Pontefice  MaJJìmo .  Ma  per  conto  del  titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria^ benché  il  Senato  non  lardafle  ad  clìbirglielo,  e  tornafle  da  li  % 
qualche  tempo  ad  ofFerirlo,  noi  voile  full' efempio  d' Augnilo,  che  tar- 
di l'avta   accettato. 

Anno  di  Cristo  cxix.  Indizione   ii» 
di  Sisto  Papa   3. 
di  Adriano  Imperadore  3. 


Confoli 
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Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta, 
QuiNToGiuN  IO  Rustico. 
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lErchè  non  abbiamo  Storici,  che  abbiano  con  ordine  di  Cronologia 
diftribuite  le  azioni  di  Adriano,  e  di  moki  altri  fulTeguenti  Impe- 
radori,  potriamo  ben  rapportar  con  ficurezza  ciò,  che  operarono,  ma: 
non  già  accertarne  i  tempi.  Le  llefle  Medaglie  mancano  in  quelii  tem- 
pi di  Note  Cronologiche,  perchè  non  vi  lì  cfprime  fé  non  ia  generale 
la  Podcità  Tribunizia,  e  il  Confolato  Terzo,  ripetuto  Tempre  ne' ùif- 
iegucnti  Anni,  perchè  egli  più  non  fu  da  li  innanzi  Confole  .  Diede 
(forfè  nel  precedente,  e  non  meno  nel  prefentc)  de  i  lotazzi  al  Popolo. 
Romano,  troppo  vago  de  gli  Spettacoli,  correndo  il  iuo  giorno  Na- 
{^Dtol.ò^.  talizio,  cioè  {a)  il  combattimento  de' Gladiatori,  e  molte  caccie  di 
Fiere.  Giorni  vi  furono,  ne' quali  cento  Lioni,  ed  altrettante  Li'oncl- 
fe,  rcllarono  uccili.  Tanto  nel  Teatro,  che  nel  Circo,  dove  (ì  fece- 
ro altri  Giuochi  ,  fparfe  de  i  doni  feparatamentc  a  gli  uomini  e  alle 
donne.  E  perciocché  regnava  in  Roma  l'abbominevoie  abufo,  che  al 
mede  fimo  Bagno  e  nello  ftcffo  tempo  fi  andavano  a  lavar  uomini  e  don- 
ne, proibì  tosi  enorme  indecenza.  Durò  {b)  il  fuo  Conlolaio  dell' An- 
]2s  m'^vi'ta  "^  prcfcnte  iblamente  i  primi  quattro  Mefi,  {i:nza  che  fi  fappia,  chi 
Hadriani.  gli  folfc  fuilituiCQ  in  quella  Dignità.  Ed  allora  atteie  ad  afcoltar  e  a 
decidere  le  caule,  che  erano  portate  al  Senato.  Meglio  regolo  le  Po- 
lle, acciocché  i  Magillrati  delie  Provincie  non  avelkro  l' incomodo  di 
provveder  le  vetture  a  i  bifogni .  Ordinò,  che  da  li  innanzi  le  pene 
de  i  condcnnati  non  fi  pagalil-ro  al  Fifco,  cioè  alia  Camera  Cefarea^ 
ma  bcniì  all'Erario  delia  K.epubblica.  Accrebbe  gli  alimenti  a  i  fan- 
ciulli e  alle  Fanciulle  orfane  povere  per  tutta  1'  Italia,  ampliando  la 
bella  iftituzione,  che  aveano  dianzi  facto  i  buoni  Impcradori  Nerva,  e 
Traiano,  A  i  Senatori,  che  lenza  lor  colpa  aveano  fmmuito  molto  del 
patrimonio,  che  fi  efigeva  per  cllere  di  quell' Ordine  eminente,  diede 
egli  il  fupplcmento  con  penliom  ben  pagate,  finché  egli  ville .  l'er  le 
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fpefe  occorrenti  nell'ingreffìi  delle  cariche  a  moki  fuoi  Amici  poveri  Era  Volg. 
fomminiftrò  un  buon  aiuto  di  colta,  e  ciò  fece  ancora  con  alcuni,  che  ^^^°  ^^9- 
noi  meritavano.  Sovvenne  ancora  molte  Nobili  Donne,  alle  quali  man- 
cava il  modo  oneilo  di  foltentar  li  vita  .  Scelfe  i  più  accreditati  dell'  Or- 
dine; Senatorio  per  Tuoi  domellici  e  familiari,  e  li  teneva  alla  fua  ta- 
vola. Fuorché  nel  giorno  Tuo  Natalizio,  ricuso  i  Giuochi  Circenfi  , 
che  in  altri  tempi  volle  il  S-^nato  decretare  in  onore  di  lui .  SpelTe 
volte  ancora  parlando  al  Senno  e  al  Popolo,  proteitò  di  voler  far  co- 
nolcere  nel  fuo  governo,  ch'egli  proccurava  il  ben  pubblico,  e' non 
già  il  proprio . 

La  Cronica  d'  AlelTandria  mette  fot      quefti  Confoli  1'  andata  di 
Adriano  a  Gerufalemme  {")■,  per  quctare  i  tumulti   eccitati  da  i  Giù-  (a)  chronh. 
dei  anche  in   quelle   parti.  Prefe,  (e  vogliam  credere  a  quello  Storico,  PafchaU 
la   Città  di  Terebinto,  e  vendè  fchiavi  al  pubblico  i  Giudei  quivi  tro-  V""\^'  ^'~ 
vati.   Atterrò  il  Tempio  di  Gerufalemme j  fabbricò  ivi  due  Piazze,  un  J^'    ^^'"*' 
Teatro,  ed  altri  edifizj  .  Divifc  quella  Città   in   fette   Rioni    co   i  lor 
Soprantendcnti,  ed  abolito  il  nome  di  Gerufalemme,  volle  che  quella 
Città  dal  fuo  lì  chiamane  Elia.  Anche  Eulebio  W  qualche  colà  di  ciò  j^)  '["fj^""^ 
parla  all'Anno  prcfentcj  e  il  Padre    Pagi  (0  tien  per  fermo,  che  al-  Z-^  pa""iùs 
lora  feguilTe  il  viaggio  fuddctto  di  Adriano,  e  che  Gerufalemme  fofle  criika  sa- 
da  lui   rifibbricata .  Ma  non  è  l'Autore  della  Cronica   AlelTandrina  di  '^'"'• 
tal  pefo,  da  dovergli  tolto  predar  fede  in  quello  punto  di  Cronologia, 
quando   Dione,  e  Sparziano  nulla  di  ciò  dicono  verfo  i  tempi  prefen- 
ti  i  e  quello  Scrittore  patentemente  s'inganna  in  attribuire  ad  Adriano 
la  dillruzione  del  Tempio,  accaduta  nella  guerra  di  Tito.    Non  è  per- 
ciò a  mio  credere  adai  fulliltentc  il  viaggio  colà  di   Adriano  in  quelli  .,^     . 
tempi.   Pftffiamo  bensì  tenere,  che  neil'Anno  prcfente  i  fediziofi  Giù-  ^«j  ccm-' 
dei  faccflero  qualche  movimento,  e  rellalTero   abbattuti,   come   fcrive  ment.  in 
San  Girolamo  {d)^  e  vien  accennato  anche  da  Eufebio .  Abbiamo  in  ol-  Danìtlem 
tre  da  Eutropio  (0,  che  Adriano  ebbe  una  fola  guerra,  di   cui  pur-  /"(' r?' 
lercmo,  ne   que'.ta  la  fece  in  perfona,  ma  per  mezzo  di  un   fuo   Gè-  ^„  sreviar, 
serale . 

Anno  di  Cristo  cxx.  Indizione    ni. 
di  Sisto  Papa  4.  •  _ 

di  Adriano  Imperadore  4. 

>-./-,.     S  Lucio  Catilio  Severo, 
Conloli    s  rr>  •       .  I- 

l    1  ITO  Aurelio  r  ulvo. 

PEr  quanto  c'infcgni  Giulio  Capitolino  {f) ,  1'  Imperadore  ^intonino  (f)  JafìMs 
Pio  fu  prima  nominato  Tuo  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo)  ed  era  liato  Capitonr.us 
Confole  con   Catilio  Severo.  Quando  quello   Storico  non  prenda  abba-   '" ''  "^'"*" 
gl'o,  il  fecondo  de' Confili  dell'Anno  prefente   dovette   elfcre   il    me- 
dclimo  Antonino.  Non  Lucie  Aurelio^  come  per  errore  è  corfo  ne'  Fa- 
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Era  Volg.  fti  del  Padre  Stampa,  ma  Tito  Aurelio  fu  il  Prenome  e  nome  d'  t^o 
Annoizo,  Conlolc,  come  s'ha  da  un' Ifchzione  riferita  dal  Panvinio  {a).  Ora 
(a)  panvi-    atl'^inno  prefencc,  fecondocliè  immaginò  il  Padre   Pa^i  C^)  con   altri. 

nius  in  Fati.  ■1  j      ^  11        1    tu  1  .    ,,.' 

ConfaUr.       ^  '^°"  g'**  ^'  precedente,  come  volle  il  lillcmont,   pare  che  s  abbia 
(b,/  i^apus     da  riferire  la  guerra  molla  (e)  dx  i  Sarmati  e  da  i  RcnuLini  contro  le 
in  Crine.      Tene  dell'imperio  Romano.  A  quello   avvifo    Adriano    Augnilo   im- 
f -^x)    ib    "■"-d'i'-iimente  mandò  innanzi  l'elercito  Romano,  e  poi  tenendogli  die- 
,  ^^'     '"  '  ■   tro,  arrivò  anch' egli   nella   Mefia,  e  fi   k-rmò  al  Danubio,  frappollo 
\a}  Celiar,     fra  fui  e  1  nemici.   Il  Cellario  (d),  che  mette  i  Sarmati  verfo  il  Mar 
Ceograph.       Mero,  e  i  Rollblani   circa  la  Palude  Meotide,  non  fo  come  ben  fi  ac- 
cordi  col  racconto  di  quella  guerra.  Un  dì  la   cavalleria   Romana,   di 
tutte  armi  guernita,  all'improvvifo  pafsò  a  nuoto  il   tJanubio:   azione 
fommamcnte  ardita,  che  mile  tal  terrore  ne' Barbari,  che  trattarono  di 
(e>  Eufeb.     p;ice  (f).  Lamentavafi  il  Re  de'Rofiblani  (/),  che  gli  foCìc  Hata  fmi- 
("ospart-à-  ""''^'^  ^*  penfione   folita  a  pagaifegli   da  i  Romani.    Adriano,  che  ab- 
fius  in  Vita  borriva  i  pericoli  della  guerra,  il  loddisfecc,  con  accordar  vcrgogno- 
Hadriam.      famente  quanto  il  Barbaro  richiedea.  Fu  in  quelli  tempi,  eh' egli  die- 
de li  governo  della  Pannonia  e  della  Dacia  a  Marzio  Turbane^  ch'era 
llato  Prefidente  della  Mauritania,  conferendogli  la  medefima  autorità, 
che  avea  il  Govcrnator  dell' Egitto .  Fors' anche  allora  fu,  ch'egli  fece 
fabbricar  nella  Mefia  una  Citta,  che  da  lui  prcfe  il  nome  di  Adriano- 
poli,  oggidì  Andrinopoli,  Città  molto  cofpicua  tuttavia.  Secondo  l'or- 
dine, che  tiene  Sparziano  nel  fuo  racconto,  parrebbe,  che  appartenef- 
iero  all'Anno   prelcnte   alcune   crudeltà   ufate  da   e^'o    Adriano.  Dio- 
(g)  Din  Uh.  ne  ig)  lembra  metterle  molto  prima,  cioè  all'Anno  ii8.  o  iip.    Sic- 
^9-  come  Adriano  era  Principe  diffidente  e  folpettofo,  e  che  facilmente  be- 

vea  qùunto  di  male  gii  veniva  riferito,  cosi  prcftò  fede  a  chi  accusò 
Dominio  Negriiio  d'aver  macchinato  contro  la  di  lui  vita:  del  qual  de- 
liiio  (vero  o  falfo  che  folfe)  furono  creduti  complici  Cornelio  Palma ^ 
Lucio  Fublicio  Celfo,  e  Lujio  j^iieto,  tutti  e  qiuutro  perfonaggi  di  gran 
credito  e  nobiltà,  e  llati  già  Conloli  ordinar]  o  llraoidinar) .  Ma  non 
s'accordano  inficme  Dione  e  Sparziano.  Il  primo  fcrive,  che  doveano 
ammazzare  Adriano,  allorché  era  alla  caccia;  e  l'altro,  mcntr' egli  fi 
trovava  impegnato  in  un  lagrifizio.  Si  può  anche  dubitare,  che  untai 
fatto  accadeflc,  quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vicinanze  di  Roma,  e 
non  già  nella  Mefia.  Ne  Icrilfc  Adriano  al  Sanato.  Pare,  che  quelle 
perfone  prendeflero  la  fuga,  perchè  Palma  per_  ordine  del  Senato  fu 
uccilb  in  Terracina,  Cetjo  a  Baia,  Ncgnno  a  Faenza,  e  Liifto  in  viag- 
gio. Proteltò  dipoi  Auriano,  non  eficre  accaduta  la  lor  morte  di  com- 
melTione  lua ,  e  lo  fcrilfe  anche  nella  fua  Vita,  Libro,  che  più  non 
,  efille.  Ma  per  quanto   egli  dicefie  (/'),  comune  credenza  fu,  che  per 

fh)  D"  ti-  infinuazioni  ftgrete  da  lui  fatte,  il  Senato  levalfe  a  si  riguardevoli  Sug- 
gem  la  vita;  ne  alcuno  fi  fapea  perluadere,  che  perfone  di  tanta  ri- 
putazione follerò  giunte  a  meditar  fimile  attentato .  Lo  llcflo  Adriano 
poi  in  qualche  congiuntura  non  negò  d'aver  data  la  fpinta  alla  loro  mor- 
te, con  rigettarne  poi  la  colpa  del  configlio  fopra  Taziano^  Prefetto 
del  Pretono.  Ne 
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Ne  fu  quefta  la  fola  crudeltà  ufata  da   Adriano.    Altre  nobili  e  Era  Volgi 
potenti  pcrlbnc  credute  colpevoli  per  la  fuddetta  congiura,  o  per  al-  Anno  no. 
tre  cagioni,  ed  in  altri  tempi,  perderono  la  vita  d'ordine  fuo,  tutto- 
ché l'attuto  Principe,  anche  con  giuramento,  attertafTe  d'efler  in  ciò 
innocente.  Cosi  in  un  altro  Anno   egli  fece  levar  dal  Mondo  Apollodoro 
Damafceno  («) .  Siccome  di  fopra  accennammo,  era  quelli  un  Architetto  W  ^"  '*• 
mirabile.  Avea  fabbricato  il  m.aravigliofo  Ponte  di  Traiano  fui   Danu- 
bio .  Sua  fattura  parimente  furono  la  tuperba  Piazza  di  Traiano,  l'OJeo, 
ed  il  Ginnafio  in  Roma.  Un  giorno  fi  trovava  prefcnte  Adriano,  al-  ^ 

lorchc  r  Augufto  Traiano  ed  Apollodoro  trattavano  di  una  di  effe  fab- 
briche, e  volle  anch'  egli  fare  il  faccente,  come  quegli  che  credea 
di  fapere  di  tutto.  Rivoltofegli  Apollodoro  gli  dilfe  :  Andate  di  grazia 
a  dipigiicre  delle  zucche:  che  di^quejìo  non  v' intendete  punta  .  Quella  ingiu- 
ria non  fi  cancellò  mai  più  dal  cuor  di  Adriano,  e  fu  cagione,  che 
mandò  poi  con  de' pretesi  quel  valentuomo  in  efilio.  Tuttavia  mag- 
gior male  per  quefto  non  gli  avrebbe  tatto  5  anzi  in  qualche  tempo  li 
fervi  di  lui.  Avvenne,  che  Adriano  fabbricò  il  Tempio  di  Venere, 
e  di  Roma,  dove  erano  le  magnifiche  ftatue  di  quefte  due  filfamentc 
appellate  Dee.  Per  prenderfi  betfe  di  Apollodoro,  ch'era  fuori  di  Ro- 
ma, e  forfè  efiliato,  gliene  mando  il  difegno,  acciocché  intendcffe, 
che  fenza  di  lui  \\  poteano  f^r  delle  funtuofe  e  belle  fabbriche  in  Ro- 
ma; e  nello  tteffb  tempo  defiderò,  che  diceffe  il  fuo  ientimento,  le 
fofie  o  nò  con  buona  Architettura  formato  quell'edificio.  Rif|)ofc  A- 
pollodoro,  che  conveniva  fabbricar  quel  Tempio  aflai  più  alto,  fé  avea 
da  fare  un'eminente  comparfa  fopra  le  alte  fabbriche  della  Via  facraj 
ed  anche  più  concavo  a  cagion  delle  macchine,  che  fi  penfava  di  fab- 
bricar ivi  fegretamente,  per  introdurle  poi  nel  Teatro.  Aggiugneva, 
che  le  raactlofe  Statue,  ivi  polle,  non  erano  proporzionate  alla  gran- 
dezza del  Tempio ,  perchè  le  le  Dee  aveflero  avuto  da  levarfi  in  pie- 
di ed  ufcir  fuori,  non  avrcbbono  potuto  farlo.  All'udir  quelle  offcrva- 
zioni,  e  al  conofcere  l'crror  commelTo  fenza  poterlo  emendare,  s'em- 
piè di  tanta  rabbia  e  dolore  Adriano,  che  privò  di  vita  il  troppo  fin- 
cero  Architetto,  degno  ben  d'altra  mercede  pel  fuo  impareggiabil  va- 
lore. Oh  che  belha  il  Signore  Adriano!  griderà  qui  taluno.  Ma  con- 
vien  allettare  alquanto,  perchè  mirandolo  in  un  altro  profpetto  fra  po- 
co, troveremo  m  lui  tanto  di  buono,  da  potere  far  bella  figura  fra  i 
Regnanti.  Non  so  io  bea  dire,  in  che  luogo  dimoraffe  Adriano,  al- 
lorché fucccdfttc  la  Tragedia  de  i  quattro  Confolari  fuddetti  uccifi  . 
Ben  so,  eh*  egli  fi  trovava  fuori  di  Roma,  (''O  ed  avvifato  della  gra-  (b)  sparn^i 
ve  mormorazione,  che  fi  facea  per  la  morte  di  si  illultri  perlonàggi,  "us  in  n»- 
e  ch'egli  s'era  tirato  addoffo  l'odio  di  tutti,  corfe  frettololamcnte  a  ^''■'*''"' 
Roma,  per  prevenire  i  difordini .  Quetò  il  Popolo  con  difpenfargli  un 
doppio  congiario.  Mentre  era  lontano,  gli  avta  anche  fatto  dillnbuire 
tre  Scudi  d'oro  per  tella.  Nel  Senato  dopo  aver  addotte  le  Icule  dell'o- 
perato, giurò  di  nuovo,  che  non  avrebbe  mai  tatto  morire  Senatore 
alcuno,  le  non  era  giudicato  degno  di  morte  dal  Senato.  Ma   fotto 

i  prc- 
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Ina  Volg.  i  pitccdenti  cattivi  Augufti,  un  folo  lor  cenno  baftava  a  far,  che  il 
Anno  ili.  Senato  protcnlle  la  Iciuenza  di  morte  centra  di  chi  incorreva  nella  loro 

dilgirfzia.  Se  non  falla  Eulcbio  (i),  in  quell' Anno,  ovvero  nel  feguen- 
m  eufonie.    ^^■>  ""  ^^^   trcmuoto   duoccò  la  Città   di   N^comedia,  e   ne  patirono 

gran  danno  tutte  le  Città  circonvicine.   Adriano  generolamentc  inviò 

colà  grandi  Ibmme  di  danaro  per  rifarle . 

Anno  di  Cristo    cxxi.  Indizione  iv. 
di  Sisto  Papa   j. 
di  A  D  R  1 A  N  o  Imperadore   j. 

r^^f^r^v,  S  Lucio  Ann  io  Vero  per  la  feconda  volta, 
C^^^^^^i  Aurelio  Augurino. 


(ì»)  sparila- 
nus  in  Ha- 
driano . 


FU  Lucio  ^nnio  Vere  Avolo  paterno  di   Marco    Aurelio  Filofofo  ed 
Imperadore,  di  cui  parleremo  a  Tuo  tempo.  Oflcrvoffi  (^)  in  tiittcr 
le  maniere  di  vivere  d'Adriano  Auguilo  una  continua  varietà,  e  una 
collante  incoilanza .  Ora  crudele ,  ora  tutto  clemenza  :  ora  feria  e  fe- 
verc,  ora  lieto  e  buffone:  avaro  inlleme   e  liberale:    (incero   e    (imu- 
latorc.    Amava    facilmente,    ma   facilmente  ancora    padava  dall'amore 
all'odio.  S'è  veduto,  com'egli  trattò  l'Architetto  .Apollodoro,  e  pure 
abbiam  da  Sparziano,  che  non  fi  vendicò  di  chi  gli  era  (tato  nemico, 
allorché    menava   vita   privata.    Divenuto    Imperadore,  folamcnte  non 
guardava  loro  addoflb .   E  vedendo  uno,  che  piìi  degli  altri  fé  gli  era 
moltrato   contrario,   dille:    Ubai  [cappata.    Tutto  ciò  può  eflbre,  fé 
non  che  per  tclhmonianza  del  mcdehmo  Storico,  Palma.,  e  Celfo  Con- 
foli, (tati  fempie  fuoi  nemici  nella  vita  privata,  abbiam    veduto  qual 
fine  fecero.    In   quell'Anno   gli  venne   troppo  a   noia  Celio  Taziatw^ 
che  già   dicemmo  alzato  da  lui  al  grado  di  Prefetto   del    Pretorio,  in 
guifa    che,  come  dimentico   d'averlo  avuto    per   Tutore,   e  per  gran 
promotore  delia  lua  aflunzione  al  Trono,  ad    altro   non    penlava,  che 
a  levarfelo  d'attorno.   Non  poteva  egli  (offerire  la  grand' aria   di  po- 
tenza, che  fi  dava  Taziano:    e   perciò  gli    corfe   piìi  volte  per   mente 
di  farlo  tagliare  a  pezzi.   Se  ne  ailenne,  perch'era  frefca  la  memoria 
de  i  quattro  Confolari  uccilì,  e  l'odio,   che   gliene   era  prov venuto. 
Ma  con  tutto  il  fuo  guardarlo  di  bieco,  non  otteneva,   che   Taziano 
chiedede   di    depor   quella   caiica  .    Gli    fece    pertanto   dive    all'orec- 
chio",  che   era    bene   il   chiederlo  j    ed   appena  ne   udì   1'  i danza   che 
conferì    la   carica  di   Prefetto  del   Pretorio  a   Marzio  "Turbone ^  richia- 
m;*to   dalla   Pannonia  e    Dacia.  Creò   Senatore   l'aziam.,  dandogli  an- 
che  gli   ornamenti  Coniblari,  e  dicendo,  che  non  avca  cola  più  gran- 
de, con  cui  premiarlo.   Anche  Simile.,  l'altro   Prefetto   del   Pretorio, 
ficcome  diffi  all'Anno   ii8.  dimandò  il  fuo    congeda.    Entrò   nel   fuo 
pollo  SeUicio  Giare .  Si  Turione,  che  d'aro  erano  due  peribnaggi  di  raro 

meri- 
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merito}  ma  anch' eflì  provarono  col  tempo,  quanto  inftabile  fofle  l'a-  Èra  Volg. 
more  e  la  grazia  di  quefto  Imperadorc.  Per  quella  murazion  d'Ufi-  Annoizi. 
ziali  parendo  oramai  ad  Adriano  d'aver  la  vita  in  ficuro,  perchè  di 
loro  non  fi  fidava  più,  andò  a  folazzarfi  nella  Campania,  dove  fece 
del  bene  a  tutte  quelle  Città  e  Terre,  ed  ammife  all'amicizia  fua  le 
perfone  più  degne,  ch'egli  trovò  in  quel  tratto  di  paefe. 

Ritornato  a  Roma  Adriano,  come  fé  fofle   perfona  privata,  in- 
terveniva alle  caufe,  agitate  davanti  a  i  Confoli  e  a  i  Pretori}  com- 
pariva a  i  conviti  de'fuoi  amici}  e  fé  quefl:i  cadevano  malati,  due  ed 
anche  tre  volte  il  giorno  andava  a  vifitarli .  Ne  folamente  ciò  prati- 
cò co  i  Senatori}  fi  ftefero  le  vifite  fue  anche  a  i  Cavalieri  Romani 
infermi,  e  infino  a  perfone  di  fchiatta  Libertina,  foUevando  tutti  con 
de  i  buoni  configli,  ed  aiutando  chiunque  fi  trovava  in  bifogno.  Gran 
copia  d'efl^ì  amici  volea  fempre  alla  fua  menfa.  Alla  Suocera  fua,  cioè 
a  Matìdia  jliigujìa.  Nipote  di  Traiano,  compartì  ogni  pofl!ìbil  onore, 
allorché  fi  faccano  i  Giuochi  de' Gladiatori,  e  in  altre  occorrenze .  Ebbe 
fempre  in  fommo  onore  Plotina  Augufta^  Vedova  di  Traiano,  da  cui 
riconofceva  l'Imperio.  E  a  lei  defunta  fece  un  funiuolo  fcorruccio. 
Gran  rifpetto  ancora  moftrava  a  i  Confoli ,  fino  a  ricondurli  a  cafa ,  ter- 
minati ch'erano  i  Giuochi  Circenfi.  Anche  con  la  piìi  bafla  gente  par- 
lava umanilTìmamente,  deteftando  i  Principi,  che   colla  loro  altura  fi 
privano  del  contento  di  mandar  via  foddisfatte  di  fé  le  perfone.  Con 
quelle  azioni  prive  di  fallo,  piene  di  clemenza  (<»)  fi  procacciava  Taf-  r^  j^-^  nt 
retto  del   Pubblico}  e  lodavafi   nel  medefimo  tempo  la  continua  fua  69. 
attenzione  al  buon  governo}    la  fua  magnificenza  nelle  fabbriche}  la 
fua  provvidenza  ne'bifogni  occorrenti,  e  fpezialmente  nel   mantenere 
r  abbondanza  de'  viveri  al  Popolo .  Afl^aiifimo  ancora  piaceva  il  non  efler 
egli  vago  di  guerre,  che  d'ordinario  coftano  troppo  a  i  fudditi .  Tanto 
le  abborriva  egli,  che  fé  ne  inforgeva  alcuna,  più  tofto  fi  ftudiava  di 
aggiuftar  le  differenze  co  i  negoziati,  che  di  venir  all'armi .  Non  con- 
fifcò  mai  i  beni  altrui  per  via  d'ingiuftizie:   troppo   fi   pregiava  egli 
di  donare  il  fuo  ad  altri,  non  già  di   far  fua  la  roba  altrui.   In   fatti 
grande  fu  la  fua  liberalità  verlo  moltiflìmi   Senatori  e  Cavalieri;  né 
afpettava  egli  d'efl'ere  pregato:  ballava   che   conofcefle  i  lor  bifogni, 
per  correre  fpontaneamente  a  fovvenirli .  Se  gli  poteva  parlare  con  li- 
bertà, fenza  ch'egli  fé  l'avefle  a  male.  Avendogli  una  Donna  diman- 
data giudizia,  rifpoie  di  non  aver  tempo  di  afcoltarla.  Perchè  ftete  -voi 
dunque  Impcradore  ?  gridò  la  Donna .  Fermoflì  allora  Adriano ,  con  pa- 
zienza l'afcoltò,  e  la  foddisfcce .   Un  di  ne' Giuochi  de' Gladiatori  al 
Popolo  non  placca  quel  che  fi  facea,  e  con  importune  grida  diman- 
dava all'Imperadore,  che   fé  ne  facelfe  un  altro.  Comandò   Adriano 
all'Araldo,  che  gli  era  vicino,  di  dire  imperiofamente  al  Popolo,  ^Z^# 
tacejfe^  come  folca  far  Domiziano.  Ma  l'Araldo  fatto  cenno  al  Popolo 
di  dovergli  dir  qualche  parola  a  nome  de!  Regnante,   altro  non  difle 
fé  non:  ^tel  che  ora  fi  fa,  è  di  piacere  dell' Imperadore .  Non  .fi  ofFefc 
punto  Adriano,  che  l'Araldo  avefle  contro  l'ordine  fuo  parlato  con  tal 

Tom.  I.  N  n  man- 
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Erì.  Volg.  manfuetudine  al  Popolo,  anzi  il  lodò  d'aver  così  fatto.  Crcdefi,  ch'egli 
Annuii!,  in  quclt'  Anno  fabbricafTe  un  Circo  in  Roma .  Comincia  il  Ti  lemont  ('^J 
(a)  r.lte-  ^gij.  ^,^no  I2.0.  i  viaggi  d'  Adriano  tuori  d' Italia  >  il  Pagi  W  nell  An- 
'"""'  T     no  izi.  Io  mi  riferbo  di  parlarne  air  Anno  feguente. 

Efnereurs. 

(b.P.^i..  ^^j^Q  j_|(  Cristo  cxxii..  Indizione  v. 

\V  f    ti  *\  ti'        Jj  tif 

ro»-.  di  Sisto  Papa  6. 

di  Adriano  Imperadore  6. 

r.     r  1-  S   Manto  Acinio  Aviola^ 
Confoh  \  Q^jQ  Cornelio  Pansa. 

T)Er  accertar  gir  Anni  preciff,  ne^ quali  Adriano  Augufto  imprefe- 
'1  ed  efeguì  tanti  Tuoi  viaggi,  non  ci  ha  provveduti  la  btoria  di  lu- 
mi fufficienti .  Né  occorre  volgerfi  alle  Medaglie,  nelle  quali  vera- 
mente fono  accennati  quelli  luci  viaggi,  perch'effe  non  ritengono  ve- 
ftiaio  del  tempo.  L'Occone  e  il  Mezzabarba  (0  le  han  d.lhibuite  a 
tentone  per  varj  Anni,  fenza  poterne  addurre  il  perche  Sia  dunque 
lecito  a  me  ir  tener  qui  con  effo  Mezzabarba,  e  col  Bianchini  (^), 
che  in  quea- Anno  cominciafTe  Adriano  a  viaggiare.  Parte  per  cuno- 
fità,  e  parte  per  farfi  rinomare,  ff  era  egli  mefloin  tefta  di  voler  vifi- 
tare  tutto  il  vallo  Imperio  Romano:  cofa  non  mai  fatta  da  alcuno  de  Prc- 
decclTori.  Venne  dunque  a  mio  credere  nell'Anno  prefente  per  1  Ita- 
lia, e  pafsò  nella  Gallia  (0,  dove  delle  fue  azioni  altro  non  h  la,  fé 
non  che  foUevò  colla  fua  liberalità  quanti  bifognofi  a  lui  ncorfero. 
Certo  è,  che  quello  fuo  genio  ambulatorio  tornava  in  prohcto  delle 


(c)  MeU'a- 
iarbus   in 
Numifmat.. 
Imperator. 

(d)  Blanchì- 
nius  ad  A- 
najiajium . 


tKus  in  Ma- 
dri an-  . 

(fj  Dio  l.  6g. 


(g)  Antiqui- 
tal.  Uali- 
car.  Tarn.  i. 
Dijl'crt.   io. 


«^erto  e,  cne  queuo  mu  gcmu  a.^^i^^^.-^^^-^^  --■■ i  . 

Provincie  (/)  dove  egli  arrivava>    imperciocché  a  guila  di  un  Iniptt- 
tore  s'informava  co'fuoi  occhi,  e  col  faggio  efame  delle  cofe,  le  i  Ma- 
eiflrati   faceano  il  lor  dovere,  o  pur  mancavano  alla  Giultizia,  e  quali 
folTero  gli. abufi,  per  rimediare  a  tutto >  nel  che  maravigliofi  era  non 
meno  la  di  lui  attività  e  provvidenza,  che  la  fua  collanza  in  degradare, 
o  punire  in  altre  forme  i  delinquenti.  Volea  faper  tutte  le_rendite,  e 
gli  aggravi  delle  Cittài  vifitava  tutte  le  Fortezze,  per  olTervare,  fé 
erano  ben  tenute  e  munite,  ordinando,  che  fi  prowedefie  quel  che^ 
mancava,  dillruggendo  ciò  che  non  gU  riacea,  e  comandando     le  oc- 
correva, delle  fabbriche  nuove  in  altri   fiti .  Dalla   Galha  pafso  nella 
Germania  Romana.  A  que' confini  dillribuito  (lava  a  quartiere  il  mag- 
gior nerbo  delle  milizie  Romane,   femprc  all'ordme  per  opporli  a  i 
Germani  non  Ridditi,  i  quali  più  che  altra  Nazione  furono  femprc  te- 
muti e  rifpettati  da  i  Romani.   Era  Adriano,  quanto  altri  mai,  pen- 
tifiiino.  dell'Arte   Militare,  e   fcmbra,  ch'egli  anche  ne  compone  le 
un  Libro,  come  altrove  ho  io  accennato  iz) .  Adunque   fenza  perder 
tempo,  ^i  applicò  alla  vlfita  de' Luoghi  forti,  elaminando  le  lortihca- 
zioni,  l'armi,  le  macchine  militari  j.  e  come  fé  fofle  imminente  la  guer- 
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l-a,  diede  la  moftra  a  tutte   quelle   Legioni,   e   premiò  e  promofle  a  Era  Volg 
gradi   fiiperiori  chi  lei   meritava;  fece  far  l'efercizio  a  tutti.    Trovali  An  no  m 
moltifììmi  ahulì  introdotti  nella  milizia  per  trafcuratezza  de' Principi  e 
"  Generali  precedenti,  ti  mife  al  forte,  per  rimettere    in    piedi  l'antica 
difciplina  Romana   fra  que'foldati.    Diede  ordini  belliflimi   intorno  a 
vari  mipicghi  degli  Ufiziali,  e  alle  ipele,  che  li  facevano.  Levò  via 
da  gli  alloggiamenti  de'foldati  (che  erano  obbligati  ad  abitar  fotto  le 
tende  alla  campagna)   i  portici,  i  pergolati,  le   grotte,  ed  altre  deli- 
zie.   Niuno  de'loldati   lenza   giulla  cagione  potca  ulcire  del   campo. 
Per  divenir  Centurione  (noi  diremmo  Capitano)  bifognava  aver  buo- 
na fama  e  robultezza  di  corpo.  Eflere  non   pocea   Tribuno    (noi   di- 
remmo Colonnello)  fé  non  chi  era  giunto  ad  una  perfetta  giovanezza, 
accompagnata  in  oltre  dalla  prudenza.  Lecito  non  era  a  i  Tribuni  i'efi- 
gere  o  ricevere  alcun  dono  o  danaro  da  i  foldati .   E  per  conto  dc'me- 
defimi   foldati   difaminò   attentamente  le   lor'armi,  il  lor  bagaglio,  la 
loro   età,   acciocché   niuno  prima  de  gli   anni  diccifette  folle  alfunto 
alla   milizia,   né   folle   tenuto  a  militar  più  di  trenta,  fé  non  voleva. 
NcU'efaitezza  della  dilciplina  precedeva  egli  a   tutti,   animando  col 
proprio  efempio  le  fue  leggi.  Mangiava  in  pubblico,  altro  cibo  non 
prendendo,  che  l'ufato  da  1  foldati  gregarj,  cioè  lardo,  cacio,  e  po- 
lca, o  iia  acqua  mifchiata  d'aceto,  lalvoka  armato  fece  venti  miglia 
a  piedi;  bene  fpeflb  ufava  velli  dimelfe,  non  dilfomiglianti  da  quelle 
de'foldati.  L'usbergo  fuo  era  fenza  oro,  le  fibbie  fenza  gemme,  d'a- 
vorio folamente  il  pomo  della  Ipada.   Vifitava  i  foldati  infermi  ;  dife- 
gnava  i    fui  de  gli   accampamenti;   fopra  tutto  badando,  che  non  fi 
comperafTero   robe   inutili,   ne  "lì  delle   a  mangiare  a  perfone  oziofe. 
Da  quello   poco  fi  può  comprendere  la  faviezza  de  gli  antichi   Ro- 
mani nel  ben  dilciplmare  la  loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano,  fi  crede,  che  nell'Anno  llef- 
fo,  cioè,  come  io  vo  cor.ietturando,  nel  preicnte,  padalTe  alla  vifita 
della  gran  Bretagna,  (a)  Quivi  ancora  trovo  molti  abufi,  e  li  correfle .  W  sparti^'- 

Erano  i  Romani  in  polleflò  di  buona  parte  di  quell'  Ilola;  ma  nel  prin-  "".^  '"  ^'* 

....  j     T"     •  a  1    L         L    11-  I       -ariano. 

cipio  del  governo  di   1  raiano  vi  era  Itata  qualche  ribellione  o  tumulto 

in  quelle  parti.  Certo  è,  che  la  parte  Settentrionale  non  ubbidiva  all' 
Aquile  Romane.  Per  aflìcurarfi  dunque  Adriano  da  gì' infiliti  di  quc' 
Earbari,  gente  feroce  e  temuta,  ordinò,  che  fi  fabbricaflè  un  muro 
lungo  ottanta  miglia  ,  il  qual  dividelfe  i  confini  Romani  dalle  terre 
d'elfi  Barbari.  Credono  gli  Eruditi  Inglefi ,  che  quello  muro  folle  nel- 
la Provincia  del  Northumberland  veiib  il  Fiume  Tin,  e  che  ne  re- 
nino tuttavia  le  velligia.  Ebbe  fra  l'altre  cofc  in  ufo  Adriano  di  tener 
delle  fpie,  non  tanto  per  lìiper  tutto  ciò,  che  fi  faceva  in  Corte,  quan- 
to ancora  per  indagar  tutti  i  fatti  particolari  de'  fuoi  Cortigiani  ed  A- 
mici .  Al  qual  propofito  fi  racconta,  che  avendo  una  Dama  fcritto  al 
Marito,  lamcnt;.ndofi  dello  Itar  egli  tanto  tempo  lontano,  e  del  per- 
dcrfi  ne  i  Bagni,  ed  in  altri  piaceri:  lo  feppe  Adriano,  e  venuto  quel 
tale  a  prenderfi  commiato,  gli  difl'e,  ch'era  bene  l'andare  e  l'abban- 

N  n  i  dona- 
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Era  Volg.  donare  oramai  i  Bagni  e  piaceri.  Il  Cavaliere  non  fapendo  diche  mex- 
Aknoiìz.  zi  (i  ferviffe  Adriano,  per  ilcoprire  i  fatti  alrriii,  allora  rifpofc  :  L'ha 
forfè  mia  Moglie  ferino  anche  a  voi,  fccome  ha  fatto  a  me?  Ora  dovette 
Adriano  cfTcre  avvilato  da  Roma,  che  Suetomo  Tranquillo^  Autore  del- 
le Vite  de  i  dodici  primi  Cediri,  che  allora  ferviva  in  Corte  nel  gra- 
do di  Segretario  delle  Lettere,  e  Setticio  Clara  Prefetto  del  Pretorio, 
ed  altri,  praticavano  troppo  familiarmente  con  Sabina  fua  Moglie,  non 
moftrando  quella  riverenza,  che  fi  dovea  alla  Cala  dell' Imperadore  • 
Di  più  non  vi  volle,  perch'egli  levafTe  loro  le  cariche.  Aggiungono, 
ch'era  anche  difgultato  della  itefla  Sabina  fua  Moglie,  perchè  gli  parca 
donna  afpra  e  fchizzinofa:  laonde  ebbe  a  dire,  che  s'egli  fofle  ftato  per- 
fona  privata,  l'avrebbe  ripudiata.  Succedette  in  quelti  tempi  qualche 
faftidiofa  fedizione  in  Egitto.  Adoravano  que' Popoli  il  Dio  Apis  fotto 
figura  di  un  Bue  macchiato}  e  morendo  quello  fi  cercava  un  vitello, 
che  avelTe  le  mcdefime  macchie.  Dopo  molti  Anni  trovato  quello  Dio 
beflia,  gran  gara,  anzi  un  principio  di  guerra  inforfe  fra  le  Città,  pre- 
tendendo molte  d'efle  di  doverlo  nutrire  nel  loro  Tempio.  A  quello 
avvifo  turbato  Adriano,  dalla  Bretagna  tornò  nella  Gallia,  e  venne  a 
Nifmes  in  Provenza,  dove  d'ordine  fuo  fu  fabbricata  una  maraviglio- 
fa  Bafilica  in  onore  di  Plotina  Augulla,  già  Moglie  di  Traiano.  A  lui 
ancora,  o  pure  ad  Antonino,  vien  attribuita  la  fabbrica  dell'  Anfiteatro, 
in  parte  ancora  fuffillentc,  ed  un  Ponte,  ed  altre  Antichità  di  quella 
Città.  Di  là  poi  fi  portò  in  Ifpagna,  e  pafsò  il  verno  in  Tarragona. 

Anno  di  Cristo  cxxi  i  i  .  Indizione  vi» 
di  Sisto  Papa  7. 
di  Adriano  Imperadore  7. 

Tonfoli   5  Quinto  Arrio  Petino, 

Lucio  Venuleio  Aproniano. 


i»)  Thefa». 
rus  Novus 
l»fcription. 
fag.   311. 
nitm.  6. 
(b)  Fai  ret- 
ti! s  Infcri- 
ption.  pag. 


IPiù  de-grìlluftratori  de*  Falli  Confolari  danno  il  nome  di  Gaio  Ve»' 
tidio  Aproniano  al  fecondo  di  quelli  due  Confoli .  Io  fondato  fopra 
un  embrice  o  mattone,  tuttavia  efi (lente  nell'infigne  Mufco  del  Cam- 
pidoglio W,  l'ho  appellato  Lucio  Venuleio.  Ma  in  un  altro  mattone, 
riferito  dal  Fabretti  {b)  egli  ha  il  Prenome  di  l'ito,  e  non  già  di  Lu- 
cio. Sembra,  che  fotto  Nerva  s' introduceffe  l'ufo,  continuato  dipoi 
per  molti  Anni,  d'imprimere  ne' mattoni,  e  in  altri  materiali  di  terra 
cotta,  oltre  al  nome  della  bottega,  o  fia  della  fornace,  quello  ancora 
de'Gonloli,  per  denotar  l'Anno.  Pafsò  Adriano,  ficcomc  già  accen- 
nai, il  verno  in  Tarragona,  dove  gì' incontrò  un  pcricolofo  accidente, 
Mentr'cgli  un  di  pafleggiava  per  un  giardino,  gli  venne  incontro  fu- 
riofamente  colla  fpada  nuda  un  Servo  del  Padrone  di  quella  Cafa .  Adria- 
no bravamente  fi  difefe,  e  fermato  il  micidiale,  confegnoilo  alle  guar- 
die 
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die  ('»)  •  Trovoffi  che  il  cervello  avea  data  volta  a  co  (lui .  L'Impera-  E'ka  Vdg, 
dorè  con  efempio  di  rara  mndjr.aÌTic  il   fece   curar  da   i  M  dici ,   ne  Annoiij. 
volle  fargli  alcun  mile.  In  queiia  Cictà  riparò  egli  a  Tue  fpclc  il  Tem-  ^-'^^'"''^^'^^^ 
pio  d'Au^uito.  Ordinò  una  leva  di  gente,  ma  vi  trovò  delle  difficul-  ariano. 
tàj  tuttavia  con  tal  prudenza  e  deftrezza  maneggiò  gli  animi  di  que' Popo- 
li, che  ottenne  l'intento  fuo.  Motivo  di  ikipore  fu,  che  trovandofi  egli 
in  Ifpagna,  non  andaffe  a  viGrar  la  fua  Patria  Italica.    Sappiamo  non- 
dimeno, che  le  fece  di  gran  bene}  ed  Aulo  Gelilo  (^)  cita  un  dilcor-  (t)  cellius 
fo  da  lui  fatto  in  Senato,  allorché  Italica,  Utica,  ed  altre  Città,  che  Uh.  ib.  eap. 
godeano  la  libertà  de  i  Miinicipj,  dimandarono   d'aver  delle  Colonie  '3- 
Romane:  il  che  parve  Urano,  eflendo  migliore  la  condizion  de  i  Mu- 
nicipj ,  che  quella  delle  Colonie .  Qualche  torbido  dovette  feguire  cir- 
ca quefti  tempi  nella  Mauritania  Provincia  dell'Affrica.  Adriano  feli- 
cemente lo  quetò.  Deducendofi  dalle  Medaglie  (0,  che  anche  in  per-  {^)  ^edio- 
fona  a  quella  Provincia  egli  fi  trasferì,  il  Tillemont  {d)  fi  figura,  che  ^[r^'^i^T 
quefto  accadefie  nell'Anno  prefcnte.  Ma  il  Pagi  (0  penfa  ciò  avvenu-  (^d)  iilU- 
to  pili  tardi.  Dicendo  poi  Sparziano  (/),  che  m  quelli  tempi  vi  fu  un  mont,  Me- 
principio  di  guerra  co  i  Parti,  al  quale  con  un  abboccamento  feguito  »""'"  '^^ 
fra  eflo  Adriano  e  forfè  con  Cofdroe  Re  di  quella  Nazione,  in  breve  M^pa^-^,' 
fu  porto  fine:  potrebbe  taluno  argomentare,  che  Adriano  pafl'aflc  dal-  i„  crith. 
la  Spagna,  e  dalla  Mauritania  in  Soria.  Il  falto  a  me  par  troppo  grande  .  Saro. 
Si  tien  parimente,  ch'egli  andaffè  dipoi  ad  Atene,  dove  fi  fermò  per  (^)  spanm- 
tutto  il  verno  feguente .  Con  tal  fuppofizione  pare  che  pofla  accordarfi  "fria'no  ^''' 
l'avere  fcritto  Eufebio,  (s)  che  Adriano  fattagli  iftanza  di  nuove  Leg-  (g)  Eufebìui 
gi  dal  Popolo  Ateniefe,  formò  un  eftratto  di  quelle  di  Dracone,  Solo-  «^  Chron. 
ne,  ed  altri  Legislatori,  e  loro  lo  diede. 

Anno  di  Cristo  cxxiv.  Indizione  vii» 
di  Sisto  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  8. 

Confoli    \  Manto  AciLio  Glabrione, 

l    VjAIO    DELLICIO     1  ORQUATO. 

PErchc  fi  fono  fmarrite  tante  antiche  Storie ,  e  maffimnmente  la  Vi- 
ta di  fé  fteflb,  fcritta  da  Adriano,  noi  ci  troviam'  ora  troppo  in- 
trigati a  feguitar  querto  Imperadore  ne'fuoi  viaggi,  e  ci  convien  fola- 
mente  per  conietture  rapportare  a  querto  e  a  quell'Anno  i  fuoi  pafli. 
Camminando  dunque  fui  fuppofto,  che  Adriano  foggiornafle  nel  pre- 
fcnte verno  ad  Atene,  ne  farebbe  feguito  ciò,  che  Icrive  Eufebio  nel- 
la fua  Cronica,  cioè,  che  effendo  ufcito  dal  fuo  letto  il  fiume  Ccfifo^ 
ed  avendo  inondata  la  Città  di  tleufi,  o  fia  Eleufina,  egli  fabbricò  un 
Ponte  fopra  quel  Fiume,  e  verifimilmcnte  lo  fece  arginar  con  delle 
muraglie  in  maniera  che  più  non  potefle  farle  di  queftc  burle .  Quin- 
di 
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di  pare,  ch'egli  fi  portafle  alla  vi  fica  della  Bitinia,  Macedonia,  Cap- 
padocia,  Ciiicia,  Frigia,  Panfilia,  Licia,  Armenia,  e  d'alcri  paefi  dell' 
Alia,  e  delle  lioie  adiacenti.  Ci  fono  Medaglie  di  tali  Provincie,  che 
il  nominano  lor  Rilburatoie  j  imperciocché  in  niun  luogo  andava  egli , 
che  non  vi  lalcialFe  de  i  benefizj  con  efenzioni  e  privilegi,  o  con  fab- 
briche degne  di  un  par  fuo.  Dione  (<')  attelta,  ch'egli  niagnificamen- 
te  ajuLÒ  ed  abbellì  le  Città  da  lui  vifitate,  chi  con  danari,  chi  con 
Acquedotti  o  Porti,  chi  con  Templi,  ed  altri  pubblici  edifiij,  o  con 
accreicimento  d'onori.  Sotto  l'antecedente  Anno  l'Autore  della  Cro- 
nica Aleffandrina  («■)  Icrive,  che  Adriano  edificò  le  Piazze  di  Nico- 
mcdia  e  di  Nicea,  e  i  Crociali,  e  le  mura,  che  guardano  vcrib  la  Bi- 
tinia. Fubbricò  in  oltre  il  Tempio  di  Cizico,  e  in  quella  Città  felciò 
di  marmi  la  Piazza.  Colla  llcfia  gcncrofità  in  molte  altre  ilhiitri  Cit- 
tà alzo  varj  Templi,  e  varie  Itatue  fece  mettere  in  eflì .  AggiugnC 
lo  Storico  Dione,  che  nella  maggior  parte  delle  Città,  dove  li  iaieiò 
vedere,  fabbricò  de' Teatri,  e  v'iltitui  de  i  combatumenti  annuali. 
Così  dapertuiio  rifonava  la  fama  e  il  nome  di  Adriano,  come  di  co- 
mune Benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio .  Vane  Ifcrizioni  m  te- 
ftimonianza  di  quello  ho  anch'io  rapportato  altrove  (f)  .  Non  e  invc- 
rifimile,'che  verlo  il  fine  dell'Anno  egli  fi  riduceire  di  nuovo  ad  Ate- 
ne, Citta  l'opra  l'altre  a  lui  c-ara,  e  quivi  loggiornafle  ne'Mefi  del  ver- 
no, moltiplicando  le  grazie  verlo  quella  Città,  in  effa  volle  anche  ef- 
ferc  Prefidente  de  1  pubblici  Giuochi  e  Combattimenti.  Fu  odervato, 
che  molti  de'  Greci  portavano  de  i  coltelli,  anche  andando  a  i  lor  Teni- 
t)h  .  O  per  ordmc,  o  per  riverenza  di  Adriano  niuao  osò  allora  di  por- 
tarli . 

Anno  di  Cristo  cxxv.  Indizione  vi  1 1. 
di  Sisto  Papa  9. 
di  Adriano  Imperadore  p. 

r  Publio  Cornelio  Scipione  Asiatico  per 
Confoli  ^        la  leconda  volta, 

t  Quinto  Vettio  Aqjjilino. 

x-^  Amminando  noi  fui   Aippoflo   che   Adriano   Augufto   foggiornafTc 

Anno  izf.  V_J  nel  prelente  verno  in  Atene,    allora  dovette   fuccedere   ciò,   che 

'.  narra  Sparziano,  cioè  ch'egli  volle  intervenire  {d)  alle   lacre   Felle  di 

(d)  Sparila-  Cerere,  che  fi  faceano  nella  Città  di  Elcufi  o  fia  Elcufìna.  Rinomati 

wrti  m  Ha-  5.j.ano  i  Miiterj  di  que' Sacerdoti,  cioè  i  riti  e  le  cerimonie  che  fi  ado- 

""'"■         peravano  nel  culto  di  quella  falla  Deità,  appunto  perche  fegreti,  e  non 

veduti  dal  Popolo.  Per  grazia  pochi  fi   ammettevano  alla  conolccnza 

e  participazione  di  sì   fatte   fiiperllizioni  ed   impollure.  Adriano  ad  e- 

fempio  d'Ercole  e  di  Filippo   Macedone  ne  voile  efTere  partecipe,  e 

fai  fi 
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fard  afcrivere  al  ruolo  di  que' divoti.  Venne  poi  da  Atene  a  vifitar  le  Era  Volg. 
Città  dv.-lla*Siciliii,  ed  anche   ivi  è  da  credere,   che  con  larga  mano  Annoiìj. 
fpurgelT'e  benefizj,  da  che  abbiamo  una  Medaglia,  in   cui  vien  appel- 
lato Rcllitiitore  della  Sicilia.  Volle  quivi  vifitare  il  Monte  Etna,  per 
vedere  la  nafcita  del  Sole,  la  quale  fi  dicea,  che  rapprefentava  l'Arco 
baleno ►  Dopo  tante  girate  finalmente  fi  rertituì  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  cxxvi.  Indizione   ix» 
di  Sisto  Papa  io. 
di  Adriano  Impcradore   io. 

^     r  V  c  Marco  Annio  Vero,  per  la  terza  volta, 
Co^^^^^IEggioAmbibulo. 

IL  primo  de' Confoli  ^mio  Vero  fappiam  di  cèrto,  che  fu  Avolo  AnnoizÌ! 
paterno  di  Marco  Aurelio  Imperadorcj  non  cosi  certo  è  il  fuo  Pre- 
nome di  Marco..  Ho  io  appellato  il  fecondo  K<i^gio  Ambibulo ^  fondato 
fopra  un' Ifcrizione  da  me  rapportata  altrove  C"),  ed  efiftente  nel  Mu-  ;'2  \ll^^^ 
feo  Capitolino.  Credette  il   Cardinal  Noris  (>),  ch'egli  portafTe  i  no-  infcription, 
mi  di  Lucio   Vario  Ambihulo^  adducendone  per  pruova  due  Ifcrizioni,  f^g.  313. 
riferite  dal  Reinefio.  Ma  i    Marmi   Reinefiani   non  dicono,   che  quel  "•  *•     . 
Lucio  Vario  Ambibulo   folTe   Confole,  e  perciò   nulla  C\    oppongono  al  nl;^/"' 
Marmo  da  me  fopra  citato.  Il  Padre  Pagi  (f),  pieno  dell'  idea  de'Qiiin-  confuiari. 
qucnnali,  ]!)ecennali,  Qiiindecennali  &c.  de  gì'  Imperad^ri,   de' quali  {e)  p  a  gius 
si  fpeifo  favella,  pretende,  che  il  motivo  d'  Adriano  per  tornare  a  Ro-  ^''"-  ^'f»»- 
ma,  folle  a  fin  di  celebrare  in  quell'Anno  le  fefte,  che  fi  ufavano,  al- 
lorché gli  Augurti  compievano  il  decimo  Anno  del  loro  Imperio.  Eu- 
fcbio  ('^),  con  CUI  vanno  concordi   l'Autore  della   Cronica   AlefTandri-  (d)  Eufebìm 
na,  e  Paolo  Orofio,  fcrive,  che  nel  prcfente  Annodai  Senato  Roma-  '"  chiome. 
no  fu  conferito  ad  Adriano  il  titolo  di  Padre  della,  Patria^  e  a  Giulia, 
Sabina  fua  Moglie  quello  di  Augufla.  Ma  che  ciòfuccedcde  in  quefl' An- 
no, fi  può  giullamente  dubitarne,  trovandofi  Ifcrizioni  CO  e  Medaglie  ("/),  (e)  Gruttrus 
nelle  qu  ili  prima  di  quelli  tempi  Adriano  fi  vede  incitolato  Padre  della.  ^'V^.'"'.- 
Patria.  Abbiamo  poi  da  Sparziano  (g)  che  continuando  quello  Impe-  ("À" Medil'. 
radire  nel  dcfiderio  di  vifitar  tucte   le  Provincie   dell'  Imperio,   dopo  barhus  in 
ctlerfi  fermato  qualche  tempo  in  Roma,   pafsò  in    Affrica,   dove   non  ■^umijmat. 
men   fi  fece  conofcere  liberale  di  grazie  e  di  benefizj  vcrfo  quelle  Cit-  j'"?"'"'"-; 
tà,  che  folle  fiato  verfo  l'altre  di  fopra  menzionate .  Veggonfi  Meda-  ^sfnZ'a' 
glie  (^0   nelle  quali  è  appellato  Ridoratorc  dell' Affrica,  d(  Ila  .Mauri-  drir^no. 
tania,  della  Libia.  Terminata  poi  la  vifita  di  quelle  Provincie,  tornò  (h)  Aìedio- 
a  Roma,  per  quivi  foggiornare  nel  verno  .,  barUs  /i. 
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Anno    di    Cristo    cxxvii.    Indizione    x.  , 
di  Tel  E  SFORO   Papa    i. 
di   Adriano   Imperadore  ii. 

Confoli  l  Tiziano,  e  Gallicano. 

Era  Volg.  Tp Inora  non  fi  fono  fcoperti  in  ficurc  memorie  i  Prenomi  e  i  Nomi 
NK0127.  j-i  jj  quelli  Confoli.  Aflai  fu  in  ufo  de' Romani  il  diftinguerc  le  per- 
sone Nobili,  una  dall'altra  coli' ultimo  lor  Cognome,  o  fia  Soprano- 
me. Qucfto  folo  dovea  badare  per  intendere,  chi  foffe  l'uno  e  l'altro 
de' Confoli.  Opinione  poi  fondata  è,  che  in  quell'Anno  fucccdcfle  il 
gloriofo  Martirio  di  San  Sifto  Papa,  in  cui  luogo  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  fu  fuftituito  Telesforo .  Quanto  tempo  fi  fermafle  in  Roma  A- 
driano ,  non  fi  fa ,  Sembra  bensì  credibile ,  che  ogniqualvolta  egli  tor- 
nava a  Roma,  rallegrafle  il  Popolo  con  un  Congiario,  o  con  altre  fog- 
(«)  Idem  \b.  8'^  ^^  regali .  Le  Medaglie  {.")  ci  hanno  confervata  la  memoria  di  va- 
rie Liberalità  di   Adriano ,  e  ne  contano  fin  fette .   Sccondochè  fcrive 
(b)  SfurtU-  Sparziano  (^),  fi  rimifc  poi  in  viaggio  il  non  mai  fianco  Augullo,  per 
ms  ibidem,  vifitare  un'altra  volta  la  Grecia,  e  l'Afia,  verifimilmente  bramofo  di 
conofcere,  fé  le  fabbriche  già  da  lui  ordinate  in  varie   Città,  fbflero 
compiute.  Tali  trovò  quelle,  ch'egli  avea  difegnato  in  Atene,  e  ce- 
lebrò la  fefta  della  lor  Dedicazione.  Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj,  ch'egli 
fece  fabbricare  in  Atene,  fi  contò  quello  di  Giove  Olimpio,  il  quale 
fèmbra,  ficcome  dirò,  compiuto  folamente  nell'Anno  134.  In  alcune 
(e)  Thefau-  Ifcrizjoni  (0  Greche,  da  me  date  alla  luce,  egli  è  chiamato  yidriam 
rus  Novus     Olimpio.  Sembra  ancora,  che  l'adulazione  Greca  arrivafie  a  dare  a  lui 
llzT-\<'*'    ^^  titolo  di  Giove  Olimpio:  il  che  fé  fofle,  farebbe  da  cercare,  chi  piìi 
meriraffe  il  nome  di  pazzo,  o  chi  lo  dava,  o  chi   lo  riceveva.    Oltre 
a  ciò  fi  oflerva  nelle   Ifcrizioni  fuddette,  che  dimorando  Adriano  in 
Atene,  varie  Città  gli  fpcdirono  Ambalciatori,  per  rallegrarfi  del  di  lui 
felice  ritorno  in  quelle  parti.  Pare  anche  vcrifimile,  ch'egli  innamo- 
rato d'Atene,  fi  fermafie  ivi  tutto  il  fegucnte  verno.  Troppo  (\  com- 
piaceva egli  di  trovarfi  trai  Filofofi,  e  le  perfone  Letterate.  Di  que- 
lle tuttavia  era  doviziofa  la  Scuola  d'  Atene  j  e  fopra  gli  altri   furono 
in  gran  credito  alla  Corte  di  Adriano  Epitetts^  infigne  Filofofo  Stoi- 
co, di  cui  ci  reftano  il  Manuale,  Operetta  aurea,  e   molti  fuoi  docu- 
menti nel   Libro  d'  Arriano  fuo  Dilcepolo}  e  Fa-vorino   Sofifta,  o  fia 
Oratore,  dottifllmo  tanto  nella  Latina  che  nella  Greca  Lingua,  di  cui 
fd")  spanta-  "i^lto  parla  Aulo  Gellio  {d) .  Di  lui  fi  racconta  (0,  che  avendogli  un 
nus  in  Ha-  giorno  Adriano,  Principe  ufo  di  fare  l'Arcifanfano  nelle  Lettere,  ri- 
driano.         provata  una  parola,  adoperata  da  eflb  Oratore  in  qualche  fcritto,  dopo 
{t)  Aldus     breve  contralto  Favorino  gliela  diede  vinta.  Rimproverandolo  pofcia  di 
'ìioa'Atùc.  codardia  gli  amici  fuoi,  perchè  quella  era  parola  buona,  autenticata 
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dall'ufo  fattone  da  alcuni  accreditati  Scrittori,  egli  faporltamente  ri-  Era  Volg^ 
dendo,  loro  rifpofe:  Trattandoft  d'urto^  che  ha  trenta  Legio/ti  al  fuo  co-  Anno^h^/ 
mando ,  non  volete  voi ,  ch^  io  il  creda  più  dotto  di  me  ?  Ma  cadde  egli  in 
fine  dalla  grazia  d'Adriano,  perchè  non  fapea  quello  capricciofo  e  vo- 
lubil' Augufto  fofFerir  lungamente  chi  potca  far' ombra  al  preiefo  fuo 
univerfal  l'apere.  E  Ce  n'avvide  Favorino,  allorché  fu  per  trattare  una 
fua  caufa  davanti  a  lui,  pretendendo  l'efenzione  dal  foltenere  le  cari- 
che della  fua  Patria  Arles  nella  Gallia.  Conobbe  affai,  che  Adriano 
era  per  dargli  la  fentenza  contro;  e  però  quando  fi  crcdea,  ch'egli 
venuto  al  contradittorio  pcroraffe  per  la  fua  prctenfione,  altro  non  dille, 
fé  non  che  apparitogli  la  notce  in  iogno  il  fuo  Maelbo  (forze  Dione 
Grifolliomo)  l'avea  eibrtato  a  non  klciarfi  increfcere  di  far  quello,  che 
faceano  gli  altri  fuoi  Concittadini.  Avcano  gli  Ateniefi  eretta  a  quel 
Filofofo  una  Statua.  Intefo,  ch'egli  era  decaduto  dal  f  vere  d' Adria- 
no, corfero  ad  abbatterla  i")  .  Ne  fu  portata  la  nuova  a  Favorino,  ed  (s)  Philor 
egli  fcnza  punto  fcomporfi ,  rifpofe  :  avrebbe  ben  voluto  Socrate  ejjere  -^'""/"i.  "^ 
trattato  da  gli  Ateniefi  a  così  buon  mercato.  Anche  Dionìfio  da  Milelo^  ^"^  '■''"' 
eccellente  Sofida,  godè  un  tempo  della  grazia  di  Adriano;  ma  perchè 
un  giorno  gli  l'cappò  detto  ad  Eliodoro  Segretario  delle  Lettere  d'elfo 
Imperadore:  Ce  fare  ti  può  ben  caricar  d\nort  e  di  ricchezze^  ma  non  ti 
pub  far  divenire  Oratore:  Adriano  l'ebbe  da  li  innanzi  m  odio.  Peral- 
tro quello  Imperadore,  ficcome  ho  detto  di  fopra,  s'  mtcndcva  di  tutte 
l'Arti  e  Scienze,  e  lafciò  fcritti  varj  Libri,  di  dicitura  per  lo  più 
fcura  ed  affettata,  ed  uno  marfimamcnte  della  fua  Vita.  Ma  ufava  di 
pubblicarli  fotto  nome  de'Iuoi  Liberti,  uno  de' quali  fu  F le  gora  e  ^  di 
cui  tuttavia  reità  un'Operetta  degli  Avvenimenti  maraviglioli,  e  che 
compofe  molti  altri  Libri. 

Anno    di    Cristo  cxxviii.  Indizione  xi. 
di  Tel  E  SFORO  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore   12. 

r  Lucio  Nonio   Asprenate  Torqjjato   per 
Confoli  .)       la  feconda  volta, 

C  Marco  Annio  Libone. 

FU  quefto  Annio  Libone  Zio  paterno  di  Marco  Aurelio^  pofcia  Impe- 
radore,  come  fi  ricava  da  Giulio  Capitolino  i.b) .  Seguitando  quel-  (b)  Captt' 
la  poca  traccia,  che  de' viaggi  di  Adriano  ci  ha  lafciato  Sparziano  (() ,  '"'"^  '» 
poflìam   credere,  che  elfo  Augufto  nell'Anno  prefcnic  da  Atene  ripaf-  ^//-j '"  ^'''' 
fafle  ncll'Afia,  per  oflervare,  fé  ivi  ancora  erano  flati  efcguiti  gli  or-  (e)  startia- 
dini  fuoi,  e  perfezionate  le  fabbriche  e  i  lavori,  da  lui  nel  primo  fuo  nu:  in  Ha- 
viaggio  difegnati.    In  fatti  vi  fece  la  confecrazionc  di  molti   Templi,  ^'''''>">- 
appellati  di  Adriano.  Andò  nella   Cappadocia,  e  quivi  raunò  gran  co- 
Tom.  L  O  0  pia 
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Er*  Volg.pia  di  Servi,  o  fia  Schiavi  per  fervigio  delle  Armate,  e  non  già  pet 
AknoiìS,  fitvli  foldati .  A  rutti  i  Re  e  Principi  Barbari  di  quelle  vicinanze  fece 
lapcre  il  luo  arrivò»  per  confermar  la  buona  amicizia  con  tutti.  rV'Iolti 
d'cffi  vennero  ad  attellargli  il  loro  oflequio,  e  Adriano  li  trattò  e  re- 
galò cosi  gcnerofamentc,  che  fi  trovarono  ben  pentiti  coloro,  i  quali 
ebbero  difHcultà  di  venire  ad  inchinarlo.  Più  de  gli  altri  fé  ne  pentì 
Fara/mafie,  probabilmente  Re  dell' Iberia,  che  con  infoiente  alterigia 
avea  ricufato  di  comparire  davanti  a  lui.  Tuttavia  Sparziano  più  di  fotte 
fcrive,  che  Adriano  fece  de  i  gran  donativi  a  molti  di  quei  Re,  com- 
perando la  pace  dulia  maggior  parte  d' eHi  ;  ma  verfo  ninno  fu  così  li- 
berale, come  verfo  il  Re  dell' Iberia,  al  quale  oltre  ad  altri  magnifici 
regali  donò  un  Lionfantc,  e  una  coorte  di  cinquecento  uomini  d'  ar- 
mi.  Fara/mane  anch' egli  dal  canto  fuo  gl'invio  de' iuperbi  donativi,  e 
fra  cffi  delle  velli  di  tela  d'oro.  Ma  Adriano  per  deridere  i  di  lui  re- 
gali, oidinò,  che  trecento  uomini  condennati  a  morte  andafTero  a  com- 
battere nell'Anfiteatro,  veftiti  di  tela  d'oro.  Invitò  anche  Cofdtoe  Re 
de'Parti,  con  rimandargli  la  Figliuola,  già  prefa  da  Traiano,  e  con 
promettergli  la  leilituzione  del  Trono  d'  oro,  ma  fenza  mantenergli 
poi  la  parola.  Era  la  vanità  principal  compagna  di  Adriano  in  tucti 
quelli  viaggi.  Abbiamo  da  Ardano  (<»),  che  quello  Imperadore  diede 
de  i  Re  a  1  Popoli  de' Lazj ,  degli  Abalgi,  de'Sanigi,  e  degli  Zugni, 
tutti  fituati  verfo  le  parti  del  Mar  Nero.  Continuando  egli  polcia  a 
girar  per  le  Provincie  Rom«ne,  polle  nell'Afia,  quanti  Utiziali  ritro- 
vò, che  s'erano  abufati  delle  loro  autorità  in  pregiudizio  de'  Popoli, 
fevcramente  li  gailigò,  e  a  molti  tolfc  la  vita.  Venuto  nella  Soria,  eb- 
be fopra  tutto  in  odio  il  Popolo  di  Antiochia,  fenza  che  ne  apparifca 
il  motivo:  di  modo  che  pensò  di  feparar  la  Fenicia  dalla  Soria,  ac- 
ciocché Antiochia  non  fofle  in  avvenire  capo  di  tanto  paefe .  E  che  in 
fatti  la  feparalTe,  e  ch'egli  veramente  veniflV.  in  quell'Anno  nella  So- 
ria, lo  prova  il  Padre  Pagi  W  colle  .antiche  Medaglie.  Certo  e,  che 
gli  Antiocheni  fi  pregiavano  di  una  Lingua  tagliente .  Forfè  li  guardò 
di  mal' occhio  per  quello.  Volle  poi  vifuare  il  Monte  Cafio,  dove  fi- 
tuato  tra  iin  rinomato  Tempio  di  Giove,  e  fall  colà  di  notte,  per  ve- 
der la  mattina  nafcere  il  Soicj  ma  inforfc  un  temporale,  la  cui  piog- 
gia il  bagnò,  e  un  fulmine  cadde  fopra  la  vittima,  mentre  egli  prepa- 
rava il  fagrifizio .  Pafsò  in  apprcllo  Adriano  dalla  Soria  nell'  Egitto . 


(a^  Arr'ia- 
nus  de  Pont. 


(b)  Pagiui 
in   Criiic. 
Baren. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxxix.  Indizione   xii. 
di  Telesforo  Papa   3. 
di  Adriano  Imperadore   13. 

C  nf  vS  Q^^N'^0  Giulio  Balbo, 

V^omoii^  Publio  Giuvenzio  Celso  per  la  feconda  volta. 

CEIfo  fu  un  infigne  giurifconfulto  di  quedi  tempi.  Ad  elfi  ordinar]  Era  Volg, 
Confoli  furono  lullituiti  Gaio  Nerazio  Marcello^  e  Gneo  Loìlio  Gai-  ^^.^^ ''^}9- 
lo^  ficcome  ofTervò  il  Panvinio  (n),  con  produrre  un' Ilcrizionc  :nitica.   nUìn^^i'a- 
Un' altra  data  alla   luce  dal   Canonico   Gorio  {b)  ci  fa   vedere    Conloli  y?;,  conful. 
infieme  Giuvcnzie  per  la  feconda  volta  ^  e  Marcello  anch' eflb  per  la  fé-   (,b)  Gorius 
fonda:  laonde  fi  può  dubitare,  che  Balbo  fofle  mancato  di  vita   prima  '"  i»["'ipt- 
di  compiere   i   Mefi  del  fuo  Confolato,  o  eh'  egli    prima   del   Collega   (c)'*sljrtìa- 
fcendefle.  Scrifle  Sparziano  (0,   che  cffendo    ttato   Adriano  tre  volte  nus  in  hu" 
Conlole,  promoffe  molti  altri  al  terzo  Confolato,  ed  infiniti  al  fecon-  dnano. 
do:  il  che  Icmbra  da  lui  detto  con  troppa  efagerazione .  Che  nell'An- 
no precedente  veniffe   Adriano   nell'Egitto,  e   viaggiafle   nel   prefcnte 
infaticabilmente  per  que'paefi,  lo  provo  il  Padre  Pagi  (--/)  colle  Me-   (à'^  p-'S'»^ 
daglie  battute  da  vane  Città  Egiziane  nell'Anno  XI.  d'elfo  Adriano. 
Ora  in  quell'Anno  egli  fece  il  viaggio  per  1'  '\rabia,  e  di  là  tornò  a 
Pelufio,  dove  fece  con  maggior  magnificenza  rifare  il  Sepolcro  di  Pom- 
peo  il  Grande.  Mefitr'egli  navigava  pel  Nilo,   perde  Jntinoo,  giovi- 
netto nato  in  Bitinia,  di  rara  bellezza,  fuo  gran  favorito,  ma  come  G 
credeva  per  motivi  degni   della  dcteftazione  di   tutti.    Nelia  Cronica 
di  Eufcbio  appunto  fotto  quell'Anno  è  riferita  la  di  lui  morte.    Fece 
correre  voce  Adriano,  che  Antinoo  caduto  nel  Nilo  fi  fofic  affogato. 
Ma  per  teilimonianza  di  Sparziano  (?),  e  di  Dione  (/),  opinion  co-  ^^^  spanìtt- 
mune  fu,  che  Antinoo  offerifTe  a  i  falfi  Dii  la   volontaria  fua  morte,  »us  H'id.m. 
per  foddisfare  a  una  bcicial  curiofità,  o  empia  fuperltizione  di  Adria-  (f'  ^"  ''^• 
no,  il  quale  vago  della  Magia,  o  credulo  alle  impollure  del  Gentile-  °9- 
fimo  (^),   fi  figurò   di   prolongar  la  fua  vita  coli' iniquo    facrifizio  di  (a)  ^.,rdiris 
quello  Giovane;  o  pure  come   pensò  il  Salmafio,  volle   cercar  nelle  v.chr  in  e- 
vifcere  di   lui  l'augurio  de  i  fatti  avvenire.  Comunque  fia,  certo  è  per  f't^'me . 
atteftato  di  Sparziano,  che  Adriano  pianfe  la  morte  d' Antinoo,  come 
fan  le  Donnicciuole;    pofcia   per  conlolar  fé   llefio,  e  ricompenfu'e  il 
defunto  Giovinetto,  il  fece  deificare,  o  gradi  che  fofTe  deificato  da  i 
Greci;  pazza  e  ridicola  rifoluzione,  per  tale  riconofciuta  anche  da  gli 
ftelfi  Gentili,  ma  fpezialmente  da  i  Criftiani  d'allora,  che  fi   ferviro- 
no  di  quella  empia  buffonata,  per  maggiormente  fcieditare  la   (tolta 
Religion  de  i  Pagani,  come  fi  può  vedere  ne' Libri  di  San  Giù  11  ino, 
di  Tertulliano,  d'Origene,  e  d'altri  difenfori  della  l'anta  Religione  di 
Grillo.  Ma  che  non  fa  far  l'adulazione?  Per  guadagnarfi   mento  con 
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E«  \  Volg.  Adriano,  i  Popoli  accertarono  qui^ilo  novello  Dio,  gli  alzirono  Statue 
ANNoiiy.  per  tutto  l' Iiiipcrio  Rom.uioj  più  Templi  furono  fabbricati  in  onore 
di  lui,  con  Sacerdoti  uppolla,  i  quili  incominciarono  anche  a  fingere, 
ch'egli  dava  le  riipoftc,  come  un  Oracolo.  Egli  Strologhi,  olFervata 
in  Cielo  una  nuova  Stella,  non  ebbero  vergogna  di  dire,  che  quell'era 
Antinoo  tralporcato  in  Cielo.  Lo  lleilo  Adriano  con  dire  di  vederlo 
colà,  dava  occaGon  di  ridere  alla  gente  favia.  Fece  egli  dipoi  fabbri- 
care una  Città  nel  Luogo,  dove  mori  e  fu  fepellito  Antinoo,  alla  qua- 
le pofe  il  nome  di  Antinopoli,  di  cui  poche  veltigia  oggidi  reltano 
nell'Egitto. 

Anno  di    Cristo  cxxx.   Indizione  xiii. 
di  T  E  L  E  s  F  o  R  o  Papa  4. 
di   Adriano  Imperadore   14. 

r-      "  r  ^  Quinto  F  a  iu  o  C  a  r  l  l  l  1  n  o  , 
Con.oj  P  _^.i^j,co  Flavio  Aspro. 


N' 


On  è  inverifirnilc  ,  che  Adriano  fLoItam'^nrc   impegnato   ad    cor- 
nar la  memoria  del  fuo  Antinoo,  pailalfc  il  verno  di  quell'An- 
no nell'Egitto.  Siccome  egli  ilendeva  il  guardo  a  tutte   le  Provincie 
del   Romano   Lnipeiio  per  beneficarle,  cosi  non  avca  lafoiato  indietro 
(^:ì)  Petavhis  la  Giudea.  Ha  creduto  il  I*adrc  Petavio  (<»),  ch'egli  in  quell'Anno, 
tn  Chronol.    ^    ^^^   prima,   rifabbricade   l'abbattuta   Città   di   Gcrulalemrae,  e  le 
defTe  il  nome  fuo  proprio,  chiamandola  Elia  Capitolina,  deducendolo 
(b)  spartii-  da  Sparziano,  che  nulla  dice  di  quello.  Solamente  ferivo  egli  (<>) ,  che 
K«;  /;;  H.i-   trovandoli  Adriano  in  Antiochia  (probabilmente,  iiccome  abbiam  fup- 
'^''■"*'-         pollo,  nel!'  Anno  ii8.  )  i  Giudei  fi  follevarono  per  cagion  di  un  Editto, 
in  cui  veniva  loro  vietato  il  caftrarlì:  il  che,  per  quanto  ti  può  cre- 
dere, vuol  dire,  che  loro  fu  proibita  la  Circoncifìone.  Non  potendo 
cflì  lofferire  un  divieto  cotanto  oppoilo  alla  lor  Logge,  li   moifero  a 
(^T.-  ic     ribellione.   Abbiamo  all'incontro  da  Dione  (0,  che   Adriano  fatta  ri- 
'"  '  ^"  fabbricare  GeruUlemme,  e  mutatole  il  nome,  nel  Luogo,  dove  dianzi 
era  il  Tempio  dedicato  al  vero  Dio,  ne  edificò  uno  in  onore  di  Gio- 
ve, e  pofe  in  quella  Città  una  Colonia  di  Gentili  Romani.  Perderono 
la  pazienza  i  Giudei  al  vedere  in  cafa  loro  venir' a   piantare    una  Ila- 
bile  abitazione  gente  llraniera,  e  in  faccia  loro  alzato  un  Tempio  all' 
idolatria;  e  però  non  feppero  contenere  da' movimenti  di    ribellione. 
Ma  finché  Adriano  Augnilo  fi   fermò    in    quelle  vicinanze,  cioè  nelP 
Egitto  e  nella  Soria,  non  ardirono   di^  venire  all'armi,   ed   attefcro   a 
covar  l'ira  loro,  afpettando  tempo  piii  opportuno,  per  dar  fuoco  alla 
(d)  F.pìpha-  mina.  11  Padre  Pagi,  che  crede  riedificata  Gerufalemme  nell'Anno  119. 
musile         di.Tcrifcc  fino  all'Anno  i^f.   la   nuova  n  "ininazion   di    Gerulalenime, 
AUnfuru.     ^  ^^^^^  ^^  ^^^^^  d' accoido  con  Dione.  Santo  Epifanio  {d)  feri  ve,  cl;e 

Adrii- 
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Adriano  pafsò   neili   Paiefhna,  e  vilìrò  quel    pacfc,  dopo  ciTerc  ttato  E»a  Volg. 
ncir  R^ic'to .   Nulla  è  più  vcniìmlc,  che  undando  egli   dalla   Soria  in  Anno  130. 
Egitto,  o  pur  nel  ritorno,  vilitain;  qatlla  Provincia.    Ci    ha   confcr- 
vuta  \^opitco  (")  nella  V^ica  di  Saturnino  una  Lettera,  fcritta  da  Adria-  (j)  vofifcns 
ro  a  Scfuiano  iuo  Cognato  ntU' Anno    134.  ni  cui   Jefcrive  i  coflumi  '»  Satum. 
de  gli  Egizziani,  come  aveva  egli  ilcflb  odervato,  allorchc  fu  in  quelle 
contrade,   cioè   dipinge    il    Popolo   (pezialmente   d' y\leirundria,   come 
gente  voi'jbile,  inquieta,  pronra  fémpre  alle  fcdizioni ,  e  alle  ingiurie. 
Se  vogliam  predar  fede   a  lui,  /  Gentili  vi  adoravano  Cri/io,  i  Criflia- 
ni  vi  adura'uano  Serapide ,  ejfendo  amanti  foh  di  novità .  No»  vi  era  Giu- 
lieo^  Samaritano^  Crifiicino^  che   non  attende]]}  alla   Strologia^   a  gli  au- 
gurj :  benché  il  Salmallo  itimi  doverfi  alcnmente  fpiegar  quelle  paro- 
le: /  Cri]ìiani^i  Giudei^  i  Gentili  non  vi  cono fcev Ano ^  che  un  Dìo  ^  pro- 
babilmente  l' interelì'c  .    Aie(fandrìa  era  piena  di  Popolo ^  di  ricchezze  ^ 
niuno  vi  flava  in  ozio;  fi  [accano  lavorare   fino  i  ciechi,  e  r/nei,    che  pa-. 
tivano  di  podagra  e  chtragra .  L010  aveva  Adriano  confermati  gli  antichi 
friviiegi ,  aggiuntine  de'  nuovi .  Tuttavìa,  appena  fu  egli  partito ,  che  differo 
un  mondo  di  male  di  lui ^  e  de' fuoi  piìi  cari.  Così    Adriano.    Ma   che  i 
Giudei,  e  i  Criitiani  tutti  adorafi'cro  Serapide,  e  che  foflcro  tutti  gen- 
te fuperlliziola   e   cr.tuva,   non   fiam  remiti  a  Ilare  al  giudizio  di  un 
Adriano   Gentile.    Di   qua   bensì    intendiamo,   quanto   in   quella  gran 
Città  folTe  cielciuto  il  numero  de'Criftiani,  e  che  Adriano  li  lafciava 
vivere  in  pace.  Scride  poi  Lampridio  ('0,  aver  avuto  in  animo  quelto  (W  Lampri- 
Imperadore  di  ricevere  Criflo  Signor  no(lro  per  Dio^  al  qual   fine  avea  "^'"^^J"  i^"' 
fabbricati  moki  Templi  lenza  Statue.  Ma  i\  Cafaubono  e  il  Pagi  ere-  ^^",."' 
dono  ciò  una  diceria  popolare.  Ne  quello  s'accorda  col  dirfi  da  Spar-  (e)  SfartìA- 
ziano  (<"),  che  Adriano  gran  diligenza  e  zelo  raoltrò   per   le  cofe  fa-  ""'  '"  ^''- 
crc  di  Roma,  e  fprezzò  le  foretticre.'  dnana. 

Anno  di  Cristo  cxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Telesforo  Papa   5. 
di  Adriano  Imperadore   i  j. 

Servio  Ottavio  Lenate  Ponziano, 


p    nf   r    5   '^^'^VIO    UTTAVIO    J_,ENATE    J 

i  Marco  Antonio  Rufino. 


IN   un'  Ifcrizione   riferita  dal    Grutero  (d)   il  fecondo  Confole  vien  (^'^  Grut»- 
chiamato  Annio  Rufin» .  Quello  è  un  errore.  Antonio  Rufino  ho  io  "'*'  ih^f'^»- 
trovato  m  più  d  un  antica  copia  di  quel  Marmo .  Secondo  la  Croni-  ^tìon.  fag, 
ca  d'  Eufebio  fu  circa  quefti  tempi  compiuta  in  Roma  per  ordine  di  337. 
Adriano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Venere  e  di  Roma,  e  fé  ne  fece 
la  Dedicazione.  Era  quello  uno  de' pili   funtuofi  edifizj   dell' auguda 
Città,  per  la  gran  quantità  e  bellezza  de' Marmi,  co' quali  era  fabbri- 
cato  o  iaci-odato,  e  col  tetto  coperto  di  tegole  di  bronzo,  che  poi 

fcr-         ^ 
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Era  Volg.  fervifono  a' tempi  di    Papa  Onorio  I,  per  coprire   la  BaHIìca  di  San 
ANN0131.  Pietro.   Altri  nferiCcono  all'Anno  fegucnte  la  Dedicazione   del  Tem- 
pio l'uddetto,  che  fu  la  morte  dell'  Architetto  Apolìodoro^  come  di  fopra 
(a)  Eufelfius  accennai  all'Anno  120.  Per  atteilato  ancora  del  medefimo  Eufebio  (.v) 
in  chrtm.      fu  pubblicato  in  quelt' Anno  l'Editto  perpetuo,  compofto  dall' infigne 
Giunsconlulto  Salvia  Giuliano^  che  fu  uno  de' principali  Conlìglien  di 
ms  gp^^fj^,  Adriano.  Imperciocché  (0  quello  Impcradore  ebbe  il   lodevol  coftu- 
Hus  i,i  Ha-  me,  allorché  andava  a  giudicare,  e  a  decidere  le  controverfie,  di  avere 
Hrtaao.         per  afTiitcnti  non  folamente  i  fuoi  amici  e  cortigiani,  ma  anche  1  mi- 
gliori Giurisconfulti,  approvati  prima  dal   Senato  j  ed  egli   principal- 
mente lì  ferviva  del  fuddetto  Salvia  Giuliam^  di  Giulio  Celfo^  e  di  Ne- 
razio   Prifco .  Gran  diverlìtà  era  allora  ne  i  Giudizj  perle  Provincie} 
chi  decideva  a  una  maniera  e  chi  all'altra.  Adriano,  affinché  lì  cam- 
minane con  uniformità  dapcrtutto,  volle,  che   Giuliano  forma/Te  una 
raccolta  di  Leggi  ed  Editti,  creduta  baltevole  a  terminar  con  giufli- 
zia  tutte   le   caufe .  Di  quello   Editto  perpetuo    (i  veggono  raccolti  i 
frammenti  nell'edizion  de  i  DigclH  fatta  da  Dionifio   Gotofredo .  Le 
apparenze  fono,  che  Adriano  abbandonalTe  in  quell'Anno  l'Egitto,  e 
puflando  per  la   Soria  e   per   l'Alia,  tornafle  alla  fua  diletta  Città  di 
Atene,  dove  per  tellimonianza  di    Eufebio  egli    ftettc   tutto  il  verno 
feguente .  Giacché  non  abbiamo  Storico  migliore,  che  ci  fomminiliri 
un  buon  filo,  per  feguitare  i  paffi  di  quello   Imperadore,  non   è    tc- 
Hicrità  l'attenerci  ad  Eufebio. 

Anno  di  Cristo  cxxxii.   Indizione   xv. 
di  Telesforo  Papa  6. 
di  Adriano  Imperadore   \6. 


N' 


P     f  r  S  Sentio  Augurino, 

?  Arrio  Severiano  per  la  feconda  volta. 

On  Severiano^  ma  Sergiano  è  chiamato  in  varj  Falli  il  fecondo  di 
_        quelli  Confoli,  e  però  refta  indecifa  la  lite  intorno  a!   di  lui  ve- 
(0  *«/<*•     ro  cognome.  Dimorò  (0  Adriano  tutto  quello  verno,  e  forle  il  refto 
ibidem.        dell'Anno  prefcnte  in  Atene,  dove  celebrò  i  fuoi  Quindecennali,  cioè 
/J^  „;     L-   l'Anno  quindicelimo  compiuto  del  fuo  Imperio  {d) .  Per  atteltato    di 
nìu:  in  A-   Bulcbio  toino  a   vifitar  le  milleriole   impolture  di   Cerere  Lleulina } 
■naftufium.     compiè  molte  infigni  fabbriche  in   Atene;   vi   fece  de'funtuofi  Giuo- 
chi, fra' quali  una  caccia  di  mille   fiere.  Sopra  tutto  quivi   formò  una 
Biblioteca  delle  più   copiofe  e  belle,  che   follerò  nell'  Univerfo.    Per 
■te) U/fl /. 69.  '"'■t^"  '1  tempo,  che  fi  fermò  Adriano  {e)  nelle  vicinanze  della  Giudea, 
cioè  nella  Soria  e  in  Egitto,   i  Giudei,  benché  pieni  di  rabbia  a   ca- 
gione del  Tempio  di  Giove  fabbricato  in  Gerufalemme,  ii  tennero  per 
paura  quieti.  Ma.  intanto  andavano  difponendo  tutto  per  ribellarfi  a  fuo 

tempo 
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tempo.  Fecero  preparamenti  d'armi,  fortificarono  varj  fiti,  formarono  Era  Volg. 
cammini  ibtterranei  per  ricoverarvifì  in  cafo  di  bifogno;  e  fopra  tutto  ANN0131. 
fpcdirono  legt-eti  mclTì  perle  varie  Città  dell' Imperio,  acciocché  quei 
della  lor  Nazione  accorrcflero  in  loro  aiuto,  o  formaflero  delle  fedizio- 
ni .  Né  lafciarono  di  commuovere  anche  altre  Nazioni  a  prendere  l'Ar- 
mi ,  facendo  loro  fpenire  non  pochi  vantaggi  e  guadagni .  Da  che  dun- 
que videro  Adriano  molto  allontanato  dalle  loro  contrade,  cominciaro- 
no apertamente  a  non  volere  ubbidire  ai  Magiltraci  Romani}  ma  non 
ofando  di  venire  a  combattimenti,  attendevano  folamente  a  premunirfi 
contro  la  forza  de' Romani.  Però  Eulebio  mette  all'Anno  prcfente  il 
principio  di  quella  guerra. 

Anno  di  Cristo  cxxxiii.  Indizione  i. 
di  Telesforo  Papa  7. 
di  Adriano  Imperadore   17. 

Confoli    \  ^^'^^^  Antonio  Ibero, 

^    NUMMIO    bis  ENA. 

UN'  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni  («)  ci   ha  fcoperto  il  Prenome  (a)  vonìus 
del  Confole  3ero .  Dove  foggiornafle  Adriano  ncU' Anno  prefen-  infcnftion. 
te,  io  noi  fo  dire.  Che  fofTe  ritornato  a  Roma,  non   apparilce  da  al-  ■^'""i"^''- 
cuna  memoria.  Il  dire  col  Tillemont  ('0,   ch'egli   fu  in  quefti  tempi  (b)  TiUe- 
in  Egitto,    e   nell'  Anno    fcguente    nella   Soria,    non    fi  accorda  con  ^"|.'/j^' 
Dione  (ir),  che  fa  ribellati  i   Giudei,   dapoichè   Adriano  fi  fu  ben  al-  Emfne"s . 
lontanato  da  i  lor  paefi:  il  che  dovette  fuccedere  nell'Anno  preccdtn-  (cj  Dio  ik'. 
te.  Ma  o  fofle  egli  tuttavia  in  Atene,  come  io  vo  fofpertando,  o  fof- 
fe  ripaflato  in  Alia,  fi  può  credere  ch'egli  non  iltefle  fermo  in  un  fol 
Luogo:  tanta  era  la  fui  vaghezza  di  viaggiare,  e  di  acquillarfi  cicdito 
colle  fue   maniere   popolari   fra  tutti  i   Popoli.    Abbiamo  da  Sparzia- 
no  i'i),  ch'egli  in  Atene  volle  edere  uno  de  gli  Arconti.  Nella  To-  C'^)  Sfarti»- 
(tana,  benché  divenuto  Imperadore  efercitò  la  Pretura}   e  per  le  Città  "f'  '"  ^'^'' 
del  Lazio  fi  compiacque  deglil  L'tìzj  municipali  di  Dittatore,  Edile,  e 
Duumviro.  In  Napoli  volle  efìerc  Demarco,  o  Capo  del  Popolo}  in 
Italica,  fua  Patria  in  Ifpagna,  Qiiinquennals}  in  Adria,  da  cui  ebbero     , 
origine  i  fuoi   Maggiori,  ebbe  il  medefimo   Ufizio  di  Quinquennale. 
A  tutra  prima  non  fecero  i  Magiftrati  Romani  {e)  gran  calo  de  i  mo-  (e)  dìo  ny, 
vimenti  degli  Ebrei}  ma  dappoiché  s'avvidero,  che  fi  accendeva  il  fuo-  69. 
co  per  tutta  la  Giudea,  e  che  per  l'altre  parti  dell'Imperio  Romano 
la   Nazion  Giudaica  facea  delle    adunanze ,    delle  minaccie ,    e  peg- 
gio ancora:   Adriano   pensò  allora  daddovero  a  reprimere   il   loro  ar- 
dire e   difegno.  Perciò  fpedì  rinforzi  di  gente  a  yf«/o  i?«/o.  Governa- 
tore della  Giudea,  ed  ordinò,  che  i   migliori  Tuoi  Generali   paflaficro 
in  quelle   parti.  Uno  di  quefti  fu  Giulio  Severo.  Abbiamo  da  Eufe- 

bio 
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Era  Volg.  bio  ("),  che  i  Giudei  aveano  faccheggiaca  la  Paleftina.  Lor  Capitano 
Anno  133.  gja  un  certo  Cochcbas,  o  Barcochebus,  uomo  fommimente  crudele  . 
^^ chimitl  ^^^'^  codui  quanto  potè,  per  indurre  i  Criltiani  a  prendere  anch'cflì 
l'armi  contra  de' Romani  j  ma  i  Criftiani  iilruiti  dalla  lor  fanta  Lei^ge 
che  s'ha  da  oflcrvare  la  fedeltà  anche  ai  Principi  cattivi,  non  ne  vol- 
lero far  altro  j  e  però  lo  fpietato  Giudeo  non  lolamcntc  contra  de' Ro- 
mani, ma  anche  contra  di  quanti  Criltiani  gli  caddero  nelle  mani,  an- 
dò sfogando  il  tuo  fdegno,  con  farli  afpramcnte  tormentare  e  morire. 
Ma  fopragiunti  gli  eferciti  Romani,  poco  potè  far  fronte  alla  fuperio- 
re  lor  forza . 


Anno  di  Cristo  cxxxiv.  Indizione   ii. 
di  Telesforo  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore   1 8. 

P     f  r     5   Gaio  Giulio  Serviano  perla  terza  volta, 
l   Gaio  Vibio  Varo. 


■xn  Satur. 


(c)  EKfeb. 
inChronico; 
V  tib.  4.  e. 
6.  Htfiorut 
Eceltfiajtt- 
»*. 

(d)  Dio  Ut. 
6g. 


SErviano  Confole  ordinario  dell'  Anno  prefcnte  era  il  Cognato  di 
Adriano,  perchè  Marito  di  Paolina.,  Sorella  di  lui.  Però  a  quell'An- 
no appartiene  la  Lettera,  che  di  fopra  all'Anno  130.  dicemmo  a  lui 
fcritta  da  Adriano  intorno  a  coftumi  de  gli  Alcflandrini,  ed  Egizzia- 
ni,  e  a  noi  confcrvata  da  Vopifco  {b) .  Fa  conolccre  quella  Lettera, 
che  Adriano  era  (tato  in  Egitto,  e  tuttavia  dimorava  ne' primi  Mefi 
di  quell'Anno  lungi  da  Roma.  Non  è  improbabile,  ch'egli  andaffe 
viiltando  le  Città  e  l' Ifole  della  Grecia.  Avea  nel  precedente  Anno 
cominciata  Giulio  Severo  la  guerra  contro  a  i  Giudei;  nel  prefcnte  la 
terminò,  fé  fuflìftc  la  Cronologia  di  Euftbio  (0,  che  ne  rifcrifce  il 
fine  fotto  quell'Anno.  Così  gran  fatti  ne  racconta  Dione  W,  che  par- 
rebbe non  elferlì  potuto  fniorzar  queirincendio  in  poco  tempo.  Scri- 
ve egli  adunque,  che  Giulio  Severo,  valorofo  ed  accorto  Generale  di 
Adriano,  non  fi  attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  difperara,  ed 
afcendente  ad  un  numero  ecceffivo,  ad  una  battaglia  campale.  Ma  af- 
falendoli  in  corpi  fcparati,  impedendo  loro  i  viveri,  e  rinfcrrandoli  a. 
poco  a  poco,  e  fcnza  azzardare,  ne  fece  un  ternbil  macello,  si  fatta- 
mente, che  pochiirimi  falvarono  la  vita.  E'  da  credere,  ch'egli  non  la 
perdonafle  né  pure  alle  Donne,  a' fanciulli,  e  a  i  vecchi >  imperocché 
vi  perirono,  fé  dobbiamo  (lare  in  ciò  all'aflerzionc  di  quello  Storico, 
cinquecento  ottanta  mila  perione  di  Nazione  Giudaica,  tagliate  a  pcz- 
ii,  lenza  contare  i  moni  di  fame,  fuoco,  e  malattia,  che  fu  una  mol- 
titudine incredibile  .  Cinquanta  buone  loro  Fortezze  vennero  in  poter 
de' Romani;  e  novecento  otrantacinque  belle  Tene,  Calrclla,  e  Bor- 
ghi furono  tutti  (pianati,  di  modo  che  quafi  tutta  la  Palcllina  rimafe 
un  paefe  deferto.  Collo  uoudinituo  aHai  caro  arche  a  i  Romani  quella 

im- 
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ìmprcfa,  perchè  vene  perirono  parecchie  migliaia;  perciò  in  occafio-  Era  Volg. 
ne,  che  Adriano  fcrivendo  al  Senato  in  quelti   tempi    (legno  ch'egli  ANN0134. 
era  liinCTi  da  Roma)  non  fi  fervi  dell' iiiuto  cfordio  fecondo  il  Formo- 
lario,  cioè  di  quelle  parole:  Se  'voi^  e  i  vojìri  Figliuoli  ftct e  fani ^  ine  ne 
rallegro,  ^anto  a  me^e  aW  efercito^  noi  fiam  tutti  fani .  Terminata  fe- 
condo i  giutli  giudizj  di   Dio  quella  gran  rovina  del  Popolo  Giudai- 
co (a),  Adriano  pubblicò  un   Editto,  che   fotto   pena  della  vita  niun  ,^>.  ^.^y 
Giudeo  potefle  più  entrare  in  Gerufalcmme,  e  né  pure  appreflarvifi  .  Ub.^.caf'.e. 
Ma  non  fi  mantenne  quello  gran  rigore  fotte  i  fun'eguenti  Augufti .  nìfttr. 
Diede  lo  ilelTo  Adriano  in  ricompcnla  del  buon  fervigio,  a  Giulio  Se-  ^ieronymus 
vero  il  governo  della  Bitinia,  efcrcitato  pofcia  da  lui  con  tal  giultizia,  '"  V'*"» 
prudenza,  e  nobil  contegno,  e  con  sì  fatta  cura  non  men  de' pubblici, 
che  de' privati  aftari  di  quel  paefe,  che  Dione  nativo  di  là  attella,  ef- 
fcre  Hata  anche  a  i  fuoi  di  in  venerazione  la  di  lui   memoria.    Inforfe 
poco  appreflb  un  altro  torbido  in  Levante,  perchè  gli  Alani,  appellati 
anche  Mafiageti,  moflì  da  Faraftnane  Re  loro,  diedero  il  facco  alla  Me- 
dia e  all'Armenia,   fcorrcndo   fin  fulle  Terre  della  Cappadocia,  dove 
era  Governatore  Flavio  ornano,  forfè  quel  medefimo,  di  cui  ci  rella- 
no  alcuni  Libri.  I  regali  fatti  da  /^e/o^e/ò  (probabilmente  Re  dell'Ar- 
menia) a  que' Barbari ,  e  la  paura  dell' el'ercito  Romano  raunato  da  Ar- 
riano,  fecero  da  li  a  non  molto  cefl'are  le  loro  ollilità  e  i  faccheggi  . 
Si  può  ricavar  da  Dione,  che  in  quelli  tempi  l'Augnilo  Adriano  Itan- 
zialTc  in  Atene,  dove  dedicò  il  Tempio  di  Giove  Olimpio,  in  cui  fu 
anche  polla  la  llatua  di  lui   col  fuo   Altare,  e  un  Drago  fatto  venire 
dall'India.  Solennizzò  ivi  Adriano  con  gran  magnificenza  le  Fede  di 
Bacco,  e  vi  fece  la  fua  comparfa,  veftito  in  abito  di  Arconte.  Diede 
in  oltre  licenza  a  i  Greci  adulatori  di   fabbricar  in  quella  Città  a  no- 
me di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  ina  perfona,  come  ad  un  Dioj 
e  per  far  onore  a  quello   infigne   edifizio,   iltitui  de' combattimenti  e 
Giuochi,  e  donò  a  gli  Atcniefi  non  folo  una  grofia  fomma  di  danaro 
e  del  grano,  ma  anche  l' Ifola  di  Ccfilonia.  In  fomma  di  tante  bene- 
ficenze colmò  egli  Atene,  che  quafi  divenne  efla  una  Città  nuova.  11 
che  fitto,  finalmente   abbandonò  quel   caro   pacfe,   e  fé  ne  ritornò  in 
Italia  nel  prefente  anno,  o  almeno  ne' primi  Mefi  del  fcgucnte 

Anno    di    Cristo    cxxxv.    Indizione    iii. 
di  Telesforo  Papa    9. 
di  Adriano  Imperadore    ip. 

Confoli  <  PoNziANo,  ed  Atiliano. 

IL  Prenome  e  Nome  di  quelli  Confoli  non  fi  fono  finora  fcopcrtij 
e  v'ha  chi  invece  di  Atiliano  fcrive  Atelano.  Da  un' Ifcrizionc  A- 
tlciica,  che  fi  legge  prcflb  il  Grutero  e  preflb  il  Falconieri,  ricavò 
fom.  I.  Pp  ilPa- 
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Era  Volg.  il  Padre  Pagi  (^),  che  Adriano  Augufto  prima  del  dì  f.  di  Maggio 
ANK013S.  e,-^  ricornato  a  Roma,  perchè  un  ilio  Reìcritto  dato  in  quel  giorno  e 
c>;/f'-''"B/i-  "'^^^'^  '^'-^'^^  Città,  appartiene  alludi  lui  Podejìà  Tribunizia  XV III.  cor- 
fo„_  "  rcnte  allora.  Rallegrò  tollo  il  Popolo  con  de  gli  Spettacoli.  Nel  cor- 

io  delie  cai  rette  fi  acquiilò  gran  plaufo  uno  di  quei   cocchieri,  Servo 
(b)i>;V;.69.  di  qualche  Nobile  Romano  (^)  .  Il  Popolo  con  alte  grida  Fece  iihnza 
all' fmperadore,  che  gli  dcfTc  la   libertà.    Adriano   in  ilcritto   rirpofc  , 
non  ejfeie  co  fa  decente  per  gli  Romani  il  dimandare^  che  /'  Imperadore  dia 
la  libertà  ad  un    Servo   altrui.,  0  forzi  il  Padrone  a  dargliela.   Ripigliò 
Adriano  in  Roma  le  Tue  lolite  maniere  di  vivere.  Fra  gli  altri  fuoi  ufi, 
and.iva  fpciro  a  i   pubblici  Bagni,  e  fi  lavava  con  gli  altri  del  Popo- 
(cì  spartì.i-  lo  (0-  Ci  li  venne  un  di  oflervato  un  veterano,  molto  ben  noto  a  lui, 
nus  in  Ha^    che  fregava  la  fchiena  e  le  altre  parti-  del  corpo  a  i  marmi  del  Bagno. 
driuno.         Gliene  dimandò  il  perché:  Perchè  non  ho  un  Servo.,  nipofe  il  foldaro, 
che  mi  pojfa  fregare .  Adriano  gliene  donò  alcuni,  ed  anche  le  fpcic  in 
vita.  Riiaputoli  ciò,  l'altro  dì  vennero  molti    vecchi  a  far  lo    ite  (lo  , 
,  fperando  un  egual  trattamento.  Ordinò  Adriano,  che  fi  fiegailero  l' un 

l'altro.  Fece  molti  buoni  ordini.  Che  non  fofTe  lecito  a  i  Senatori  il 
prendere  ne  dn-ettamente  né  indirettamente  appalto  alcuno  di  Gabel- 
le. Che  folle  vietato  a  i  Padrini  l'uccidere  i  loro  Servi,  cioè  gli  Schia- 
vi (il  che  ne' tempi  addietro  era  perraclTo  a  i  Romani)  volendo,  che 
fé  fi  trovavano  rei,  follerò  condennati  da  i  Giudici.  SoiFrì  nondime- 
no, che  tcnelFero  prigioni  privare  per  gli  Servi  e  Liberti.  Voleva,  che 
i  Senatori,  ufcendo  in  pubblico,  lemprc  portaiTero  la  Toga,  eccetto- 
chè  la  notte.  Talsò  le  fportole  a  i  Giudici,  riducendole  all' antica  mo- 
derazione. Ripudiò  le  eredità  lafciategli  da  perlone,  ch'egli  non  co- 
nofcevaj  ed  anche  conofcendole,  fé  v'erano  de' Figliuoli,  le  rifiutò. 
Dilettoilì  force  della  caccia,  ed  amò  sì  fattamente  alcuni  de'  fuoi  ca- 
valli e  cani,  che  fece  far  loro  de  i  fepolcri .  Talvolta  nelle  caccie  am- 
mazzò Orfi,  Lioni,  ed  Orfe,  tanta  era  la  fua  dcllrezza.  Non  voleva, 
che  i  luoi  Liberti  aveircro  alcuna  autorità,  né  fi  credcll'e,  che  poceiTero 
qualche  cofa  preifo  di  lui,  perché  attribuiva  a  quella  forra  di  gente  la 
maggior  parte  de  i  diibrdini  palTatì  fotto  i  precedenti  Augulti.  Ofier- 
vò  egli  una  volta,  che  imo  di  coftoro  paiTcggiava  in  mezzo  a  due  Se- 
natori. Mandò  tolto  uno  de'iuoi  domeltici  a  dargli  una  guanciata  e  a 
dirgli  :  Guardati  di  camminar  del  pari  con  perfone  .^  delle  quai-i  tu  puoi  tut- 
tavia divenire  Schiavo.  Mirabile  eziandio  parve  la  iua  moderazione, 
perchè  quantunque  infinite  fabbriche  facelTe  per  tutto  l'Imperio  Ro- 
mano, non  volle,  che  fi  metteiTe  il  fuo  nome,  fé  non  nel  Tempio 
alzato  a  Traiano.  Riedificò  in  Roma  il  Panteo,  lo  Steccato  del  C;im- 
po  Marzio,  la  Bafilica  di  Nettuno,  molti  Templi,  la  Piazza  d' Augu- 
ito,  il  Bagno  d' Agrippa:  contuttociò  d'ordine  fuo  fu  ivi  rimeilò  il 
nome  de'pnmi  fondatori.  Fabbricò  ibpra  il  Tevere  il  Ponte  chiamato 
di  Adriano,  oggidì  Ponte  Sant'  Angelo >  e  il  iuo  Sepolcro  vicino  al 
Tevere,  che  ora  il  chiama  Caitello  Sant'  Angeloj  e  il  Tempio  della 
Buona  Dea.  Fece  anche  un  emifl'ario  al  Lago  Fucino.  Tutte    qucftc 
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azioni  ho  io  raccolto  fotto  queft'Anno,  benché  fpettanti  a  varj  tem-  Era  Volg. 
pi,  acciocché  fempre  più  fi  conofca,  qual  Impcradore  foffe  Adriano.  Ann 0136. 

Anno  di  Cristo  cxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Telesforo  Papa   io. 
di  Adriano  Impsradore  io. 

P     r  r    5  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero, 
«oonloli    ^  Sesto  Vetuleno  Civica  Pompeiano. 

LUcio  Ceionio,  primo  fra  quefti  due  Confoli,  quel  medcfimo  è,  che 
Adriano  adottò  per  fuo  Figliuolo,  e  deltinò  alla  fucceffion  dell'  Im- 
perio. Reda  finora  in  difputa  l'Anno  precifc,  in  cui  feguific  tale  ado- 
zione. L'efl'er  egli  nominato  Lucio  Ceionio  Commcdo  neiFafti,  e  nelle 
Ifcrizioni,  cioè  portando  egli  i  nomi  proprj  della  ilia  Famiglia  fui  prin- 
cipio di  quefl:'Anno,  fa  abbaftanza  intendere,  ch'egli  non  era  peran- 
che  giunto  alla  figliolanza  di  Adriano.  Adottato  da  lui  prefc  il  nome 
di  Lucio  Elio  Commodo ,  e  il  titolo  di  Cefare .  Però  fentenza  è  di  alcu- 
ni, che  in  queft'Anno  folamente  fcguiffc  la  di  lui  adozione.  Altri  la 
riferifcono  all'Anno  precedente,  perchè  nella  Lettera,  che  abbiara  det- 
to fcritta  allora  da  Adriano  a  fuo  Cognato  Scrviano,  egli  dice,  che 
gli  AlefTandrini  aveano  tagliati  i  panni  addoflo  anche  al  mio  Figliuolo 
Ver».  E  perchè  a  Lucio  Elio  vien  dato  il  Cognome  di  Vero  da  Spar- 
ziano,  di  lui  fi  crede,  che  parlafle  Adriano.  Io  per  me  ne  dubito  al 
vedere,  che  Lucio  Vero  (che  fu  poi  Augufto)  di  lui  Figliuolo  rice- 
vè da  Marco  Aurelio,  e  non  da  fuo  Padre  il  Cognome  di  Vero  .  Fu 
poi  di  parere  il  Padre  Pagi  W,  che  fin  l'Anno  130.  Adriano  adottaf- 
fe  il  fudctto  Lucio  Ceionio^  ma  fenza  conferirgli  il  titolo  di  Cefare.^  e 
fenza  deftinarlo  all'Imperio:  il  che  poi  fece  nell'Anno  prefente .  E  con 
quefta  idea  pare,  che  vada  d'accordo  Sparziano  {b) .  Ma  non  fi  faprà 
mai  ben  intendere,  come  Lucio  Ceionio  Commode ,  fé  prima  del  prefente 
Anno  entrò  per  via  dell'adozione,  nella  Famiglia  £/ia,  comparifie  ne 
gli  Atti  pubblici  fenza  il  nome  di  Elio  :  il  che  poi  fi  ofierva  fatto 
nell'Anno  fcgucnte .  Certo  è,  che  il  tefto  di  Sparziano  in  quefto  rac- 
conto ha  delle  contradizioni,  e  probabilmente  de  gli  errori.  Ma  lafcia- 
te  da  banda  quelle  liti,  a  noi  bafterà  di  fapere,  che  Ceionio  Commodo 
fu  adottato  dall' Augufto  Adriano,  e  perciò  da  lì  innanzi  appellato  Lu- 
cio Elio,  ed  ebbe  il  titolo  di  Cefare,  cioè  la  futura  dell'  Imperio:  il 
che  credo  io  fatto  folamente  neli'  Anno  prefente  .  Volle  Adriano  lolen- 
nizzar  quefta  elezione,  con  dare  al  Popolo  Romano  un  congiario,  e  a  i 
foldati  un  regalo  di  fette  millioni  e  mezzo,  fc  dicono  il  vero  coloro, 
che  parl.mo  dell'antica  moneta.  Si  fecero  correre  nel  Circo  i  cavalli, 
ed  altri  divertimenti  fi  diedero,  che  accrebbero  l'allegrezza  del  Popo- 
lo .  Fu  in  oltre  effb  Elio  Cefare  difegnato  Confole  per  l' Anno  avveni- 
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E  «LA  Volg.  re.  Il  dirfi  da  Spavziano,che  qucfto  Principe,  appena  adottato,  fu  creato 
A  K  M  o  1 36,  Pretore ,  e  pofcia  andò  al  governo  della  Pannonia ,  cagiona  non  poco  im- 
broglio, perchè,  fecondochc  offerva  il  Padre  I"'agi,  elcrcitò  egli  h  Pre- 
tura nell'Anno  130.  il  che  poi  difcorda  da  altre  notizie  recate  dal  me- 
defirno  Storica.  E  veramente  fcmbra,  che  lo  lleffo  Sparziano,  ficco- 
rae  lontano  da  quelli  tempi,  non  fapelTe  ben  quel,  che  dicefle  intorno 
a  tali  affari .  Fors'anche  non  fu  lo  (teflb  Storico,  il  quale  defcriHe  le  gefta 
di  jidriano^  e  la  Vita  di  Lucio  Elio .  Sappiamo  bensì  di  certo,  che  queiio 
Principe  era  di  cattiva  compleffione  ed  infermiccio,  per  altro  di  vita  al- 
legra, e  data  a' piaceri  anche  illeciti,  ornato  di  Letteratura,  di  grazio- 
Ib  afpetto,  e  tale,  che  chi   volea  male  ad  Adriano,   immaginò   proce- 
duta la  di  lui  elezione  dal  riflcnb   piij  tolto  alla  bellezza  del   corpo  , 
che  alle  Virtù  dell'animo.  Ma  s'egli  godeva  poca  fanità,  anche  Adria- 
na) Dio  lib.  ^^  cominciò  a  fentir  venir  meno  la  fuaj  anzi  Dione  («),  e  Sparziano  {b) 
Cb)  spar-       vanno  d'accordo  in  dire,  che  per  cagione  appunto  di  quelli   Tuoi  ma- 
tUn  m  Ha-  lori   Adriano  fi  rifolvelìe  di  eleggerfi  quello  Figliuolo,  con  dileguo  di 
datino.         averlo  per  Succcflbre  . 

Anno  di  Cristo  cxxxvii.  Indizione  v. 
di  Telesforo  Papa   ii. 
di  Adriano  Impcradore   1 1 . 

/-.     r  y  c  Lucio  Elio  Cesare  per  la  feconda  volta, 
C^onloli  ^  Lycio  Celio  Balbino  Vibolio  Pio. 

Cominciò,  ficcome  accennai  di  fopra,  a  declinare  la  fanità  dell'Im- 
peradorc  Adriano}  e  fu  creduto  da  alcuni  originato  quello  fcon- 
certo  dalle  pioggie  e  da  i  freddi  patiti  in  tanti  fuoi  viaggi,  e  nialTima- 
mentc  perch'egli  ebbe  in  ufo  per  tutti  i  tempi  di  Ilare  e  di  andare 
colla  tella  (coperta.  Soleva  ufcirgli  di  tanto  in  tanto  il  fangue  dal  nafoj 
qucfto  cominciò  a  farfi  piìi  copiofo .  Non  poca  inquietudine  per  altra 
parte  gli  recava  l'oficrvare,  quanto  mefchina  fofie  anche  la  fanità  dell'a- 
dottato fuo  Figliuolo  Lucio  Elio,  di  modo  che  dicono  che  flette  poco  a 
pentirfi  d'aver  mcffo  gli  occhi  fopra  di  lui,  per  farfi  un  Succeflore  .  Cer- 
tamente fu  più  volte  udito  dire:  Ci  fiamo  appoggiati  ad  una,  parete  t ovi- 
no/a, ed  abbiam  gittati  vìa  dieci  millioni,  dati  al  Popolo  e  a  i  foldati 
per  la  di  lui  adozione.  Anzi  coloro,  che  fcriflero  la  Vita  d'eflb  Adria- 
no, e  nominatamente  Mario  Maffimo,  portarono  opinione,  ch'egli  fa- 
peflc  non  dovergli  fopraviverc  quello  Figliuolo}  e  ciò  per  via  della 
Strologia,  di  cui  egli  fi  dilettava  forte,  con  dirfi  infino,  che  Adria- 
no, finche  vifle,  andava  fcrivendo  ciò,  che  ogni  dì  gli  dovea  acca- 
dere. Noi  poflìamo  ben  difpenfarci  dal  preftar  fede  a  quelle  fandonie, 
e  v'ha  contradizione  tra  il  dire,  che  lo  voleva  per  Succcflbre,  con 
fapcrc  nello  fteflb  tempo,  che  quello  Succeflore  dovea  mancare  pri- 
ma 
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ma  di  lui.  E  pure  aggiungono,  aver  più  volte  Adriano  predetta  la  Era  Voi». 
morte  d'edo  Lucio  Elio,  e  pentito  a  provvederfi  di  un  altro  Succcf-  Ann 0137. 
fore.  Intanto  Adriano,  fecondo  il  configlio  de' Medici,  i  quali  allor- 
ché non  han  rimedio  a  i  mali,  propongono  la  mutazion  dell'aria,  fi 
ritirò  a  Tivoli,  fpcrando  di  migliorar  di  faiute  con  quell'aria  miglio- 
re. Se  fi  ha  da  credere  a  Sparziano,  egli  mandò  Lucio  Elio  Cefarc 
al  governo  della  Pannonia,  dove  fi  acquirtò  una  convenevol  riputazio- 
ne.  Ma  chi  mai  può  perfuaderfi,  ch'egli  malfano  volcfle  allontanare 
da  fé  un  Figliuolo  anch' edb  malconcio  di  fanità,  e  dcllinato  a  fucce- 
dergli  ?  Par  ben  più  verifimile,  che  Sparziano  confondelfe  le  azioni  e 
i  tempi,  e  che  Lucio  Ceionio  prima  d'eflere  adottato,  efercitafie  la 
Pretura,  e  governafle  dipoi  la  Pannonia,  e  che  creato  Cefare  atten- 
defle  al  governo  di  Roma.  Attella  il  medefimo  Storico,  efTer  egli 
flato  dopo  l'adozione  talmente  in  grazia  di  Adriano,  che  tutto  quel, 
che  voleva,  lo  impetrava  dall' Imperadore,  anche  col  folo  fcrivergli 
delle  Lettere:  il  che  fuppone,  che  potcfie  anche  parlargli.  In  fatti 
Aurelio  Vittore  (<»)  lafcio  fcrirto,  che  Adriano  ritiratofi  a  Tivoli,  per-  (a)  Aurelim 
tnifc,  che  Lucio  Elio  Celare  reftafle  in  Roma.  Abbiamo  parimente  yj^or  in  e- 
da  efib  Vittore,  che  ftando  l' Imperadore  in  Tivoli,  quivi  s'applicò  /""""*• 
per  divertirfi  a  fabbricar  de  i  Palagi,  ed  altri  Edifizj,  a' quali  diede  il 
nome  di  Liceo,  Accademia,  Pritaneo,  Canopo,  Tempe,  ed  altri.  At- 
tefe  ancora  a  far  de' buoni  conviti,  e  delle  gallerie  di  (tatue  e  pitture, 
abbandonandofi  anche  alla  lafcivia,  forfè  ad  imitazion  di  Tiberio .  Il 
peggio  fu,  che  fi  lafciò  trafportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nella  cru- 
deltà >  ma  quello,  a  mio  credere,  appartien  lolamente  all'  Anno  fe- 
guente . 

Anno  di  Cristo  cxxxviii.  Indizione  vi. 
d'  I  G I N  o  Papa   I . 
di  Antonino  Pio  Imperadore   i. 


Confoli  <  Camerino  e  Negro, 


NOn  fi  è  potuto  finora  accertare,  quai  foflero  i  Prenomi  e  Nomi 
di  quelli  Confoli.  Da  alcuni  per   fole   conghietturc   furono   ap- 
pellati Sulpicio  Camerino,  e  ^inzio  Negro;  ma  meglio  fia  l' afpettare, 
che  fi  fcuopia  qualche  Marmo,  che  meglio  c'illruifca  di  quella  fac- 
cenda .  Per  quanto  s' ha  dalla  Cronica  antichiflìma  di  Damafo  {b) ,  fui  (fai  Anafiaf. 
principio  di   quell'Anno   San  Telesforo  Papa   compiè  il  corfo  del  iuo  BibUotheca- 
Pontificato  colla  corona  del  Martino.  Qiiantunquc  Adriano  niun  Edit-  '^"*'' 
to  nu'wo  pubblicaffe  contra  de'Crilliani,  pure  in  vigore  delle  prece- 
denti Leggi,  e  per  lo  mal  animo  de' Sacerdoti  Gentili,  noi  fappiamo, 
che  fotto  di  lui  mokiflìmi  Criftiani  col  fangue  loro  confermarono  la 
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Fede  di  Gesù  Crifto.  Vero  e,  che  per  atteftato  di  Eufebio  (a)  e  di 
San  Girolamo  (^),  i  Santi  ^.adrato.^  ed  Jrijlide^  prefentarono  ad  Adria- 
no le  loro  Apologie  per  la  Religione  Criltiana,  e  che  quefte  fecero 
un  buon  effetto.  Contmtociò  non  mancavano  allora  de  i  nemici  del 
nome  Criftiano,  che  iftigavano  i  Giudici  ad  infierire  coltra  i  Pallori 
della  greggia  di  Grillo.  A  Telesforo  fuccedettc  nella  Cattedra  di  San 
Vìetro  Igino .  Lucio  Elio  Cefare,  Figlio  adottivo  di  Adriano,  anch' egli 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  primo  di  qucfl' Anno.  Pareva,  che  i  fuoi 
malori  gli  avcflero  data  pofa  in  guifa  tale,  ch'egli  fi  era  preparato 
per  recitar  nelle  Calcnde  di  Gennaio  in  Senato  un'Orazione  compo- 
fta  da  lui,  o  dettata  a  lui  da  qualche  Maeflro,  in  rendimento  di  gra- 
zie ad  Adriano  per  la  fua  adozione^  come  narra  Sparziano  (<■) .  DifTì 
per  la  fiia  adozione:  parole,  che  non  poflbno  mai  accordarfi  coll'opi- 
nione  del  Padre  P'^i  (^),  che  il  vuole  adottato  fin  dell'Anno  130. 
V'ha  chi  crede  ciò  fatto  nell'Anno  136.  non  avendo  egli,  come  H  fi- 
gurano, per  la  fua  poca  fclute  pptuto  ioddisfare  nelle  Calcnde  dell'An- 
no precedente .  Ma  né  pur  nelle  Calende  di  quell'  Anno  gli  fu  pcr- 
mcfiò,  perchè  in  quel  m^rdefimo  giorno  la  morte  il  rapi.  Eflendo 
quello  il  tempo,  in  cui  fi  formavano  i  Voti  folenni  per  la  falute  dell'Im- 
pcradoTe,  non  volle  Adriano,  che  fi  faceflc  piagnilleo  alla  fepoltura 
di  lui .  Avea  Luùo  Elio  avuta  per  Moglie  una  l'igliuola  di  Domizio 
Negrino.^  fatto  uccidere  da  Adriano  fu  i  principj  del  fuo  governo}  ed 
efl'a  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  Lucio  Ceionio  Commodo . 
Verfo  quello  fanciu!k>  vedremo  in  breve,  quanto  continuafle  l'amore 
e  la  beneficenza  di  Adriano  Augufto . 

Al  vedere  fconcertati  i  fuoi  difcgni  per  la  morte  di  Lucio  Elio, 
andò  Adriano  per  qualche  fettimana  penfando  a  riparar  quella  perdita 
coir  elezione  di  un  altro  Figliuolo;  e  per  buona  fortuna  de' Romani 
egli  frrmò  il  fuo  guardo  fopra  T'ito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo)  Boionìo 
Antonino.,  che  era  Uato  Confole  nell'anno  izo.  Egli  è  chiamato  ^mo 
Antonino  da  Sparziano  (0 .  Giulio  Capitolino  (/)  gli  dà  i  fuddctti  No- 
mi, e  vuole  che  Arrio  Antonino  fofie  Avolo  materno  d'eflo  T'ito  Au- 
relio. Conofceva  molto  bene  Adriano  le  rare  Virtù  di  quello  fuggct- 
to,  giacché  egli  era  uno  de' Senatori  del  fuo  Configiioj  e  pero  gli 
fece  mtendere  il  difegi.o  da  lui  conceputo  di  adottarlo  per  Figliuolo 
e  Succellòr  nell'Imperio,  colla  condizion  nondimeno,  che  llante  l'ef- 
fer  cfio  Antonino  privo  di  prole  mafchile,  anch' egli  volefTe  adottar 
per  Figliuolo  Marco  Aurelio  Fero.,  Figliuolo  di  Annio  Vero,  cioè  di 
un  Fratello  di  Sabina  Augujla  fila  Moglie;  e  Lucio  Ceionio  Commodo., 
che  poco  fa  dicemmo  nato  da  Lucio  Elio  Cefare.,  fanciullo  allora  di  cir- 
ca otto  anni,  perchè  nato  nell'anno  130.  Fu  dato  tempo  ad  Anto- 
nino tanto  da  peniarvi,  ed  avendo  egli  poi  accettata  la  favorevol' of- 
ferta fattagli,  e  le  condizioni  prefcntte,  Adriano  Augiìft-o,  la  ttii  fi- 
nità andava  di  male  in  peggio,  nel  di  zf.  di  Febbraio  fece  la  foJennc 
funzione  di  dichiararlo  Tuo  Figliuolo,  con  dargli  il  titolo  di  Cefare.,^ 
farlo  lùo  Collega  nella  Podcfta  Tribunizia,  e  nel  comando  Procon- 

fola- 
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folare.  Ch'egli  ancora  otrenede  il  titolo  à"  hnper.'Jore ^  lo  ftimò  il  Pa-  Era  Volg. 
drePugi:  ma  non  ne  abbiamo  fuiTicicnte  fondamento .  Picfentò  Adria-  ANK0138. 
no  quclto  fuo  nuovo  Figliuolo  al  Senato  con  dire,J;^  giacché  la  morte 
gli  avca  tolto  Lucio  Elio^  ne  avea  trovato  quefì"  altro ^  nobile^  manfiieto  ^ 
e  prudente  in  età  da  no»  temere^  eh" e^'i  0  per  temerità  male  op-rajfe ^  0 
fer  debolezza  trafcurajje  zìi  affari.  Parca,  pure,  che  l'cleziori  di^  un  sì 
degno  perfonaggio  avefle  da  tirarli  dietro  l'allegrezza  e  il  pliufo  d'ognu- 
no: e  pure  che  non  può  l'ambizione?  M.)lti!Tlmi  dell'Ordine  Sena- 
torio, giacché  cadauno  afpirava  a  sì  gran  dii^nità,  fc  l'ebbero  a  male  j 
e  fopra  gli  altri  Catilio  Severo.,  già  (lato  Confole,  ed  allora  Prefetto 
di  Roma,  che  fi  teneva  in  pugno  l'Imperio.  Perchè  quelli  dovette 
lafciar  trafpirare  i  fuoi  lamenti,"  Adriano  gli  levò  quella  carica  prima 
del  tempo  confueto.  L'aver  egli  in  tal  congiuntura  fcoperta  una  tal 
contrarietà  a' fuoi  voleri,  con  parergli  anche  per  la  fua  malattia  d'ef- 
fere  oramai  fprezzato  dal  Senato,  cominciò  a  farlo  prorompere  in  al- 
cune azioni  di  crudeltà .  Si  credettero  alcuni,  che  naturalmente  Adria- 
no inclinufle  a  quello  vizio,  e  fé  ne  altcnefre  per  fola  paura,  tenendo  da- 
vanti a  gli  occhi  il  fine  di  Domiziano.  Ma  Dione  GO  lo  niega,  e  da  (a) r»;* /. 69. 
quanto  abbiam  detto  finora,  può  apparire,  che  folamente  per  qualche 
efaltazion  di  bile  increduli.  S'aggiunfe  in  quelli  tempi  una  failidiofa 
malattia,  che  gli  fvegliò  il  mal  imiore  e  la  rabbia  non  folamente  con- 
tra  de  gli  altri,  ma  infin  contra  di  fé  llelTo:  il  perchè  venne  meno  m 
lui  la  manfuetudine,  e  la  clemenza. 

Si  fa,  ch'egH  fece  morire  Serviino  (no  Cognato,  cioè  Marito  di 
Paolina  fua  Sorella  già  defunta  {b) .  Finqui  l'aveva  egli  amato  ed  ono-  (b)  spnrtia- 
rato  fopra  gli  altri}  1  avea  promoflb  al  Terzo  Confolatoj  e  fempre  ufci-  nu$  in  Ha^ 
va  ad  incontrarlo  fuori  della  camera,  ogni  volta  che  fapeva  il  di  lui  ar-  dnano. 
rivo  al  Palazzo.  Ma  dappoiché  fu  compiuta  l'adozion  d'  Antonino,  nac- 
que fofpetto  in  Adriano,  che  Serviano,  benché  vecchio  di  novant' an- 
ni, meditafle  di  ialite  fui  Trono,  deducendolo  dall' aver  egli  mandata 
la  cena  a  i  Servi  della  Corte,  dall' elTerfi  un  di  mcflo  a  federe  con  gran 
poflelfo  lulia  Sedia  Imperiale,  che  flava  a  canto  del  fuo  lerro,  e  dall' ef- 
fer  entrato  pettoruto  nel  quarrier  de'foldati,  quafi  per  farfi  conofcere 
tuttavia  atto  al  comando.  Dione  (0  efprcfTlmiente  Icrive  che  Serviano.,  (e)  Die  ib. 
e  Fofco  di  lui  Nipote  fi  rifentirono  per  l'elezion  d' Antonino,  crcden- 
dofi  aggravati,  perchè  Adriano  avclTe  antepoflo  chi  non  era  parente  ad 
un  Nipote  di  fua  Sorella.  Perciò  Adriano  li  fece  uccidere  amendue  . 
Raccontano,  che  Serviano  prima  d'edere  ftrangolato,  fi  fece  portar 
del  fuoco,  e  mclfovi  fopra  dell' incenfo,  come  in  atto  di  fagrifizio,  difTe: 
Foi  immortali  Dii.  che  ho  per  tefìimonj  della  mia  innocenza.,  prejo  d' una 
fola  grazia.,  cioè.,  che  Adriano.,  benché  ardentemente  brami  la  morte.,  non 
fojj'a  morire.  Forfè  fu  una  frottola  inventata  per  quello,  che  pofcia  av- 
venne. D'altri,  che  foffero  uccifi  per  ordine  di  Adriano,^  non  parla 
Dione,  che  pur  fu  più  vicino  a  quelli  tempi.  Ma  Sparzi:;no  feri  ve  , 
che  parecchi  -lUri  furono  levati  d.d  Mondo  o  fcopertamenre,  o  per  in- 
fidici  e  corfc  fia  voce,  che  Sabina  Jagujlay  la  qual  forfè  finì  di  vive- 
re ia 
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re  in  quelli  tempi,  per  veleno  datogli  da  Adriano  terminafTe  i  fuoi 
giorni.  Sparziano  la  tien  per  una  favola.  In  fatti  niuno  è  più  foggetto 
alle  dicerie  del  Popolo,  che  i  gran  Signori.  Aurelio  Vittore  (a),  ben- 
ché più  lontano  da  quelli  tempi,  arrivò  a  fcrivere,  che  Adriano,  pri- 
ma di  morire,  fece  ammazzar  molti  Senatori >  che  Sabina  per  gli  ftra- 
pazzi  a  lei  ufati  dal  Marito,  volontariamente  fi  diede  la  morte j  e  ch'ella 
pubblicamente  fparlava  del  genio  crudele  di  Adriano,  con  aggiugnere 
di  aver  fatto  il  poflìbile  di  non  rellarc  gravida  di  lui,  temendo  di  par- 
torire qualche  moflro,  perniciofo  al  genere  umano.  E'  a  noi  permeflb 
il  credere,  che  qui  con  qualche  verità  fia  mifchiata  una  buona  dofa  di 
falfo.  E  fé  non  falla  Capitolino  (^)  in  dire,  che  Ma-reo  Aurelio  adot- 
taco  per  ordine  d'Adriano  da  Antonino^  era  Figliuolo  di  un  Fratello 
d'efla  Sabina;  non  ferabra  già  che  Adriano  nudriffe  così  mal' animo 
contro  la  Moglie.  Contuttociò  convengono  tutti  gli  Storici  in  dire, 
che  il  merito  di  tante  belle  azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  al 
Senato  in  confronto  della  morte  da  lui  data  fui  principio  del  fuo  go- 
verno a  i  quattro  perfonaggi  Confolari,  e  a  gli  altri  fui  fin  di  fua  vi- 
ta, contro  le  repHcate  promefTe  da  lui  fatte,  di  maniera  che  s'era  meflb 
in  teda  il  medefimo  Senato  di  non  voler  accordare  gli  onori  confueti 
dell'empia  Gentilità  ad  Adriano  defunto,  ficcome  vedremo  fra  poco. 
Crefceva  intanto  la  malattia  d'elfo  Adriano,  e  fu  m  fine  dichia- 
rata Idropifia,  accompagnata  da  dolori,  e  da  un  infoffribil  tedio  non 
folo  del  male,  ma  anche  della  vita  (<■)•  Non  fi  Itendcva  la  potenza 
d'un  Imperadore  a  trovarvi  rimedio,  e  quantunque  egli  ricorreffe  infino 
alla  Magia,  ne  pur  quella  potè  aiutarlo .  Difperato  adunque,  altro  più 
non  dcfiderava,  le  non  di  poterfi  dar  la  morte  da  fc  Iteflo,  o  di  rice- 
verla con  veleno,  o  con  pugnale  da  altri.  Prometteva  impunità  e  da- 
nari a  chi  gli  predafie  ajuto  in  quello;  ma  niuno  fi  icntiva  voglia  di 
ubbidirlo.  Importunato  con  preghiere  e  minaccio  il  fuo  Medico,  quelli 
amò  meglio  di  ucciderfi  da  le  ftcOb,  che  di  abbreviar  la  vita  al  luo 
Principe.  Al  medefimo  fine  fi  raccomandò  ad  un  Servo,  il  quale  ne 
corfe  a  dar  l'avvifo  ad  Antonino.  Per  animarlo  alla  pazienza,  e  levar- 
gli di  capo  si  nere  fantafie  ,  entrò  in  fua  camera  eflb  Antonino  Ccfare, 
accompagnato  da  i  Prefetti  del  Pretorio.  Veggendofi  fcopcrto,  entro 
nelle  fune  Adriano,  e  comandò,  che  fi  ammar.zaire  quel  Servo.  An- 
tonino il  falvò,  facendo  poi  credere  ad  Adriano,  che  il  fuo  ordine  era 
llato  efcguito .  Oltre  a  ciò  gran  guardia  gli  fece  fare  per  quello,  con 
dire,  che  crederebbe  fé  lleflb  reo  d'omicidio,  fé  avelie  tralafciato  di 
confcrvarlo  vivo  ,  finché  fi  poteva  (^ .  Invenzione  fua  anche  fu  il  far 
venire  una  Donna,  che  dille  ad  Adriano  d'avere  ricevuto  ordine  da  una 
Deità  di  avvifarlo,  che  farebbe  guarito  ;  e  perch'ella  non  l'avea  facto, 
era  divenuta  cieca.  Tornò  polcia  a  dirgli,  d'avere  intefo  in  un  altro 
fogno,  che  s'ella  baciallc  le  ginocchia  ad  Adriano,  ricupererebbe  la 
viltà:  e  così  con  facilità  avvenne.  Si  finfe  ancora  cicco  nato  un  uo- 
mo, venuto  dalla  Pannonia,  che  col  toccare  Adriano,  tornò  anch'egli 
a  vedere .  Servirono  quelle  impollurc  a  quetare  alquanto  Adriano  ;   e 
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tanto  più,  che  per  accidente,  o  perchè  gli  fu  fatto  crcicre,  gli  ccfsò  Era  V0I5. 
lii  febbre.  Volle  egli  dipoi  ellere  portato  a  B^iai  ma  quivi  nel  di  io.  AnnoiìjS. 
di  Luglio,  in  età  di  Tcflantadue  anni,  dopo  aver  detto  un  alTai  famofo 
motto,  cioè;  /  molti  Medici  hanno  uccifo  r  Imperadore ^  e  dopo  aver  re- 
citato cinque  verfi  fopra  l'anima   fua,  dellinata  a  gli  orrori  dell'Infer- 
no, finalmente  morì.   Prima  di  morire,  chiamò  da  Roma -^«/o«/'«£),  che 
giunle  a  tempo  di  vederlo  vivo,  febben   Capitolmo  (")   fembra  dire,  /  \  ^  *• 
ch'egli  andò  colà  folamcnte  per  riportarne  le   ceneri  a  Roma.   Scrive  /^^.^j  ■/„    "^ 
Sparziano,  che  Adriano  odiato  da  tutti,   fu  fcpellito  in  Pozzuolo  nella  M^rca  Ari- 
Villa  di  Cicerone,  dove  il  fuo   Succeflore   Antonino  gli  fabbricò  un  '"''"• 
Tempio,  come  ad  una  Deità,  dandogli  de' Flamini,  ed  altri  facri  x\4i- 
nillri.  Capitolino  per  lo  contrario  attefta,  che  le  di  lui  ceneri   furono 
portate  a  Roma  da  Antonino,  efpoite  nel  giardino  di  Domizia,   e  ri- 
pofte  nel  Tuo  Maufoleo  (oggidì  Caltello  Sane', Angelo)  perchè  in  quel- 
lo d'Aiigufto  non   v'era  piìi  luogo.   Succedette  a  lui  ncU' Imperio  y/a- 
tonÌKO  Pio^  di  cui  parleremo  all'Anno  fcguente  .  E  fi  vuol  ben  qui  ri- 
petere, che  le  Lettere    fiorirono   non   poco   fotto    Adriano    Imperador 
Letterato.  Abbiam  di  ibpra  fatta  menzione  di  f«^^c^/«o  Sofilta,  di  £/;- 
tetto  infigne  Filofofo  della  Scuola  Stoica,  di  Jrriano  Tuo  Difccpolo,  e 
di  Flegonte  Liberto  d'Elfo  Adriano.  Oltre  ad  altri  Scrittori  vivuti  al- 
lora, de' quali  fi   fon  perdute  l'Opere,  furono,  e  fon  tuttavia  in  gran 
credito  Suetottio  Tranquillo  Autore  delle  Vite  de'dodici  primi  Impera- 
dori,  e  mafllmamente  Plutarco^  le  cui  Opere  meritano  d'cflcre  appellate 
un  doviziofu  magazzino  dell' Erudizione  Greca  e  Lat;na,  e  dell'antica 
Filofofia . 

Anno  di  Cristo   cxxxix.  Indizione  vii. 
d'  Igino  Papa   2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  2. 

r  Tito    Elio    Adriano    Antonino   Augusto 
Confoli  )       per  la  feconda  volta, 

C  Gaio  Bruttio  Presente  per  la  feconda. 

EBbe  il  Confole  Prefente  il  Prenome  di  Gaio^  ciò  rifultando  da  una 
Greca   Ifcrizione,   che  fi    legge  nella  mia  Raccolta    {b)  .  Cosi   da  ^^  Tf'^'""*" 
un'altra  pubblicata  dal  Fabrctti  CO  apparifcc,  che  avendo  Antonino  Au-  Tn'f.r^Pon 
gufto  depollo  il  Confolato,  a  lui  fu  lultituito  Aulo  Giunio  Rufino.  Mor-  pag.  Jzó. 
to  Adriano  Imperadore  nell'Anno  precedente,  prcfe  le  redini  del  go-  »•, 4- 
verno  Antonino  Pio.,  ed  ebbe  il  titolo  à"  Imperadore  (fé  non  l'aveaot-  ^'^^  ^"b'-'t- 
tenuto  prima)  à'  Augufto,  e  di  Pontefice  MaJJimo .  Era  egli  della  Fami-  p"L»  pi'' 
glia  Aurelia^  originaria  di  Nifmes   Città  della   Gallia,  e   il  fuo  primo  vk^. 
Nome  fu  quello  di  Tito  Aurelio  Fulvo.,   o  Fulvio  (d) .    L'Avolo  fuo ,  (?1    (^"^'t'- 
che  portava  lo  ftcflb  nome,  tre  volte   ebbe  l'onore  de' Falli  Conlola- 1"='"  '";^"- 
-      Tom.L  dq  n.      '""'''  ''"  ■ 
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Era  Volg.  ri}  due  volte  il  di  lui  Padre.  Jrria  Fcidilla^  fua  Madre,  Figliuola  fu 
Anno  139.  di  ^rrio  Antomm ^  (lato  anch' effo  Confjle,  ed  uno  ds'pm  illuitri  Sc- 
nitori  d'allora.  Tito  Aurelio  fuddeuo  lì  vede  poi  nominato  Arrìo  An- 
tonino con  ind!zio,  che  l'Avolo  materno  ravelFe  adottato  per  Figliuo- 
lo} e   certamente  fu  erede  d^l  ricco  di  lui    patrimonio.    Nacque   egli 
ncir  anno   8p.  della  nollra  Era  nella  Villa  di  Lanuvio.  Neil'  anno  lio. 
dal  Tuo  merito  fu  portato  alConfolato,  imperciocché  fi  univano  in  lui 
la  bella  prefenza,  un  ingegno  penetrante,  ma  inficme  placido  e  lodo, 
molta  Letteratura,  maggiore  Eloquenza,  e  fopra  tutto  una  rara  faviez- 
za,  fobrietà,  ed  amorevolezza.    Era  liberale  in  donar  il   luo,   lontano 
dal  volere  quel  d'altri,  il  tutto  Tempre   operando  con  mifura  e  fcnza 
giattanza.  Tale  in  fomma  comparve  a  gli  occhi  de' Romani  nella  vita 
privata,  e  molto  piià  divenuto  Imperadore,  che  i  faggi  l'alTomigliava- 
no,  e  con  ragione,  a  Numa  Pompilio.  Da  Adr.iano  fu  fcelto  per  uno 
de' quattro  Confolari,  che  reggevano  l'Italia.  Proconfole  dell' A  fia  fe- 
ce un  si  bel  governo,  che  ne  riportò  plaufo   da  ognuno.    Pofcia  am- 
meflo  nel  Conlìglio  di  Adriano,  coltumò  in  tutto  ciò,  che  era  meflb 
in  confulta,  di  eleggere  la  fcntenza  piti  mite.    Stimarono  alcuni,  che 
l'avere  Adriano  veduto   Antonino  entrar  nel  Senato  dando  di   braccio 
al  vecchio  fuo   Suocero,   cioè  al  Padre   d"  Annia   Galeria   Faujima   fua 
Moglie,  tanto  fi  compiacefle  di  quell'atto,  che  per  quello  il  volle  fuo 
Succeffbre.  Ma  è  ben  più  da  credere,  che  a  tale  elezione  fi  fentille 
moflo   Adriano  dalla  conofcenza  e  fperienza  del  fenno,   e  delle  tante 
Virtti,  che  concorrevano  in  elfo   Antonino. 
(ai  spartìa-      '       Dappoiché  egli  ebbe  riportate  a  Roma  le  ceneri  di  Adriano  («}, 
nus  in  H4~  trovò  il  Senato  cosi  irritato  contro  la  memoria  di   Adriano  per  le  cru- 
dnano.         ^..j^^  ^^^  principio,  c  nell' ultimo  , di  fua  vita  uùte  verfo  1' Ordine  Se- 
natorio, che  non  folamente  Itava  forte  in  negargli    i  creduti  onori  di- 
vini, ma  era  in  procinto  di  caflar  ancora  tutti    1  di  lui  Alti  e  Decre- 
ti. Entrò  in  quella  illullre  afilnjblea  il   novello  Imperadore,  che  per 
la  fua  adozione  fu  da  lì  innanzi  nominato  Tito  Elio  Adriano  Antonino  , 
e  colle  bgrimc  a  gli  occhi  perorò  in  favore  del  defunto  Padre  cosi  vi- 
vamente, che  avrebbe  potuto  muovere  ogni  più  duro  cuore.   Veden- 
do tuttavia   i   Senatori    mal   difpolli   a   compiacerlo,   venne   all'ultima 
batteria  con  dire,  che  dunque  non    volevano  né    pur   lui  per  Impera- 
dore, giacché  fé  penfavano  d'abolir  tutti  gli  Atti  d' Adriano,  come  di 
un  Principe  cattivo  e  nemico,  fra   quelli  entrava  anche  la  lua  adozio- 
ne .  A  tali  parole  (i  piegò  il    Senato   non  tanto  per   riverenza  ad  An- 
tonino, quanto  per  timore  de' Soldati,  che  eran.)  per  lui^,  decretando, 
che   Adriano  potefle  aver  luogo  fra  gli  Dii,  benché  perlonuggio  da  lor 
(bì  Capito-    tenuto  per  fanguinario  e  crudele.  Puntualmente  pagò  .^ntouino  (^)  di 
lìnu!tnAn-  ^^^  p,opria  borfa  alle  milizie  il  regalo  prome ilo  loro  dal  Padre,edie- 
lomno  Pio.    ^^  ^^  Popolo  un   congiano  fors'  anche  vivente   lo  Itedb  Adriano.  Re- 
ftituì  ,   e   condono   interamente   alle   Città  d' halia   l'oro    Coronano, 
cioè  la  Contribuzione   o  fia  il  Donativo  cùbito  per  la  fua  adozio:^r.  e 
ne  nlafciò  la  metà  alle   Provincie  fuori  d'Italia.   Rienciaco  \yi.f^ 
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fteflo  51  Senato,  e  connrcendo,  che  bel  regalo  avcfle  fatto  Adriano  con  Era  Volg. 
dare  alla  Repubblica  Rorpjria^  un  si  buono,  un  sì  degno  Succcflbrc  ,  ANM0130. 
rnolfe  le  fue  applicazioni  ad  onorar   Antonino,   e   a  renderfelo  grato. 
Gli  diede  il  titolo  di  Pio,  che  comincia  tolto  a  comparire  nelle  di  lui 
Medaglie  (a).    Crede  il   Tillemont    (Z^,   che  quello   nome    fignificaire  (a)  Medie- 
Buono,  e  a  lui  fofle  accordato,  per  denotare  la  fingo lar  fua  amorevo-  barbus  m 
lezza  verfo  il  Padre,  vcrfo  i  Parenti,  e  la  Patria.  Anche  gli  antichi  (0  ^^^Sau^' 
ne  cercarono  il  motivo  j  chi  il  credette  appellato  così  pel  fuo  rifpetto  (j,^  xi//^- 
alla  Religione i  altri  perchè  avea  falvata  la  vita  a  molli  condennati  all'  mont  Me- 
ultimo  iupplicio  da  Adriano  infermo  e  furiofo,  ch'egli  nafcofe,  e  dopo  "'<»'"  '^" 
la  di  lui  morte  rimife  in  libertà:  il  che  par  ben  piiì   credibile,  che  il  f^^^p^'^r^^ 
dirfi  da  Dione  ciò  fatto,  perchè  fui   principio  del   fuo  governo  molti  ),/^,  ub^  g. 
furono  accufati  per  varj  reati,  ed  egli  non  volle,   che  alcun  foflc  ga-  X).o  /.  70. 
ftigato.  11  lafciare  impuniti  certi  delitti,  che  turbano  la  pubblica  quie-  f'""^'''/'/'^ 
te,  non  fuoreirerc  molto  gloriofo  ne' Principi,  ed  è  nocivo  al  i'ubbli-  jj      ''* 
co.  Per  altro  la  Clemenza  è  una  bella  gemma  della  lor  Corona,  e  per 
tjuefto  crede  Eutropio,  ch'egli  mcritade  il  titolo  di  Pio.    Le  iVleda- 
glie  ancora  (d)  battute  in  quelt'  Anno  ci  poflbno  aflìcurare,  che  fu  ono-  ^'^\^^''^f" 
rato   Antonino  col  bel  nome  di  Padre  della   Patria,   pel  qual  'ìqcq  un    "''  "^  '  • 
bel  ringraziamento  a  i  Padri .   In  oltre  il  Senato  fece  alzar  delle  rtatuc 
a  i  Genitori,  all'Avolo  paterno  e  materno,  e  a  i  Fratelli   già  defunti 
del  medefimo  Antonino.  Non  ebbe  difcaro  effb  Augullo,  che  il  Sena- 
to defTe  anche  ad  Annia  Galeria   Faujìina  fua   Moglie   il  titolo  di  Au- 
gullaj  accettò  ancora  i  Giuochi  Circenfi  decretati  dallo  Iteilo  Senato 
per  folcnnizzare  il  di  lui  giorno  Natalizio,  che   correva  nel  di   ip.  di 
Settembrci  ma  rifiutò  ogni  ultra  pubblica  dimoftrazione .  Du  li  a  qual- 
ch' Anno  determino  il   medefimo   Senato,  che  i   Meli   di  Settembre  e 
di  Ottobre  in  onor  fuo  e  di  Fauftma  fi  chiamaffcro  Antoniniano  Fau- 
ftinianoj  ma  ricusò  Antonino  un  sì  fatto  onore.  Trovavanfi  delle  per- 
fone  non  poche  condennate  o  efiliate  da  Adriano.   Dimandò  .intonino 
grazia  per  loro  nel   Senato,   con  dire,  che  Adriano  l'avrebbe  chicita 
anch' egli.  A  niun  di  coloro,  che  lo  (lenb  Adriano  avea  dato  de  i  po- 
rti, li  levò)  anzi  fuo  coltume  fu  di  lafciar  continuar  ne' governi  delle 
Provincie  per  fip  fette  e   nove  anni  coloro,  ch'erano  in   concetto  di 
governare  con  illibatezza  e  prudenza. 

Ebbe    Antonino  Pio  da    Fauilina   fua   Moglie   due   Figliuoli    {e)  (e)  Cupìtt- 
mafchi,  l'uno  appellato  Marco  Aurelio  Fulvo  Antonino,  e  l'altro  Mar-  hn»i  m  An- 
co Calerlo   Aurelio   Antonino.    Amcndue   giovani   erano  a  lui  premorti.  ""'""'  ^"• 
Due  Figliuole  ancora  gli  nacquero.  La  maggiore,  maritata  con  Lamia 
salano,  mancò  di  vita,  allorché  il  Marito  andava  al  governo  dell' Afia. 
Relhivagli  la  feconda,  cioè   Annia  Fauflina .   Avea  ordinato  Adriano, 
ch'egli  la  delTe  in  Moglie  a  Lucio  Fero,  cioè  a  quel  medefimo,  che 
inficine  con  Marco  Aurelio  per  comandamento  d'Adriano  egli  avea  adot- 
tato per  fuo  Figliuolo.  Ma  Antonino,  da  che  cefsò  Adriano  di  vive-  (f)  Capito- 
re,  riflettendo  all'età  troppo  tenera  di  Lucio  Vero,  e  che  miglior  te-  ^""*'  '" 
fta  era  quella  di  Marco  Aurelio,  cangiata  maflìma,  (/)  s'invogliò  di 


(^q  1  dar 


Marco    Au- 
relio . 


E  X  A  Voìg. 
Anno  139. 
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in  Antonino 
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ìiumifmat. 
Jmftrator. 
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dar  la  Figliuola  ad  efTo  Marco  Aurelio,  contuttoché  egli  avefle  con- 
tratti gli  Sponfali  con  Fabia  Figliuola  di  Lucio  Ceionia  Commodo ^  e  So- 
rella del  fuddetfo  Lucio  Vero .  Gliene  fece  far  la  propofizione  per  Giu- 
lia Fauilina  fua  Moglie,  con  dargli  tempo  da  penfarvi .  Si  credette 
in  fine  Marco  Aurelio  di  alTicurar  meglio  la  fua  fortuna  con  quefto 
Matrimonio  5  e  però  difciolti  gli  Sponlali  fuddetti,  s'indulfe  ad  ifpo- 
fare  Annia  Fauilina.  Non  fi  fa  bene,  fé  feguilTero  tali  Nozze  nell* 
anno  prefcnte.  Prima  anche  d'effe  Antonino  per  maggiormente  com- 
provare al  dellinato  Genero  il  fuo  compiacimento  ed  affetto,  gli  con- 
ferì il  titolo  di  Cefare ,  e  il  difegnò  ad  illanza  del  Senato  Conlole  fc- 
co  per  l'anno  fegucnte,  contuttoché  egli  non  fofTe  fé  non  Queftore, 
né  aveffe  efercitate  altre  cariche  pubbliche.  Il  fece  anche  accettare 
ne' Collegi  de  Sacerdoti,  e  pa(TIu-e  nel  Palazzo  di  Tiberio,  con  formar- 
gli una  Corte  da  par  fuo,  bench'egli  ripugnaffe.  Alfegnò  anche  An- 
tonino C^)  in  dote  alla  Figliuola  tutti  i  fuoi  beni  patrimoniali,  con  ri- 
ferbarfene  nondimeno  l' usufrutto  fua  vita  naturai  durante  per  gli  bifo- 
gni  dello  Stato.  Servono  le  Medaglie  W,  coniate  nel  fecondo  Con- 
folato  di  Antonino  Pio,  cioè  nell'  anno  prelente,  per  farci  conolce- 
re,  ch'egli  diede  un  Re  a  i  Quadi,  e  un  altro  a  i  Popoli  dell'  Ar- 
menia . 


(e)   rille- 
tnont ,  Me- 
moires   des 
Empsreurs . 

(d)  Cafiro- 
ìiiìus  in  An- 
tonino pio . 

(e)  Marcus 
Aurelius  de 
rebus  fuii . 

(f)  Dio  itb. 
TP- 


Anno    di  Cristo    cxl.  Indizione  viii. 
d'  I  G  I  NO  Papa   3. 
di    Antonino  Pio  Imperadore   3 . 

rTiTO  Elio  Adriano   Antonino  Pio  August» 

Conf.  <      perla  terza  volta, 

(Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare. 

Siccome  il  Regno  di  Antonino  Pio  fu  un  Regno  tutto  di  pace,  per- 
ché quell'ottimo  Principe  privo  d'ambizione,  e  nulla  lìtibondo 
della  gloria  vana,  unicamente  attefe  a  rendere  felici  ijuoi  Popoli:  me- 
ftiere,  che  dovrebb'eflere  quello  di  tutti  i  Regnanti:  cosi  la  di  lui 
vita  non  ci  fomminitlra  varietà  d'azioni  da  poter  empiere  gli  anni  del 
fuo  lungo  imperio.  Oltre  di  che  fon  perite  le  antiche  Storie,  che  par- 
lavano de' fatti  di  lui,  né  altro  ci  rella,  che  la  breve  fua  Vita  fcritta 
da  Giulio  Capitolino,  mancante  di  quel  filo,  che  è  neceflario,  per  ri- 
ferir Cronologicamente  anno  per  anno  le  di  lui  imprefe.  Sia  pertanto 
ora  a  me  lecito  di  riportar  qui  il  ritratto  di  quello  infigne  Augnilo, 
che  anche  il  Tillemont  (0  raccolle  da  elio  Capitolino  C"^),  da  i  Libri  di 
Marco  Aurelio  (<?)  fuo  Figliuolo  adottivo,  da  Dione  (/),  e  da  altri  po- 
chi rimalugli  dell'  Antichità  .  Fu  Antonino  Pio  provveduto  dalla  Na- 
tura di  un  "corpo  di  alta  datura  e  ben  fatto,  con  volto  maeftofo  e  in- 
lieme  dolce,  con  voce  grata  ad  uduia >  allegro  nella  converlazione,  ma 

fcnz.a 
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fenza  ccceffbj  buon  economo  del  Tuo,  e  infiemc  liberale  e  magnifico    Era  Volg. 
alle  occorrenze,  con  dilettarfi  molto  di  (lare  alla  campagna,  dove  fa-   Anno  140. 
cea  fruttare  i  fuoi  beni,  e  folca  divertirfi  colla  caccia  e  colla   pefca  , 
e  in  Città  coli' intervenire  alle  Commedie  e  buffonerie  de  gl'Iitnoni. 
Studiofo  della  fobrietà,  anche  giunto  all' Imperio,  fempre  la  conferve, 
contento  de' cibi  ordinar],   fenza  cercarne   de' rari,   e  fenza   lufTo:  con 
che  vifle  molto,  fenza  bifogno  di   Medici,  ne  di  rimedj .  I  fuoi  con- 
viti o  pubblici  o  privati  erano  per  lo  più  conditi  da  i  difcorfi  de' fuoi 
commentali  Amici,  andando  anch' egli  talvolta  a  pranzare  in  cafa  loro 
con  tutta  confidenza.  Ulava  (")  la  mattina  prima  di  ammettere  alcuno  {z)  Aurelius 
all'udienza  di  mangiare  un  tozzo  di  pan  fecco,  per  aver  lena  agli  af-  vuior  in  £- 
fari,  ne' quali  fempre  fi  dimoerò  applicato  e  indefeflb.   Compiacevafi  /'""»«• 
ancora  di  andar  come  perfona  privata  alle  vendemie  co' fuoi  Amici;  di- 
vertimento cariflìmo  a  gli  antichi  Romani .  Anche  Imperadore  usò  abiti 
dimeflì,  fenza  curarfi   di  ornar  molto  il  corpo,  ma  né  pur  moltrandofi 
dimentico  della  pulizia  e  del  decoro .   Era,  diflì,  nidefeflb  ne  gli  affari, 
e  tuttoché  patifle  di  quando  in  quando  delle  micranie,  pure,  appena 
le  avea  fcruUate,  che  tornava  piìi  vigorofo  di  prima  alle  applicazioni. 
Quotidiane  erano  queftc ,  perchè  non  meno  de' faggi  padri  di  famiglia, 
che  continuamente  Itudiano  il  bene  della  lorcafa,  anch' egli,  come  fé 
la  Repubblica  fofle  la  cafa  di  lui  propria,  fenza  mai  darfi  pola,  ne  proc- 
curava  i  vantaggi,  vegliava  alla  fua  difefa,  e  rimediava  a  i  dilbrdini  e  ^        '*' 

bifogni .  Efatto  anche  nelle  minime  cofe  (del  che  fu  derifo  da  alcuni, 
e  fpezialmente  nella  fua  Satira  da  Giuliano   Apoflata  )  con  gran   cal- 
ma M,  e  fenza  fermarli  alle  apparenze,  efammava  a  fondo   le  cofe,  i  (b)  zonoms 
coftumi  de  gli  uomini,  e  le  ragioni }  ma  nulla  fpediva  de  gli  affari,  lènza  "'  -^nnaii- 
aver  prima  raccolti  i  pareri  di  faggi  Amici,  e  di  dotti  Configlieri.  Prcfa    "'' 
poi  con  maturità  una  rifoluzione,  coltante  e  fermo  era  nei  volerne  l'e- 
fecuzione .  Tanto  nel  rallegrare  il  Popolo  con  de  gli  Spettacoli,  e  con 
de'Congiarj,   quanto   nelle   Fabbriche,  e  in  altre   azioni  di   piacere  e 
d'ornamento  del  Pubblico,  non  cercava  punto  con  vanità  gliapplaufi 
del   Popolo,  ficccme  né  pur  fi  metteva  pcnfiero  de  i  di  lui  fiegolati 
giudizj.  Pacca  del  bene  per  far  del   bene,  e  non  per  fcie  di   lode  j  e 
però  gli  adulatori  alla  di  lui  prelenza  pei  deano  la  voce.  Ne  come  A- 
driano  avea  egli  gclofia  di  chi  più  di  lui  compariva  eccellente  nell'E- 
loquenza, nella  conol'ccnza  delle  Leggi,  o  in  altre  Arti  e  Scienze j  anzi 
tanto  più  onorava  quelli  tali,  e  cedeva  loro  con  piacere.  Tiuovafi  fb- 
pia  tutto  lodato  in  lui^  l'amore  della  Religione  :  faifa  Religione  bensì, 
ma  in  cui  per  fua  dllavventura  egli  era  nato.  Al   contrario  ancora  di 
Adriano  fi  provò  fempre  in   lui  flabilità  nelle  amicizie:  frutto  nondi- 
meno del  non  aver  egli  ammcflo  al  grado  di  fuoi  confidenti  ed  amici, 
fé  non  perfonc  di  gran  mento  per  l'Ingegno  e  per  la   Virtù.   E  ba- 
dino  per  ora  quelle  poche  pennellate  del  ritratto  d'Antonino  Pio.  Da  {c)Gruterus 
Un' licrizione  riferita  dal  Grutero  {e)  ricaviamo,   che  in   quefli   tempi  Thefaur. 
erano  Prefetti  del  Pretorio  Petronio  Mamertino^  e  Gavìo  Mujjlmo .  Que-  '^»J<:>'''ftion. 
&.0  GaviOj  uomo  fpveriflirao,  durò  in  quella  carica  per  venti  anni,  ed  „,^'^,^ 

ebbe 
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EkaVoI».  ebbe  per  Succefìbre  Tazio  Maffmo .  Certo   è,  che  fotto  l'imperio  di 

Anno  140.  quclt' x\ugullo  feguì  un' inondazione  del  Tevere  in  Roma,  attcilandolo 

(a':  Caf.to-    Capitolino  («)>  e  il  Padre  Pagi  (*)  pretende  ciò  avvenuto   nell'Anno 

n.lnò"?"'.    preientc,  per  trovarfi  una  Medaglia,  in  cui  fi  legge  TIBERIS  .  Non 

(b;  Pngtus     ha  l'ufficiente  fondamento  una  tale  opinione.  Potrebbe  ben   cfler  vero 

in  ernie,      ciò,   ch' egli  aggiugne,  cioè  che  in   quell'Anno  riufciflc  ad  Antonino 

Baroli.  pjQ  (ji  riportare    una   vittoria  de'  Britanni  per   mezzo  di    Lol/io  Urbico 

fuo  Legato,  con  aver  poi  maggiormente   ridrctti   que' Popoli   con   un 

altro  muro  più  in  là  che  quel  di  Adriano.  Da  altri  vien  riferita  quella 

vittoria  all'Anno  144. 

Anno  di  Cristo    cxli.    Indizione  ix. 
d'  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Impcradore  4. 

r^     r  1-  <i   Marco  Peduceo  Siloga  Priscino, 
Conloli  <  T^  Tj  e 

^      1   ITO    H  GENIO    DEVERÒ. 

.,        .  A    Bbiamo    da  Capitolino  (f),  che  vtcW  Jnno  Terzo  dell' Fmperio  di 

lirrns  ttid.     ^^   Antonino  Pio  mancò  di  vita  ^nnia  Gakria  Fauflitia  Augulta  iua 
Moglie.  Peto  han   creduto   alcuni   avvenuta  la   Tua   morte   nell'Anno 
precedente.  Ma  il  Padre  Pagi  in  vigore  di  un' Il'crizione  ,   pubblicata 
...  rh  fau-  ^^^  Piidre  MabiUone,  e  da  me   ancora   riferita  (</),  in   cui  è   nominata 
rus  Novus    la  DIVA,   cioè  la  defunta  Faujiifia,    Moglie   d'  Antonino   Augnilo, 
inf-rij^tioH.    Conlole  per  la  terza  volta,  ornato  della  Quarta  P ode Jìà  Tribunizia.,  ha 
f»g-  ijp-  3-  follenuto,  che  Faullina  terminafì'e  la  vita  dopo  il  dì  2j".  di   Febbraio 
dell'Anno  prefentc,  e  prima  del  di  io.  di  Luglio}  nel  qual  tempo  cor- 
reva la  Qiiarta  Podcftà  Tribunizia,  e   il  Terzo  Anno  dell'Imperio  di 
Antonino.  Forte  è  quella  ragione,  ma  non   toglie  affatto  il  iblpctto, 
che  Faullina  poteflc  elfere  morta  nel!' Anno  precedente,  e  quell' Il'cri- 
zione foffe  a  lei  polla  nel  prclente.  Per  ordine  del  Senato  fu  deificata 
quella  Imperadricej  alzato  a  lei  un   Tempio}   deputate   delle    Donne 
Fiaminichc}  polle  delle  Statue  d'oro  e  d'argento,  o  fia  dorate  e  inar- 
gentate. Furono  anche  in  onor  fuo  celebrati  i  Giuochi  Circenfi  .  Tutto 
ciò  fu  fatto  dalla  cieca  Gentilità,  per  onorare  una  Donna,  la  quale  per 
tellimonianza  di  Capitolino  diede  da  parlare  molto  di  se,  per  la  troppa 
libertà  e  facilità  di  vivere:   il  che  Antonino  mirava  con  dolore,  e  con 
fomma  pazienza  dilTìmulava.  Che  nt  pure  lo  flelTo  Antonino  foflc  cfentc 
da  fimii  difetto,  il  Patino,  il  Tillemont,  ed  altri  l'hanno   creduto  e 
(t)   *turun  ^^'^^^^'^  dalla  Satira  ingcgnofamente  comporta  da  Giuliano  Apoltata  W- 
dt  Ctfarib.    ^^a  non  è  aliai  chiaro  quel  paflb,  e  il  Padre  Petavio  lo  pretende  una 
calunnia.   Abbiamo  folamente  di  certo  da  Capitolino,  che  efl'endo  man- 
cato di  vita,  molti  anni  dopo  Tazio  MaJJìmo  Prefetto  del  Pretorio,  ram- 
mentato di  fopra,  in  fuo  luogo,  ne  furono  fullituiti  due  da  Antonino, 

cioè 


Annali     d'  Italia.  311 

cioè  Fabio  Repentino ^  e  Cornelio  Vittorino \   ed  effere  allora  corfa  una  Era  Volg. 
Palquinaia,  m  cui  li  dicea,  che  Repentino  era  giunco  a  quella  Dignità  ANN0141. 
per  raccomandazione  di  una  concubina  dell' Imperadore.  Di  quello  li 
può  anche  dubiiare,  perchè  Antonino  Pio  mancò  di  vita  in  età  di  fcf- 
funta  quattr'anni,  ed  clTendo  l'elezion  di   Repentino  fucceduca  ne  gli 
ultimi  tempi  Tuoi,  non  par  credibile,  che  un  si  faggio  Principe  fi  la- 
fciaile  vincere  da  frcgolute  paiTìoni  in  quell'età.  Oltre  di  che  fecondo 
la  falfa  Morale  de' Gentili  non  erano  biafimevoli   certi   ufi,  od   abufi 
d'allora.    Dalla   Vita  di   Avidio  Calfio,  fcritta  da  Vulcazio   Gallica- 
no (<»),  abbiamo  un  barlume,  che   vivente  ancora  Faultina  fi   ribellò  v^)  ^«'«'"• 
uno  non  fo   qual  Ceìfo   contra  di  Antonino,  e   però   nel  precedente  o  i^  j^^"rl 
nel  prcfente  Anno.  Fauftina,  fapendo  quanto  fofle  inclinato  il  Conforte  cajìo. 
Augulto  alla  clemenza,  gli  fcrilTe,  che  s'egli  avefie  compaflìon  di  co- 
ftui,  non  moflrerebbe  d'averla  per  fua  Moglie,  né  per  gli  Tuoi  j  per- 
ché fé  andalfe  ben  fatta  a  i  ribelli,  elfi  non  avrebbono  pietà  né  dell'  Im- 
peradore né  di  chi  è  congiunto  con  lui.  Ma  niun' altra  memoria  di  que- 
llo Celio  ci  ha  confervata  la  Storia.. 

Anno  di  Cristo  cxlii.  Indizione  x. 
di  Pio  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore    j. 


Confoli 


Lucio  Cuspio  Rijfino, 
Lucio  Stazio  Quadrato, 


E'  di  parere  Monfignor  Bianchini  (/^),  che  in  quell'Anno,  e.  non  (b)  Bìan- 
già  nel  precedente,  come  pensò  il  Padre  Pagi  (<-),  Santo  Igino  Ro-  <''>'"■  "d  ^- 
mano  Pontefice  terminalTe  la  fua  vita  con  una  più  gloriola  mone,  per-  Y^-'I'  *'" 
che  Martire  della  Fede  di  Grillo.  Certo    è   bensì,   che   a   lui    facce-  {e)' plt,''ùs 
dette  Pio  Papa.  Sappiamo  del    pari,   che   anche    fotto    Antonino    Pio  cWric.  sa- 
continuò  la  perfecuzion  de' Crilliani ,  non  già  per  editto,  non  già  per ''<"'• 
colpa  di  quello  clementilfimo  Imperadore,  e  Principe  alTai  conolcente, 
che  la  Cnlbana  Religione,  ed  i  fcguaci  d'efla,  per  la  maggior  parte 
profeflori  dfUa  Virtù,  non  meritavano  gallighij  ma  per  gli  precedenti 
non  aboliti  Editti,  e  per  la  malvagità  de' Prefidenti  e  de' Giudici,  ado- 
ratori degl'Idoli,  a' quali  non  era  vietato  il  procedere  contro  ai  Cri- 
lliani. Pero  circa  quelli  tempi  San  Giujìinfi,  pofcia  gloriolb   Martire, 
fcrifle  un'Apologia  in  favore  de' Fedeli,   e  la  prefentò  ad  eflo  Impe- 
radore Antonino ,  dimollrandogli  la   falfità   de   i   delitti   attribuiti   a   i 
Crilliani,  e  l'ingiullizia  de'fupplizj  ,  a' quali  erano  condennati .  L'  Anno 
precifo,  in  cui  San  Giuftino  compofe  e  prefentò  all' Imperadore  quella  (d)  Eufeb. 
prima  lua  Apologia  (perch' egli  due  ne  compofe)  noi  lappiamo.  Fuor  «n  chron. 
di  dubbio  è,  per  attellato  di  Eufebio  (^),   aver  non   meno  efla,   che  ^. ''*•  4- 
vane  favorevoli  Lettere  de' Governatori  Gentili  dell' Afia,   prodotto  ^'•^" '^"''■^ 

buon 
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BIra  Volg.  buonefFetto,  avendo  Antonino  dipoi,  cioè  nell'Anno  ifi.  fpedlti  or- 
Anno   141.  dini,  che  niuno  foife  condennaio  fokroente  perchè  fofle  Criftìano.  Né 
fi  poiea  al'ptttar  meno  da  un'lmpcrador  tale,  che  era  k  ftcfla  bonrà, 
e  che  nulla  più  dcfidcrava,  che  di  far  fiorire  la  pace  e  la  contentezza 
per  tutie  le  Provincie  del   Romano    Imperio  .    Tanto    il    portava   alla 
manfuctudme  ,  alla  clemenza  la  fua   ben   radicata    Virtù,   che   nippur 
volea  punite  ie  offcfe  fatte  a  lui   Itefl'o.   Di  due  fole  congiure  tramate 
(a)  Capito-    contra  di  lui  pai  la  Capitolino  («)  .  L'una  di  Jttilio  Taziano.  Fu  que- 
Ums  in         fti  procciìato  e  convinto  dal  Senaioj  ma  per  ordine  di  Antonino,  ra- 
Anton.  Pi»,  ftigato  col  lolo  efilio.  ISlè  volle  il  buon  Augullo,  che  li  ricercaflcro 
i  complici ,  e  vcrfo  il  di  lui  figliuolo  fi  rholtiò  in  tutte  ie  occorrenze 
fempre  mai  favorevole.  L'altra  fu  di  Prifciano .   Dà  che  coflui  fi  vide 
fcopcrto,  prevenne  la  clemenza  di  Antonino  con  darfi  la  morte  da  sé 
^^AureVms  ftellb .  Faceva  ilUnza  il  Senato  {b).,  che  ù  procedefTe  oltre,  per  iiiro- 
r;^  D/-  in  h-  pj.jj.  gli  .^[jj.j  congiurati;  vietollo  Antonino,  dicendo,  che  non  era  bene 
il  far  di  più.,  non  amando  egli  di  fapere^  a  quante  perfone  fo£e  in  odio  la 
fua  perjona.  Anche  un  di  per  lolpetto,  che  mancade  in  Roma  il  gra- 
no, riniolenie  Popolo  arrivò   a   tirargli    de'lalfi.    Ma   egli    invece   di 
punire  il  pazzo  loro  ammutinamento,  fi  lludiò  di   placarli  con   buone 
ed  amorevoli  ragioni.  Perciò  lotto  di  lui  niuno  de' Senatori  fi  vide  pri- 
vato di  vita.  L'n  folo  convinto  di  parricidio,  fu  condcnnato   ad   cfier 
portato  e  lafciato  in  un' Ifola  deferta. 

Anno  di  Cristo  cxliii.   Indizione  11. 
di  P  I  o  Papa  2. 
^  di  A  N  T  o  N  1 N  o  P  I  o  Imperadore  6. 


Confoli 


Gaio  Bellicio  Torquato, 
Tiberio  Claudio  Attico  Erode, 


I 


de  Sojihi/i. 


L  fecondo  Confole  ,  cioè  ridico  Erode ^  fu  uno  de'  celebri  perfo- 
naggi  del  fuo  tempo,  e  truovafi  commendato  aflaiffimo  da  Aulo 
(e)  Attlni  Celilo  {()  e  da  Filollrato  {d) .  Si  racconta  di  Attico  fuo  Padre,  Cit- 
Gill.  Noci.  ladino  di  Atene,  che  avendo  trovato  un  gran  teforo,  ne  fcrifie  al  buon 
Attic.  Imperadore  Nerva,  per  fapcrc,  che  ne  aveflè  da  fare.  La  rifpofìafu, 

^^ ^athìi'  cheneuiaflè,  come  volea.  Tuttavia  temendo  egli  un  dì  qualche  ava- 
nia  dal  Fifco,  gli  tornò  a  fcriverc,  come  non  ofando  di  valerfi  di  tal 
grazia;  e  Nerva  gli  replicò,  che  fi  fervifie  di  ciò,  che  la  fortuna  gli 
avca  donato,  perchè  era  cola  fua.  Divenne  molto  più  ricco  il  Figliuolo 
Erode,  ma  con  impiegar  in  bene  le  fuc  ricchezze,  con  aiutare  un  gran 
numero  di  perfone  bifognofe.  L'eccellenza  fua  confifteva  nell' eloquen- 
za, in  cui  forfè  allora  non  ebbe  pari.  Avca  efercitati  varj  governi,  e 
poi  fu  fcclto  da  Antonino  per  Mac  Uro  dc'fuoi  due  Figliuoli  adottivi, 
cioè  di  Marco  Aurelio,  e  di  Lucio  Fero  ^  affinchè  loro  infegnafie   l'E- 

loqucn- 
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loquenza  Greca.  Accomodando  il  Padre  Pagi  le  azioni  degli   Augufti  EraVoI^. 
W  alle  Regole  da  fé  ftabilite  ,  immagina,  che  in   qucft'Anno   Anto-  Anno  143. 
nino  Pio  celcbralTe  i  Quinquennali  del  Ilio  Imperio.  Ma  di   ciò   niun  y^) ^^^i','*^ 
veftigio  ci  fomminiftra  la  Storia,  e  né  pur  le  Medaglie,  le  quali  per-  Baron. 
che  non  efprimono  i  diverfi  anni  della  Podeftà  Tribunizia,  non  ci  con- 
ducono a  difcernere  i  precifi  tempi   delle   opere   e   degli  avvenimenti 
di  quefti  tempi .  Per  altro  ne  pure   Antonino  Pio  lafciò  privo  il   Po- 
polo Romano  de' tanto  fofpirati  Spettacoli .  Abbiamo  da  Capitolino  (^),  q^)  Capito- 
ch'egli  ne  diede  più  volte,  facendo  comparire  in  effi  degli   Elefanti,  Un.  in  Ah- 
delle  Corocotte,  delle  Tigri,  e  infin  de'Cocodrilli,  e  de' Cavalli  ma-  '*»'»<'  •fe- 
rini, ed  altri  animali  ftranieri,  fatti  venire  da  tutte  le  parti  della  Ter- 
ra. E  in  un  dì  folo  cento  Lioni  li  fecero  entrar  nell'Anfiteatro,  e  fc 
ne  fece  la  caccia  . 

Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xii. 
di  P  IO  Papa  3. 
di  Antonino    Pio    Imperadore  7. 

Confoli  5   Publio  Lolliano  Avito,  e  Massimo. 

PErchè  non  è  ficuro  il  nome  del  fecondo  Confolc,  cioè  di  MaJ^mo, 
chiamato  da  alcuni  Gaio  Gavio  AlaJJìmo,  io   l'ho  lafciato  andare. 
Il  Cardinal  Noris  (0,  e  il  Padre  Pagi  (--«')  portarono  opinione,  ch'egli   (e).  A'"''" 
fi  chiamaffe  Claudio  Majfimo^  e  foffe  quel   mcdefimo,  che  fu  uno  de'  ^■f'fi-.^'"^- 
Maeftri  di  Marco  Aurelio,  pofcia  Imperadore,  mentovato  da  Capito-   (aw^^;„y 
lino  (<^),  e  che  da  Apuleio  (/)  vicn  riconofciuto  Proconfole  dell'Altri-   in  critica 
ca,  con  chiaro  indicio,   che  dianzi  egli  era  (lato  Confole .  Penfaall'in-  ^■'"''^n. 
contro   il  Panvinio   (<?),  fcguitato   in  ciò  da  altri,   ch'egli   fofTe   quel    '^^  ^"p''-'- 
Gavio  Maffimo^  che  di  fopra  dicemmo  avere  efcrcitata  la  carica  di  Pre-  ^o  Aurei   ' 
fetto  del  Pretorio  per  venti  anni,  con  citare  un'  Ifcrizione,   in   cui  fi   (f)  ApuU- 
legge  C.  GAVIVS  C.  F.  STRABO  MAXIMVS  COS.  Macerale  '"^  '"  ^P" 
Ifcrizione  nulla  conchiude,  perche  non  fi  fa  di  certo,  che  appartenga  (^^■(^'""'^■' 
a  lui.    All'incontro  fi  dee  oflcrvare  detto  da  Capitolino  (^),  avere  An-  ir,  F.iftu"'' 
tonino  Pio  arricchiti  i  fnoi  Prefetti  .^  e  donati  loro  gli  ornamenti  Confo-   Confutarìb. 
lari.  Suol  fignificar  qucfta  frale  l'aver  folamente   ottenuto  il   privile-  (jO  Capito- 

gio  di  portar  la  velie  palmata,  di  aver  la  fedia  d'  avorio,  ed  altri  ono-  ['"'■  '"  ,t^"" 
1  ■   r        •  j      •        •  •/"•/-!•  ,-  /T-         ,1  ^      ^       tonino  Pio . 

revoli  legni,  conceduti  a  1  veri  Confoli,  ma  lenza  eficre  (lato  Confo- 
le. Però  più  probabile  fembra-  l'optnione  del  Noris,  e  del  Pagi .  Tut- 
tavia comparendo  efTa  non  cfente  da  ogni  dubbio,  meglio  ho  creduto 
di   nominar  folamente  Maffimo  il  Confole  fuddctto.  Circa  quelli  tem-  /j-,  ^  n.. 
pi,  ficcome  abbiamo  da  gli  antichi  Scrittori  Criftiani,  (<)  sboccarono  in  Apolcg,' 
dall'Inferno  Valentino,   Ccrdonc,  e  Marcione  ,   Ereiiarchi  e  Maeilri  F.ufeiiust 
d'altri  non  meno  empj  Difccpoli,  che  fi  (ludiarono  d'infettar  la  no-  ^y.'"'''"'-'- 
(Ira  Santa  Religione  con  iftravaganti  immaginazioni,  ed  opinioni  efc-  ^-^/jj""^ 
Tom.  I.  R  r  cran- 
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Era  Volg.  crandej  centra  de' quali  poi  aguzzaronr)  le  lor  penne  vari  fanti  e  dot- 
ANN0144.  tiflìmi  Scrittori  Cattolici .  Scrivono  all'incontro  San  Giufiino  ed  Arno- 
bio,  che  Antonino  Pio,  portato  dal  zelo  dell'erronea  Religione  Paga- 
na, vietafle  il  leggere  i  Verfi  delle  Sibille,  e  l'Opere  di  Cicerone  della 
Natura  de  gli  Dii,  e  della  Divinazione,  ed  altri  limili,  perchè  atti  a 
diltruggere  le  importare,  e  lo  ftolto  culto  de' fallì  Numi.  Di  ciò  nulla 
dicono  gli  Autori  della  fua  Vita.    Per  conto  de'  Libri  Sibillini,   finti 
(a)  T)a^Pìn   ne  gli  antichi  tempi,  è  da  vedere  il  Du-Pin  (-0,  che  dottamente  efa- 
DijTertathn    mina  quefto  argomento,  fenza  ch'io  ne  dica  una  parola  di  più.  Sera- 
Preiiminair.  [^^a  poi  invetifimile  querto  divieto  delle  Opere  di  Cicerone,  il  quale 
tiux  Ali-      ^^  f^Q'^  (ucceduto,  tanta  era  la  ftima  di  quelle  prcifo  i  Romani,   che 
fi^Jitq.  non  avrebbono  taciuta  si  importante  particolarità  gli  bcnttori  della  Vita 

d'Antonino  Pio,  giacché  derifcro   Adriano,   fokmenre  perch'egli  ap- 
prezzava più  lo  itile  di  Catone,  che  quello  di  Cicerone. 

Anno  di  Cristo  cxlv.  Indizione  xiii. 
di  P  IO  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  8. 

^TiTo  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augu- 

r*     r  vy      ^^^  P^^  ^^  quarta  volta, 

C^onloU -c  lyj ^  1^ ^ ^  Elio   Aurelio   Vero    Cesare  per 

C     la  feconda.. 

(b')  Paftui    Ql  figura  il  Padre  Pagi  (^),  che  jlntonim  Augufto  prendere  quefto 
i»'crif1(.      i3  Confolato,  per  folcnnizznre  i  Quinquennali  del  Tuo  Imperio,  aven- 
^*rm.         do  differita  quefta  fefta  all'Anno  prefente,  che  dovea  farli  nel  prece- 
dente .  Ma  cotal  dilazione  è  immaginata  da  lui ,  ne  fondata  fé  non  fo- 
pra  le  Regole  da  eflo  ideate,   che   patiicono  molte  difficultà  .   Credè 
egli  parimente,  che  in  queft' Anno  Lucio  Fero  Ino  Figliuolo  adottivo, 
'"'•  per  attcrtato  di  Capitolino  (f),  eflendo  m  età  di  quindici  anni,prcn- 
^'"^  defle  la  Toga  virile:  nella  quaroccafionc  folevano  i  Romani  (:\r  fefta. 
Credono  altri,  che  Antonino  in  fatti  la  facefle  con  dedicare  il  Tempio 
fdl  Mtdh     d' Augufto,  da  lui  riftorato,  ficcome  corta  dalle  Medaglie  ('0  •  Ma  Ca- 
ìarbJ in'    pitolino  (0  fcrive  diverfamente  con  dire,  ch'egli  in  tal  congiuntura  de- 
Kttrr/ifmat^  dicò  il  Tcmpìo  del  Padre ^  cioè  di  Adriano,  e  non  già  di  Augufto.  Dal 
jmpertitor.    tnedefimo   Autore  abbiamo,  che  Antonino  Pio  lalciò  di  belle  memorie 
m'^taóntio  ^^"^"^  '"  Roma,  che  altrove  con  Fabbriche  luntuofc,  o  faite  di  pianta, 
tn^^ntonuio  ^  j.j(^q,.^^^  durante  il  Tuo  imperio.  Cioè  il   Tempio  dedicato  in   onore 
di  cflb  Adriano  fuo  Padre  >  e  il  Grecoftadio,  o  lìa  la  Grecoftafi,  edi- 
ficio, in  cui  fi  fermavino  gli  Ambafciatori  delle  Nazioni,  prima  d'ef- 
fere  introdotti  nel  Senato.  Querto  già  rovinato  da  un  incendio,  fu  da 
lui  rifatto.  Rirtorò  fimilmente  r  Anfiteatro  di  Tito,  per  quanto  fi  cre- 
dei il  Sepolcro  d'Adriano  i  il  Tempio  d' Agrippa,  cioè  oggidì:  la  Ro- 


(e)  Capitol 
in  tacio  " 


ton- 
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tonda;  il  Ponte  Sublicio  di  legno  fui  Tcverej  il  Faro,  forfè  di   Poz-  EraVoIs. 
zuolo,  o  di  Gaeta.  Vcdetì  in  Pozzuolo  un' Ifcrizione,  teltimonio  di  Annoi^j. 
quello  {a).  Racconciò  i  Porci  d'ella  Gaeta,  e  di  Terracini.  Lo  lìeiTo  (a)  'ih'.fnu- 
benefi'/.io  predo  alle  Tenne  d'Oilia,  all' Acqiiidotto  d'Anzo,  e  al  Tcm-  ''"'  novuj 
pio  di  Laimvio,  o  ila  di  Lavinia.  Del  Tempio  d'Augullo,  da  lui  ri-  ^"A''-/""'»- 
iarcito,  non   parla  Capitolino.  Soggiugne  bensì,  aver  egli  aiutate  con  „^^j/*^^' 
danaro  m^lte  Città,  acciocché  o  faceflero  delle  nuove  fabbriche,  o  ri- 
iborafiero  le  vecchie;  ed  aver  contribuito  molto  del  fuo,  affinchè  i  Se- 
natori, ed  altri  Magiilrati  poteifcro  con  decoro  efercitar  i  loro  impie- 
ghi.  Paufania  (^)  fa  menzione  di  varj  altri  edifizj,  attribuiti  nella  Gre-  0')  P'^uj"- 
cia  al  medelìmo  Antonino  Augufto.    E  da  un' ifcrizione  rapportata  dal  "'"^  ''*•  ^• 
Marchefe  Mafrci  (f)  fi  raccoglie,  ch'egli  riltorò  le  Terme  di  Narbona  (c^  uafeius 
nella  Gallia.  Anche  di  diverle  pubbliche  Strade  per  oidin  fuo  riklciate  Anùrjuitat. 
parlano  altre  Ifcrizioni.  Gai.i^. 

Anno  di  Cristo  cxlvi.  Indizione  xiv. 
di  P  IO  Papa  j. 
di  A  N  T  o  N 1 N  o    Pio  Imperadore  p. 

Confoli    i  Sesto  Erucio  Claro  per  la  feconda  volta , 
i  Gneo  Claudio  Severo. 

INtanto  fi  provava  una  mirabil   tranquillità,  e  un  deliziofo   vivere 
tanto  in  Roma,  che  in  tutto  il  Romano  imperio,  pel  favio  gover- 
no di  Antonino  Pio,  che  fi  facca  conoicere  buon  Principe,  e  maggior- 
mente Padre  a  tutti  i  Sudditi  fuoi .  Marco  Aurelio,    Jmpcrador  dopo 
Ini,  nello  fcrivcre  la  Vita  propria  (^),  confcfla  d'aver  molto  impar.i-  (à)  M,ircus 
to  dagli  efempli  e  dalla  voce  d'elfo  Antonino,  Padre  fuo  per  adozio-  -^"rc'uus  dt 
ne,  e  ci  dà  un  bel  faggio  delia  maniera  da   lui  tenuta  di  vivere.  Ca-  f'h"!  &"'g 
pitoiino  ('0  anch' eìTo  ce  ne  lafciò  qualche  memoria.  L'altezza  del  gra-  (e)  capito-' 
do,  a  cui  era  pervenuto  Antonino,  non  gli  fece  punto  mutare,  (e  non  Unanv  ^n- 
in  meglio,  i  coftumi,   perchè   mai   non  gli  andò  il  fumo   alla  teda  .  """»*  ■''"'• 
Vivuto  da  privato  con  gran  moderazione,  faviezza,  ed  affabilità,  (/)  (f)  F.inrop. 
maggiormente  continuò  ad  eiler  tale,  divenuto  Augullo,  con  ritenere  '"  ^rtaar. 
lo  (teifo  abborrimento  al  fallo,  e  alla  matta  fuperbia,  e  con  illudiate 
tanto  fupcriorc,  come  era,  di  farfi  eguale  a  gli  altri  nobili  Cittadini: 
il  che  in  vece  di   fminuirc  accreiccva  ne   gli  altri  la  /lima  e   l'amore 
della  maeda  imperiale.  Si  faceva  egli   fervire  da' fuoi   Schiavi,   come 
ufavafio  anche  i  privati;  andava  alle  cafc  de  gli  amici;   familiarmente 
paffeggiava  con   loro,  come  fc  non  fofie   Imperadore;   e   voleva,  che 
cadauno  di  elfi   godeffe  la  fua  libertà,   fenza  formilizzarfi,  fé  invitati 
non  venivano  alla  cena,   fé  andando  egli  in  viaggio,  non  l'accompa- 
gnavano. Coftantiflìmo  fu   il  Ino  rifpetto   verfo   il   Senato,   e  trattava 
co  i  Senatori  in  quella  llcflà  guifa,  e  colla   mcdeiìma  bontà,   ch'egli 

R  r  1  alior- 
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Era  Volg.  allorché  era  Senatore,  defiderava  d'efTere  trattato  da  gl'Impcradori. 
ANN014Ó.  Ritenne  Tempre  il  colturae  di  render  conto  di  tutto  quel,  che  faceva, 
al  Senato,  ed  anche  al  Popolo,  allorché  avca  da  pubblicar  de  gli  Edit- 
ti   E  qualor  voleva  il  Confolato,  o  qualch' altra  carica  per  se,  o  per 
oli  Figliuoli,  la  domandava  -al  Senato  al  pari  de  gli  altri   particolari 
Scrive  lo  Ikfib  Marco  Aurelio  Tuo  Figliuolo  adottivo,  d'aver  trai  al- 
■    tre  avuta  a  lui  l'obbligazione  d'efTerli  ipogliato  della  vanità,  appunto 
dappoiché  fu  adottato  e  alzato  da  lui  -,  perché  Antonino  gli  andava  in- 
finuando,  che  G  potea  vivere  anche  in  Corte  quah  come  perlona  pri- 
vata: cofa  appunto  praticata  da  lui,  con  altre  Virtù,  commemorate  da 
Marco  Aurelio .  ... 

Grave  nell'afpetto  nel  medefimo  tempo  era  cortele,  gioviale,  e 
dolce  verfo   tutti,   infin   vcrfo  i  cattivi,  a  i  quali  levava  il   poter  pai 
nuocere,  ma  fenza  ptmirli    qnafi    mai  col  rigor  delle   Leggi.  Quanto 
e"U  fofTe  manfueto,  tollerante  delle  ingiurie  ,  e  nemico  del  vendicarli, 
eTà  s'è  accennato  di  fopra.  Serviranno  nondimeno  alcuni^  avvenimenti 
a  magfriormente  comprovarlo .   In  concetto  di  uno  de'  più  tamoli    bo- 
,„  ,     filli  Greci  W  fu  in  quelli  tempi  Poìemone .  La  più  bella  cafa,  che  tol- 
(a)  PWr.  ^        jj     ^.^^^  ^-  sn^irne  era  la  Tua.  S'era  abbattuto  a  paiTar  di  la  An- 
"  '°''"^       tonino,  mentre  efercitava  la  canea  d.   Proconfole   dell  Ada,  e  v  andò 
ad  alloggiare.    Polemone,   che   fi   trovava  fuor   di  Citta,  venuto  una 
notte,  ed  olTervando  in  Tua  caHi  tanta  forelleria,  entratavi  fenza  licen- 
za fua,  ne  fece  tal  rumore  e  tanti  lamenti,   che   il   buon  Antonino  di 
mezza  notte    (limò  meglio  d'ulcirne  e  di   cercarfi  un  altro  albergo  . 
Creato  ch'egli  fu  poi  Imneradore,  Polemone  venne  a  Roma,  ed  ebbe 
tamo  animo  d'andargli  a  fare  riverenza.  Antonino  l'accolte  colla  folt- 
ta  fua  cortefia,  fenza  che  gli  turbalfe  l'animo  la  memoria  del  pafTatoj 
e  folamente  con  galante  maniera  gli   ricordò  la  fua  fconelia,  con  or- 
dinare, che  di  (offe  data  una  ftanza  nel  Palazzo,  e  che  per  fona  noi  Ja- 
ceffe  sloggiare.  Accadde  ancora,  che  un  Commediante  andò  a  lamentarli 
ad  Antonino,  e  a  chiedere  giullizia,  perché  il  fuddetto  Polemone  la- 
vea  cacciato  dal  Teatro  nel  bel  mezzo  di:  E  me,  rifpofe  allora  1  Impe- 
radore,  egli  ha  cacciato  fuor  di  cafa  in  tempo  di  mezza  notte,  e  nonne 
ho  fatta  querela.  Bifogna  ben  credere,  che  l'alterigia  e    1  albagia  fof- 
feri  il  quinto  elemento  della  maggior  parte  di   que' decantati  Sofill 
Greci  d'allora.  Antonino,  a  cui  premeva  forte  la  buona  educazion  di 
Marco  Aurelio  fuo  Figiuolo  adottivo,  fece  venir  dalla  Grecia  Jpollo- 
„,  ^    .       nio,  non  già  il  Tianeo,  ma  bensì  un  Filolofo  Stoico  W  che  era  m  gran 
fnufTJl  riputazione  di  fapere  allora.  Venne  collui  a  Roma    menando  kco  mol- 
SM.    ti^dc'luoi  D.fcepoli,  che  graziolamente,  per  attellato  di  Luciano  CO. 
(0  Luna-    furono  chiamati  da  Demonatte  Filolofo   Cxnxco  Jrgonauti   nuo^it,  per- 
„usin  De-   ^^         ■  jri  viaggio  menati  dalla  fperanza  di  divemr  tutti  ricconi  m 
'"'"'"''■       Roma.  Mando f  dirgli  Antonino,  che  venilTe  al  Palazzo,  per  conle- 
enarali  il  Figliuolo j  e  l'orgogliofo  Soffila  altra  ripolla  non  diede,  ic 
ron  che  toccava  al  Difcepolo  d'andar  a  trovare  il  Maefiro,  e  non  già  al 
Maejlro  di  andare  al  Difcepolo.  In   fomma  l'elTcre  dotto  e   prudente. 
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non  è  lo  fteflo;  e  pur  troppo  il  fapere  fuol  mandare  de' fumi  alla  te-  Era  Volg. 
fta.  Si  mife  a  ridere  Antonina,   e   difTe:   Afirite,  che  bel  capriccio!  y/ Ann 0146. 
cojlui  non  è  increfciuto  di  venir  sì  da  lontana  a  Roma ,   ed  ora  gì'  increfce 
di  venir  folamente  dalla  fua  cafa  al  Palazzo.  Contuttociò  perniile,  che 
Marco  Aurelio  andafTe  a  prendere  le  lezioni,  dove  Apollonio  volle,  e- 
durò  fatica  a  contentar  collui  nel  falario  .  Un  faggio  ancora  della   fua 
nianfuetudine  diede  il  buon  Antonino  nel  vifitar,   che  fece  la  cafa  di 
Falerio  Omulo  (t) .  Al  vedere  le  belle  colonne  di  porfido,  delle  quali  (a)  capìul. 
cfla  era  ornata,   fé  ne  maravigliò,  e  dimandò,   onde   le  aveffe   avute  .  ibidem.. 
Omulo  in  vece  di  gradire  la  llima,  che   facea  un   Imperadore   de  gli 
ornamenti  di   fua  cafa,  fgarbatamente  gli   rifpofe:   In  cafa  d'altri  s' ha 
da  ejfere  mutolo  e  fordo .  Tanto  quella  impertinenza,  quanto  altri  motti 
pungenti  del  medefimo  Omulo,   perfona  fatirica  e  maligna,  fopportò 
Tempre  con  pazienza  il  buon   Imperadore    Antonino,   fenza  far  valere 
giammai  i  diritti  della  maeltà  Imperiale,  e  fenza  farne  mai   vendetta  . 

Anno  di  Cristo  cxlvii.  Indizione   xv. 
di  P  I  o  Papa  6. 
di  Antonino  Pio  Imperadore    io. 


Confoli     <  Largo,  e  Messali  no. 


CRefceva  ogni  dì  più    l'affetto   di    Antonino   Pio   verfo   di   Marco 
Aurelio  Cefare .^  non  folamente  perchè  Figliuolo   fuo   adottivo,   e 
Marito  di  Fauftina  fua  Figlia,  ma  perché  fcopriva  in  lui   ben  radicata 
la  faviezza  con  altre  Virtìi ,  che  infegnava  la  Fiiofofia  di    que' tempi, 
e  per  le  quali  meritò  poi  d'eflcie  appellato  Marco  Aurelio  Antonino  ti 
Filofofo.  Avendogli  appunto  0^)  Faultina  partorita  una  Figliuola,  cioè  (b)  capìtol. 
Lucilla^  maritata  poi  con  Lucio  Commodo.,   o    fia   Lucio   Fero.,   da   che;'»  Marco 
divenne  Augnilo,  volle  Antonino    Pio   efaltar   maggiormente    l'amato  ■Aurelio. 
fuo  Genero  e  Figliuolo  ,   conferendogli    in   quell'  Anno   la    Tribunizia 
Podeftà.,  r imperio  Proconfolare  fuori  di  Roma,  e  il  diritto  di  far   cin- 
que Relazioni  in  qualfivoglia  Senato.   Pretende  il   Padre  Pagi  ('),  che  (e)  p^^ius 
Marco    Aurelio    foffe    in    quell*  Anno    ancora   dichiarato    Imperadore   e  '"  Crìuc. 
Collega  deW Imperio  con  (no  Padre  Antonino.   Il  Cardinal   Noris  pretefe  ^'"''"'" 
di  no,  e  par  bui  piìi  ficura  la  di  lui  opinione.  Il  Gius   della  quinta 
Relazione,  conferito  a  Marco  Aurelio,  non  conveniva   ad   un    impe- 
radore, la  cui  aurcrità  non  era  rillretta,  ma  fi   llcndeva  a  quello,  che 
gli  piaceva  .   Scrive  in  oltre   Capitolino,    che   quel   maligno   uomo   di 
Falerio  Omulo.,  di  cui  poco  fa  s'è  parlato,  ofiervata  un  giorno  Domi- 
zia  Calvilla.,  Madre  di  Marco  Aurelio,  la  quale  dopo  il  prefente  Anno, 
venerava  in  un  giardino  la  Statua  d'Apollo,  dilTe  fotto  voce  ad    An- 
tonino: Coki  prega  ora^  che  tu  chiudi  gli  occhi,  e  fuo  Figliuolo  fta   Im- 
pera- 


Era  Volg. 

A  K  NO  147. 


(a)  Ciipìtol. 
in  Luci»  Ve- 


(b)  THle- 
lìtont ,  Mt- 
tniires  des 
Ernpereurs . 
Pagius  Crì- 
tìc.  B.iro. 

(c)  Chronic. 
PnfchaU 
Bijhr.   £y. 


(d)    Aurei. 
Vichi-  in 
Jtf  itomi . 
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pciadore .  Non  ne  fece  alcun  cafo  l' Imperadore;  tanto  era  conofciuta  k 
probità  di  Marco  Aurelio,  unta  era  la  modcflia  nel  Principato  hnpC' 
ratorio :  le  quali  uUime  parole  non  fi  fa,  le  s'abbiano  da  riferire  a  Marco 
Aurelio,  o  pure  ad  xlntonino  11  e  fio  ,  regnante  con  tal  moderazione, 
che  non  credeva  dovergli  alcuno  augurare  la  morte.  Pareva  ancora, 
che  Antonino  Pio  porcalie  affetto  all'altro  iuo  Figliuolo  ado:tivo,  cioè 
a  Lucio  Commodo  (a)  j  ma  era  ben  differente  il  calibro  di  quell'amo- 
re. Imperciocché,  finche  vide,  il  lafciò  Tempre  nello  ll:uo  di  perfona 
privata,  lenza  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cefare,  né  altra  Dignità,  per 
cui  apparifle,  che  dellinava  ancor  lui  all'Imperio.  Era  egli  Iblamentc 
appellato  Figliuolo  delP  Imperadore,  e  quando  Antonino  ufciva  in  cam- 
pagna, Lucio  Comraodo  non  andava  in  carrozza  col  Padre,  ma  bensì 
nel  cocchio  del  Capitan  delle  Guardie.  Tuctociò  chiaramente  appari- 
fce  da  quanto  ne  fcnfle  Capitolino  j  Eilfa  perciò,  o  adulterata  fi  può 
credere  qualche  Medaglia  o  Jfcnzione,  che  fembra  infinuarc  il  con- 
trario U')  .  Conolceva  aliai  Antonino  Pio  i  difetti  di  quello  giovinet- 
to, ma  non  lafciava  di  compaiiilo,  ed  amava  in  lui  la  femplicità  dell' 
ingegno,  e  l'andar  egli  alla  buona  nella  fua  maniera  di  vivere.  Ab- 
biamo dalla  Cronica  Aledandrina  (0,  che  nell'Anno  prefentc  Anto- 
nino Pio  elercitò  la  fua  Liberahtà  verfo  i  debitori  del  Fifco,  con  ri- 
mettere loro  tutto  il  debito,  e  bruciar  pubblicamente  le  cedole  delle 
loro  obbligazioni .  Ancor  quello  poflìam  conghietturare  fatto  per  fo- 
lennizzar  maggiormente  la  -promozion  predetta  di  Marco  Aurelio  a 
maggiori  onori-  Correndo  intanto  l'Annci  Novecenteiimo  della  Fon- 
dazion  di  Roma,  fono  ilari  di  parere  alcuni  dotti  Uomini,  che  nell' 
Anno  prefentc  fi  celebraffcro  in  Roma  i  Giuochi  Secolari  con  fom- 
ma  magnificenza.  L'ha  negato  il  Padre  Pagi.  Ma  Aurelio  Vittore  (^), 
fecondo  l'edizione  del  Padre  Scotto,  può  abbaltanza  afllcurarcene  in 
dicendo  ;  Celebrato  magnijìce  Urbis  Nongeme/imo . 

Anno  di  Cristo  cxlviii.  Indizione   1. 
di  Pio  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore   1 1 . 

^     r  y  <.  Lucio  Torquato  per  la  terza  volta , 
L^onioii^  Marco  Salvio  Giuliano. 


(e)  Keland. 
Tufi,  cm- 
fuiar. 


Pietro  Relarido  (0,  accuratiffimo  illuffratore  de' Fall:!  Confolari  dall' 
Anno  146.  dell' Era  Criltiana  fino  al  fine,  chiama  il  fecondo  Con- 
i'olc  Gaio  Giuliano  Vetcre,  ricavandolo  da  un' Ifcrizione  riferita  dal  Cni- 
dio.  Ma  converrebbe  prima  accertarfi ,  fé  le  tante  Ifcrizioni  pubbli- 
cate dal  Gudio,  foficro  tutte  di  buon  conio,  ed  efenti  da  ogni  lo- 
fpctto:  il  che  non  farà  sì  facile.  Quanto  a  me  vo  giudicando  più  fi- 
curo  partito  il  chiamar  quello  Conlolc  Marco  Salilo  Giuliano^  Giurif- 

Con- 
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tionfulto  celebratiflìmo  di  queflri  tempi,  Milanefe  di  Patria,  perchè  tale  Era  Volg. 
fi  truova  appellato  in  un' Kcrizionc  da  me  data  alla  luce   (<»),    e   per-  Anno  148. 
che  Tappiamo  da  Spar7.iano   (/O,   clTcr  egli   ftato   Confole   due   volte.  ^^]  {.*"''f*" 
Se  il  Confole  dell'anno  prelcnte  fofTe  (lato  Gaio  Giuliano  Fetere,  V  Anno  j„firiti";on. 
farebbe  Itato  notato  Torquato  l^  Celere  Cofs.   perchè  l'ultimo  Cogno-  /.  3i9.«.  3. 
me,o  Sopranome  foleva  enunziarfi,  fecondo  l'ufo  più  familiare  d'ai-  ''^^  Sfama- 
lora.  Ma  in  tutti  i  Falli  antichi    noi  troviamo  fnlamente   Torquato   ^  dio  4"uliano 
Juliano  Cofs.  Fors' anche  fi  può  dubitare,  le  quello  Torquato  fofle  ap- 
pellato Confole  per  la  terza  volta.  Che  in  quell'Anno  fi  celebrafTero 
in  Roma  i  Decennali  di  Antonino  Pio  Augufto  ,  chiaramente  appari- 
fce  dalle  Medaglie  (0,  che  ne  parlano,  e' rammentano   i   Voti   pub-  yarb"'„^'„. 
blici  fatti  per  la  di  lui  falute.  Crede  il  Padre  Pagi  W,  che  nell' An-  mìfm.  im/,' 
no  prelcnte  San  Giujlino  prefentafTe  ad  Antonino  Pio  la  fua  prima  A-  (d)  Pagius 
pologia,  creduta  un  pezzo  la  feconda,  in  difefa  della  Religione    Cri-  Cri*.  £^«». 
ihana . 

Anno  di  Cristo  cxlix.   Indizione   11. 
di  Pio  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1 2. 

Confoli  i  Servio  Scipione  Orfito, 
i  l^uiNTo  Nonio  Prisco. 

SE  crediamo  al  Relando  CO ,  il  primo  Confole  fu  Sergio  Scipione  Or-  («)  ««'.7»</. 
fito;  in  pruova  di  che  egli   cita  quattro    Ifcrizioni   dalla   Raccolta  ^']{;  '~^''"' 
di  Marquardo  Gudio,  nelle  quali  chiaramente  fi  legge  Sergio  .  Ma  io  '' 
torno  a  dire  (e  ne  chieggo  perdono)  conviene   andar   cauto   a   fidarli 
de' Marmi  del  Gudio,  dati  alla  luce  pochi  anni  fono.  A  buon   conto> 
la  prima  di  quelle  Ifcriziom,  che  fi  dice  data  fotto  quelli  Confoli,  è 
patentemente  falla,  perchè  vi  fi  parla  delle  Terme^  Conflantiniane .,   che 
certo  non  erano  per  anche  nate .  Ho  io  dunque  dato  ad  elfo  Orfito  il 
Prenome  di  Servio.,  perchè  nelle  Ilcrizioni  rapportate  dal    Panvinio   e 
dal  Grutero  fi  legge  SER.  che  lignifica  Servio.,  e  non   Sergio.  Penfa 
il  Noris  C/'),  che  quello   Confole   s'abbia   da   appellare    Sergio    Fettio  (f)  Norir 
Scipione  Orfito.    Del    Prenome   ho   parlato.    Per   conto   del    Nome   di  E/>iftal. 
i^ettio,  \o  reputo  cofa  dubbiofa .   Anche  lo  Spon  (?)  rapporta  un'Ifcri-  '^""f'*""'' ■ 
zionc,  in  cui  il  fecondo  Confole  è  appellato  Softo  Prifco.   Sarebbe  da  fcJoT'ni 
vedere,  fé  quella  folle  un' Ifcrizione  ficura,  in  cui  comparifce  un  Li-  num.  18. 
bertodiTito  Augullo,  cioè  di  un  Principe  morto  felTant'anni  prima. 
In  ogni  cafo  col  Fabrctti  fi  può  immaginare,,  ch'egli   fofle   chiamato  ^^^  ThefaH.. 
Nonio  Solia  Prifco.   Ih  un  mattone- antico  da   me  rapportato   {h)    egli  7nfcnp'^ion 
vien  chiamato  Prifcina .,  a  per  vezzo,  o    per  diflingucrla  da    un   altro  fg-  33o.." 
Prifco.   Parlando  le    Medaglie  (/)   di    quell'Anno   di  una    munificenza  f  3- 
ufata  dall' Imperadore   Antonino  al  Popolo  Romano,    llima  il    Padre  bìrhufT 

Pagi 


Anno  di  Cristo  cl.  Indizione   iii. 
di  Aniceto  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  13. 

Confoli    k  Gallicano,  e  Vetere. 


(b)  Piinvtn, 
in  Faftis 
Confular. 
(e)  'TiIU- 
tnont   Me- 
moires  des 
EKJpeiiurs. 

(d)  Blan- 
chìn.  lìd  A- 
naftaf.  Bi- 
bliothtcar. 

(e)  Medie- 
barb.  in  Nu- 
rnìfm.  Imp. 


(f)  Capìto- 
iin.  in  Anto- 
nini) Pio, 


IL  Prenome  e  Nome  di  quefti  Confoli  fon  tuttavia  incerti .  Ha  cre- 
duto il   l-*anvinio  (^),  che  il  fecondo  fi  chiamafle  Gaio  ^ntijìio  Fe- 
tere^  perchè  fi  trova  fotco  Domiziano  un  pcrfonaggio  di  tal  nome.  La 
conghietiura  è  aliai   debole.  iVleno  fi  può  accordare  al  Tillemont  («■), 
il  chiamare  il  primo  di  quelli   Confoli  Glabrione   Gallicano^  e  al  Bian- 
chini {d)  l'appellarlo  ^imto  Romido  Gallicano^  fenza  che  e(Tì  ne  addu- 
cano pruove  fufficienti.  Nell'Anno  prefcnte,  fecondo  i  conti  del  me- 
defimo  Bianchini,  pulsò  a  miglior  vita  S.  Pio  Pontefice  Romano,  co- 
ronato col  iVlartnio,  e  iulla  Cattedra  di  San  Pietro  fu  porto  Aniceto. 
Truovanfi  iVledaglie  battute  in  quell'Anno  dal  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano W,  in  cui  vien  dato  ad  Antonino  Pio  il  titolo  di  Ottimo  Prin- 
cipe^ e  fi  dice,  che  egli  ha  accrel'ciuto  il  numero  de'  Cittadini.    Ben 
giultamente  fi  meritò  quello  Imperadore  un  si  gloriofo  titolo,  perch' 
egli  fpendeva  tutti  i  fuoi  penfieri,  e  le  fue  applicazioni  per  proccurare 
il  pubblico  bene  tanto  di  lioma,  quanto  di  tutte  le  Provincie  dell'Im- 
perio Romano  (/) .  Sapeva  egli  efattamente  lo  Itato  d'cfle  Provincie, 
e  quanto  fé  ne  ricavava  .   Raccomandava  a  gli   Efaitori  de'  tributi  di 
procedere  fenza  rigore,  molto  più  fenza  avanie  nel  loro  ufizioj  e  qua- 
lora mancavano  a  quello  dovere,  gli  obbligava  a  render  conto  rigoro- 
famente  della  loro  amminiltrazione.  La  porta  e  gli  orecchi  fuoi  erano 
fempre  aperti  a  chiunque  fi  trovava  aggravato  da  sì  fatti  Miniltri,  ab- 
bonendo  egli   troppo  di  arricchirfi  colle   lagrime,    e   coli'  oppreflìone 
de' Sudditi.  Però   lotto  il  fuo  Regno   furono  ricche  e   floride  le  Pro- 
vincie Romane  tutte.  Che  fé  ad  alcuna  incontravano  inevitabili  difa- 
llri  di  carelHe,  tremuoti,  epidemie,  e  fimili  malanni,  fi  trovava  in  lui 
un'amorevol  prontezza  ad  dentarle   per  \.\v\.  convenevole   tempo  dalle 
impolle.  Le  fue  maggiori  premure  riguardavano  h  Giullizia}  e   però 
quanto  egli  era  attentilfimo  e  indeftflb  nel   farla,  tanto  ancora  fi  rtu- 
diava  di  Icegliere  chi  credeva  abile  ed   inclinato  ad  amminillrarja  a  gli 
altri.  Chi   piiì  fi  dillingueva  in  quello,  piìi  veniva  da  lui  amato,  e  pro- 
mofib  a  gradi  maggiori.  Molti  Editti  fece  in  bene  del  Pubblico,  Ici- 

ven- 


Annali    d'  T  t  a  l  i  a.  ni 

v-enJofi  de' più  celebri  Giurifconfulti  d'allora,   cioè  di    Vlnìdìo   Vero^  Era  Volg. 
Salvie  Vaiente^  Volufto  Metìano ^    Ulpio   Marcello^  e  laholem  .    Vietò  il  Anno   150. 
fcppellire  i  morti  nelle  Città,  perchè  dovea  effcr  ito  in  dil'ufo  il  rigo- 
re delle  antiche  Leggi.  L'aggravio  delle  Polle  con  favj    regolamenti 
fu  da  lui  fcemato  .   Probabilmente  e  di  lui  una  Legge,  citata  da  Santo 
Agoltino  (-«),  che  non  fia  lecito  al  Marito  il  volere  in   Giudizio  ga-  ^^  ^"S'^fi- 
ftigata  la   Moglie  per  colpa  di  adulterio,  quando  anch' egli  foffe  man-  co^w •<?' i '' 
caro  di  fedeltà   vedo  della  llelTa.    Se  talun    veniva  {b)    per    proporgli  cnp.  8. 
qualche  cofa  utile  al  Pubblico,  con  piacere  l'afcoltavaj  e  lo  Itcìro  al-  (b)  Marcus. 
Icgro  volto   faceva  a  chiunque  gli  d^va  qualche  buon  avvifn,  lenza  a-  '^'*"^'J"]' 
verfi  a  male,  che  quei   del  Tuo  Configlio  s'opponcflero   al  di  lui  fen-  ^Rfiul  r»s' 
timcnto,  ne  che  vi  foffero   perfone,  le   quali   ingiu'.lamente   di'appro- 
vaffero  il  governo  fuo .    Molto  ancora  onorava  i  veri  Filofi;fi,  e  diede 
penfioni,  e  privilegi  per  tutto  l'Imperio  Romano,  tanto  ad  cflì,  che 
a  i   Profeflbri  dell'Eloquenza.   Sopport;iVa  poi  que'  Filofofi ,  ch'erano 
tali  folamente  in  apparenza,  e  fcnza  mai  rimproverar  loro  li  lupcrbia 
od  ipocrifia.  E  quello  balli  per  ora  delle  ragioni,  per  le  quali  fi  me- 
ritò Antonino  Pio  l'eminente  elogio  di  Principe  Ottimo. 

Anno  di  Cristo  cli.  Indizione   iv. 
dì  Aniceto  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Impcradore   14. 


Confol 


Sesto  Quintilio  Conciano, 
Slsto  Quintilio  Massimo. 


SEnza  i  Prenomi  di  Seflo.,  il  Pagi,  il  Relando,  ed  altri,  aveano  pro- 
pofto  i  Confoli  prefenii.   Loro  l'ho  aggiunto  io  in  vigore  d'un'l- 
fcrizione,  che  {'\  legge  nella  mia  Raccolta  (0.   Nuovo  non  è,  che  due  (•(.)  rhefau- 
Fratelli  portino  il  mcdcfìmo  Prenome.   Il  Cognome  o  fia   Sopranome  rut  K«\ts 
li  diftingueva .  Nelle  Medaglie  di  Antonino  Pio  {d)  fpettanti  all'  Anno  l'^jcnpih^ì. 
prefente,  e  fitta  menzione  ànW  Annona .^  cioè  della   provvilion  di  gra-  f""^'  33  •• 
ni,  futa  dal  buon   Imperadore  per  follievo  del  Popolo  Romano.  Sene   là)  Medìo- 
truova  menzione  anche  lotto  altri  anni.  Ben  follecito  in  sì  importante  tarbin  in 
affare  fu  Antonino  Augufto  (<■),  trattandofi  di  provvedere  di  vitto  all'ira-   JV""--/^- 
inenfo  Popolo,  allora  abitante  in  Roma.  Un  anno  ancora  vi  fu,  in  cui   '''"!';!;'>""'■ 
fi  pati  una  grave  carellia.  Servì  quella  a  far   meglio   conofcere  il  gè-  i^jj'^'j]. 
nerofo  ed  amorevol  cuore  del  Principe  .  Abbondante  provvifion  da  ogni   iiinoPit. 
parte  fece  egli  di  grano,  d'olio,  e  di  vino  colla  Tua  propria   boria,  e 
tutto  gratuitamente  donò  al  Ilio  Popolo.  Pareva,  che  quello  Impcra- 
dore inclinalTe  troppo  al  rilparmio,  e  quafi  all'avarizia'}  ma   ciò,   che 
veniva  difapprovato  dall'ignorante  Popolo,  nell'ellimazion  dc'hi'^gi  era 
uno  de' Tuoi  più  begli  elogi.   Levò  egli   via  moliifiìme   penfioni   date 
da  Adriano  a  delle  perfone  inutili  con   dire,  che  era  cufa  indegna,  anzi 
'l'om.  L  S  s  cru- 


Era  Volg. 
A  N  N  o  I  jr. 

(a)  Euftb. 
in  Chronic, 


(b)  Zonnms 
in  Annali- 
km. 


(e)  Cafìlo- 
lia.  in  An- 
tenin»  Pio  . 


^)   Zonar. 
in  Annalib 


(e)  Paufa- 
n   las  ì.  8. 
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crudele,  il  lafcìar  divorare  il  Pubblico  da  chi  non  gli  preflava  fervigie  al- 
cuno.   À  Mefomede  Candiotto  Poera  e  Soiiator  di  Lini,  che  dovca  cìlcre 
ben  eccellente  nell'Arce  Tua,  perchè  di  lui  parlano  con  lode  EufcbioC'?), 
e  Suida,  fminuì  Antonino  il  falario .  Vendè  ancora  varj  addobbi,  ed  al- 
tre cote  fuperflue  de' Palazzi  Imperiali  i  ed  alcuni  poderi   ancora:   del 
che  probubilmente  fi  fecero  moke  dicerie.  Pure  tutto  ciò  era  per  pub- 
blico bene,  e  non  per  ammaflar  tclori,  perchè  Antonino  in  occalione 
magnificamente  fpendca,  fé  così  richiedeva  il  bene  e  il  bilogno  della 
Repubblica  j  e  il  rifparmio  fuo  tendeva  al  non  aggravar  mai  di  nuove 
impofte  i  Popoli .  Se  dice  il  vero  Zonara   (^) ,  occorrendo  qualche  guer- 
ra, o  pur  altro  bifogno  di  regalare  i  foldati,  non  richiedeva  egli    da- 
nari da  alcuno,  non  imponeva  gabelle j  ma  medi  pubblicamente  all'in- 
canto gli  ornamenti  del  Palazzo,  e  fin   le  gioie,   ed  altri   arredi   della 
Moglie  Augulla,  col  ricavato  foddisfaceva  i  foldati.  Paifata  poi  quella 
neceilità,  proccurava  di  ricuperar  le  cofe  prcziofe  vendute,  con  riton- 
derne  il  prezzo.  Alcuni  le  reftituivano,  ma  altri  nò,  fcnza  che  Anto- 
nino fé  ne  fdcgnafTe ,  ne  inquietafle  per  quefto  i  compratori .  Noi  ve- 
dremo all'Anno  170.  che  Marco  Aurelio  fuo  Succeflbre  fece  lo  llefib, 
talmente  che  fi  può  fondatamente  fofpettare,  che  Zonara  fi  fia  ingan- 
nato attribuendo  queflo  tatto  gloriofo  ad    Antonino    Pio,   quando  eflo 
unicamente  fi  può  credere  di  Marco  Aurelio  Antonino.  Guardoflì  egli 
Tempre  dall' imprendere  alcun  viaggio  lungo.  11  fuo  andar  più  lontano 
era  nella  Campania,  e  alle  terre,  che  polTedeva  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma i  perchè  diceva  di  fapere,  quinro  collalle  a  i  Popoli  la  Corte  d'un 
Imperadore  in  viaggio,  ancorcliè  egli   camminafie  con   poco   lèguito  . 
Dovea  ben  eflb  Auguito  aver  intelo  i  lamenti  delle  Città  per  gli  tanti 
viaggi  fatti  da  Adriano,  o  pure  da  Domiziano.  E  quanto  egli  folle  alie- 
no dal  fucciar  il  fanguc  de' Sudditi,  lo  fece  ben  vedere  (0  con   levar 
via  tutti  gli  accufatori,  che  abbondavano  in  altri  tèmpi,   perchè  toc- 
cava loro  la  quarta  parte  delle  condanne .  Però  fotto  di  lui  il  Fifco  fece 
poche   faccende.  Avca  quefto  ufato  in   addietro   d'ingoiar  le   foitanze 
di  quc' Governatori,  Giudici,  ed   altri    Miniihi,   contra   de' quali  o  le 
Comunità  o  i  privati  aveflero  intentate  querele  per  danari  indebitamente 
preti  nel  loro  UHzio.  Antonino  rcftituì  a  i  lor  Figliuoli  i  beni  confi- 
fcati,  con  obbligo  nondimeno  di  rifare  a  i  Provinciali  il  danno  ad  elfi 
dato.  Ne  egli  fu  mai  veduto  accettar  eredità  a  lui  lalciate  da  chi  avea 
de' Figliuoli.  Se  s' ha  da  credere  a  Zonara  (^) ,  egli  bruciò  ed  abob  U 
Senatusconiulro  fatto   da  Giulio  Ccfare,  con  cui  era  proibito  il  far  te- 
ftamento,  in  cui  non  folle  lafciata  all'erario  della  Repubblica  una  de- 
terminata parte  dell'eredità.  Parla  anche    Paulania  (0  d'  una   Legge, 
per  cui  chi  avea  la  Cittadinanza  Romana  per  privilegio,  fcnzj  che  que- 
lla fi   ftendclTe  a  i  liioi  Figliuoli,  l'eredità   fua  dovea   paflarc  ad   altri 
Cittadini,  o  pure  al  Filco,  rellandone  privi  elfi  tuoi  Figliuoli     Ma  An- 
tonino più  riguardo  avendo  alle  Leggi  dell' umanità,  che  all' altre  in- 
ventate dall'avarizia  de' Principi  cattivi,  volle,  che  ne' lor  Figli  i"i'!a.Ue 

l'eredità  paterna. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  clii.  Indizione" v. 
di  Aniceto  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  ij. 

„     r  r     5   Marco  Acilio  Glabrione, 

Comoli    ^  Marco  Valerio  Omulo,  o  fia  Omullo. 

QUcfto  Omulo y  o  Omullo   Confole  quel  medefimo  è,   che  abbiam  Era  Volg. 
veduto  di  fopra  di  genio  fatirico  e  maligno.  Puòcffere^che  An-  Annoiai. 
tonino  non  aveffe  a  male  la  libertà  del  di  lui  parlare,  anzi  pren- 
delTc  per  bufFonerie  gultofc  i  di  lui  motti   piccanti,  o  pure  che  co  i 
benefizi  volere  guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua  in  fuo  favore.  Da 
molti  Letterati  vien  creduta  data  in  queit'  Anno  la  Lettera  00  di  An-  {lì)  v.ufthms 
tonino  Pio  a  varie  Città  dell' Afia  in   favor  de'Criftiani,  com.mdando  ^v  ^^'"''" 
di  non  inferir  loro  molertia  per  cagion  della  loro  Religione,  ma  foiu-  f   jj/ 
mente  in  cafo  d'altri  delitti  vietati  dalla  Legge  comune.   Altri  han  pre- 
tcfo,  ch'efla  Lettera  fia  di  Marco  ylurelio  Augufto,  e  però   fpcttantc 
a  gli  Anni  del  fuo  Imperio.  Certo  è,  che  fi  parla  in  cfia  di  varj  tre- 
muoti  accaduti  allora  nell'Afia,  de' quali  i  ciechi  e  nemici  Gentili  fo- 
leano  fempre  accagionare  la  Religion  Crilliana.  Ora  Capitolino  (^)  la-  (b)  c<i;;V»- 
fciò  fcritto,  che  regnando  Antonino  Pio,  varie  dilavvcnture  pubbliche  iima  m  An- 
accaddcro,  cioè  la  fame,  di  cui  abbiam  parlato,  e  la  rovini  del  Cir- 
co, un  fiero  Tremuoto,  per  cui  molte  Città  e  Terre  dell'  Ifola  di  Ro- 
di, e  dell' Afia,  furono  atterrate.  In  Roma  un  terribile  incendio  con- 
fumò trecento  quaranta  tre  Ifolc  e  Cafe .  Per  Ifole  fi  crede  che  gli  an- 
tichi appellafiero   le   Cafe  fcparate  dall'altre;  con   tale  opinione   pare 
che  non  s'accordi  la  defcrizion  di  Roma  a  noi  venuta  da  Publio  Vit- 
tore, perchè  ivi    fono  attribuite  a  quella  gran  Città  InfuU  per  totam 
Frbem  XLFL  Millia   i^  DCCII.   e  folamcnte  Domus  MDCCXC.  col 
nome  di  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora   chiamiamo  Palazzi;  col 
nome  <y  Ifole   le  ordinane  Cafe  del   Popolo  Romano,  l'una   dall'altre 
diftintc,  ma  inficme  co  i  muri  unite.   Anche  le   Città  di  Narbona,  e 
d'Antiochia,  e  la  gran  Piazza  di  Cartagine,  rimafero  maltrattate  da  un 
fomigliante  flagello  del  fuoco.    Parla  ancora  Zonara   (0  de'Tremuoti  m  zonar. 
fucceduti  allora,  che  rovcfciarono  varie  Città  della  Bitinia  e  dell' El-  in  AnnaÙb. 
lefponto,  con  abbattere  fpezialmente  il  Tempio  di  Cizico,  creduto  il 
più  grande  e  il  più  bello,  che  fofTc  allóra  in  Afia.   Servirono  quefle 
pubbliche  fciagure  a  far  maggiormente  rifplendere  la  liberalità  di   An- 
tonino Pio>  perché  a  fue  fpclc  furono  rifatte  varie  di  quelle  Città,  o 
pure  contribuì  egli  non  poco  per  aiutare  i  Popoli  a  rifirle.  Anltide  GO  i^)  -^rìjl- [. 
Sofifta  celebre  artelta,  che  il  gran  Tempio  di  Cizico  fu  poi  termina-  ^'''""'"-  '^• 
to  fatto  l'Imperio  di  Marco  Aurelio  Augufto. 

S  s  z  Anno 
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Anno   di  Cristo  cliii.   Indizione  vi. 
di  Aniceto  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore   1 6. 


Confol 


j.     e   Gaio  Bruttio  Presente, 
i   Aulo  Giunto  Rufino. 


Era  Volg. 

A  N  N  O  153. 

(al  Mid'iib. 
in  Nuwifm. 
Impera  tot. 
(b)  Capit$- 
hinus  ìbid. 


(e)  Jufiinus 
in    Dìaìog. 
iOKtr.i    Try- 
J'hon . 


(d)  AureUus 
Vtfìor  in  E- 
f.tomc  . 


PErchè  le  Medaglie  i")  coniate  nell'  Anno  prcfcnte  ci  fanno  veder 
la  Vittoria,  che  mette  in  capo  all' Imperadore  uni  Corona  d'al- 
loro, poflìamo  ben  conghicttiirare,  che  in  quelli  tempi  aveflcro  qual- 
che guerra  i  Romani,  benché  non  appanlca,  che  Antonino  preridtlTc 
fé  non  due  volte  il  nome  à!'  Imperadore ^  fignificantc  Vincitore.  Scrive 
Capitolino  (0,  aver  egli  amata  fommamente  la  pace,  con  andare  in 
Varie  occalìoni  ripetendo  quel  detto  di  Scipione,  che  gli  era  più  caro 
di  falvare  un  fai  Cittadino  Roìnano ^  che  di  uccidere  mille  nemici.  Ma  al- 
tro e  l'amar  la  Face,  ed  altro  il  non  aver  Guerra.  Anche  i  Principi 
di  genio  pacifico  fono  talvolta  loro  malgrado  corretti  a  guerreggiare. 
E  fé  Antonino  non  andò  mai  in  perlona  alla  gucira,  vi  mando  bene 
i  Generali  fuoi .  Già  abbiamo  accennata  di  fopra  quella  della  Breta- 
gna, felicemente  compiuta  da  L'Alio  Urbica.  Abbiamo  dallo  llcflo  Ca- 
pitolino, che  quello  Augullo  mando  delle  fuc  milizie  in  f accorto  de 
gli  Olbiopoliti,  che  erano  in  guerra  co  i  Taurofciti  verlo  il  Ponto,  e 
colla  forza  dell'armi  obbligo  quc' Barbari  a  dar  degli  olbggi  a  gli  Ol- 
biopoliti. Da  San  Giultino  {e)  fi  può  inoltre  dedurre,  che  avendo 
fatto  i  Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paefe,  furono  meiB 
in  dovere  dall'armi  di  Antonino  Auguilo.  Di  maggiori  notizie  intor- 
no a  ciò  non  abbiamo,  perchè  fon  perite  le  antiche  Storie.  Per  altro 
atteda  Capitolino,  che  quello  Imperadore  non  mai  volontariamente  , 
ma  per  non  potere  di  meno,  fece  moltiifinie  guerre,  valendofi  in  effe 
dc'iuoi  Legati,  ofia  de' luoi  Luogotenenti.  É  a  lui  pare,  che  fi  polla 
più  credere,  che  ad  Aurelio  Vittore  U) ^  il  quale  fcrive,  aver  Antoni- 
no fenza  guerra  alcuna  governato  per  ventitré  anni  il  Romano  Imperio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cliv.  Indizione  vii. 
di  Aniceto  Papa   5. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  17. 


Lucio  Elio  Aurelio  Commodo, 

ATERANO. 


Confoli    ^  L^- CIÒ  Elio  Au 

^      1  ITO    OESTIO    Li 


IL  fecondo  Confole,  cioè   Laterano^   è  chiamato  da   Capitolino   (")  E»*  Volg. 
SeftìUo  Laterano^  e  in  un' Ifcrizione  Greca  preffo   il   Giurerò,    Ti-  Anno  154. 
to  Seftio  Luterano     Perchè  il  Cardinal  Noris  {b)  trovò  Lucio  Seflio  Se-  /j)  capital 
ftino  Laterano  Confole  trecento  rcfTantalei  Anni  prima  dell'Era  Criftia-  in  Lucio  Vt~ 
na,  conchiufe  egli,  che  Sejìio,  e  non  Seflilio    foffe   il   nome  ancora  à\  ''<>  ■ 
quello  Confole.   Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  olTervazionc j  e  pò-  ^^^■J^"''" 
irebbe  anche   nafcere  fofpctto,  fc   il  Marmo  Greco  del  Grutero  fofle  yj)'i;,-. ''"''" 
affai  efattamente  copiato.  A  buon  conto  il  Panvinio  (0  ne  cita  un  al-  (e)  Panvin. 
tro  Latino,  in  cui  leggiamo  Se ft ilio  Laterano ^  ed  Jquiliio  Orftto  Confo-  ^"fl-  Con- 
ìi:  il  che  s'accorda  col  tello  di  Capitolino.   Vicn  qui  portata  dal  Re-  •^'l'"': 
landò  {d)   un' Ifcrizione  del  Gudio,  dove   quello   Confole   fi  vede  ap-  ^ràji  col- 
pellato  Se/ro  Sejlilio  L.Uerano .  Ma  non  fi  può    far   fondamento  fnpra  i /mar. 
Marmi  del   Gudio.    11  Prenome  di  Sejìo  combatte  coli' Ifcrizion  Gru- 
teriana.  Quivi  fi  truovano  CaJJari^  Artefici  di  nome  fofperto,  e  Scam- 
billariy  che  certo  dovrebbe   elTerc  Scabillari .  Forfè   perche   il  Gudio, 
uomo  dottirtìmo,  s'avvide,  che  non  erano  ficuri  tutti  i  Marmi,  ch'egli 
aveva  raccolto,  non  li  volle  mai  pubblicare  in  fua  vita.    S'è  poi  tro- 
vato, chi  meno  fcrupulolò  di   lui  gli  ha  dati   dopo   la  fua  morte   alle 
ftampe.   Il  Confole  primo  ordinario  di  quell'Anno  è  Lucio  Elio  Aure- 
lio Commodo ^  quel  m-^djfimo,  che  fu  adottato  da  Antonino  Pio  (0,nè  (e)  Capitel. 
avea  altro  onoiifico  titolo,  che  quello  di  Figliuolo  deW  Imperadore .  L'a-  '"  LuàoVt- 
veva  il  Padre  promoflo  alla  Qiieltura  nel  precedente  Anno,  nella  qual  ''"• 
carica  diede  al  Popolo,  ma  con  danaro  paterno,  il  divertimento  di  uno 
Spettacolo  di  Gladiatori,  ed  ebbe  l'onore  di  federe  in  mezzo  all' Im- 
peradore, e  a  Marco  Aurelio  Celare  fuo  Fratello.  Aveva   egli    partati 
i  verdi  fuoi  anni  nello  ftudio  delle    Lettere,  non   avendo  traìafciato  il 
buon  Antonino  di  proccurargli  tutti  i  mezzi  convenevoli  per  una  buo- 
na educazione,  affinchè  divenilTe  un  valentuomo.  Gli  artegnò  egli  per 
Aio  Nicomedt,  e  per  Maeilri  nella  Gramatica  Latina  Scarno^  figliuolo 
di  quello  Scauro^  ch'era  fiato  Gramatico  di  Adriano j  nella  Gramatica 
Greca  Telefo^  Efeftione,  ed  Jrpocrazione  ;  nella  rettorica  Greca  Apollo- 
nio^ Cani/ito  Celere^  ed  Erode  Attico^  da  noi  veduto  Confole j  nella  Ret- 
torica Latina  Cornelio  Frontone^  anch'eflo  uom   Confolarcj  e  nella  Fi- 
lofofia  Su)ica  Apollonio^  della  cui  albagia  fi  pa'lò  di  fopra,  e  Sefiozw- 
ch'erto  celebre  Filofof)  di  que' tempi.  Tuttoché  Lucio  Commodo  non 
avefle  gran  tetta  per  profittar  nelle  Lettere,  egli  portò  un  fingolar 

amo- 


Era  Volg. 
Anno  154. 


(a)  Medit- 
iarhus  in 
Humijinat, 
tmftratir. 


3x6  Annali    d'   Italia. 

amore  a  tutti  quefti  funi  Maeftri,  ed  eflì  non  meno  amarono  lui.  Im- 
parò a  flir  verlì,  e  a  compor  delle  Orazioni,  e  riufcì  miglior  Orato- 
re, che  Pocea,  o,  per  dir  meglio,  fu  più  cattivo  Poeta,  Che  Rctto- 
rico.  Dilettavalì  egli  pm  che  delle  Lettere,  del  lufFo,  delle  delizie, 
di  aver  buona  converfazione  di  gente  allegra,  di  andare  a  caccia,  di 
far  altri  cfercizj  cavallerefchi,  e'iopra  tutto  di  aflìftere  a  i  Giuochi  Cir- 
cenfi,  ed  a  i  combattimenti  de' Gladiatori ,  Tale  era  Lucio  Commo- 
do, che  vedremo  fra  pochi  anni  Imperadore,  ed  appellato  Ludo  Fero . 
Si  raccoglie  poi  dalie  Medas^lie  (<«),  che  in  quell'Anno  l' Augulto  An- 
tonino fu  Liberale  per  la  fcttima  "Jtlta  verfo  il  Popolo  Romano  con 
qualche  Congiario,  o  fu  donativo  a  lui  fatto.  Quello  era  l'ufo  de 
gì' Impcradori,  per  tenerlo  contento,  e  fargli  dimenticare  di  aver' una 
volta  avuto  tanta  parte  nel  governo,  e  nella  padronanza. 

Anno  di  Cristo  clv.  Indizione  viii. 
di  Aniceto  Papa  6. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1 8. 

^     -.  ..f  Gaio  Giulio  Severo, 

*^°"^°""J  Marco  Giumo  Rufino  Sadiniano. 
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HO  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  fecondo  Confole,  fondato  fo- 
pra  un' Ifcrizione  pubblicata  dal  Doni,  e  polla  ancora'  nella  mia 
Raccolta  (*) .  Molti  furono  ancora  in  quefti  tempi  i  Conlbli  Ihaordi- 
narj,  o  vogliam  dire  i  lultituiti  a  gli  ordinarj -,  ma  quai  fodero,  e  m 
qual  Anno  mancggiaflcro  i  falci  Confolari ,  ci  mancano  memorie  da  po- 
terlo chiarire.  Pare  bensì,  che  lì  raccolga  da  un' Ifcrizione,  recata  dal 
Panvinio  (0,  e  dal  Grutero  W,  che  nel  dì  ].  di  Novembre  del  pre- 
lente Anno  folTero  Conlbli  fullituiti  Jnzio  Pollionc,  ed  Opimiano.  Ma 
con  quefto  Marmo  parrebbe,  che  facclle  guerra  un  altro  pubblicato 
dal  medefimo  Panvinio,  in  cui  nel  dì  ^  di  Dicembre  lì  veggono  tut- 
tavia Confoli  Severo  e  Sahiniana,  fé  non  fapeffimo,  che  gli  atti  pub- 
blici erano  per  lo  più  legnati  col  nome  de' Confoli  ordinarj,  lenza  far 
calo  de' fullituiti .  Una  Medaglia  (0,  appartenente  a  quell'Anno,  ci 
fa  veder  la  Bretagna  in  abito  di  Donna  mella,  fedente  predo  una  ru- 
pe con  delle  fpoglie  li  predo.  Potrebbe  ciò  porgere  indizio,  che  qual- 
che torbido  fodc  Hate  nella  Bretagna  con  vantaggio  dell'  armi  R.C- 
mane . 


Anno 
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Anno  di  C risto  clvi.   Indizione   ix. 
di  Aniceto  Papa  7. 
di  Anton  INO  Pio  Imperadore    19. 

^     /.  ,.     e  Marco  Ceionio  Silvano, 
Conloli    j  Q^jQ  ggj^jQ  Augurino. 

NOn  paflano  fenza  difputa  i  Prenomi  e  Nomi  di  quefti  Confoli ,  Era  Volg. 
come  fi  può  vedere  nell' Illultratori 'de' Fatti}  ma  un'  Ifcrizione  ^5"^°^/^^; 
del  Grurcro  CO,  e  quanto  ha   oflervato  il  Cardinal    Noris  (^),  ci  dà  jhefaur. 
afTai  fondamento  per  fermarci  ne' nomi  propofti,  e  non  già  in  una  Ifcri-  infcriptìon. 
zione  del   Gudio,  dove  comparifcono  Confoli  Giulio  Silvano^  e  Marco  P-^'i-^- n- ^. 
Vibullìo  Jugurino .  Torno  a  dire,   che  a  fontane   torbide  ha  ^bevuto  il  ^^ì;f'"^^\„, 
Gudio,  né  iì  può  far  capitale  de'fuoi  Marmi,-  fé  non  quando  fi  veg-  fuUri . 
gono  prefi  da  buona  parte .  Monfignor  Bianchini  CO  in   vece  di  Serio  (e)  BUn- 
^ugurino  mette  Seftio  Jugurino^  ma  fenza   produrne  il  perchè.  II   Pa-  <hw.  ad  a- 
dre  Pagi  C^),  che  fempre  ha  nella  manicai  Decennali,  Quindecenna-  Yilo'thecar' 
li  ec.   de  gì' [mpcradori,  pretcfe,   che  in   queft'  Anno   Antonino   Pio  (j-)  pagiù, 
celebrane  i  Vicennali  del  fuo    Imperio  Proconfolare .  Il   Padre   Stam-  Critu.  Ba- 
pa  CO  ha  dimoftrato,  ch'egli  prende  abbaglio  in  citare  per  pruova  di  '"»• 
tal   pretenfione  una   Medaglia,   dove  è   notata  la  Tribunizia    Podeftà  ^[J'fJ^^* 
XXI.  d'Antonino  Pio,  la  quale   cominciava  folamente   nel  Febbraio  ,„!Kt.  ad 
dell' Anno  feguente .  ^  raft.  sigo- 

nii . 

Anno  di  Cristo  clvii.  Indizione  x. 
di  Aniceto  Papa   8. 
di  Antonino    Pio  Imperadore  lo^ 


Confoli    ^    Barbaro,  e  Regolo. 


NUir altro  fi  fa  di  quefti  confoli,  fé  non  che  il  Cardinal  Noris  (f)  ffifi^'con- 
andò  conghietturando,  che  il  primo  foffe  chiamato  Fetuleno  Bar-  fuUri . 
i>aro^  ma  con  dubbiofa  pruova.   Il  Panvinio  C?)  in  vece  di  Barbaro  fti-  (g)  Panvìa. 
mò  il  di  lui  nome  Barbato .  Così  pure  è  fcritro  nell'  Edizione  d' Ida-  *"  ^^'f- 
zio  {h) .  Anzi  Barbato  ancora  fi  legge  in  una  Ifcrizione  trovata  in  que-  (h)  id'at'ms 
fli  ùltimi  tempi  nelle  Terme  Ercolane  della  Tranfilvania,  e  rapportata  Faft. 
dal  Signor  Pafquale  Garofalo  nel  Trattato  delle  mcdcfime   l'erme,  e  (')  T^^'^f- 
da  me  ancora  nella  mia  Raccolta  CO-  Ma  avendo  gli  antichi  Faiti,  e  ^"'^"^  ^"- 
qualch' altra  Ifcrizione  Barbaro^  e  non  Barbato^  polliaiiao  per  ora  at-  ^^z!'"„"'/' 

tener- 


Eh  A   Volg. 

A  N  NO  157. 

(a)  Mediob. 
^lumif>nat. 
Imperai,   ex 
Goltz,io . 

(b)  Capito- 
lintts  in 
Anton.  Pio. 

(c)  Eutrop., 
tn  Breviar. 


Era  Volg. 
Ann  o  158. 

(d)  NoWj 
Efiftol.  Con- 
fulari . 

(e)  Medio- 
barbus  in 
Humifmat. 
imptrat. 


318  Annali    d'  Italia. 

tenerci  ad  c(Tì .  Sotto  quefl'  Anno  fi  vede  una  Medaglia  (a)  battuta  in 
onore  di  Antonino  Pio,  in  cui  gli  è  dato  il  titolo  di  Romolo  jlugujlo . 
Ciò  fembrar  può  ftranoj  perciocché  que(to  pacifico  e  prudentillìmo 
Augullo,  fecondochè  fcnvc  Capitolino  (^),  in  tutte  le  fue  parti  fu  lo- 
devole, e  tale,  che  per  fcntenza  di  tutti  i  buoni,  e  con  ragione,  ve- 
niva paragonato  a  Numa  Pompilio.  Era  ben  d'altro  umore  Romolo. 
Eutropio  (')  ebbe  a  dire,  che  ficcome  Traiano  fu  creduto  un  altro 
Romolo  .f  cosi  Antonini?  Pio  un  altro  Numa  P empiito . 

Anno  di  Cristo  clviii.  Indizione  xi. 
di  Aniceto  Papa  9. 
di  Antonino   Pio  Imperadore  21. 

Confoli  ^   Tertullo,  e  Claudio  Sacerdote. 

IL  nome  di  Claudio,  dato  al  Confole  Sacerdote.,  non  è  autenticato  da 
memoria  alcuna  (ìcura  dell' Antichità,  e  folamente  fi  appoggia  io- 
pra  una  ragionevol  conghiettura  de!  Cardinal  Noris  ('0-  In  una  Meda- 
glia (0  fi  fa  menzione  dcW  Ottava  Liberalità  ufata  da  Antonino  Fio 
Augullo  al  Popolo  Romano  .  Qtiella  dal  Mezzabarba  é  riferita  all'  Anno 
preientej  ma  può  egualmente  appartenere  ad  altri  Anni  o  precedenti 
o  fuflcgucnti,  perchè  non  v'é  efprcfio  il  numero  della  Podcrtà  Tri- 
bunizia. Fuor  di  dubbio  è,  che  quello  fignifica  un  nuovo  Congiario, 
con  cui  egli  rallegrò  il  Popolo  Romano . 

Anno  di    Cristo  clix.   Indizione  xu. 
di  Aniceto  Papa   io. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  22. 

^     ri-<;PLAUTioOuiNTiLio  Dcr  la  feconda  volta, 
Co"^°l^i  Stazio  Prisco. 
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QUintillo  è  appellato  il  primo  Confole  in  varj  Farti.  Ho  io  fcritto 
fintino,  ed  anche  colla  nota  del  fecondo  Confolato,  non  cono- 
'fciuto  da  gli  altri,  in  vigore  d'un  Ifcrizinne,  efillentc  nella  Bi- 
blioteca Ambrofiana  di  Milano,  e  da  me  inferita  nella  mia  nuova  (/) 
Raccolta.  Che  il  fecondo  Confale,  cioè  Stazio  Prifco  portafic  il  pre- 
nome di  Marco.,  fondatamente  lo  conghictturò  il  Cardinal  Noris  C<?) . 
Ci  avvifano  le  Medaglie  {h)  .,  che  in  quell'Anno  fi  celebrarono  in  Ro- 
ma i  Vicennali  dell'Imperio  Auguflale  di  Antonino  Pio,  vcggendofi 
i  voti  pubblici,  afiìnch'egli  pervenire  al  Terzo  Decennio  dell' Impe- 
fuo.  In  tal   occafione  dedicò  il  Tempio  d' Augullo,  con  avcilo 

non- 
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nondimeno  folamente  riftorato:  del  che   jparlano  ancora  le  medefime  Era  Volg. 
Medaglie.   Credefi,  che  in  queft'Anno   fo(re  celebrato  in  Roma  dal  Anno  160. 
Pontefice  Aniceto  il  Concilio  W,  a  cui  intervenne  il  celebre  San  Po-  'f^.^^^^Tx 
licarpo,  e  dove  fu  decifa  la  controverfia  intorno  al  giorno,  in  cui  fi  naft^if.  b':-~ 
ha  da  fare  la  Pafqua.  buothccar. 

Anno  di  Cristo  clx.  Indizione  xiii. 
di  Aniceto  Papa  11. 
di  Antonino  Pio  Impeiadore  23. 

Appio  Annio  Atilio  Bradua, 


^     e  y     ^  APPIO  annio  atilio  kra 
Conloli    ^  ^^^Q  Clodio  Vibio  Varo 


E    Stata  difputa  fra  gli   Eruditi  intorno  al  Cognome,  o  Sopranomc 
del  Secondo  Confole,  volendolo   alcuni   Fero^  ed   altri    Varo.    In 
favore  degli  ultimi  e  già  decifo  il  punto,  (tante  una  riguardevol' Ifcri- 
zione,  fcoperta  in  Lione,  e  da  me  riferita  altrove   {b)^  la  quale  ci  dà  n^s  xhcfau- 
con  ficurezza  i  Nomi  e  Cognomi  di  quelli   Confoli.  Intorno  a  quelli  rus  Kovhs 
tempi  fon  di  parere  alcuni  Letterati,  che  fuccedefie  quanto  fcrive  Au-  J>'-firì/^iion. 
relio  Vittore  (f),   cioè  che   vennero  Ambafcerie   de' Popoli   dell' I rea- ^''^'  333- 
nia,  Battriana,  e  fin  dell'India,  ad  inchinare  Antonino  Pio.  Ma  niuna  (cW»,-f//.« 
ragion  v'ha  di  riferire  un  cotal  fatto  più   all'Anno   prefcnte,  che  ad  vìaor  ìA  e- 
altri  precedenti.  Quel  che  è  certo,  ancorché  Antonino  folle  uomo  d\  P'^'^'^'^tdìt. 
pace,  e  pieno  di  benignità  e  manfuetudine  (^),  pure  il   credito  della  \'À''p'  ■ 
iua  faviezza,  coftanza,  ed  equità  gli  acqui  Ilo  tanca  autorità  e  buon  no-  lin'n  i'/'^n- 
me  anche  preflo  le  Nazioni  Barbare,  che  non  folamaite  tutti  il  rifpct-  tti>;i»o  pio. 
tarono  e  temerono,  ma  anche   ricercarono  a  gara   la  di  lui  grazia  ed 
amicizia.  Anzi  elfcndo  coloro  talvolta  in  guerra  fra  eflì,  folevano  ri- 
mettere in  lui   le  loro  differenze,   credendo  di   non   poter  trovare  un 
Giudice  più  abile  e  difappallìonato  di   lui.   Fara/mane  Re   dell' Iberia 
venne  a  Roma,  per  conofcere  di   villa,  e   riverne  un   cosi  rinomato 
Augnilo,  e  fece  a  lui  più   Prefcnti,  che  al  fuo  predccelTore  Adriano. 
Avea  il  Re  de' Parti  {Fologefo  probabilmente)  mofTc  l'armi  fue  contro 
l'Armenia.  Una  fola  Lettera  a  lui  fcritta  da    Antonino,  ballò   a  farlo 
ritirare,  e  defillere  dalle  offefe.  Ed  avendo  eflb  Re  fatta  iftanza  di  ria- 
vere il  Trono  d'oro,  che  Traiano  già  tolfe  al  di  lui  P;idre  :  Antonino 
fenza  far  caio  delle  di  lui  minaccie,  continuò  a  llar  fulla  fua.  Coman- 
dò parimente  efl'o  Auguilo,  che  ^bgaro  \Kc  à\  EdcrHi  venifle  a  Roma, 
e  fu  ubbidito .  Rimandò  ancora  Rimeta'fe  Re  del  Bosforo  al  fuo  Re- 
gno, da  ciie  intcfe  nato  fra  lui  e  il  fu»  Curatore  del  dilfapore.  Egli  e 
da  llupire,  come  di  quelle  lue  gloriole  azioni  le  Medaglie  non  ci  ab- 
biano coniervata  qualche  memoria . 

^om.  I.  T  t  Anno 
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Anno  di  Cristo  clxi.  Indizione  xiv. 
di  Aniceto  Papa   12. 

di  Marco  Aurelio    il  Filofofo   Imperadore  i» 
di  LyQijtQ  ;Vero  Imperadore  i.. 

r  Marco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la   terza 
Confoli  ì       volta , 

C  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  per  la  feconda. 

Sua  Volg.  T^R-omofTe  Antonino  Pio  Augufto  al  Confolato  di  quell'Anno  i  due 
Anno  161.  1^     Tuoi  Figliuoli  adottivi,  cioè  Ahrco  Aurelio    Cejare ^  e    Lucio   Com- 
modo. Co  i  foli  luddetti  npmi  aprirono  efl:  l'Anno,  come  colta  ancora 
{^\Gruttrus  du  un^Ifénzione  del  Grutcro  (^).  Ma  perchè  topravenne  dipoi  la  mor- 
ìn  Thefaur.   jg  (jd  Padre,  ed  amendue  furono  dichiarati   impcradori   Auyulti;  per- 
Jnfirijx.  p.    ^j^  (j  truovano  Ifcrizioni  fatte  dopo  efTa  morte,  nelle  quali  lon  chia- 
-    '        '  '  mati  Confali  infieme  ed  Juiulìl .   In  due  Lrggi   del  Codice   di  Giulii- 
niano  fi  truova  quell'Anno  notato  Dlvls  Fratrlbus  ^ugujlls  Confulibus . 
E  fin  qui  avca  Antonino  Pio   con    mirabil   iaviczza,   e   con  proccurar 
fempre  la  felicità  de' Popoli,   governato   il  Romano   Imperio.   Venne 
la  morte  a  privar  di  sì  buon  Principe  i  Sudditi,   allorché  egli  entrato 
nell'anno  felTantefimo  terzo  della  Tua   età,  ne   avea  già  paflato  cinque 
(b)  E»fro/i.    jnefi  e  mezzo,  ih)   Trovavafi  egli  in   Lorio.  fua   Villa,  dodici  miglia 
tn  Breviar.    jy^gj  ^^  Roma,  ed  avendo  nella  cena  mangiato  del  formagoio  Alpino 
chronico.      P"-'  ^J^l  dovere  (f),  la  notte  lo  rigetto,  e  m  lorprcio  dalla  tcbbre.  Sen- 
Aurel.  f'/VI.  tendofi  nel  terzo  giorno  aggravato  dal  male,  alla  prefenza  de' Capitani 
in  Epitome.  JeUe   Guardie  raccomando  a  Marco  Aurelio  fuo   Figliuolo  adottivo  e 
^vlSìnA'n-  Genero  la  Repubblica,   e   Faultina  Tua   Figlia,  Moglie  di  lui.   Fece 
tpmno  />;(>.    anche  pafìare  alla  di  lui  camera  la  (latuetca  d'oro  della   Fortuna,  che 
folcva  Tempre  (tare  in  quella  de  gì' Imperadori .  Quindi  dopo  aver  da- 
to il  nome  delle  l'entinelle  al  Tribuno  di  guardia,  cioè  Tranquillità  deW 
animo ^  farneticando  alquanto,  andava  parlando  del  governo,  e  de  i  Re, 
co'  quali  era  in  collera  (  uno  d'elfi  è  d:i  credere  che  fofle  il  Re  de'  Par- 
ti) e  poi  quetatofi ,  come   fé   dormifle,   fpirò   l'anima,   per  quanto  fi 
crede  nel  di  7.  di  Marzo.  Aveva  egli  prevenuto  quello  colpo,  con  fa- 
re il  fuo  teftamento,  in  cui  lafciò  tutto  il  fuo  patrimonio  privato  alla 
Figliuola,  e  legati  proporzionati  a  tutta  la  fua  krvitìi  .  Dalle  lagrime 
di  ogmmo  fu  accompagnato  il  fuo  funerale  >  il  corpo  fuo  collocato  nel 
Maufoleo  di  Adriano;  e  fecondo  gli  empj  riti  del    Paganefimo  furono 
decretati  a  lui  dal  Senato  gli  onori  divini,  Templi,  e  Minillri  facri. 
Rello  tal  memoria  delle  mirabili  Virtù,  e  dell'ottimo  governo  di  que- 
llo Imperadore,  che  per  lo  fpazio  di  quali  un  Secolo  il  Popolo  e  i  iol- 
dati  parca  che  non  fapelfero  amare  e    rilpettar  un    Imperadore,  s'egli 
Uon  portava  il  nome  di  Antonino  .^   come   fi  usò  di  quello  di  jugujlo:, 
I  quali. 
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«juafi  che  dal  nome  e  non  da  i  fatti,  dipendere  l'eflere  un  Principe  Era  Voi;. 
buono.  Noi  fiam  per  vedere,  che  lo  prcfero  anche  de  gl'Imperadon  Anno  161. 
cattivi.  Ne  fi  dee  tralafciare,  che  Gordiano  I.  fatto   Imperadore  nell' 
Anno  dell'Era  Cri  (liana  237.  quando  era  giovane,  00  compofe  un  Poe-  (a)  capìtol. 
ma  molto  lodevole,  intitolato  l'^a/o/i/w/^zrf'^,  dove  efpofe  tutta  la  vita,  in  Gordiani. 
le  azioni,  e  le  guerre  d'eflo   Antonino  Pio,  e  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino fuo  Succi-flore.  Capitolino  atteita  di  averlo    veduto  a'fuoi  dìj 
ma  noi  ora  indarno  lo  dcfideriamo .  Fiorirono  ancora  fotto  quello  fag- 
gio Imperadore  le  Lettere,   e  fra  gli  altri  in  gran  riputazione  furono 
appiano  Alejfandrìno^  delle  cui  Storie  ci  rettano  alcuni  Libri  ;  Tolomeo^ 
di  cui  abbiamo  Trattati  d'Aftronomia  e  di  Geografia j   Majfimo  Tirio 
Filofofo  Platonico,  del  quale  tuttavia  fi  confervano  i  Ragionamenti  {b) .  (b)  Eufeh. 
Ma  fi  fon  perdute   l'Opere  di  Calvi/io   Tauro  da  Berito  ,  di  Apollonio  tn  chrenic. 
da  Calcide  Filofofo  Stoico,  di  Bafilide  da  Scitopoli  Filofofo   anch' ef- 
fe, di  Erode  Attico^  di  Callìnico   Storico,   di   Frontone  infigne  Oratore 
Romano,  e  d'altri,  ch'io  tralafcio .   Han  creduto  alcuni,  che  Gìufttno 
Storico,  da  cui  furono  ridotte  in  compendio   le  Storie  di  Trogo  Pom- 
peo^ vivefle  in  quelli  tempi}   ma  l'hanno   creduto  fenza  alcun  fonda- 
mento. Sappiamo  bensì  di  ficuro,  che  allora  fiorì  San  Giuflìno  infigne 
Filofofo  e   Martire  Crilliano.  Reda  tuttavia  un  antico  Itinerario  at- 
tribuito da  alcuni  al  medefimo  Antonino  Pio  Augnilo  >   ma  il  Wefle- 
lingio,  che  con  erudite  Annotazioni  ha  illuilrata  quell'Opera,  fa  co- 
nofcere,  quanto  ne  fia  incerto  l'Autore.  Ad  Antonino  Pio  fuccedero- 
no  nell'Imperio  Marco  Elio  Aurelio  Antonino^  fopranomin^o  il  Filofo- 
fo, e  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  ^  appellato  poi  Vero^  amendue  di  lui 
Figliuoli  adottivi,  e  Confoli  nell'Anno  prcfcnte. 

Abbiam  già  accennato,  che  Marco  Aurelio  fu  prima  nomato  An- 
nio  Fero ,  e  nacque  nell'Anno  121.  nel  di  i6.  di  Aprile.  Adriano  Au- 
gnilo, che  per  qualche  lato  era  di  lui  parente,  CO  all'offcrvare  in  lui  (0  ^'»  ''"'• 
giovinetto  un  animo  grande,  un  fommo  rifpetto  a  i  fuoi  Maggiori,  un  ^^' 
bel  genio  alle  Lettere,  ma  fopra  tutto  l'inclinazione  fua  alla  Fiiolo- 
fia  Morale,  e  non  già  folamcnte  per  mettere  nella  teda  i  di  lei  do- 
cumenti ,  ma  per  praticarla  co'  fatti  -,  ne  concepì  un  tal  amore  e  Ili- 
ma,  che  gli  pafsò  per  pcnficro  di  lafciare  a  lui  morendo  l'Imperio. 
Tuttavia  perche  non  gli  parve  peranche  la  di  lui  età  capace  di  por- 
tare un  sì  greve  fardello,  eleflc  poi  per  fuo  SuccelTore  Antonino  Pio^ 
ma  con  obbligarlo  ad  adotitare  elio  Ànnio  Fero.,  il  quale  per  tal' ado- 
zione aflunie  il  nome  di  Alarco  Elio  Aurelio  Vero.,  ed  inficme  con  lui 
Lucio  Ceionio  Commodo ^  Figliuolo  di  Lucio  Elio  Ce/are.,  che  fu  poi  no- 
minato Lucio  Elio  Aarelio  Fero.  Quanto  a  Marco  Aurelio,  divenuto 
ch'egli  fu  Imperadore,  comuncm.entc  fu  chiamato  Marco  Aurelio  An- 
tonino., o  pure  Marco  Antonino .,  diilinguendofi  dal  fuo  Predeceflore  pel 
folo  Prenome  di  Marco.,  perchè  Antonino  Pio  portava  quello  di  Tito . 
Molto  ancora  è  conofciuto  quello  Augudo  col  (opranome  di  Filofofo .^ 
dnli'eflerfi  egli  applicato  di  buon'ora  allo  fludio  della  Filofofia  Stoi- 
ca, di  cui  fcnffc  ancora  alcuni  Libri,  che  tuttavia  abbiamo,  dove  egli 
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parla  delle  cofe  fue,  efponendo  ciò,  che  avca  imparato,  e  producendo 
le  rifleffioni  fue  intorno  alle  azioni  umane,  alle  Virtìì,  a  i  Vizj  .  (a)  Ot- 
timi Maeltri  ebbe  Marco  ^Aurelio   nello   lUidio   dell'Eloquenza,  della 
Poefia,  e  dell'Erudizione}  ma  egli  ileflo  confed'a  di   non   aver  avuto 
affai  talento  per  nfplendcre  in  si  fatti  iludj,  e  ringrazia  Dio,  di   non 
clFerfi  perduto,  come  i  Sofilti,  in  far  de  i  bei  difcorfi,  in  formar  de' 
Sillogismi,  e  in   contemplare  le    Stelle.    Diedelì    egli   alla   conofccnza 
delle  Leggi  fotto  Lucio  l^oìufto  Modano  valente  Giunlconlultoy  e  quelta 
poi  gli  fervi  aflailTimo,  allorché  Imperadorc  ebbe  da  far   giuftizia.    Il 
i'uo  naturale  ferio,  grave,  tranquillo,  e  lontano  dalle  inezie  anche  nell' 
età  più  verde,  e  il  Tuo  genio  iblamente  rivolto  al  buono  e  al  meglio, 
per  tempo  il  portarono  allo  ftudio,  all'amore,  e  alla  profcflìone  della 
rilofofia  de'Coftumi.  Studio,  il  quale,  vokfTe  Dio,  che  fofle  più  in 
onore,  e  più  in  pratica  a' giorni  noftri .  Nell'età   di  dodici   anni   egli 
prcfe  l'abito  de' Filofofì,  cioè  il  mantello  alla  Greca,  e  fece,  per  così 
dire,  il  fuo  noviziato  con  darli  ad  una  vita  fobria  ed  aultera,  (ino   ad 
avvezzarli  a  dormire  fulla  nuda  terra.  Per  le  illanze  di  Domizia  Cal- 
villa fua  Madre  li  ridufle  poi  a  dormire  in  un  picciolo  letto,  coperto 
nel  verno  con  .alcune  pelli  .  Si  protetta  egli  obbligato   a   Dio   d'aver 
così  per  tempo  amata  la  Filofofia,e  imparato  a  mortificar  le  fue  vo- 
glie e  partioni  :  perche  ciò  il  tenne  lungi  da'Vizj,  e  fece,  ch'egli  an- 
che giovinetto  confervalTe  la  Callità,  e  molto  più  da  li  innanzi;  cola 
ben  rara  «fra  i  Gentili,  profeffbri  d'una  Religione  falla,  e  fomentatrice 
degli  lleffi -^iz] .  Giuliano  Apolhua  (0,  che  tagliò  i  panni  addoifo   a 
tutti  gli  Auguiti  fuoi  Anteceflori,  quando  arriva  a  Marco  Aurelio,  al- 
tro non  ne  fa,  che  un  elogio,  e  ce'l  dipigne  con   taccia  dolcemente 
feria,  con  barba  folta  e  mal  pettinata,  con  abito  femplice  e  modello. 
Furono  fuoi  Macllri  nella   Filofofia   Peripatetica   Claudio   Severo^   che 
vedremo  Conlole  in  breve  j    nella  Stoica   amata   da   lui    fopra   l'altre, 
Apollonio  da  Calcide,  Seflo  da   Cheronea    Nipote   di    Plutarco,   Giamo 
Runico ,  Claudio  Maffimoy  Cimia  Catullo^  Baftlide ^  Arriano.,  ed  altri  (0. 
Sul  principio  de' fuoi  Libri,  perch'egli   fapcva   prendere    il   buono   di 
tutti,  e  lafciare  il  cattivo,  va  ricordando,  quali  buone  ed  utili   Maffi- 
me  avefle  imparato  da  cadaun  d'efli,  e  da  Antonino  Pio  fuo  Padre  per 
adozione,  e  da  varj  altri  o  Gramatici,  ©Oratori,  o  Filofofi,  fra' quali 
fpczialmente  amò  ed  afcolto  il  fuddetto  Giunio  Rujìico   {d)  .    Abbiamo 
da  Capitolino,  che  Marco  Aurelio,  allorché  gli  morì   un   di    coloro, 
che  aveano  avuta  cura   della   fua   educazione,   ne   pianfej    e   perché   i 
Cortigiani  fi  faccano  befl'e  di  quella  fua  tenerezza  di  cuore,  Antonino 
Pio  Augnilo  diffe  loro:  Lafciatelo  fare  ^  perchè  anche  i  Saggi  fono   Uo- 
mini ;  ne  la  Filofofia  ,  ne  /'  Imperio  ejlinguono  gli  affetti  nojlri .    Da   tutti 
quelli  Maeftri  apprele  Marco  Aurelio  qualche  cola  di  profittevole  per 
ben  vivere,  badando  a  i  lor  documenti,  o  all'clcmpio  loro:  con   che 
giovane  ancora  fi  avvezzò   a  tqpcre  in   freno    il   corpo,   menando   una 
vita  dura,  fuggendo  ogni  delizia,  leggendo,  faticando,  ed  attendendo 
agli  afFari  occorrenti. 
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Con  così  bd  preparamento  adunque,  e  con  tal  corteggio  di  Virtù  Era  Volg. 
fu  Marco  Aurelio  adottato  per  Figliuolo  da  Antonino  Pio,  e  divenne  Annoiót. 
fuo  Genero,  co-i  ifpofar  Fattjìina^  unica  Figliuola  di  lui,  da  cui  ebbe 
poi  varie  Figliuole.  Efla  in  quello  medefimo  Anno,  da  che  il  Marito 
era  divenuto  Imperadore,  gli  parcori  due  Gemelli  nel  dì   ji.  d' Ago- 
Ilo,  l'uno  de' quali  fu  Commodo ^  Figliuolo  indegno  di  sì  buon  Padre, 
e  che  avrà  luogo  fra  gli  abbomincvoli  Augulli .   Altri  mal'chi  nacquero 
da  tal  Matrimonir»,  ma  niun  d'eHì  fopravifTe  al  Padre.  Dappoiché  ebbe 
Antonino  Pio  fatto  fine  alla  fua  vita,  il   Senato  dichiarò    Imperadore 
Augullo  il  folo  Marco  Aurelio ,  ma  egli  con  un  atto  di   magnanimità, 
che  non  avea,  e  non  avrà  forfè  efempio,  benché  Lucio  Elio   Commodo 
non  folTc  a  lui  attinente  per  alcuna  parentela  di  (angue,  ma  folamcnte 
per  titolo  di  adozione  gli  fofle  Fratello:  pure  il  volle  i")  per  fuo  Col-  C»)  id'm  in 
lega  nell'Imperio,  e  gli  conferi  i  titoli  à'  Imperadore,  e  d'  Augujìo,   e  ^■'^"'  ^'"''' 
la  Podejlà  Tribunizia  e  Proconfolare :   il  che    fu   cola   non    piìj    veduta,    '"^''^' 
cioè  due  Augulti  nel  medefimo  tempo.  Ritenne  per  sé  il  Pontificato 
MalTìmo,  ed  il  cognome  di  Antonino,  cedendo  a  lui  il   fuo    proprio, 
cioè  quello  di  Fero:  di  modo  che  egli  da  lì  innanzi  fu  appellato  j-l/arra 
jlureiio  ^intonino,  e  l'altro  Lucio  Aurelio  Vero,  o  Lucio   Fero.    11  dirfi 
da  Dione  ('*'),  o  pur  da  Zonara  (0,  che  Marco  Aurelio  s'induflc  'ari-  (b)D;»/. 71 
foluzion  tale,  perch'egli  era  debile  di  compkflìone,   e   voleva   atten-  (e)  Zor.aras 
dcre  a  i  fuoi  Itudj  :  laddove  Lucio  Vero  era  giovane  robullo  e  più  atto  '"  -^nnaiiii. 
alle  fatiche  della  milizia;  noi  fo  io  credere  vero.    Se    Marco    Aurelio 
non  fi  attentaffe  a  fare  il  mcftier  della  guerra,  e  fi  perdefie  fra  i  Li- 
bri, lo  vedremo  andando  innanzi.   Ariltide  {<i)  famofo  Sofilla  di  quelli  (d)Anfiides. 
tempi,  in  una  delle  lue  Orazioni  cfaita  forte,  come  un'azione  la  più  ^'''"-  "^* 
grande,  che  potefl'e  mai  farli,  l'avere  Marco  Aurelio  fpontaneamente, 
e  lenza  far  calo  de' Figliuoli,  che  poteano  nafcere  da  Lucio  V^tro,  vo- 
luto eleggerlo  per  fuo  Collega  nell'Imperio.  Egli  si  dice  il  veio.  La 
Virtù  loia  di   Marco  Aurelio,  e  la  fola  grandezza  dell'animo  fuo  potè 
giugnere  a  tanto}  e  la  Virtù  quella  fu,  che  fece  poi  cammar  concordi 
quelli  due  Fratelli  Augulti,  benché  in  Lticio  abbondaflero   i  difetti, 
ficcome  diremo.  A  Lui  premile  ancora  (f)  Marco  ^Aurelio  in  Moglie  (0  Capito- 
Lucilla  im  Figliuola,  ncn  pcranche  atta  alle  Nozze,  che  vedremo  ef-  ^'""^  '" 
fcttuate  a   fuo   tempo  .    Andarono   pofcia   amendue   quelli    Augulli   al  reiìp. 
quartiere  de' loldati  Pretoriani,  e  promilero  ad  elTi  il  conlueto  regalo, 
ed  a  gli  altri  loldati  a  proporzione  :  Ficena  miUia  nummum  ftngulis  pro^ 
miferunt  militiì/us ,  fi  legge  nel  tello  di  Capitolino.  Temo  io  delio  sba- 
glio in  sì  fatta  efprcflione,  perchè   vien  creduto,   che    fieno   quattro- 
cento Scudi  Romani  pcrteila:  fomma,  che  a'  dì  noftri  fii  paura,  per- 
chè fi  trattava  di  molte  migliaia  di  loldati.  Che  anche  al  Popolo  toc- 
calTe  il  fuo  Cor.giario,  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (/) .  Oltre  a  ciò  il  i^^/Is'w»- 
donativo  del  frumento  ,  che  fi  faceva  a  i  Fanciulli  e  alle  Fanciulle  de'  ,n,fm.  h»p. 
poveri  Citcadini  Romani,  fu   llefo   da   loro   a   quei,    che   nuovamente 
erano  venuti  ad  abitare  in  Roma,  le  pur  non  vuol  dire  lo  Storico  (,;'),  {o^CapitoL 
che  accrebbero  per  l'Italia  U  numero  de' Fanciulli  e  delle   Fanciulle,  '""•""• 

che 
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EuAVolg.  che  per  i{1:itu2,ione  di  Nerva,  Traiano,  e  Adriano,  partecipavano  della 
Annoiói.  Celarea  Liberalità. 

Anno    di    Cristo  clxii.  Indizione  xv. 
di  SoT  ERE  Papa  i. 
di  Marco  Aurelio  Iraperadore  2. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  i. 

Confoli    \    Quinto  Gi„^,     R„3^,co^ 
^    Ltaio  Vettio  Aquilino. 

RUJlko  quel  racdefimo  è,  che  fu  uno  de'  Maeftri  di  Marco  Aurelio, 
fopra  gli  altri  a  lui  caro .  Da  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  W, 
in  vaflh^'  ^  P°^^  "'^^^^  Calende  di  Luglio,  fi  deduce,  che  ad  Aquilino  fuccedette 
ConjxUr.      nel  Confolato  ^.into  Flavio  Ter t allo  .  Crede  fi  (^),  che  Santo  Aniceto  Papa 
(b)  Blanch.  nell'Anno  precedente  compieffe  glorioiamente  il  fuo  Pontificato  col  Mar- 
ttd  Anafta-  tirio >  ma  é  intrigata  in  quelli  tempi  la  Cronologia  de' Romani  Pontefici, 
fium  Bt  IO-  ^  j-^nfuGi  anche  la  Cronica  di  Damafo,  la  qual  va  lotto  nome  di  Ana- 
flafio  Bibliotecario.  Tuttavia,  fecondo  efla  Cronica,  Solere  Papa  co- 
minciò in  quell'Anno  a  contar  gli  Anni  del  fuo  Pontificato .  Avea  già 
dato  principio  al  fuo  governo  nell'Anno  precedente  Marco  Aurelio  Au- 
gtifto,  e  s'era  cominciato  a  provare,  quanto   fia  vero  il  detto  di  Plato- 
ne, che   farcbbono  felici  i  Popoli,  fé  regnalfcro  folamente  i  Filofofij 
ed  è  lo  ftcffb  che  dire,  fé  i  Regnanti  itudiaflero,  amaflcro,  e  profcf- 
faflero  la  Sapienza.  Seco  fi  univa  Lucio  Vero  Augufio  nel  comando,  e 
con  buona  unione,  ma  con  fubordinazione  a  lui,  quafi  che  l'uno  fofic 
(e")  Capitai.   Padre,  e  l'altro  Figliuolo    (0-  Studiavafi  Lucio   Vero  di  unifoimarfi 
in  Marco      nelle  maniere  di  vivere  a  lui,  per  quanto  poteva,  ufindo  fobrietà,  gra- 
AureliQ.        vita,  c  moderazione  in  apparenza,  perche  nella  follanza  troppo  era  egli 
divei-fo  dall'altro.  Non  fi   defiderò   in  elTi  la  bontà  e  la   clemenza   di 
Antonino  Pioj   ed  uno  de' primi  a  farne  pruova  fu  Marcello  Comme- 
diante, che  in  pubbhco  7>atro  con  qualche  equivoco  li  punfe,  fcnza  che 
Marco  Aurelio,  che  lo  feppe,  ne  facefTc  rifentimcnto  alcuno.  Ma  che? 
contra  dell'  Imperio   Romano  fi  cominciarono  a  (carenar  le  disgrazie, 
e  fé  al  Popolo  Romano  non  folle  toccato  in  tempi  sì  burafcofi  un  Im- 
peradore di  tanta  vaglia,  come  fu  Marco  Aurelio,  potcano   maggior- 
mente moltiplicarfi  i  guai.  La  prima  dilavventura,  onde  reftò  turbata 
la  pubblica  felicità,  fu  l'inondazione  del  Tevere,  che  recò  un  gravif- 
fimo  danno  alle  cafe,  alle  mcrcatanzie,  ed  altre  robe  della  Città  di  Ro- 
ma, affv>gò  gran  copia  di  beltiame,  e  fi  tirò  dietro  una  terribil  care- 
ftia.  Le  provvifioni  fatte  in  quello  bifogno  dai  due  Augnili,  tah  fu- 
rono, che  fi  rimediò  a  i  difordini,  e  ritornò  la  calma  nella  Città.  Ma 
più  da  pcnfare  davano  le  turbolenze  inforte  a  i  confini  dell'  Imperio, 
prima  eziandio  che  mancairc  di  vita  Antonino  Pio.  In  Germania  i  Catti 
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Popoli  barbari  aveano  già  fatto  delle  fcorrerie  nel  paefe  Romano.  La  ERAVolg. 
Bretagna  anch'effa  era  minacciata  da  i  B.irbari  non  fudditi  dell'lmpe-  Annoiói. 
rio.  Fu  dunque    inviato  in   Germania  a  difendere  quelle  frontiere  Au- 
fidìo  Vittorino.  Cofa  ne  avvcnilTe,  non  ne  refla    memoria  nelle  Storie. 
Alla  difefa  dcUa  Bretagna-  fu  fpedito  Calpurnio  Agricola^  ma  di  quegli 
affari  parimente  è  perita  la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  fenza  paragone  fu  la  guerra  mofTa  fin 
l'Anno  precedente  da  Vologefo  Re  de' Parti  ^  non  G  fa,  fé  perchè  An- 
tonino Pio  ricusò,  di  rendergli  il  Trono  Regale,  tolto  a  Cofdroe  fuo 
Padre,  o  pure  perchè  anch' egli  al  pari  de'fu-ii  Maggiori  faceffe  l'a- 
more al  Regno  dell'Armenia,  dipendente  dall' Imperio  Romano.  Do- 
po la  morte  d'clTo  Ad:i;»no  dichiarò  egli  la  guerra,  follevò  quanti  Re - 
e  Nazioni  potè  di  là  dall'Eufrate  e  dal  Tigri  contro  a  i  Romani,  e 
verifimilmente  fui  principio  indrizzò  l'armi  fue  adJoflb  alla  ftefla  Ar- 
menia. Fu  conofciuto  in  Roma  neceffario  lo  fpedire  un  Capo  di  gran- 
de autorità  con  gagliardilTìme  forze,  per  far  fronte  a  sì  potente  ne- 
mico i  e  perchè  lo  (lato  della  Repubblica  clìgeva  in  Roma  la  prefen- 
za  di  Marco  Aurelio,  acciocché  egli  accudiffe  anche  a  gli  altri  rumori 
della  Brettagna  e  della  Germania  j  col  confcnfo  del  Senato  fu  prefa  la 
rifoiuzione  d'inviar  in  Oriente  Z«ao  f^ero  Auiufto .  In  fatti  provveduto 
di  tutti  gli  Ufiziali  occorrenti  fi  partì  quello  giovaniflro  Principe  da 
Roma,  e  fu  accompagnato  dal  Fratello  Augufto  fino  a  Capoa.  Ma  ap- 

fiena  giunto  a  Canofa,  cadde  infermo.   Il  che  intefo  da  IVIarco  Aure- 
io,  che  s'era  rcllituito  a  Roma,  colà  fi  portò  di  nuovo  per  vifirarlo. 
Tornatoicne   pofcia  a  Roma   compiè  i  voti  fatti    per  la    falute   d'  cfib 
Lucio  Vero  nel  Senato.  L'andata  di  efib  Vero  vien  riferita  all'Anno 
prelente  da  varj   Letterati.   Il  Padre  Pagi  W  la  crede  feguita  nel  pre-  (a)  Pa{,ut 
cedente.  Riavuto  egli  dalla  malattia,  guad;ignata  nel  viaggio  co  i  di-  in  Criiic. 
fordini  e  co  i  piaceri,  a' quali   fi  abbandonò,  fubito  che  fi  "fu  fotiratio  Saro». 
a  gli  occhi  del  favio  Fratello  Augufto,  continuò  per  mare  il  fuo  viag- 
gio. Abbiamo  da   Capitolino  (l>) ,   e  lo  aflerifce  anche  Eufebio  (0,  che  (b)  capita. 
Lucio   Vero  andò  a  Corinto  e  ad  Atene,  fempre  accompagnato   nella  m  Lucio  Ve- 
navigazione  dalla  Mufica  de'Canrori  e  Sonatori.   In  Atene  fece  de' fa-  '■"• 
grifizj  con  auguri,  creduti  infaufti  da  i  vifionari  Pagani.    Pofcia   rini-  (e)  £<?*. 
gltato  il  Viaggio  per  mare,  andò  cofteggiando  l  Afia  Minore,  la  Pan- 
filia, e  la  Cilicia,.  fermandofi   qualche   giorno   per  tutte  le  Città   piii 
illuftri  a  darfi   bel  tempo,  finché  finalmente  arrivò  ad   Antiochia,  do- 
ve fece  punto  fermo..  Probabilmente  non  vi  giunfe,  fé  non  nell' Anno, 
prcfente . 


j'Al^pi  j'^*W)f;  s'^^'^^^r, 
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Anno  di  Cristo  clxiii.  Indizione  i. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  i. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  3, 
di  Lucio  Vero  Imperadore  3. 

Confoli  ^  Leliano,  e  Pastore. 

Era  Volg.  Q' E'  difputaco  finora,  fé  il  primo  Confolc  fia  da  nominarfi  Lucio  E- 

ANN0163.  3  liana,  o  pure  Leliano.  Refta  indecifa  la  lite.  Per  le  ragioni  da  me 

addotte  altrove,  inclino  z  crederlo  Leliano  ;  e  un' Jfcrizione  da  me  pro- 

(a)  Thefau-  dotta  (a)  mi  ha  fomminiflrato  fondamento  per  conghietturare,  che  il 

sus  Novus    fuo  Prenome  e  Nome  folTero  Mano   Pondo  Leliano.   Con  eflb  lui  fi 

iKfcnption.    cruova  ancora  Confole  ^into  Mufiio  Prifco,  che  potè  effcre  fuftituito 

P'^Z-  335-      j  Pajlore.  Un' Ifcrizione  prodotta  dal  Reinefio  {l>)  Ciipero,  e  Relan- 

(h)  Rcintftus  do  CO  ha  Marco  Aurelio,  e  Lucio  Eliane  Confoli,  Ifcrizione  creduta  da 

infcnption.    me  falfa,  perchè  fi  folevano  notare  i  Confoli  col  Cognome,  e  non  già 

■C^fD^;^'  ;    ^^^  ^°1°  prenome  e  Nome.  Ma  eflli  è  prefa  da  i  Manufcritti  del  Li- 
te) Reland.    _      .  .'  ,       .  ',,.-,/•.  ,,  t^ 

Faft.  Con-    go"°5  Cloe  per  quanto  ho  io  accennato  nella  Prefazione  alla  mia  Rac- 
fuiar.  colta,  da  Opere  non  vere  del  Ligorio,  ma  accrcfciute  o  adulterate  da 

qualche  fullegucnte  Impollore,  che  fibbricò  gran  copia  di  antiche  Ilcri- 
zioni,  e  le  Ipacciò  fotco  nome  del  Ligorio,  delle  quali  poi  fpezialmen- 
te  s'è  fatto  bello  il  Gudio.  Ne' legittimi  Manufcritti  del  Ligorio  da 
me  veduti  non  fi  tiuovano  quelle  merci.  Intanto  gli  affari  di  Levante 
male  e  peggio  camminavano  per  gli  Romani .  Per  tellimonianza  di 
(d)  D(»  lib.  Dione  (,d),  era  ftato  fpedito  Severiano,  forfè  Governatore  della  Cap- 
71-  padocia,  colle  forze,  ch'egli  aveva  in  quelle  parti,   in  aiuto  dell'Ar- 

menia. Secondo  il  pazzo  rito  de' fnpcrdiziofi  e  troppo  creduli  Roma- 
ni d'allora,  volle  egli  prima  confuitare  nella  Paflagonia   Alejfandro  fa- 
mofo  Impoilorc,  che  in  quefti  tempi  fi  fpacciava  Profeta,  ed  ebbe  poi 
^^^^rJd"'    -^"^'^"'^  ^^^  Scrittore  della  di  lui  infame   Vita.    Il   furbo  gli   prcdific 
■1^    ■       deile  Ilrepitofe  vittorie.  Con  quello  dolce  in  bocca  andò   Severiano  , 
menando  feco  più  d'una  Legione,  a  pollarfi  in  Elegia  Città  dell'Ar- 
menia. Ma  eccoti  comparire  un  nuvolo  di  Parti,  che  per  tre  giorni 
tennero  bloccata  da  ogni   parte  l'Armata  Romana,  e  in  fine  con  una 
pioggia  di  Ilrali  la  disfecero  interamente,  lafciandovi  la  vita  anche  tutti 
(f)  Capittl.  i  Capitani.  Se  non  falla  Capitolino  (/),  qucfta  fciagura  arrivò  a  i  Ro- 
in  Lucio       mani,  fin  quando  Lucio  Vero  Augufi:o,  pofiofi  in  cammino  verfo  l'O- 
*•  riente,  fi  dava  bel  tempo  nella  Puglia,  andando  a  caccia,  e  perdendo 

il  tempo .  Per  confeguente  dovrebbe  tal  fatto  appartenere  all'  Anno 
precedente  i6i.  Fiero  per  tal  vittoria /"-^o/o^f/ò  Re  de' Parti  rivolfc  l'ar- 
mi contro  la  Soria,  dove  era  Governatore  Jttidio  Corneliano .  Quivi  an- 
cora venuto  alle  mani  coli'efcrcito  Romano,  lo  mife  in  rotta,  Tpan- 

dendo 
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dendo  con  ciò  il  terrore  e  i  faccheggi  per  luiie  t^uelb  contrade.  Né  Era  Volg. 
andò  efcnte  da  sì  fatti  danni  la  Provincia  della  Cappadocia.    Sembra,  Anno  163. 
che  tal  difavventura  accadefTc  nel  precedente  Anno  .  Giunto  era  ad  An- 
tiochia, come  dicemmo,  Capitale  della  Soria  Lucio  Fero  Àugujlo  (*),  (»)  ld«m  ti. 
e  in  vece  di  attcnd>:re  all'importante  affare,  per  cui  s'era  moflb,  qui- 
vi tutto  fi  diede  in  preda  a  i  piaceri,  anche  più  infami,  perdendoli  nel 
luffo,  ne  i  conviti,  e  in  ogni  Torta  di  libidine.  Non  avea  più  d  Mae- 
ftro  a  lato,  che  gli  tenefle  gli  occhi  addoilb,  ne  gli  legalte  le  mani  . 
Doveva  andare  in  pcrfona,  come  defiderava  l'Aiigullo  fuo   fratello,  a 
procacciarfi  gloria  nell'armi,  ed  egli  ad  altro  non  penfava,  che  ad  ap- 
pagare ogni  sfrenata  l'uà  voglia.  Tutto   quel  che  fece,  fu  di   fpedirc 
gran  gente,  e  de  i  bravi  Generali  conira  de' Parti j  e  quelli  principal- 
mente furono  Stazio  Prifco^  Avidio  Caffio  (  che  vedremo  a  luo  tempo 
ribello)  e  Marzio  Fero.,    lodati   ancora  da   Dione  ('•)  pel  loro   valore.  (bìD/o/.  71. 
Scnibra  ,  che  fi  polla  dedurre  dalle  Medaglie  C^),  che  in  quell'Anno  {0  aW;». 
i  Romani  riportallcro  qualche   vantaggio   nell'Armenia,  o   ne   ricupc-  l"*rbu[tn 
raflero   una  parte}  ma   non   dovette  elier  gran  cola.  Avea  già   Marco  f^'p"'r^^. 
Aurelio  promefla  in  Moglie  a  Ludo  Fero  la  Tua  Figliuola  Lucilla .  Se- 
condo i  conti  del  Padre  Pagi  (rf'),  in  quell' Anno  fé  ne  effettuarono  le  (d)  Paglut 
nozze  (0-  Condotta  quefta   PrincipefTa  dal  Padre   fino  a  Brindifi,   fu  '"  ^nm^ 
poi  trasferita  ad  Efefo,  dove  fi  portò  Lucio  Vero  a  prenderla.   E  vi  feTcJt/Vi»- 
tì  portò  per  concerto  fatto  prima  j  imperciocché  Marco  Aurelio  avea //»aj  m 
■detto  in  Senato  di  volerla  egli    fteffo  condurre  fino  in  Soria  >  Ma  Lu-  ^i'^co  jìu- 
ciò  Vero  fi  efibi  di   venire  a  riceverla  ad  Efefo  per  timore,  che  fé  il  '''^'\'^,  "* 
Fratello  arrivalTe  ad  Antiochia,  non  iicopriffe  tutti  i  fcgrcti  della  fcan-     "'"^     "^'' 
dalola  fua  vita.  Avea  il  buon  Impcradore  Marco  Aurelio,  per  efcntarc 
i  Popoli  da  gli  aggiavj,  fpediti  prima  de  gli  ordini  alle  Provincie,  che 
non  fi  faccffcro  incontri  alla  Figliuola.  Ma   piti    verifimile   fembrerà, 
che  neir  Anno  feguente  fucccdeife  il  viaggio  di  Lucilla,  a  cui  fu  con- 
ferito il  titolo  di  Jugufta;  perchè  Marco  Aurelio  fé  ne  tornò  in  fretta 
da  Brindifi  a  Roma,   per  iimcntire  le  dicerie   fparfe,   eh'  egli   voleffe 
paffare  in  Soria  a  fin  di  levare  al  Fratello  e  Genero  la   gloria  di  ter- 
minar quella  guerra.  E  pure  finqui  non  abbiamo  intefo  alcun  tale  pro- 
fpero  fucceffo  dell'armi  Romane  in  quelle  parti,  onde  potcfle  Marco 
Aurelio  portar  invidia  a  Lucio  Vero. 


^«f»'  /.  V  V  Anno 
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Anno  di  Cristo  clxiv.  Indizione  ii. 
di  SoTF. RE  Papa  3. 
di   Marco  Aurelio  Imperadore  4. 
di  Lucio  Vero  Imperadore   4. 

Confolì  ^   Marco  Pompeo  ^tAC^INo, 

i    r  UBLIO  J  UVENZIO   Celso. 

Era  Volg.  /^"^  A ngioflì  finalmente  nel  preferite  Anno  in  ridente  il  volto  finora 
Anno  164.  ^^^  bieco  della  fortuna  vcrfo  de' Romani .  A  Siazto  Prtfco  riufci  di 
(a)  Capital,  prendere  Artafata  Città  dell'Armenia,  («)  e  di  mettere  guarnigione  in 
in  Marco  ■^xy^  Luogo,  appellato  dipoi  Città  Nuova,  perchè  yj/^rc/o  Fero,  a  cui 
ttreiio.  pij  j^j.^  -j  governo  di  quella  Provincia,  fece  di  quel  Luogo  la  prima 
(b)D;ffi.7i.  Città  dell' Armenia  W .  Allorché  eflb  Marzio  giunfe  colà,  trovò  am- 
mutinate quelle  milizie,  e  colla  fua  prudenza  le  pacificò.    Nelle  Me- 

(c)  Meiìiob.  daglie  (0  di  quell'Anno  fi  fa  menzione  àcW  Jrme'»^  vinta,  dell' y/r- 
in  Nitmifm.  menia  frefd.  E  più  d' uni  vittoria  convien  dire,  che  riportadero  i  Ro- 
imperat.       mzxù  in  quelle  parti,  perchè  nflerviamo,  che  i  due  Augulti  prefero  in 

quell'Anno /)er  dite  volte  il  titolo  à'  Imperadore ,  fegno  appunto  di  vit- 
toria. Qiicl  che  è  più',  tanto  Marco  Aurelio,  che  Lucio  Vero,  fu- 
rono proclamati  Armeniaci,  coxxa.  colla  dalle  medcfime  loro  Medaglie, 
o  vogliam  dire  Monete.  In  oltye  dalle  ftcfie  apparifce,  eh' clli  Au- 
gnili diedero  un  Rea  gli  Armeni  j  e  quello  fu  6'eew<7  della  razza  degli 
Arfacidi,  fenza  che  fi  lappia,  s'egli  ne  fofle  dianzi  Re,  e  cacciavo  da 
Vologefo  ,  o  pure  s'egli  folle  Re  niiovo   dato  da  i  d.ue    Imperadori  a 

(d)  Dio  \n  que'  Popoli .  E  Dione  (^)  parlamdo  della  fomnia  clemenza  di  Marco  Au- 
Excerpt.va-  rclio,  fcrivc,  chc  in  quella  guerra  fu  fitto  prigione  Ifiridite  Satrapa, 
lefiaa.  jj  qu^ig  gra  flato  cagione  de' torbidi  nati  nell' Armenia,  ed  avea  uccilo 

il  Re  de  gli  Eniochi,  e  melTa  mano  alla  fpada  centra  di  Marzio  Vero 
Generale  de' Romani,  perchè  gli  rimproverava  cotclli  fuoi  ecccfii .   E 
pure  il  buon  Imperadore  altjo  galligo   non  gli  diede,  fé   non   che  il 
mandò  in  efilio  nella  Bretagna.  Intanto  ridendoli  Lucio  Vero  de  i  rumori 
e  pericoli  della  guerra,  col   precello  di   attendere  a  provveder  le  Ar- 
(c)  Capitol.    mate  Romane  di  viveri,  e  di  nuove  genti,  (0  fé  ne  llava  godendo  le 
in  LucioVt-  delizie  di  Antiochia,  e  lafciava,  che  i   Generali  Romani  fudafleio,  ed 
'■*•  elponcfiero  le  lor  vite  per  lui  nelle  imprefe  guerriere .  Per  quattro  an- 

ni, ma  con  foggiorno  non  fifio,  fi  trattenne  egli  in  quella  gran  Città} 
perché  nel  vernj  abitava  a  Laodicea,  nella  (late  a  Dafne,  amcniflìmo 
ed  ombrofo  Luogo  in  vieinanza  d' Antiochia.  Per  le  tante  iftanze  non- 
dimeno de' fuoi  Configlieri,  fi  lafciò  indurre,  durante  quella  guerra, 
a  portarfi  due  volte  fino  all'Eufrate.  Ma  appena  s' era  lafciato  vedere 
all'efercito  Romano  (non  già  a  quel  de' nemici)  che  fé  ne  tornava  a  i 
fuoi  prediletti  ed  obbrobrioQ  piaceri  d'Antiochia.  E  non  gliela  perdo- 
nava- 
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navano  già  quc' Commedianti,  i  quali  nei  pubblico  Teatro  più  volte  Era  Volg. 
con  arguti  motti  deliramente  mettevano  in  canzone  ora  la  di  lui  co-  Anno  164. 
dardia,  ora  la  sfrenata  Tua  lulTuriai  né  v'era  perfona,  che  non  gli  ri- 
dclfe  dietro.  Truovalì  predo  il  Mezzabarba  fotto  qucll' Anno  una  Me- 
daglia, in  cui  Marco  Aurelio  è  intitolato  Germanico y.  ed  efprefla  una 
Vittoria  d"  Augufìo .  Ma  non  può  ilare.  Vedremo  a  tuo  tempo,  quando 
a  quello  Imperadore  fu  dato  il  titolo  di  Germanico .  Per  ora  egli  fo- 
lamente  veniva  chiamato  Armenìaco  . 

Anno  di  Cristo  clxv.  Indizione   in. 
di  SoTERE  Papa  4. 
di  M  A  R  e  o  A  u  R  E  L I  o  Impcradore  j. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  j. 

f-y     r  ]•  <;  Lucio  Arrio  Pudente, 
Uonloh  <    \^  r>  r\ 

i  Mar. CO  (javio  (Jrfito, 

■f)  lij  ftrepitofi  ancora  furono  i  fatti  de' Romani  ia  quell'Anno  nella 
X    guerra  centra  de' Parti .  («)  Avidio  CaJJto y  che  comandava  la  grande  (ìì)dui.-}i. 
Armata  Romana,  in  faccia  a  i  Parti  gittò  un  Ponte  full' Eufrate,  come 
già  fece  Traiano,  e  ad  onta  loro  palsò   coll'cfercito  nella  Mefopota- 
mia  ,   infcguì  i  fuggitivi,  e   niife   quelle  contrade  fotto  l'ubbidienza 
de' Romani  Augulti.  Fra  le  fue  conquille  mallìmamente  famofa  diven- 
ne quella  di  Scleucia,  Città  popolarillìma  e  ricca  fui  Tigri,  tale  che, 
fé  non  abbiam  difficultà  a  credere  ad  Eutropio  (^),  e  a  Paolo  Orolio-  (0,  (^)  Fotrtf. 
era  abitata  da  quattrocento  e  più   mila  pcrfone.    Si  rendè  amichevol-  T^^]'^',]'' 
mente  quel  Popolo  a  Caflio,  lenza  voler' afpettare  la  forza;   ma  l'ini-  i»  ai/ii'r*.' 
quo  Generale,  che  voleva  pur  rallegrare  l'Armata  col  Tacco  di  sì  do- 
viziofa  Città,  trovò  de'pretelti,  ed  inventò  delle   querele,   tanto  che 
fi  effettuo  lo  fccllerato  fuo   dilegno  colla  rovina  di  quel   Popolo,  e 
coir  incendio  dell'intera  Città,  in  cui  anche  a' tempi  di  Ammiano  Mar- 
cellino {d)   fi  miravano  le  velligia  di  così  crudele  azione.  Nulladimeno  (d)  ^ototm- 
attctla  Capitolino  (^ ) ,  che  A/mio  ^adrato ,  Scrittore  di  quella  guerra,  »"!  Marcel-. 
difcolpa  Cajfio^  e  rigetta  iòpra  i  Seleuciani,   come   primi   a  romper  la  'j^"^  hijior. 
fede,  l'origine  della  loro  fciagura.  In  dubbj  tali  la  prefunzione  corre  (e)  cL.'/«/. 
contra  chi  ha  l'armi  in  mano,  e   facendo  quel  meftiere  per  arricchire,  in  Ludo  Ve- 
ca anche  per  altri  fini  obbrobriofi,  facilmente  dimentica  tutte  le  leggi  '■"• 
dell'umanità,  per  ottenere  l'intento.  Qui  non  fi   fermò  la  vittoria  di 
Cadìo.  Paflato  il  Fiume  Tigri,  entrò  ancora  in   Ctefifonte,   Capitale 
del  Regno  de'  Parti,  e  in  Babilonia,  Città  famofa  di  que' tempi .  Rima- 
fero  fpianati  tutti  i  Pabzxi ,  che  Fohgefo  avea  in  Ctc  lì  fonte  ,   accioc- 
ché anch' egli  imparafle  <  al  pari  di  fuo  Padre,  a   rifpeitare   la  maetià 
del  Romano  Imperio.    Scrive  Luciano  (/),   Autore  di   qucfii   tempi,  ''f)  ^«f'"»- ■ 
una  gran  battaglia  fucceduta  a  Zaugma  prclfo  1'  Eufrate  fra  i  Romani  f,J'''%T 

V  v  i  e  i 


(a)  PMpus 
in  Critic. 
Sarti!, 
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Era  Voi»,  e  i  Parti,  colla  totale  disfatta  degli  ultimi  >  e  poi  per  deridere  gli  Sto- 
ANN0165.  rici  adulatori,  aggiu^ne,che  vi  morirono  trecento  fettanta  mila  Parti, 
e  de' Romani  folamcnte  tre  furono  i  morti,  e  nove  i  feriti.  Secondo 
il  medefimo  Luciano  anche  Edeifa  hi  affediata  da  i  Romaryi .  Per  tal 
vittoria  i  due  Fratelli  Augudi  prelcro  il  titolo  d' Imperatori  per  la  terza. 
volta,  ficcome  ancora  il  cognome  di  Partici.  Fu  di  parere  il  Padre 
Pagi  W,  che  fi  terminaire  in  qucft'  Anno  elTa  guerra  Partica,  e  che 
Lucio  Vero  Augufto  fi  reftituifil*  a  Roma,  fondato  fopra  la  fiia  cre-- 
denza,  che  nell'Anno  161.  avelfe  principio  quella  guerra:  il  che  non 
è  certo.  Alcuni  penfano,'che  all'  Anno  fegucnte  s'abbia  da  riferire  tan- 
to il  fine  d'cfla  guerra,  quanto  il  ritorno  di  Lucio  Vero  j  e  quella 
giudico  io  più   probabil  opinione  . 

Anno  di    Cristo    clxvi.    Indizione    iv. 
di  So  TER  E  Papa    j. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  6. 
d:   Lucio  Vero   Imperadore   6. 


Confoli 


Quinto  Servili o  P udente, 
Lucio  Fufidio  Pollione. 


D 


(b)  Mtdio- 
karbus  in 
Kumifmat. 
Imperut. 


(ci  Capito!, 
in  Lucio  Fi- 


(d)  Ltician. 
de  cohfcri- 
ten.la   Hijl. 
ftjDie  /.71. 


Idi,  parere  a  me  più  probabile,  che  duralFe  ancora  per  molti  Meli 
di  quell'Anno  la  gU'.rra  de' Romani  co  i  Parti.  Ci  alììcauno  le 
Medaglie  0'),  che  nell'Annj  prcrcnte  Marco  Aurelio,  e  Lucio  V^cro 
furono  proclamati  per  la  quarta  volta  Iraperaduri .  Adunque  l'armi  loro 
riportarono  qualche  vittoria;  e  quella  non  potè  cffcre,  le  non  contro 
ai  Parti,  perchè  quella  de' Marcomanni  fu  più  tardi.  Oltre  di  che  in 
edc  Monete  fi  triiova  efprcfla  la  littoria  Panica.  Giulio  motivo  dun- 
que ci  è  di  credere,  che  Avidio  CaJJìo  General  de' Romani  continuafic 
le  conquiLle  e  i  Taccheggi  coniru  de' Parti  nell'Anno  preicnte,  e  folle 
allora  appunto,  ch'egli  arrivo  ["mo  alla  Media,  onde  p  >i  a  i  titoli  d'  Jr- 
meniaco  e  P Artica,  aggiunfe  Lucio  Vero  {e)  quello  di  Medico,  del  quale 
nondimeno  non  fi  ha  velljgio  nelle  Medaglie,  (bavette  Caffio  intcr- 
narfi  cotanto  in  que'  paelì ,  eh-  corfc  voce,  aver  egli  infin  padato  il 
Fiume  Indo,  benché  C\  polla  ciò  credere  finto  da  Luciano  W,  per 
mettere  in  ridicolo  gli  Storici,  che  fcrivevano  allora  cofe  fpropofitate  per 
cfaltare  i  loro  Eroi  .  Abbiamo  poi  da  Dione  W  »  che  Caflìo  nel 
tornare  indietro,  perde  gran  copia  de'fuoi  foldati,  parte  per  mancanz.3 
di  viveri,  e  parte  per  malattie;  e  che  con  quei  che  gli  rellarono,  fi 
ridufle  in  Soria,  la  qaal  vada  Provincia  a  lui  fu  pofcia  data  in  gover- 
no. Come  finifie  l'imprefa  fuddetta,  non  ne  parla  la  Storia.  Verifi- 
milmcnte  fi  venne  fra  i  Romani  e  Vologefo  a  qualche  Trattato  di  Pa- 
ce; ed  apparenza  c'è,  che  della  Mclopotamia,  o  almeno  di  una  parte 
d'efla  rimanefieio  padroni  i  Romaiù,  Lucio  Fero  Augujloy  che  tutta- 
via 
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via  dimorava  in  Antiochia,  fi  gonfiò  forte  per  così  profperofi  fuccefll.   Era  Volg, 
Avea  fpedito  l' Impcrador    Marco    Aurelio   in   quelle   parti  («)    Jnnio  Anno   160, 
Libane  Tuo  Cugino  germano,  con  titolo  di  Legato,  o  fia   di    Luogo-  if^^f^^Hj' 
tenente,  cioè  con  molta  autorità.  Quelli  non  iltette  molto  ad  amma- 
larfi,  e  a  morire  in  fretta.  Perch'egli   con   infolenza  avca  cominciato 
ad  clcrcitar  la  fui  carica,  e  moitrava  poca  ftima   di    Lucio    Ftro ^    con 
dire  nelle  cofe  dubbiolc  ,  che  ne  fcriverebbe  a  Marco  Aurelio;  vi  fu 
chi  credette  per  ordine  d'eflb  Vero  Augullo  abbreviata  a  lui  la  vita 
col  veleno.  Ma  o  noi  credette,  o   fece  finta  di   non  crederlo    Marco 
Aurelio i  anzi  venuto  il  Fratello  a  Roma,  e  volendo   dar   per  moglie 
ad  Agacliio  fuo   Liberto  la  Vedova  d'effo   Libone,   Marco    Aurelio, 
benché  fé  ravcfrc  a  male,  pure  intervenne  al  convito  di  quelle   noz- 
ze .  Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de'  Parti ,  dopo  cinque  anni ,    come 
dice  Capitolino  (*),  Lucio  Vero  fé   ne  tornò,  prima  che  terrainafle  W  Capital. 
quell'Anno,  a  Roma,  menando  feco,  non  già  de  i  Re  vinti,  ma  un  ^"    """  ^'' 
grcge  di  Commedianti,  buffoni,  giocolati,  ballerini,  fonatori,   ed   al- 
tra limil  forta  di  gentaglia,  di  cui  fpezialmente  d  dilettavano  i  Popoli 
dell' Egitto  e  della  Soria,  troppo  dediti  ai  divertimenti  >  di  modo  che 
pareva,  ch'egli  folle  ritornato  non  da  una  vera  guerra,  ma  da  un  fer- 
raglio  di  perlbne  da  luHo  e  folazzo.  Qiieiti  erano  i  trofei  di   un   tale 
Auguflo,  tutto  il  rovelcio  del  fivilTìmo  Imperador  fuo  Fratello  dimo- 
rante in  Roma,  e  iolaraente  intento  al  pubblico  bene  . 

Anno  di  Cristo   clxvii.  Indizione   v. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  6. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore   7. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  7. 

r  Lucio  Elio   Aurelio  Vero   Augusto  per 
Confoli  <       la  terza  volta , 
i  Quadrato. 

SEcondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (f)  Marco  Aurelio,  e  Lucio  Vero  Au-  (e)  Pagius 
guili  fecero  ncU'  Anno  precedente  la  lor  folennc  entrata  in  Roma  Crìt'u.  114- 
da  Trionfanti  per  la  guerra  gloriofamente  compiuta  contro  i  Parti,  e  '"""• 
li  Armeni.  Secondo  quei  del  Mczzabarba  (■«'),  che  fembrano  meglio^jN  j^^ji^^ 
ondati,  il  Trionfo  loro  fuccedette   nell'Anno   prefente:    per   la   qual  y»  Numi/ni. 
funtuola  funzione  Lucio  Vero  prefe  anche  il  Confolato  .  Abbiamo  me-  imperator. 
mona  di  ciò  in  una  Medaglia  di  Marco  Aurelio  colla  di   lui   Podejìà 
Tribunizia  XXL  corrente  m  quell'Anno,  dove  fi   mirano   i   due    Im- 
Jeradori,  in  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli,  e  preceduto  dalla  pom- 
5a  trionfale  .  Per  fua  modeftia  non  voleva  il  buon  Marco  Aurelio  (0  (0  Capitol 
Jurtecipare  di  quello  trionfo,  dicendolo  dovuto  al   fuo   Lucio   Vero,  *"  ■**'?'*'' 
e  cui  grandi  fatiche  per  domar  que'  Barbari,  già  le  abbiamo  vedute. 

Ma 


ì 


Era  Volg. 
Anno  167. 


^-a)  Mtdio- 
harbus  in 
Kumifmat, 
Imperai  or. 


(^^  Capìtol. 
tn  Marco 
Aurtila . 
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Ma  Lucio  Vero  fece  ilìanza  al  Senato,  che  anche  il  Fratello  Atigufla 
trionfaflc  con  lui  j  e  inohre,  che  i  di  lui  Figliuoli   Commodo  ^  e   f^er§ 
foiTero  creati  Celuri  :  il  che  fu  clcguito.  V^iderfi  pofcia  cflì  fuoi  Figli, 
tanto  malchi  che  femmine  andare  m   carrozza   con   loro  nel  Trionfo, 
in  tal  occafìone  decretò  ad  amendue  il  Senato  la  Corona  Civica,  e  il 
titolo  di   Padri  della   Patria,,   ricufato   finora  da   Marco   Aurelio,  per 
cfl'erc  lontano  il  Fratello.  Nelle  Medaglie  non  s'incontra  queilo   lor 
gloriofo   titolo  .    Si   truova  bensi  nelle    Ifcrizioni  legittime ,  fatte    in 
que(t'Annoe  ne'fegucnti,  in  onore  dell'uno  e  dell'altro  Imperadore: 
il  che  può  anche  fervire  ad  indicar  l'Anno   precifo  del   Trionfo,  da 
me  creduto  il  prefentej  e  per  conofcere  ancora,  fé  fieno   o   fcorrette 
o  adulterine  quelle  Ifcrizioni,  che  pritha  di  quctti   tertpi  attribuiflero 
loro  un  si  fatto  titolo.  In  occafione  del  fuddetto  Trionfo  eziandio   fu 
decretato,  che  fodero  fatti  pubblici  Giuochi,  a' quali  aflifterono  tutti 
e  due  gli  Augufti  in  abito  trionfale.  Parlano  finalmente  le  Medaglie  {a) 
del    (Quarto   Conciario  dato  al   Popolo    Romano  da    cflì    Auguili  nell' 
Anno  prefcntc,  probabilmente  per  folennizzar  con  maggiore  contento 
d'eflb  Popolo  la  pubblica  ajlcgrezza  .  Trovaronfi  dunque   in    Roma    i 
due  Augulti  in  quell'Anno,  e  li  vide,  come  un-  prodigio,  la  bella  con- 
cordia de' loro  animi,  tuttoché  foilcro  sì  divertì  i  loro  coilumi .  Quinto 
a  Marco  Aurelio,  Principe  per  naturai  laviczza,  per  inclinazione   aile 
azioni  lodevoli,  e  fpeziàlmcnte  per  l'aiuto  delia  Filofofia  pieno  di  belle 
Maffime,egli  era  tutto  rivolto  a  proccurare  il  ben  della  Repubblica, 
non  meno  di  quel ,  che  fia  un  faggio  Padre  di  Famiglia  a   ben   rego« 
lare  la  propria  cafa.  W  Ammiravafi  in  lui  l'indefclTa  applicazione   ad 
amminiltrar  la  Giuftizia,  obbligo  primario  de  i  Regnanti.    Voleva  a- 
fcoltar  tutto  con  pazienza,  interrogava  egli  le  parti,  ciaminava  le   ra- 
gioni, lafciando  agli  Avvocati   il  convenevol   tempo   per  dedurle:   di 
maniera  che  talvolta  intorno  ad  un  folo  affare   impiegava   più   giorni  > 
laonde  coloro  poi,  che  erano  condennati  ,  i\  perfuadevano ,  che  giultc 
foflero  le  di  lui  fentenze.  Né  in  ciò  procedeva  egli  mai  fenza  il  con- 
fìglio  e  l'aflìllenza  di  valenti  Giurisconfulti  ,   fra' quali   principalmente 
fi  contò  Scevola^  lodatiflìmo  anche  oggrdi  nella  Scuola  dc'Legilti.  La 
fuH  bontà  il  portava  fempre  alla  Clemenza  e  alla  dolcezza,  fmiilucndo 
per  lo  più  nelle  caufc  Criminali  il  rigor  delle  pene,  fé  non  quando  fi 
trattava  di  atroci  delitti,  ne' quali  compariva  ineforabile.    Teneva  gli 
occhi  fopra  i  Giudici,  affinchè  non  s'abulalfero  o  per  negligenza  o  per 
malizia,  della  loro  autorità.  Ad  un  Pretore,  che  non  avea  ben  efami- 
naio  un  proceflb,  comandò  di  rileggerlo  da  capo  a  piedi.  Ad  un  al- 
tro, che  peggio  operava,  non  levò  già  il  pollo  per  fua  bontà,  magli 
fofpefe  la  giurifdizione,  delegandola  al   di    lui    compagno.    Lo   ftudio 
fuo  maggiore  confi  (leva  in  dillornar  dolcemente  gli  uomini  dal  male, 
in  invitarli  al  bene,  ricompenfando  i  buoni  colla  liberalità  e  con  varj 
premjjC  cercando  di  guadagnare  il  cuore  de' cattivi  con  perdonar  loro 
j  falli,  che  fi  potefl'ero  fcuiarc  :  il  che  fervi  a  rendere  buoni  molli,  e 
a  far  divenire  migliori  i  già  buoni . 

Nelle 
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Nelle  liei  fuo  coftume  fu  di  non  favorire  quafi  mai  il  Fifco.  Più  Era  Volg-. 
torto  che  far  delle  Leggi  nuove,   proccurava  di   rimettere  in  piedi  le  Annoiò?. 
vecchie.  E  ben  moke  ne  rinovò  intorno  al  rillrignere  il  foverchio  nu- 
mero delle  Ferie  >  in  aflegnir  Tutori  e  Curatori  j  in  ben  regolar  l'An- 
nona, e  kv«ne  gii-  abufi 5  in  tener  fclciate  le  Vie  di  Roma,  e  delle 
Provmcie,  e  nette  da  i  malviventi  j  in   punire  chi  nelle  gabelle  avefTe 
elatto  pili  delle  rafie  >   in  moderar  le  fpefe  de  gli  Spettacoli  e  delle 
Commedie >  in  galtigare  i  calunniatori,  e  in   fimili  altii  utili  regola- 
memi.  Proibì  fopra  tutto  l'accufar  chichcfiìa,  che  avefle  Iparlato  del- 
la Macflà  Imperiale,  foffercndo  egli  fenza  punto  alterarli  le  dicerie  de' 
maligni,  e  fin  le  mfolcnze  dette  in  faccia  a  lui  fteflb.  Un  certo  Vcte- 
rafmo,  malamente  fcreditato  predo  il   pubblico,  gli   faceva  premura, 
per  ottenere  unpotto.  Rifpofe  il  lavio  Imperatore,  che  ftudiafie  pri- 
ma di  riacquiitarc  il  buon  nome.  Al   che   colui  replicò:   ^aji  che  io 
non  abbia,   veduto  molti  nel  pofio   di  Pretore ,   che  meco  hanno  combattuto 
neW  anfiteatro .  Pazientemente  fopportò  il  buon  Augulto  l' infoiente  ri- 
fpofta.    11   rilpetto  luoverfo  il  Senato  incredibile  fu.   V'interveniva 
fempre,  eflendo  in  Roma,  non  impedito,  ancorché  nulla  avefTe  da  ri- 
ferire. E  quando  pure,  eflendo   a  villeggiar  nella  Campania,  gli  oc- 
correva di  dover  proporre   qualche   cola,  in  vece  di  fcrivere,  veniva 
egli  in  perfona  a  parlarne.  Non  aggiugneva  a  quell'infignc  Ordine,  fé 
non  chi  egli  ben  iapeva  meritarlo   per  le   fue  Virtù,  con  promuovere 
dipoi  alle  cariche  lucrofe  i  Senatori  poveri,  ma  dabbene,  per  aiutar- 
li. Che  fé  talun  de' Senatori  veniva  accufato  di  delitti  capitali,  ne  fa- 
cea  prima  prendere  fegrtte  informazioni,  per  non  jfcreditare  alcuno  fen- 
Za  un  ficuro  fondamento.   Interveniva  anche  a  i  pubblici  Comizj,  ftan- 
dovi  finché  arrivaife  la  notte,  né  mai  fi  partiva  dalla  Curia,  fé  prima 
il  Conlole  non  licenziava  raflemblea.   Tale  era   il  vivere  dell'ottimo 
Jmperadorc.  Qiial  fofie  quello  di  Lucio  Vero  Augufto,  mi  riferbo  di 
accennarlo  fra  poco.   Ma  non  ì\  vuol  qui   lafciar  di   dire,   che  quello 
giovinetto  Imperadore  tornando  dalla  Soria  («),  un  brutto  regalo  fece  (a)  capitol. 
alla  Patria,  col  condur  feco  la  Pelle.  Era  cfia  inforta,  chi  dicca  nell'  E-  »'»  Lucio  Vi- 
tiopia,  chi  nell'Egitto,  e  chi  nel  paefe  de' Parti.  Attaccatali  poi  alle  '■"■. 
milizie  Romane,  ed  entrata  nella  Corte  di    Lucio    Vero,  dapertuto  ,  f^^f^"y    * 
dove  egli  palTava,  lafciava  la  micidial  infezione  fecondo  il  fuo   collu-   mjtcr.' 
me,  di  modo  che  cominciò  a  fentirii  terribilmente  anche  in  Roma.  Si  Ammianut 
andò  poi  a  poco  a  poco  dilatando  per   1'  Italia,  e   per  la   Galiia    fino  ■^'^-  ^3- 
al  Reno,  facendo  incredibile  llragc,  per  tutti   i  paefi,  durando  anche 
più  anni.  Paolo  Orofio  {b)  fcrive,  che  rimafero  prive  di  agricoltori  le  (b")  onfius 
campagne,  fpopolate  le  Città  e  Caltclla,  e  crebbero  i  boichi  e  le  fpi-  Hìfior.  i.  8, 
ne  in  varie  contrade,  perché   prive  d'abitatori.  Cosi  feroce  fi  provò 
cfla  in  Roma  (e),  che  i  cadaveri  de' poveri  fi  mandavano  fuori  in  car-   ,^  catìul 
rette  a  feppellire,  e  mancarono  di  vita  molti  illuftri  perfonaggi,  a  i  più  ,»  Man» 
degni  de' quali  Marco  Aurelio  fece  innalzar  delle  Statue.  Amiu». 

Anne 
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Anno  di  Cristo  clxv^iii.  Indizione  vi. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore    8. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  8. 

Confoli     ^  Apromano, 

^   Lucro  Vettio  I^aolo. 

Era  Volg.  '-p'Utti  gli  antichi  Farti  ci  danno  Confoli  fotto  queft' Anno  jlpronia- 
ANN0168.    \_     „o  f.  Paolo.   Par  ben  difficile,  che  tutti  fi    fieno  ingannati.  Una 
(.à)  Panvin.  fola  Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  («),  e  dal   Grutero,  ci  dà  Confoli 
Jlar     '"'    ■^^'^"'  Vettio  Paolo ^  e  Tito  Giunlo  Montano .  Ma  verifimilmentc  un /5'/)ro- 
niano  farà  (lato  Confole  ordinario  con  Paolo .^  ed  a  lui  o  per  morte,  o 
per  fu(iituzione  iarà  fucceduto  Montano^  parendo  poco  probabile,  che 
Montano  fone  lo  ttefib  che  ylfronìano .  Già  inclinato  al  luflb,  e  a  tutti 
mLuiìtVt-^^  sf'^Mg'  ^^W'!^  fenfualiià  Lucio  Vero  Auguilo  (^),  maggiormente  da 
fg,  che  fi  fu  allontanato  da  gli  occhi  del   Fratello    Imperadore,  s'era  ab- 

bandonato, ficcome  di  lopra  accennammo,  r.d  ogni  forta  di  piaceri, 
anche  più  abbominevoli,  deludendo  riiutnzionc  del  Fratello  itcfTo,  clic 
l'aveva  inviato  là,  per  ifperanza,  che  le  fatiche  militari  il  guarircbbn- 
no  :  fperanza  vana,  come  fi  conebbe  da  gli  tiktri.  Ritornato  che  fu 
l'Augurto  giovane  a  Roma,  andava  egli  bensì  alquanto  litcruto,  per 
nafcondcre  i  fuoi  Vizj  al  (aggio  Imperadore  Marco  Aurelio,  ma  in 
fegreto  faceva  alla  peggio.  Volle  una  cucina  a  parte  nel  fuo  apparta- 
mento j  e  dopo  eflcre  Uato  alla  parca  cena  di  Marco  Aurelio,  paflava 
colà  a  foddisfare  la  fua  ghiottoneria,  con  farfi  fervire  a  tavola  da  per- 
fone  infami,  e  con  volere  de  i  combattimenti  di  Gladiatori  a  quelle 
private  cene,  le  quali  andavano  sì  a  lungo,  che  talvolta  egli  abborrac- 
chiato  fi  addormentava  fcpra  i  cufcini  o  Ietti,  fij  i  quali  s'adagiavano 
gli  antichi  ftando  alla  menfa,  e  conveniva  portarlo  di  pefo  alla  fua  llan- 
za.  In  ufo  era  allora  di  non  far  tavola,  dove  fofl'cro  più  di  lette  per- 
fonej  e  diverfe  tavole  verifimilmente  fi  mettevano  nelle  grandi  occa- 
fioni,  perchè  paflava  per  proverbio:  Sette  fanno  un  convito.^  mie  fanno 
una  lite .  Lucio  Vero  fu  il  primo  a  voler  dodici  convitati  alla  medefi- 
nia  menfa,  e  con  una  profufione  fpropofitata  di  regali >  perchè  a  i  Pag- 
gi, a  gli  Scalchi,  ed  a  i  commenfali  fi  donavano  piatti,  bicchieri  d'o- 
ro, d'argento,  e  gioiellati,  varj  animali,  vafi  d'oro  con  unguenti,  e 
carrozze  con  mule,  guernitc  di  ricchi  finimenti.  Coftava  cadauno  di 
quelli  conviti  una  tal  fomma,  che  ne  pure  m'arrifchio  a  nominarla: 
tanto  è  grande  nel  tefto  di  Capitolino.  Il  rello  poi  della  notte  i\  fole- 
va  per  lo  più  fpcndere  in  giuoco,  vizio,  oltre  a  tanti  altri,  imparato 
in  Soria.  Fecefi  anche  fabbnciue  una  funtiinfa  Villa  nella  Via  Clodia, 
dove  fé  la  paflava  in  gozzoviglie  co' fuoi  Liberti,  e  con  quegli  Ami- 
ci, 
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ci,  che  godeano  beni  in  quelle  parti.  Marco  Aurelio  fapea  tutti  quc-  Era  Volg. 
Ili  dilordini,  e  quantunque  fé  ne  rammaricafle  non  poco,  pure  fingeva  AnnoicS. 
ignorarli,  per  non  romperla  col  Fratello}  anzi  invitato  da  lui  alla  iud- 
detta  Villa,  non  ebbe  difficultà  d'andarvi,  per  infcgnargli  coll'efem- 
pio  tuo,  come  fi  dovea  far  la  villeggiatura.  E  vi  fi  fermò  cinque  gior- 
ni, attendendo  anche  allora  alla  fpcdizion  delle  caule,  mentre  Lucio 
Vero  fi  perdeva  ne' conviti,  o  era  affaccendato  per  prepararli.  Dico- 
no di  più,  che  quelto  fregolato  Imperadore  pafsò  ad  imitare  i  vcrgo- 
gnofi  coltami  di  Caligola,  di  Nerone,  e  di  Vitcllio,  coli' andar  di  not- 
te travellito  e  incappucciato  per  le  bettole,  e  ne  i  bordelli,  cenando 
con  de  i  mafcalzoni,  attaccando  delle  riflc,  dalle  quali  tornò  talvolta 
colla  faccia  maltrattata  da  pugni,  e  rompendo  i  bicchieri  delle  taverne 
col  gittar  in  aria  delie  grolle  monete  di  rame.  Sopra  tutto  era  egli  fpa- 
fimato  dietro  alle  corfe  de' cavalli  nel  Circo,  moilrandofi  a  fpada  tratta 
parziale  in  que' Giuochi  della  Fazione  Pralina,  che  portava  la  divifa  ver- 
de} di  maniera  che  anche  mentre  egli  col  Fratello  Augullo  affilleva  a 
quegli  Spettacoli,  piìì  volte  gli  furono  dette  delie  villanie  dall' emula 
Fazione  Veneta,  vellita  d'azzurro.  Innamorato  fpezialmente  d'un  fuo 
cavallo,  appellato  Volucre,  o  fia  Uccello,  fece  fare  la  Statua  di  elio 
d'oro,  e  l'eco  la  portava.  In  vece  d'orzo  voleva  che  gh  iì  defle  uva 
pafla  con  pmocchi}  e  per  cagion  d'  efl'o  s'  introdulfe  il  dimandare  per 
premio  de'  vincitori  nel  corlo  un  cavallo  d'  oro.  Morto  quefio  Ca- 
vallo, gli  fece  alzare  un  lepolcro  nel  Vaticano  .  E  tali  etano  i  coiiu- 
mi,  e  le  capricciole  e  ridicole  azioni  di  Lucio  F'ero  Aiigafìo . 

Fin  quando  fi  facea  la  guerra  de' Parti,  le  ne  prepuro  un'altra  al 
Settentrione  contra  de' Romani.  («)  Aveano   cominciato  i  Marcoman-"  j^'^^'^^^"'''" 
ni,  creduti  oggidì  abitatori  della  Boemia,  ad  infellare  il  paefe  Roma-  Marco  au- 
no}  ma  i  Generali,  che  culVodivano  quelle  parti,  per  non  efporre  l' Jm-  reno. 
perio  a  quella  pericololh   guerra,   nel   tcm.po,  che  li  facea  l'altra  piij  ^'o  ^'^-  7i' 
importante  co  i  Parti,  andarono  fempre  temporeggiando,  e  pazientando, 
finché  vcnilfe  un  tempo  più  opportuno  da  fiaccar  loro  le  corna     Ter- 
minata con  felicità  l'imprefa  dell'Oriente,  maggiorrnenie  crebbe  l'in- 
folenza  d'efiì   Marcomanni }  anzi  fi   venne  a  Icorgcre,   che  quafi  tutte 
le  Nazioni  barbare  abitanti  di  là  dal  Reno  e  dal  Danubio,  comincian- 
do dall'Oceano,  fin  quafi  al  Mar  Nero,  erano  in  armi  a  i  danni  de  i 
Romani,  fia  che  folle  qualche  Lega  fra  loro,  o  pure,   che  l'una  im- 
paralìe  dall' efempio   dell'altra  a  dil'prezzar  le   forze   della  Repubblica 
Romana.  Fra   que' Popoli ,  tutti   gente   bellicofa  e  fiera,   e  che  parca 
congimata  alla  rovina  de' Romani,  oltre  a  i  Marcomanni  principali  fra 
cflì,  fi  contavano  i  Narifci,  gli  Ermonduri,  i  Quadi,  i  Sucvi,  i  Sar- 
mati, i  Vandali,  i  Vittovali,  i  Rodblani,  i  Balterni,  i  Collobochi,  gli 
Ariani,  i  Jazigi,   ed   altri,  de' quali  non  fi  la  il  nome.  Se  dice  il  vero 
Dione,  I  Germani  TralVenani  vennero  fino  in  Italia,  e  recarono  de'gra- 
vilfimi  danni:    il  che  par  difficile  a  credere.    Fra  i  cadaveri  di  coltolo 
uccili  furono  ritrovate 'molte  femmine  guernite  di  tutte  armi .  Cosigli 
altri  Barbari  faccheggiarono  varie  Provincie,  prefero  Città,  e  icmbra 
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E» A  Volg.  che  s'impadronifTcro  di  tutta  la  Pannoiiia,   o  almeno  di  una  parte  di 
AnNOfóS.  elìa.  Fcr  attclbto  di  l^aufania  (<«)    1  Collobochi   fecero   delle  icorreric 
(a)  Paufi-    j^ijj  ,n  Grecia.  Foriate  coi>i  funelle  nuove  a  Roini,  riempirono  tutta 
nuu  L  IO.    j^  Cm;\  di  fpaventoj  e  tanto  piti,  perché  la  Fette   avea  faito  e  facea 
tuttavia  un  tier  macello  anche  delie   milizie   Romane.    Marci?   Aure- 
(b^i  Cai>itol.  ilo  (^),  che  con  tutto  il  Tuo  bel  genio  alla  Vinti,  e  con  tutti  i  fuoi 
ibidem.         itud),  non  giunle  mai  a  conolcere  la  Fallita  della  ("uà  Religione  Paga- 
na, né  la  verità  della  Cnlliana,  di  cui  piutcolLo  fu  Ferlccutore:  ncor- 
le  allora  per  ajuto  a  gl'Idoli,   tacendo   venir  da  tutte  le  parti  de' Sa- 
cerdoti, anche  di  Religioni  Itraniere,  moltiplicando  i  lagnfi7,j  e  le  pre- 
ghiere m  così  gran  buogno  alle  lorde  lue   Deità.  l'\-ce   ancora  quanti 
preparamenti  potè,  per  ammaliar  genti,  e  per  reclutare  le  quali  disfat- 
te Legioni.  Rclto  per  un  tempo   iitardaca  la  tua  Ipedizione  dalia  Fo- 
lte, tuttavia  mietiince  delle  vite  umane  i  nu  finalmente  in  quelt' An- 
no egli  ù  molle  da  Roma  in  perlona  con  quelle  forze,  che  potè  adu- 
nare. Inlìnuò  egli   legretamenre   al    Senato,   cflerc   neceflària  l'andata 
d'amendue  gli  Augniti,  trattandoli  di    una  guerra   si   Ilrepitofa,  e   di 
tanta  cllenlione-,  e  quelto  fu  dccicuio.   iNon  li  fidava  il  laggio  impc- 
rador  Marco  Aurelio  di  mandar  loio  a  cotale  imprela  il  Fratello  Lu- 
(cl  Cabitol.  ciò  Vero,  perché  ne  avea  già  Iperimentata  la  codardia  (Oi  e"  né  pur 
in  Lucio  vi-  voleva  lalciarlo  iolo  in  Roma,   affinchè  egli  in  tanta  libertà  maggior- 
r».  mente  non  s' immergclTe  ne  gli  eccclfi,  e  crcl'cefle  il  fuo  difonore.  Si 

milero  dunque  in  viaggio  i  due  Im,  eradori  (ma  Lucio  Vero  con  in- 
terna ripugnanza  e  tiilpiacere)  e  pervennero  fino  ad    Aquileia.   Truo- 
(d)  Medio-    vafi  nelle  Medaglie  C^)  di  quell'Anno,  che  i  due  Augulli  prefero /ler 
barb.in  Nti-  /^j  quinta  "Volta  il  titolo  à'  Imperadori .  Non  apparendo,  che  vittoria  al- 
mifm.  imf.    f^y^^^    jj  cui  quctto  tuoio  e  indizio,  fi  fulfe   per  anche  riportata  cen- 
tra  de'Marcomanni,   improbabile   non   é,   che   fia  con   ciò  lignificata 
quella,  che  Avidio  CaJ/ìo  tbhc  co  i  Bucoli,  o  fia  co  i  Paltoii  Egizzia- 
(c>  vdca-     ni,  che  fi   erano   ribellati.    Da   Vulcazio   Gallicano  (0   abbiamo,  che 
tiusin  A-UÌ-.  Cailìo  fi  porto  anch' egli  alla  guerra  Murcomannicai  e  però  dovrebbe 
dio  Cajfio.     efiere  fucceduta  prima  la  ribellion  d'eflì  Pallori,  e  la  loro  disfiitta.  Da 
(f)  Dio  lib.  che  fi  loUevarono  (/)  1  luddctcì  Bucoli,  gente  baibara  e  fclvaggia,  mol- 
71.  ji  ne  furono  prefi  j  ma  gli  altri  vcftitifi  con  abiti  donncfchi ,  e  fingcn- 

dofi  le  mogli  de' prigionieri,  invitarono  un  Centurione  Romano  a  pren- 
dere l'oro  preparato  pel  nfcacto  de' prigionieri .  In  vece  dell' oro  tro- 
vò egli  le  Ipade  nemiche,  che  gli  tollero  la  vita.  Crcfciuio  l'ardire  in 
quella  gente,  e  tirata  nel  fuo  partito  la  maggior  parte  de  gli  Egizzia- 
ni  con  avere  per  capo  un  Ihdoro,  valorolìllima  perlona,  rimafeio  vit- 
tima del  loro  furore  molte  loldaicfche  Romane  j  taccheggi  fcnza  fine 
furono  fatti  5  e  poco  vi  manco,  the  non  s'impadronidcro  della  ItelTa 
Alefiandiia,  Capitale  allora  dell'Egitto.  E  farebbe  forfè  avvenuto,  fc 
non  VI  folle  accorlo  col.e  lue  genti  Jvùlio  CaJ/ìo  Governatore  della  Bo- 
ria. Non  i\  attentò  egli  di  venire  a  giornata  campale  con  quella  ller- 
minata  copia  di  gente  fiera  e  dilperataj  ma  gli  riuici  bene  di  kminar 
fra  loro  la  difcordia:  il  che  ballo  per  opprimere  i  pertinaci,  e  per  ri« 

dur- 
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durre  gli  altri  alla  lommeffione.   Quando  ciò  veramente  fuccedeire  in  ERAVolg. 
quelli  tempi,  potrebbe  ciò  aver  duco  motivo  a  gli  Augulti  di  prender  AnnoiìS. 
di  nuovo  iì  titolo  d' Imper adori .  Ma  ficcome   le   azioni,  e  gli  aweni- 
menti  dell'Imperio  di  Marco  Aurelio  tono  a  noi  pervenuti  lonza  diftin- 
zioni  di  tempo,  cosi  raalagevol  cola  è  il  poter  fiirarne  gli  anniprecili, 
e  reità  indecifo,  chi  meglio  in  quella  olcuntà  l'indovini. 

Anno  di  Cristo  clxix.  Indizione  vii. 
di  S  OTERE  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  p. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  9. 


r     r  1"  5  Quinto  Sosio  Prisco  Senecione. 
l  Publio  Celio  Apollinare. 


'•) 


AL  primo  Confole,  cioè  a  Prifco^  ho  aggiunto  il  Cognome  di  .5"^- 
necione,  che  fi  legge  in  un' licnzione  UJ,  dame  altrove  riferita,  ,^\  Thc^ait- 
trovandofi  nell'altre  memorie  il  folo  di  Prifco^  che  dovea  eflcre  il  più  rus  kovhs 
ufato .  La  venuta  de  i  due   Augulti  ad   Aquileia  con  un  copiolìflìmo  infcription. 
cfercito,  feguita  nell'Anno  precedente,  per  teitiraonianza  di  Capitoli-  P''^-  3?<5. 
no  (*),  produlTe  buoni  effetti}  imperciocché  la  maggior  parte  de  i  Re  *!i)^cWtol 
e  Popoli  Barbari  del  Settentrione  non  folamente  celiarono  dalle  ollili-  i«  n'arco 
là,  ma  uccifcro  ancora  gli  autori  delle   (edizioni,   moltrando  di  voler  -Aunlie. 
concordia  co  i  Romani .    E  i  Quadi  rimalH  lenza  Re   proteltavano  di 
non  voler  confermare  il  già  eletto,  fé  non  precedeva  l'approvazion  de 
gì' Imperadori.    Andavano  anche  arrivando   Ambalciatori   de   i   piìi   di 
que' Popoli  a  i  Luogotenenti  Generali  d'ellì  AuguUi,  che  chiedevano 
pace.  Tal  pofitura  d'affari  colla  giunta  della  Pcftc,  che  già  s'era  inol- 
trata fino  ad  Aquileia,  ed  avea  conlumata  parte  dell'  Arnìata,  e   colla 
morte  ancora  di  Furio  Fittorino^  Prefitto  del  Pretorio,  animava  Lucio 
Vero  a  fare  iftanza  al  fratello  Augulto   per  tornarfene  a  Roma  a  go- 
dervi le  lolite  fue  delizie  e  i  conlucti  pall'atempi.  Ma  Marco  Aurelio 
era  di  contrario  parere,  inlìltendo  l'empie  in  due,  che   l'cflcrfi  ritirati 
i  Baibari,  e  il  mollrar  tanta  voglia  di  pace,   poteano   eflere  loro   fin- 
zioni, e  ripieghi   prefi  al  vedere   un  si  grande   apparato'  d'  armi   dalla 
parte  de' Romani  j    e  che   bilbgnava  andar   innanzi,  e  chiarir   meglio, 
fc  i  nemici  operavano  daddovero,  o  fingevano.  Ch'erti  due  Augulti  paf- 
falTcro  il  verno  in  Aquileia,  lo  pruova  il  Padre  Pagi  (0  con  alcuni  palli  (e)  Pcgint 
di  Galeno.  Fu  dunque  forzato  contro  fua  voglia  Lucio  Vero  a  fegui-  '"  ^'^"•^' 
tar  il  l'ratcllo  Augullo  nella   Pannonia,   e  nell' Illirico,  dove  diedero  ■^'"^'"'' 
buon  fello  alla  quiete  di  quelle  contrade,  liberandole,  o  pure  avendole 
trovate  libere  dalle  Nazioni   barbare.    Le    Medaglie  («')  ci  fan   vedere  (d)  Uedh- 
prelb  da  eHì    Augulti   in  quelV  Anno  per   la  fefla   voìtn  il   titolo  d'  Jm-  ^"''^""^  '" 


Isum.,m,ìt. 
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(e)  Butrof. 
in  Breviar. 
Aureiius  Vl- 
^r  in  lipit 


Era  Volg.  qualche  bartaglia.  Eufcbio  da)  circa  querti  tempi  fcrive,  che  i  Roraa- 
Annoi<9  ,Ti  combatterono  centra  de' Germani,  Marcomanni,  Qijadi,  Sarmati,  e 
(a)  Eufeb.  Y)ic\ .  E  neile  Medaglie  (b)  battute  ncU'  Anno  prcfc ntc  fi  truova  men- 
''b)*Aw"ó-  zi<'ne  d'una  /littoria  Germanica,  e  della  Germania  Joggiogata ,  ed  in  oltre 
),drhus  tb.  dato  a  Marco  Aurelio  il  titolo  di  Germanico:  tutte  pruove,  che  fi  do- 
vette menar  le  mani,  e  che  qualche  vittoria  toccò  all' armi  Romane . 
(e)  capitol.  Q,pitolino  (0  ignorò  molte  particolarità  di  quella  guerra,  e  più  di  lui 
!^  «fe/'L","  o-  certamente  ion  da  apprezzar  le  Medaglie.  Ma  che  m  quell'  Anno  Mar- 
Luao   Viro,  co  Aurelio   confeguidc   il   nome  di   Germanico,   fi  può  dubitarne   non 

poco  . 

Adunque  dappoiché  fi  vide  rimefla  la  tranquillità  nella  Pannonia 
e  ncU'llluico,  fé  ne  tornarono  i  due  Augulti  ad  Aquucia.   Lucio  Ve- 
(d)  Idem  ib.  io  {d)  ,  a  cui  pareva  un'ora  mille  anni  per  rivedere  le  delizie  di  Roma, 
tanto  fece,  tanto  difie,  che  impetrò  licenza  dal  Fratello  di  foddishn' al 
fuo  volere  verfo  il  fine  dell'Anno,  febben  le  paiole  di  Galeno,  riferi- 
te dal  Padre  Pagi,  fembrano  indicare,   che   amendue   d'accordo   s' in- 
viaflero  alla  volta  di  Roma  .  Fuor  di  dubbio  è,  che  viaggiando  e(lr  uni- 
tamente in  carrozza  fra  Concordia  ed   Aitino,  Lucio  Vero  (0  fu  im- 
provvifamente  colpito  da  un  accidente  di  apopleflìa,  per  cui  perde  la 
favella.  Cavatogli  fangue,  e  portato  ad  Aitino,  da  lì  a  tre  giorni  com- 
piè il  corfo  di  fuavita.  Le  dicerie  cagionate  da  quella  improvvint  mor- 
te furono  infinite,   fecondo  la  confuetudine  degli  oziofi,  de'  maligni, 
e  degl'ignoranti,  che  tutti  vogliono  flrr  da  Politici.  Vi  fu  dunque  non 
poca  gente,  che  il  credè  portato  all'altra  vita  per  veleno,   chi   dicea 
Fatto  a  lui  dare  da  Faafiina   Augufla   Suocera  fua,  chi  da   Lucilla   lua 
Moglie  per  gelofia  di  Fabia  Sorella  di  lui,  ch'era  entrata  feco  in  trop- 
pa confidenza,  o  per  altri  infami  intrighi  donnefchi,  o  perch'egb  con 
efla  fua  Sorella  avefle  tramato  contro  la  vita  di  Marco  Aurelio  j  e  che 
Agaclito  fuo  favorito  Liberto  fofle  (tato  adoperato  per  levar  lui  di  vi- 
ta. Altri   poi  inventarono  una  favola,   cioè,  che    Marco    Aurelio  con 
un  coltello  dall'  una  parte  avvelenato  avendo  tagliato  un  pezzo  di  car- 
ne, ne  dcfie  a  lui  la  mortifera,  e  prendelTe  l'altra  per  sèi  ovvero  che 
per  mezzo  di  Pofidippo  fuo  Medico  il  facefle  lalaflar  fuor  di   tempa. 
Ma  così  tlabilita  era  la  riputazione,  e  il  concetto  dell'integrità  di  Mar- 
co Aurelio,  che  nmna  onelta  perfona  vi  tu,  che  non  conolcefle  la  fal- 
fnà  di  sì  latte  immaginazioni.   L' aveva  egli  feinpre  amato,  avea  tenuti 
fcreti  il  pilli  che  po'teva  i  di  lui   difetti,  benché   gh   diipiacciTevo  al 
fommo.   Comunque  pafiaflero  quegli  affari,  abballanza  fi  raccoglie  da 
m  Cattol    Capitolino  (/),  che  Marco  Aurelio  venne  in  quell'  Anno  a  Roma,  pre- 
\n  Marco      eo  il  Senato  a  voler'  accordare  al  defunto  Lucio  \  ero  gli  onori  divi- 
ni, il  cui  corpo  fu  pollo. nd  Sepolcro  d' Adriatìo.  Gli  alTcgno  ancora 
de' Flamini,  ed  altri  l'acri  Minillri,  come  fi  collumava  con  gir  Augu- 
fti,  empiamente  deificati.  Le  Zie  e  le  Sorelle  di  elio  Lucio  Vero  ki- 
rono  provvedute  di  allegni  convenevoli  al  loro  (lato.  Tratto  bene,  e 
re",  lo  tutti  i  di  lui  Liberti,   benché  la  maggior    parte  ioflero   gente 
cattiva,  che  li  era  abulata  della  debolezza  dei  Padrone  m  .addietro  j  ma. 
'  '       dojiO: 
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dopo,  qualche  tempo  con  apparenza  di  onorarli,  ne  liberò  la  Coree,  Era  Volg. 
ritenendo  rolamcnte  Eletto^  quel  medefimo,  che  a  Tuo  tempo  vedremo  Anno  169. 
uccilbre  di  Commodo  Augufto,  Figliuolo  del  medefimo  Imperadore. 
Andò  pofcia  Marco  Aurelio  in  Senato,  per  ringraziare  i  Padri  de  ^li 
onori  compartiti  al  defunto  Fratello,  e  deliramente  lafciò  capire,  che 
tutti  i  felici  fuccellì  della  guerra  Partica  erano  provvenuri  da  i  Tuoi  con- 
figli e  provvedimenti,  e  che  da  li  innanzi  paflerebbono  meglio  gli 
afiùri . 

Anno  di  Cristo  clxx.  Indizione  viii. 
di  SoTF. RE  Papa  9. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  io. 


Confoli    \  l^^^^^f,  Cornelio  Cete^o, 

e     LtAIO    llRUClO    CjLARO. 


N' 


Gaio  Erucio  Cl/^ro, 

On  s'ingannò  1' Augufto  Marco  Aurelio  in  dubitare,  che  i  Barba- 
ri Settentrionali  con  finto  animo  avefTero  trattato  di  pace  nell'  An- 
no precedente.  In  fatti  nel  prefente  ripigliate  l'armi,  ricominciarono 
i  Marcomanni  con  gli  altri  Popoli  di  fopra  nominati,  e  con  altri  men- 
tovati da  Capitolino  W,  le  oftilità  contro  le  Provincie  Romane,  forfè  (a)  idemìb. 
animati  dal  faperc,  quanta  ftrage  avefic  fatta  la  peftilenza  nelle  Legio- 
ni Rotnane.  11  peggio  era,  che  la  medcfima  Pefte  era  tornata  ad  in- 
fierue  m  Roma}  e  però  mancavano  i  loldati,  ed  anche  l'altro  nerbo 
principale  di  chi  vuole  far  guerra,  cioè  il  danaro}  né  in  sì  calamitofi 
tempi  lofferiva  il  cuore  al  buon  Imperatore  di  fmuRnere  con  importa- 
re nuove  i  Popoli  afflitti.  Che  fece  egli  dunque?  Ricorfe  a  de  i  ripie- 
ghi riferbati  alle  gravi  angultie  della  Repubblica.  Non  erano  mai  ara- 
meflì  alla  milizia  i  Servi,  o  vogliam  dire  gli  Schiavi}  e  di  quefti  il  nu- 
mero a  que' tempi  era  incredibile  nel  Romano  Imperio.  Per  valerfcne 
alla  guerra,  fece  conceder  loro  la  libertà,  e  ne  formò  alcune  Legio- 
ni, con  dare  ad  eflì  il  nome  di  Folontar] .  Altrettanto  s'era  praticato 
nelle  neceffità  della  guerra  Punica  a' tempi  della  Repubblica.  Volle 
ancora,  che  i  Gladiatori,  benché  perfone  infami,  fcco  venifiero  alla 
guerra,  e  che  in  vece  di  fcannarfi  fra  loro,  impiegaflero  la  lor  deftrezza 
in  favor  della  Patria  con  ufo  migliore.  Prefe  in  oltre  al  fuo  T^ldo  i 
banditi  della  Dalmazia  e  della  Dardania,  e  molte  Compagnie  di  Ger- 
rn.ini,  acciocché  fcrvilfero  contro  gli  ilcfll  Germani.  In  tal  guifa  mife 
inlieme  una  poderofillìma  Armata.  Ma  non  reggendo  il  fuo  erario  a 
sì  ^rìvi  fpefe,.  ne  volendo  egli,  ficcome  diffi,  aggravar  i  Popoli,  fi 
riduife  a  vendere  al  pubblico  incanto  nella  Piazza  di  Traiano  gli  orna- 
menti del  Palazzo  Imperiale,  e  i  vafi  preziofi,  e  fin  le  vefti  della  Mo- 
glie, e  le  gemme  trovate  ne  gli  fcrigni  di  Adriano  .  Durò  due  Mcfi 
quello  incanto,  e  tanto  oro  Te  ne  ricavò,  che  badò  al  bilbgno  d-.Ua 

guer- 
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Era  Volg.  guerra.  Finita  poi  cfla,  mandò  fuori  un  Editto,  invitando  i  compra- 
ANN0170.  tori  di  quc'preziofi  arredi  a  reltiturli  pel  mcoefimo  prezzo.  E  chi  non 
volle  renderli,  non  ebbe  per  quello  vcflazione  alcuna.  Siccome  ofler- 
vammo  di  fopra  all'Anno  ift.  probabilmente  Zonara  s'è  ingannato  con 
attribuir  quello  f.uto  ad  Antonino  Pio,  che  non  ebbe  come  Marco 
Aurelio  neceffità  sì  prcmurole  di  far  danaro .  Erafi  ritirato  il  buon  Im- 
peradore,  non  io  le  per  godere  della  villeggiatura,  o  pure  per  guard.irfi 
dalla  Pelle,  a  Puleltnna.  Quivi  la  morte  gli  rapì  il  Tuo  terzogenito,  ap- 
pellato Fero^  per  un  tumore  natogli  fotto  un'orecchia,  inutilmente  ta- 
gliato. Era  egli  in  età  di  fette  anni,  ed  avea  già  conieguito  il  titolo 
di  Ce/are.  Non  più  che  cinque  giorni  volle  il  Padre,  che  duralle  il 
fuo  lutto i  conlolò  i  Medici,  che  infelicemente  l'avcano  curato i  e  tor- 
nò frefco  al  maneggio  de  gli  aflfari  pubblici,  eflendofi  fem^Ve  oircrvata 
in  quello  Imperador  Filofofo  la  medefima  uguaglianza  d'  animo  e  di 
volto  tanto  nella  buona,  che  nell'avverla  fortuna.  Non  permife  egli, 
che  s'incerroropeffero  per  la  morte  del  Figliuolo!  Giuochi  Capitolini 
di  Giove,  che  s'incontrarono  in  si  funella  occafionci  e  folamente  or- 
dinò, che  fi  alzallero  Itatue  al  defunto  Fanciullo,  e  1'  immagine  fua 
d'oro  folle  portata  ne' Giuochi  Circenfi  .  Era  egli  in  procinto  di  muo- 
verfi,  per  andare  alla  guerra,  quando  pensò  di  rimaritar  la  F'igliuola 
Luciiìa,  rimalta  Vedova  del  morto  Lucio  Vero  Augnilo.  Scelle  dun- 
que per  Marito  di  lei  Claudio  Pompeiane^  di  origine  Antiocheno,  e  Fi- 
gliuolo d'un  Cavalier  Romano,  conlìderata  fopra  tutto  la  di  lui  ono- 
ratezza e  faviezza.  Ma  tra  pcrch'cgli  non  era  della  prima  Nobiltà,  e 
fi  trovava  molto  inoltrato  nell'età,  tanto  ella  Lucilla^  che  portava  il 
titolo  d'  Augulla,  ed  era  Figliuola  di  un  Augnilo,  quanto  Fauftina  Im- 
peradrice  fua  Madre,  non  lapevano  digerire  un  si  fatto   Parentado. 

Anno  di  Cristo   clxxi.  Indizione  ix. 
di  Eleuterio  Papa  i. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 1 . 

P     rr    5  Lucio  Septimo  Severo  per  la  feconda  volta . 
i^on  0  1    ^  Lucio  Aufidio  Erenmano. 

Sino  a  quelli  tempi  tenne  Solere  il  Pontificato  Romano,  e  nel  pre- 
fentc  Anno  foilcnne  col  Martirio  la  verità  della  Religion  Criilia- 
na.  Contuttoché  Marco  Aurelio  Imperadore  tanti  lumi  avelie  dalla  Fi- 
lofofia,  pure,  ficcome  già  dilli,  non  giunfe  mai  a  dilcernere  la  vanità 
dc'fuoi  Idoli,  e  la  falfità  della   credenza  de' Pagani .    Anzi   come   ze- 
lante dell'onore  de' Tuoi  Dii,  permife,  che  fi  perfeguitalTero  i  Criltia- 
(a)  Eufeh.     ni,  di  maniera  che  Eufebio  00,  fd  altri  antichi  Scrittori  mettono  fotto 
tn  chron.      ^jj  j^^j  \^  Qiiarta  Perl'ecuzione  del  Crillianefimo,  per  cui   nella   Gallia 
fJn.r         e  ncli'Afia  raokiflimi  Eroi  della  Fede  di  Grillo  riceverono  la  Corona 
*""-^-  del 
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del  Martirio.  Celebri  fopra  gli  altri  furono  i  Santi  Martiri  Policarpo,  Era  Volg. 
e  GJUjIirw .  Anche  in  Roma  toccò  quello  gloricfo  fine  a  Santo  Solete  Annodi. 
Papa.  Non  accadeva  difgrazia  al  Romano  Imperio,  in  cui  1  fuUi  Sa- 
cerdoti del  Gcntilefimo  non  inveiflcro  centra  de'CrilHani,  attribuendo 
l'ira  de  i  l^ro  fognati  Dii  allo  fprezzo,  che  ne  moltra- ano  gli  adora- 
tori di  un  folo  Dio.  La  ficriflìraa  IVlle  accaduta  in  queili  tempi  dp- 
vette  maggiormente  inafprir  la  loro  rabbia  contro  i  ieguaci  di  Grillo. 
A  Sotere  fucccdette  nella  Cattedra  Romana  Etenterio .  E  tuttoché  i 
Santi  Afe/itone  Vefcovo  di  Sardi,  ed  j4po/linare  Vcfcovo  di  Jcrapoli 
circa  quelli  tempi  efìbiflero  le  Apologie  del  Criltianefimo  a  Marco  Au- 
relio Augufto,  né  egli  aprì  mai  gli  occhi,  né  fi  rallentò  il  vigore  con- 
tro ai  Crilliani.  Era  già  marciato  in  perfona  eflb  Imperadore  vcrfo  la 
Pannonia  inondata  da  i  Popoli  Barbari  .  Siccome  quella  fu  ima  delle 
più  fcricolofe  e  memorande  guerre,  che  fi  avellerò  i  Romani,  così 
farebbe  da  dtfiderare,  che  la  Storia  ce  ne  avcfle  conlervate  le  memo- 
rie. Ma  noi  non  ne  abbiamo,  che  un  folo  fcuro  abbozzo,  e  lenza  di- 
ftinzione  di  tempi .  Probabil  è,  che  Iblamente  nclP  Anno  prcfentc  Marco 
Aurelio  deflé  principio  alle  militari  fue  imprefe;  ma  cofa  egli  operaf- 
fe,  nolfappiamo.  Le  Medaglie  (e)  non  parlano  d'alcuna  fua  vittoria,  (a)  Meiììt- 
e  ci  moltrano  folamcnte  un  Ponte,  fui  quale  egli  palla  con  alquanti  *^''^"'  "» 
foldati .  Abbiamo  bensì,  che  in  Roma  fi  celebrarono  i  Decennali  del  f^^rat"'' 
di  lui  Imperio,  cioè  che  fi  fecero  felle  ,  fagnfizj,  e  giunchi  pel  De- 
cennio compiuto  del  fuo  favio  governo,  con  far  de  i  pubblici  Voti, 
acciocché  f^lvo  egli  giugnelfe  al  fecondo  Decennio.  Fioriva  in  quelli 
tempi  in  Roma  il  celebre  Medico  Galeno^  o  fia  GaJlieno^  come  vien 
chiamato  da  altri,  nativo  di  Pergamo  in  Afia  {.b) .  Di  colà  Marco  Au-  ^^'  ^"^'""^ 
relio  l'avea  fatto  venire  ad  Aquileia  nell'Anno  169.  e  poi  condottolo  %J/°^""~ 
a  Roma.  S  immamentc  defiderando  d'averlo  a  fuoi  fianchi  m  quella 
fpedizione,  gliene  fcrifi'e.  Ma  avendolo  illantemenie  pregato  Galeno 
di  lafciarlo  a  Roma,  perché  non  gli  dovca  piacere  la  vita  miiitare, 
accompagnata  da  parecchi  incomodi  e  pericoli,  fé  ne  contentò  il  buono 
Imperadore,  ma  con  obbligarlo  ad  aflìllere  alla  fanità  di  Commodo  Ce- 
fare  fuo  Figliuolo,  il  qual  fu  veramente  malato,  durante  la  lontananza 
del  Padre.  Noi  fappiamo,  che  fra  gli  L'tìziali,  i  quali  fi  dillinlcro 
nella  Cuddetta  fpedizione  contra  de'Marcomanni,  e  degli  altri  Barbari, 
fi  contarono  Claudio  Pompeiano^  Genero  dell' imperadore,  ed  Ovidio 
CaJJìOy  che  poi  fi  ribellò,  ed  Elvio  Pertinace^  che  fu  col  tempo  Im- 
peradore. Avea  quell'ultimo  calcati  varj  polii  miiirari,  e  fi  trovava 
di  [quartiere  nella  D.icia;  ma  per  alcune  relazioni  de'fuoi  malevoli  Marco 
Aurelio  il  levo  di  là.  Pompeiano,  che  ne  conofceva  il  valore  e  il  me- 
rito, il  volle  per  fuo  Aiut^mte;  ed  egli  fall  con  tal  congiuntura  in  sì 
fatta  riputazione,  che  meritò  d'efiere  creato  Senatore.  Anzi  chiaritoli 
r  Imperadore,  che  1  fiii'petti  della  di  lui  onoratezza  erano  proceduti  da 
mere  calunnie,  maggiormente  dipoi  l'amo,  e  il  promolfe  a  i  primi  o- 
nori.  Alte  Ita  Diono  (0,  che  in  qualche  battaglia  1  Marcom.,iini  fu-  (c)-D'»'.7i- 
rono  fupenori  ai  Romani,  e  che  in  una  d'elle  vi  perde  la  vita  Marco 
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Era  Volg.  Findice  Precetto  del  Pretorio,  a  cui  T  Augullo  Marco  Aurelio  fece  al- 

ANN0171.  zare  tre  Statue  in   Roma.  Un  altro  de'liioi  Prefetti  del   Pretorio   fu 

Rufo  BaJ/eo,  poveramente  nato,  e  che  né  pure  avea   ftudiato  lettere. 

La  iua  fortuna,  il  Tuo  valore,  la  fua  bontà  compcnfarono  i  difetti  della 

nalcita,  e  l'alzarono  in  fine  a  grado  così  fubliriie. 

Anno  di  Cristo  clxxii.  Indizione  x. 
di  Eleuterio  Papa  2. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 2. 


Confolì  5  Massimo,  e  Orfito. 


(a)  Mcdìo- 
barl/us  in 
Kumifm. 
Jmferator, 


QUai  Prenomi  e  Nomi  aveflcro  qucfti  due  Confoli,  non  fi  è  po- 
tuto accertatamente  (coprire  fin  qui.  Nell'Anno  prefcnte,  per 
quanto  Icmbra  niultar  dalle  Medaglie  W,  la  Vittoria  accompa- 
gnò il  valore  dell'armi  Romane,  nella  guerra  co  i  Marcomanni .  In 
elle  compahlce  la  littoria  Germanica^  la  Germania  feggiogata  ,  e  truo- 
vafi  anche  il  titolo  di  Gcnncuiico  ,  dato  a  Marco  Aurelio.  Quel  folo, 
che  non  fi  la  intendere,  punto  non  fi  vede  moltiplicato  il  titolo  d' /w- 
peradorend  cflb  Augulto,  come  pur  folca  praticarfi  dopo  qualche  infi- 
gne  vittoria.  Può  anche  metterli  in  dubbio,  s'egli  pcranchc  ricevefle 
li  cognome  dì  Germanico .  Ma  fc  non  lappiamo  il  quando,  abbiamo  al- 
(b)  capitd.  men  ncuic  notizie  da  Capitolino  (i^),  e  da  Dione  (*),  ch'egli  *idufle 
*"frlfi'o'^  i  Marcomanni  al  Danubio,  e  che  nel  voler  elfi  paflare  quel  gran  Fiu- 
1,1.,) D/»/. 71.  i"'-"j  diede  loro  una  i'olciine  rotta,  e  liberò  la  Pannonia  dal  giogo  de' 
Marcomanni,  Saimati  ,  e  Vandali.  Parte  del  bottino  fatto  in  qu'rlla 
fortunata  azione,  ficcome  comporto  di  roba  tolta  ai  fudditi  della  Pan- 
nonia,  volle,  che  folle  reftituita  a  i  poveri  padani.  Del  rcfto  pefata- 
raente  procedeva  il  favio  Imperadore  in  si  pcricolofe  congiunture,  fcnza 
voler'  azzardare  le  battaglie  a.  capriccio  ,  e  fapeva  temporeggiare  per 
cogliere  i  vantaggi  .  Che  fé  negli  affari  civili  nulla  "mai  determinava 
fcnza  averli  conferiti  prima  co'Iuoi  Configlicri;  molto  più  ciò  prati- 
cava in  quei  della  guerra,  dove  la  prudenza  ed  accortezza  otticn  più 
d'ordinano,  che  la  forza.  Né  s' iute  (lava  del  fuo  parere-,  folendo  di- 
re; Più  conveniente  è,  eh"  io  fcgua  il  con  figlio  di  tanti  e  sì  fnggi  amici, 
che  tanti  e  sì  Jaggi  amici  [eguitino  il  parere  di  me  folo  .  Per  altro  era  egli 
collante  nelle  fatiche}  e  Icbben  molti  il  bialìmavano,  perche  un  Fi- 
lololo  par  fuo  volelTe  menar  la  vita  fra  l'armi,  e  fra  i  pericoli  della 
guerra:  vita,  che  non  s'accordava  punto  colle  Maffime  degli  altri  Fi- 
loiofi  :  pure  egli  con  lettere,  o  colia  viva  voce  facea  conol'ccre  giudo 
e  lodevole  il  luo  operare,  trattandoli  del  bene  della  Repubblica,  per 
cui  fi  dee  fofferire,  e  iagnficar  tutto.  Né  per  quinte  lettere  gli  Icri- 
Teflcro  da  Roma  gli  amici,  affinchè  lafciato  il  comando  ai  Generali, 

venif- 
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vcnifTc  al  ripofo,  mai  non  fi  volle  muovere,  finciiè  non  ebbe  dato  fine  Era  Volg. 
a  quella  gucna,  cìie  riulci  più  lunga  di  quel  che  fu  le  prime  fi  ere-  AJIN0173. 
diva. 

Anno   di  Cristo  clxxiii.  Indizione  xi. 
di  Eleuterio  Papa  3. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  13. 

P     r.  ..(Marco  Aurelio  Severo  per  la  feconda  volta, 
■°^       "^Tiberio  Claudio  Pompeiano. 

IL  fecondo  Confole,  cioè  Po?>ipeiano,  non  e  già  il  Genero  di  Marco 
Amelio,  ficcome  co.'la  Ina  confucta  accuratezza  ofTcrvò  l' incompa- 
rabile Noris  {") .   Non  gii  ho  io  dato  il    Prenome  di    J//o,  come   fan  (»)  -N"-" 
gli  altri,  perchè  in   un' licrizione   dal    Doni,   e  da  me   riferita  (^),   il  f^ì^'-'^"'' 
veggo  chiamato  7;Z'É';vo,  con  Prenome  più  ufitato  della  P'amig'iu  Clau-  (b)  Thefait- 
dia.  Le  Medaglie  (0  ancora  di  quell'Anno  parlano  della /^/V/^r/rf  G«-  rus  Novus 
magica,  e  della  Germania  foggiogata ^  e  nominano  Germanifo  Auguflo  V  Im-  infctption. 
rcrador  Marco  Aurelio}  n;a  lenza  ch'ccli  porti  altro  titolo,  che  d'Y/w-  ^/^' ?}j' 
peraaore  per  la  jejta  'i.olta,  come  egli  era  chiamato  negli  Anni  addietro,  harbus  in 
Non  è  improbabile,  che  in  qucfro   verno   fucccdcffe  la   vittoria,   che  Humifmat, 
per  nttcftato  di    Dione    {i)   riportarono  i  Romani,   combattendo  co   i  inpiraror. 
l'oprii   Jazigi    fui    Danubio    agghiacciato  ,   con  far   di   molte   prodez-  1^-*  ^'''  ^   ' 
ze  .    i'ors'  anche   pocicbbe    appancnere    all'  Anno   prefentc   ciò  ,    che  ' 
narra    Vnlcazio   Cialhcano    nella    Vita  di    Avidio    C-..nìo   (0  •    Voleva  (e)  Vuìcat. 
collui   cflcrt-    rigidifTiir.o    cuilodc   della    difciplina    militare  ,   e    fi   pie-  '"  ^i'^"^'* 
giava  di   eficre   chiamato   i;n    altro   Mario.    Di    tal   fila   fcverità,   che  ^"^"^ 
più    con\  cncvolmenic    fi   Jovea    chiamare   crudehà  ,    moki    ellmpli    li 
raccontavano  .   Fra   gli   altri   uno  è   il   fegucnte.    Comandava  egli   urf 
coipo  dtir  Annata  Cefalea  alle  rive  del    Danubio.    Avendo  un  di   al- 
cuni de' Tuoi   Capitani   adocchiato  di   là  dal    Fiume   una   brigata  di  tre 
nirla  Siumati,  che  nonfaccano  buona  guardia,  lenza  che  ne  Culio,  né 
j  Tribuni  io  i..pi'lTcr<i,  con  poca   gente    paflarcno   improvvilamence  il 
Fiume,  diedero  ioioaddonb,  e  li  disfecero,  con  far  anche  un  liguar- 
devol  bottino.  Ritornati  al  campo  que' Centurioni,  tutti   lieti  andaro- 
no a   preftntarfi  a  Caflìrij  ipcrando  un  bel  premio   per  l'imprcfa   feli- 
cemente nul'cita.  11  premio  fu,  che  gli  Kce    immantinente  giufìiziar 
tutti,  e  col  gaftigo  de  gli  (chiavi  C rigore   lenza   eftmpiò)    cioè   colla 
croce,  dicendo,  che  fi  farebbe  potntodaie,  che  i  Baibaii  avcficio  fin- 
ta quella  negligenza,  per  tirare  alia  trappola  1  Romani,  e  che  non  s'avea 
a  mettere  cosi  a  repentaglio   la   ripurazion   del   Kcm:;no   Imp.-rio      E 
perciocché  a  cigion  di  quella  si  rigoiofa  giuLlizi.,  1' cleri  ito  iuo  fi  mofie 
a  fediz.ione,    falto    Callìo  fuor  della   tenda  in   Ioli   calz'nn,  {MÌc:iuio  : 
JÌmmazzate  kc  ,  fé  aicfe  tanto  adire ,  ed  aggiugnete  ^itejlo  delitto  air  ai- 
Tom.  I.  Yy  ^  Ito 
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EuA  Vo\g.  irò  deliii  difcipUna  da.  voi  traf^rediia  .  Q;ieilo  Tuo  udii  icincro  fu  cagion, 
Anno  173.  (;he  ifoldati  temelìero  daddovero,  e  lì  quccalTero.  Ma  divolga:a  \ì\\.\ 
sì  fatta  azione,  mifc  tal  terrore  ne'  Barbari,  che  f^)ediror»o  a  Marco 
Aurelio,  lontano,  allora  da  quelle  contrade,  fupplicandolo  di  dar  loro 
la  pace  per  cento  anni  avvenire.  Al  rovefcio  di  CalTio  era  eiTo  Iinpc- 
radore  tutto  amorevolezza  e  bontà  verfo  de' Soldati,  e  ben  li  trattava  j 

(a)  D;(j/.:i.  ma  non  volea  già,  che  dettero  la  legge  a  lui  {") .  Dopo   una   fangui- 

nofa  battaglia,  riufcita  felice  all'armi  Romane,  gli  dimandarono  1  iol- 
dati  paga  doppia,  o  altro  donativo.  Nulla  volle  dar  loro  con  due, 
che  il  più  del  /olito ,  che  avej/è  dato ,  hi  fognava  cavarlo  dal  [angue  de  loro 
parenti^  e  ch'egli  ne  avrebbe  renduto  conto  a  Dio.  Né  ceduva  l'uifatica- 
^'.\  ."/agulló  ,  :br;gato  che  era  dalle  faccende  militari,  di  afcokare  e 
decidere  le  caule  e  liti  occorrenti .  Si  trovava  egli  nella  Città  di  Sir- 
mio,  fua  ordinaria  relìdenza  durante  quella  guerra,  benché  Paolo  Oro- 

(b)  orii^:is  fio  (^)  feriva,  ch'egli  per  tre  anni  fi  fermò  a  Carnunto,  Città  vicina 
in  «.'/rar  jj  Vienna  d' oggidì,  quando  arrivò  Erode  Jttico  (0  celebre  Oratore  di 
fn  Hr'oi/'  9"^^^'  t^enT'?  e  llato  già  Confole,  per  cagion  d'una  lite  afllù  calda. 
Attuo.         ch'egli  avea  eoa  la  fua  patria  Atene.  Vi  giunfe  anche  il  Deputato  de 

gli  Ateniefi,  per  nome  DemoJìratOy  che  fu  ben  accolto  da  Marco  Au- 
relio, Principe  naturalmente  inclinato  a  favorir  le  Coriiunità,  più  che 
i  privati.  Prefe  ancora  la  protczion  dulia  Città  Faufuna  Augujia  ^  ia 
quale  fecondo  l'ufo  d'altre  Impcradricì,  accompagnava  il  Manto  Au- 
gullo  alla  guerra)  e  fino  una  lor  Figliuola  di  loii  tre  anni,  facendo  ca- 
rezze al  Padre  Augnilo,  gittandofi  a'fuoi  piedi,  e  balbettando  gii  rac- 
comandava la  cauta  de  gli  A  tenie  fi .  Di  tutto  informato  Erode  Aiiico, 
allorché  fi  dovette  trattar  la  caufa  da-/nnii  all'  Imperadorc  ,  lalciatoli 
traiportar  dall'ira  fuori  di  (Irada,  a  vihera  calata  declamo  contio  al 
medefimo  Imperadbre,  con  giugnere  fino  a  rimproverargli,  che  fi  la- 
fciafic  governar  da  una'  Donna  e  da  una  Fanciulla  di  tre  anni .  E  per- 
chè Rufo  Bajjeo  Capitan  delle  guardie  gli  diflé,^  che  quefta  maniera-  di 
parlare  gli  potrebbe -cojlar  la  vita^  Erode  gli  rifpole,  t/j^  un  uomo  della 
fua  età  (era  aifai  vecchio)  nulla:  avea  da  temere.,  e  voltategli  le  Ipuile 
le  n'andò  via.  Marco  Aurelio  fenza  mai  fcomporfi,  lenza  tare  un  ge- 
llo  indicante  noia  o  fdcgno,  partirò  che  fu  Erode,  tranquiliauicnic  Ui^ic 
all'Avvocato  de  gli  Ateniefi,  che  dicefic  le  loro  ragioni.  Era  Demo- 
llrato  uomo  eloquentiffimo,  feppe  ben  vivamente  rapprelcntarle.  Alcol- 
tò  Marco  Aurelio,  ed  allorchc  mtefe  le  maniere,  colle  quali  Erode  e 
i  fuoi  Liberti  opprimevano  il  Popoli  di  Atene,  non  potè  trattener  le 
lagrime,  perchè  grande  Itima  profeflava  ad  Erode  Attico,  uomo  mii- 
gne,  e  Itato  fuo  Maefiro,  ma  ben  pm  amava  i  fuoi  Popoli  .-'l'uuavià 
non  volle  pronunziare  fentcnza  alcuna  contra  di  Erode,  boiamente  de- 
cretò alcuni  leggieri  gaitighi  contro  a  i  di  lui  infoienti  Liberti,  e  prov- 
vide all'indennità  degli  Ateniefi..  Erode  da  h  a  qualche  tempo  per 
tentare,  fé  Marco  Aurelio,  venuto  in  A fia,  era  in  collera  con  ini,  gli 
fcrilfc,  come  lagnandofi  di  non  ricevere  più  lue  Lettere,  quan.Jo  di 
tante  dianzi  era  lavoritoj  e  il  buon  Imperadorc  gli  dieue  un'ampia  ri- 

Ipo- 


Annali    d'  Italia.  -^^^ 

fpofta,  piena -d'amichevoli  efpreffioni,  con  far  anche  fcufa  dell' cifeic  (a)  TìlU- 
Itato  obbligato  a  condennar  perfonc  appartenenti  a  lui  .   Certamente  '""'•'  -Wf- 
(dice  qui  lì  Tillcmont)  W  ci  larun  ben  dc'Crifliani,   a' quali   nel  di  ^"^"[^^"^ 
del  Giudizio  farà  vergogna  quefto  dolce   operare  di  un  Imperadore  , 
ed  Imperador  Pagano. 

Anno    di    Cristo  clxxiv.  Indizione  xii. 
di  Eleuterio  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  14. 


Confoli 


5    Gallo  e  Placco. 


Nulla  di  più  fa-ppiamo  di  quelli  Confoli .  Ho  io  prodotta  una  no-  Era  Voi? 
bile  Ifcrizione  (0  col  C.  CALPURNIO  PLACCO,  L.  TRE-  ANN0174; 
BIO    GERMANO    CX)S.    conghietturando  ,   che  quella    fi   potefie  (b)  ^^o'""- 
rifcrire  all'Anno  prefente,  e  che  quel  Germano  forft*   fofle  fuftituito  a  /"r  ^'"y" 
Gallo  nelle  Calcnde  di  Luglio,  o  pur  ne'Mcfi  fegucrti .  Se  fia,  o  non  pag.  338.' 
fia  ragionevole  tal  conghiectura,  ne  giudicheranno  i  Lettori .  Al  ve- 
dere nelle  Medaglie  (0  di  quell'Anno,  che  l' Imperadore  Marco  Au-  (e)  -a^"/'*- 
relio  prcle  per  la  fettìma  volta  il  titolo  d' Imperadore.  fenza  timor  d'cr-  \^\r''",^T 
rare  vegmamo  a  conoicere  ,   eh   egli    riporto   qualche  vittoria   contra 
de' Barbari .  Secondo  trctc  le  apparenze,  quella  fu  la  defcritta  da  Dio- 
ne (,à) .  Erafi  inoltrat?.  l'Armata  Romana  nel  paefe  de'Quadi,  e  v'era  (d)Dw/.7i, 
in  perfora  lo  (Icfló  Imperadore,  In  un  fito  fvantaggiofo  fu  clTa  rillret- 
ta  da  innumerabil  copia  di  Barbari,  che  prefero  tutti  i  palli ,  fenza  che 
i  Romani  potcflero  a  lor  talento  dar  la  battaglia .  EccclTivo  era  il  cal- 
do della  flagione,  ne  acqua  fi  trovava  in  quella  parte.   Andavano  dif- 
ferendo i  Barbari  il  combattimento,  fperando  di  cogliere  i  nemici  fncr- 
vati  ed  avviliti  per  la  fete .  In  fatti  ad  un  eltremo  pericolo  era  ridot- 
ta l'Armata  Romana,  \c  un  improvvifo  accidente  non  aveflc  provve- 
duto al  bifogno .   Imperciocché  eccoti  in  un  lubito  annuvolarfi  il  Cie- 
lo, e  cadere  una  dirotta  pioggia.  Ogni  foldato  allora  tutto  lieto  ftefe 
i  fuoi  elmi  e  feudi  per  raccoglier  l'acqua  cadente,  abbeverando  fc  ftcflb 
e  i  cavalli,  e  tutti  fi  riconfortarono.   All'incontro  i  Barbari  veggendo 
fallita  la  loro  fperanza  di  vincerli  colla  fete,  e  credendoli  tuttavia  in- 
deboliti pel  patimento   preceduto  ,   attaccarono   la  zuflfii .    Pois'  anche 
Ì)rima  l'aveano  attaccata,  immaginando  troppo  fpolfati  i  Romani  e  i 
or  cavalli,  onde  non  potè  (fero  re  filiere .  G-^ncrofamente  conibittcrono 
i  Romani  rinvigoriti   dail' acqua  cadente j  ma   quel  che    portò  loro    la 
vittoria,  fu  una  fcappata  di  fulmini  addoflo  all'efercito  Birbarico,  e  un 
fuoco  aereo,  che  cadeva  folamente  addofib  a  i  medcfirni  Barbari,  con- 
fcflato  miracolofo  dallo  lleflo  Dione  Gentile .   In  fomma  rimafero   in- 
teramente Iconfitti  i  Barbari,  liberati  i  Romani,  ed   ognuno  confcfsò 
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Era  Voi».  cfTcre  fiata  prodigiofa  cosi  gran  vittoria.  Era  folito  Marco  Aurelio  ad 
Anno  174.  afpcttare  dal  Senato  il  decreto  di  moltiplicare  il  titolo  dC Imperadore  y 
fegnale  di  qualciie  nuova  vittoria.  A  cagion  della  ì.iddetta,  che  r:ul"ci 
cotanto  luminofa,  fu  egli  proclamato  Imperadore  ftr  la  fettima  volta 
dal  vincitore  eicrcito.  Ne  fcrifTe  poi  egli  al  Senato  in  occalìone  di 
notificargli  il  felicillìmo  e  mirabil  lucccfi'o  delle  liie  armi  :  e  il  Sena- 
to non  folamentc  approvò  il  fiuto,  ma  dichiarò  anche  Faullina  Au- 
gufla  fua  Moglie  Madre  de  gli  Eferciti . 

Ora  conofcendo  anche  i  Pagani  per  mìracolofo  il  defcritto  avve- 
nimento, chi  fra  cffi  ne  attribuì  la  cagione  a  un  incantelìmo  di  Arnulì 
Mago  Egiziano i  chi  ad  un  altro    Mago   Caldeo,  appellato  Giuliano > 
chi  alle  preghiere  del  medefimo   Marco  Aurelio,  come  lì  può  vedere 
(a)D;o/.7i.  prefTo  Dione  («i),  Capitohno  (^) ,  ed  altri  antichi  Scrittori  (0-  E  nel- 

(b)  capito-  jjj  Colonna  Antonina  effigiato  tuttavia  fi  fcorge  un  Giove,  che  manda 
Un.  in  Alar-     •  op\a  e  fulmini  nello  ueflo  tempo  dal  Cielo:   con  che  s'avvifarono 

(Q    Aurei.        r      t>o      .  1      •  I  -Il  /^  •  IV  r       ^  u  ^       j 

(c)  Themi-  1  Pagani  di  attribuire  tal  grazia  al  loro  Giove,  h'z  e  ben  più  da  ere- 
fiiiis  in  Ora- ^crc  a  gli  antichiifimi  Scrittori,  i  quali  attellano,  che  i  Criltiani,  mi- 
tion.  a.ì  litanti  allora  in  gran  numero  nell'olte  di  Marco  Aurelio,  veggcndo  il 
doiùm  "'  comune  periglio,  ritiratili  in  difparte,  colle  ginocchia  a  terra  implora- 
cla:td'.a>7at  rono  l'aiuto  del  vero  Dio,  ed  impetrarono  quel  miracolo.  Che  poi  vi 
tn  S(x:o  fotte  una  Legione  tutta  di  Cnlli.ini,  ch'eila  foile  appellata  di  Meìi- 
Ctnjuluié  jgrie,  e  veniiTe  poi  fopianominata  la  Fulminatricc:  quello  e  dubbiolo-, 
Hononi.  ^  l'ultiiTTo  fecondo  le  o(ìi:rvazioni  de  gii  Eruditi  non  fuflìtte  punto.  Un 

buon  fondamento  bensì  abbiamo  di  credere  ottenuta  quella  vittoria  per 

(d)  Eufil).  interceffioii  de' Crilliani,  affercndolo  per  tellimonianza  d' Eufebio  (^), 
hiji.  Eccle-  5jj,jq  Apollinare  Vefcovo  di  Jerapoli,  vivente  allora,  e  Tertulliano  (e> 
jiUìK  ib.  V.  ^;^j|^^  ^  quelli  tempi.  San  Girolamo,  San  Gregorio  di  NiiTa,  ed  altri 
(e)'icrt:il-  antichi.  Anzi  il  luddctto  Tertulliano  Icrive,  averlo  ilcflb  Marco  Au- 
iianiis  Apo-  fp)jo  j,i  una  Lettera  al  Senato  Romano  attribuito  quello  prodigio  alle 
Uget.  c.  5.    p,.pg]-,jcre  de'Crilliani,  quantunque  ne  parlalle  con  qualche  dubbio,  per 

non  comparir  troppo  credulo  ad  una  Religione  cotanto  odiata  da  gì'  i- 
(f)  MeJiob.  dolatri  Gentili.  Parlafi  poi  nelle    Medaglie  (/)  di   qualche   vittoria  ri- 
in  K'unifm.  portata  da  Marco  Aurelio  fopra  i  Sarmati .  A  quanto  li  è  detto  di  lopra 
hfìfiuuor.     jg'cnllumi  di  quello  Imperadore,  li  vuol' ora  aggiugnere,  ch'egli  ebbe 
rg)  CaiMl.   in  ufo  di  tenere  delle  fpie  dapertutto,  non  già  ig)  per  far  danno  ad  vìi- 
in  Marc»  '   trui,  ma  folamente  per  faper  ciò,  che  fi  dicea  di  lui.    Niuii  cafo  poi 
Amelio.        f,xcc3.  delle  fciocchc  o   maligne  dicerie   e   detrazioni,   che  udiva  delia 
fua  pcrfona.   Ma  fé  trovava  ben  f)ndata  la   lor  cenfura,   lerviva  ciò  a 
lui   per  emendarli:  che  quello  era  l'unica   mira   fua.  Trovandoti    egli 
appunto  a  quella  guerra,  fu  informato  de  i  lamenti,  che  facea  ti  l'o- 
polo  Romimo,  per  aver  egli  eo;idntto  via  si   gran  brigata   di  Gladia- 
tori, dc'fanguinolì  combattimenti  de' quali  viveano  fpa'imati  i  Roma- 
ni, e  per  aver  ordinato,  che  le  Commedie,  o  vogliam  dire  le  bullo- 
nerie de' Pantomimi,  fi  faccfiero  in  ora  piti  tarda,  per  non  impedire  i 
n.-gozj  do' Mercatanti .  Imperocché   pareva  a  i  Romani,  che   l'Impc- 
r»dorc  con  privarli  de'conlueti  diVcrcimcnti  e  folazzi,  ii.voiefle  lai  tut- 
ti di" 
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ti  diventare  Filofofi .  Ora  egli  mandò  ordine,  che  fi  facefTero  gli  ufati  Era  Volg. 
Spettacoli,  deputando  a  ciò  1  Nobili,  che  aveano  miglior  borfa,  e  pi i^i  ANN0175, 
de  gli  altri  poteano  rallegrare  il  Popolazzo. 

Anno  di  Cristo  clxxv.  Indizione  xiii. 
di  Eleuterio  Papa   j. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore   i j. 

r-.     r  v     S  Calpurnio  Pisone, 
Conloii    ^  Marco  Salvio  Giuliano, 

Siccome  altrove  (")  ho  io  accennato,  farebbe  da  vedere  fc  quefto  ^^)  ^'■"Z- 
Giuliano  Confole  potefTe  cfTere  il  medcfimo,  che  Marco  Didio  Giù-  P'^Z'!!  J"' 
liana  Severo,  il  quale  a  luo  tempo  ci  comparirà  allunro  al  Trono  Im-  p,  338. 
pcriale:  giacché  Erodiano  attefta,  ottenuto  da  lui   il  Confolato  prima 
dell'Imperio,  e  fi  fa  da  Sparziano  (^)  aver  egli  avuto  per  Collega  in  ^''^  sparna- 
quefta  Dignità  Pertinace,  il  quale  divenne  anch' egli  Imperadore,  e  for-  1l'J„g" 
le  potrebbe  edere  llato  Cuftituito  a  P/yò/^rnell' Anno  prclcnte.  Di  Per- 
tinace fcrive  Capitolino  (0,  ch'egli  liberò  la  Retia   e  il  Norico  da  i  (e)  Capite!. 
nemici,  ed  in  ricompenla  fu  difegnato  Confole  da  Marco  Aurelio,  fen-  '"  P'rtinac. 
za  che  fé  ne  flippia  l'Anno   precifo.    Ma  per  atteftato  di  Dione  W,  (d)x),(,/ 7r 
molti  ne  mormorarono,  perch'egli  era  baflamente  nato .  Nulla  più  re- 
fi Ile  va  all'armi  vittoriofe  di  Marco  Aurelio,   a  cui   era  riufcito  di  ri- 
durre in  fomme  angullie  i    Marcomanni  e  i  Quadi.    Avea  egli  anche 
meflì  di  prcfidio  ne'lor  paefi  venti  mila  armati  in  fiti  ben  fortificati} 
e  tuttoché  quc' Popoli  ricalcitrafiero  per  qualche  tempo  ancora,  pure 
forzati  furono  a  fottometterfi ,  coli' impetrare  un  accordo,  in  cui  fi  ob- 
bligarono di  non  abitare  per  certo  tratto  in  vicinanza  del  Danubio.  I 
J.iZ'.gi,  già  fconfitti  da  i  Romani,  finché  poterono,  tennero  forte,  ed 
imprigionarono  Bonaclafpe  Re  loro,  perchè  avea  inviato  de  i  Depurati 
a  rllurco  Aurelio  per  trattare  di  pace.  Ma  incalzati  fcmprc  più  dall'  Ar- 
mata de'Romani,  H  ridufiero  anch' eflì  ad  umiliarli.    Nulla  poterono 
impetrare  la  prima  volta,  perché  di  loro  non   fi  fidava  l' Imperadore  j 
ma  in  fine  venuto  Zantico  lor  nuovo  Re  co  i  principali'  della  Nazio- 
ne a' piedi  di  Marco  Aurelio,  ottenne  con   alcune  condizioni  la  pace. 
U^-.a  d'cfle  condizioni  era  la  rcltituzion  de'  prigionieri,  che  afcefe  a  cen- 
to mila  perfone,  oltre  a  i  fuggiti,  morti,  o  venduti.  Diedero  in  oltre 
a  Marco  Aurelio  otto  mila   uommi  a  cavallo  di   lor  Nazione,   cinque 
mila  de' quali  furono  Ipcditi  nella  Bretagna:  fegnl  tutti  di  una  gran  pof- 
fanza  di  que' Popoli.  Anch' cili  furono  obbligati  ad  abitar  lungi  dal  Da- 
nubio più  ancora  de' Marcomanni .    Non  fecero   di  meno  i    Narifci,  i 
Buri,  ed  altre  di  quelle  barbare  Nazioni.  Tutte  implorarono  la  pace 
dal  temuto  Augufto:  (0  e  chi  li  fottomife,  chi  entrò  in  lega,  chi  prnv-  W  capirci. 
vide  di  foldaiclchc.  A  molti  di 'coftoro  diede  egli  delle  terre  nella  Da-  '^^rtul'' 
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Era  Volg.  ci;i,  nella  Pannonia,  nella  Msfia,  nella  Germania,   e  gran  quantirà  di 
AKN0175.  Marcornanni  nunda  aJ  ubicare  in  Italia.  Ma  perchè  alcuni  di   coltoro 
polli  a  Ravenna,   ('0    tentarono  poi   d' impadronirfi   di  quella  Citta,  a 
W    ">  -TI-  jm^jj  (.oitoro  diede  poi  fullillenza  di  là  dall'Alpi.   Tale   per  certo  era 
la  bontà,  e  l'equità  di  quello  Imperadore,  che  trattava  i  nemici  Utili 
prigioni  o  fottomeffi,  come  amici.  Merita  anche  d'edere  oflervato  nelle 
Ifcrizioni  raccolte  dal  Grutero,  e  da  me,  che  moki  foldati  portavano 
\  il  nome  di  Ahrco  /Aurelio.  Potrebbe  crederli ,  che  fofTero  Liberti  Tuoi j 

)  ma  più  probabilmente  furono  pcrfone  di  Nazioni  llraniere,  che  venu- 

te al  fuo  foldo  meritarono  in  premio  il  nome  dello  Iteflo  Imperadore . 
Con  quella  felicità  avea  1'  Augnilo  Marco  Aurelio  domate  quelle 
barbare  genti,  e  conleguito  per  quello  il  titolo  di  Germanico^   e    Sar- 
(b''  Mtdie-    tnatico  {b)  .   lì-ra  anche  dietro   a  dare  un  nuovo   fillema   a  i   conquillati 
barbus  in      pacfi,  meditando  di  far  delia  Marcomannia  e  della  Sarmazia  due  Pro- 
hìumifmat.    vin^ic  Romane,  governate  da  Pretori,   o  Proconfoli  Romani,  quando 
mperator.     ^j.  ^q^^^^jp^^  interrompere  quelli  difegni  per  una  noiofa  novità  occorfa 
nell'Anno  prcfente.  ùlvidio  CaJJio^  di  cui  s'è   parlato  di  fopra,  dopo 
,    eflere  intervenuto  alla  guerra  Marcomannica  (0,  d'ordine  di    Marco 
{€}  VuUat.    Aurelio  fé  ne  tornò  al  governo  della  Sina,  o  fia  della  Soria,  e   quivi 
^Canio]         formò  una  fiera  ribellione.  Era  egli  originario  di  quel  paefe:   il   che 
Xìio  iìh.  71.  diede  poi  motivo  allo  fleflb   Augulto  di   ordinare,  che   da   li   innanzi 
niuno  potefl'e  avere  il  governo  di  quelle  Provincie,  ove  foffe   nato,  o 
dalle  quali  traclTero  origine  i  fuoi  Maggiori.  Vulcazio  Gallicano,  che 
ne  fende  la  Vita,  (fé  pure  Autor  d'edà  non   fu_  Sparziano)    il   vuole 
far  credere  difccndente  da  Cadìo,  uno  degli  uccifon  di  Giulio  Celare. 
Ma  non  è  sì  facilmente  da  predargli  fede  ,  ne  lo  (ledo  Cadìo  in  una 
fua  Lettera  riconofce  tale  la  fua  Nobiltà  .  Il  mcdefimo   Scrittore   cel 
rapprcfenta  poi  rigorofo  efattor  della  difciplina   militare,  anzi   portato 
alia  crudeltà  :  del  che  di  fopra  adduffi  un  cfcmpio .  Egli  per  ogni  me- 
nomo trafcorib  de' fuoi  foldati,  li  facca  crocifiggere,  bruciar  vivi,  af- 
fogare, e  a  molti  de' defercori,  fece  tagliar  le  mani  e  le  gambe:  il  che 
non  s'accorda  coli' aver  Lucio  Vero  fcritto,   che  Calilo  era  amato  adai 
da  i  foldati.   Certo  è  bensì,  ch'egli  fempre  un  dì  della  fectivnana  fa- 
cca far  loro  l'efercizio,  e  che  ogni  delizia  nel  mangiare  e  nel  vcllire 
bandi  da  i  loro  quartieri.  Gran  tempo  era,   che   colini   dava   a   cono- 
fccrc  il  fuo  genio  di  fignoreggiare }  altro  non   facendo,   che   dir   male 
di  Marco  Aurelio,  chiamandolo  una  vecchiarella  Filofoteda,  e  di  Lu- 
cio Vero,  appellandolo  uno  fciocco  luduriofo.  Derideva  le  loro  azioni, 
'  non  illimava  le  loro  Lettere.  Udivafi  in  ogni  occafionc   compiagnerc 

lo  ilato  prefenre  della  Romana  Repubblica,  dove  piò  non  fi  mir.iva 
l'antica  ailciplina,  dove  il  Principe  lafciava  ar.dar  tutto  alla  peggio, 
non  gafiigava  i  cattivi,  e  permetteva,  che  s' ingradadcro  a  'difmirura 
i  Capitani  delle  Guardie,  e  tutti  i  Governatori  delle  Provincie.  Ag- 
giugncva,  che,  fé  toccade  a  lui,  faprebbe  ben  cagliar  tede,  e  pre- 
miare i  buoni,  con  akic  fimili  bravate:  dalle  quali  fu  modo  Lucio 
Vero  Augullo,  fin  quando  andò  in  Soria,  ad  ayvifarne  Marco  Aure- 
lio , 
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l!o,  acciocché  fi  guardall'e  da  uomo  sì  pericolofo,  e  provvedcflc  alla  Era  Vo^'g. 
(ìcurezz.a  propria,  e  deTiioi  Figliuoli.  Marco  Aurelio  gli  rifpofe,  che  Ansoi7v 
non  trovava  ncUu  di  lui  lettera  la  grandezza  d'animo,  conveniente  ad 
un  Impcradorcj  cflcre  tale  il  governo  Tuo,  che  non  avea  da  paventar 
rivoluzioni  5  e  che  quando  altramente  dovefle  eflere,  il  dellino  non  (i 
potea  fchivarc}  né  poterfi  condennare  un  uomo,  che  non  era  accufaco 
da  alcuno;  e  però  che  Caflìo  dicelTe  quel,  che  volellc,  perchè  cfìendo 
uomo  di  gran  valore,  buon  Capitano,  e  leverò,  egli  era  utile  alla  Re- 
pubblica, né  gli  fi  dovea  recar  nocumento.  Terminava  poi  la  fua  ri- 
l'polta  con  qucile  belle  parole:  pianto  al  proccurare  la,  fahezza  de' 
ìtiiei  figliuoli  y  a'vrò  più  caro  di  "vederli  perir  tutti  ^  quando  Caffi o  meriti 
d'eff'ere  amato  piti  che  ejji^  e  quando  importi  più  alla  Repubblica  la  vita 
di  Cafjìo^  che  la  loro  ^ 

Ma  eccoti  che  nell'Aprile  di  quefl'  Anno  il  medefimo   Cajfio   fi 
ribellò,  afllinfe  il  titolo  à' Impcradore ^  e  creò  Prefetto  del  Pretorio  co- 
lui, che  gli  mtfe  addoflb  il  manto   Imperiale.   Dicono,   ch'egli   con 
lettere  finte  faccflc  credere   morto   Marco  Aurelio,  e   per  conlblar   i 
foldati,  gli  defl'e  il  nome  di  Divo.  Altri  giunféro  a  fcrivere,  che  Fau- 
fltna  Augujla  {a)   era  d'accordo  con   lui,  perchè  vedendo   il    Marito  Ì3.)Diol.-]i. 
mal  fano,  avrebbe  poi  fpofato  efTo  Caffio:.  frottola  a  mio   credere    in- 
ventata dagli  oziofi,  e  fmentita  dalle  lettere  della  medeilma   Faullina, 
che  fon  riferite  dallo  Storico  Vulcazio  Gallicano  (^) .  Imperocché  e fla,  ('')  '^"l''"^- 
udita  la  nbellion  di  Caflìo,  fecondo  l'efempio  di  Faullina  feniore   fua  c^,^/'  '" 
Madre  riferito  di  fopra,  accefe  il  Marito  a  punir  coftni  e  i  complici, 
rapprcfcnrandogli,  che  fé  in  tal  cafo   non   lafciava   in  difparte   la   fua 
troppa  clemenza,  e  non  dava  un  efcmpio  di  giulbzia,  altri   fi    fareb- 
bono  animati  a  tentar  lo  (leflb,  e  che  non  era  in  ficuro  la  vita  de'lor 
Figliuoli.   Intanto  Gallio,  feguitato  dalle   fue   Legioni,   ebbe   rutta   la 
Scria  aila  fua  ubbidienza.  Spezialmente  gli  Antiocheni,  che  affai    l'a- 
mavano, fi  dichiararono  per  lui.   Altrettanto  fece  la  Cilicia,  e  per  tra- 
dimento di  Flavio  Cahifio  Governatore  anche  l'Egitto.  Tertulliano  CO  (e)  Ten-il- 
oflervò,  che  niuno  de'Criltiani  fi  mifchiò  in  qucita  ribellione,  perché  imnus  ad 
la  Legge  di  Grillo  vuol,  che  Ci  onorino  anche  i  Principi  cattivi,  non  ^<^''p-  Ca;>. 
che  i  buoni.    Avvifiro  di   quefl:a   inafpettata  turbolenza  in   Germania  ^^^'t^'V^'*''" 
r  Augnilo  Marco  Aurelio  da  Puldio  Ahrzio  Governatore  della  Cappa-  35'  " 
docia,  ne  diflìmulò  per  qualche  tempo  il  fuo   affanno.   Qiiel   che    più 
gli  dilpiaceva,  era  di  dover  venire  ad  una  guerra  civile.    Divolgatofi 
poi  l'affare,  i'ccc  una  favia  arringa  alle  Legioni,  che   l'aveano  si   ben 
lérvito  nella  guerra  de' iVIarcomanni }  e  ne  fcrilfe  ancora  al  Senato,  par-  (d)  tambrì- 
lando  (empre  non  di  vendetta,   ma   di   clemenza.    Ordinò   a   Commodo  diusmCom- 
iuo  Figliuolo  (d')  di  venirlo  a  trovare  a  i   confini  della  Germania,  per  "">'^'' ■ 
dargli  la  toga  virile,  cffcndo  in  ufo  di  darla  a  i  Figliuoli  degli  Augu-  /fj^f"^""" 
Hi,  da  che  erano  entrati   ncll'  anno   quindicefimo   delta   loro   età.  (0  Marco  au- 
Ciò  fu  fatto,  e  per  tal  fcfla  diede  un  Congiario  al  Popolo  Romano,  relw. 
fé  pur  non  filla  Capitolino.  Trovandofi  in   una  Medaglia   menzionata  ip ^'^'i"- 
h Jettima  Liberalità  di  Marco  Aurelio,  crede  il   Mezzabarba  (/),   ef-  mifm"h^p 

fere 
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fere  ciò  un  donativo  da  lui  facto  all'efcrcito  Germanico  nciroccafione 
rujdciia  .  Ma  foìTc  pii!i  tardi  rucrcdettc  quel  dono.  Dichiararo  fu  in- 
coia Commodo  Principe  de!l:i  Gioventù.  Intanco  Marco  Aurelio,  lafciate 
ben  giiernite  le  frontiere  della  Germania,  diede  la  marcia  alle  Tue  mi- 
lizie verfo  la  Soria,  e  tenne  poi  loro  dietro  da  li  a  qualche  tempo: 
ficchè  li  preparava  oramai  ua'afpra  guerra  fra  lui  e  il  ribellato  Caflìo. 
In  Roma  ilefla  abbondava  lo  fpavenco  per  timore,  che  Caffio  medi- 
tafle  di  venire  in  Italia,  mentre  n'era  lontano  l'Imperàdorej  benché 
per  qucfto  non  fi  nrcnèfle  il  Senato  dal  dichiarar  CaJ/ìo  pubblico  ne- 
mico, e  di  coiififcare  i  di  lui  beni  all'erario  della  Repubblica,  giac- 
ché i\1arco  Aurclia  nulla  volle  per  sé  de  i  beni  di  collui . 

Ma  di  coita  durata  fu  quello  incendio.  Erano  appena  paflati  tre 
mefì,  e  fci  !.^ioin!,  d;i  che  CalFio  avea  adunto  l'Imperio   (.").,  quando 
efllndo  egU  in  viaggio,  un  Centurione   per  nome   Antonio,   fedele  a 
Marco   Aurelio,  incontratolo  per  iftrada,  gli  diede  di  un  fendente  al 
collo.  Non  fu  mortale  la  ferita,  e  fi  farebbe  falvato  Caffio  colla  fuga 
prefa  dal  cavallo,  fé   fopragiunto  un   Decurione   non  I'  avefle    finito  . 
Spiccatagli  la  te  Ita  dal  bullo,  quelli  due  Ufiziali  prefero  le  porte ,  per 
portarla  all' Impcradorc.  Altra  particolarità  più  prccifa  di  quello  fatto 
noi  non  abbiamo  dagli  Storici,  fc  non  che  pare  feguito  qualche  com- 
banimcr.io  fra  i  foldati  di  CaiTio,  e  quei  di  Marzio  Fero,  Governato- 
re della  Cappadocia,  inviato  da  Ccfare  nella  Soria  (^) .  Fu  anche  ucci- 
(k^  il  Prefetto  del  Pretorio,  creato  da  lui,  ficcome  ancora  A/f/w.w  Go- 
vernator  di  Alclfandria,  che  avea  abbracciato  il  di  lui   partito.   Capi- 
tolino CO  il  chiama  Figliuolo  di  Caffio.  Succcderono  corali   uccifioni 
k'r-za  alcun  ordine  o  faputa  di  Marco  Aurelio,  il  quale  troppa  premu- 
ra avea,  che  nun  fi  fpandelfe   il  fangue  di  verun  Senatore,   detìdtran- 
do  di  falvar  la   vita  a  Caffio  fteflb,  e  folamenre  di  potere  nnfacciargli 
la  fua  infedeltà  e  ingratitudine.  In  fatti  s'afflifle  all'udirlo  uccilo,per 
aver  perduta   1' occafione  di  eiercitar  la  mifericordia.   Furono  trovate 
ncilo  fcrigno  di  T'udente  molte  Lettere  fcritte   a  Caffio  da  i  luci  par- 
ziali.  Marzio  Fero.,  dichiarato  poi  Governatore  della   Soria,   tutte  le 
bruciò  con  dire,  che   credeva  d'incontrar  così  il  genio  di  Marco  Au- 
relio >  e  quando  pur  fofie   fucceduto  il  contrario,   amava   piuttollo   di 
perir  folo,  che  di    lalciar  perir  tanti  altri  (''').  Ma   più   collviiite  fama 
fu,  che  portate  quelle  Lettere  a  Marco  Aurelio,  fcnzà  volerle  dilìug- 
gcllarc,  le  gitrò  nel  fuoco,  per  non  conofcere  alcuno  de' luoi  intidia- 
tori,  o  per  non  eflere  fuo  rralgrado  forzato  ad  odiarli.  Lo    Itcffi:)   fe- 
ce, a.lorché   gli  fu   portato  il  proccfio   formato   contra  di  Caffio,   riè 
volle  vcd;:re  la  di  lui  tclta,  avendo  c\>rnand;ito  di  fcppellirla,  prima  die 
arrivalle  chi  gliela  portava.  Ke  qui  fi  fermò  l.i  di    lui    clemenza.    Si 
guardò  egli  dall' imprigionare,  o  tir  morire    alcuno   de'  Sciiarori,  de- 
nunziati di  aver  tii.uta  mino  a  coteCta  ribellione  (0     E,  perciocché  ti 
Senato  fe^uitò   dipoi  le  ricerche  e  i  prcctffi  ccntia  di  tutti  i  compli- 
ci, e  molti  r.c  c(,r.d;uìr.ò,  Alnco   Atneìio  non  col!' ipocriiìa  di  l'ibc- 
rio,  ma  colla  iua  finterà  un:anità,  fcnfc   d-U'  Alia,   dove  ii  vedremo 

anda- 
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andare,  ad  eflb  Senato,  pregandolo  e  fcongiurandolo  di  ufar  piuttofto  EnAVolg. 
l'indulgenza,  che  il  rigore  centra  de' delinquenti,  e  di  non  condennar  ANNaiyy. 
a  morte  chicheffia,  e  maflìmamente  chi  fede  dell'Ordine  Senatorio  o 
Eque  fi:  re:  per  ch^  egli  de  federava  quejìa  gloria  al  fuo  Regno,  che  in  occafto» 
di  riheUione  niuno  fuori  del  calore  del  tumulto  per  deJJ'e  la  vita.  Aggiugnc- 
va  ,  che  avrebbe  anzi  voluto,  fé  foffe  fato  poffioile ,  richiamar  dal  fepolcro 
degli  ejìinti  (<»)  i  e  chiudeva  in  fine  tal  preghiera  con  dire,  che  fé  altrimenti  W-D'»/.?'- 
ave  d'ero  fatto  per   conto  di  alcun   Senatore  0  Cavaliere,  fi  afpettajfere  di 
vedere  ancor  lui  in  breve  morire.  In  effetto  a  riferva  di  pochiffimi  Cen- 
turioni decapitati,  gli  altri  colpevoli  furono  folamente  gaftigati  coll'e- 
filio.  Flavio  C.'^/^7y/fl  Govcrnator  dell' Egitto,  benché  partigiano  dichia- 
rato della  ribellione,  fu  relegato   in  un' I  fola ,   ne  foio   ebbe   fai  va  la 
vita,  ma  anche  i  beni. 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  Moglie,  a  i  Figliuoli,  al  Genero  di 
CafTìo,  ancorché  fapcflc,  che  aveano  Iparlato   di  lui.    il  folo  Eliodoro 
fu  relegato  in  un'Ifola.  A  gli  altri  l''igliuoli  di  Gallio  volle,  che  folFc 
confervata  la  metà  de' beni  paterni  e  materni,  con  facoltà  di  andare  do- 
vunque loro  piacelTe  (probabilmente  lungi  da  Roma,  e  fuori  d'Italia) 
colla  giunta  ancora  di  molti  regali,  e  con  divieto  d'ingiuriarli  o  rim- 
proverarli per  cagion  della  loro  dilgrazi-a.  Cosi  poterono  eflì  con  ficu- 
rezza  e  comodo  vivere  d»  lì  innanzi,  non  come  Figliuoli  d'un  Tiran- 
no,  ma  come  Senatori    Romani,   finche  il    belHal   Commodo  Figlio  di 
Marco  Aurelio,  fotto  pretello  d"  una  congiura,  li  condannò  col  tempo 
ad  cflere  bruciati  vivi.  Né  andò  molto,  che  Marco  Aurelio  fece  an- 
che richiamar   dall'  efilio   parecchi   banditi   per   quella   turbolenza..    In 
fomma  ad  altro  non  fervi  la  ribellione   di  Gallio,   che  a  far   maggior- 
mente rifaltarc  la  grandezza  d'animo,  e  l'incomparabile  bontà  di  Mar- 
co Aurelio  .  Molti  nulladimcno  vi  furono,  che  difapprovarono  cotan- 
ta indulgenza,  perch'era  un  dar  anla  di  far  del  male  ad   altri,   né   era 
ficaia  la  vita  di  lui,  né  di  fuo  Figliuolo.  Ed  uno  fra  gli  altri  vi  fu, 
che  dille  allo  llelFo  Augullo:  Mi  come  farebbe  andata,  fé  C^ffl0  avcjfc 
vinto?  Al  che  egli  rifpole:  Io  non  ho  sì  poco  timore  de  gP  Iddìi ,  ne  vi- 
vo in  maniera,  che  Ca(Jìo  aveffe  da  vince) e  (^) .   Meritava  bene  un  i-*rin-  (bl  Vulcat.^ 
cipe  tale  di  conofcere  il  vero  Dio,  giacché  egli  avca  tanta  fiducia  ne  i  '"  -^yidi» 
falfi .   E  qui  fi  metteva  egli  a  dire,  che   niun  de' Principi  precedenti  uc-  ^"li'"- 
elfi  v'era,  che  non  fé l  fofj'e  meritato.  Cosi  Caligola,   Nerone,   Ottone,  e 
V ite  Ilio  .  Gtilba  anch'elfo  era   perito  per  la  fua  avarizia.  Nel    telto   di 
Vulcazio  Gallicano  v'ha,   ch'egli  diffe  lo    lleflb  di   Pertinace:    errore 
maflìi-cio,  che  non  può  venir  dallo  Storico,  ma  da  qualche  faputello, 
che  vi  fece  quella  giunta,  perché  Pertinace  venne   dipoi.    Aggiugne- 
va,  che  non  Augufto,  non  'Traiano,  vldriano,  ed  Antonino  Pio  luo    Pa- 
dre, erano  flati  l'oprafatti  da  i   ribelli,  o  da  i  congiurati,   perchè  non 
fi  lafcjarono  mai   lopratare   da  i  vizj.    A    picciolc   giornate   finalmente 
marcio  l'Augulto  Marco  Aurelio,  con  penficro  d' andare  in  Soria .  Per 
viaggio  intele  la  morte  di  Caffio,  e  per  viaggio  fcrifie  al  Senato  qur.n- 
to  s'è  detto  di  fopra  (0  •  l^a   una   Lettera,  eh'  egli   inviò  a  Faufiina  (-j)  jjem  il: 
Tom.  I.  Zz  fua 
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Era  Volg.  fua  Moglie,  e  dalla  rirpofta  di  lei,  fi  può   raccogliere,   ch'egli   fece 
ANNOI75-  la  via  d'Italia,  e  venne  ad  Albano  e  a  Capoa,  fenz.i  apparire,  che  en- 
trafTe  in  Roma.  Gli  ftava  probabilmente  a  cuore  di  non  interrompere 
l' incominciato  cammino-,  e  in  futi  con  efìli  fua  MogHe  e  col  Figliuolo 
Commodo  Ce  fare  lo  continuò,  imbarcatoi,  come  credono   alcuni,  nella 
(a)  Pagms     Flotta  del  Mifeno.  Vogliono  il  Cardinal  Noris,  e   il  Padre  Pagi  W, 
»»  Cn/if.      ^i^e  nell'Agofto  di  quell'Anno,  mentre  Marco  Aurelio  tuttavia  era  in 
^'"''"-  Campania,' per  le  iftanxe  del    Senato   confcrifTc   ad  eOo  fuo   Figlio   la 

PodeOà  Tribunizia.  Scrittori  di    tanta    autorità  fi  pollono   leguitare  a 
chius' occhi.   Nulladimeno  potrebbe  refiar  qualche   rofpetto,   che   più 
tardi  fiiccedefle  qucdo  fiuto.  Certo  è,  che  dopo  aver  il  Senato  rice- 
vuta la  Lettera  d'elTo  Auguflo,  sì  piena  di  clemenza  verlo  i  partigia- 
(b^  vulcat.    ni  della  ribellione  Caffiana  (^),  proruppe  in  allegre  acclamazioni  ver- 
in  AvMo     f„  di  lui,  chiedendo  fra  l'altre  cofe,  che  afilcurafle  1'  Imperio   al   i-i- 
^''^"-  gliuolo,  e  che  gli  concedcfl"e  la  Tribunizia   Podcllà.   Qiiando  e  dove 

fofTe  fcritta  quella  Lettera,  non  Ci  fa.  Da  cfTa  impariamo,  che  già  al- 
cuni erano  fiati  relegati  nell'Ifole,  altri  banditile  leguite  altre  con- 
danne} e  i  procefiì  efigevano  del  tempo  e  notizie  ed  clami  dalla  bo- 
ria. Però  fembra  fcritta  la  Lettera,  dappoiché  1' Impcradore  era  giun- 
(£sl>iol  71  to  in  Levante.  E  tanto  piò,  perchè  Dione  (0  aflai  chiaramente  mo- 
^^  ftra,  averla  egli  fcritta,  dappoiché   1' Augufta  Fauftma   era  morta;  e 

quella  fenza  faìlo,  ficcome  dirò,  mancò  di  vita,  mentr'eglt  era  m  Ada. 
•       Ecco  dunque  fufficiente  motivo  di  fofpettare,  che  non  fia  tanto  ficu- 
ra  l'opinion  de'fuddetti  Critici,  e  poterfi  dubitare,  che  Commodo  oc- 
tcnefle  quella  infigne  prerogativa  alquanto  piìi  tardi. 

Anno  di  Cristo  clxxvi.  Indizione  xiv. 
di  E  L  E-u  T  E  R  I  o  Papa  6. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore   \6. 

f^     e  y  sTiTO  ViTRASio  PoLLioNE  per  la  feconda  volta, 
Conloh^jyi^^^Q  Flavio  Apro  per  la  feconda. 

Già  difiì  pafiluo  in  Oriente  l' Augufto   Marco   Aurelio  nell' Anno 
precedente  per  dar  felto  a  gli  aftari  fconvolti  della  Sona  e  dell' E- 
eitto  a  cagion  della  ribellione  di  Cafiìo .  Era  egli  giumo  ad  un  Borgo, 
(dì  Antoni-  chiamato  Hakb  nella  Cappadocia,  a  pie  del  Monte  Tauro  (^0,  Bor- 
„uì  in  Itine-  „^  polcia  da  lui  popolato  con  una  Colonia,  e  fatto  divenire  una  Uit- 
'■'"""'•.      ■    tà,  cui  diede  il  nnme  di   Faultmopoli .  Quivi  prefa  da  mortai  malattia 
^'''"'Z  '"  fua  mogUe   ^nnia  Fauftma  Augulla  Minore,  finì  i  tuoi  giorni ,  e  fu  ai- 
lt?Dll.-ii.  tnbuita  la  fua  morte  alle  gotte,  male,  a  cui  era    foggctta .    U:onc  K') 
intettato,  ch'efia  avefi'e  parte  nella  follevazion  di  Cafiìo ,  dubito,  eh  cila 
mcdefima  (x  lalciafie  morire    per    paura   d'cf^cre    Icofcita   complice   di 
quella  ribellione:   folpctto,  come  già   vedemmo,  inluflliuntc  e  privo 
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affatto  di  verifimigliatiza.  Il  Tillcmont  (.")  la  fa  defunta  ncll' Anno  pre-  Era  Volg. 
ccdentt" .  il  Feta\  10   (^),  il  Mcxzabarba  (0,  ed  altri,   nell'Anno  pie-   ANN0176. 
fente.  Non  è  facile  il  decidere  tal   quiilionc.    Solamente  abbiamo  da  *^^  ■^''^''" 
Fjl.illraro  (d)  nella  Vita  di  Erode  Attico,  che  Marco   Aurelio  rilpon-   Z'oln's^e't 
dendo  benignamente  alla  Lettera  fcnttagli  da  eflb  Erode,  di  cui  par-  Empenurs. 
lammo  all'Anno  173.  cfprimcva  il  l'uo  dolore  per  la  recente  morte  di   (.b;  l'aa- 
Fauflìna  ^.v_g«y?«,  dicendo,  ch'egli  fi  trovava  a  quarticr  d' inverno  colle  ^-a/ «'f -D»- 
roldarefche,  che  l' accompagnavano  :  il  che  può  convenire  al  precedcn-   (c'''A;J'r^ 
te  Dicembre,  e  molto  più  a  i  primi  Meli  dell'Anno  corrente.  Si  vuoi'  barhts  in 
ora  avvertire,    che  quella  Imperadricc  lalcio  dopo  di  se  un  nome  ob-  Khmijm^t. 
brobrioio  per  la  fua  lalcivia  ;   Vizio  troppo  uluale  in  chi  adorava  delle  ^''^{'pl'j^a 
Deità  infami  pel  mcdelìmo  eccello.   Per   attellato    di   Capitolino  (0,  ]„  soph:ji.''' 
fama  era,  che  Commodo  Tuo  Figliuolo   folle  nato  di   adulterio,   perche  U.  17. 
trov.mdofi   ella  a  Gaeta,  Icialacquò  la  fua  pudicizia  colla  feccia  cic'bar-  s^j  Cafitol. 
caiuoii  e  gladiatori.  Sapcvafi  ancora  cilcre  Itati  de' iuoi  drudi  '1  criul-  '"  ^'^''"' 
lo,  Urilio,  Orfito,  e   Moderato  ;    e  perche    Marco  i\ureiio    promofle 
colloro  a.le  cariche,  ed  alcuni  fino  al  Conlolaio,   ne  tu  anche  prover- 
biato dilla  gente,  e  meiro  in  canzone   ne' Teatri.    Corle  in   oitre  vo- 
ce, ch'cfia  perdutamente   s' innamorallc   d'un   Gladiatore  j    ed   efiendo 
per  quello  folle  amore  lungamente  inferma,  confeiso  il  luo  tallo  ali'  A\i- 
guilo  Confone.  Conlig]iatc>n  egli  co  1  Caidcj,,  ebbe  per  rilpolta,  che 
uccifo  quel  Gladiatore  facelle  lavar  la  Moglie  nel  di  lui  langue.  Il  che 
fatto  efla  gujn,  e  concepì  poco  dappoi  Commodo,  t-'rincipe,  che  ve- 
dremo imp.illato  di  tutti  i  vizj  delia  canaglia,  e  abbandonato  all' infa- 
mia de  gif  Spettacoli  Gladiatorj  .  Non  ignorava  già    Marco  Auici:o  , 
fé  non   tutti,  almeno  gran  parte  de  i  tralcorli  della  Moglie  impudica: 
pure  non  U  ppe  mai  indurli  a  prendere  alcuna   riloluzion   gagliarda  su 
quello..  E,  a  chi  gli  dille  un  di,  che  fc  non  voleva  ucciderla,  almeno 
la  ripudullc,  nipote:  Ma  così  facendo^  con'verrà  anele  remlerle  la  dote y 
e  volca  dir  l'Imperio  da  lui  conleguito  per  cagion  d'ella.  ISè  egli  la- 
ióh  mai  per  le  lue  follie  d'amarla,  e  di  andar  d'accordo  con  lei.  Mona 
che  fu  quella  Donna,  certo  indegna  d'aver  avuto  per  Padre   un    An- 
tonino Pio,  per  Marito  un  Marco   Aurelio,  ne  fece  il  Senato  una  ri- 
dicola Deità- per  le  illar.zc  del   Manto  Augullo,   il  quale  la   piiinfe,  e 
le   alzo  un  Tempio,   al  cui   fervigio  potè  anche   delie  fanciulle  appel- 
late Faultiniane.  Giuhano  Apott..ta  (i)  gli  diede  la  burla   per  quctto.  (?)ji!l!a>:us 
Fabia ^  Sorella  di  Lucio  Vero,  a   lui   giovane  dcltinata  in   Moglie,  lì  '^'  enfant. 
ftudio  alioia  per  giugncre  al  di  lui  talamo.  Ma    Marco    Aurelio,  per 
non  dare  una  Matrigna  a  i  Figliuoli,  le  la  palsò  da  li  innanzi  con  una 
Concubina:  giacché  ciò  s'accordava  colle  Leggi  Romane. 

Abbiamo  dalle  Medaglie  {£),  che  in  quell'Anno  elTo  Impcrado-  (g)  ^eJ'-^l'- 
re  prete  per  r  ottava  'volta  il  litoio  ò'  Imperadore:  il  che  ci  fa  intende-  '"f„Z"Z'^'"' 
re  riportata  da  i  Rom-ni  qualche  nuova   vittoria,  e   quella  in  Gcrniu- 
nia,  come  tralucc  dalle  fteflc  Monete.  Nella  Lettera,  o  pure  nell'O- 
razione mandata  da  elfo  Imperadore  al   Senato,  e  ritenta   da  Vuicazio  (!»' ^''''f^'- 
Gallicano  (^),  dove  tanto  raccomanda  la  piacevolezza  vcrlb  i  congni-  '"„,i,^'  '' 

'^L  z  2,  rati 
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Era  Volg.  iati  con  Cafflo,  credo  io  che  fi  parli  di  quella  vittoria,  per  cui  s'era 
Anno  176.  rallegrato  il  Senato   con  lui.    Il  che   è  da  oflervare  :    perché  prima  di 
quella  Lettera  Commodo  Cefare  non  era  peranche  giunto  ad  ottenere  h 
Podedà  Tribunizia.   In  efla  Lettera  ancora  fi  parla  del  Conlolato ,  da- 
to a  Claudio  Pompeiano  fuo  Genero,  il  cui  nome  non  comparendo  ne'  Fa- 
fli,  ci  fa  conolccre  non  cfier  egli  ilato  Confole  ordinario.  Ora  Marco 
Aurelio  in  quell'anno  viGtò  la  Soria,  la  Faleftina,  e  l'Egitto,  lalcian- 
do  dapcrtutto  fegni  luminofi  della  fua  Clemenza  coli' aver  perdonato  a 
tutte  le  Città,  che  aveano  aderito  a  Caffio,  e  prele  l'armi  in  tayorc  di 
lui.  Ma  non  volle  veder  quella  di  Cirro,  perchè  patria  di  Caffio,  cf- 
,,  ^  ,-,  ,    fendo  ben  più  probabile,  che  Capitolino  W  (crivefle  Cirro  Citta  della 
■mMlro      Soria,  che  Cipri.    Molto  men  volle   palTare   in    Antiochia,  Citta,  che 
yiHunp.       con  isfacciata  alterigia  avea  foftcnuto  la  ribellion  Caliiana.  Anzi  vcrlo 
quella  fola  diede  a  divedere  il  fuo  idegno  con  privar  que' Cittadini  del 
diritto  di  adunarli,   di  afcoltar  pubbliche   Orazioni,  di   fare  SpettucoU 
(cola  lor  tanto  cara),  e  con  levar  loro  altri  limili  Pnvilegj,  Ipettanti 
alle  Città,  che  fi  governavano  colle  proprie  Leggi.  Ma  non  duro  mol- 
to la  collera  del  buon  Imperadore.  Fra  pochi   Mefi  relbtui  loro   tut- 
to, e  nel  tornar  dall'Egitto  confolò  quel  Popolo  con  vifitare  la  loro 
Città.  Mentre  andava  in  Egitto,  abbiamo  da  Ammian  Marcellino  C*;, 
(b)  Amm.a-  ^^^  ^^  ^j  attediato  in  palTando  per  la  Paleltina  da  1  ncorli  e  da  i  nl- 
"cV  <         fof'j   cicalecci  de  i  fetenti  Giudei,  che  in  fine  efclamo:  O  Marcoman- 
ni,  a   §uadi,   0  S armati,  ho  pur  una  volta  trovato  gente  più  inquieta  e 
noiofadi  -voi!   Ancorché  gli   abitanti  di    AlelTandria   avellerò  incenlato 
lA  r..,V«'    Calilo  con  grandi  elogj ,  (0  pure  non  fi  lece  pregare,  per  dar  loro  il 
ìrluZt'   perdono.  QnWx  anche  lafciò  una  fua  Fighuola,  mentre  andò  alla  vifi- 
Anniia.       ta  d'altre  Città  dell'Egitto,  per  le  quali  tutte  comparve  tempre  ve- 
ftito  alla  moda  di  quel  paefe,  o  pur  con  abito  da  l'ilolofo.  Durante 
quello  fuo  pellegrinaggio  vennero  i  Re  dell' Oriente,  e  gli  Ambalcia- 
tori  del  Re  de' Parti  ad  inchinarlo,  e  a  rinovarc  i  trattati  di  pace.  In 
fomma  lafciò  quello  Augnilo  per  tutta  l'Afia  e  per  l'Egitto  un  gran 
nome  della  fua  faviczza  e  moderazione  j  né  perlona  vi  fu,  che  non  con- 
cepilTe  un  grande  amore  e  Itima  per  lui.  Venuto  alle  Smirne,  imparo 
'  (d)  fhWo-     ivi  a  conolcere  il  Sofilta  {d)  Jriftide ,  di  cui  rcllano  le  Orazioni.  Ar- 
,    ft,at.  m  So-  vivo  ad  Atene,  e  quivi  per  provare  la  lua  innocenza,  volle  eliere  am- 
fh,jìnc.3A-  nieflb  ai  millerj  di  Cerere,  e  folo  entrò  in  quel  facrario .  Accrebbe! 
Prvilegi  a   così  illullre  Città,  e  fpezialmente   beneficò   quelle  Scuole 
con  allcgnur  buone  penlioni   a  tutti  i  Maeltri  delle  Sette  Filolofiche, 
cioè  Stoici,  Platonici,   Peripatetici,   ed    Epicurei.    Polcia  imbarcatoli 
fi  legò  le  vele   alla   volta   d'Italia,  e  ioffrì   nel   viaggio  una  graviUima 
■tempclla  di  mare.  Sbarcato  che  fu  a  Brindili ,  preie  rollo  la  toga,  cioè 
l'abito  di  pace,  e  con  quella  ancora  volle,  che  marciaflcro  tutte  le  mi- 
lizie, che  lo  fcortavano.  Entrò  dipoi  in  Roma  colla  folcnnità  del  trion- 
fo a  lui  decretato  per  le  vittorie  riportate  in  Germania.  (0  Nel  di  zj. 
(e)  Lampri^  ^^  Novembre,  impetrata  dal  Senato  la   difpenla  dell'età  per  Commo- 

''""  '"j       do  fuo  Figliuolo,  il  difei^nò  Conlole  per  l'Anno  proffimo  venturo.  Aa 
QQmmodo.     ""    "         fa  5  o  *  ••  amen-* 
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amendue  ancora  nel  dì  28.  di   Ottobre  era  flato  conferito  il   titolo  Era  Volg. 
à' Jmperaciori  per  la  vittoria   di  cui   parlammo  di  l'opra >  e  fé  fi  ha  da  Annodò. 
credere  a  Capitolino  (a),  in  quella  occafione   fu,   che  Marco  Aurelio  (a)  Caditoi. 
conferì  al  Figliuolo  la  Podeftà  Tribunizia.  Ma  ficcome  già  accennai,  '^'dem. 
in  vigore  delle  Medaglie,  che  abbiamo,   il  Noris  e  il  Pagi  pretendo- 
no conceduta  a  Coramodo  quella   podellà  nell'anno  precedente.  La- 
fcerò  io  qui  combattere  gli  Eruditi,  con   dir  folamcnte,   che  non  in- 
tendo io  qui  una  Regola  del  Padre  Pagi  (^} .    Egli  vuol,  che  gì' Im-  (^\P->S"" 
peradori  dilcgnaflero  prima  Confoli,  poi  Cefari   ed   Augufti   i  lor  Fi-  ^on  ad  hu»t 
gliuoli}  e  pure,  certo  è,  che  Commodo  prima  del  Coniolato   portò  il  Annum. 
titolo  di  Celare.  Lampridio  (e)  fcrivc,  che  Commodo  trionfò  col  Pa-  (e)  tampri- 
drc  X.  Kaiendas  Jmazonias  nell'anno  corrente j  il   Padre  Pagi  fpiega,  ^""  '^"'• 
celebrato  quello  Trionfo  X.   Kaiendas  Januarias ^  feguendo  l'opinion 
del  Salmalio,  che  credette  appellato   Amazoìiio  il  Gennaio:   opinione 
non  certa,  feri  vendo  chiaramente  Capitolino,  che  il  Mrfe  di  Decembre 
fu  dal  capricciofo  Commodo  appellato  Amazonìo-y  e  però  quel  Trion- 
fo, fecondo  lui,   cadde  nel  dì  z^.   di   Novembre   dell'anno   prefente . 
Pretende  elfo  Padre  Pagi  dato  in  quell'anno  il  titolo  d' ^«^«/?o  al  me- 
defimo  Commodo ^  punto  anch' clTo   imbrogliato   dalle   Medaglie.  Non 
me  ne  prenderò  io  altro  penfiero,  e  folamentc  dirò,  che  larebbe  da 
defiderare,  che  tutte  le  Medaglie  folTero  legittime,  e  tutte  ben  atten- 
tamente lette,  ed  accuratamente  copiate.   Perchè  appunto  fon  qui  im- 
brogliati i  conti,  non  olerò  io  di  dar  principio  ali  Epoca  dell'Imperio 
del  fopraddetto  Commodo .  Diede  Marco   Aurelio   in  occafion  di    tali 
felle  un  Congiario  al  Popolo.  In  che  confiftefle  quello  donativo,  G  ha 
da  Dione  {d) .  Nella  pubblica  concione  avendo  egli  detto,  che  era  Ila-  (d)  Dìo  lìb. 
to  in  pellegrinaggio  otto  Anni ^  il  Popolo  gridò  colle  mani  alzate  o//e,  7i- 
volendo  dire,  che  allettava  da  lui  il  regalo  di  otto  monete  d'oro  per 
perfona.  Sorrife  l'Imperadorc}  e  contuttoché  non  foITe  mai  giunto  al- 
cuno de'fuoi  Predeceflori  a  donar  tanto,  pure  tutta  quella  fomma  fe- 
ce sborfare  al  Popolo .  Per  attellato  di  Capitolino  (0  diede  anche  de-  (e)  Capìtol. 
gli  Spettacoli  maravigliofi  ;  cofa  dopo  il  danaro  la  maggiormente  grata  "^  ■*^'"'" 
a  i  Romani . 

Anno  di  Cristo  clxxvii.  Indizione  xv. 
di  Eleuterio  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore   17. 

r  Lucio  Aurelio  Commodo  Cesare,  o  pure 
Confoli  <   Augusto, 

C  Quintillo. 

IN  una  Tfcrizione  del  Gudio  s'incontrano  quefli   Confoli   difegnati: 
M.   AURELIO  ANTONINO   COMMODO    AUGU- 
STO ET  QUINTILI©  COS.  Ma  mi  lia lecito  il  ripetere,  che 

r  ap- 


Era  Volg. 
Anno    177. 


(a)  Koris  E- 
piftol.  Con- 
fidari . 
Paiius   in 
Crine.  Ba- 
nr.n  . 

Bi>.iard   E- 
p'rr.sl.  pag. 

Ti,:-lil'tr. 
Kov.  In- 
fcr.^i.  Mu- 
ra :or. 

(b,   CapUol. 
in    Marco 
jinreiio . 

(e)  Medìo- 
barhus  in 
Namifm. 
II.;  per. ìt  or. 

{dj  Dio  l.jl. 


(e)   Eufeb. 
in  Chronic. 


(f)  Vìo  in 
Excerpt. 

Vaief. 
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l'appoggurfi  ai  Marmi  Gudiani,  non  è  cofa  ficura  ne' punti   contro- 
vtrli.  i\on  v'ha  dubbio,  Commodo  portò  il  Prenome  di  Ludo,  e  in 
onore  del  Padre  alìunlc  quello  di  Marco.   Vivente  il   Padre,  il  troviam 
quah  Icmpre  nommato  Ludo-,  anzi  credono  Uomini  (a)  duttiflimi     ch'e- 
gli lolamcnte  dopo  la  morte  d'efTo  Tuo   Padre   prendelle   l'altro-    lad- 
dove nel  Marmo  del  Gudio  comparifce  Marco  in  quell'Anno.    Quivi 
parimente  vien  chiamato  ^««//V/o  ,1  fecondo  Confole,  il  cui  CJomwme 
in  tutti  iFalh  e  ^intillo .   Vedemmo  di  fopra  all'Anno   irp.  Conlolc 
Marco  PlauUo  ^intido .  Quelli  forfè  fu  luo  Figliuolo,  e  portò  .  me- 
uelimi  Nomi.  S'aggmgne  l'aver  alquanto  del  pellci'rino  nell' Ifcrizio- 
i.c  Ouaian4  quei  GlilNIS  DEF.  ET.  HERCVLI  CVSTODI  DE- 
LVBR    CAl^li.  Abbiamo  dunque  il  primo   Confolatc   di   Cummodo . 
l'i^lmolo  di  Marco  Aurelio,  al  quale  nell'anno  prefente   (altri  credo- 
no nel  kguente)  il  Padre  diede   (é)  per  Moglie  Criffma,  Figliu-.ja  di 
Mruttio  trtjente^  perlonaggio  ftato  già  Confòle.  Le  i\ozze  furono  ce- 
lebrate  aiia  numera  de'pnvatij  e  ciò  non  oilantc  egli  volle  rallegrare 
li  Popolo  con  un  nuovo  Congiario .    Di  ciò    v'ha   qualche   velligio   in 
UDa  Medaglia  (0  dove  è  fegnata  la  Liberalità  FlIL  d'elfo    Annullo  j 
ma  può  dubuarh,  fé  fia  ben  copiata.   Nel  tempo,  ch'cfTo  Impt-rado- 
rc    li    termo    m   Roma,   levò  via   varj  abufi  civili.   Moderò  le  fpefe, 
che  il  oceano  ne' Giuochi  de' Gladiatori .  Oflerva  Dione  (^)  una  par- 
iicoianta  Icmpre  più  comprovante,   quanto  egli  fofl e  alieno  dallo  fpar- 
giracnto  del  langue.   Era  impazzito  il  Popolo  Romano  dietro  a  i  Gla- 
diatori j   qu^iiuo  più  fanguinoli   erano  i  lor  combattimenti,  tanto  mag- 
gior piacere  ne  provavano  i  Romani.   Marco  Aurelio  ordinò,  che  ado- 
pcraliero  nelie  lor  battaglie  fpade  lenza  punta  e   fenza   taglio,  accioc- 
ché U  lacclicro  onore   colla   deitrezza,   ma   non   già    coU'ammazzarfi . 
lece  ancora  de  i  regolamenti,  per  correggere  il  lovcrchio    li.lfo,   e  la 
troppa  liberta   delle  Matrone  e  de' Giovani   nobili.    Stcfe  (0  eziandio 
la  ma  liberalità  a  tutte  le  Provincie,  con  rimettere  ad  ognuno  i  debiti, 
che  avevano  coli' erano  non  mcn  fuo,  che  della  Repubblica,  e  in  mezzo 
alia  Puzza  maggiore  di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro  obbligazioni , 
Pareva  intanto,  che  per  la  pace  riportata  a  Roma  da  Marco  Au- 
relio, tutti  li  promettelfero  una  durevol   Icrenità,   quando   li    (compi- 
gliaiono  di  nuovo  j^li   affari  della  Germania,  fé  pur  quelli  s'erano  mai 
acconciati  daddovero.  Sappiamo  da  Dione  (/),  che  i  Quadi,  dappoiché 
i'impeiadore  fu  palfato  in   Oriente,  lì  burlarono   de   gli   accordi    fatti 
con  lui.   Dipelerò  effi  il  Re,  verifimilmente  dato  loro  dal   medelìmo 
Auguilo,   ed   alzarono   al   Trono   Ariogcfo .  Al   vedere    Marco  Aurelio 
fprc/.zata   com  l'Imperiale  autorità,  e  violati  i  patti,   coiirra  il  fuo  fo- 
Iito  andò  sì   hittamcnte  in  collera,  che  mife   fuori  una  taglia,  promet- 
tendo-mille  Scudi  d'oro  a  chi  gii  dcife  vivo  in  mino  Ariogefo.,  e  cin- 
quecento a  chi  gliene  portalfe  la  telta.  Veio  è  nondimeno,  che  clfen- 
do^li  pjì  nulcito  di  averlo  prigione,  altro  male  non   gii  f.-ce,   che  di 
nUiidiurio   in  elilio   ad   Aleifaodria.    Qtiaich'alira   turbolenza   maggiore 
dovette  accadere  al   Danubio,   e  tale,   ch'egli  fpcdi   (a  mio  credere 

neir  An- 
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nell'Anno  prefente)  a  que' rumori  i  due  jl^uintilj,  uomini   amendue   di  Era  VoN. 
molto   valore,  e  di  non  minore  fperienza  nella  guerra .   Ma  perchè  nulla  Anno  177, 
profirtavano   eflì,  anzi  doveano  camminar  poco   bene  gli  affari  d'eHa 
guerra,  nell'anno  fegucnrc  credette  l'infaticabile  Auguito  necefTaria  la 
lua  perfona  a  quell' imprefii,  ed  egli  flelTo  v'andò,  ficcome  vedremo. 
Crede  il  Padre  Pagi  (1)  rotta  folamente  nel  feguente  anno  la  pace,  e  (^^  Paput 
ricominciata   la   guerra  j   ma   ben    più    verifìmile  è,  che    ciò   avvenide  '"  ^''""^'* 
neir.nno  prelcnrej  perchè   Dione  riconofcc,  che  i  due  Quintil)  avea- 
no  prima  comandata  in  quelle  parti  l'Armata,  né  riufciva  loro  di  met- 
tere al  dovere  que'  Barbari  :  il  che  non  fi   potè   fare   in   poco  tempo . 
Secondo  Dione  quella  feconda  guerra  non   fu  contro   i    Germani,  ma 
bensì  contro  gli  Sciti.  Capitolino  all'incontro  afTerifce  (^) ,  che  Marco  (b)  capital. 
Aurelio   di   nuovo  guerreggiò   co   i   Marcomanni,   Hermunduri,   Sar-  i»  Marc» 
mari,  e  Quadi .  Anrilio.. 

Anno  di  Cristo  clxxviii.  Indizione  i. 
di  Eleutfrio  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Imperadorc  18. 

Confoli  <  Orfito,  e  Rufc 

IL  Panvinio  CO  per  conghiettura  diede  i  nomi  a  quefti  due  Confoli ,  (ci  Panvìn. 
de' quali  ho  io  pollo  il  folo  Cognome,   che    è   aflìcurato   dal   con-  ^'''fi-  ''""* 
fenfo   de' Falli,   e   da  Lampridio.  Il  Cardinal    Noris  {d)  li   rifiutò,  e  {j,'"'^.^,;, 
Con  ragione.  Credette  egli  poi  conghietturando,   che  il  fecondo  fofle  Epìji.  Cen- 
Gavio  Òrfico,  e  il  primo  Giuliano  Rufo.,  a  camion  di   un' Ifcrizione,  \n  ftUrì . 
cui  i  Confoli  di  quell'Anno  fono  Orfito.,  e  Giuliano.  Ma  chi  ci  afiìcu- 
ra,  che  Giuliano  non  fia  (lato  Confole  fullituito  a /?«/o.?  Perciò  non  ho 
io  ofato  di  Icrivcre  di  più.  Lampridio  (0  citando   gli    Atti   pubblici,  (e')  Zam^rì- 
atteita,  che  Commodo  Imperadore  nel  dì  3.  del  Meìe   Commodio  efien-  àius  m 
do    Confoli   Orfito   e   Rufo.^    cioè   nell'Anno   prefente,   andò  di  nuovo  ^ommodo . 
alla  guerra.  Pretende  ilSalmafio,  che  quello  folf^  il  Mefe  d'Agolto, 
ma  non  è  ben  certo.  Potè  anch' effere  Luglio.  Abbiamo  poi  da  Dio- 
ne (/),  che  gV  hnper  adori  per  neceflìtà  marciarono   in  Germania.  Sic-  (O-D;»/.;!. 
che  a  quell'anno  li   dee    riferir   l'andata  dell'Augnilo   Marco   Aurelio 
col  Figliuolo,  tuttoché  Capitolino  {g)  feriva,  ch'etzli  per  tre  anni  gucr-  [g.  capìtoì. 
reggiò  di  nuovo  in  quelle  parti.   Era  ben  poca  la  fanità,   mefchina  di  ihidtm. 
molto  la  complcflione  di  qurllo  Principe:  tuttavia  si  gli  (lava  a  cuore 
il  pubblico  bene,  e  il  dovere  d.'U'ufizio  fuo,  che  niun  privato  riguardo 
il  potè  ritenere.   Ito  egli  in  Sonato,  propofe  l'andata  fua,  e  dimandò 
a  i  Padri  ajuto  dall'erario   pubblico,  lenza  volerlo  prendere  di  fua  au- 
torità, come  ufarono  altri   Imperadorij   pcrchi   (ficcome   egli    dilT-    in 
parlando  a  i  medefimi)  q^uel  danaro,  e  tutti  gli  altri  beni  fono  del  Sena' 

to  e 
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I R  à  Volg.  to  e  Popolo  Romano  in  maniera  tale ,  che  nulla  noi  pojfediamo  di  ■proprie  ' 
Anno  178.  ed  e  voflra  fin  quella  Cafa^  dove  abitiamo.  ,Ciò   detto,   prefa   l'afta  in- 
languinata,  a  lui  recata  dal  Tempio  di  Marce,  in  fcgno  di  dichiarar 
la  guerra,  la  fcagliò  verfo  il  Settentrione.   Portoffi  ancora  al   Campi- 
doglio, dove  protellò  con  giuramento,  che  da  che  egli  regnava,  niun 
Senatore  era  llato  uecifo  d'ordine  fuo,o  con  fua  contezza j  e  ch'egli 
avrebbe  anche  perdonato  a  i  ribelli,  fé  non  follerò  ftati  uccifi,  prima 
(a)  Mtdìo-    ch'egli  lo  fapefle.  Noi  troviamo  nelle  Medaglie  («)  di  queft'anno,  a 
barbm  in      lui  dato  per  la,  nona  volta  il  titolo  à."  Imperadore ,,  t  per  la.  terza  a  Com- 
Nsimij'mat.    modo  Augullo  ilio  Figliuolo.  Per  qualche  vittoria  al  certo  guadagnata 
imftr.uor.     ^.^  ■    i^on^anj^  e  forfè  da  che  i  due  Imperadori  furono  giunti  al  cam- 
po. Ma  la  Storia  non  ci  fomminiftra  lume,  per  poterne  dire  di  più. 
(bì  lafiituc.  Lì  Confole  Oifto  diede  il  nome  in   quell'anno  al  Senatufconfulto  (^), 
Lih.  ni.       per  cui  i  Fighuoli  dell'uno  e  dell'altro  icfCo,  benché  palTati  per  ado- 
"'''•  ■♦•  zione  in  altre  Famiglie,  furono  ammcflì  alla  fucceffione  delle  loro  Ma- 

dri, morte  ab  inteltato.  Ciò  non  fi  praticava,  o  era  proibito  in  ad- 
dietro >  e  le  adozioni,  oggidì  sì  rare,  ben  frequenti  erano  prelTo  gli 
antichi  Romani . 

Anno  di  Cristo  clxxix.  Indizione   11. 
di  Eleuterio  Papa  9. 
di  Marco  Aurelio  Impcradore   ip. 

r  Lucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Confoli  )       feconda  volta, 

(  Publio  Marzio  Vero. 

rìfflur"^'"  Y\^^  Ifcrizioni  fon  preflb  il  Gruferò  (0,  fpettanti  all'  .Anno  pre- 
jnjiript'.  -L'  lente.  Nell'una  il  fecondo  Confole  è  chiamato  Tito  jlnnio  Fero 
fag.6^.n.g.  per  la  jeconda  volta-,  nell'altra  Aurelio  Vero  per  la  feconda  volta.  Per- 
ts-Ti-  »•  3-  ciò  il  Cardinal  Noris  {d.)^  \\  Pagi  (0,  il  Relindo  (/),  ed  altri  gh  han 
^t\^cònhìi  ^^^°  ''  """^^  '^'  ^'^°  Annio  Aurelio  Fero.  Ma  da  che  il  Signor  Bi- 
{l:  Pagius'  '^^'■J  (^)»  Barone  della  Baftia,  ed  uno  dell'Accademia  Reale  di  Pari- 
Critic.''Bar.  gi ,  ha  prodotto  un  Marmo,  elìllente  in  .Aorta,  che  fi  legge  nel  pri- 
(f;  Rtland.  mo  Tomo  delle  mie  Ifcrizioni,  e  porto  IMP.  COMMODO  11.  P. 
'L^simàrd.  ^^l'^l^TlO  VERO  II.  COS.  credo  io,  che  s'abbia  a  preferir  quefto 
Epift.p. iiQ.  nome,  ricavato  da  un' Ifcrizione  d'indubitata  legittimità,  alle  due  del 
Tom.i.  Tht-  Grutero,  che  fon  dubbiofe,  e  non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife  le 
faiir.Nov.  giudica  erto  Bimard,  perché  la  Famiglia  Annia  folamente  d  unì  coli'  Au- 
irtjcnptio».  j.^jj^  -j^  quella  de  gli  Antonini}  né  alcuno  v'era  allora,  che  portafle 
tal  nome.  All'incontro  Publio  Marzio  Fero  celebre  fu  in  quefti  tempi, 
(h)  Capital,  come  s' ha  da  Capitolino  (^),  e  da  Dione  (0;  e  noi  l'abbiam  veduto 
in  Marco  ^jj  fopra  il  primo  mobile  di  Marco  Aurelio  Augufto  nella  ribellione  ui 
fi*)j)i»i  71,  ^^^^^  •  Bo^'va  in  tanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio,  avvalorata  dal- 
la 
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la  prefenza  de  i  due  Imperadori  Marco  Aurelio,  e  Commodo.  La  re-  Era  Volg. 
fidenza  de' Barbari  era  grande  ('j)  ,    quando    Marco    Aurelio   ordinò   a  Anno  179. 
Paterno  di  andare  ad  affalirli  con  tutto  il  nerbo  delle  milizie  Romane .   (*)  ^"'  ^'** 
Di  Tarrntenio  Paterno  Prefetto  del    Pretorio   lotto    Commodo   parlano 
Lampridio  (*)  e  Dione.  Durò  l'atroce  battaglia,  per  atteltato  d'elio  (b)  Lampa- 
Dione,  un'intera  giornata,  e  fini   colla  totale  fconlìtta  delie    Nazioni  dius  in 
nemiche.  Per  qudlta  iniigne  vittoria  fu  proclamato  Marco  Aurelio  Im-  (^'""'"'^'>- 
peradore  per  la  decima  volta ^  e  Commodo  per  la  quarta  {e).    Truovafi  (e"»  Medio- 
quelb  lor  denominazione  nelle  Medaglie,  coniate  nell' Anno  prcfente,  ^^''^«^ '» 
nel  quale  fecondo  la  teltimonianza  d'  Eufebio  (^)  la  Città  di  Smirna  re-  \mpeYator' 
Ilo  fmantellata  da  un  furiolb  trcmuoto .  Dione  fembra  mettere  quella  (dj  Enfeì. 
difavventura  all' Anno  precedente.    Ne  parla   ancora  Ariihde  (0  in  una  '»  chronìc. 
delle  lue    Orazioni,   con   farci    intendere  la  mirabil   carità   ufata   verfo  (eM'"'/^"'" 
queir  illullre  Città  da  tutte   l'altre   della   Grecia  e   dell'  Alia,   perchè     '''^ '*"' ^''■■' 
ognuna  (cce  a  gara  per  mandar  de  1  viveri,  o  per  dare  ricetto  a  quei, 
che  erano  rimalti  m  vita.  Certamente  1  Cnltiani  molto  dilatati  in  quelle 
contrade,  lìccome  allevati  nella  fcuula  della  Carità  làranno  ilati  1  pri- 
mi e  i  più  abbondanti  in  recar  loro  foccorlo,  ed  avran  lervito  di  elein- 
pio  anche  3  i  Gentili.  Ne  fetide  il  luddetto  Arillide  (/)  a  i  due  Au-  (f)  idem  o- 
gufti  una  compallìonevole  Lettera,  che   tuttavia   eli  tic,   pregandoli   di  catione  io. 
rifarciie  l'infelice  Città,  (iccome  aveano  fatto  per  tante  altre  d'Italia 
in  fomiglianti  fciagure.  Non  potè  ritener  le  lagrime  il  buon  Impera- 
dor  Marco  Aurelio,  in    leggendo  la    catalhofe   di  cosi   rinomata   Cit- 
tà (g);  e  fenza  afpettare,  che  arrivallero  1  di  lei  Deputati  a  pregarlo  (g)  phìloflr. 
d'aiuto,  con  vifcere  paterne  Icriilc  al  Popolo    runalto  di  Smirna    una  in  Sophij/is 
Lettera  conlblatoriaj  mando  gran  fomma  di  danaro,  acciocché  rifab-  '"f-  3S- 
bricaOcro  le  cafej  gli  efcnto  per  dieci  annida  1  tributi j  e  raccoman- 
dò con  fue  Lettere  al  Senato  i^omano  di  dar  loro  aitri  foccorii,  onde 
potclfe  rilbrgcre  l'abbattuta  Città. 


Anno  di  Cristo  clxxx.  Indizione   iii. 
di  Eleuterio  Papa  io. 
di  Commodo  Imperadore  i . 

P     /-i.cGaio  Bruttio  Presente  per  la  feconda  volta, 
?SestoQuintilioCondia.no. 

^  (h)  Nons  E- 

fift.  Ct>r.f:,l. 

Fondato  il  Cardinal  Noris  W  fopra  un' Ifcrizione  Gruteriana  (' )  j  (i)Gr«/,/«i 
ch'egli  nondimeno  riconolce  per  difettola,  diede  al  primo  Conio-  J^'-^'  ■'"' 
le  il  nome  di  Lucio  Fulvio  Bruttio  Prejeute  per  la  feconda  volta ^  nel  ìqoI]  «'^i. 
che  fu  ieguitato  dal  Pagi  (*),  dal  Reiando  (/),  e  da  altri.  Ma  chiun-  (k)  Pagi:is' 
que  cfaminerà  meglio  quel  :\larmo  ,  non  avrà  difficultà  a  chiamarlo  cWar.  Bnr. 
un'impoitura,  e  però  appoggiaci  que' nomi  ad  uo  fondamento,  che  non  ^^J ^fn'^"'^' 
Tom.  I.  Aaa  rcg-  '' 
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Era  Vo!g.  regge.  Ho  io  prodotta  un' Ifcrizione  W,  dove  Gaio  Bruttio  Prefentt 
AnnoiSo.  vien  detto  Confale  per  la  feconda  velia.  Era  quelli  Padre  di  Cri/pina  Mo- 

(a)  Thefntt-  [;  jj  Qgffi^gjg  Augufto.  Se  non  vogliamo  ammettere,  ch'egli  fofTc 
Infcrifiìon.  per  la  prima  volta  Confole  nell  Anno  if^.  lara  almeno  Itato  in  alcu- 
fg-  j39-  no  de'fufTegucnti  Anni  Confole  ftraordmario,  ed  ordinario  nel  prefenrc. 
"■  ^  Certamente  motivo  baftevole  abbiamo  di  così  credere,  finché  fi  difTot- 

(b)  Herodia-  ^^"^"^^  '''^''^  memoria,  che  tolgi  ogni  dubbio.  Avea  già  1' Augnilo  Mar- 
ntis  Hìjhr.    co  Aurelio  ridotta  a  buon  termine  la  guerra  co  i  Barbari .  Erodiano  (/>), 
i'^.  /.         che  qui  dà  principia  alla  fiia  Storia,  fcrive  che  già  alcuni  di  que' Po- 
poli s'erano  a  lui  fottomeffi,  altri  aveano  fiitta  lega  con   lui,  ed   altri 
fuggiti  non  comparivano  piìi  per  paura  delle  di  lui  vittoriofe  fchiere . 
Ma  non  piacque  a  Dio  di  lafciargli  tanto  di  tempo  da  dar  compimen- 

(c)  Capital,  to  all'imprefa.  Cadde  egli  infermo  (0  nel  Marzo  dell'Anno  prefente, 
!2  fel"'  efiendoglifi  attaccata  la  pefte,  o  fia  l'Epidemia,  che  già  s'era  intro- 
(d)D///'.7i.  dotta  nell'Armata  {d)  ,  Nel  fedo  giorno  della  fiia   malattia   chiamò   al 

fuo  letto  gli  amici,  e  fece  loro  un  difcorfo  intorno  alla  vanirà  delle 
cofe  umane,  facendo  afTai  conofcere  di  difprczzarla  vicina  morte.  Pian- 
gevano elfi,  ed  egli  loro  rivolto  difle  :  Perchè  piagnete  me,  in  vece  di 
piagnere  la  Pefle.^  che  va  clefolando  /'  armata?  Erodiano  gli  mette  in  boc- 
ca una  bella  orazione,  con  cui  raccomandò  a  tutti  Commodo  .^  benché 
Capitolino  feriva,  che  non  ne  parlò,  ma  che  folamente  interrogato  a 
chi  egli  raccomandaflc  il  Figliuolo,,  rifpofe:  J  voi,  e  a  gli  Dii  immor- 
tali, fé  pur  fé  ne  moflrerà  degno.  L'aveva  egli  fui  principio  del  male 
chiamato  a  se,  pregandolo  di  non  partirfi  ,  fé  prima  non  era  termina- 
ta la  guerra:  al  che  rifpofe  Commodo,  che  più  gli  premeva  la  propria 
fanità,  e  defiderar  perciò  d'andarfene  .  Ma  più  del  male,  e  più  dell' im- 
,,  rninente  morte  d  affliggeva  l'ottimo  Imperadore  al  vedere,  che  lafcia- 

va  dopo  di  sé  un  Figlio  troppo  diverfo  da'fuoi  coftumi.  Ne  avea  già 
olTervata  la  pervcrfa  inclinazione,  e  gli  correa  per  mente  l'immagine 
di  Nerone,  di  Domiziano,  e  d'altri  Principi  giovanaftri  fcapettrati , 
che  erano  itati  la  rovina  della  lor  Patria.  Ma  rimedio  più  non  appari- 
leì^nVianus  ^'^-  ^S^'  era.  già  Imperadore  Augullo,   ne  fi   poteva  disfare  il   fatto. 
ds  Cijarib.    Giuliano  Apoltata  nella  fua  Satira  (0  fcriffe,  che  Marco  Aurelio  do- 
vea  laiciar  l'Imperio  a  Claudio  Pompeiano  fuo  Genero,  perfonaggio  di 
gran  faviezza,  più  tofto  che  ad  un   Figlio  di   naturai  si  maligno.    Ma 
l'affetto  paterno,  lufing.Tndofi  fempre,  che  nel  crefcerc  dell'età  cre- 
fccrebbe  il  fenno  del  giovane  Commodo,  prevalfe  all'amor  della  Re- 
pubblica, che  in  lui  certamente  era  fommo.  Fu  anche  foUccitato  a  ciò 
(f)  Vnlcat.    ^j^j  Senato  Romano   itlefib,   ficcome  attefta   Vulcazio  Gallicano   (/) . 
tn    ommo  -.py^j^^  ancor  credere,  che  Marco  Aurelio  fpcrando  vita  più   lunga,  fi 
figurafic  d'aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pianta,  che  già  minacciava 
frutti  cati^ivi.  Turbato  poi  da  quello  fiero  rammarico  l'infermo  Augu- 
(gìDio/.7i.  fio,  né  fapendo  come  quetarlo,  dt-fiderò,  che  follecitamentc  vcniffc  la 
(_h;  imiti-   (uà  morte,  e  flette  anche  fenza  voler  prendere  cibo.  Nel   fettimo  dì 
XianusinA-  copertoli  il  capo,  come  fé  volefle  dormire,  (^)  fpirò  nella  notte  del. 
ìap^'zT      di  17.  di,  Marzo  fecondo  Tertulliano  (^)  in  Sirmio,  o  pure,  fecondo, 
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Aurelio  Vittore  U)  in  Vienna  d'Auftria,  mentre  era  nell'  Anno  cin-  Era  Volg. 
quantanovefiroo  dell'età  Tua.  Dione  ferire  d'aver  avuto  rifcontri  acccr-  Annoilo. 
tati,  eder  egìi  Itato  tolto  dal  Mondo,  non  già  dalla  malattia,  ma  da  i  y^^^""!^"^. 
Medici,  che  Commodo  avea  guadagnati  persi  efecrabiP  azione  .  Forte  ^;/^;„^ . 
l'odio  univerfale,  in  cui,  ficcome  vedremo,  incorfe  Gommodo,  diede 
origine  e  fomento  a  quefta  voce. 

L' .'Vfflizione  dell'Armata  fu  incredibile  per  la  perdita  di   quefto 
Principe,  perchè  quantunque  egli  foffe  aliai  ritenuto  a  regalare  \  Sol- 
dati, e  lontano  da  quelle  eiorbitanti  libenilirà,  che  altri  Impcradori  a- 
veano  ufato  per  tenerli  ben' affette  le  milizie}  e  tuttoché  egli  voIclTc 
una  rigida  difciplina,  ed  impiegati  in  continui  efcrcizj  i  foldari;  pure 
teneramente  era  amaro  da  tutti  :  frutto  della  fua  gran  bontà  e  giulhzia . 
Non  fu  minore  l'affiinno  (^ì,  che  ne  provò   Roma,  e  le   Provincie,  (b)  Hfroi/;»- 
gridando  tutti,  che  era  morto  il  lor  Padre,   il  lor  fortiflìmo  Capitano,  ""J  h.iior. 
e  un  Principe,  che  non  avea  pari.  Portate  a  Roma  le  fue  ceneri  fu- 
rono collocate  veri(ìmilmentc   nel    Maufoleo   di  Adriano,  e  fatta  la  di 
lui  deificazione  fecondo  l'empio  rito   d'allora.   Venne   poi  riguardato 
qual  facrilcgo,  chi  da  lì  innanzi  non  renne  la  di  lui  immagine   in  ca- 
fa  (£■),  e  reltò  fempre  anclie  appreflo  i  pofteri  in  tale  onore  la  di  lui  (•(.■)  capìtol. 
memoria,  come  di  Principe  ottimo,  che  fino  il  fatirico  Giuliano  Apo-  ;«  Marco 
fiata  C.^)  il  collocò  in  Ciclo  fopra  Augullo,  fopi a  Traiano,  e  fopra  gli  Aurtùo-. 

altri   più  rinomati  Regnanti.   Non  mancarono   certamente   de  i  difetti  W •/,"';■":'/* 
»«  A         •  I-  r  ir       il   n-ru         -  i.-l      de -Cifarib. 

m  i\4arco  Aurelio;  e  chi  mai  ne  va  lenza.'  La  Itelfa  iua  bontà,  e  1  ab- 

borrimcnto  ad  ogni  feverità  di  galligo,  non  potè  fardi  meno,  che  non 
cagionale  qualche  difoidine  con  abuiariene  i  cattivi .  E  il  non  aver  fre- 
nate le  dilTolutezze  della  Moglie}  Paver  eletto  per  fuo  Collega  ,Za«a 
Vnfo^  che  noi  meritava;  ma  (opra  tutto  l'aver  voluto  o  permeilo,  che 
folTe  SuccclTor  fuo  nell'imperio,  chi  ne  era  sì  indegno,  reco  non  poca 
taccia  ai  fuo  nome.  Contuttociò  tali  e  tante  furono  le  Virtù  Tue,  che 
lutti  gli  antichi  Scrittovi  s'accordino  in  ifcufare  que' pochi  difetti,  che 
in  lui  ^\  oflervarono.  Imperocché  oltre  al  molto,  che  ne  ho  già  detto  di 
fopra,  il  folo  efempio  del  grave,  onello,  e  virtuofo  Tuo  vivere,  fervi 
a  riformar  non  poco  i  coltumi  fregolati  de' Romani .  Suo  ufo  fu  anche 
•di  mettere  ne  gli  Ufizj,  chi  egli  credeva  piti  dabbene,  e  più  utile  al 
Pubblico}  e  perchè  niuno  ordinariamente  li  trovava,  che  foflc'  perfet- 
to, diceva  (f),  ejfere  mpojjihile  a  mi  il  far  gli  uomini^  cerne  noi  li  lor-  (e)  Dio  in 
renano  ;  e  che  però  conveniva  valer  fi  di  loro  ^  come  fono  ^  cercando  foiamen-   T^x<erptis 
te  i  men.difettoft  fra  g.i  altri.  Gli  diede  veramente  la  Natura  un  corpo     *"^^'         .^ 
debole,  o  pure  il  provvide  bensì  di  aliai  vigore,  perchè  in  gioventù  era 
robulto,  facca  gli  efcrcizj  militari,  uccideva  alla  caccia  i  cignali;  ma 
poi  creduto  fu,  che  l'applicazione  a  gli  iludj  1'  indebolirle,  e  gli  ca- 
gionade  molti  incomodi  di  falute.  Contuttociò  al  pari  de' più  vigorofi 
tellcrava  le  fatiche}  e  già  fi  e  veduto,   quanti   viaggi   egli   fa  ce  I  le  ,  e 
quanto  tempo  reilalfc  elpodo  a  gl'incomodi  della  guerra.   La   Benefi- 
cenza gli  llette  fopra  tutto  a  cuore;  a  quella  fogn.ua  Deità  crede  an- 
che un  Tempio  in  Roma.  Da  alcuni  fi  defiderò  m  lui  la  Magnificcn- 
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Era  Volg.  za,  e  fi  farebbe  voluto  più  Liberale,  ma  con  cenfura  indebita,  perch* 
Anno  180.  cgij  non  ammafsò  mai  pecunia  per  sé;  ed  era  bcnsi  buon  Economo  del 
danaro,  ma  per  valerfene  folamcnte  in  bene  del   Pubblico,   lenza  mai 
accrefcere  gli  aggravj  a  i  Popoli,  anzi  con  ifminuirli   alle  occorrenze, 
e  con  foccortere  Tempre  ne'biG^gni  le  perfone  di  merito.  Non  la  fi- 
nirebbe mai,   chi   volene    riandar   le   belle    Maflìme,   ch'ebbe   quello 
Principe  per  regolare  non  men  fé  fteflb,  che  gli  alni.  Ne  lafciò  egli 
anche  una  perenne  memoria  in  dodici  Libri,  che  abbiam  tuttavia  delle 
Cofe  fue^  commentari  da  Merico  Cafaubono,e  da  Tommalb  Gatache- 
ro .  Sono  memorie  delle  Meditazioni  lue,  concernenti  il  meglio   della 
Filofofia  Stoica,  fcritre  in    Greco,  come  gli  venivano  in    mente,   con 
iftile  feraplice,  ma  purilTìmo,  ed  altamente  commendato  d*  gì'  Inten- 
denti. Per   quelli   Libri,  ma  più  per  la  vita  e  per  le  azioni   lue,  egli 
fi   meritò  il  titolo  òiFilofofo^  ed  è  fpezialmente  conolciuto  lotto  nome 
di  Marco  Jurelio   Jntonino  il  Filofofo .    La   Vita,  che    fi   legge  di  lui, 
compofl:a  da  Antonio  da   Guevara   Vefcovo  Spagnuolo  di  iVlondognet- 
to,  è  un'impofiura,  che  nondimeno  può  elier  utile  a  chi  ne  voglia  far 
la  lettura.  Fiorirono  poi  {a)  fotto  quello  Letterato  Principe  molte  per- 
fone dottifilme,  fra  le  quali   io   folamentc   rammenterò  Luciano   Samo- 
fatenfe,  il  cui    faceto,  erudito,  e   vivaciflìmo   llile   fi  ammira  ne' Tuoi 
"Libri,  ma   che  più  larebbe   degno  di   llima,  s'egli   non   facefie  un'a- 
perta  profeflìone  d'empierà.    Lucio   Apuleio  Scrittore  della  medefiroa 
tempra  fi  crede,  che  fiorifie  in  quelli  tempii  ed  è  certo,  che  Galeno^ 
o  fia  Gallieno^  Medico  rinomatiflìmo,  gran  tempo  ville  nella  Corte  di 
Marco  Aurelio.    Così   Paiifania.    Jriftide^    Poieno^   Jrtcmidoro ^  Juìa 
Gelilo ,  e  forfè  Sejìo  Empirico,  fiorirono  in  quelli  tempi,   e  di  loro   ci 
rcllano  Libri,  per  tacere   di  tant' altri,   de' quali  l'Opere  fi  fon   per- 
dute. Reftò  dunque  dopo  la  morte  di  Marco  Jurelio  al  governo  dell'  Im- 
perio Romano  Lucio  Jurelio  Jntonino  Commodo,  molto  prima  dichiara- 
to Impcradore  Augnilo,  di  cui  parlerò  all'Anno  fegucnte.  Ed  io  co- 
mincio ora  a  contar  gli  anni    del   fuo    Imperio,  non   avendo   ofato   di 
farlo  finora,  perchè  non  parmi  perancbe  ben  certo  il  principio  del  fuo 
Imperio  Augiritale .  Truovafi  egli,  ficcome  g;à  accennai,  da  qui  innan- 
zi nominatoper  lo  più  Marco  Jurelio  Commodo,  avendo  egM  alfunto  il 
Prenome  del  Padre,  ma  fenza  avere  ercditiita  alcune  delle  di  lui  Vir- 
tù, che  nel  mollraflero  degno  fuo  Figlio. 
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Anno  di  Cristo  clxxxi.  Indizione    iv. 
di  E  L  E  u  T  E  RI  o  Papa    1 1 . 
di  C  o  M  M  o  D  o  Imperadore   2. 

r  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Au- 
Confolì  ^       gusto  per  la  terza  volta, 
C  Lucio  Antistio  Burro. 

ANtiJìio  Burro  Confole  in  quell'Anno  era  Cognato  di  Commodo  Era  Volg. 
Augulto,  perchè  Marito  di  una  di  lui  Sorella.  Imperocché  Mar-  AnnoiSi". 
co  Aurelio  avea  procreato  da  Fauftina  oltre  a  Commodo  due  o  tre  al- 
tri mafchi,  che  mancarono  in  tenera  età,  e  varie  femmine,  cioè  Lu- 
ciUa  maritata  a  Lucio  Fero^  pofcia  a  Claudio  Pompeiano,  e  FadiUa,  e 
Fibia  Aurelia^  e  Domizia  Fauftina,  e  forfè  alcun' altra.  Una  d'effe  fu 
.data  in  Moglie  al  fuddctto  Burro,  ed  un'altra  a  Petronio  Mamertino  , 
perfonaggi  tutti  fcclti  dal  Padre  per  Generi  in  riguardo  della  loro  fpe- 
rimcntata  (aviezza.  AfTunfe  nell'Anno  precedente  Commodo  Augufto 
il  governo  della  Romana  Repubblica.  Era  egli  nato  W  nel  dì  ?i.  (a)  VuUat. 
d'Agollo  dell'Anno  i5i.  giorno  Natalizio  anche  del  beftiale  e  crudcl  '"  ^0»»;»»^. 
Gaio  Caligola,  fui  cui  modello  tagliato  fu  parimente  quell'altro.  Non 
avea  mancato  il  di  lui  buon  Padre  di  proccurargli  tutti  i  poflìbili  mez- 
2,i,  affinchè  foiTc  ben  educato  ne'coftumi,  ed'inrtradato  nelle  buone 
Arri  e  nelle  Lettere.  Suo  Macflro  fu  nella  Lingua  ed  erudizione  Gre- 
ca 0«<?_/?«-rt?Oj  nella  Latina  Antiflio  Capella-,  e  nell'Eloquenza  Jttejo 
Santo,  o  Santio.  Non  ne  cavò  egli  profitto  alcuno:  tanto  potè  l'indo- 
le cattiva;  imperciocché  egli  nulh  ebbe  dell'ottimo  fuo  Padre,  e  fo- 
lamente  in  lui  paflarono  le'magagne  della  Madre  infame,  con  elTerfi 
fin  creduto,  ficcome  già  accennai,  averlo  cffa  conceputo  da  un  Gla- 
diatore, nel  cui  amore  era  perduta.  In  fatti  di  buon'ora  comparve  in- 
clinato alla  crudeltà,  alla  libidine,  e  dedito  folamente  a  difcorlì  ofce- 
ni,  a  faltare,  a  fare  il  buffone,  e  il  Gladiatore,  con  altri  coltumi  pro- 
prj  della  vii  canaglia.  Non  avea  che  dodici  anni,  quando  in  villeggia- 
re a  Ccntncelle,  oggidì  Civita  Vecchia,  perché  non  tro^ò  aliai  calda 
l'acqua  del  Bagno,  ordino  che  il  Deputato  del  Bugno  folle  gittate  in 
una  fornace;  e  bifognò,  che  il  fuo  Aio  Pitùlao  fìngefle  di  ubbidirlo 
con  far  bruciare  una  pelle  di  callrone.  Non  poteva  egli  foffcnr  le  per- 
sone dotate  di  probità,  che  il  Padre  gli  avea  melTo  appreflo;  folamen- 
te gli  davano  nel  genio  i  cattivi;  e  perchè  il  Padre  glieli  levò  d'at- 
torno, lì  ammalò  di  rabbia.  Il  troppo  indulgente  Genitore  non  tenne 
faldo;  laonde  egli  cominciò  di  buon'ora  a  far  bettola  in  fua  camera, 
a  praticar  giuochi  d'azzardo,  ad  ammettere  donne  di  vita  cattiva,  ad 
eflére  sboccato  di  hngua.  Con  quello  bell'apparato  di  Vizj,  coperti 
nondimeno  finquì,  e  non  paflki  alla  villa. dei  Popolo,  fi  trovò  egli  fo- 
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lo  fui  Trono.  Tuttavia  fi  può  credere,  che  non  tanti  allora  fonerò  t 
Tuoi  difetti,  o  certamente  che  folTero  coperti,  e  non  paffuti  a  gli  oc- 
chi del  Popolo,  perchè  Erodiano  (a)  pm  vicino  di  lunga  mano  a  que- 
lli tempi,  non  ci  fa  un  sì  brutto  ritratto  della  gioventù  di  Commodo. 
Era  egli,  ficcome^diffi,  in  Ungheria  coli' Armata.  Dopo  i  fune- 
rali del  Padre,  per  conllglio  de' Parenti  ed  Amici  fece  una  bella  allo- 
cuzione all'efercito,  e  gli  difpensò  un  abbondante  donativo.  Ma  per- 
ciocché preidb  di  lui  gran  potere  avea  chi  era  pai  cattivo,  e  fapea  più 
adulare,  coftoro  non  tardarono  ad  cfaggerare  le  delizie  di  Roma,  e  a 
dir  quanto  male  fapeano  del  brutto  foggiamo  delle  rive  del  Danubio, 
tanto  che  l' indulfero  a  determinare  d'abbandonar  l'Armata,  e  di  ve- 
nirfene  in  Italia.  Prcfo  il  pretello  di  temere,  che  alcuno  in  Roma  fi 
faccffe  dichiarare  Impcradorc,  pubblicò  il  iuo  difegno..  Tante  ragioni 
nondimeno  gli  addulìe  Pompejano  Tuo  Cognato,  che  il  fermo  per  qual- 
che tempo  in  quelle  parti,  per  terminare  con  qualche  onore  la  guerra. 
Secondochè  s'ha  da  Erodiano,  riufcì  a  i  fuoi  Generili  di  d  miar  qual- 
cheduno  di  que' Popoli  barbari.  Conduflc  Commodo  gli  altri  alla  pa- 
ce, con  regalarli  ben  bene,  impiegando  l'erario,  ch'egli  avea  trovato 
ben  provveduto.  Se  fi  vuol  credere  ad  Eutropio  (/<),  felicemente  egli 
combatte  contro  a  i  Germani}  ma  non  apparendo  dalle  Medaglie» 
eh""  egli  prendeOe  nuovo  titolo  à' Imperadore  nell'Anno  precedente,  o 
ninne  o  di  poco  rilievo  dovettero  elFere  le  lue  vittorie.  Certo  è  ben- 
sì, ch'egli  con  condizioni  anche  fvantaggiofe,  e  a  forza  di  danaro  com- 
però la  pace,  perchè  troppo  gli  (lava  a  cu^re  di  cangiare  qaeirafpro 
Ciclo  nel  deliziofo  di  Roma.  Venne  egli  finalmente,  accolto  per  tuu- 
te  le  Città,  dove  pafsò  con  folennc  allegria}  e  il  benato,  e  per  così 
dir,  tutta  Roma  con  corone  d'alloro  gli  fece  un  fcUolo  incontro.  I 
più  confiderandolo  Figliuolo  di  sì  buon  Padre,  veggendolo  si  bel  gio- 
vane, con  occhi  vivi,  con  bionda  zazzera,  tale^  che  parca  fparfa  fui 
filo  capo  una  pioggia  d'oro,  fi  figuravano  maraviglie  di  lui;  e  però 
tra  le  .infinite  acclamazioni,  accompagnate  da  gran  profufionc  di  fiori 
e  di  corone  entrò  Commodo  in  Roma.  l'u  al  Senato,  e  recitò  un'O- 
razione, che  contenca  folamentc  delle  inezie.  Dione  (^),  il  quale  co- 
mincia qui  a  faccontar  cole,  da  lui  (tcffo  vedute,  fcrive,  eh'  egh  fe- 
ce gran  pompa  dell'aver  dato  foccorfo  al  Padre  Augnilo,  che  era  ca- 
duto in  una  •foffa  fangofa.  Se  il  Mefe  Rumano  fu,  come  penfa  il  Sal- 
mafio.  Novembre,  l'arrivo  a  Roma  di  Commodo  feguì  nel  dì  zz.  di 
Ottobre  (^):  ma  è  cofa  dubbiofa.  Fece  egli  un  ragionamento  anche  a 
i  foldati  di  Roma,  con  lodare  la  lor  fedeltà.  E  che  delle  loro  il  con- 
fucto  regalo,  e  al  Popolo  tin  Congiario,  pare  che  fi  ricavi  dalle  Me- 
daglie. Procedette  -egli  Conlolc  per  la  terza  volta  nelP  Anno  preferite  j 
ed  in  quello  ancora  per  atieltato  d'  Eufebio  (0,  egli  trionfo  de  i  Ger- 
mana, ma  con  dare  una  bella  mollra  dell'animo  fuo  corrotto;  perchè 
nello  llcflb  cocchio  trionfale  dietro  a  se  condufTe  un  infame  fuo  Li- 
berto, appellato  Antcro,  e  l'andò  baciando  più  volte  pubblicamente, 
volgendo  la  faccia  indietro.  Lo  UefTo  praticò  nell' orchcl^ra  à  villa  d'o- 
gnuno 
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gnuno.  Yivente  anche  il  Paire,  avea  Coramodo  fenz' alcun  merito  con-  (a)  /.- 
feguito  il  bel  titolo  di  Padre  delia  Patria.  In  quell'Anno  l'udulazio-  itrb...\^ 
ne  gli  conferi  ancor  quello  di  Pio,  che  s'incontra  nelle  Medaglie  Wr  (b'^'^v/J-'* 
ma  non  gii  quel  di  Felice^  come  vi  credendo  il  Tillcmoac  W .  mont  Mt- 

moirts  des 

Anno  di  Cristo  clxxxii..   Indizione  v. 
di  Eleutf. RIO  Papa   11. 
di  C  o  M  M  o  D  o  Imperadore  3 . 


Confoli  ^  Pomponio  Mamertino,, 
1  Rufo. 


NOn  ho  io  ciato  di  chiamar  altrimenti  quefti  due  Confoli,  perchè  Era  Volg.. 
non  veggo  ficurezza  ne  gli  altri  nomi.  Certo  é,  che  il  primo  fu  AnnoiSi. 
Cognato  di  Commodo  Augufto,  perchè  avea  per   Moglie  una  di   lui 
Sorella.  Il  Panvinio  (f),  feguitato  da  molti  altri,   chiamò  il   fecondo   (e)  panvin. 
Confole  Trebellic  Rufo.    Perchè  il  Relando  {d)  pubblicò  un'Ifcrizione  »»  Faft. 
Gudiana,  porta  nelle  Calendc  di  Marzo,  C.  PETRONIO  MAMER-  f.^f^'f  •  . 
TINO  ET  CORNELIO  RUFO  COS.  tanto  cflb  Relando,  che  il  %  cZf: 
Bianchini  (0,  e  lo  Stampa  (/)  ftabilirono  con  tali  nomi  i  Confoli  dell'an-  (e)  BUn- 
no  prelente.    Ma  farebbe  prima  da  vedere,  fé  fi  polTa  ripofar  fuUa  fede  Mn.  ad  A- 
de' Marmi  riferiti  dal  Gudio.  Il  Fabrctti  C?)  porta  un   mattone,  dove    tf^''/'  ^'' 
egli  lelTe  VETTIO  RUFO  ET  POMP.   MATER.   COS.   Proba-  (^i)  stamp. 
burnente  ivi  lì  dee  leggere  POMP.  MAMER.    cioè   Pomponio  Ma-  Faft.  conf. 
merlino:  il  che  fé  foìfe,  l'altro  Confole  farebbe  Itato  Fettio  Rufo,  e   ^'g»"- 
non  già  Treùeilio,  o  Cornelio  Rufo.   Fello  Rufo   vien   porto  fra  i  Con-   ^8*  ^alrit- 
foli  da  Lampndio  {h) .  Probabilmente  egli  fcrifPe   Fettio  Rufo.  Crede  p\i{" 
poi  il  fuddctto  Panvinio,  che  nelle  Calende  di  Luglio  forteto  furtituiti  (h)  Lamfr. 
nel   Confolato   Emilio   Junto.,  o   Junzio,  ed  ultìlio  Severo.  Abbiara  di   '"  Ctmmod.. 
certo,  che  amendue  furono  Conloli,   ma  non  apparifce  già,   che  in 
qucrt'anno.  Anzi  ellendo  erti  Itati  ertliati,  in  tempo  che  Commodo  fi 
abbandonò  alla  crudeltà,  fi  dee  credere,  che  il  lor  Confolato  accadefle 
molto   pili   tardi.    In  querti  primi  tempi   fecondo  ciò,   che  s'è  anche 
veduto  di  Tiberio,  di  Caligola,  di    Nerone,  e  di   Domiziano,  anche 
r  Augurto  Commodo  fece  un  buon  governo.   Onorava  egli  i  Confi- 
glieri  ed  Amici  del  P^dre  (j),  e  nulla   rifolveva  fenza   il  loro  parere.   {\) Htrodia-, 
L'autorità  di  quelli    favj  perfonaggi  teneva  in  qualche  freno- le  frego-   "•*'  H'pr. 
late  paflìoni  di  querto  giovinaftro.   E  probabilmente  è  da  riferire  all'an-         '• 
no  prefcnte  ciò,  che  racconta  Dione  (-(),   cioè   che   Manilio,,  il   qual  (k)  dìo  i» 
era  rtato  Segretario  delle  Lettere  Latine  di  Avidio  Cajffìo,  della  cui  ri-  Excerptis 
bellione  parlammo  difopra,  e  molta  portanza  avea  avuto  fotto  di  lui,  v^^'f'^mt'- 
finalmente  fu  (coperto  e  condono  a  Roma.  Prometteva  egli    di   rive- 
lar molti  fegreti;  ma  Commodo  per  configlio,  come  portìam  credere, 
de' faggi  luQi  MmUlri,  non  folaraence  non  volle  afcokarlo,  ma  fece 

anche. 
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Era  Voi*. 
Anno  i8i, 


(a)  Medìo- 
barhus  in 
Numift/tat, 
Im^erator. 

(b)  Die  L'I  1. 

(c)  Lamfr. 
ibidem . 


anche  bruciar  tutte  le  di  luì  Lettere  o  carte,  fenza  curarG  di  legger- 
ne pur  una.  Quella  bella  azione  diede  fperanza  al  Senato  e  al  Popolo, 
ch'egli  non  volefle  eflere  da  meno  del  Padre.  E  perciocché  Commo- 
do  compariva  in  pubblico  con  gran  magnificenza,  e  faceva  fpiccare  da- 
percutto  la  fua  leggiadria,  l'ignorante  Popolo  diceva,  oh  bello!  e  fi  ral- 
legrava d'avere  un  Principe  sì  graziofo.  Ma  non  così  la  fentivano  quei, 
che  il  praticavano,  ed  aveano  miglior  conofcenza  delle  di  lui  perverfe 
inclinazioni,  che  di  giorno  in  giorno  s'andavano  meglio  fpiegando. 
Truovafi  egli  in  qualche  Medaglia  {a)  dell'  Anno  prefente  proclamato 
Imperadore  per  la  quinta  volta .  Dione  (*)  parla  della  guerra  fatta  con- 
tra  de' Barbari  di  là  dalla  Dacia.  E  Lampridio  (e)  feri  ve,  che  que' Po- 
poli rimalero  fconficti  da  i  Legati,  cioè  da  i  Luogotenenti  Generali 
dell' Imperadore .  Quelli  furono  yllbino^  e  Negro  ^  de' quali  fi  parlerà 
a' tempi  di  Severo  Imperadore.  Ciò  probabilmente  fuccedette  nell'An- 
no prefente,  e  per  qualche  loro  vittoria  s'accrebbero  i  titoli  a  Com- 
modo fenza  fua  fatica. 


(d)  Thefau- 
riis   Novus 
Infcriptitn. 
fag.  340. 
».   1. 

(e)  Reland, 
in  lafiis. 


(f)  Cupitol. 
in    Marci 
Aurelio . 
(cj)   Dio  in 
Excerfit.  Va- 
lijianis . 


Anno  di    Cristo    clxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Eleuterio  Papa  i  3 . 
di  C  o  M  M  o  D  o   imperadore  4. 

r  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo   Au- 
Confoli  <       GUSTO   per  la  quarta  volta, 

C  Gaio  Aufidio  Vittorino  per  la  feconda. 

PErchè  abbiamo  una  nobile  Ifcrizione ,  già  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  delia  Torre,  che  fi  legge  anche  nella  mia  Raccolta  («'),  luo- 
go non  reità  a  difputare  de' nomi  di  quelli  Confoli.  E  di  qui  ancora 
può  rifukare,  qual  fede  fi  polla  avere  alle  Ifcrizioni  del  Gudio.  Una 
di  eflc,  rirerita  anche  dal  Relando  (0,  fi  dice  polla  IDIBVS  OCTO- 
BRIS  M.  AVRELIO  COMMODO  ìm.  ET  M.  AVRELIO  VI- 
CTORINO  COS.  Ecco  qual  capitale  fi  pofla  far  di  quelle  merci  . 
Da  un  Marmo,  di  cui  non  fi  può  trovare  un  più  autentico,  fiamo  af- 
ficurati,  che  quel  Confole  fi  chiamava  Gaio  yiiifidio.,  ed  elfo  nell'em- 
porio Gudiano  ci  comparifce  Marco  jìurclio .  (^la  quello  Gaio  aufidio 
Vittorino  (/)  fu  uno  de' più  infigni  Senatori  ed  Oratori  del  fuo  tempo, 
carifllmo  già  a  Marco  Aurelio  Auguilo,  di  modo  che  giunfe  ad  elVere 
non  folamcnre  Prefetto  di  Roma,  ma  Conlolc  due  volte.  Di  lui  rac- 
conta Dione  ig)y  che  cfiendo  Governatore  della  Germania  molti  anni 
prima,  certificato,  che  il  fuo  Legato,  o  fia  Luogotenente,  prendeva 
de' regali,  l'ammonì  in  fegreto  di  defillerc  da  quell' abufo.  Vcggendo 
di  non  far  frutto,  un  dì  allìib  fui  tribunale  alla  villa  d'ognuno  C\  fece 
citar  dall'Araldo  a  giurare  di  non  aver  mai  prefo  regali,  e  di  non  el- 
fcre  per  prenderne,  finche  vivefle .  Apprcfib  fu  efibito  il  giuramento 

mede- 
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medesimo  al  Legato,  il  quale  convinto  dalla  cofcienza  e  dal  timore  di  Er<.  VoIj. 
chi  po<ea  deporre  conerà  di  lui,  ricusò  di  giurare.  Vittorino  iniman-  AnhoiH^. 
tincnte  il  licenziò.  Eflcndo  anche   Proconlole  in  AflFrica,  trovò  un  al- 
tro Legato,  che  zoppicava  dello  ftcflo  piede.  Ed  egli  lenza  far  altre 
cerimonie,  il  fece  imbarcare,  e  rimandoilo  a  Roma.  Da   che,    ficco- 
nie  vedremo,  Commodo  cominciò  ne' tempi   feguenti  a  mietere  le  vi- 
te de' più  accreditati  Senatori,  più  volte  fu  detto,  che   anch' egli   era 
in  lifta.    Moflo  da  quella  voce  Vittorino,  francamente  andò  a  trovar 
Perenne^  Prefetto  allora  del  Pretorio,  e  gli  dilTe  d'aver  inteiò,  che  fi 
volca  farlo  morire,  ed  aggiunfe:  Se  è  così,  che  fiate  a  fare?   Ora   à  il 
tempo.  Fu   lafciato  in  vita,  e  morto  poi  di  morte  naturale,  ebbe  1'  o- 
nore  di  una  llatua .  Qiianto  a   Perenne  poco   fa  nominato  ,    coltui    (.a)  (a)  TfirodU- 
per  la  fua  perizia  della  difciplina  militare,   fu  alzato  da  Commodo  al  ".^'  "'fi"'- 
grado  di  Prefetto  del  Pretorio,  o  (ia  di  Capitano  dtUe^ Guardie,  qua-  {h)  Lamprì- 
Ic  era  ancora  larrutino,  o  fu  farnitenio  Paterno  {b) .  Collui  tu  la  ro-  d'ms  in 
vina  del  Padrone,  perchè  andò   tanto   innanzi  nella   confidenza  e  gra-  C'fnmod». 
zia  di  lui,  che  diventò  poi  l'arbitro  del  governo.  La  lete  d'accumu- 
lar tefori  fi  pocè  dire  in  lui  inei'autta.  Qiiafi  che  un  nulla  folfcro  i  già     * 
guadagnati,  tutto  era  egli  fempre  anlante  a  procacciarne  de' nuovi.  E 
gli  le  ne  prelentò  ben  prelto  l'occafione,  ficcome  vedremo.  In  tan- 
to convien  avvertire   i  Lettori,  che   gli   avvenimenti  di   quelli   tempi 
non  fi  polTono  compartire  per  gli  loro  prccifi  x\nni,  perchè  le  Storie, 
che  rellano,  raccontano  bensì  i  fatti,  ma  fcnza  mdicarne  la  Cronolo- 
gia .   Però  folamente  a  tentone  fi  andran  riferendo  le  cole  l'otto  gli  An- 
ni feguenti.    Nel  prefcnte  le   Medaglie  {.e)  ci  avvitano,  che   Cummo-  {c^  M.-AU- 
do  Augudo  fu  proclamato  fer  la  jefia  volta  Jmpeyadere ,  ma  fenza  ap-  ^^^J'^'.^  •'» 
parire  per  qual  vittoria.   Il  Tillemont  {d)  la  crede  riportata  nella  guer-  )^^,l'"'^^' 
ra,  che  fi  accefe  nella  Bretagna^  ma  quella  vittoria  per  quel,  diedi-  (dì  i/wè-' 
rò,  fembrà  più  toflo  appartenere  all'Anno  leguente.   Venlimilc  è  più  mont  i.u- 
tollo,  che  in  quell'Anno  ancora  1  Generali  Celarci  in  Germania,  co-  '"^"''  ^'^ 
me  conghietturò  il  Mezzabarba,  delfero   qualche   rotta  a  i  Barbari  di 
quelle  contrade.  Parlano  le  llelTe  Monete  di  un  viaggio  di  Commodo, 
di  cui  niun  velligio  s'ha  nella  Storia^  ficcome  ancora  di  una  iua  iMu- 
ttifìcenza:   indizio  di  qualche  Congiario  dato  al  Popolo.  Ma  nelle  llelfc 
Monete  s'incontrano  de  gl'imbrogli,  o  perchè  non  fincere,  o  perchè 
non  aflai  attentamente  copiate. 


EmfcrtHrs . 


Tom.  i.  B  b  b  Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Eleuterio  Papa   1 4. 
di  Commodo  Imperadore    y. 

f^     r  y  c  Lucio  Cossonio  Eggio  M arullo, 
uoniou  ^  Q^^^  Papirio  Eliano. 


Era  Volg.     \   L  primo  Confole  Marullo  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Cojfonìo^  ri- 
ANN0184.  y-Y_  cavato  da  un'Infigne  Ifcrizione,  elìltente  nel  Mufeo  Capitolino, 
data  alla  luce  da  Monlignor  della  Torre,  e  prodotta  anche   nella  mia 
Raccolta  (a).  In  una  Ifcrizione  del  Gudio,  rapportata  dal  Relando  ('!'), 
(a^  rht[aa-  \\  primo  Confole  fi  vede  chiamato  Marco  Marullo  ,   quando  è  certiffi- 
'^inhAttim     '"*''  ^^^  ''  ''^°  Prenome  fu  Lucio.  Il  fecondo  companice  ivi  col  nome 
fag'.i^T.^    di  Giunio  Eliano:  e  pure  nell'altre  Ifcrizioni  troviamo  conilantemente 
(^)Kdani.    Gneo  Papirio  Eliano:  tutte  pruove,  che  i  Farti,  e  l'.Erudizione  antica 
in  Fajlts.      debbono  afpettar  dal  Gudio,  in  vece  di  un  ficuro  rinforzo,  della  con- 
(0  25/»/  71    fufione.  Era,  dilli,  inforta  una  fiera  guerra  nella  Bretagna  (f),  guerra 
la  pili  lunga,  che  fi  avefie   Commodo  a  i  fuoi  dì.  Aveano  i   Barbari 
paflato  il  muro,  pollo  da  Antonino  Pio  a  i  confini,  e  tagliato  a  pezzi 
il  General  Romano  con   tutte  le   milizie,   che   erano   ivi  di   guardia. 
Portata  quella  funella  nuova  a  Roma,  il  vile  Commodo  tutto  impau- 
rito fpedì  tolto  colà  Ulpio  Marcello^  uomo  di  grand' animo,  e  di  raro 
valore:  che  di  tali  perfone  non  era  già  perduto  il  feminario  in  Roma. 
Qiielli  per  attellato   di  Dione,   uomo    modello  e  fevero,   ma  di  una 
feverità,  che  fi  accollava  all' afprezza,  fece  più  volte  conofcere  la  fu  a 
bravura  ne' combattimenti,  né  mai  fi  lalciò  invifchiare  dall' amor  de' re- 
gali e  della  pecunia.  Era  vigilantiffimo,  e  per  maggiormente  compa- 
rir tale,  e  tener  anche   vigilanti  gli    Ufiziali  di  guerra,  folca  qualche 
fera  fcrivere  dodici  biglietti,  con  ordine  a  i  fuoi  Servi  di  portarli  in 
varie  ore  della  notte  a  diverfi   d' efli   Ufiziali,  acciocché    crcdcfiero, 
ch'egli  allora  vegliafie.  Non  fi  dillingueva  egli  nel  mangiare  e  velli- 
re  da  i  femplici  foldati  ;  anzi  per  mangiar  meno,   fi  facea  venire   con 
bizzarria  quafi  incredibile  fin  da  Roma  il  pane,  come  ognun  può  cre- 
dere, ben  fecco  e  duro.  Qiicllo  bravo  uomo  adunque  gravidi  mi  dan- 
ni recò  a  que' Barbari,  e  dovette  dar  loro  una  gran  rotta,  per  cui  fi 
^)  Mtiììiib.  oflerva  nelle  Medaglie  (^),  che  Commodo  Augulto  confegui  in  quctl' 
in  Numi/m.  ^nno  non  folamentc /)i?r  la  fettima  volta  il  titolo  ò'  Imperadore  ^  ma  an- 
[ctuim-      ^^^  quello  di  Britannico   (ó  •   Era  egli  già  flato  appellato  Pio,  adula- 
pridius  in      toriamente  fenza   fallo,    perch'egli  nulla   mai   fece,    per  cui  mcritafle 
Commodo,     cosi  bell'elogio.   Nell'Anno   prefente  fi  aggiunfe  a' fuoi  titoli   quello 
di  Felice.  L'efempio  fuo  fervi  poi  a  i  fudegucnii  Augnili  per  piìi  Se- 
coli, acciocché  cadaun  d'effi  folle  chiamato  Pio  Felice. 

Se 
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Se  non  fuccedette  nell'anno  precedente,  fi  dovrà  almeno  attri-  Era  Volg. 
biiire  al  prefente  la  prima  congiura,  tramata  contra  di  Commodo.  Ab-  Anno  1Ì4. 
biamo  da  Erodiano  (<») ,  ch'egli  per  pochi  anni  flette  in  dovere,  e  però  ,^sjj^^  j^ 
probabil  cofa  è,  che  in  quello  fi  fovvertifle  il  di   lui   ingegno,  e  che  „usHifi.Li. 
cominciafie  il  fiao  precipizio.  Merita  ben  più  di  Lampridio  d'cfi'ere  qui 
afcoltato  Erodiano,  ficcome  Storico,  che   vific   in  que' tempi,  e  fog- 
giornò  in  Roma .  Quel  mal  arnefe  adunque  di  Perenna  Prefetto  dei  Pre- 
torio^ per  dominar  folo,  avea  già  fiaccati  dal  fianco  del  giovane  Au- 
gullo  i  migliori  fiaoi  Configlieri,  con  far  fubentrare  in  lor  luogo  una 
frotta  di  pcrfone  vili,  e  maneggiava  già  folo  tutti  gli  affari:    dal  che 
può  efiere  che  prendefle  origine  l'odiofità  de  i  buoni  contra  di  Com- 
modo. Comunque  fia,  la  prima  pietra  de  i  difordini  fu  polla  da  Lucilla 
Figliuola  di  Marco  Aurelio,  e  Sorella  dello  Itefl'o  Commodo.  Per  elTer 
ella  Hata  Moglie  di  Lucio  V'ero  Imperadore,  il  Padre,  tuttoché  la  ri- 
maritalTc  con  Claudio  Pompeiano^  pure  le  lafciò  il  titolo,   e   gli    onori 
di  Auguflaj  ed  «ITa  nel  Teatro  folcya  aflìderfi  in  una  Icdia  Imperato- 
ria, ed  ufcendo  fuor  di  cala  le  era  portato   innanzi   il   fuoco,  come  fi 
faceva  a  gli  Augulti  .  Spofata  che  fu   Cri/pina  da  Commodo,  fi  vide 
obbligata  Lucilla  a   cederle  il  primo  luogo  j  ma  glicl  cedette  con  im- 
menfa  rabbia,  credendo  fatto  a  fé  fleffa  un  gran  torto   per  la  fua  an- 
zianità  in  quell'onore,  e  da  lì  innanzi  ne  cercò  fempre  la  vendetta. 
Kon  fi  arrilchiò  jnai  a  parlarne  con  Pompeiano  fuo  Marito,  perchè  fa- 
peva,  quant^egli  amalTe   Commodo.  Palfava  fra  lei,  e  ^adrato  gio- 
vane nc^liffimo  e  ricchiffuno,  appellato  Maltro  di  Camera  di  Commodo 
da  Dione    (^),   una  llretta   ed   anche  peccaminola  amicizia.  Le-iantc  W^?'"'-?!- 
querele  di  Lucilla  trallero   quello   giovane  a  formar  una   cofpirazione 
contro  la  vita  di  Commodo,  in  cui  entrarono  alcuni  Senatori  ancora. 
Scelto  fu  per  cfeguir  l' imprefa  un  giovane  di   grande  ardire  per  nome 
^inzìano .  Lampridio  il  chiama  Claudio  Pompeiano:  sbaglio   probdbil- 
mente  luo,  o  de'Copifli,  benché  anco  lo  flcllò  feriva  Zonara  CO,  anzi  ^'^'^  J""'V 
dica,  che  fu  lo  Uefio  Marito  di  Lucilla:  errore  maflìccio.  Ora  Quin- 
iiano  ito  a  pollarfi  in  un  luogo  tiretto  e  fcuro  dcirencraia  dell' x\r.- 
fireatro,  flette  afpettando,  che  arrivafie  Commodo;  ed  allorché  il  vide, 
sfoderato  un  pugnale,  che  tenca  lotto  nafcofo,  mattclcamente  gliel  fece 
vedere  con  dire:  ^ue/lo  te  lo  manda  il  Senato^  e  gli  {\  avventò  addodb. 
Se  crediamo  ad  Amraiano  {d)^  gli   diede  qualche  ferita.    Erodiano,  e  {à)  A»;n,ia- 
Lampridio  noi  dicono.  Certo  è,   che  lafciò  tempo  a  Coramodo  di  di-   ""'  ''^-  ^9- 
fcnderfi,   o   di   fcappare  .    Prefo   dunque   dalle  guardie   lo   fconfigliato 
Quinziano,   e  melTo  a   i   tormenti  da  Perenne^   rivelò  i  complici.  Fu 
perciò   relegata   Lucilla   nelTIlola  di    Capri,  e   quivi   da   li  a  qualche 
tempo  uccila.  Tolta  fu   la  vita  a   Quinziano ^   a   ^adralo^  ad  Lletto^  . 

Maltro  anch'effe  di  Camera  di  Commodo  (Oj  e  per  attellato  di  Lam-  [^^  tlmpr 
pridio   (/)    fecero   il   medcfimo   fine   Norbana^   Norbano^   Parelio  colhi  i,i  C:mmoJ. 
Madre  fua.  11  peggio  fu,  che  il   pugnale  e  l' all'alto   di  Qiiinziano,  e 
più  le  parole  da  lui  profferite,  reftarono  talmente  impreflc  nella  men- 
te di  Commodo,  che  fempre  gli  parca  d'aver  davanti  a  gli  occhi  quello 

Bbb  a  fpet- 
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Era  Volg.  fpettacolo,  e  da  lì  innanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  t  Senatori,  come  fc 
A  N NO  184.  veramente  tutti  avclTero  cofpirato  contra  di  lai,  ed  ordinato  a  Qiiinzianc^ 
di  dirgli  quel  brutto  complimento.  Seppe  ben  prevalerli  di  quella  con- 
giimtura,  Perenne,  per  empiere  di  paura  l'incauto  Principe,  ed  ac- 
crefcere  i  Tuoi  odj  contra  de' più  ricchi  e  potenti,  con  lavorar  poi  di 
calunnie   a  fine   di   procedarli,  e  di  arricchir  fé  lleflo  co  i  loro  beni. 

Anno  di  Cristo  clxxxv.  Indizione  vi  11. 
di  Eleutrrio  Papa    i). 
di  Commodo  Imperadoie  6. 

r  Marco  Cornelio  Negrino   Curiazio 
Confoli  <        Materno, 

l   Marco  A  t  t  i  l  1  o  B  r  a  d  u  a  . 

IL  Relando  (t)  non  mette  fé  non  i  Cognomi  di  Materno  e  Bradua . 
Al  Panvinio  {b)  feguitato  dal  Padre  Pagi_  (0  parve  il  primo  Trici- 
rio  Materno^  folamente  perchè  fotto  Pertinace  fi  iruova  un  Senatore 
di  tal  nome:  pruova  troppo"  fievole .  Gli  ho  io  dato  que'nomi,  mollo 
da  un'Ifcrizione,  da  me  pubblicata  nella  mia  Raccolta  {d) .  Il  nome 
dell'altro  Confole  Bradua  fi  raccoglie  da  un' Ilcrizion  delle  Smirne, 
che  pur  ivi  fi  legge.  Trovandofenc  un'altra  polta  MATER^^O  ET 
ATTICO  COS.  potrebbe  efiere,  che  queilo  Attico  fofle  (lato  Ri (li- 
tuito  a  Bradua.  Sino  all'anno  prcfente  arrivò  la  vita  di  Santo  Eieu- 
terio  Romano  Pontefice,  fecondo  la  Cronica  di  Damalo  {e).  Nel  Mar- 
tirologio e<4li  porta  il  titolo  di  Martire;  ma  non  è  certo,  ch'egUdefle 
il  capo  per  la  confelTlone  della  Religion  di  Crilho.  Saggiamente  of- 
fervò  il  Cardinal  Baronio  (/),  che  ne' primi  Secoli  il  nome  di  Mar- 
tire fu  conferito  a  coloro  eziandio,  che  fofFcrirono  veflazioni  o  tor- 
menti per  la  Fede  di  Clifto,  benché  non  morillero  ne' tormenti.  San 
Cipriano  non  ce  ne  lafcia  dubitare.  AI  che  fi  dee  avere  riguardo  an- 
che per  altri  primi  Romani  Pontefici,  tutti  ornati  di  sì  gloriolo  titolo 
fcnza  che  redi  più  prccifa  memoria  delia  lor  morte  nel  Martirio.  Per 
quella  cagione  alcuni  d'effi  da  Santo  Ireneo^  celebre  Vefcovo  di  Lio- 
ne, che  fiorì  in  quelli  tempi,  lono  conliderati  folamente  come  Con- 
feifori.  A  Santo  Eieuterio  fu  fullituito  ^^ittore  nella  Cattedra  di  San 
Pietro,  i  cui  Anni  comincieremo  a  contare  nell'anno  fcguente,  fcguen- 
do  la  Cronologia  del  Padre  Pagi,  e  del  Bi'anchini.  A  me  fia  lecito  di 
riferire  a  quell'anno  altri  fconcerti  della  Corte  di  Commodo,  e  della 
Nobiltà  Romana.  Gran  riputazione  e  potenza  godeva  in  quella  Corte 
Antero,  infame  fuo  Liberto  {g) .  Era  collui  ilato  alzato  al  grado  di 
Millro  di  Camera  da  Commodo,  a  cui  nello  Hello  tempo  ferviva  per 
minillro  nelle  difoneftà.  L'odio  univerfale  contra  di  quello  cattivo 
ftruraento  crefceva  ogni  di  più,  e  andava  poi  a  terminare  conerà  dello 
''  *^  fteflb 
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ùeCCo  CommoJo,  il  quale  fpafimava  per  lui.  SoflFerì  un  pezzo  Tarrii-  Era  Volg. 
rinomo  Cià  Tarrutenio  Paterno^  Prefetto  del  Pretorio,  coftui;   ma  final-  Anno  185. 
niente  un  dì  rotta  la  pazienza,  fattolo  con  galanteria   ufcir  di  Palazzo 
col  pretcfto  d'un  fagrifizio,  nel   tornare,   ch'egli  faceva  a  cafa,  il  fece 
aflaiunare  ed  uccidere  da  alquanti  fgherri .  Diede  nelle  fmanie  Commo- 
do per  quello,  e  ne  fu  più  crucciofo  di  quel,  che  foffe  ftato  pel  pe- 
ricolo della  vita,  ch'egli  avea  corfo  per  l' aflalto  di  Qiiinziano .  Avuto 
fufficiente  fcnrore,.che  Paterno  era  flato  autore  del   colpo   col   confi- 
glio di  Tigidio,  e  fors' anche  di  Perenne^  il  quale  prefe  quella  congiun- 
tura, per  tagliar  le  gambe  al  compagno,  il  creò  Senatore,  levandolo 
in  tal  guifi  dal  Pretorio,  fotto  fpccie  di  promuoverlo  a  grado  più  co- 
fpicuo.  Ma  non  andò  molto,  che  fece  accufar  Paterno  di  una  congiu- 
ra, apponendogli  d'  aver  promefia  fua  Figliuola  a  Sahto  Giu/iano,  Ni- 
pote di  Giuliano  celebre  Giurifconfulto,  per  farne  pofcia   un    Impera- 
dore  («)  .  Se  aveflero  avuto  quello  difegno  Paterno,  e  Giuliano,  nulla  (a)  dì<i/.7i, 
mancava  loro  per  efequirlo,  comandando  il  primo  alle  Guardie,  e  l'al- 
tro a  qualche  migliaio  di  foldati.  Perciò  amendue  perdcrono  la  vita,  e 
con  eflb  loro  Fitruvio  Secondo^  Segretario  delle  Lettere  dell'Impcradore, 
perchè  era  confidentiflìmo  di  Paterno.  Nella  flefia  difgrazia  rimafero  in- 
volti Feiio  o  fia  Vettio  Rufo^  ed  Egnazìo  Capitone^  (lati  Confoli  amendue. 
Emilio  Jtinte^  ed  Jtilio  Severo^  Confoli  fudiruiti  in  quefl'anno  (fé  pure  in 
qucIt'a:ino  fuccedette  la  morte  di  Antero)  furono  mandati  in  efilio.  An- 
che ^intilio  Majfimi^  e  ^uintllio  Condìam^  già  (lato  Confole,  due  de'piu 
riguardevoli  perfonaggi ,  che  fi  avefie  il  Senato,  amatiffimi  per  la  lor  fin- 
golare  faviezza  da  Marco  Aurelio ,  e  adoperati  ne' primi  polli  militari  e 
civili,  furono  in  tal  occafione  tolti  dal  mondo,  e  finì  la  lor  Cafa.  Narra 
Dione,  che  fu  condcnnato  anche  Se(lo  ^uintilio  Figliuolo  di  Mafiìmo. 
Precoria  a  lui  quella  nuova,  mentre  era  in  Soria,  fece  finta  di  cader  da 
cavallo,  e  d'elfcre   morto,  e  da  i  fuoi  famigliari  in  vece  fua  Riportato- 
alia  fepoltura  un  montone.   Andò  egli  dipoi  mutando  Tempre  abito,  va- 
gabondo per  varj  paefi,  né  più  fi  feppe  nuova  di  luij  e  ciò  fu  la  ro- 
vina di  molti,  perchè  eOendo  ricercato  da  pertutto,  le  telle  di  non  po- 
chi innocenti  furono  portate  a  Poma,  pretefc  quella  di  Sello,  e  rima- 
fero  altri  fpogliati   di  beni  col  pretefto,  che  gli  avcficro  dato   ricove-  ; 
ro.   Mancato' poi  di  vita  Commodo,  comparve  perfona  a   Roma,  tha 
folleneva  d'efl'ere  Sello,  e  rifpondeva  a  propofito  a  tutti  gli  elami .  Per- 
tinace fcoprì  la  furberia,  facendogli  delle  interrogazioni  in   Greco,  Lin- 
gua, ch'egli  fapeva  edere  già  ben  intcfa  da  Sello}  e  qui   s'imbrogliò 
l'mipollore,  perchè  non  capiva  le  interrogazioni.,  V'era  prefenie  Dio- 
ne. Didio  Giuliano^  che  fu  poi  Imperadore  corfe  anch' egli  pericolo  del- 
la vita,  per  l'accula  datagli  d'aver  tenuta  mano  alla  congiura  con  Sal- 
vio  Giuliano.  Commodo  il  fece  afTolvere,  e  condennar  l'accuiatore  (^)  .  (b)  sparti*^ 
Dopo  la  caduta  di  Paterno,  rellò  Prefetto  dei  Pretorio  il  folo  Peren-  ^."'^  '"  ^''- 
»e,  (')  con  divenir  padrone   totale  della  Corte.  Seppe  egli  pcrfuadcre  f^^^  iampr. 
a  Commodo,  giovane  timidiflìmo,  che  non  fi  fidafie  d'alcuno,  e  le  ne  ;»  commU. 
lleflc  in  ritiro,  attendendo  a  i  piaceri,  mentre  egli  aflumerebbe  in  sé 

le 
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Era  Volg.  le  cure  fpinofe  del  governo.  Così  fu  fatto.  Commodo  rade  volte  da 
Anno  185.  lì  innanzi  fi  lafciò  vedere  in  pubblico,  e  chiufo  come  in  un  Turchc- 
fco  Serraglio,  s'immcrfc  affatto  nel  baratro  della  Lu (Turi a  con  trecen- 
to concubine,  fcclte  parte  dalla  Nobiltà,  parte  da  i  pollriboli,  e  con 
altra  non  minor  turba  anche  più  infame.  I  conviti  e  i  bagni  erano  una 
continua  fcuola  d'intemperanza  e  di  difoneftàj  faceva  egli  ancora  de' 
combattimenti  in  abito  da  Gladiatore  co'  fuoi  Camerieri ,  e  talvolta  an- 
cora con  ifpada  nuda,  uccidendo  alcun  d'elfi  armati  folamente  di  (padc 
colla  punta  impiombata .  E  intanto  Perenne  aggirava  tutti  gli  affari , 
uccidendo  quei,  che  voleva,  altri  affaiffimi  fpogliando  de  i  loro  beni 
non  folo  in  Roma,  ma  anche  per  le  Provincie,  conculcando  tutte  le 
Leggi,  ed  ammaflando  fenza  ritegno  alcuno  tefori  immenfi .  In  quello 
milcro  (lato  fi  truovava  allora  l'augufta  Città,  per  la  balordaggine  e 
sfrenatezza  del  fuo  Regnante, 

Anno  di  Cristo  clxxxvi.  Indizione  ix, 
di  Vittore  Papa  i. 
di  Commodo  Imperadore  7, 


Marco   Aurelio  Commodo   Augusto  per 
la  quinta  volta, 
Manio  AciLio  Glabrione  per  la  feconda. 


Confoli  <      la  quinta  volta 


T^  Ra  già  pervenuta  al  fommo  la  potenza  di  Perenne  Prefetto  del  Pre- 
Ì2    torio,  e  r abufo,  ch'egli  ne  faceva.  Le  tante  ricchezze  da  lui  ac- 
cumulate pareva  che  tendeffero  a  guadagnarfi  l'amore  de'  Pretoriani  , 
qualora  egli  voleffe  tentar  qualche  tradimento  contro  la  vita  di  Com- 
(fi)  Htrodta-  jjjqJo  (a) .  Allo  lleflb  fine  fembrava,  che  cofpiraffero  le  macchine  dc'luoi 
lit'  f'^"^'    giovani  Figliuoli,  i  quali  portati  da  lui  al  governo  dell'Illirico,  altro 
non  faceano,  che  ammaffar  gente.  Può  effere,  che  in  mente  fua   non 
boUiffero  così  alti  difegnij  certo  è  nondimeno,  che  l'odio  univerfale 
dava  quefta  interpretazione  a  tutte  le  azioni  di  lui  e  de'  tuoi  Figli .  Di 
qua  venne  la  rovina  fua,  narrata  diverfamente  nelle  particolarità  da  Ero- 
(b)D;»/.7x.  diano,  e  da  Dione  (^) .   Abbiamo  dal  primo,  che  celebrandofi  in  qucll' 
Anno  j  funtuofiffimi  Giuochi  Capitolini,  i  quali  fi  folevano  fare  ad  ogni 
quattro  anni  con  immenlb  concorfo  di  Popolo  ,  ed  affilkndovi  Com- 
modo  nella  fedia  Imperatoria,  prima  che  gl'Illrioni   cominciaffero  le 
loro  fatiche,  comparve  in  ifcena  uno  veftito  da   Filofofo  con  tafca  al 
iìanco,  baffone  in  mano.  Coftui  fatto  filenzio  colla  mano,  ad  alta  voce 
gridò  verfo  Commodo,  dicendogli,  quello  non  effere  tempo  da  diver- 
tirfi  in  Giuochi  ,  perchè  Perenne  era  in  procinto  di   levargli  la  vita  ; 
per  quello  aver  egli  adunate  tante  ricchezze  j   per  quello  i  di  lui  Fi- 
gliuoli tante   foldaiefchc;  e  che   le  non  vi    provvedeva  prontamente, 
egli  era  fpedito.  Sperava  forfè  coftui  di  veder  fubito  una  commozion 
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del  Popolo  conerà  di  Perenne,  e  pofcia  un  bel  premio  dall' Impera-  Era  Volg. 
dorè.   Ma  Commodo  reftò  folamente  sbalordito,  né   difle    parola}    il  Annoi86. 
Popolo,  benché  gli  preltafle  fede,  né  pur  eflb  fece  movimento  alcu- 
no} e  intanto  Perenne  fatto  prendere  il  finto   Filofofo ,   ordinò,   che 
ferie  bruciato  vivo.  Tuttavia  quello  accidente  diede  campo  a  chi  era 
prelTo  ali' Imperadore,  e  volea  male  a  Perenne  per  la  fua  intollerabile 
alterigia,  di  far  credere  forfè  più  di  quel  ch'era,  a  Commodo.  Gli  mo- 
Itrarono  in  oltre  alcune  Monete  battute   coli'  immagine  del  Figliuolo 
d'elfo  Perenne,  benché  fi  credeffe  ciò  fatto  fenza  notizia  del  Padre,  e 
forfè  per  manifattura  de'fuoi  emuli.  In  fomma  andò   tanto  innanzi  la 
mena,  che  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a  levar  la  teda  a  Peren- 
ne, ed  immediatamente  fpedì  gente  a  far  venire  in  Italia  dall' Illirico 
il  di  lui  Figlio  maggiore,  prima  che  gli  arrivafie  l'avvifo  della  morte 
del  Padre.   Chiamato  egli  con  dolci   lettere  dall' Imperadore,  benché 
mal  volentieri,  venne,  ed  appena  toccò  l' Italia,  che  li  fu  recifo  il  ca- 
po. Dione  W,  Lampridio  (^),  il  cui  tefto  è  qui  imbrogliato,  ben  di-  (3)dìo1.jz. 
verfaraente  fcrivono,  effere  nata  una  fedizione  nell'Armata  Britannica,  (b)  Lamfri- 
comandata  da  Ulpio  Marcello^  perché  Perenne,   levati  via  gli   Ufiziali  ''"*'  '" 
dell'Ordine  Senatorio,  ne  avea  mandati  là  de  gli  altri  dell' Ordme  E-  ^"""'"^'^ 
queftre.  Ammutinatifi  quei  foldati  ftavano  fui  duro,  né  volcndofi  queta- 
re,  giunfero  a  fccgliere  dal  corpo  loro  mille  e  cinquecento  armati,  e 
gì' inviarono  a  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  Commodo,  allorché  intefc 
r arrivo  d'elli  ficcome  era  un  coniglio,  andò  loro  incontro,  per  fapcr 
la  cagione  di  quella  novità.  Gli  rifpofero  d' efiere  venuti   appella  per 
liberarlo  dalle  mlìdie  di   Perenne,  ch'era  dietro  a  far   Imperadore  un 
fuo  Figliuolo.  Commodo,  quantunque  non  gli  mancafic  tanta  forza  di 
Pretoriani  da  afiòibir  quelli  pochi  foldati,  non  li  fprczzò}  anzi  prellò 
loro  fede,  per  illigazione  principalmente  di  Cleandro  fuo  Mallro  di  Ca- 
mera, che  odiava  forte  Perenne,  come  remora  all'adempimento  di  tut- 
te le  lue  voglie .  Però  tolta  a  Perenne  la  Carica  di  Prefetto  del  Pre- 
torio, la  diede  ad  altri,  e  permife,  che  i  foldati  Britannici  taglialìbro  a 
pezzi  Perenne,  e  non   lui  lòlo,   ma  anche  la  Moglie,   la  Sorella,  e  i 
due  Figliuoli  di  lui.  Chi   fia  piiì  veritiere  de  gli  Storici  fuddctti,  non 
è  in  nollra  mano,  il  deciderlo    Strano  é,  che  Dione  lungi  dall' accor- 
darli con  Frediano,  e  con  Lampridio  nell' imputare  a  PerenHC  gli  cc- 
ceflì  e  difegni  fopra  narrati,  ne  faccia  un  ritratto  vantaggiolo,  con  rap- 
prefentarlo  continente,  modello,  non  fitibondo  di  gloria  e  di  danaro, 
buon  cullode  della  perfona  dell' Imperadore,  in  una  parola  indegno  di 
quella  morte,  fc   non  che  il   confclTa   reo  della  caduta  di  Paterno  fuo  (e)  Medìt- 
Collega,  proccurata  per  reftar  folo  nel  comando  delle  Guardie  Prin-  tariJ/iNH- 
cipefche.  Ci  fan  le  Medaglie  («)  vedere  in  quell'Anno  Commodo  Au-  '"'['"■  i'»f. 
gulto  non  folamente  Conìole  per  la  quinta  volta,  ma  anche  proclama-  mont'M' 
to  Imperadore  per  r ottava  volta.  Pcnlano   alcuni  {d)   ciò  fatto   per  una  mtires  des 
vittoiia  riportata  da  Clodia  Albino  contro  i  Popoli  della  Frifia  di  là  dal  Emptreurs. 
Reno,  mentovata  da  Capitolino  {e).  Il   Mezzabarba  anch' egli  fi  ere-  (^)  dpnoL 
dette  di  ricavar  da  cfle  Medaglie  un  viaggio  di   Commodo,  fatto  in  '^li/^g'"' 

quell'  an- 
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Era  Volg.  queft' Anno  contra  de' Mori,  ovvero  nella  Pannonia,  e  un' Allocuzione 
Anno   i86.  all' efercico  colla  vittoria   pel   ritorno,   e   col  Congiario    fello   dato  al 

Ropolo .  Ma  nulla  di  quello  s' ha  dalle  antiche  Storie,  e  però  convie- 
(  s  r  /,  •  ne  andar  cauto  a  crederlo.  Abbiamo  iblamente  da  Lampridio  (0  ch'egli 
rfiL  ■"J^'"'''  fece  motlra  una  volta  di  voler  andare  alla  guerra  in  Affrica  a  fin  di  c(i- 
Ctmmodo.     cere  le  Ipeie  del  viaggio.   Elattc  che  l'ebbe,  tutte  fé  le  conljumò  in 

unti  banchetti  e  giuochi  d'az-zardo. 

Anno  di  Cristo  clxxxvii.  Indizione  x, 
di  V  iTTORE  Papa  2. 
di  Commodo  Imperadore   8. 

Confoli    i  Crispino,  ed  Eliano. 

ABbiamo  di  certo  i  foli  Cognomi  di  quefti  Confoli .  Incerti  fono  i 
lor  nomi.  Il  Panvinio  {b)  li   credette   Tullio    Cri/pino,   e    Papirio 
^ Fa^^'"'  Eliano^  ma  con  troppo  fievoli  conghietture.  Da  che  ellinta  rimafe  la 
Conftiiar.      poflanza  e  vita  di  Perenne,   faltò  ili   un  altro  dominante   nella   Corte 
Imperiale,  peggiore  ancora  dell'altro}  e  quelli  fu  Cleandro  (0-  Collui 
(e) jD;ff/.7i.  p^j.  attellato  di  Dione  era  nato  Servo,  cioè  come  ora  diciamo  Schia- 
vo} e  fra  i  Servi    venduto,   fu  condotto  a  Roma,   dove   s'applicò  al 
meitier  di  facchino.  Tanto  feppe  fare  coftui  introdotto  in  Corte,  tan- 
to feppc  piacere  alla  tclla  fvcntata  di  Commodo,  perchè  quelli  da  fan- 
ciullo l'eco  praticò,  che  a  poco  a  poco   falendo,  arrivò  ad  effcre  fuo 
Mallro  di  Camera,  con  ilpolare  Damollrazia,  una  delle  meretrici  d'efTo 
Imperadore.  Prima  di  lui  folleneva  quella  carica  Saoterio  da  Nicome- 
dia  con  grande  autorità,  e  quegli  fu,  che  a  i  fuoi  Compatriotti  otten- 
ne di  poter  celebrare  i  Giuochi  de' Gladiatori,  e  di   alzar  un  Tempio 
a  chi  l'opra  gli  altri  n'era  indegno,  cioè  al  medefimo  Commodo.  Clean- 
dro buttò  giLi  quello  Saoterio,  e  il  fece  ammazzare,  entrando  dopo  si 
bel  fatto  nel  pollo  di  lui.  Il  Salmafio  (<^)  folpettò,  che  quello  Saote- 
^^  s«/wa-    ^j^  ^^^^  jj  rncdellmo   che    Antero^  da  noi   veduto  di   fopra  Mallro  di 
*à  'Limpri-  Camera  di  Commodo,  ed  uccilò.  Ma  lo  llcflb  Lampridio  lo  attclla  af- 
dium.  faflTinato  per  oruinc  de  i  Prefetti  del  Pretorio,  e  non  già  di  Cleandro. 

Ora  dopo  la  morte  di  Perenne  la  padronanza  della  Corte  fi  mirò  uni- 
ta m  elio  Cleandro.  Ancorché  Commodo  cafialTe  molte  cofe  fatte  co- 
te") Lampa-  tne  fenza  ordine  fuo  da  Perenne,  (0  non  paffarono  trenta  giorni,  che 
dm  ibtd.  lafciò  far  di  peggio  a  Cleandro }  laonde  tutto  dì  fi  vedeano  mutazioni 
in  Corte.  Negro ^  lucceduto  a  Perenne  nel  pollo  di  Prefetto  del  Pre- 
torio, noi  tenne  che  iole  Iti  ore.  Marzio  ^arto  cinque  giorni  fola- 
mente.  E  così  a  proporzione  altri,  che  furono  di  mano  in  mano  o 
ira[uÌMonati,  o  uecili  per  ordine  di  Cleandro.  L'ultimo  di  quelli  tol- 
ti dui  Mondo  fu  Ebuziaiio  -,  ed  uilora  fu  che  Cleandro  fi  fece  crear  Pre- 

fet- 
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fetto  del  Pretorio  con  due  altri  fcelti  da  sé,  portando  nondimeno  egli  Era  Volg. 
folo  la  fpada  nuda  davanti  all' Imperadore.  Quella  fu  la  prima   volta,  Anno  187. 
che  (ì  videro  tre  Prefetti  del  Pretorio  nello  Itcflb  tempo .  («)  Eflendo  (a)  dìo  l;b. 
alla  telta   d'cflì   Pretoriani  Cleandro,  "non   vi  fu   icclleraggine,  che  da  7i. 
loro  e  dall'altre   foldatcfche   Romane  non   fi  commettelìe .    Uccideva- 
no, bruciavano,  ingiuriavano  chiunque  loro  piaceva,  e  riparo  non  v'e- 
ra.  Commodo  non  aveva  orecchi,  unicamente  intento  alle  lue    infami 
difTolutezze,  a  far  correre  cavalli, a  guidar  egli  itcìro  le  carrette,  a' com- 
battimenti di  Gladiatori,  e  a  caccie  di  fiere,  per  lo  più  nel  fuo  riti- 
ro, talvolta  ancora  in  pubblico. 

Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Perenne  inviato  in  Bretagna  Ehio 
Pertinace  (^) ,  iiccorae  perfona  di  gran  credito,  e  rigido  oflcrvatore  del-  (b^  Capìtol. 
la  diiciplina  militare,  acciocché   nducelTe   al  dovere   que'loldati  tutta-  '" ^'"'ttnace. 
via  ammutinati  e  fediziofi  .   Perenne  l'avea  Uianii  cacciato  di  Roma  do- 
po varj  iilultri  fuoi  impieghi,  ed  egli  s'era  ridotto  alia   Villa  di  xMarte 
full'Apennino  nella  Liguria,  dove   era  nato,  e  dove    fi  fermo  per  tre 
anni.  Commodo  per  nlarcirc  il  di  lui  onore,  e  valcrfi  in  congiuntura 
di  tanto  bilogno  d'un  uomo  di  tanta  vaglia,  richiamatolo  il  mando  co- 
là per  calmare  que' torbidi  con  titolo  di  Legato.  Andò,  e  trovò  quel- 
le milizie  SI  mal  animate  contra   di  Commodo,   che   le  un  folo  avelie  ** 
alzato  il  dito,  ed  egli  avelfc  acconlentito  alle  loro  illanze  l'avrebbono 
proclamato  Imperadore.  Il  tentarono  in    tatti   lu  quelto,  ma   il  trova- 
rono uomo  d'onore.  Tenne  egli  per  quaiche  tempo  in  treno  quelle  mi- 
lizie j  ma  un  dì  follevatafi    una   Legione,    fi  venne  alle    mani,  e  poco 
mancò,  ch'egli  non  refialfe  ucciio.  Certamente  fu  cr.;duto  morto,  per- 
chè con  più  ferite  relto  mifchiato  fra  1  cadaveri  de  gii  ucciii:  dei  che 
fece  egli  a  fuo  tempo,  cioè  divenuto  Imperadore,  alpra  vendetta.  Do- 
vrebbe appartenere  all'  Anno  prel'ence  un  ratto,  raccontato  da  Erodia- 
no  (f),  ed  avvenuto  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  Perenne.  L'n  {c^;  HerodìaZ 
terto  Materno  loidato,  uomo  di  mirubil  ardire,  elfendo  dilertato,  fi  uni  'J.'y  ^'fi<^r. 
con  altri  dilertori,  e  formò  un  corpo  di  gente,  accrcfciuto  di  mano  in  "  "  ''■ 
mano  da  chiunque  avea  voglia  di  far  del  male,  fino  ad  alcune  migliaia. 
Con  cortoro  comincio  egli  a  Icorrere  per  la  Gallu  e  per  la  Spagna, 
dando  il  facco  non  iolamente  alla  campagna,  ma  anche  alle  Città  con 
poi  abbruciarle,  e  mettendo  in  liberta  tutti  i  prigioni,  che   \^\.  univano 
torto  con  lui.  Commodo  Icrifie   lettere  di   fuoco  a  quelle   Provincie, 
fpcdi  colà  Pefcenmo  Negro  (<<),  uomo  di  coraggio,  U  quale  con  Setii-  (à)  sparti.%- 
mio  Severe^  allora  Govcrnator  di  Lione,  meflb  infieme  un  ciercito,  di-  ""'  ".'  ^'~. 
fperic  quella  canaglia.  Ma  qui  non  u  termo  Materno.  Ter  vane  Itra-  ' 
de  egli,  e  le  fue  genti,  chi  per  una  paite  e  chi  per  altra  calarono  in 
italia.  Era  faltato  in  capo  ad  clTb  Materno  di  fare  un  gran  colpoj  cioè 
giacché  non  potea  competere  colle  forze  di  Coilimcdo  in  aperta  cam- 
pagna, pensò  di  ammazzarlo  infidiolamente  in  Roma  llefla.  Gran  fella 
fi  lolea  da  i  Romani  far  nella  Primavera  in  onor  di  Cibcle,   chiamata 
Madre  de  gli  Dii,  dove  tanto  l' Imperadore,  quanto  i  pariicolari  elpo- 
ncvano  tutte  le  più  prcziole  lor  malierizie,  ed  era  permeilo  ad  ogimno 

2c'm.  I.  C  e  e  *  di 
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Era  Volg.  di  andar  traveflito  e  mafcherato.  Il  difegno  di  Materno  era  di  frammi- 

ANN0187.  fchiar(ì  con  varj  dc'fuoifra  le  guardie  di  Comtnodo,  vellito  alla  (lefTa 

maniera,   e  di  ivenarlo.    Ma  tradito  prima  del   tempo  da  qualche  Tuo 

compagno,  fu  prefo  e  giulliziato  con  gli  altri.  Pare,  che  tal  fatto  fuc- 

(a")   Pagi»!    ccdefle  nella  Primavera  di  quclt' Annoj  ma  il  Padre  Pagi  (t)  lo  difFe- 

Cniic.  Bar.  ^jf^-^  {^pjg  all'Anno  ipo.  del  che  nondimeno  egli  non  reca  pruova  fuf- 

iìciente.  Commodo  ammaeltrato  da  quello  pericolo,  tanto  meno  da  lì 

innanzi  comparve  in  pubblico,  e  la  maggior  parte  del  tempo  foggior- 

nò  nelle  Ville  fuori  di  Città,, fenza  prenderfi  alcun  penfiero  di  ammi- 

niitrar  giulUzia,  ne  di   fìn*  l'altre  azioni  pubbliche   convenienti  ad  un 

Imperadore,  o  neceflarie  al  governo.  In  fua  vece  tutto  faceva  l'iniquo 

Cleandro . 

Anno    di    Cristo  clxxxviu.  Indizione    xi. 
di  Vittore    Papa    3. 
di  C  o  M  M  o  D  o  Imperadore  9. 

"*  n     r  V     ^  Gaio  Allio  Fusciano  per  la  feconda  volta,, 

l^onloii    j  DuiLLio  Silano  per  la  feconda. 
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I  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di  Roma  per  la  difattenzio- 
ne  e  pazza  condotta  di  Commodo,  ma  piìi  per  la  crudeltà  ed  a- 
(M  Lampr  variz,ia  del  l'uddetto  Cleandro,  già  arbitro  della  Corte.  Coltui  {b)  vcn- 
j»  commo'd.  deva  tutte  le  grazie,  e  tutte  le  Dignità  tanto  militari  che  civili.  Per 
andare  al  governo  delle  Provincie,  bifognava  comperar  le  cariche.  Per 
danaro  le  perfone  di  condizion  libertina  ottenevano  la  Nobiltà,  giu- 
gnevano  anche  a  divenir  Senatori.  I  banditi,  purché  fpendeflero,  tor- 
navano alla  Patria,  ed  erano  promoflì  a  gli  onori  j  né  fi  portava  rilpetto 
alle  fentenze  date  d.al  Senato,  e  da  i  Giudici.  L'oro  le  faceva  aboli- 
re.  Perchè  Antìftto  Burro ^  uno  de' primi  Senatori,  coli' autorità  e  con- 
fidenza, che  gli  dava  l'effere  Marito  di  una  Sorella  di  Commodo,  volle 
avvertire  il  Cognato  Augullo  di  tanti  difordini,  fi  tirò  addollb  l'ira  di 
Cleandro  .  Né  andò  molto,  che  coltui  contra  di  un  uomo  sì  degno 
fece  (aitar  fuori  un  proceiFo,  quafi  che  egli  afpi rafie  all'Imperio.  Ciò 
ballò  per  togliere  la  vita  a  lui,  e  a  molti  altri,  che  impiefcro  la  di 
lui  difcfa.  Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora,  che  Cleandro  occupaflc 
'  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio:  al  che  egli  probabilmente  pervenne 

circa  quelli  tempi.  Tante  avanie,  concuOìoni,  ed  uccifioni  faceva  co- 
llui  a  fine  di  ammafiìir  tefori  non  folamcnte  in  luo  prò,  ma  anche  per 
regalar  le  bagafcie  dell' Imperador  ùio  Padrone,  e  molto  più  lui  llel- 
(c")  Di»  i»     fo?  (0  perciocché  egli  col  tanto  fcialacquare  in  ifpcfe  o  inutili  o  ob- 
Exceqtis       brobriole,  li  trovava  fcmprc  l'munto,  o  coll'erario  voto.   Ma    né  pur 
Xaief.  ba'.tando  al  di  lui  bifogno  i  tanti  rinforzi,  che  gli  fomminillrava  la  m.il- 

yagità  di  Cleandro,  fi  ncorie  al  ripiego  di  raiiucciar  de  i  proceflì  an- 
che. 
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che  alle  Matrone  Romane,  con  inventati  e  finti  delitti,  atterrendole  Era  Volg. 
in  maniera,  che  conveniva  venire  a  compofizioni,  e  a  rifcattarfi    con  AnnoiSS. 
buona  fomma  di  danari .  Inventò   Commodo  in  oltre   di  mettere   una 
talFa  di  due  Scudi  d'oro  a  cadaun  Senatore ,  loro  Mogli,  e  Figliuoli, 
da  pagaricgli  ogni  Anno  nel  giorno  Tuo  Natalizio,  e  di  cinque  Dena- 
ri ad  ogni  Decurione  delle  Città.  Pure  tutto  quello  era  una  goccia  al 
mare,  perchè  malamente  fi  confumava  tanto  oro   in   caccie,  in  com- 
battimenti di  Gladiatori,  e  in  altri  divertimenti  peggiori.  Abbiamo  da 
Lampridio  (<«),  che  fotto  quelli  Coiilbli   furono   facii  de  i  Voti    pub-  (a)  Lampt. 
blici   per  la   fatute  e  profpericà  di   Commodo  j  e  nelle   Monete  {b)  fi  '»  Ccmiuod. 
parla  della  pubblica  Felicità y  quando  altro  non  (i  provava,  che  mti'erie  IJ^ii^l "^ 
ed  affanni.   Ma  non  mai  fi  clcrcita  tanto  l'adulazione,  che  fotto  i  Fnn-  sumiimat. 
cipi  cattivi,  a' quali  fi  fa  plaufu  per  timore  di  peggio.  Scrive   ancora  Jn'perat. 
Eufcbio  (f),  che  in  quefl-' Anno  cadde  un  Fulmine  nel  Cumpidoglio,  (e)  Eufeb. 
per  cui  rimafe  bruciata  la  Biblioteca  colle  cafe   vicine.  Non  può  già  '»  chranU. 
Ilare  il   dirfi    da   lui,   che  le    Terme   di    Commodo   fodero   fabbiiciitc 
nell'Anno  IV.  del    fuo    imperio,   avendo  noi    non   meno  da  Lampri- 
dio (.^),  che  da  Erodiuno  (f),  efiere  quella  Hata  una  fabbrica  fatta  da  ij)  l-^^ipr. 
CLandro,  il  quale  molto  più    tardi  falì  in  alto.  Qiielte   Terme,   e   un  i^/^c^  j- 
Ginnafio,  o  lia  una  Scuola  di  Atleti  e  di  Ichermi,  opera  anch'efibdi  nus  mjior. 
lui,  furono  bensi  dedicati  lotto  nome  di  Commodo  j  ma  Clcundro  avta  ^'^-  ^• 
caro,   che  fi  lapefl'e  efiernc  egli  tìato  l'autore,  per  guadagnarli  l'amor 
del  Popolo  a  tenore  d'alcuni  l'uoi  grandioh  dilegni,  de' quali  parleremo 
fra  poco. 

Anno  dì  Cristo  clxxxix.  Indizione  xii. 
di  Vittore  Papa  4. 
di  C  o  M  M  o  D  o    Imperadore  i  o. 
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Confoli  j  Silano,  e  Silano. 

lamo  afficurati  da  ì  Farti  antichi,   effèrc   ftati  in  quell'Anno  Con- 
foli  ordimr']  due  Silani .  Che  il  primo  fi  chiamaffe  Giunto  Silano^  lo  {f)  P/invìn. 
conghiettura  il  Panvinio  (/),  ma  non  è  certo.  Vogliono,   che  l'altro  '"  f.y?;j. 
fi  chiamafie  Seri-ilio  Silano,  e  con  più  ragione,  fapendofi  da   Lampri-  ;„  ctv'w'^ 
dio  C?),  che  Commodo  tolfe  dipoi  la  vita   ad  un   Gonfolare  di   quello  (h,  Faòntt. 
nome.  Un' Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  (/')  fi  vede  polla  C.  ATILK),  infcnpiwn. 
Q;  SERVI  LIO  COS.  ma  non  fi  può  arrivar  a  lapere,  le  appar-  f'!S-  '^'3?- 
tenga  ali' .Anno  prcfcnte.  In  quello  fi  giudicò  il  Padre  Pagi  (0,  che  crjtu"%7- 
accadclle   quanto   narrano   Dione  (*) ,   e   Lampridio  (0,  cioè,   che    fi  ron.adhunc 
contarono  venticinque  Confoli  in  un  Anno  folo.   Il  Panvinio  credette  Anìium . 
quella  deforme  fcena  nell'Anno  i8f.  lenza  badare,  che  Cleandro,  fa-  lk)i'""-7i- 
lito  molto  più  tardi  in  auge,  ne  fu   l'autore,  per  cogliere   veri  fi  m  il-  \i„^eJ"^'^'^' 

Ccc  z  mcn- 
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Era  Volg.  mcute  un  groffo  regalo  da  tanti  fuggetti  vogliofi  di  quell'onore,  Qiian- 

Annoiì>9.  Jo  ciò  fia  avvenuto  neir  Anno  preientc,  certo  farà,  che  nel  medelimo 

giunfe  al  Confolato  anche  Settimio  Severo^  il  qual  poi  fu  Impcradore,. 

(a)  sp.ìrtia-  Icrivendo  Sparziano  (<j),  ch'egli  foftenne  il  primo  Confolato  con  y//;«- 
KHs  in  Se-  leto  Rufino^  difegnato  da  Commodo  a  quella  dignità  inficme  con  molti 
fttmìo  Scv.    ait,-i .  Scrajio  poi  femhra,  che  il  medelimo  Spaiziano  {b)  dica  nato  Geta^ 

(b)  Idem  in  ]?,gijuo]o  di  Settimio  Severo,  mentre  erano  Confoli  Severo ^  ^  Vìteùio ^ 

quando  avea  dato  Rufino  per  Collega  a  Severo .  Seguitava  intanto  Clean- 

(c)  Dio  ih    dro  (0  a  far  delle   eltorlìoni,  e  a  vendere  gli  onori,   impoverendo   la 

fciocca  gente,  che  correva  a  comperare  da  lui  il  fumo.  Uno  di  quefti 
fu  Giulio  Solane^  uomo  ignobile,  che  per  la  vanità  di  falire  al  grado 
di  Senatore,  confumò  quafi  tutte  le  fue  facoltà,  di  modo  che  fu  detto 
argutamente,  che  Salone  a  guifa  de'' condennati  era  flato  /pagliato  de' fuoi 
benì^  e  relegato  nel  Senato .  Ma  quando  meiv  fé  1'  afpetcava,  arrivo  an- 
cora Cleandro  al  fine  dovuto  a  i  pari  fuoi .  Il  precipizio  fuo  vien  dif- 

(d)  rilh-  ferito  dal  Padre  Pagi  all'Anno  feguentej  dal  Tillemont  vien  riferito  (^ 
mont  Me-  al  prefente .  In  tale  incertezza  credo  io  meglio  di  parlarne  qui .  Eu- 
moires  dcs  ^^q  [^  quelli  tempi  {e)  Una  ficriflìma  Pelle  in  Italia  (/),  e  per  le  po- 
fc)£)7oTi'--  ^^^  precauzioni,  che  fi  collumavano  allora,  fi  diffufe  ben  tolto  per 
(f)  Htròdia-  tutte  le  Città,  e  palsò  anche  okramonri .  Quello  di  raro  avea  efla,  che 
ma  Ltb.  I.    non  men  gli  uomini  che  le  bellie  perivano.   In  cafi  tali  quanto  più  va- 

fle  e  popolate   fon  le  Città,   tanto   maggiormente   infierifce  il  malore 
nella  folta  mifera  plebe.  Così  fu  in  Roma.    Dione  tellimonio  di   ve- 
diua,  alferifce,  che  per  lo  più  ogni  dì  vi  morivano  due  mila  pcrlòne. 
Rinovoflì  in  oltre  allora  l'ufo  di  certi  aghi  attofllcati,  co' qiiali  fu  data 
la  morte  a   non  pochi.  Commodo  per  configlio  de' Medici  fi   ritirò  a 
Laurento,  Luogo  frefco  alla  marina,  e  pieno  di  lauri,   creduti   allora 
per  l'odor  loro  un  polTcnte  feudo  contro  la  Pelle.  A  quello  gravilTi- 
mo  male  s' aggiunte  la  Careltia,  facile  disgrazia  roaffimamente  alle  gran- 
di Città,  dove  immenfo  è  il  Popolo,  e  dove  allorché  infierifce  la  Pe- 
lle, molti  fi  guardano  dall' accollarvifi  per  timor  della  vita.   Dicono, 
che  Dionifto  Papirio^  Prefidente  dell'Annona  accrebbe   maggiormente 
la  penuria  de'  viveri,   colla   mira  che  il  Popolo  già   irritato  contra  di 
Cleandro  per  le  tante  fue  ruberie,  ne  atcribuifie  a  lui  la  colpa,  e  fi   al- 
zalfe  a  rumore  contra  di  lui,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Sapevafi,  ch'e- 
gli avea  comperata  gran  quantità  di  grano,  ne  lo  lafciava  ulcire  de'luoi 
granai.   In  mezzo  a  si  calamitofi  tempi  mirabile  è  la  facilità,  con  cui 
può  iorgere  e  prender  piede  una  voce  ed   opinione   anche  più    Ipalla- 
ta.  Fu  dunque  detto,  che  Cleandro  tendelfe  ad  occuparli  Trono  Im- 
periale. Le  ricchezze  da  lui   adunate,  e  il  grano  ammaliato  avea  da 
fervire  a  guadagnar  in  fuo    favore  i  Pretoriani,  e    l'altre   milizie   Ro- 
mane.  Di   più  non  occorfe,    perchè  fi  faccfie  una   follevazione .   Non 
vanno  ben  d'  accordo    Dione  ed    Erodiano  in   raccontar  le  circoltanze 
(g)  L-'.mpr,  del  fatto.   Molto  meno  Lampridio  (^),  che   attribuifcc  1' odiofità   del 
tn  Lo.nmod.  Popolo  contra  Cleandro  all'aver  coltui  fatto  morire  yirrio  Antonino  pcr- 
fonaggio  di  gran  credito  a  forza  di  calunnie,  perchè  elfendo  egli  l'io- 

con- 
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confole  dell'  Afia,  avea  condennato  un  certo    Atralo,   probabilmente  Era  Vc!g. 

creatura  del  medefimo  Oleandro .  ConfelTano  poi  tanto  Erodiano,  qiian-  ANN01S9.. 

to  Dione,  che  Commodo  in   tempo  di  queita   follevazione  fi  trovavi 

nella  Villa  di  Quintilio  poco  lungi  da  Roma,  dove  attendeva  a  i  Tuoi 

infiimi  piaceri.   Aggiugnc  Dione,  che  fi  fecero  in  quel  tempo  le  corfe 

de' cavalli  nel  Circo:  il  che  mi  fa  fofpcttare,  che  fofle  già  terminata 

in  Roma  la  Pelle,  e  folamente  allora  fi  provafle  il  flagello  della  Ca- 

reftia. 

Comunque  fia,  parte  del  Popolo  fpronato  dalla  fame,  e  mofib 
dalle  grida  di  mokifTlmi  fanciulli  attruppati,  condotti  da  una  fanciulla 
d'alta  datura,  e  di  tcrribirafpetto,  creduta  dalla  buona  gente  una  Dea^ 
lì  mode  in  furia,  e  andò  al  Palazzo  di  Villa,  dove  dimorava  coli' Im- 
peradore  Cleandro .  Qiiiv'i  dopo  aver  gridato.  Viva  il  noftro  Atigufto^ 
dimandarono  d'avere  in  mano  il  traditore  Cleandro,  caricandolo  intan- 
to d'infinite  villanie.  Nulla  ne  intefe  Commodo,  immerfo  ne' fuoi  di- 
vertimenti.  Cleandro  allora  ordinò,  che  il  corpo  di  cavalleria  di.guar- 
dia  dillìpafle  quella  gentaglia,  e  fu  puntualmente  ubbidito  .  Mifero 
que  Cavalieri  m  fuga  il  Popolo  difarmato,  ne  uccifero  o  ferirono  mol- 
ti, inlegucndoli  fin  dentro  le  porte  di  Roma.  Moficfi  allora  a  rumo- 
re tutto  il  Popolo,  e  correndo  a  i  balconi  e  fu  per  gli  tetti,  comin- 
ciò a  tempeftar  con  fafiì  e  tegole  i  Cavalieri  >  uniffi  ancora  col  Popo- 
lo parte  de' Soldati  a  piedi  della  Città  j  e  tutti  con  armi  e  grida  co- 
minciarono una  fiera  battaglia  colla  peggio,  de' Cavalieri ,  parte  fcaval- 
cati  o  feriti  o  morti ,  e  gl'infcguirono  fino  al  Palazzo  fuburbano  dcU'Im- 
peradore.  Niuno  fi  attentava  a  far  motto  di  ciò  a  Commodo.  Marzia, 
già  concubina  di  Qtiadrato,  che  non  era  già  ftata  uccifa,  come  fi 
legge  in  Sifilino,  quella  fu,  che  ne  avvisò  l' Impcradore.  Erodiano 
all'incontro  fcrive  edere  ftata  Fadilla  Sorella  del  medefimo  Augulto, 
che  atterrita  dal  rumore,  corfe  fcapigliata  a' piedi  del  Fratello,  e  l'av- 
verti del  pencolo,  in  cui  egli  con  tutti  i  fuoi  fi  trovava,  fé  non  fa- 
grificava  allo  fdegno  del  Popolo  quel  fuo  fcellcratifl^ìmo  Miniftro.  Altri, 
che  ivi  fi  trovavano,  calcarono  la  mano,  accrefcendogli  la  paura  tal- 
mente, ch'egli  in  fine  fatto  chiamar  Cleandro,  ordinò,  che  gli  fofie 
tagliato  il  capo,  e  confcgnaro  fopra  un'afta  al  Popolo.  Spettacolo  di 
gran  letizia  fu  la  tella  di  coftui  a  chi  l'odiava,  e  ftrafcinò  pofcia  il  di 
lui  cadavtro  per  la  Città .  Due  piccioli  Figliuoli  luoi  vi  perdcrono 
anch' eflì  la  vitaj  né  fini  qucfta  turbolenza,  che  anche  molti  famiUari 
o  favoriti  d'elfo  Cleandro  vennero  uccifi:  con  che  reftò  quieto  il  tu- 
multo.  Lampridio  aggiugne,  che  Apolaufto,  ed  altri  Liberti  di  Corte 
in  tal  congiuntura  rim.lero  anch' cffi  vittima  del  furor  popolare;  e  Com- 
modo,  per  teftmionianza  di  Dione,  fece  poi  morire  il  (òpra  mentovato 
Prefidente  dell'  Annona  Fapirio,  dando  probabilmente  a  lui  tutta  la  col- 
pa del  nato  fconcerto.  In  luogo  di  Cleandro  creati  furono  Prefetti 
del  Pretorio  Giuliano,  e  Regi/Io^  e  la  Prefidenza dell' Annona  fu  confe- 
rita ad  Bivio  Pertinace,  il  quale  dovea  edere  poco  prima  tornato  dalla 
Bretagna,  con  fama  d'aver  anch' egli  di  là  incitato  Commodo  centra 

di. 
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Era  Vo'g.  di  Jniijlto  Burro ,  e  di  j4rrio  intonino,  imputando  loro,  che  arpirafTc- 
ANNoifcp.  ro  all'imperio.  Commodo  non  fi  attentava  più,  ficcome  timidilTtmo 
fa')  Herodìa-  '^^  "entrare  in  Roma.  Tanto  cuore  gli  fecero  i  fuoi  confidenti  (^) ,  che 
rus  Hifior.    Comparve  colà,  e  fu  accolto  con  grandi  acclamazioni  del  Popolo:  del 
itb.  I.  che    lì   conlolò  non  poco.    Eufcbio  (^)   fotto  il  prefente  anno  fcrive, 

(b,  Eufeb.     che   Commodo   icct   levar  la  tella  al  ColofTo   fabbricato  da  Nerone, 
m  chronic.   p^j.  mettervi  la  lua.  Vedremo  ben' altri  più  ridicoli  ecceffi  della  di  lui 
vanità. 

Anno  dì  Cristo  cxc.    Indizione  xiii. 
di  Vittore  Papa   5. 
di  C  o  M  M  o  D  o  Imperadore   1 1. 

r  Marco   Aurelio  Commodo   Augusto   per 
Confoli  <       la  iella  volta, 

i  Marco  Petronio  Settimiano. 

FU  ben  calmata  la  fcdizion  Popolare,  defcritta  di  fopra,c  ritornof- 
fcne  Comniodo  Augulto  alla  lua  refidtnza  in   Roma  (e)  ^  ma  non 
nui  lib.  eod.  li  quetò   già  l'animo  iuo>  anzi  il  frefco  elempio  ftcc   in   lui    crelcere 
le  diffidenze  e  i  iolpetti.  Peiibnaggio  non  vi  era  di  qualche  abilità  e 
Credito,  che  non  folle  mirato  di  mal  occhio  da  Coaimodo,   e    di  cut 
egh  non  dcliderafle  la   morte;  e  quel  ch^:  è  peggio,  non  la  procuraf- 
fe  o  col  veleno  o  col  terrò.  Ogni  lini  (tra  relazione  o  calunnia,  fuffi- 
ciente  era,  perch'egli  levalTe  dui  Mondo  i  Nobili,   e   manimamente  i 
più  amati  dal  Popoio,  e  i  più  potenti.  Ognuno  gli  facea  ombra,  per- 
chè non  ignorava  già  quanto  folle   l'odio  del    Pubblico  contra  di  lui. 
{d)tampri-  Credclì  dunque  (^j,  che  in  quelti  tempi  egli  privalfc  di   vita   Petronio 
Commudo      Mamertino  luo  Cognato^,  cioè    Manto  di  una  fua  Sorella,  ed  Antonino 
di   lui   Figlio,   Cd  Jnnia  Faujlina  Cugina  di  luo  Padre,   che   Itava  in 
Grecia.  La  lua  crudeltà  principalmente  prendeva  di  mira,  chi  era  llato 
Confolc.  Tali  furono  Duillio  e  Servilio,  Silani,  /ìllio  Fojco^  Celio  Feli- 
ce ,  Luceio  Torquato ,  Larzio  Eurìplano ,  Valerio  Baffmno ,  e  Patuleio  Ma- 
gno co' ìuoi  Fighuou,  Sulpizio  Crajj'o  Proconlolc  àAV  c^'àz^  Claudio  Lu- 
cano^ Giulio  Procolo  colla  lua  prole,  ed  altri  infiniti,  come  dice  Lani- 
pndio ,  a' quali  tutti  o  in  una  maniera  o  in  un'altra  proccurò  la  morte. 
Fece  anche  bruciar  vivi  tutti  i  Figliuoli  e  Nipoti  dei  già  ribello  Jvi- 
(c)  Vulcat.    dio  CaJJìo  (0,  nuda  fervendo  loro  il  perdono  octcnuto  dal  di  lui  buon 
in  Avidio     Padre  Marco  Auieiioj  e  ciò  con  imputar  loro,  che  macchinalTcro  delle 
Cafio.  novità.  Probabil  cofa  è,  che  non  tutte  in  quell'anno  fucccdeirero  tali 

Ilragi,  e  che  alcune  appartengano  all'anno  fcguente.  Giuliano  e  Regillo^ 
già  creati  Prcletti  del  Pretorio,  poco  la  durarono  con  quella  belila, 
ed  amendue  furono  ammazzati.  E  pur  Giuliano  godca  si  forte  della 
grazia  di  Commodo,  che  pubblicamente  era  da  lui  abbracciato,  ba- 
ciato, 
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ciato,  e  chiamato  fuo  Padre.  J^uinto  Emilio  Leto  ottenne  allora  il  gra-  Era  Volg. 
do  di  Prefetto  del  Pretorio.  Accadde  ancora  verlb  quelli  tempi  (a)  la  Anno  190. 
morte  di  Giulio  Aeflandro^  perfonaggio  di  maravigliofo  ardire,  uno  de'  W-^'"'-?!- 
nobili    Cittadini  d' Emefa  nella  Soria,  che  ftando  a  cavallo  avea  colla 
lancia  palFato  d;i  parte  a  parte  im  Lione.  Se   crediamo  a   Lampridio, 
s'era  egli  ribellato.  Altro  non  dice    Dione,  fé  non  che  all'udire  l'ar- 
rivo di  un  Centurione,  fpedito  con  una  truppa  di  foldati  per  ammaz- 
zarlo, di   notte  andò   a  trovarli,  e  tutti  li   tagliò  a  pezzi.  Lo  ftelTo 
brutto  giuoco  fece  appreflb  ad  alcuni  fuoi  concittadini,  co' quali  man- 
teneva nimicizia}   e   poi   montato  a  cavallo   con  un  ragazzo,  ch'egli 
amava,  fé  ne  fuggì.  Si  farebbe  egli  ridotto  in  falvo,  ma  non  potendo 
piìi  reggere  il  ragazzo  alla  corfa,  né  volendolo   egli   abbandonare,  fu 
raggiunto  da  i  corridori,  che  il  venivano  feguitando.  Diede  egli  allora 
la  morte  al  ragazzo,  e  a  fé  fleflb,  e  così  terminò  la  fua  Tragedia. 

Tali  erano  in  quelli  tempi  le  barbariche  azioni  di  Commodo.  E 
merita  ben  d'elTere  olTervato,  che  fotto  quello  crudel  Regnante  la  Rc- 
ligion  Crilliana  non  patì  per  conto  fuo  peri'ecuzione  veruna  >  e  chi  morì 
Martire  a  que' tempi,  non  già  da  lui,  ma  da  i  Governatori  delle  Pro- 
vincie, nemici  del  nome  Crilliano,  riportarono  una  gloriofa  morte.  E 
pero  lui  regnante  crebbe  e  fempre  piìi  fi  dilatò  il  numero  de' Cri (lia- 
ni .   Qiieila  indulgenza  di  Coramodo   vien  attribuita  da   Sifilino  (Jj)  a  %  X'fhìlU 
Marzia,  Donna  di  bafla  nafcita,  che  era  Hata  concubina  di  Quadrato.  »»y»CoOT- 
Dopo  la  morte  di  Quadrato  entrò  efla  talmente  in  grazia  di  Commo-  ^^  °' 
do,  il  quale  avca  relegata  a  Capri,  e  poi  fatta  morire  Crifpina  fua  Mo- 
glie, che  a  riferva  del  nome  d' Augulla  {e)  confeguì  gli  onori  delle  Im-  (e')  d/»  lìb. 
peradrici.   Poteva  ella  molto  nel  cuor  di  Commodo;  e  però  fi  preten-  "^''"^ 
de,  che  amando  efia  molto,  benché  non.  Crilliana,  i  Crilliani,  procu- 
rafie  loro  un  buon  trattamento  ed  altri  benefizj  .  Vuole  il  Padre  Pagi  W,  (d)  Pa{ntt 
che  la  Pelle  e  la  Fame,  di  cui  parlammo  all'anno   precedente,  infie-  Critic.'Bar. 
riflero  in  quello  j  e  non  mcn  Dione  che  le  Medaglie  fembrano  dar  pcfo  "J  *""* 
a   così    fatta  opinione.  Ma  fecondo  Erodiano   fembra   più    verifimile,     """'"■ 
che  foflero  preceduti  quelli  flagelli,   Parlafi   ancora  nelle    Monete  W    (e)  Medio- 
della  Liberalità  Settima  di  Commodo,  cioè  di  qualche  Congiario  dato  ^'"■^«^  '» 
al  Popolo,  per  tcnerfelo  amico.  E  Dione  fra  l'altre  cofe  lafciò  fcritto,  ^•*'"^^(""'^- 
che  Commodo  piij  volte  donò  al  Popolo  cinque  Scudi  d'oro  e  quin-    ^^"^*°'^'- 
dici  Denari  per  tefta,. 


Anno» 


»- 
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Anno  di  Cristo  cxci.  Indizione  xiv. 
di  Vittore  Papa  6. 
di  Gommo  DO  Imperadore   12. 


Confoli  i  iJ^^^^^ 


Aproniano. 

A  . 


TLnA  Volg.  Q  E  il  primo  Confole  ^promano  portò  veramente  il  nome  di  Cajfìo  , 
Anno  191.  ^  egli  fu  Padre  di  Dione  Catfio,  Storico  celebraciffimo -,  ma  ciò  non 
è  fenza  qualche  dubbio.  Alle  difgrazie,  che  andava   provando  Roma 
pel  governo  tirannico  di  Commodo,  e  per  gli  altri  mali  di  fopra  ac- 
(i)  Herod'ia-  cennati,  fi  aggiunie  nel  prelente  Anno  quello  di  un  fiero  incendio  {a), 
nus  l.  i.  a-  Attaccatofi  il  fuoco  al  Tempio  della  Pace,  fabbricato  da  Vetpafiano, 
Dio  lib.  71.  inceiamcnte  lo  confumò  colle  botteghe  ncchiflìme  delle  fpecierie  con- 
tigue.  Tempio  il  più  magnifico  e  ricco,  che  fi   fofle  allora  in  Roma. 
Imperciocché  quivi  erano  confervate  le  più   prczioie  Ipoglie  del  Tem- 
pio di  Gerulakmme  j    quivi  fi   faceano  le   alTcmblee  de  i  Letterati  >  e 
pare,  che  vi  fi  conlcrvaifero  anche  i  loro  fcritti,  giacché  Galeno   {b) 
de  Li^r-!"*'  il  Medico  fi  duole,  che  un  gran  numero  de'fuoi  vi  pcrifle  in  tal  con- 
fu';s.  giuntura.  Ma  quel  che  e  più,  colà  fi  portavano  in  dcpofito  i  danari, 

e  le  cofe  più  preziofe  de' Romani,  come  in  Luogo  il  più  ficaio  d'o- 
gni altro.  Perciò  eilendo  fucceduto  di  notte  quel  graviiììmo  incendio, 
moltifiìmi  venuto  il  giorno  fi  trovarono  poveri  di  ricchi,  che  erano  la 
fera  innanzi.  Ne  ivi  fi  fermarono  le  fiamme,  perché  paflarono  ad  al- 
tri afllufllmi  nobili  cdifizj  Romani,  e   fra  gli  altri  il  Tempio  di  Veita 
col  Palazzo  rimale  anch'elio  confunto.    Durò  molti   giorni  il  ftioco  , 
dilatandofi -qua  e  là,   fenza   poterfi    fermare    con   arte   umana,    finché 
(e)  F.ufeh.     un'improvvifa  dirotta  pioggia  gli  Troncò  i  paflì .   Eufebio  (0  dice,  che 
io  chronk.   gran  parte  della  Città  di  Roma  reltò  preda  delle  fiamme.    Salvarono 
le  Veltali  il  Palladio,  cioè  la  Itatua  di   Pallade,  la  quale  fama  era,  che 
fofle  Hata  portata  da  Troia.  Dione  anch' egli  attella,  che  il  fuoco  ar- 
rivò al  Palazzo,  e  vi  bruciò  la  maggior  parte  delle  i'critture  fpettanti 
al  Principato.  Quelta  graviflìma  fciagura  moltiplicò  l'odio  di  ognuno 
centra  di  Commodo,  credendo  tale  incendio   un'ira  palefe   del   Cielo 
per  le  di  lui  iniquità  :  e  giacché  era  ito  in  rovina  il  Tempio  della  Pa- 
ce, giudicarono  tutti  quelta  una  prcdi'ion  di  guerra  vicina   per  tutto 
il  Romano  Imperio.   Intanto   la  vanità  di  Commodo  cominciava  a  de- 
generare in  pazzia.  Perchè  niuno  l'uguagliava  nella  dcltrczza  in  ucci- 
dere le  fiere,  e  molte  e  grandi  pruove  di  ciò  aveva  egli  dato  in  La- 
(d)  Lamfr.    riuvio  :  gli  fultò  in  teila  di  hirfi  appellare  V  Ercole  Romano  {d)  glorian- 
itt  Commod.  jgjì  d'elfere  Figliuolo  non  più  dell'ottimo  Imperador  Marco  Aurelio, 
^"  r  ''""     ma  di  Giove  .  In  abito  d'Ercole  volle,  che  gli  fofleio  alzate  le  ilatuc. 
SfrT'i    Una  pelle  di  Lione ,  e  una  Clava  gli  erano  portate  innanzi ,  allorché 
•^    ■  '  face- 
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faceva  viaggioj  e  quelle  nc'Tcuri,  intervenendovi  egli,  o  non   iiuer-  Era  Voi», 
venendovi,   fi  meuevano  lopia  la  iedia  d'  oro  Imperatoria  .    Vcggonfi  Anno  191. 
ancora  molte  Medaglie  («)  dell' Anno  prefente  e   l'ulìcguente,  dov'egli  ,.  ^f,^;,^^ 
è  nominato  Ercole  Romano^  Ercole  Commodiano .  Oltre  a  ciò  comandò,  barb.ìH Nu- 
che da  lì  innanzi  Roma  fi  chiamafle   Commodiana^  e  il   Senato   illeflb  mi[m.  imf. 
dovette  aflumere  il  cognome  di    Commodiano.    Per  comandamento  fijo 
ancora  furono  mutati  i  nomi  a  tutti  i  Mefi,  e    fi  adattarono  ad   cfiì, 
quei   che   cfprimevano  i   titoli  e  nomi  del  medefimo   folle   Auguflo  . 
Dione  (^)  gli  annovera  con   queft'  ordine .   Amazonìo .   Invitto .   Felice .  (b)  d/o  ('*. 
Pio.  Lucio.  Elio,  Aurelio.  Commodo.  Augufto .  Ercole.  Romano;  e  Su- 
perante. Se  crediamo  a  Lampridio  C-^),  il    Mefe  di   Agolto    fi  appellò  /^,^  2;^„,*r. 
Commodo:  Settembre  Ercole:  Ottobre   Invitto  :    Novembre   Superante.,  ibidem, 
o  Superatorio\:  e  Dicembre  Amazonio .  Qiietti  due  ultimi  (pezialmente 
fé  gli  teneva  egli  ben  cari;  quafi  che  egli  in  ogni  cofa  fupcralTe  il  re- 
Ito  de  gli  uomini:  tanto  gli  frullava   il   capo.    Qui  il   Calaubono  e  il 
Salmafio  inforgono  con  allontanarfi  dalla  fentenza  di  Lampridio,  e  pre- 
tendendo, che  ad  altri  Mefi  fi  applicallcro  que' Nomi.   Poco  a  noi  im- 
porta la  decifion  di  quella  lite.   Pafsò   anche  più  oltre  la   frenefia   del 
pazzo  Augufto,  volendo  che  fi  formaile  un   Decieto  M,  per  cui   da  (j)jp;,j -j 
lì  innanzi  tutto  il  tempo,  ch'egli  regnaffè,  fi  appellade  ì\  Secolo  d' oro ., 
e  di  quello  fi  facefle  menzione  in  tutte  le  Lettere  del  Senato .  Certo 
è,  che  a  sì  fatti   ordini    itrignevano  le   labbra,  inarcavano   le   ciglia  i 
Senatori}  ma  conveniva  chinare  la  tefta.  Altre  pazzie  mifchiate  colla 
crudeltà,  e  varie  difoncftà  di  qucfto  Principe,  fi  poflono    raccogliere 
da  Lampridio,  che  ne  fa  un  lungo  catalogo.   Ma  non  fi  può    tacere, 
che  debbono  parerci  fallita  la  maggior  parte  de   gli   clogj   a  lui   dati 
nelle  Monete.  Sopra  tutto  in  effe  è  chiamato  Pio,   ed  anche  Autore, 
e  Rijloratore  della  Pietà.    Quando  con  quello   nome  fi  voglia    fignifi- 
care  il  culto  della  falfa  Religione  Gentile,  abbiamo  in  fatti  da  efìò  Lam- 
pridio {e)  che  col    capo   rafo  nella   fefta   d'ifide  egli    portò   la  ftntua  /^s  j^,.,^^ 
d' Anubi,  ma  ridicolotamcnte,  perche  con  quella  mcdefima  andava  gra-  ,„  cmmi'd. 
vcmente  percotcndo  le  tclle  de' Sacerdoti  vicini  ;  e  voleva  che  que' fa- 
cri  Minillri  d' Ifide  fi  baiteffcro  maledettamente  il  petto  colle  pigne  , 
che  portavano  in  mano.  Non  la  perdonò  poi  la  fua  sfrenata   libidine 
né  pure  a  i  Templi:  eccciìb  deteftabile  anche  preffb  i  Gentili .  Ne'fa- 
grifizj  ancora  di  Mitra  uccife  un  uomo .  Ecco  qual  foffi:  la  Religione 
di  quello  forfennato  Augullo, 
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Anno  di  Cristo  cxcii.  Indizione  xv. 
di  Vittore  Papa  7. 
di  Commodo  Imperadore  13. 

-Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Confoli  }       fettima  volra, 


" 


Publio  Elvio  Pertinace  per  la  feconda. 


Era  Volg.  Z*"^  Uaftandofi  ogni  dì  più  il  cervello  a  Commodo   Imperadore,  an- 
Annoi9i,  vJ  davano  crefcendo  le  fue  perverfe  azioni,  e  per   confcguente  an- 
cora l'odio  del  Popolo,  e  fpezialmente  de' buoni  contra  di  lui.  A  ca- 
priccio egli  fiiceva  uccidere  le  perfone .  Alcuni  tolfe  dal  Mondo,  pcr- 
(a^ì  Lampr.   chè  incontratofi  in  loro,  offervò,  che  erano  vclliti  d'abito  ftraniero  («), 
ikidtm.        altri  perchè  parevano  più  belli  di  lui.  Saputo,  che  certuno  avca  letta 
la  Vita  di  Caligola,  fcritra  da  Suetonio,  il  diede  in  preda  alle  Fiere, 
perchè  egli  era  nato  lo  fteflb  dì,  che  Caligola.  Tralafcio   altre  fimili 
Aie    crudeltà,  narrale  da  Lampridio .  Ne  minori  di  numero   erano  le 
lue  inezie,  che  fi  tiravano  dietro  le  rilate  d'  ognuno.   Guai    nondime- 
no, fé  s'accorgeva  di  chi  il  burlaffe  e  dcridefle,  perchè  toilo  il  face- 
va confcgnare  alle  bctlie  fferoci.  E  pur  egli  non  fi  guardava  dal  com- 
parire ridicolo  in  faccia  di  tutti,  lafciandofi  vedere  in  pubblico  veili- 
to  ora  da  Donna,  ora  da  Ercole  colla  clava,  ora  da  Mercurio  col  ca- 
duceo in  mano.  Ma  il  colmo  delle  fue  pazzie  quel  fu  d'inteitarfi  d'ef- 
fcre  il  più  bravo  ed  efperto  Gladiatore  e  Cacciatore,  che   fofle  fopra 
(bì  «frurf/'d-  l'univerfa  Terra  W .  E  veramente  confeflano  tutti  gli  Storici,  mara- 
nus  Hijior.    vigliofa  cflerc  Hata  la  forza  e  la  deftrezza  fua  nell' uccidere  le  fiere  o 
^'y    y  lanciando  l'afta  contra  di  effe,  o  fcagliando   ficccie  o  dardi.    Con  tal 

giutlezza  fcaricava  i  colpi,  che  feriva  quafi  fempre,  dove  avea  prefa 
la  mira.  Quclto  fu  il  folo  de'pregj,  eh' egli  ebbe:  che  per  altro  dif- 
ferenza non  fi  fcorgeva  tra  lui,  e  ur>  vero  coniglio .  S'era  egli  avvez- 
zato a  quefte  caccie  in  Lanuvio,  e  ne'fuoi  Palazzi  di  Villa,  dove  di- 
cono, che  ammazzò  in  varj  tempi  migliaia  d' efle  fiere.  Per  conto 
de' Gladiatori  infinite  pruave  avea  egli  fatto  di  quell'infame  me llieie, 
combattendo  con  efiì  armato  di  fpada  e  feudo,  nudo  o  pur  vcltito,  fa- 
cendo anche  tutti  i  Giuochi  de' Reziarj,  e  de' Secutori,  che  erano  ipe- 
cic  di  Gladiatori.  Di  fua  mano  uccife  egli  talvolta  i  competitori,  len- 
za che  alcun  d'cfii  ardific  di  torcere  a  lui  un  capello.  Ordinariamen- 
te dopo  aver  quella  canaglia  follcnuto  alquanto  gli  affalti,  e  riportata 
talora  qualche  ferita,  le  gli  dava  per  vinta,  chiedendogli  la  vita  in  do- 
no, ed  acclamandolo  pel  più  f-rtc  Imperadore,  che  Roma  avcffe  mai 
prodotto.  S'invanì  tanto  per  tante  fue  lodi,  e  pt-r  la  llupenda  Tua  bra- 
vura il  folle  Commodo,  che  per  atteftaro  di  Mario  MalTimo,  le  cui 
Storie  fi  fono  perdute,  ma  efiltevano  a' tempi  di  Lampridio,  ordinò, 
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che  ne  gli  Atti  pubblici  fi  rcgiArafTero  quefte  Tue  ridicole  vittorie,  EhaV 
come  già  fi  facea  delle  campali  riportate  da  eli  eferciti  Romani  j  e  quc-  Anno  ivi 
(te  afccndevano  a  migliaia  e  migliaia.  Arrivo  egli  si  oltre  (cotanto  s'era 
ubbrialcaio  di  quella  vergognoia  gloria),  che  più  non  curando  il  no- 
me d'  Ercole,  s'  invogliò  di  quello  di  primo  fra  i  Gladiatori,  con  pren- 
dere anche  il  nome  di  im  Paolo  già  defunto,  e  flato  mirabile  a'  fuoi 
dì  nell'arte  obbrobrioia  de' Gladiatori. 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria  a  Commodn,  per- 
chè riltretta  ne' fuoi  privati  Palagi,  e  nelle  Scuole  Gladiatorie.  Gli 
venne  il  capriccio  di  farfi  anche  ammirare  da  tutto  il  Popolo  Roma- 
no; e  però  fece  precorrer  voce, che  ne' Giuochi  Saturnali  foliti  a  ce- 
lebrarfi  nel  Dicembre,  {a)  egli  folo  volea  uccidere  tutte  le  fiere,  e  {%) Herod-ji- 
combattere  co  i  piìi  bravi  dell'Arena.  AH'avvifodi  quella  gran  novi-  n%sHi(l.l.t. 
tà,  incredibile  fu  il  concorfo  non  folo  del  Popolo  Romano,  ma  anche  ^^  ^-  T^- 
da  varie  parti  d'Italia.  Quattordici  di  durarono  quegli  Spettacoli.  Innu- 
mcrabili  e  di  varie  fpecic,  furono  le  fiere  e  le  beflie,  fatte  venir  c'n!!  In- 
dia, dall'Affrica,  e  da  altre  contrade,  che  comparvero  nell'Aiifitta- 
tro,  e  molte  d'elle  conofciute  dianzi  lolamente  in  pittura.  Si  afpGt'a- 
va  poi  la  gente  di  mirare  il  valoroio  Augulto  affrontar  nell'  Arena  Lio- 
ni,  Pantere,  Tigri,  Orfi,  e  lomiglianti  feroci  animali.  Mail  peraltro 
pazzo  Commodo  ebbe  tanto  fenno  di  far  guerra  a  tali  fiere  da  un  cor- 
ridore alquanto  alto,  che  girava  intorno  alla  platea  dell'  Anfiteatro.  Ve- 
ro è  nondimeno,  ch'egli  di  là  con  tanta  maeltna  e  forza  fcagliava.aftc  e 
dardi,  che  feriva  e  trapaffava  gli  animali,  cogliendo  nella  fi-ontc  o  nel 
cuor  de'medefimi  fcnza  fillare .  Cento  Lioni  in  qucfta  guila  per  mimo 
di  lui  rimalero  effinti  lui  campo .  Il  Popolo  tutto  andavaigridando  Bm- 
•vo  e  riva,  per  lo  che  fi  ringalluzziva  fempre  piìi  il  balordo  Auguflo. 
E  qualora  egli  fi  fentiva  llanco.  Marzia  lua  caja.  concubin:.  era  pronta 
a  porgergli  una^tazza  di  buon  vino  rinfrcfcato'j  e  il  Popolo,  e  i  Sena- 
tori fleffi,  uno  de'qwali.era  lo-Heffo  Dione  Storico,  come  fi  fa  ne' con- 
viti, gli  auguravano  Salute  e  Vita.  Un  altro  di.  lo  Sp-tracolo  fu  di 
Lepri,  Cervi,  Daini,  Tori,  e  d'altre  belile  da  corno.  Commodo  ca- 
lato nella  piazza  dell'Anfiteatro  ne  fece  una  grande  llragc.  In  altri 
giorni  ufcife  una  Tigre,  un  Cavallo  marino,  un  Elcfiinte,  ed  altro  be- 
lile. E  fin  qui  le  gh  potca  pur  perdonare.  Ma  da  che  fi  fpiegò  di  vo- 
ler'anche  ciimbattcre  da  Gladiatore,  non  fi  potè  contenere  Marzia  dal 
buttarfcgli  a' pie-di,  e  dal  lupplicarlo  colle  lagrime  a  gli  occhi  di  noa 
Svergognare  la  Dignità  di  un  Imperadore  con  quell'infame  mrflicrc. 
Se  la  levò  egli  d'attorno  con  dirle  delle  villanie.  Chiomati  poi  ^into 
Emilio  Leto  Prefetto  del  Pretorio,  ed  Eletto  Maftro  di  Camera,  ordi- 
nò loro  di  preparar  tutto  il  bilbgnevole .  Anch'cffi  con  forti  ragioni 
lo  Icongiurarono  d»  non  andarvi  ;  ma  indarno  Tempre .  Ad  altro  non  fer- 
vi la  loro  refillenza^  fé  non  a  fufcitargli  un  odio  grave  contra  di  loro, 
quafi  che  gì' invidialfcro  la  gloria,  ch'era  per  acquUlarfi  .  Erodiano  non 
ilcrive,  che  Commodo  andaffe  al  combattimento;  ma  Dione,  che  v'e- 
r»  pj^cleme,  ci   affieura,  che  vi  comparve  più   volte,  e  combatte  in 
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Era  Voli  qisUa  iiiilccente  figura}  e  che  i  Gladiatori  fecero  battaglia  fra  loro  colla 
ANNoiyi.  uKirte  di  multi  di  elfi,  ed  anche  di  parecchi  Ipettatori,  che  per  la  gran 
r>lla  nonpotcano  tirarli  indietro.  1  Ssnacori,  (ìccome  era  llaco  loro  impo- 
Ito,  erano  forzati  a  gridare  :  f^iva  il  Sigftore .  Fivail  vincitor  di  tutti .  yiva 
fAmazonio .  Per  altro  molti  della  Plebe  non  fi  azzardarono  d'intervenire  a 
quegli  Spettacoli,  parte  per  l'orrore  di  mirar  un  Augullo  sì  delirante  ed 
avvilito,  e  parte  per  una  voce  corla,  che  Commodo  volea  regalarli  di 
colpi  di  frecce,  come  Ercole  avea  fatto  alle  Stinfalidij  e  tantO' piia  per- 
ché ne' giorni  addietro  eflb  Augullo  raunati  tutti  i  Poveri  mancanti  di 
i)iedi,  e  fattili  vellir  da  Giganti,  colla  clava  gli  avea  tutti  morti,  per 
alTomigliarfi  ad  Ercole  anche  in  ^uelto .  Puofli  egli  immaginare  un  più 
beiliale  ed  impazzito  Principe?  Confelfa  Dione,  che  ne  pur  egli  co'luoi 
Coìleghi  Senatori  andò  efente  da  paura;  imperciocché  Commodo  do- 
po aver  tagliata  la  telta  ad  un  pallerò  (le  pur  tale  fu)  con  cfla  in  ma- 
no, e  colla  fpada  nell'altra  andò  alla  volta  de' Senatori,  con  torvo  a- 
ipccto,  ma  fcnza  aprir  bocca,  volendo  forfè  far  intendere,  che  potea 
far  loro  altrettanto  .  A  tutta  prima  molti  di  que'  Senatori  non  fapeano 
contener  le  rifa,  ed  erano  perduti,  fé  Commodo  fé  ne  accorgea .  Dio- 
ne col  metterfi  a  mallicar  delle  foglie  di  lauro,  infcgnò  a  gli  altri  di 
modcrarfi,  e  poco  poi  llettcro  ad  avvedcrfi  del  corlo  pericolo.  L'aver 
Comniodo  in  apprcifo  comandato,  che  i  Senatoii  vcnificro  all'Anfitea- 
tro nell'abito,  che  folamente  fi  uiava  nello  fcorruccio  del  Principe,  e 
l'clfeie  (lata  nell'ultimo  dì  de  i  Giuochi  portata  la  di  lui  celata  alla 
Porta,  per  dove  uicivano  i  morti,  diede  a  penfare  a  tutti,  che  foflc 
imminente  il  fine  della  di  lui  vitaj  e  così  fu.  Altri  augurj,  a' quali 
badavano  forte  i  fuperlliziofi  Romani,  racconta  Lampridio  («),  ch'io 
''^^\y';"'^      tralafcio  come  cole  vane. 

ccJ'mJ'j  .  ^°"  ^2"  d'accordo  (^)  Erodiano,  e  Dione  (0  in  afTegnarc  i  mo- 

{h}  Herotìu-  tivi  c  le  ciicollanzc  della  morte  di  Commodo.  Scrive  il  primo,  che  ir- 
nus  Jiijto,:  litato  il  pazzo  Augullo  contro  Marzia,  Leto,  ed  Eletto,  perchè  gli 
(•'•  n  l  -  ^^'^^'"'"  contrallata  la  fconvenevol  comparfa  nei  campo  de' Gladiatori , 
V»-/  ">  ■  I  •  f£.rj{]g  i„  y,^  biglietto  l'ordine  della  lor  morte,  colla  giunta  di  parec- 
chi altri,  e  polc  la  carta  fui  letto.  Entrato  un  Nano  luo  cariflìmo  in 
camera,  avendo  prcfo  quello  fcritto,  ufcì  fuori,  ed  incontratofi  in  Mar- 
zia, quella  gliel  toLic  di  mano,  immaginandoli  che  fofle  cofa  d'impor- 
tanza. Vi  trovò  quel  che  non  voleva.  Avvifatine  Leto  ed  Eletto,  con- 
certarono tutti  e  tre  di  cfentarfi  da  quel  temporale  con  prevenire  la 
mala  volontà  dell'iniquo  Principe.  Nulla  dice  Dione  di  quella  parti- 
colarità, e  intanto  il  Lettore  fi  ricorderà,  aver  quello  Storico  narrato 
un  fimil  fatto  della  morte  di  Domiziano.  Certamente  uno  di  quelli  due 
racconti  ha  da  cfl'ere  fallò}  ed  il  prefentc  ha  qualche  piìi  di  vcrilimiglian- 
za.  Dione,  e  Lampridio  fcrivono,  che  Leto  ed  Eletto  per  timore  della 
propria  vita,  sì  perchè  aveano  davanti  piìi  fpecchi  della  fomma  taciii- 
tà,  con  cui  Comniodo  la  toglieva  a  i  Capitani  delle  lue  Guardie,  e  a  i 
fuoi  Mallri  di  Camera,  e  sì  ancora  perche  conofccvano  di  averlo  dilgu- 
ilato  colla  ripugnanza  alle  diluì  beitialitài  unitifi  a  Marzia,  temerono 
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prima  la  via  del  veleno  con  darglielo  in  una  tazza  di  vino,  ch'egli  folcva 
prendere  dopo  il  bagno.  Occupato  da  lì  a  poco  da  gravezza  di  capo  e  da 
i'onnolenza  Commodo  entro  in  letto.  Era  l'ultimo  dì  dellWnno.  Venuta 
lu  notte,  lì  iVegliò,  e  foflc  la  Tua  robufta  compleffione,  o  pure  il  molto 
mangiar  e  bere  dianzi  da  lui  fatto,  che  l'aiutafle,  cominciò  a  vomitare,  e 
per  leceflb  ancora  ad  alleggerirli  dell'  interno  nemico .  Allora  i  congiurati 
apprendendo  più  che  mai  il  rifchio  loro,  introdulTero  Narcifo  robuftif- 
(imo  Atleta,  comperato  con  promefladi  gran  regalo, che  ferrategli  le  can- 
ne del  fiato,  il  foffocò.  Sparfero  poi  voce,  ch'egli  foffe  merco  per  ac- 
cidente apopletico.  In  quella  maniera  terminò  Commodo  la  vita  fua  sì 
malamente  menata,  in  età  non  più  che  di  trentaduc  anni,fcn2a  lafciar 
dopo  di  sé  Figliuoli.  Fu  poi  detto,  ch'egli  avca  comandato  di  bruciar 
Roma,  e  che  ne  farebbe  feguito  l'effetto,  fé  Leto  non  l'aveflc  trat- 
tenuto. Sparfero  in  oltre  voce,  aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere 
Ertuio  Clara ^  e  Sofia  Falcone  Confoli  difegnati,  che  doveano  far  l'en- 
trata nel  giorno  feguente,  e  di  procedere  egli  Confole  con  prendere 
per  Collega  uno  de' Gladiatori  .  Dione  par  che  lo  creda  j  ma  morto  chi 
è  odiatp  da  tutti,  né  più  può  far  paura,  a  mille  ciarle  fi  fciogtic  la  lin- 
gua. In  quell'Anno  probabilmente  avvenne  ciò,  che  narra  Capitoli- 
no (<») .  Comandava  Clodia  Albino  all'armi  Romane  nella  Bretagna.  Fu 
portata  colà  una  falfa  nuova,  che  Commodo  era  morto;  Commodo, 
diffi,  il  quale  tanta  fede  avea  in  lui,  che  gli  avea  dianzi  mandato  il  ti- 
tolo di  Cefare,  cioè  un  fegno  di  volerlo  per  Succcflbre.  Albino  non 
l'accettò}  venuta  poi  quella  falfa  voce,  egli  parlò  all'efercito  Britan- 
nico, efortando  tutti  a  ritornare  la  Repubblica  Romana  nell'antico  fuo 
flato,  e  ad  abolir  la  Monarchia,  con  toccar  i  difordini  venuti  per  ca- 
gion  de  gì' Imperadori,  fenza  rifparmiare  lo  ftefTo  Commodo.  Ui  qae- 
Ità  fua  dilpoGzione  ed  arringa  avvertito  Commodo,  ch'era  ancor  vivo, 
mandò  Giulio  Severo  al  comando  dell'armata  Britannica,  e  richiamò  Al- 
bino; ma  per  la  morte  d'eflb  Commodo  non  dovette  aver  efecuzione 
quell'ordine.  Gran  credito  con  ciò  Albino  fi  guadagnò  prtfTo  il  Sena- 
to. Né  fi  dee  tacere,  che  quando  poi  da  Roma  mrono  Ipedìti  pub- 
blici MefTaggieri  alle  Provincie  per  dar  avvifo,  che  più  non  vivea  Com- 
modo, quafi  tutti  furono  meffi  in  prigione  da  i  Governatori  per  pau- 
ra, che  quella  fcffe  una  nuova  falfa  a  fine  di  tentar  la  lor  fede,  quan- 
tunque tutti  fofpiraffero  che  folTe  vera ,  ficcome  dipoi  fi  trovò . 


Era  Volg. 
A  N  Ko  19I. 


(a)  Capital, 
in  dodi» 
Albino  . 
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Anno  di  Cristo  cxciii.  Indizione  r. 
di  Vittore  Papa  8. 
di  Elvio  Pertinace  Impjeradore    i. 
di  Di  DIO    GiU];.iANO  Imperadore   i. 
di  Settimio  S  e  v  e  r  q.   Imperadore  i . 

r     e  V  ^  Quinto  Sosio  Falcone, 
^^onloli  ^   f^^^^  Giulio  Erucio  Clarq. 

ERAVolg.  "vrElla  notte  precedente  al  dì  primo  di  Gennaio,  ficcomc  diffi,  ac- 
ANN0193.  |_>)  cadde  la  morte  di  Commodo.  Prima  nondimeno,  che  fi  divol- 
(  y  n  Vb  ?>^^^  ''  fatto,  Leto  ed  fletto  (a)  furono  a  tro>;ar  Publio  Elvio  Perti- 
^*  '"  '  ■  nace^-che  tuttavia  era  Confoie  (^) .  Egli  dormiva,  e  fentendo,  che  ve- 
(h)Herodia-  ni  va  a  lui  il  Prefetto  del  Pretono,  s'immaginò  quella  efTere  l'ultima 
nm  Hiftor.  jua  ora,  perchè  fé  l'afpettava,  dicendofi,  che  gli  era  ftata  predetta 
*'*•  *•  in  quell'anno.  Intrepidamente  accolfe  i  due  Minillri,  e  rimafe  ben  for- 

prel'o  all'intendere,  che  in  vece  della  morte  gli   efibivano  l'Imperio. 
La  credette  a  tutta  prirna  una  furberia  j  ma  giurando  cffi,  che  Com- 
modo non  era  più  vivo,  le.  ne  voile  chiarire,  con  inviar  uno  de'Iuoi 
più  confidenti  a  mirar  co' fuoi  occhi  il  cadavcro  dell' eftinto  Principe. 
Allora   egli  cedette   alle  lor  perfuafioni,  e  con   cifi   andò   al  quartiere 
de' Pretoriani .    Era  molto   inoltrata^  la  nptre,  e  fuorché   le  fcntincll?, 
tutti  ripofavano.  Leto,  cfporia  la.  morte  di  Commodc,  prelentò  loro 
Pertinace,  che  dal  canto  iuo  promife  il  confueto   regalo}  e.  però  tutti, 
almeno  in  apparenza,   conlentirono j  ma  reftarono  amareggiati,  perch' 
egli  nell'arrmga,  che  fece  loro,  fi  lafciò  fcappar  di  bocca,  che  v' cia- 
no molti  abuli,  i  quali  fpérava  di  levai-,  via  coU'ajuro  di  elTi,.  SoCp^t- 
tarono  coloro,  che  volefie  fpogliarli  di  quinto  avea  loro  prodigamcnre 
donato   il  morto   Imperadore.    Qltre   di  che  avvezzi    colla  briglia  lui 
collo  fotto  un  Principe  giovinallro  cattivo,  che  lor  permetteva  di  far 
quanto  cadeva  loro  in  capriccio,  non  potevano   mirar  di  buon  occhio 
..  _    .   ,    Pertinace,  cioè  un  vecchio  (0,  di  coltumi  tanto  diverfi  dal,pact.dcn- 
%  }>n t'inai  te  Augufto.    Imperocché   è  da  fapere,  che  Elvio  Pertinace^   nato  da 
povero  Padre  nella  Villa  di  Marte  del  territorio  d'Alba  Pompca,  Città 
oggidì  del  Monferrato,  infegnò  Grammatica  da   giovane}   ma  perchè 
gli  fruttava  poco  il  mediare,  fi  rivolfe  alla  milizia,  e  falendo  di  grado 
in  grado  con  riputazione,  follcnnc  de' riguardevoli  impieghi  nella  Mefia 
e  nella  Dacia.  Per  calunnie  perde  la  grazia  di  M?rco   Aurelio  Augu- 
fto, ma  per  opera  di  Claudio  Pompeiano,  Genero  d'eflo    Imperadore, 
fcopcrta  la  fallita  delle  accufe,  fu   Pertinace  promoflo   all'Ordine   Se- 
natorio, ed  anche  al  Confolato.   F'ibbe    pofciaii  governo  di  varie  Pio- 
vincic,  e  maflìmamente  di  Soria,  dove  atccfe  ad'empiere  la  boria.  Sotto 
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Commodo  abbaflato  dal  prepotente  Perenne,  fi  ritirò  alla  Tua  Patria,  Era  Volg. 
dove  comperò  di   molti  llabili .    Dopo  la  morte  di  Perenne,    ficcome  Anno  193. 
accennai  di  Ibpra,  fu  fpedito  da  Commodo  in  Bretagna,  e  di  là  pafsò 
sii  governo  dell'Affrica.  Finalmente  tornato  a  Roma  vi  efercitò  dopo 
Fufciano^  uomo  fevero,  la  carica  di  Prefetto  della  Città,  con  tale  uma- 
nità e  piacevolezza,  che  piacque  maggiormente  a  Commodo,  e  meri- 
to di  procedere  di  nuovo  Confole  con  eflb  lui  (■») .  PafTava  Pertinace  f^'.  Herodìa^ 
in  quelli  tempi  l'età  d'anni  feflantafei,  perchè  nato  nell'anno  \z6.  della  nus  uiftor. 
noltra  Eraj  ma  era  in  concetto  d'uomo  d'onore,  di  moka  faviezza  ed  a-  iib.  i. 
morevolezza,e  fperimentato  nelle  cofe  della  guerra .  Per  atteftato  di  Ero- 
diano  (,l>)  la  fua  gravità,  ed  ariche  la  povertà  il  falvarono  fotco  Com-  (U)  Hendin- 
modo,  perchè  fra  gli  altri  fuoi  pregj  lì  contava  ancor  queflo,  d'efTer  nus  ibtdtm. 
egli  il  più  povero  de' Senatori,  ancorché  avefle  efercitato  molti  riguar- 
dcvoli   Ufizj.    Ma  fecondo   Capitolino   (<^)  fi  diceva  aver  egli  fempre 
attefo  a  raccogliere  molto,  e  fpendere  poco.  Un  uomo  di  tal  probità,  \„pirunace. 
ma  infieme  poco  inclinato  alla  liberalità,  non  potca  piacere  a  i  foldati , 
troppo  male  avvezzati  fotto  Commodo. 

Durava  tuttavia  la  notte,  quando  fi  fece  fparger  voce  per  la  Città, 
che  Commodo  era  morto,  ed  eletto  Imperador  Pertinace.  Saltò  fuori 
tutto  il  Popolo  con  incredibil  feda  ed  incefianti  grida,  caricando  di 
maladizioni  e  villanie  il  defunto  AuguUo,  cantando  i  fuoi  vituperj,e 
dandogli  i  nomi  di  Tiranno,  di  Gladiatore,  di  erniofo,  perch'cgli  patì 
di  un'ernia,  ch'era  vifibile  a  gli  occhi  del  Pubblico.  Anche  i  Sena- 
tori balzati  dal  letto  cbrfero,  non  fapendo  dove  Itar  per  la  gioia,  alla 
Curia j  e  quivi  ù  prefentò  loro  Pertinace,  ma  fenza  infegna  alcuna 
d' Imperadore,  e  coli' animo  aflai  agitato,  perchè  fapendo  la  bafla  fua 
condizione  in  confronto  di  tanti  altri  Senatori  delle  prime  e  più  no- 
bili Cafate  di  Roma,  fembrava  a  lui  un'indecenza,  ed  anche  un  paflb 
pericolofo,  il  prendere  un  pollo  più  ragionevolmente  dovuto  ad  altri. 
Però  aflìfo  in  Senato  nella  folita  fua  fedia  difle,  ch'egli  veramente  era 
llato  riconofciuto  Imperadore  da  i  foldati,  ma  che  vecchio,  inabile, 
ed  immeritevole  rinunciava  a  quell'onore,  e  che  elcggeffero  chi  lo:o 
piacefle,  cflendovi  tanti  Nobili  degni  più  di  lui  del  furono.  Secondo 
Erodiano,  prefe  anche  pel  braccio  Julio  Ghbrione^  creduto  il  più  No- 
bile de' Romani,  e  l'efortò  a  voler  egli  affumcre  la  Dignità  Imperia- 
le. Capitolino  aggiugne,  che  fece  lo  itefTo  con  Claudio  Pompeiano^ 
Genero  già  di  Marco  Aurelio,  e  Cognato  di  Commodo;  ma  che 
anch' egli  C\  fcusò.  E  qui  dee  aver  luogo  ciò,  che  racconta  Dione  ('V)j  (d)  Dio  ìa 
cioè  che  Pompeiano ^  ficcome  perfona  di  gran  prudenza,  oflervato  ch'eb-  P-xcerpt.Vd- 
bc,  qual  mala  beftia  fofTe  Commodo  fuo  Cognato,  di  buon'ora  fi  ri-  '■'""'"• 
tirò  in  villa,  né  fi  lafciava  fc  non  rade  volte  vedere  in  Città,  addu- 
cendo  per  ifcufa  varie  fue  indifpofìzioni,  e  fpezialmente  la  villa  llia 
troppo  indebolita.  Né  volle  già  egli  venire  a  gli  ultimi  Spettacoli  di 
Commodo,  per  non  cfiere  fpettator  del  difonore  della  maellà  Impera- 
toria, eflendofi  fòlamcnte  contentato,  che  v' interveniflero  i  fuoi  Fi- 
gliuoli. Creato  poi  Pertinace  Imperadore,  gli  tornò   la  yifta,   fvani- 

rono 
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Era  Volg.  rono   i   fuoi   malori;  e   Pertinace  a  lui  e  a  Glabrione   fece  Tempre  un 
Anno  193.  diftinto  onore,  né  rifoluxioac  imprendeva  fenz^i  il   loro   configlio.  Lo 
ftefìo  Pompeiano  poi,  da  che  fu  morto  Pertinace,  e  fi  videro  imbro- 
gliati forte  gli  affari,  tornò  ad  ammalarfi,  a  vedervi   poco,  e  a  battere 
la  ritirata.  Da  ciò  fi  raccoglie  eflerc  adulterato  il  tefto  di  Dione  prclTb 
(a)  zonoras  ZrOnara  W,  e  Sifilino,  là  dove  è  detto,  che  Claudio  Pompeiano  Gc- 
I»  AnitaM,  ^^^^  ^^  Marco  Aurelio  fu  quegli,  che  prefentò  a  Commodo  il  pugni- 
le per  ammazzarlo.    Ora  i  Senatori,  veduta  l'umiltà  e  l'onorato  pro- 
cedere di  Pertinace,  cjuafi  tutti  di  buon  cuore  il  confermarono  Impe- 
radore,e  convenne  anche  fargli  qualche  forza,  perchè  accettafle  l'ira- 
^)  cafttol.  pcrio  (^),  fc  non  che  Falcone^  il  quale  dovea  la  mattina  fcguente  entrar 
w  Ptrtin»(.  Confole  gli  fi  mollrò  ora,  e  peggio  poi  nei  progreflo  affai  contrario, 
con   dirgii   di    non  iapcre,  come  avelie   da  riufcire   il  di  lui  governo, 
da  che  11  mirava  si  favorevole  a  Marzia,  e  a  Leto,  ihti  miniltri  delle 
iniquità  di  Commodo.   Al  che  riipofe  quietamente  Pertinace:  Foi  fiete 
Confole  giovane,   ne  fapete,   che   cofa  fta   la  neceffìtà   di  ubbidire.  Cujìoro 
hanno  ubbidito  finquì  loro  malgrado  a  Commodo .   Subito ,  che  han  fot  ufo , 
han  dato  a  cono/cere  la  lor  buona  "oolontà . 

Qiiindi  proruppe  il  Sen.ito  in  acclamazioni  fcflofe  verfo  il  novel- 
lo Regnante,  e  in  deteiVazioni  di  Commodo,  che  fi   leggono  a  paroLa 
(,c)  i.»m}r.   pei"  paiola  prefTo  Lampridio  (0,    prcfe  dalla  Stona  perduta  di    Mai  io 
in  Commod.  Maflìmo  .  Sopratutto  dimandavano  i  Senatori,   che    fi  faccfFe   al  cada- 
vere di  Commodo   il  trattamento  conveniente  a  chi  era   flato  nemico 
de  gli  Dii,  Boia  del  Senato,  Parricida,  nemico  della  Patria,  cioè  che 
fofle  llrafcinato  coli' uncino  per  la  Città,  e  gittate  nel  Tevere,  ficco- 
ms  fi  ufava  co'malfattori  più  efccrandi .   Ma  quel   corpo,  di   permifiio- 
ne  di  Pertinace  era  già  fiato  Icgretamente  feppellito  m  qualche   fepol- 
cro,  e  di  là  fra  qualche  tempo  Pertinace  lo  fece  trafportarc  nel  Mau- 
foleo  d'Adriano,  perchè  non  gli  piaceva  d'irritare  i  Pretori.mi,  trop- 
po innamorati  dell'eltinto  Regnante.  Fatta  fu  anche  itlanza  dal  Scin- 
to, che  fi  rompcfllero  tutte  le  Statue  di  Commodo,  e  (ì  aboliflero  tut- 
te le  fuc  memorie .  Non  perde  tempo  il  Popolo  ad  eleguirne  il  decre- 
to. A  Pertinace  furono  nello  flefTo  tempo  accordati  tutti  i  titoli  con- 
(d)  CApitol.  fueti  de   gì' Imperadori .   Scrive   Capitolino  W,  che  a  Flai-ia  Tiziana, 
in  PtntntK.  di  lui  Moglie  fu  dato  il  titolo  di  yi!ig!i,1a;  ma  sì  egli,  che   Dione  Se- 
natore, prefeme  allora  a  tutti  quegli  affari,  aggiungono,  averle  bensì 
il  Senato  decretato  qucflo  onore,  ficcome  ancora  al  di  lui  Figliuolo  il 
titolo  di  Ce/are;  ma  che  Pertinace  ricusò  l'uno  e  l'altro,  perchè  non 
mirava  peranche  abbaftanza  afTodato  il  luo  Imperio,  conofccva  l'umor 
petulante  della  Moglie;  né  gli  pareva,  che  il   Figliuolo  di  età  anche 
tenera  fofTe  capace  di  tanto  onore .  Diede  egli  principio  al  fiio  governo 
con  ottime  idee,  e  rettiffima  volontà.  Dovea  pagarfi  il  regalo  protncfTo 
a  i  Pretoriani,  e  a  gli  altri  Soldati  di  Roma,  e  nell'erario  non  il  tio- 
(e)Di»l.Ti.  vò  più  di  venticinque  mila  Scudi.  Mifc  perciò  (e)  in  vendita  le   fta- 
tue,  l'armi  gioiellate,  i  cavalli,  le  cari ozze,  gli  fchiavi,  le  concubi- 
ne, e  tutte  r  altre  vane  fupclkttili  di  Commodo,  tantoché  ne  ricavi 

danà- 
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danaro  da  pagare  in  parte  il  regalo  pattuito  co  i  Soldati,  e  da  fare  un  Era  Volg. 
donativo  al  Popolo  di  cento  Denari  per  tcfta.  Emilio  Leto  nello  ftelTo  Anno  193. 
tempo  fpogliò  d'ordine  fuo  tanti  buffoni,  che  Commodo    avea  fmifu- 
ratamcnte  arricchiti  co  i  beni  de' Senatori  ucci  fi.  Trattava  il  buon  Per- 
tinace, uomo  fenza  fafto,  cortefcmente  eoa  tutti,  ed  affabile  era  maf- 
fimamente  co  i  Senatori,  cialcun  de' quali  potea  liberamente  dire  il  fuo 
parerei  e  diceva  anche  egli  il   fuo,  ma   con   tranquillità  e  rifpetto  a 
quello  de  gli  altri.  Or  quelli,  or  quelli  voleva  alla  fua  tavola,  tavola 
propria  di  un  Principe,  ma  frugale.  Per  quella  frugalità  v'erano  de  i 
ricchi  e  magnifici,  che  il  mettevano  in  burla;   ma  da  tutta   la   gente 
favia  ne  veniva  egli  ben  commendato  .  Applicoffi  a  riformar  le    fpefe 
fupcrflue,  a  levar  gli  abufi  introdotti,  a  pagare  i  debiti  dei  Pubblico. 
A  i  Pretoriani,  e  alle  altre  milizie  non  fu  più  permcflb  il  rubare,  uè 
'il  far  infolcnzc  ed  ingiurie  a  chichellìa.  Ccffarono  le   ipie  e  gli  accu- 
fatori; furono   caffate  le  ingiuHe   condanne;    rellituiti  i  beni  indebita- 
mente confifcati;  richiamati  i  banditi;  e  ii  potè  dar  fepoltura  conve- 
nevole a  chi  in  addietro  non  la  potè  confeguire .  Abolì  per  le  Provin- 
cie vari  Dazj  impolh  da  i  cattivi  Principi  alle  rive  de' Fiumi,  a  i  Ponti, 
alle  Strade.  Promoffe  1' Agricoltura  per  tutta  l'Italia,  donando  le  terre 
abbandonate  ed  incolte,  acciocché  fi  coitivalfero .  In   fomma   forco   si 
moderato  e  buon  Principe  (0  cominciava  a  nriorir  Roma,  ed  ogni  lag-  (a)  Hrrodìa- 
gia  peifona  benediceva  il  tempo  prefente;   ma  quello  tempo,  che  pa-  ""'  Hift^r. 
reva  cosi  fcreno,  ilettc  ben  poco  a  rannuvolarli.  '  •  ^• 

Malcontenti  già  erano,  ficcome  diifi,  del   nuovo  governo  i  Sol- 
dati (i^)  ;  molto  più  fé  ne  disguftarono,  da   che  li  videro   imbrigliati,  (b")  Capito!. 
e  ritenuti  dal  far  que'mali,  che  folevano.  Aveano  inlino  ne' primi  gior-  '"  •P^''"'»'"^. 
ni  tentato  di  efaltare  al  Trono  Trìario  Materno  Lafcivio  Senatore;  ma 
egli  fcappò  lor  dalle  mani,  e  andato  a  trovar  Pertinace,  fi   ritirò  poi 
fuori  di  Roma.  Mirarono  ancora  i  Pretoriani  di  mal  occhio  l'abbatti- 
mento delle  Statue  di  Commodo,  e  ne   fremevano.    Intanto  afpettava 
Pertinace  il  giorno  Natalizio  di  Roma,  per  mutar  la  famiglia  di  Cor- 
te, che  dianzi  ferviva  a  Commodo,  non  l'avendo  egli  licenziata  fino- 
ra. Da  tutti  coftoro  ancora  era  egli  odiato  a  morte,  e   fpezialmente 
da  i  Liberti,  a' quali  avea  già  tagliatele  unghie  lui  vivo.  Il  laper  poi 
quanto  egli  foffe  guardingo  nelle  fpefe,  e  in  concetto  d'avaro,  e  che 
per  riltorare   l'erario  fallico,  èfigeva  certe  impolte  meffe  da  Commo- 
do contro  le  proraeffe  fatte;  e  la  voce   corla,  che   per  far  danaro  fi 
cominciaffero  a  vendere  le  grazie  e  la  giuft'zia;  e  che  quei  d'  Alba  Pom- 
pea  corfi,  credendo  di  toccare   il  Cielo  col  dito  fotio  un  Augullo  lor 
compatriotto,  s'erano  trovati  delufi:   tutto   ciò  cagion  fu,  che  dalla 
maggior  parte  del  Popolazzo  egli  foffe  poco  amato,  e  che  nella  Com- 
media fotto  nome  d'altre  perfone  fi  fpariaffe  di  lui,  con  dire  fra  l'al- 
tre cole,  ch'egli  avea  bei  ^etti,  ma   pochi   fatti.    A  i  foldati  e  alla 
Plebe  non  folevano  piacere  fé  non  quegl' Imperadori,   che  largamente 
fpcndevano,  e  più  largamente  donavano.  Cosi  la  difcórre  Capitolino  (<^),  (0  idemib. 
il  quale  cento  anni  dipoi  fcriffe  alla  rinfula  la  di  lui  vita,  uè  dovea  a- 
tom.  1,  Eee  ver 
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fin  A.  Volg.  ver  qui  buone  memorie.   Imperocché  Dione  («),  ed  Erodiano  (^)  me- 
Anno   [93.  g|jo  informati  di  quefti  afiRxri,   ci  laCciarono  un  divcrfo,  cioè  un  bcl- 
^)^Herod^'  ì''^™"  ritratto  di  Pertinace,  dicendone  amendue  un  gran  bene,  ed  af- 
ibidem.         ficurandoci,  tale  efTcre  Hata  la  clemenza,  la  layiezza,  la  modellia,  l' illi- 
batezza Tua,  tanta  la  Tua  prmura  pel  pubblico  bene,  a  cui  principalmen- 
te tendevano  le  mire  iue,  che  già  Roma  !ì  potea  dire  tornata  m  un  tran- 
quilliflìmo  e  fclic\{rimoiUto.  Lo  fteflb  Capitolino  attclla  dipoi  anch'cgli, 
che  il  Popolo  andò  nelle  fmanie,  udita   la  di  lui  morte,   perchè  tutti 
fpcravano  di  veder  fotto  di  lui  tornare  ad  un  bel  mezzo  giorno  l' Im- 
perio Romano:  fegno  dunque,  che   Tarnavano   molto,  e  che    non  ha 
fuffiltenza  quanto  egli  ha  detto  di  fopra.    Solamente   confeffu   Dione, 
ch'egli  ^allò  ,  nell'aver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti  i  di- 
fordini,  parte  de' quali  era  inveterata-,  e  molto  più  ncll'aver  dato  a  i 
foldati  raen.  regalo  di  quel,  che  avcffero   ricevuto  da  Marco  Aurelio, 
e  da  Commodo;  perchè  febben  egli  nel  Senato  protcltò  d'averlo  fat- 
to, la  verità  nondimeno  era,  che  que'due  AugulH  avcano  loro  donati 
venti  Sefterzj  per  telta,.  laddove  Pertinace  non  ne  diede   che  dodici  . 
Ma  la  rovina  di  quello  recente   Imperadore  fi  dee  principalmente  at- 
tribuire ad  Emilio  Leto  Prefetto   del   Pretorio,  che  o  per   qualche   ri- 
(c)  Cafìtol.  prenfione  a  lui  fatta  da  Pertinace  (f),  o  perchè  non   potea  confcguir 
in  Pf/zB.u.  quella  padronanza,  che  avea  dianzi  immaginato,  fi  penti  d' averlo  pro- 
moflo  all'Imperio,  e  congiurò  co  i  Pretoriani  centra  di  lui.  Scopriflì 
intanto,  che  Sofio  Falcone  Confole,  perfonai^gio  di  gran  credito  per  la 
fua  nobiltà  ed  opulenza,  trattava  con  cffi  Pretoriani    per   occupare   il 
Trono  Cefarco,  e   ne  fu  portata  l'accufa  colle  pruove  al  Senato.  Pre- 
tefero  nondimeno  alcuni,  ch'egli  fode  innocente  di  quello  fatto .  Tro- 
vandoli allora  Pertinace  al  mare,  per  provvedere  all'abbondanza  dell'an- 
nona, corfe  fubito  a  Roma,  e  nel  Senato  avendo  intcfo  che  già  s'era 
ià)T>iol.Tì.  jn  procinto  di  condennar  Falcone  W:  Non  fui  mai  veroy  grido,   che 
fotto  il  mio  Principato  alcuno  Senatore  anche  per  giufta   cagione  abbia  da 
(e)  zomras  perdere  la  lita .  Ala  Emilio  Leto  (0,  benché  niun  ordine  ne  avelie  da 
in  ^«»fl/;^.  Pertinace,  e  folamente  per   renderlo   odiofo,  prele  di  qua  il   pretelle 
di  far  ammazzare  alcuni  Soldati  quafi  complici  di  Falcone,  con  ilpar- 
gere  anche  il  terrore  fopra  gli  altri,  quafi  che  rutti  avelTero  da  perire. 
Attizzati  perciò  ducento  de'  più  arditi  Pretoriani,  colla  fpade  fguainatc 
a  dirittura  di  mezzodì  andarono  al  Palazzo,  e  lènza   che  alcun  fi  op- 
ponelTe,  furiofamente  falirono  le  leale.  Capitolino  fcnve,  eh' efll  era- 
no di  guardia,  e  che  parte  de  gli  llefll  fervitori  di  Corte,  che  odiava 
Pertinace  in  fuo  cuore,  li  vide  volentieri  venire,  e  fpalaocò  le  porte. 
Eflèndo  volata  la  Moglie  ad  avvifar  l'Augullo  Marito  di  quella  novi- 
tà, egli  ordinò  a  Leto  di  correre  a  frenar  la  lèdizione;    ma  Leto  ufci- 
to  per  altra  via  le  n'andò,  lafciando  a  gli  ammutinati  di  efeguir  quel- 
lo, che  pcnfavano.   Nulla  dice  Dione  di  quello >  ma  bensì,  che  avreb- 
be potuto  Pertinace  lalvarfi,  fé  avefle  voluto:  perchè  v'era  una  fqua- 
dra  di  cavalleria  con  altre  guardie,  e  molta  gente  di  Corte,  ballante 
SU  tagliar  a  pezzi  coloro  >  ed  almeno  poteva  nafconderfi ,  e  far  ferrare. 
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le  porte.  Signor  nò:  gli  cadde  in  penfiero  d'afFacciarfi  egli  {ieffo,  Era  Volg. 
figurandofi  d'atterirli  coi  fuo  vcnerabil  afpetto,  e  di  placarli  a  forza  Ann 0193. 
di  buone  parole.  In  fatti  loro  parlò  con  tal  gravità  ed  amore,  che 
molti  giù  dcpollc  l'armi ,  colla  tella  balfa  lì  ritiravano;  quando  un  d'cfll 
pili  temerario  de  gli  altri,  Liegefe  di  patria,  per  nome  Taulìo,fegli 
avventò  col  ferro  dicendo  :  ^ue/lo  tei  mandaKO  i  faldati ^  e  il  ferì  nel 
petto;  gli  altri  il  finirono.  Eletto  Maltro  di  Camera,  che  gli  flava  al 
fianco,  dopo  aver  liccilò  due  di  quegli  fcellcrati,  e  feriti  molt'ahri, 
con  gran  fedeltà  lalcio  anch'  egli  la  vita  fra  le  loro  Ipade .  Accadde 
quella  Tragedia  nel  di  z8.  di  Marzo,  ellendo  appena  cord  ottantafctte 
giorni  da  che  Pertinace  reggeva  l'Imperio.  Il  capo  dell' infelice  Au- 
guro, pollo  fopra  una  picca,-  fu  portato  al  quartiere  da  1  ioldati  ,  i 
quali  tolto  armarono  i  lor  polli,  cioè  il  Callcllo  Pretorio,  per  paura 
del  Popolo. 

Sparla  in  fatti  per  Roma  così  funèfta  nuova,  non  potrà  il  Popo- 
lo darfi    pace  per  la  perdita  di  si  buon  Principe,  che  tante  cole  in  si 
poco  tempo  avea  fatto  m  lervigiodel  Pubblico,  e  più  li  conofceva,  che 
avrebbe  fatto,  fé  più  lungamente  foffe  vivuto.  Ognun  fremeva,  tutti 
piagnevano,  e  fmaniando  ulcirono  per  le  piazze,  per  le  Iliade,  cercan- 
do gii  afl'aflini,  gridando    vendetta.    Ma  i  Senatori   vcggendo  in   tanta 
confufion  la  Città,  chi  fi   ritirò    alle  fue  cale,   e    chi   anche    in    Villa 
per  timore  di   peggio.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a),  due  di  paffiirono  W  Hcrod. 
in  quello  ondeggiamento  e  turbolenza,  lenza  che  il  Popolo  potclle  vtu-  ^'J"'''-  '•  ^• 
dicar  la  morte  dell*  infelice  Principe,  e  lenza  che  1  Pretoriani  movell'e- 
ro  piedi  dalla  loro  Fortezza.   Dopo  di  che  coltoro  offervato,  che  nulla  fi 
facea  dal  Sanato  e  dal  Popolo,  miiero  in  vendita  il  Romano  Imperio. 
Merita  nondimeno  più  fede  Dione  (^),  da  cui  impariamo,  che  elIcndo  /[,•>  ^-    ,-, 
flato  mandato  da  Pertinace  per  placare  ì  Pretoriani  Flavio  o  fìa  F.ac-  73.     '"    '  * 
co  Stilpiciano  Suocero  luo,  già  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma,  e  per- 
fonaggjo  affai  degno  di  quell'impiego;  quelli   appena  intcle   la  morte 
del  Genero  Auguilo,  che  li  diede  a  fir  brighe  per  divenire  fucceflore 
di  lui  nel  Trono.  Ma  Didio  Severo  Giuliano^   che   intele  fncffa  all'in- 
canto  l'Imperiai   Dignità,   cori'e   anch\-gli  al  mercato,   e    ilando  <ritó 
mura  del  quartiere  de' Pretoriani,  comincio  ad  efibir  danari  più  déiì'at- 
tro  (f) .  Era  Giuliano  di  nobil  Cala,  nativo  di  Milano.  Dione  ('^)  chia-  (c^  spartìa- 
ma  quella  Città  Patria  di  lui,  e  vi  fu  relegato  da   Commodo   per  fo-  ""'  '".  ^'*^' 
fpetto,   che   toffe   complice  della  pretelai  congiura  di  Sahio  Giuliano,  iji,^"  "  ' 
Dilcendeva  per  via  di  Padre,  o  pur  di  Madre  dal  celebre  Giuiilcon- 
fuko  Giuliano.  Nato  nell'anno  133.  di  Cnllo,  avea  paffati  i  fuoi  anni 
in  varj  impieghi  civili  e  militari  con   riputazione,   governate   Provin- 
cie,  ottejiuto   il  Conlolato  in   compagnia  di  Pertinace.  Parlano  dille- 
rentcmente  de  i  di  lui  collumi  gli  Scrittori  CO,   facendolo  gli  uni  un  (e)  Heredia- 
avaro,  altri  un  crapulone.  Dione,  ch'era  forte  in  collera  conua  di  lui,  ""'  '•  »• 
giugne  fino  a  due,  che' fu  dedito  alla  Magia.   Convengono   poi   tutti 
m   dire,  ch'egli   era  fommamciue  dcnarofo,   e  che  con  tal  fiducia    d 
fece  innanzi,  per  comperar  l'Imperio  da  chi   volea  venderlo.    Entro 
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Er*  Volg.  il  Quartiere  de' Pretoriani  fi  trovava  anche  Sulpiciano^  ficcome  diffi,a 
ANK0193.  qticlto  traffico.  Andavano  innanzi  indietro  Senfali,  per  vedere  chi  più 
oflvrivaj  ed  era  già  a  buon  fcgno  Sulpiciano,  coli' aver  promeflo  venti 
mila  Nummi  per  tcila,  che  da  alcuno  fon  figurati  quattrocento  Scudi 
Romani,  o  Filippi,  ed  a  me  paiono  fomma  ecceflìva.  Ma  rellò  fupe- 
liore    Giuliano   con   prometterne  venticinque   mila,  dicendo  anche   di' 
averli  in  cada,  e  con  far  conofcere  a  i  Pretoriani,  che  facevano  un  mal 
contratto  accordandofi  coli' altro,  il  quale,  ficcome.  Suocero  di  Perti- 
nace, avrebbe  fiputo  ben  vendicarlo.  Viva  dunque  T Imperador  Giuliano ^ 
gridarono  allora  i  Pretoriani,  tanto  più  inclinati  a  coftui,  perchè  piefe 
il  nome  di  Commodo ^  e  fi  moftrò  amico   della  di  lui  memoria.  Dopo 
aver   promefib   fecondo    le  loro   ifl:anze.di  non   nuocere  a  Sulpiciano, 
creò  Prefetti  del  Pretorio  Flavio  Geniale,  e  Tullio  Crifpino. 
(z)Diol.72-      ^      Verfo  la  fera  s'inviò  Giuliano  alla  volta  del  Senato,  {")  fcortato 
più  del  folito  da  una  copiofa  mafnada  di  Pretoriani,  tutti  in  armi,  co- 
me fé  andafiero  a  battaglia  per  timore  del  Popolo.   Allora  i  Senatori, 
ancorché  in  lor  cuore  deteftaficro  quello  mercatante  della  Dignità  Im- 
periale, e  fra  gli  altri  Dione  fapefle  di  non  eflere  molto  in  grazia  di 
lui,  perchè  caro  già  a  Pertinace,  e  perchè  in  trattar  varie  caure,avea 
arringato  forte  contra  del  medefimo  Giuliano;  pure  ognun  d'effi  acco- 
modundofi  al  tempo,  andò  frettolofamente  alla  Curia.  Comparlb  colà 
Giuliano,  parlò  fenza  giudizio,  chiamando  fé  ftefib  digniffimo  dell'  Im- 
perio, dicendo  d' eflere  venuto  folo,  acciocché  il  confermaflero  Impc- 
radorc,  quando  feco  avea  tante  fchiere  d'armi,  e  molti  d'cflì  foldati 
nello  Iteflb  Senato,  che  poteano  dar  polfo  a  tali  preghiere.  iVloftrò  an- 
cora di  conofcere,  eh' eflì  l'odiavano.  Ciò  non  ollante  fu  confermato, 
e  pafsò  al  Palazzo .  Prima  di  cena  fece  dar  fepoltura  al  corpo  di  Per- 
tinace.  Non  avea  detta  una   parola  di  lui  nel  Senato,,  e  non  ne  diflc 
mai  più  per  non  difpiacere  a  i  Pretoriani.  Vuole   Sparziano,  ch'egli 
cenalfe  con  della  malinconia.  Dione  all'incontro,  ch'egli  fi  mollrò  al- 
legro, giocò  a  i  dadi,   e  fece  entrare  in  fua  camera  Pilade  ballerino 
con  altri  buffoni .  Furono  la  mattina  fegucnte  Senatori  e  Cavalieri  ad 
inchinarlo,  e  a  rallcgrarfi;  ed  egli  con  fomma  cortefia  accolle  ognu- 
no. Una  mafcherata  era  quella,  perchè  gli  uni  da  burla  fi  congrarula- 
(b)  spartì»-  vano,  ed  egli  fingeva  di  credere  ciò,  che  fapea  non  elTere  vero.  {!>)  Si 
nus,  portò  egli  dipoi  al  Senato,  ed  allorché  era  per  fare  un  fagrifizio,  il  Po- 

^"t  polo  cominciò  con  altre  voci  a  gridare,  ch'egli   era  un  Parricida,  un 

Mtrodian.  ulurpator  dell'Imperio.  Giuliano,  fenza  alterarfi ,  moftrò  loro  la  borfa, 
come  promettendo  loro  un  donativo,  o  pur  colle  dita  accennò,  quan- 
te migliaia  volea  donar  loro.  Ed  eflì  più  che  mai  incolleriti  gridava- 
no: Non  ne  vogliamo-,  «ò,  che  non  ne  vogliamo,  e  gli  gittarono  dc'faflj. 
Perde  allora  la  pazienza  Giuliano,  ed  ordino  a  i  Soldati  di  guardia  di 
ammazzare  i  più  vicini.  Il  che  fatto,  il  Popolo  più  che  mai  andò  ca- 
,  ricando  di  villanie  lui,  ma  più  i  foldati .  Indi  colie  a  pigliar  l'armi,  e 

fi  ndufle  nel  Circo,  dove  h  fermò  tutta  la  notte ,  fenza  prender  cibo, 
c  né  pure  un  fortò  d'acqua,  facendo  intanto  iUanza,  che  fi  chiamaflc 
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a  Roma  Pefcennio  Negro^  Governator  di  Soria,  colle  Tue  Legioni.  Nel  Era  Vo!g. 
dì  fcgucntc,  dcpofte  l'armi,  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe,  e  cefsò  la  ■^n no  193. 
temprila.  Ora  fé  il  Senato,  fé   il  popolo  Romano  non  fapea  fofferire 
un  Imperadore,   per  via  sì  ignominiofa  portato  al  Trono,   aveano  ben 
ragione.  Quello   funeftiflìmo  efempio   infcgnò  a  tanti  altri    indegni,  e 
Tiranni  di  occupar  da   li   innanzi    l' Augnilo   foglio   di  Roma,  apri  la 

f)orta  ad  infinite  guerre  civili,  che  andremo  raccontando,  e  fu  in  fine 
a  rovina  dell'Imperio  Romano,  con  prevalerci  Barbari,  e  foperchia- 
re  il  corpo,  che  a  poco  a  poco  s'andò  difciogliendo  della  Romana  Re- 
pubblica. Né  fi  vergognò  Giuliano  di  prendere  tutti  i  titoli  più  ono- 
revoli de  gli  altri  Imperadori}  fece  anche  dar  quello  di  Augnila  a  Mal- 
lìa  Scantilla  fua  Moglie,  e  a  Didia  Clara  fua  Figliuola,   maritata  con 
Cornelio  Repentino^  a  cui  conferì  la  Prefettura  di  Roma.  Per  attell.ato 
di  Erodiano  {<>)  con  tutto  il  votare  de'  fuoi  fcrigni ,  e  col  ricorrere  al-  W  Herodìa- 
lo  fmunto  erario  Imperiale,  non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  promef-  '"'^^'/■^•^• 
fo  regalo  a  i  Pretoriani,  i  quali  perciò  rimafero  difgullati  di  lui:  lad- 
dove Sparziano  {b)  slargando  la  bocca,  fcrive,  che  avea  promeflb  a  ca-  (b)  spanta. 
dauno  venticinque  mila  Nummi,  e  ne  pagò   trenta  mila.  Non  fi  fa,  »«^  "»  3*L 
ch'egli  folle  crudele >  le  finezze  e  carezze,  che   facea  a  tutti,  erano 
incredibili i  ma  fpezialincnte  le  praticava  co' Senatori,  che  vi  trovava- 
no dell'affettazione.  I  conviti  fuoi  furono  frequenti;  le  tavole  fuper- 
bamente  imbandite;  ma  il  cuore  de' Grandi  e  del  Popolo  era  femprc 
lo  Iteflo. 

Tre  principali  eferciti  fi  contavano  allora  nel  Romano  Imperio, 
comandati  da  tre  infigni  Generali.  Quello  dell'Illirico  e  della  Panno- 
nia  ubbidiva  a  Lucio  Settimio  Se-ocro:  quello  della  Bretagna  a  Decimo 
Clodia  Albino:  e  quello  della  Soria,  il  governo  della  qual  Provincia  era 
in  que' tempi  il  più  riguardevole  di  tutti,  a  Gaie  Pefcennio  Negro .  Per- 
chè a  Pefcennio  arrivò  ben  tollo  l'avvifo  d' efiere  chiamato  in  aiuto 
dal  Popolo  Romano,  altro  non  occorfe,  perch'  egli  fi  facefie  pro- 
clamar Imperadore  dal  fuo  efercito  ,  e  dal  numerofifiìmo  Popolo 
della  Città  d' Antiochia  .  Ma  Settimio  Severo,  verifimilmente  moflb 
con  fegrete  lettere  da  qualche  Senatore,  che  lui  confiderava  miglior  te- 
lla,  che  gli  altri  due,  oltre  all'efier  egli  più  vicino,  e  all'aver  più 
forze  al  fuo  comando,  né  pur  egli  tardò  ad  alTumere  il  titolo  d' 7»;/)^- 
radore  Auguflo  in  Carnunto  Città  della  Pannonia.  Per  non  aver  poi  da 
contendere  con  due  avverfarj  nel  medefimo  tempo,  prefe  il  partito  di 
guadagnar  A  bino  ^  dichiarandolo  Cefare ,  con  una  fpecie  di  adozione: 
trappola,  che  a  lui  ben  lervì,  perché  Albino  ricevute  le  Lettere  di 
Severo,  le  quali  non  fi  poteano  feri  vere  più  tenere  da  un  Padre  ad 
un  Figliuolo,  non  pensò  più  a  far  novità  e  movimento  alcuno.  Se- 
condo alcuni  Autori  fcmbra,  -che  tal  rifoluzion  di  Severo  verfo  Albi- 
no fucccdefle  più  tardi.  Dione  {e)  attelli,  che  fi  videro  in  quefi:i  tempi  {c)Dtol.ii. 
tre  Stelle  intorno  al  Sole,  cofpicue  a  tutti,  ed  egli  llefio  chiaramenre 
le  oflervò,  e  ne  fu  formato  un  cattivo  prefagio  a  gli  afl^ari  di  Giulia- 
no, intanto  tutte  le  Città  dell'Illirico  fino  a  Bifanzio,  (cioc  fino  ad 
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Era  Volg.  Una  Città  che  avea  riconofciuto  Pefcennio   Negro)  e  le  Callie,  e  la 
Anno  193.  Germania  Romana,  fi  dichiararono  per  Settimio  Severo'}    laonde  egli 
fenza  perdere  tempo  fi  molle  coli' Armata  fua,  per  venire  a  dirittura 
a  Roma,  da  dove  prima  di  prendere  la   porpora  Imperiale,   avea  egli 
deliramente  ritirati  i  fiaoi  Figliuoli.  All'avvifo  di  tante   novità   a   non 
pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Roma,  ma  i  più  brillavano  per  l'alle- 
grezza, nondimeno  celata,  per  defiderio  e  fperanza  di  veder  a  terra  l'o- 
{^)  Reland,    jiato  Giuliano.  Fu  di  parere  il  Relando  (a),  che  nelle  Calende  di  Mar- 
Fajì.  conf.    ^^  ^  gjj   Qj-jj^ai-j   Conibli  follerò  fulHtuiti   Flavio  Claudio  Sulpiciano^  t 
Fabio  alone  Septimiano .  Pare,  che  ciò  dovefle  fi.iccedere  piìi  tardi,  ci- 
(bl  Tabrtt.    tando  egli  un' llcrizionc  del  Fabretti   (i),    polla   nel  dì  ip.  di  Marzo 
f'^'lss"'    ^'  quell'Anno  FALCONE  ET  CLARO  COS.  Anzi  fi  vede  uà  al- 
{Ci'Gruùrus  "°  Marmo  preflo  il  Grutero  (0,  dove  a  di  f.  di  Settembre  fono  men- 
ihtf.  In-       tovati  gli   ftcflì  Confoli.  Ma  non  e  ben  certo,  perché  molti   non   fa- 
■fcript.  pag.    ceano   tafo   de' Confoli  fullituiti.    Per   conto  di   Cilone  un'altra  Ifcri- 
tl)'Th  r^'     ^'""^  pubblicata  dal  Doni,  e  riferita  anche  da  me  00,  c'i.ifegna  ef- 
rus  NovuT   fce  'lato  il  fuo  nome  Lucio  Fabio  Cilone  Septimiano.    Ma   ne  pur   ap- 
infcription.    parifce,   che   quelli   due   folTcro  fullituiti  j   ed    è   malamente   citato  in 
fg-  34J-.     pruova  di  ciò  Erodiano.   Abbiamo  bensì  da  Dione  (0,  che  S ilio  Me f- 
feJem"'  ''^'7^^*»  verifimilmente  fultituito  a  Falcone.,  dappoiché  cadde  di  pollo  per 
J'accufa  narrata  di  fopra,  era  Conlole  fui  principio  di  Giugno.   D'altri 
Conloli  fuiticuiti  in  quell' anno  parla  il  Relando,  fenza  che  fé  ne  veg- 
gano le  piuove. 

Non  fi  credeva  Giuliano  di  aver  a  contendere  fé  non  con  Pe- 
fcennio Negro ^  quando  gli  arrivò  la  nuova,  che  anche  Settimio  Severo 
aveva  alzata  bandiera  contja  di  lui.  Allora  fi  vide  perduto .  Precau- 
zioni da  ridere  furono  quelle,  ch'ei  prefe  con  fare,  che  il  Senato  di- 
chiarafie  nemici  pubblici  Severo.,  e  Negro  con  rerribil  bando  a  i  fol- 
dati,  che  loro  ubbidiflcro:  ma  Severo  atfai  informato  era  del  cuore  de' 
Senatori.  Spedì  il  Senato  anche  de  i  Deputati  all'uno  e  all'altro,  per 
efortarii  ad  ubbidire}  ma  Severo  guadagnò  gli  fpediti  a  lui,  e  gì' in- 
dufle  a  parlare  in  fuo  favore  all'Armata.  Aquilio  Centurione,  ed  altri 
mandati  da  Giuliano,  per  alTaffinar  i  due  nuovi  Imperadori,  trovarono 
dì  aver  che  fare  con  gente  più  accorta  di  loro.  Mife  elfo  Giuliano  in 
armi  i  fuoi  Pretoriani,  fece  fiU-c  un  trincicramento  fuori  di  Roma  con 
folle,  mife  e  delle  buone  porte,  e  dei  cancelli  al  Palazzo  Imperiale. 
Dione  prefcnte  a  tutto  confcfla,  che  non  potea  trattener  le  rifa  al  mi- 
rare i  Pretoriani,  avvezzi  alle  delizie,  intrigati  a  ripigliare  il  mcHier" 
della  guerra}  meno  ancora  le  foldatefche  ne  fapcano,  che  Giuliano  avea 
fatto  venire  dall'Annata  navale  di  Mifeno}  e  per  gli  elefanti  co'quili 
fi  fperava  d'atterrire  i  cavalli  de' nemici,  non  fi  trovava  chi  li  fapefie 
condurre.  Roma  fcmbrava  oramai  una  Città  allediata,  non  vcdcndofi 
andar  innanzi  indietro  altro  che  armi,  cavalli,  ed  attrecci  di  guerra. 
Giuliano  in  quelli  tempi  fece  uccidere  Emilio  Leto  Prefetto  del  Pre- 
tono, e  Marzia,  autori  della  morte  di  Commodo,  fapcndo,  che  Se- 
vero era  creatura  di  Leto,   e  temendo  perciò  di  vedergli  unici  contra 

di 
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di  se.  Ma  Severo  fenza  metterd  penHero  de' vani  preparamenti  di  Giù-  Era  Vo!.<t. 
liano,  veniva  a  gran  giornate  verfo  l'Italia.   A  lui  fi  davano   tutte  le  ANN019I. 
Citta.   Senza  oppofìzione  entrò  in  Ravenna,  e  s'impadronì  della  Flotta 
folita  a  l^re  iq  qixel  Porto.  7'uIUo  Cn/^/«(P  creato  nuovamente  Prefetto 
del  Pretorio,  e  mandato  da  Giuliano  per  occupar  quella  Fiotta,  fé  ne 
tornò  indietro  con  pocoguilo.   Allora  Giuliano  non  fipendo  dove  vol- 
gerli, ordinò,  che  le  Vclbli,i  Sacerdoti,  e  il  Senato  andafTero  incen- 
tro a  Severo  per  fermarlo j  e  perchè  trovò  in  ciò  della  contradizione, 
ayea  difcgnato  di  fpigncre  i  foldati  nel  Senato,  per  isforzare  i  Senato- 
ri ad  ubbid'rej  e  non  ubbidendo,  di  farli  tagliare  a  pezzi.  Tanto  gli 
fu  detto,  che  defiilè  da  si  maligno   penfiero,  e  mandò   poi   ordine   al 
Senato  di  dichiarar  Seve;o  Collega  dell'Imperio,  penfando  con   ciò  di 
comperarli  la  di  lui  grazia.  Il  decreto  fu  fatto,  ed  inviato  a  Severa, 
il  quale  per  configlio  de' fuoi  lo  rifiutò,  perché  le  fue  forze,  e  la  co- 
nofcenza  di  quel   che  bolliva  in  Roma,   gli    prometteano  molto  più. 
Aveva  egli  fatto  fapere  a  i  Pretoriani,  che  fé  fteflero  quieti ,  e  gli  def- 
fero  in  mano  gli   uccifori  di    Pertinace,  non  farebbe   lor  male)    e   ne 
fcrifle  a  Feturio   Macrino^  con  dargli  fperanza  di  crearlo    Prefetto  del 
Pretorio.  S'egli  poi  mantcnefle  la  parola,  noi  fo  direj  certo  è  bensì, 
che  promofle  a  tal  carica  Fla'uio  Giiivenale .  Continuato  pofcia  il  viag- 
gio, le  milizie  dell'Umbria,  che  doveano  guarda;-?  i  pafli  dell' Apca- 
nino,  (i  imirono  con  elio  lui,  ed    intanto   i   Pretoriani   abbandonarono 
Giuliano.  Allora  coltui  reftò  in  ifola,  e  in  braccio  alla  difperazione  (.0.  faìD/W 
Indarno  avea  tentato  di  rinunziar  l'Imperio  a  Claudio  Pompeiano,  perfo-  spariLnJ'^' 
naggio  di  gran  fenno,  che  li  fcusò   colla  fua   vecchiaia)    indarno   fece  '»  J"l''"">. 
Icannar  molti  fanciulli,  credendo  per  Magia  di  conofcere  il  mo  de  (lino  .  ^^''O'^'""- 
Il  Senato  adunque,  l'ubito  che  fu  aflicurato  da,  Silia  Mejala  Confolej  ''*'  ^' 
che  non  v'era  piìi  da  temere  de' Pretoriani,  profferì  la  Icntenza  di  mor- 
te  contra   di   Giuliano,   uiurpator  dell'Imperio,   dichiarò   Imperadore 
Severo,  con  far  una  deputazione  di  cento   Senatori,    che   andaiJero    ad 
incontrarlo,  e  decretò  gli  onori  divini  a  Pertinace.  Probabilmente  ciò 
fu  fui  fine  di  Maggio,  o  in  un  de  i  primi,  due  giorni,  di  Giugno.  Fu- 
rono inviati  alcuni  a  tagliar  la   tella  a  Giuliano,   che  refto   ben  fervi- 
to,  né  altro  Icppe  (\\rcy  le  non:  Che  male  ho  io  fatto?  a  chi  ho  io  tol- 
to la  vita?  tardi  conol'cendo  d'aver  impiegati   i  fuoi   teibri,  per  com- 
perarli un  fine  si  miferabile.    Permife  poi  Severo,  che  il  di  lui  corpo 
trovalTe  ripolb  nella  fepolturra  de' fuoi  Antenati. 

Ora  Severo,  uomo  fommamente  guardingo  e  diffidente,  malTìma- 
mente  dopo  avere  Icoperto  le  già  mandate  perfane  per  airaflinarlo,  era 
dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  mezzo  ad  una  guardia  di  fccento  fol- 
dati (celti,  i  quali  mai  non  li  cavarono  la  corazza,  ed  accompagnato 
dall'Armata  fua,  come  le  folFe  in  pacle  nemico.  A  Nariii  le  gli  pre- 
fentaronu  i  cento  Senatori  deputati,  che  prima  dell'udienza  furono  ben 
ricercati,  fé  aveano  armi  fotto  (^).  Lo  ricevè  Severo  con  della  mae-  (M  spartit- 
oi., e  nel  di  feguente,  dopo  averli  regalati,  diede  loro  licenza  di  ri-  "'"  '"  ^''<'- 
tornalene  a  Roma,  con  facoltà  nondimeno  di  reltar  chi  voiellt  con  lui.  ^/'^"f""" 
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Era  Volg.  Vicino  a  Roma  mandò  ordine  a  i  Pretoriani  di  venire  ad  incontrarlo 
Anno  193.  fenz'amii,  ed  in  abito  di  pace  e  di  fefta.  Aveva  egli  fatto  giulliziare 
"gli  uccifori  di  Pertinace.  Venuti  che  furono,  fattili  attorniare  dalle 
fue  genti  armate,  all'improvvifo  ordinò',  che  foflero  prefi  tutti,  e  do- 
po aver  loro  fatto  un  aipro  rimprovero  per  le  iniquità  commefle  in  ad- 
dietro, volle  che  foflero  fpogliati  de'lor  pugnali  o  fpade  che  foflero, 
delle  vefti,  e  fin  della  camicia,  e  che  fotto  pena  capitale  fteflcro  cen- 
to miglia  lungi  da  Roma,  con  riconofcere  da  lui  per  grazia  grande  , 
fé  donava  loro  la  vita.  Svergognati,  e  colla  teda  bafla,  fé  n'andaro- 
no coitoro,  ben  pentiti  d'efl^ere  capitati  colà  difarmati .  Furono  loro 
.  ,  tolti  anche  i  cavalli j  e  Dione  (-O  racconta,  che  un  di  quelli  cavalli 
(.. j  '"  vj-  fcappò  per  tener  dietro  al  fuo  padrone  nitrendo.  Accortofi  il  foldato 
di  quello,  tanto  era  turbato  l'animo  fuo,  che  rivoltofi  uccife  il  caval- 
lo, e  poi  fé  Iteflb.  Né  tardò  Severo  a  mandar  guarnigione  nella  For- 
tezza de'  Pretoriani ,  e  ad  impofleflarfi  di  tutte  le  lor  armi  ed  arncfi  - 
Fece  dipoi  l'entrata  fua  in  Roma,  fé  crediamo  a  Sparziano  ,  armato 
di  tutte  armi.  Dione,  che  ne  fapea  più  di  lui,  ficcome  prcfentc  a  tut- 
to, fcrive,  ch'egli  venne  a  cavallo  fino  alla  Porta,  e  quivi  fmontato 
fi  velli  da  Città,  e  a  piedi  v'entrò.  Era  tutta  la  Città  in  fella,  e  i 
Cittadini  coronati  di  lauro  e  di  fiori,  ornate  le  Itrade  di  prez:o!i  ad- 
dobbi, lumi,  e  profumi  dapertutto-,  e  tutti  i  Senatori  magnificamente 
co  i  loro  roboni  il  corteggiavano  col  Popolo  affollato,  che  aflordava 
il  Cielo  co  i  Viva,  e  con  alte  acclamazioni,  gareggiando  ognuno  per 
mirar  quello  novello  Padrone.  Con  tal  pompa  andò  Severo  al  Cam- 
pidoglio, dove  nel  Tempio  di  Giove  fece  i  lagrifizj ,  e  dopo  aver  vi- 
lìtato  altri  Templi  pafsò  a  ripofar  nel' Imperiai  Palazzo.  Il  refl:o  delle 
azioni  fue  fpettimti  a  quell'  Anno,  mi  fia  lecito  di  rilcrbarlo  al  fe- 
gucnte 

Anno  di  Cristo  cxciv.  Indizione  11. 
di  Vittore  Papa  9. 
di  Settimio  Severo  Iraperadore  2.      ^ 


Confoli 


Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la 
feconda  volta. 

Decimo  Clodio  Settimio  Albino  Cesa- 
re per  la  feconda. 


(b)  Mtdh- 
barhu'j   in 
Numifmat. 
imperut. 


SI  fa,  che  Severo  j^ugiijlo  era  fl:ato  ornato  di  un  Confolato  ftraordi- 
nano,  con  avere  avuto  per  fuo  Collega  Appuleìo  Rufino;  ma  non 
fé  ne  fa  l'Anno.  Molto  meno  ci  è  noto,  quando  Albino  folTe  Confoìe 
la  prima  volta.  Ci  aflìcurano  le  Medaglie  (^),  clic  anch' egli  proce- 
dette in  quell'Anno  Confoic  per  la  feconda  volta.  Severo,  che  con 
quelli  onori  voleva  addormentarlo,  fece  anche  battere  Monete  ad  onor 

fuoj 


A    Is    N    A    L   I      d'  I   T    A    !.    I    A.'  4O9 

fiiO}  ficchè  ognun  l'avrebbe  creduto  il  Beniamino  di  Severo.  Il  nome  Era  Volg. 
di  Settimio  a  lui  dato  nelle  llefre  Medaglie,  ci  fa  intendere,   che   Se-  ANN0194. 
vero  l'avea  adottato  per  Figliuolo:  fé  con  retto  cuore   poi,  non  i da- 
remo molto  ad  avvedercene.    In  una  Ifcrizionc  riferita  dal  Cu  pero,  e 
dal  Relando  («)  Aibino  Confole  è  chiamato  Lucio  Poftumiam.  Ma  ve-  (a")  v^elani. 
ncndo  quel  Marmo  dal  magazzino  fallace  del  Gudio,   non   fc  ne    può  '»  ^"^'^ 
far  capitale,  quando  pur  non  voleflìmo,  che  ad  Albino  Cefare^  appcl-    ""J'* '"'■ 
lato  nelle  Medaglie  Decimo  Chdie,  fofle  fuftituito  un  altro  Albino:   il 
che  non  è  credibile.  Venga  ora  meco  il  Lettore  a  conofccre,  chi  fofls 
Lucio  Settimio  Severo  nuovo  Auguilo  (*) .   Era  egli  per  nafcita  Affrica-  (h)  spartii- 
no,  perchè  venuto  alla  luce  in  Leptis,  Cittadella  Provincia  Tripoli-  nus  »»  sev'. 
tana,  nell'Anno  146.  della  noftr' Era  a  dì  undici  d'Aprile.    Senatoria 
fu  la  fua  Famiglia.  Due  fuoi  Zii  paterni  erano  Itati  Gonfoli .  Suo  Pa- 
dre portò  il  nome  di  Marco  Settimio  Geta .   fUTo  Settimio  Sc/cro  gio- 
vinetto Uudiò  Lettere  Latine  e  Greche  m   Affrica  (<-)i   gran  profitto  (e)  Ertent. 
fece  nell'Eloquenza,  e  nella  Filofofi.i  dc'cortumi;  e  venuto   dipoi  in"*  '^rt-j.ar. 
età  di  dieciotto  anni  a  Roma   fu    condil'cepolo   di    Papìniario  {d)^   itu-  (d)  spurti»- 
diando  la  Giurisprudenza  lotto  Scevo.'a,  infignc  Lcgilla  di  qucili  tempi.  ""'  '"  ^'*- 
Nondimcno  Dione  (0,  che  intimamente  il  conolccva,  trovò  in  lui  un  T'y^-^  ,„ 
buon  genio,  ma  non  molta  abilità  per  l'Eloquenza  e  per  le  Scienze.  F.xctrptis 
Diedelì    anche  a  far   l'Avvocato,    ma   con   poca   fortuna.  Aveva   egli  Vulef, 
portato  feco  a  Roma  il  fuoco  Affricano  Cf^j  e  però    la   fua   gioventù  (f)  ■^.»'»^"''- 
-fti  piena  di  furore,  ed  anche  di  delitti}  ed  accufaro  una  volta  d'adul-  ""' 
terio  ,  la  fcappò  netta  p'.-r  grazia  di  Salvia  Giuliano^  di  cui  polcia  proc- 
curò  la  rovina.   Sotto  NJarco  Aurelio  entrò  ne  gl'impieghi  civih,  po- 
fci.1  ne'Governij  e  trovandoli  in  Affrica  Legato  del  Proconfole,iì  rac- 
conta, che  camminando  egli  a  piedi  un  giorno  colle  mlegnc  avanti  delia 
fua   Dignità,  un  uomo  plebeo  della  fua  Patria  Leptis,  vedutolo  in  così 
nobil  carica  ed  accompagnamento,  per  allegrezza  corfe  buonamente  ad 
abbracciarlo,  dicendogli:  0  pacfano  caro.  Severo  gli  fece  dare  una  man 
tji  baltonate  per  cfempio  a  gli  altri  ,  affinchè  piìi  nlpctcalì'cro  i  Magi- 
Itraci  Romani.  Scrivono  aacora,   ch'egli  allora  confuitò  uno  Strologa 
Affricano,  il  quale  veduta  ch'ebbe  la  di  lui   genitura,   gliela   rellituì 
dicendo:  Dammi  la  tua.,  e  non  quella  de  gli  altri.  Giurò   Severo,   che 
era  la  fua  j  ed  allora  gli  fu  predetto  quanto  pofcia  avvenne .  Di  si  fatte 
predizioni,  e  di  augurj   piefì  da' fogni,  e   da   varj   accidenti,   nel   che 
non  poco  deliravano  una  volta  i  Gentili,  parlano  molto  gli  Storici  an- 
tichi. Io  ficcome  vanità  o  fole  non  le  reputo  degne  di  menzione.  Paf- 
sò  poi  Severo  per  impieghi  militari  al  Governo  delia  Galiia  Lionefe. 
Fu  Confole,    Proconlole   della    Pannonia,   della    Sicilia  ,  e   finalmente 
dell'  Illirico,  dove  (landò,  le  rivoluzioni  di  Roma  aprirono  a  lui  la  llra- 
da  per  fai  ire  fui  Trono. 

Cominciarono  di   buonora  i  Romani   a  provare,  che  duro  Mae- 
ftro  foffe  quello  Padrone,  {g)  Da  che  egli  fu  entrato  in  Roma,  i  fol-  (g)  spartìa- 
dati  fuoi  co' cavalli  prefero  alloggio,  e  fecero  Italia  ne' Templi,  ne' por-  *"'  '»  ^'*- 
tici,  e  dovunque  loro  piacque}  e  a  buon  mercato  comperavano  quel, 
Tom.  1.  Vii  che 
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Èra  Volg.  che  loro  occorreva,  perchè  non  volevano  pagare  un  foldo.  Un  gran  di- 
Ann'o  194.  re  e  paura  per  quello  era  nella  Città.  S'aggiunfe,  che  ito  nel  giorno 
fcguentc  Severo  in  Senato,  que' Soldati  cominciarono  con  alte  grida  a 
pretendere  un'eforbitante  fomma  di  regalo  da  eflb  Senato,  cioè  quella 
llefla,  che  fu  pagata  all'efercito,  allorché  s' intmdufle  in  Roma  Otta- 
vio Augufto  :  quafi  che  fofle  coltato  loro  affai  di  pena  il  far  entrare  in 
Roma  il  loro  Imperadore.  Durò  fatica  lo  lleffb  Severo  a  quetar  quel 
tumulto,  con  far  loro  pagare,  o  promettere  una  fomma  minore,  cioè 
(«)!>»#/. 74.  duccnto  cinquanta  dracme  per  teda.  Era  poi  inveterato  coftume  C"), 
che  le  Guardie  de  gli  Augulli  fi  prendeffero  dall'Italia,  Spagna,  Ma- 
cedonia, e  Norico,  ficcome  perfone  di  beli' afpetto,  e  trattabili  ne' co- 
ftumi.  Gran  mormorazione  inforfe,  perchè  Severo  a  formar  quelle  Com- 
pagnie, badò  folamente  alla  fortezza,  fcegliendo  perciò  gente   tutta 
d'orrido  afpetto,  di  linguaggio  che  facea  paura,  di  coftumi  felvatici  e 
beftiali .  Accrebbe  anche  il  numero  d'  effe  Compagnie  con  grave  fpefa 
del  Pubblico.  Ma  quello  fu  rofe  e  viole  in  paragon  di  quello,  che  ve- 
dremo nell'andare  innanzi.  Sapeva  Severo,  quanto  fofle  caro  a  i  Roma- 
ni Pertinace,  quanto  lodata  la  forma  del  fuo  governo;  e  però  da  uomo 
accorto  per  lufingar  il  Popolo,  unì  a  i  fuoi  nomi  quello  ancora  di  Per- 
([>)  Herod'ia- tinace .  {b)  Allorché  fii  nel  Senato,  parlò   con  aflai  cortefia  e  bontà, 
TiMs  Hi.  1.    promettendo  di  gran  cofe,  e  fopra  tutto  di  voler  prendere  per  fuo  mo- 
dello Marco  Aurelio,  e  Pertinace.   Ne  folamente  proraife  e  giurò  di 
MdìoI  74  "°"  ^^^  ^^^  morire  alcun  Senatore,  (()  ma  ordinò  ancora,  che  fi  for- 
mafie  un  Decreto,  che  queW ImperAdore ,  il  quale  altramente  operajfe^  e 
chiunque  a  ciò  gli  preftajfe  matto ,  eglim  co  i  lor  Figliuoli  f afferò  tenuti  per 
nemici  della  Repubblica.  Si  poteva  egli  defiderar  di   più?  Ma  fé  ne  di- 
menticò ben  prefto  Severo.  Giulio  Solone^  che  avea  llefo  quel  decreto, 
fu  il  primo  a  provarne  l'inoflervanza,  e  dopo  lui  tanti  altri,  ficcome 
vedremo.  Contuttociò  al  baflib  Popolo  le  prime  azioni  di  Severo  fece- 
ro concepire  molta  ftimà  ed  affetto  per  lui;  ma  quei  che  conofceva- 
no,qual  volpe  fi  nafcondeffe  folto  quella  pelle  d'agnello,  andavano  l'uno 
all'altro  dicendo  all'orecchio:  E  farà  poi  così?  In  fatt*!  fu  Severo  for- 
nito di  mirabili  doti,  per  governar  bene  un   Imperio,  ma   infieme  di 
terribili  difetti,  per  far  un  gran  male;  fra' quali  due  fpezialmente  tocche- 
rò qui,  cioè  non  (blamente  la  Severità,  corrifpondente  al  fuo  Cogno- 
me, ma  la  Crudeltà,  e  1»  poca  fede,  ch'egli  non  ofl'ervava  giammai^ 
fé  non  quando  gli  tornava  il  conto . 

Per  guadagnarfi  maggiormente  l'affetto  Popolare,  diede  Severo 
un  Congiario,  e  volle  far  il  funerale  e  l'Apoteofi  di  Pertinace.  Que- 
(d)  Dio  eod.  ila  magnifica  funzione  vien  defcritta  da  Dione  {d)  con  tutte  le  fue  cir- 
liLre.  collanze.  L' Orazion  funebre  in  lode  di  lui  la  recitò  il  mede  fimo  Se- 

vero .  I  lamenti  e  i  pianti  per  la  rinovata  memoria  di  sì  buon  Princi- 
pe furono  infiniti:  che  non  gli  elogj  fatti  in  vira  de' Regnanti,  ma  l'a- 
more e  il  dcfidcrio  de' Popoli  dopo  la  lor  morte,  fon  la  vera  pruova 
del  merito  d'effi.  Con  quella  pompa  i  Romani  pretefero  di  formare 
un  Dio  di  Pertinace;  pure  non  ne  llettc  egli  certamente  megho  nel 

Mon- 
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Mondo  di  là.  Parimente  a  Severo  furono  accordati  o  confermati  tutti"  Era  Volg. 
i  titoli,  e  l'autorità  confueta  de  gli  altri  Impcradorij  e  probabilmente  Anno  194. 
non  fi  tardò  a  conferire  il  titolo  di  Augufta  a  Giulia  fua  moglie  di  na- 
zione Soriana,  da  lui  fpofata  prima  dell'Anno  di  Crifto  ijy.  la  quale 
gli  avea  partorito  Bajjìano^  che  fu  poi  Caracolla  Imperadore,  e  Geta, 
de' quali  fi  parlerà  a  luo  tempo.  Maritò  anche  Severo  due  fue  Figlie, 
l'una  a  Probo,  l'altra  ad  Jezio,  i  quali  egli  arricchì  dipoi  e  promoffc 
al  Confolato,  non  fi  fa  in   qual  Anno.  La  Prefettura  di  Roma  fu  da 
lui  appoggiata  a  Domizio  Dejìro .  Diede  ancora  buon  fefto  all'Annona, 
sbrigò  molte  caufe,  e  quelle  principalmente  di  alcuni  Governatori,  ac- 
cufati  di  avanie  ed  ingiulUzie,  gaftigando  rigorofamente  chi   fi  provò 
delinquente.  Non  fi  fermò  egli  in  Roma  fé  non  un  Mcfe,  ed  in  quel 
tempo  uso  una  mirabil  diligenza  e  fretta  nel  prepararfi,  per  far  guer- 
ra a  Pejiennio  Negro ,  che  avea  prefo  il  titolo  ò'  Imperadore  in  Soria, 
comandando  già  a   tutte  le  Provincie  dell'Afia  ed  anche  a  Bifanzio. 
Avea  Severo  avuta  l'attenzione,  prima  d'arrivare  a  Roma,  di  fpedire 
Fulvio  Plauziano  a  far  prigioni  i  Figliuoli  di  Negro  U);  ed  egli  poi  (a)  spartUr 
giunto  a  Roma  fece  ritener  gli  altri  di  qualunque  Magiftrato  ed  Ufi-  "'"  '"■  •^''^• 
ziale,  che  fofle  in  Soria,  comandando  nondimeno,  che  foflero  tutti  ben  j^^^''"^"""*' 
trattati.  In  Roma  non  fi  udì  mai  Severo  dir  parola  d'eflb  Negro.  So- 
lamente ftudiò  egli  indefefiamente  di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  Pro- 
vincie, di  adunare  una  pofltnte  Flotta  da  ogni  parte  d'Italia,  e  di  or- 
dinare alle  foldatcfchc  lafciate  nell'  Illirico  di  marciare  verfo  il  Levan- 
te.   Non  fi  può  affai  dire,   che  fpirito   vivo  e  vigorofo  fofie  quel  di 
Severo,  quanta  la  di  lui  attività,  l'ardire,  e  la  prontezza  nel  conce- 
pir le  imprcfe  non  meno  che  nell'efeguirlcj  quanta  la  penetrazion  del- 
la fua  mente,  per  cui  prevedeva  acutamente  l'avvenire,  e  fapea  toilo 
provvedere,  e  trovar  ripieghi  e  fpedienti,  fenza  guardare  a  fpcfi  ne' bi- 
fogni,  fenza  curarfi  punto  di  quel  che   fi   dicefle  di   lui,  purché  riu- 
fcifie   ne'ìuoi   difcgni .   Però   quando  men  fé  l'afpettava  la  gente,  mi- 
fe  in  marcia  il  raunato  efcrcito,  e  vcrifimilmente  nel  Luglio  dell'An- 
no precedente,  partendo  egli  in  perfona  da  Roma,  per  non  lafciar  tem- 
po a  Pefcennio  Negro  di  maggiormente  alfodarfi  in  Afia.  Provvide  nel- 
lo ftcflb  tempo  alla  ficurezza  dell'Affrica.  Una  malattia  di  poi  fopra- 
giuntagli  in  cammino;  la  lunghezza  del  viaggio  ncceffario  per  condur- 
re sì  lontano  una  poderofa  Armata  per  terra,   perchè  non  potea  tanta 
gente  per  mare  paflar  a  dirittura  in  Soria >  e  il  tempo  occorrente,  per 
unir  tante  forze  da  varie  parti,  pare  che  non  gli  lafciafìero  tempo  da 
far  progreflì  nell'Anno  fuddetto,  fé  non  che  alcune  Medaglie  (^ì  (dub-  (j,)  a/,^/,. 
biofe  nondimeno)    cel  rapprelentano   Imperadore  per  la  feconda  volta,  b.^rbm  in 
benché  non  apparifca,  quando  tale  fofs'egli  proclamato  per  la  prima,  ^tmifm. 
Gaio  Pefcennio  Negro,  Ibpranominato  Giufto  neWe  Monete,  contra  ^'"l'^''"'"'- 
di  CUI  Severo  faceva  quefli  preparamenti  (0,  e  che  fu   creduto  nati-  (e)  s^:trsia- 
vo  da  Aquino,  di   Famiglia  Equeftre,  da  giovane    fi   fvergognò   col-  nus  in  pe- 
li sfrenata   fua  libidmej    ma  impiegato  nella  milizia,  da  tutti  fempre  A""*'"  ^'- 
fu  riconofciuto  e  lodato  per  uomo  di  raro  coraggio,  e  fopra  gli  altri  ^'^'' 

F  f  f  z  gelo- 
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Era  Volg.  gelofo  della  difciplina  militare,  fertza    mai   foffcrire,  che  i  fuoi  foldati 
Anno  194.  facelTcro  eftorfìone  alcuna  ne'paefi,  per  dove  paflavano,  o  dove  lì  fer- 
mavano. Arrivò  fotto  Conimodo  ad  eflere  Confole,  ed  in  oltre  per  in- 
rerceflìone  di  quel  Narcifo  Atleta,  che  llrangolò   poi   lo    llcflb  Com- 
rnodo,  cioè  d'uno,  che  in  quella  sfafciaca  Corte  avca,  come  t:mt' altra 
canaglia,  gran  polfo,  ottenne  il  governo  della  Soria,  dove  fi  affezionò 
que' Popoli  con  permettere  loro  quanti  fpettacoli  volcano,  dietro  a'quali 
era  quella  gente  perduta,  e  dove  in  fine,  benché  vecchio,  velli  la  Por- 
pora Imperiale.  Tuttoché   egli  fapetle  di  eflere  defiderato  dal  Popolo 
Romano,  e  probabilmente  anche  da  una  parte  de' Senatori,  pure  niu- 
na  fretta  giammai  fi  fece,  per  venir  alla   volta  di  Roma.    Le  delizie 
elc^'l  "*    e  i  divertimenti  d'Antiochia   l'aveano   troppo   incantato  W.  Qiiivi  fi 
VaUf!"'        pavoneggiava  egli  dell'alta  fua  Dignità,  fi  riputava   un   novello  Alef- 
fandro,  e  intanto  nulla  facea,  perfuadendofi  forfè,  che  fcnza  fatica  fua 
cadercbbc  Giuliano  Augafto,  ed  allora  con  tutta  pace  egli  fé  ne  an- 
drebbe a  federe  fui  Trono  Cefareo  in  Roma  ttcffa .    Reltò   egli  dipoi 
fommamentc  forprefo  all'intendere  ad  un  punto  fteflb  uccifo  Giuliano ,^ 
e  Severo  pervenuto  a  Roma,  e  concorfi  m  lui  i  voti  del  Senato  e  Po- 
polo Romano.  Allora  fi  fvegliò  dal  fonno,  allora  fi  diede  ad  ammalfac 
gente,  ad  implorar  foccorfi  da  i  Re  vicinila  gucrnir  di  milizie  i  paflì, 
maflìro/imente  del  Monte  Tauro.   In  perfona  anJo  egli  a  IÌ;fanzio,  per 
ben   munire   di   gente  e  di  fortificazioni  quella  Città,   troppo  impor- 
tante, attcfa  la  lua  fituazione,  e  più  perchè  folamcnte  pel  fuo  Stretto 
fi 'ÌTem-  ''  ^^'^^*  paflare  dalle  Armate  Romuie  in  Afia  (^0.  Andò  anche  a  Pe- 
ro, e?-  »»      rinto,  dove  feguì  un  corabattimcnto^fvantaggiofo  per  la  parte  di  Sc- 
j'tfctnnia.     Vero,  e  da  cui  prefe  motivo  il  Senato  Romano  di  dichiarare  Pcfcenm$ 
Negro  nemico  della  Repubblica.  Se  fufllllc  ciò,  che  narra  Sparziano, 
dopo  quella  vittoria  vennero  in  poter  di   Negro  la  Tracia,   la  Mace- 
donia, e  la  Grecia j  ed  egli  allora  mandò  ad  offerir  a  Severo,    che  il 
prenderebbe  per  Collega  nell'Imperio:  al  che  altra  rifpoita  niin  diede 
Severo  fé  non  una  rifata.  Ma  non  è  facilmente  da   credere,  che    Pe- 
fcennio  llendefle  tanto  l'ali,  perchè  Severo  non  ghene  lafciò  il  tempo. 
Arrivò  in  quell'anno  1' Augulto  Severo  fotto  Bifanzio  col  grolfo  dell'Ar- 
ac" Hcrolia-  "^^'^^  fua ,  c  ne  iraprefe  l'alfedio  (0>  ma  conofciuto  clfere  troppo  dura 
nus   i'ik.  i.    queir  olfo,  dopo  aver  lafciata  ivi   gente   ballante  a  tenerla   allediata  o 
bloccata,  pafso  col  rimanente  dell' elercito  fuo   lo  Stretto,   vakndofi 
della  Flotta  lèco  condotta.  Appena   arrivò  a  Cizico   Città   della   Mi- 
(d)  Dio  in     fia   (</),  che  gli  fu  a  fronte   Emiliano^    ftato    Governator  della   Soria, 
Kxcerjitts       prima  di    Negro,  e  prcfentemcnte  l'roconfole  dell' Afia,   che   fpofato 
aejtanis.     ^j  p^^^jj^  d'elfo  Negro,  era  divenuto  luo  Generale.  Godeva  quelli  il 
credito   d' eflere    una   delle  migliori   telte   d'ailoia;    ma  perché  ne  era 
perfuafo  anch' egli,  ed  oltre  a  ciò  paflava  parentela  fra  lui  e  Pclccnnio 
Negro,  l'infolenza  e  fuperbia  fua  dava  ne  gli   occhi  a  tutti.    Ma  gli 
calò  ben  pretto  il  fumo.  Andò  in  rotta  l' elercito  luo,  ed  egli  da  li  a 
^^}  'f""''"'  a  non    molto  fatto  prigione,  per  ordine  de' Generali  di  Severo  perde 


ìtts  in  Pi- 


fftanie.    '    ^^  ^'^^  ^'^  •  Quella  vittoria  porto  all' ubbidienza  di  Severo  Nicomedia 
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con  altre  Città  della  Bitinia;  ma  Nicea  ed  altre  tennero  forte  per  Ne-  Era  Volg. 
grò,   il   quale  arrivato  dipoi  con  un  gran  nerbo  d'armati,  e  raccolti  Anno  194. 
{^li  sbandati,  fra  effa  Nicea,  e  la  Città  di  Ciò   venne  ad  un   fecondo 
fatto  d'armi  (<»),  che  fu  aflai    fanguinolo  e   dubbiofo,   con  dichiararfi  (a)  Djg  m^ 
in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Candido  Generale  di  Severo .    Dopo  di  74' 
che   fece   il   vincitore   Augufto    ciibire  a   Negro  un  onorato  e  licuro 
cfilio,  fé  volea  deporre  l'armi}  ma  prevalendo  i  configli  di  Severo  Au- 
reliano^ che  avea  promeflb  le  fuc  Figliuole  a  i  Figli  'i  Negro,  quelli 
rigettò  ogni  oflfcrta  (*) .  Ridottofi  poi  Pcfcennio  Negro  al  Monte  Tati-  (b)  spartia- 
ro,  afforzò  tutti  quei  paffi)  e  perché  gli  venne  nuova,  che  Laodicea  "*"  '^'^• 
e  Tiro  per  odio  ed  invidia,  che  portavano  ad  Antiochia,  aveano  alzate 
le   bandiere  di   Severo,   fpedì  contra  d'efie   Città  alquante   brigate  di 
Mori,  che  dopo  un  fiero  facco  fecero  del  refto   con  incendiarle.  Se- 
vero dipoi  le  rimife  in  piedi.  Allorché  giunfe  al  Tauro  fra  la  Cappa- 
docia  e  la  Cilicia  l'Armata  di  Severo  (f),  trovò  chiufi  talmente   que'  (e)  Htrod. 
paffi,   che  impoffibil'era  l'inoltrarfi.   Fermatifi   ivi  i  foldati   tutti  per  lib.  3. 
qualche   giorno,   aveano  già  fmarrito  il   coraggio,  fi  trovavano  anche 
difperati,  quando  ecco  all' improvvifo  una  dirottiilìma  pioggia  con  neve 
(^fcgno  che  s'avvicinava  il   fine   dell'anno)   la  quale  formati  de  i  tor- 
renti, fchiantò  e  dilhuflc  tutte  le  sbarre  e  fortificazioni   fatte  in  que' 
paflaggi  dell' oftc  nemicai  la  quale  a  tal  vifta  prefe   la  fuga,  e  lafciò 
all'armi  di  Severo  comodità  di  valicar  quelle  montrigne,  e  di  calar  nella 
Cilicia.  Fu  creduto  fecondo  il  coftume  quello  avvenimento  un  chiaro 
fegno  del  Cielo  favorevole  a  Severo.  Perche    vo  io  conghictrurando, 
che   il   fine   di  quella  guerra  appartenga  all'anno  feguente,  altro  per 
ora  non  foggiugnerò,  fé  non  che  Severo  Augufto  fi  truova  nelle  Me-  z^-.  ^.  r- 
daglie  {à)  battute  nel  prefente,  Imperadore  f>er   la  terza  -volta ^  e  ciò  a  harbu! in' 
cagion  delle  vittorie  riportate  da'luoi  Generali,  come  abbiam  veduto  Numìjmat. 

di  lopra .  Imptrattr, 

Anno  di  Cristo  cxcv.  Indizione   ut. 
di  Vittore  Papa  io. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   3. 


Confoli  ^  Scapola  Tertullo, 
i    liNEio  Clemente. 


QUefto  Scapola  Confolc  vien  creduto  quel  medefimo,  che  fu  poi 
Proconlole  dell'Affrica  fiero  perfecutor  de' Crilliani,  a  cui  Ter- 
tulliano l'cnfle  il  fuo  Apologetico.  Sufficiente  motivo  di  crede- 
re ci  é,  che  al  prefente  Anno  fia  da  riferire  il  fin  della  guerra  di  Se- 
vero contra  di  Pefcennio  Negro,  perché  il  miriamo  nelle  Medaglie  (0  (e)  Medi». 
dichiarato  Imperadore  per  la  quarta  e  quinta  volta.  Avea  Negro  avuto  ^"^•'»^-- 
tempo  di  mettere  m  piedi  lina  ben  numerofa  Armata,  cffcndovi  con-  ""■'"'■  ^"'^ 

corla 
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(a)  Herod. 
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(b)  Vi»  lib. 
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(e)  Spartia- 
nus  in  Pe- 
fcennio . 

(d)  Dio  in 
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(e)  Spartia- 
nus  in  Sev. 

(f)  Di*/.  74 
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corfa  in  gran  copia  la  gioventù  Antiochena,  Armata  nondimeno  di  po- 
ca fperieiiza  ne' fatti  della  guerra.  Si  venne  egli  a  portare  alle   Pcrtc 
della  Cilicia  vicino  al  mare,  e  alla  Città  d'Ino,   oggidì  Laiazto,  ad 
un  paflo  ilrettiflìmo,  dove   Dario  ne' Secoli  svanti  rimafc  fconficto  da 
Aleflandro .  Attaccoflì  C")  afpra  battaglia  un  giorno  fra  i  fuoi ,  e  l' efcr- 
cito  di  Severo,  comandato  da  Faleriano  ed  j^mllino   fuoi  Gener.ili,di 
cui  fi  vede  la  defcrizione  in  Dione  W .  Lungo  ed  oftinato  riulcì  il  con- 
flitto, ed  erano  già  per  rcftar  vincitori   quei  di  Negro   pel  vantaggio 
del  fito,  quando  tuibatofi  il  Cielo  con  tuoni  e  folgori  cadde  un'impe- 
tuofa  pioggia,  che  dando  in  faccia  ad  clTi,  non  incomodava  quei  di  Se- 
vero, perchè  ricevuta  allefpalle.  Fu  interpretato  ancor  quello  avveni- 
mento per  una  dichiarazione  dei  volere  del  Cielo,  con  accrefcere  il  co- 
raggio ali'cfercico  di  Severo,  e  fcorarc  il  nemico.  In  fomma  furetto 
il  campo  di  Pefcennio  Negro  con  tale  llrage,  che  vi  reftarono  ertimi 
ventimila  de' fuoi.  Salvoflì  Negro  ad  Antiochiaj  ma  poco  fletterò  ad 
arrivar  colà  anche  i   vittoriofi  Severianij   né   fidandofi   egli  di   ftar  ivi 
rinferrato,  prpfe  la  fuga  difegnando  di  portarfi  all'Eufrate.  Ma  erten- 
dofi  rcnduta  immediatamente  Antiochia,  fu  con  tal  foUecitudine  infe- 
guito  da' corridori  nemici,  che  reftò  prefo .  Tagliatogli  il  capo  fu  por- 
tato a  Severo j  ma  fecondo  Spaiziano  (f),  fece  egli  quanta  difefa  po- 
tè, e  ferito  venne  condotto  a  Severo,  davanti  al  quale  fpirò.  La  ven- 
detta, che  fece  dipoi  Severo  de' partigiani  di  Pefcennio  Negro,  (f^)  gli 
acquirtò  il  titolo  di  crudele,  perchè  non   levò  già   la  vita  ad  alcuno 
de' Senatori,  che  aveano  feguitato  l'emulo  fuo,  per  atteftato  di   Dio- 
ne Autor  più  ficuro,  che  Sparziano  (0,  il  quale  ne  vuole   uno  ucci- 
fo}  ma  la  maggior  parte  d'cffi  fpogliò  de'lor  beni,  e  li  relegò  nell' Ifo- 
le.   Fra  quelti  fi  diftinfe  pel  fuo  coraggio   CaJ^o  demente  (/),  perchè 
condotto  in  faccia  allo  fteflb  Severo,  francamente  gli  difle,  che  s'era 
unito  con  Negro ,  non  per  far  contro  a  Severo ,  di  cui  non  fapeva  i  difegni , 
ma  bensì  contro  a   Giuliano  ufurpator  dell'  Imperio  ;  e  [e  non  a-jea  peccato 
chi  avea  prefo   il  partito  di  Severo.,  per  ottenere  il  medeftmo  fine ^  ne  pur' 
egli  fi  dovea  credere  reo .  Che  fé  Severo  avrebbe  tenuto  per  traditore  chi  fi 
foffe  partito  da  lui  per  fegaitar  Negro ,  militava  in  favor  fuo  la  medefima 
ragione .  Non  dilpiacque  a  Severo  querta  liberta  di  parlare,  e  gli  kfciò 
la  metà  de' fuoi  beni.  Peraltro  fece  Severo  privar  di  vita  molti  de  gli 
Ufiz.iali  di  Pefcennio  Negro.  Cofloro,   fé  pur  vero  è  ciò,  che  narra 
Erodiano  (^),  per  fuggertione  dello  ftelTo  Severo,  che  teneva    in  fuo 
potere  il  loro  Figliuoli,  aveano  tradito  Pefcennio j  pure  ciò  non  ortan- 
tc  Severo  dopo  la  vittoria  fece   morir  non  meno  elH ,  che  i  loro  Fi- 
gliuoli . 

Stefcfi  l'inumanità  di  Severo  alle  Città  che  aveano  aderito  a  Ne- 
gro. Quattro  volte  più  volle  del  danaro,  che  anche  per  forza  aveano 
ad  erto  Negro  contribuito.  Ma  principalmente  sfogò  egli  il  fuo  fdc- 
gno  contro  ad  Antiochi»,  privandola  d'ogni  fuo  diritto  e  Privilegio, 
e  fottomcttendola  a  Laodicea,  Città,  che  l'avea  ben  fervito  in  que- 
lla occafione,cd  emula  gi»  dell' altra >  k  qual  prefc  allora  il  cognome 

di 
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di  Settimla  e  di  Sevcriana.  NuUadimeno  poco  tempo  pafsò,  che  alle  Et  a  Volg. 
preghiere  di  Caracalla  W  fuo  primogenito  redimi  ad  efla  Antiochia  il  Anno  196. 
primiero  onore.  Molti,  che  niuna  parte  aveano  avuto  nell'affare  di  Pe-  W^/""^'-^ 
fcennio  Negro,  ne  l' aveano  mai  veduto,  ne  fatto  alcuno  palFo  per  lui, 
fi  trovarono  involti  in  quella  pcrfecuzione,  perchè  Severo  abbifogna- 
va  di  danaro,  e  ne  volea  per  ogni  verfo:  il  che  odiofo  il  rendè  in  tut- 
to l'Oriente.  Ma  egli  faceva  e  lafciava  dire.  Vero  è,  che  buona  par- 
te di  cotali  contribuzioni  impiegò  in  riftorar  l'altre  Città,  che   per 
tener  la  fua  parte  aveano  patito  gravilTìme  fdagure.  E  il  bello  fu,  che 
anche  albino  Ce/are  (*)  inviò  colà  foccorfi  di  danaro,  fenza  fallo   per  (b)  Capìtol, 
moftrare  di  fecondar  le  idee  di  Severo,  ma  infieme  colla  mira  di  gua-  '»  clodU 
dagnarfi  l'affetto  di  que' Popoli  per  gli  fuoi  fini.  Accadde  ancora  ,  che  -^'^""»- 
affailTìmi  per  fotcrarfi  alla  fierezza  di   Severo  fuggirono  nel   paefe  de' 
Parti  (e);  e  quantunque  da  li  a  qualche  tempo   Severo   pubblicafie  il  (e)  Hend. 
perdono  per  tutti,  non  pochi  reftarono  fra  i  Parti,  infegnando  loro  di  "x^-  l>l>r>. 
fabbricar  armi,  e  di  combattere  alla  maniera  Romana  con  danno   poi 
del  Romano  Imperio.  Rade  volte  la  clemenza  nocquc  a  i  Regnanti; 
fpeflìffimo  la  crudeltà,  vizio  tanto   piti  fconvenevolc  a  Severo   in   tal  ,,. 
congiuntura,  perchè  fcufabil'cra  la  rifoluzion  prefa  da  que' Popoli.  „J,  i^^'sl'f' 
Quanto  alla  Moglie  e  a' Figliuoli  di  Pcfcennio  Negro,  dopo  la  di  lui  viro,  cr  /» 
morte  furono  mandati  da   Severo  in  efilio  (^);  ma  da  che   inforfe  la  ^'gro. 
guerra  con  Albino,  per  timore,  che  quelli  non  faceffero  delle  novità,  (^)  ^^'i'o- 
Severo  li  fpedì  tutti  al  paefe  de  i  più  .  Noi  miriamo  nelle  Medaglie  (e)  ^[^■r^'^f 
appellato  Severo  in  quell'Anno  Imperadore  per  la  quinta  volta ^  a  ca-  imferator.' 
gione,  come  fi  può  credere,  della  fconfitta  d'effo  Negro. 

Anno  di  Cristo  cxcvi.  Indizione  iv. 
di  Vittore  Papa  1 1 . 
di  Settimio  Severo  Imperadore  4» 

r  nf  r    5  ^^'°  Dominio  Destro  per  la  feconda  volta , 
i  Lucio  Valerio  Messala  Trasia  Prisco, 

POrta  il  Relando  (/)  fotto  quell'Anno  delle  Leggi  date  Fu/co  II.  (f)  fitUnà. 
i3  Dextro  Cof.  Ma  quelle  appartengono  all' Anno  zif.  Una  Ifcri-  '"  '^^fin- 
zione  bensì  ho  prodotto  io  ig),  polla  DEXTRO  II.  ET  FVSCO  ?l"^^Ì7fau. 
COS.  la  quale  (ì  dee  a  mio  credere  riferire  al  prefente  Anno,  in  cui  rus  n'ÌIs 
al  Confole  ordinario  Prifco  dovette  effere  prima  delle  Calende  di  Giù-  hifuiptitn. 
gno  fuftttuito  Fofco;  e  quelli   poi  probabilmente  nel  fuddctto  Anno  fi-  34<5. 
22f.  arrivò  al  fecondo  Confolato.  Correva  già  il  terzo  Anno,  che  la  ""  *' 
Città  di  Bifanzio  era  affediata  dalle  milizie  di   Severo  Augullo .  Colà 
dopo  la  rovina  di  Pefcennio  Negro  fi  era   rifugiata  gran  copia  de  i  di 
lui  Ufiziali  e  foldati,  che  maggiormente  accelero  gii  animi  di  quegli 
abitanti  alla  difcfa.  Dione  W  affai  ampiamente  defcrive  le  fortificazio-  (h)D/#/.7©. 

ni  di 
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Er\  Volg.  ni  di  quella  Città,  munita  di  buone  mura,  perchè  di  marmo,  guerni- 
ANN0196.  ta  di  alte  Torri,  di  baftioni,  e  d'ogni  forta   di  macchine   da  guerra  , 
mirabili  cflendo  fra  l'altre  le  fabbricate  da  Prifco  da  Nicea   ingegno- 
fiflìmo  Architetto.  Circa  cinquecento  barchette  aveano  gli  aflcdiati,  col- 
le quali  mfedavano  continuamente  la  gran  Flotta  fpedita  colà  da  Seve- 
ro. A  nulla  fervi,  per  atterrire  ed  cfortarc  alla  refa  que' Cittadini  e 
foldati   l'aver   Severo   inviata   colà    la  tella   di  Fcfccnnio   Negro.  Eilì 
oltinati  più  che  mai  refilterono  con  far  delle  maraviglie,  che  parer;in 
di  valore,  ma  che  fon  piuttofto  da  dire  di  pazzia.  Imperciocché  in  ve- 
ce di  proccurare  il  perdono,  e  qualche  tollcrabil  capitolazione,  quan- 
do niuna  Iperanza  rcltava  lor  di  iòccorfo,  amarono  piuttolto  di  ridurfì 
a  gli  ertremi,  che  di  cedere.  Ciò  che  non  potè  ottenere  la  forza,  ope- 
rò la  fame.  Giunicio  quegli  abitanti,  dappoiché  ebbero  confumati  tut- 
ti i  viveri,  anche  piij  fchitbfi,   a  mangiarfi   l'un  l'altro.  Ne  rcftando 
più  altro  fcampo,  gran  parte  d'effi  volle  tentar  la  fuga  colle  loro  barchet- 
te.  Aipettato  dunque  un  gagliardo  vento,  s' imbarcarono j  ma  le  navi 
Romane  t^urono  loro  addoiJo,  fracafl'arono  i  lor  piccioli  legni,  di  modo 
che  il  dì  feguente  nel  Porto  di  Bifanzio  altro  non  fi  vide  che  cadave- 
ri e  pezzi  di  barche  rotte  .  Allora  le  grida  e   i  pianti  di  chiunque  re- 
ftato  era  nella  Città,  furono  oggetti  di  gran  compalTìone,  né  fi  tardò 
più  a  rendere  la  Città.  Entrativi  i  Seveiiani  tagliarono  a  pezzi  tutti  i 
ibldati,  che  vi  trovarono,  e  chiunque  avea  efcrcitato  gli  Ufizj  pubbli- 
ci. Furono  poi  d'ordine  di  Severo  fmantcllate   tutte   le  mura  e  forti- 
ficazioni di  quella  riguaidcvol  Citta,  k  Terme,  i  Teatri,  ed  ogni  al- 
(a)  H^rtdia-  tro  più  bello  edifizio  0')  ■  Di  peggio  non  avrebbono  potuto  fare  i  Bar- 
TbAD^i  ^'     ^^^^  ■   Dione  (i-),  che  dianzi  avea  veduta  in  tanta  forza  ed  onore  quella 
\  )    '»  -7  •  Qjt:;\^  al  mirarla  poi  ridotta  a. sì  miferabile  flato,  non  feppe  già  tac- 
ciar d'ingiulHzia  un  tanto  rigor  di  Severo,  dappoiché  con  tanta  ori- 
nazione quel  Popolo  volle  cozzar  col   fuo  Sovrano;  ma  non  gli  feppe 
già  perdonare,  che  lo  Tdcgno  fuo  aveCc  privato  l'imperio  Romano  di 
un  si  forte  antemurale  contro  i  tentativi  de' Barbari .    Confifcò  Severo 
i  beni  di  tutti  gli  abitanti;  non  folamente  li  privò  d'ogni   privilegio, 
ma  anche  del  titolo   di   Città  la  lar  Patria,   fottomettendo   Bifanzio  a 
guifa  d'un  Borgo  alla  Città  di  Perinto,  che  infolentcmentc  dipoi  efcr- 
citò  la  fua  autorità  fopra  i  Bizantini.  Al  valente   Ingegnere  Prifco  fu 
lalvata  la  vita,  e  Severo  di  lui   pofcia  utilmente   fi  fervi  du  li  innanzi 
nelle  guerre. 

Allorché  accadde  la  refa  di  Bifanzio,  fi  trovava  Severo  nella  Me- 
fopotaraia,  vogliofo  di  acquiftarfi  gloria  in  guerreggiare  co  i  Parti,  e 
con  altre  di  quelle  Nazioni.  Per  la  grande  allegrezza  eiclamò  :  yibkia- 
mo  in  fine  pyefo  Bifanzio.  Aveuno  i  Popoli  dtll'Ofroene,  e  dell' Adia- 
bene,  gli  Arabi,  e  i  Parti  o  prcltato  aiuto  nella  paffata  guerra  a  Pc- 
fccnnio  Negro,  o  pure  tentato  di  profittar  della  dilcoidia  di  lui  con 
Severo,  Taccheggiando  il  paefe  Romano,  e  prendendo  ancora  alquante 
(c)D(<>i.74.  Callella  (<•) .  Severo,  a  cui  premeva  di  far  nlpcttare  in  quelle  parti  il 
nome  Romano,  mofie  guerra  a  quc'Popoli .  Ma  ritrovandoC  di  là  dall'Eu- 
frate 
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frate  in  iftagtonc  bollente,  in  campagne  prive  d'acqua,  e  come  fofFo-  Era  Volg. 
care  dal  gran  polverio,  che  facea  la  marcia  dell' elercito,   fu  vicino  a  Anno  196. 
veder  perire  tutti  i  Tuoi.  Trovata  finalmente  acqua,  tornò  ad  ognuno 
il  cuore  in  corpo.  Sappiamo  in  oltre,  che  Severo  fpcdi  Laterano^  Cari' 
dido^  e  Leto  a  mettere  a  facco  e  a  fuoco  le  nemiche  Nazioni  j  nel  che 
fu  ben  egli  ubbidito,  con  aver  eglino  anche  prefc  alcune  Città.  Per 
tali  fuccedì  non  poco  s'invanì  Severo >  ma  dovette  reftar  alquanto  mor- 
tificata la  di  lui   vanità,   perchè  nel   mentre   che   fi  cercava  con  gran 
premura  un  certo  Claudio,  che  faceva  continue  fcorrerie  e  ruberie  per 
la  Giudea  e  per  la  Sona,  coitui  con  una  mano  de'iboi,  come  fé  foflc 
ftato  un  Tribuno  delle    Armate  Romane,  venne  a  trovar  Severo  nel 
campo,  l'inchino,  e  gli  baciò  la  mano,  e    poi  fé  n'andò,   fenza  che 
mai  nufcUre  a  Severo  d'averlo  nelle  mani.    Da  ^uefie  prodezze  e  da 
tali  poco  a  noi  note  vittorie  di  Severo,  fi  truova  a  lui  dato  nelle  Me- 
daglie il  titolo  à' Imperadore  per  la  fefia  ^  fetlima  ^   ed  ottava  volta  (.a),  (a)  AieJié- 
Oltre  a  CIO  il  Senato  Romano  gli  accordo  i  titoli  di  ^diabenico  ^  Par-  ^'"'^'*'  '"■ 

fico,  ed  arabico:  il  qual  ultimo  ci  guida  a  credere,  ch'eoli  lacefl'e  yucr-   ,  """■!""''• 

1  j         1      A      1  ■      r-y  1  ■  1-  -  Impera:, 

ra  anche  contra  de  gli  Arabi.  Uccietogli  ancora  un  trionroj  ma  lecon- 

do  Sparziano  (i").  Severo  ricuSò  il  trionfo,  per  non  parere  di  voler  glo-  (b'  Sfanìa- 
ria  da  una  guerra  e  vittoria  civile.  Né  pur  volle  accettare  il  titolo  di  ""'  '"  ^^'^• 
Partico^  per  non  irritar  maggiormente  quella  poflente  Nazione.  Nien- 
tedimeno in  alcune  Medaglie  di  quelt'  Anno,  li  troviamo  ornato  di  tut- 
ti e  tre  i  iuddecti  titoli .    Lo  llefìb   fi  può  olTervare  m  varie  llcnzìo- 
ni.  Andò  pofcia  Severo  a  Nifibi,  e  dopo  aver' onorata  quella  Città  di 
molti  privilegi,  ne  diede  il  governo  a  un  Cavaliere  Romano.  Oflerva 
Dione  (f),  che  Severo  fi  facea  bello  di  aver  accrefciuto  notabilmente  (e) Dio/. 74. 
in  quelle  parti  il  Romano  Imperio,  e  provvedutolo  di  un  forte  baluar- 
do colla  Città  di  Nifibii  la  verità  nondimeno  era,  che  Nifibi  non  co- 
flava  fé  non  ifpefe  e  guerre  per  cagion  de'  Medi  e  Parti ,  che  non  la  la- 
fciuvano  mai  in  pace:  il  chejn  vece  d'utile,  portava  feco  un  gran  dan- 
no e  difpendio .  Ma  nel  mentre  che  Severo  attendeva  a  guerreggiar  in 
Oriente,  fc  gli  preparò  un   più  pericolofo   cimento   in  Occidente  per 
la  guerra  a  lui  molta  nella  Bretagna  da  Ctodie  /albino  Cefare-^  di  cui  par- 
lerò all'Anno  feguente.  Per  ora  ballerà  di  faperc,  che  quello  incendio 
minacciava  anche  la  Galliaj  e  però  all'  Augnilo  Severo  fu  d'uopo  d'ab- 
bandonar la  Sona,  e  di  ricondurre  in  Europa  per  terra  la  grande  Ar- 
mata divifa  in  più  corpi,  dopo  averla  ben  rallegrata  con  un  magnifico 
donativo.  Racconta  Eiodiano  {d)  ch'egli  marciava  con  diligenza  fenza  (d)  Htrod. 
ripofo,  non  dillinguendo  i  di  delle  felle  da  quei  da  lavoro.   Non  1' ag-  *'*•  3- 
gravava  fatica  alcuna,  né  caldo,  né  freddo.,  palTando  Ibvcnte  per  mon- 
tagne piene  di  nevi,  e  colla  neve  che   fioccava,  camminando  col  ca- 
po fcoperto,  per  animar  i  foldati  alla  fatica  e  alla  pazienza  j  ed  elfi  in 
effetto  non  per  paiu'a,  né  per  forza,  ma  per  una  bella  gara  al  vedere 
l'efcmpio  del  Principe,  marciavano  allegri.   Era  in  forama  nato  Seve- 
ro, per  fare  il  Generale  d'Armata.   Allorché  egli  pervenne  Wa  V,\-  (e)  startu^ 
minacio   nella  Mefia  Superiore  fulla  ripa  del  Danubio,  quivi  dichiarò  "«'  "•  i(v. 
Tom.  1.  G  gg  Ceja- 
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Era  Volg.  Cefare  il  fuo  Figliuolo  primogenito  BaJJtano^  a  cui  mutò  il  nome,  con 
Anno  197.  farlo  chiamar  da  lì  innanzi  Marco  Aurelio  Antonino .  Q^tKx  è  da  noi  ora 
pili  conofciuto  pel  fopranome  di  Caracalla,  che  gli   fu  dato  da  gli  Sto- 
rici dopo  morte,  a  cagion  d'un  abito  di  nuova  invenzione,  ch'egli 
portò . 

Anno    di    Cristo    cxcvii.   Indizione    v. 
di  Zefirino  Papa   i. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  j. 

Confoli  5  Appio  Claudio  Laterano, 
i  Rufino. 


L 


A  cagione,  per  cui  fi  fconcertò  la  buona  armonia  fra  Severo  Au' 
<  gujlo^  e  Decimo  Clodio  Albino  Cefare^  fecondo  il  collume  l'uno  la 

(a)  Hfrffiiz/i-^jfonjgyg  full' altro.  A  Severo  veniva  riferito  C«),  che  Albino  nella 
3'  Bretagna  fi  abufava  dell'autorità  a  lui  data,  facendola  più  da  Impera- 
dore, che  da  Cefare.  Anzi  Dione  aggiugne,  aver  egli  fcritte  lettere  a 
Severo,  con  pretenfione  d'eflere  dichiarato  Augujlo .  Dicevafi  in  oltre, 
che  alcuni  de' principali  del  Senato  fegretamente  fcriveano  ad  Albino, 
cfortandolo  a  venirfene  a  Roma,  mentre  Severo  foggiornava  in  Levan- 
te, con  ficurczza  d'efitre  ben  accolto.  Né  fi  potea  negare,  che  tutta 
la  Nobiltà  Romana  inclinafie  più  ad  Albino,  per  efler  egli  nato  da 
nobilidìma  Famiglia  in  Affrica:  almeno  così  pretendeva  egli,  benché 
Severo  ciò  tencÌTe  per  falfo.  Era  anche  creduto  d'indole  manfueta  ed 

(b)c<j;'//W.,  amabile,'  contuttoché  Capitolino  {b)  diverfamente  ne  parli.    Certo   è 

in  Albino,  altresì,  che  a  Severo  mancava  il  pregio  della  Nobiltà,  e  l'opere  fuc 
fpiravano  folamente  crudeltà.  Dall'altro  canto  poi  in  cuor  d'Albmo 
ftavano  non  poche  fpine,  perchè  gli  amici  fuoi  gli  andavano  picchian- 
do; in  capo,  che  non  fi  fidafle  di  Severo,  uomo  di  niuna  fede,  pieno 
di  frodi  e  d'infidie,  il  quale  avendo  due  Figliuoli  ,  non  fi  potea  mai 
prefumcre,  che  intende(Te  di  cfaltare  e  preferir  Albino  in  pregiudizio 
d'cffì.  La  diffidenza  conceputa  da  Albino  pafsò  dipoi  in  certezza  j  im- 
perciocché Severo  aitcrato  contro  di  lui,  fuUe  prime  pensò  di  sbri- 
garfene  con  ricorrere  ad  ingarmi,  e  fingere  ottima  volontà  verfo  di  lui 
in  ifcrivendo  al  Senato  e  a  lui  per  poterlo  afilifiìnare .  Spedi  in  Breta- 
gna corrieri  fidati  con  ordine  di  parlargli  in  fcgreto,  e  di  ammazzar- 
lo, fc  potevano,  o  pure  di  levarlo  di  vita  col  veleno.  Albino,  che  lla- 
va  all'erta,  e  prima  di  dar  udienza  facea  ben  indagare,  fé   le  perfone 

fc")  Idem  ih   P"'"^^^''"°  armi  addoflb,  accortcfi  di  quella  mena  (ó,  fece  pigliar  que' 

'  corrieri,  e  ricavata  co' tormenti  la  verità,  ordinò  che  fofl'ero  impiccati . 

Ed  ecco  manifcllamente  in  rotta  Albino  e  Severo.  Allora  per  configlio 

de'Iuoi  Albino  prefe  il  titolo  e  le  infegne  à.' Imperadore ,  e  raunata  gran 

copia  di  foldatcfchc,  pafsò  nel  precedente  anno  nella  Gallia,  dove  (L 

Itu- 
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ftudiò  di  tirar  nel  fuo  partito  quante  Città  mai  potè.  S'ebbero  ben  EraVoI», 
a  pentirne  quelle,   che  il  feguitarono.  Severo,  che  già  era  in  marcia  Anno  197, 
coli'cfercito  fuo   venendo  dalla  Soria,  premife  ordini  prcflanti,  affin- 
chè   fi   forniflero  d' armati, i  paffi   dell'Alpi  per  Ibrpetto,   che  Albino 
tcntaffe  di   penetrar  in   Italia.    Racconta   Dione  (<»),  che  faltata  fuori  (a)!?»»/. 75. 
quelta  nuova  guerra  civile,   gran  bisbiglio  e  mormorazione   ne   fu  in 
Roma.  Amavano  Albino,  loro  difpiacevano  le  conleguenze  funelle  dtlla 
guerra  per  le  tante  fpele,  e  per  lo  fpargiracnto  del   l'angue   de' Citta- 
dini} e  però  in  pieno  teatro  le  ne  lamentarono.    Venne   incanto  ordi- 
ne al  Senato  di  pubblicar  il  bando  contra  d'Albino,  e  tolto  fu  cleguito. 
Anche  nell'anno  precedente  li  può  credere,  che  feguiife  qualche 
conflitto  nella  GaUia  fra  le  genti  d' Aibino,  e  qu,egli  Ufiziali,  che  tut- 
tavia confervavano  la  fedeltà  a  tic  vero.  Ieri  vendo  Capitolino,  che  i  Ca- 
puani d'eflb  Severo  ebbero  delle  bufl'e.  td  abbiam  qui  un'avventura 
curiofa  narrata  da  Dione  (^)  .   Un  cerco  Numeriano^  che  integnava  Gram-  (^^  j^-^  ^ 
matica  a  i  fanciulli  in  Roma,  eflendoglt  lalito  al  capo  un  peniicr  biz- 
zaro,  fé  n'andò  nella  GaUiaj  e  facenaoli  credere   alla  gcnce  un  Sena- 
tore fpedito  da  Severo,  per  mettere  mfieme  un  corpo  d' Armata,  rac- 
colfe  a  tutta  prima  alcune  poche  truppe,  colle  quali  diede  la  mala  pa- 
fqua  ad  alquanta  cavalleria  d' Albino,  e  fece  dipoi  altri  bei  fatti  in  fa- 
vor di  Severo.  Ne  andò  J'avvifo  ad  elio  Severo,  che  credendolo  ve- 
ramente Senatore,  gli  Icnfle,   lodandolo,   e   comandando,   che   accre- 
fcefle  il   fuo   cfercito.  L'ubbidì  [vlumeriano,   né  folamente   fece  varie    - 
prodezze  contra  di  Albino,  ma  invio  anche  a  Severo  tm  millione  e  mez- 
zo  di  danaro  adunato  m  quelle  contrade .  Finita  poi  la  guerra   fi   pre- 
fentò   a   Severo,  ne  gh   tacque  cola  alcuna.  Avrebbe   potuto  ottener 
molta  roba,  ed  onorevoli  poltij  ma  altro  non  accettò,  che   una   lieve 
penlion  da  Severo,  ballante  a  farlo  vivere  in  villa  con   tutta  quiete. 
Stavafi  anche  Albino  come  in  pace  nella  Gallia,  godendo  di  quelle  de- 
lizie, quando  gli  giunfe  la  disguilola  nuova,  che   Severo   coli'cfercito 
fuo  era  ^là  dietro  a  paliar  l'Alpi,  per  entrar  nella  Gallia.  Allora  ven- 
ne a  pottarfi  a  Lione  con  tutta  l' olle  lua .   Succcderono  vane  fcara- 
muccie  (0,ein  un  fatto  d'armi  riulci  alle  genti  d'Albino  di  fconfig-  (^c)l3iol.-]c. 
gere  Lupo  General  di  Severo  con  iltrage  di  molti  foldati .    Era  impa- 
ziente Severo,  e  voleva  una  giornata  campale,  deciforia  della  gran  lite, 
fidandofi  molto  nelle  fue  agguerrite  milizie,  avvezze  già  alle  vittorie, 
che  afcendevano  a  cinquanta  rana  combattenti.    Un  cgual  numero   fi 
pretende,  ciie  ne  avefle  anche  Albino,   gente   di   non   minor  valore  e 
fperienza  nel  Ino  meltiere .  Però  attaccatali  la  feroce  e  fanguinola  bat- 
taglia in  vicinanza  di  poche  miglia  a  Lione  W  nel  di  ip.  di  Febbraio,  id)  Capiul. 
amendue  le  parti  combatterono  con  incredibil  bravura  ed  oltinazione.  '"  Sevtr». 
Stette  lungamente  m  bilancio  la  fortuna  dell'  armi,  quando  1'  ala  finillra 
di  Albino  piego,  e  fu  interamente  rovcfciata  fino  alle  lue  tende,  intorno 
allo  Ipogho  delle  quali  iì  perderono  i  vincitori.  Per  lo  contrario  l'ala  de- 
lira diede  una  terribil  percolla  alle  genti  di  Severo.  Secondo  lo  Itratagc- 
ma  ulàto  non  poco  allora,  aveano  quei  d'Albino  fabbricate  delle  folle 

G  g  g  z  coper- 
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Fka  Voi»,  coperte  di  terra,  dietro  nlle  quali  ftavano  faettando,  e  moftrando  paura. 
ANN0197.  Inolcratifi  i  Severiani  vi  precipitarono  dentro,  laonde  d'cffi  e  de'  cavalli- 
fu  fatto  un  gran  Macello.   Retrocedendo  gli  altri  fpaventati  mifero  in^ 
confufione  ogni  fchiera.  /Allora  accorfc  Severo  coi  Pretoriani j  ma  fu 
così  ben  ricevuto  da  quei  d'Albino,  che  uccifogli  fotto  il  cavallo  Corfc 
pericolo  di  reltar  morto  o  prigione  .  Erano  già  in  rotta  tutti  i  fuoi,  quan- 
do egli  ftracciatafi  la  fopraveltc,  e  collo  Hocco  nudo  in  mano  fi  mife  in- 
nanzi a  i  fuoi  fuggitivi .  La  fua  voce  e  prefenza  bailo  a  farli  voltar  faccia, 
e  a  ripulfare  i  nemici.  Non  s'era  moflb  finora  Leto  col  fuo  corpo  di  ri- 
ferva,-e  fu  detto  dipoi  per  ifperanza,  che  amendue  gì'  Imperadori  perif- 
lero,  e  che  iuflcgucntcmente  l'una  e  l'altra  fazione  defli  a  lui  lo  fcettro 
Imperiale,  oppure,  ch'egli  difFcriiTe  tanto,  per  unirfi  con  chi  fode  vin- 
(a)  Uerod.     citore .  Quelèa  ciarla  vicn  da  Erodiano  («),  il  quale  aggiugne  da  ciò  ef- 
''*•  3-  fere  proceduto,  che  Severo,  in  vece  di  ricompcnfar  Leto,  come  gli  altri 

Generali,  gli  levafTe  neir  Anno  feguente  la  vita.  Ora  Leto,  veggendo 
i'uperiore  Severo,  con  sì  duro  aflalto  piombò  anch' egli  addoiTo  alle  fqua- 
dre  d'  Albino,  che  fini  di  Configgerle.  Ma  immenfo  fu  il  numero  de' 
morti  e  feriti  non  men  dall'  una  che  dall'  altra  parte  ;  e  fé  vogliam  crede- 
re ad  un'  ufata  maniera  di  dire  de  gli  Storici,  il  fangue  fcorreva  a  rufcel- 
li  ne'  fiumi,  di  maniera  che  fé  i  vinti  pianfero,  ne  pure  rifero  i  vincito- 
i^)  Pagìut    j.j_  jj  Padre  Pagi  (*)  rifcriice  all'  Anno  feguente  tutta  quefta  Tragedia > 
^TAnnum    1"^  ^  ben  più  verifimile,  eh'  eifa  appartenga  all'  Anno  prefente. 
ipg.  La  Città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di   Severo  divenne  il  teatro 

(c)D;tf/.7S-  della  crudeltà.  Fin  colà  infegui  Severo  i  fuggitivi   (0,  ed  entrate  le 
fue  genti  in  quella  Città,  la  mifero  a  facco,  e  poi  la  bruciarono.  Erafi 
ritirato  albino  in  una  cafa  fu  le  rive  del  Rodano .  Allorché  prefe  la  ri- 
foluzion  di  fuggire,   non   fu   più  a   tempo,    perchè   erano   occupati   i 
pafiì  :  però  diede  fine  alla  fua  Tragedia  con  ucciderfi   di   propria  ma- 
(d)  Capito-    ^^  ^^^  ^  ^jj.j.i  jj  (jifPeio  uccifo  da'foldati ,  o  pure  da  un  Servo,  e  con- 
tmL"^      '  dotto  mezzo  morto  davanti  a  Severo,  il  quale  ne  mandò  il  capo  a  Ro- 
ma, con  lettere  al  Senato,  dolendofi  forte  in  efle,  perchè  tanti  de' Se- 
natori aveflero  portato  amore  a  collui,  e  dcfiderato  di  vederlo  vinci- 
tore, il  che  atterri  non  poco  quell'augufto  Corpo.  Sfogò  pofcia  Se- 
(c)  spartia-  vero  la  rabbia  fua  contro  il  cadavero  dell' eftinto  Albino  (Oj  perdonò 
»«j  in  Se-    bensì  a  tutta  prima  alla  Moglie  e  a  due  Figliuoli  di  lui-,    ma  da  lì   a 
"""'''•  poco  li  fece  fvenare,  e  gittar  nel  Rodano.  Aveva  egli  avuta  l'atten- 

zione di  far  occupar  tutta  la  Segreteria  d'Albino,  per  conofcere  i  di 
lui  corrifpondenn  .  Quanti  ne  trovò,  fece  dipoi  morire.  Tutta  la  fami- 
glia d'Albino,  e  i  luoi  nobili  amici^della  Gallia  e  della  Spagna,  per- 
dcrono  la  vita,  si  uomini  che  donne.  Altrettanto  avvenne  apprefio  in 
Italia,  perchè  non  fi  perdonò  a  perfona  fcoperta   parziale   dell' eilinto 
Albino.  Era  implacabil  Severo  contro  a  tutti >  e  perché  uno  de'No- 
(f    Aurtlms  bill  infelici,  che  fuo  malgrado  fi  trovò   involto  nel   partito  contrario, 
lVf7r  i»       gli  dimandò  (/),  ci>fa  acfidenrebbt  egli,  fé  la  fortuna  gli  fojfe  ft^^a  con- 
Ir.j.*'ii>.     trarla,  e  fi  trov affé  ora  né' panni  dt  lui:  crudelmente  gli  rilpofe:  òoffe- 
(g;  Sfi^rua-  ,.;y^/fe„  pazienza  quello,  che  tu  hai  ora  da  /offerire  (^) ,  e  il  fece  am- 
wti  'b-ii-  ■^  ^  mai- 
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mazzarc.  Tutti  i  beni  di  coloro,  che  Severo  condannò  a  morte,  fu-  Era  Volg. 
rono  confifcati,  ed  applicati  all'erario  privato  d'elfo  Imperadore,  a  ANN0197. 
cui  riufcì  facile  di  premiare  ed  arricchire  tutti  i  fuoi  foldati,  e  i  Idr 
figliuoli,  perchè  fi  trattò  d'incredibil  confifco.  Non  tornò  poi  così 
tolto  la  quiete  nella  Gallia,  efiendovi  rellati  de  i  partigiani  d' Albino, 
che  fecero  tefta ,  finche  poterono,  con  prevaler  in  fine  la  maggior 
forza  di  Severo,  il  quale  in  quelli  tempi  divife  in  due  Provincie  la 
Bretagna,  non  la  volendo  più  fotto  il  governo  d'un  folo.  Pofcia  mof- 
fofi  dalla  Gallia  a  gran  giornate,  ficcome  fuo  coftume  era,  fen  venne 
a  Roma,  menando  fcco  tutta  l'Armata,  per  maggiormente  atterrire  t 
Romani ,  che  tutti  già  tremavano ,  conofcendo  che  mal'  uomo  fofic 
quello,  e  fpezialmente  per  le  terribili  lettere  mandate  innanzi.  Entrò 
nella  gran  Città,  accolto  con  inceffanti  Fiva  del  Popolo  tutto,  laurea- 
to e  in  gala,  e  dal  Senato  in  corpo  :  acclamazioni  nondimeno  ufcitc 
dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore. 

Furono  lieti  quelli  primi  giorni,  perch'cgli  dfede  un  funtuofo  re- 
galo al  Popolo  (<j),  ed  allargò  la  fua  liberalità  fopra  i  foldati,  donan-  (»)  ^iro- 
do  loro  pili  di  quello,  che  mai  avelTc  fatto  alcuno  de' fuoi  Predeccfixi-  '^"'"- ''*•  ^■ 
ri,  con  accrefcere  loro  la  porzione  del  grano,  e   conceder  anche   ad 
effi  di  poter  portare  anelli   d'oro,  e  il  tener   Mogli  o  pur   Donne  in 
cafa:  cole  non  permelTe  dianzi   dalla  militar  difciplina,  e  che  ferviro- 
no  poi  al  loro  lulfo,  e  a  fnervar  il  vigore  della  milizia  Romana.  Ma 
Severo,  purché  fi  facefie  amar  da  i  foldati,  nuli' altro  curava,  efigen- 
do  folamente  d'cflere  temuto  da  gli  altri.  Andò    pofcia  al  Senato,   e 
confelfa  Dione  (^) ,  che  un  gran  ribrezzo  corfe  per  l' offa  fuc  e  di  tutti  (b;.D'f/. -j. 
i  fuoi  Collcghi,  allorché  l'udirono  entrar  nelle   lodi  di   Commodo  Ju-  ^"'"^'""H' 
gufto^  di  cui  avea  già  cominciato  ad   intitolarfi   Fratello,  (0  inveendo  Mspania- 
contro  al  Senato,  perche  avea  caricato  elfo  Commodo  d' ignominia,  e  nus  m  Stv. 
dicendo,  che  la  maggior  parte  d'effi  Senatori  menavano  una  vita  più 
fcandalofa  di  lui,  e  al  pari  di  lui  facevano  da  Gladiatori.  Pafsò  ad  e- 
faltare  Siila,  Mario,  e  i  primi  Anni  del  governo  d' Augullo,  ne'quali 
di  gran  faccende  ebbero  le  mannaie  e  le  fcuri,  pretendendo,  che  que- 
lla foflc  la  maniera  più  ficura  di  quetare  l'Imperio,    di  ellinguere   le 
fazioni,  di  prevenir  le  ribellioni,  e  non  già  quella  troppo  dolce  e  pic- 
tofa  di  Pompeo,  e  di  Giulio  Cefare,  che  fu  la  loro  rovina  (d) .  Maf-  (i)Aureltu( 
fime  dctellabili  e  contrarie  alla  vera  Politica}  imperciocché  la  crudel-  v'wfcr  in 
tà  e  l'ecceflìvo  rigore  fanno  divenir  fegreti  nemici  anche  gli   amici  :  breviario. 
laddove  la  clemenza,  adoperata  a  tempo,  muta  i  nemici  in  amici,  ed 
util  pruova  ne  aveano  fempre  fatto  i  Principi  buoni  e  faggi.  Andaro- 
no a  terminar  quelli  tuoni  in  fulmini,  perche  m effe  fuori  le  Lettere, 
fcritie  da  varj  Senatori  ad  Albino,  conto  per  grave  delitto  ogni  me- 
noma cfpreflìon  d'amicizia  vcrlo  di  lui  .  Perdonò,  è  vero,  a  trentacin- 
que d'cffi  Senatori,  per  farfi  credere  clemente,  e  li  trattò  fempre  da 
li  innanzi  come  amici }  ma  ne  condannò  fcnza  proceffo  a  morte  vencinove 
altri,  fra' quali  Sulpiciano  Suocero  di  Pertinace  Augullo.    Sparziano  CO  ^^'  ■^/""■"'«- 
ne  nomina  fin  quarantadue  della  principal  Nobiltà  di  Roma,  la  mag-  "''^  "*  ^''"• 
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Era  Volg.  g'o'"  P^'"'^^  ^^''  Confoli,  o  Pretori,  o  in  altre  riguardevoli  cariche  . 
ANNOJ97.  Erodiano  dice  di  più  (")  ,  cioè  eh'  egli  levò  dal  Mondo  anche  i 
(a)  tiero'  più  Nobili  e  ricchi  delle  Provincie,  fotco  pretefto,  che  foflero  fau- 
dian.  lib.  3.  j.Qfj  d'Albino,  ma  effettivamente  per  fete  de  i  lor  beni,  perch'  egli 
non  era  mai  fazio  di  raunar  tcfori .  Tra  i  fatti  morire  uno  fu  Erucio 
ClaroW,  già  iVato  Confole.  Gli  prometteva  Severo  la  vita,  purché 
volefle  rivelare  ed  accufarc,  chi  uvea  tenuto  la  parte  d'  Albino  i  ma 
egli  protetto,  che  morrebbe  piìi  tofto  mille  volte,  che  di  far  sì  brut- 
to mefticrc,  e  fi  lafciò  in  fatti  uccidere.  Non  così  operò  Giuliano^  che 
s'indufle  a  far  quanto  volle  Severo,  e  fi  falvò .  Caro  nondimeno  gli 
corto  quefta  vile  ubbidienza,  perchè  Severo  il  fece  ben  ben  tormen- 
tare, acciocché  più  giuridiche  compariffero  le  di  lui  depofizioni.  Of- 
ferva  il  Tillemont  (0,  che  Tertulliano  (i)  vivente  in  Affrica  in  que- 
fti  tempi  animava  i  Martiri  CriUiani  a  fofferir  i  tormenti  e  la  morte 
coU'efempio  di  tanti  Nobili  Romani,  che  Severo  avea  fagrificati  al 
fuo  furore,  né  merito  alcuno  acquiltavano  colla  lor  pazienza.  Impe- 
rocché fotto  Severo  infierì  di  nuovo  la  perfccuzion  de*  Pagani  contro 
chi  profeffava  la  Fede  di  Grillo.  Ed  appunto  fi  crede,  che  in  queft'  An- 
no San  nuore  Papa  celebre  terminaffe  la  vita  col  Martirio,  e  che  a 
lui  fuccedcffe  Zefirim . 
(e'i  spartìa-  Ad  una  fpecie  di  frenefia  attribuì   Sparziano  (?)  l'avere  l'Augu- 

nus  in  Stv.  fto  Severo  prefo  ad  onorar  la  memoria  di  Commodo  Imperadore ^  con  di- 
chiararfi,  come  accennai,  fuo  Fratello:  del  che  fi  truova  memoria  in 
qualche  ifcrizionc  .  Volle  egli  in  oltre,  che  il  Senato  fuo  mal  grado 
decretafle  gli  onori  divini  a  si  fcredicato  Augullo:  il  che  fempre  piìi 
fa  fcorgere  la  pazzia  di  una  Rcligion  tale,  che  dovea  tener  per  Dio 
un  Principe  lordo  di  tutti  i  vizj  .  E  fin  qui  era  vivuto  in  pace  quel 
Narcifo  atleta,  che  llrangolò  Commodo.  Severo  divenuto  protettore  e 
panegivilta  di  Commodo,  fece  in  queft'  Anno  gittarc  coftui  nel  ferraglio 
de'Lioiii.  Per  eflerfi  egli  dichiarato  Fruello  d'efio  Commodo,  e  Fi- 
.  .  gliuolo  di  Marco  Aurelio (/),Po//mo  Sebennie^  uomo  avvezzo  a  profferir 
^  ^    '*  de  i  motti  arguti,  ebbe  tatuo  animo  di  dire  a  Severo,  che  fi  rallegrava 

con  lui,  perchè  ave/fe  trovato  il  Padre,  quafi  che  il  vero  fuo  Padre  per  la 
bafi'ezza  dc'fuoi  natali  non  fi  fapefle .  Pure  il  sì  accorto  Severo  non  fi  av- 
vide della  burla.  Venne  {g)  appunto  a  trovarlo,  non  so  dove,  una 
fua  Sorella,  marnata  già  poveramente  in  Leptis  Citta  dell'  Affrica, 
con  un  fuo  Figliuolo.  Severo  la  regalò  da  par  fuo,  e  creò  anche  Sena- 
tore fuo  Figlio i  ma  vergognandofi ,  eh' ella  ne  men  fapcffe  parlar  La- 
tino, la  rimando  a  cafa.  In  breve  tempo  quel  Figliuolo  terminò  i  fuoi 
giorni  .  Secondo  i  conti  di  Sparziano,  accrebbe  Severo  in  queft' Anno 
gli  onori  a  Balfiano  fuo  primogenito,  appellato  già  Marco  Aurelio  Anto- 
nino, e  da  noi  chiamato  C^racaila,  ditcgnandolo  fuo  Succeffore,  e  facen- 
dogli dare  dal  Senato  gli  ornamenti  Imperiali .  Erodiano  (*)  vuole,  che  il 
(i)  Papus  dichiaralfc  anche  Collega  ncil'  Imperio  j  intorno  a  che  hanno  dilputaro 
Cri:ic.  Bar,  gli  Eruditi,  e  1  più  convengono,  duvcrfi  riferire  all'Anno  fcguente  cotelli 
onori  ,  non  cffcndo  già  probabile,  corno  vorrebe  il  Padre  Pagi  (0,  che 
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Severo  concedeHe  in  quell'Anno  la  Tribunizia  Podeftà  a  Caracalla,  e  Era  Voi». 
che  folo  nel  fcguente  gli  fofle  confermata  dal  Senato.  Gran  tempo  era,  Anno  198. 
che  il  Senato  faceva  tutto  quanto  comandavano  i  Dominanti  Augufti,  e 
ballava  che  apriffero  la  bocca  per  eflere  torto  ubbiditi .  Sembra  poi,  fe- 
condo il  fuddetto  Erodiano,  che  in  quell'Anno!'  Auguflo  Severo,  dopo 
eflcrfi  fermato  per  qualche  tempo  in  Roma,  marciaffe  di  nuovo  coli'  Ar- 
mata in  Oriente  :  del  che  mi  riferbo  di  parlare  nell'  Anno  fcguente . 

Anno    di    Cristo  cxcviu.   Indizione   vi. 
di  Zf  FI  RINO  Papa  2. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   6. 
di  Caracalla  Imperadore  i. 

Confoli  j  Saturnino,  e  Gallo.. 

PErchè  non  paiono  ben  ficuri  i  Prenomi  di  Tiberio  e  di  Gaio^  dati  da 
taluno  a  quelli  due  Confoli,  io  non  ho  pollo  fé  non  i  loro  Cognomi . 
Certamente  non  era  molto  in  ufo  di  notare  i  Confoli  col  Prenome  e 
Cognome,  lafciando  andare  i  lor  Nomi.  O  fia  che  1' Augufto  Severo 
nell'  Anno  precedente,  o  pure  nel  prefente,  s'inviafTe  in  Levante,  certo 
è, ch'egli  si  molTe  per  fare  una  nuova  guerra  in  quelle  parti .  Sì  Erodiano, 
(<«)  che  Sparziano  C*)  pretendono,  che  niuna  neceffirà  vi  fofTe  di  quella  (a)  Herodia- 
guerra ,  ed  averla  Severo  intraprefa  unicamente  per  la  fua  capricciofa  ""^  H'ftor. 
voglia  di  volere  un  Trionfo,  giacché  i  Romani  non  folevano trionfare  per  Ic  sLrtia- 
le  vittorie  ottenute  nelle  guerre  civili .  Ma  qui  fi  truova  la  Storia  in  „us  in  Sev. 
gravi  imbrogli,  non  tanto  per  determinare  i  tempi  di  tali  imprcfe,  che 
fono  fcuri  e  controverfi  fra  gli  Scrittori  moderni,  quanto  per  cfporre 
le  imprefe  medefime,  eHendo  troppo  difcordi  fra  loro  Dione,  Erodia- 
no, e  Sparziano,  cioè  le  uniche  noftre  fcorte  per  gli  aflFari  di  quelli 
tempi.  L)air ultimo  di  quelli  Scrittori  abbiamo,  che  Severo  da  Brin- 
dili traghettò  l'efercito  in  Grecia,  e  per  terra  continuando  la  marcia 
arrivò  la  Soria.  E  qui  Dione  C*^)  vien  dicendo,  che  trovandofi  occu-  (c)i>''''•7J• 
pato  Sevei'o  nella  guerra  contro  d'Albino,  i  Parti  aveano  agevolmen- 
te occupata  la  Mefopotamia,  ed  anche  mefTo  l'afTcdio  alla  Città  di 
Nifibi .  Leto,  che  verifimilmente  dopo  la  rotta  data  ad  Albino,  era 
flato  fpedito  da  Severo  a  quelle  contrade,  quegli  fu,  che  difefe  Ni- 
fibi .  Però  ecco  contradizione  tri  quello  fatto  ,  e  il  dirfi  da  Erodiano 
e  Sparziano,  che  Severo  fcnza  bifogno  alcuno,  e  per  fola  fere  di  glo- 
ria entrò  m  quello  nuovo  cimento.  E  pur  ciò  è  poco,  rifpetro  a  quello 
che  aggiugnerò .  Scrive  lo  fteflo  Erodiano,  che  il  pretello  prefo  da 
Severo  per  tal  guerra,  fu  di  vcndicarfi  del  Re  d'Atra,  che  s'era  di- 
chiarato in  favor  di  Pcfcennio  Negro  nella  precedente  guerra.  Si  partì 
egli  dunque  con  penfiero  di  malmetrere  l'Armenia,  ma  prevenuto  da 
quel  Re  con  regali ,,  ollaggi,  e  preghiere,  comparve  poi  come  amico 
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ina  Volg.  in  quel  paefc .  Anche  il  Re  dell' Osroene  Abgaro  gli  diede  per  pegno 
Anno  198.  della  fua  fede  i  Tuoi  Figliuoli,  e  fomminiftro  una  gran  copia  d'arcieri 
all'efcrcito  Romano.  Pofcia  Severo,  paflato  il  pacfe  de  gli  Albeni  , 
entrò  nell' Arabia  Felice  fcofa  dura  da  credere)  e  dopo  aver  efpugnate 
molte  Città  e  Caftella,  e  dato  il  guaito  a  quelle  contrade,  fi  portò 
all'afledio  d'Atra,  Città  fortiffima  si  per  le  lue  mura,  come  per  effe- 
re  fituata  fopra  una  montagna,  e  guernita  di  bravi  arcieri.  Fecero  una 
ternbil  difela  gli  Atreni,  bruciarono  le  macchine  degli  afledianti  j  perì 
quivi  gran  quantità  di  Romani  per  le  fpade  e  taette  de'nimici,  ma  piìi 
per  le  malattie,  che  entrarono  nel  loro  campo.  Però  fu  forzato  l' Im- 
peradore  a  levar  1'  afledio  con  rabbia  e  confusone  incredioile,  perchè 
eflendo  avvezzo  alle  vittorie,  oragli  parve  d' effere  vinto,  perche  non 
{3)  Herodìa-  avca  vinto.  Dipoi  voltò  l'armi  contra  de' Parti .  Così  Erodiano  (<«)  . 
""^  ''*•  3-  Dione  all'incontro  fcrive  C^),  che  i  Parti  fenz' afpettar  l'arrivo  di  Se- 
^  •'  "  '  ■  vero,  fé  n'erano  tornati  alle  cafe  loroj  e  che  Severo  giunfc  a  Nilibi, 
dove  trovò,  che  un  groflìllìmo  cignale  avea  buttato  giù  da  cavillo  ed 
uccifo  un  cavaliere-  Trenta  foldaii  appreffb  tanto  fecero ,  che  uccifcro 
quella  bcftia,  e  la  prcfentarono  a  Severo,  il  quale  non  tardò  a  portar 
la  guerra  addoffb  a  i  Parti,  chiamando  Fologefo  quel  Re,  che  da  Ero- 
diano  vien  appellato  Artabano .  Succedette  dipoi,  feconda  Dione,  l'af- 
fedio  infelice  d'Atra.  Ma  perché  il  medclìmo  Storico  mette  due  af- 
fedj  di  quella  Città,  fuuata  non  fo  dire  le  nella  \iefopocamia  non  lungi 
da  Nilìbi,  o  pur  nell' Ambia,  come  vuole  lo  llelfo  Dione,  pare,  che 
il  primo  lì  pofla  riferire  all'  Anno  prefentCi  e  tanto  più  perchè  quell'Au- 
tore lo  mette  intraprefo,  dappoiché  Severo  fu  entrato  in  ella  Mcfo- 
potamia.  Noi  abbiam  le  Storie  di  Dione  troppo  accorciate,  e  fcon- 
volte  da  Sirilino . 

Staccatoli  da  Atra  1' Augufto  Severo,  fé  pur  fuflìfte  l'affedio  fud- 
detto  nell'Anno  prelcnte,  molfe  l'armi  contra  de'  Parti.  Vuole  Ero- 
ni^T\  "*"  diano  (<•),  che  imbarcateli  le  di  lui  foldatcfche   folTero  per   accidente 
tralportate  dall' empito  dell'acque  nel  paefe  d'effi  Parti,  mentre  quel 
Re  le  ne  ftava  con  tutta  pace  lenza  afpettare  ollilicà  alcuna  da  i  Ro- 
(d)i>i#i,7j.  jnani}  laddove  Dione  (^)  atteila,  che  1  Parti  aveano  poco  prima  fatta 
guerra  nella  Mefopotamia,  e  che  Severo   fece   gran   preparamento  di 
barche  leggieri  da  mettere  nell'Eufrate,  per  affalire  i  medeiìmi  Parvi. 
Allorché  fu  in  ordine  l'armamento  navale,  marciò  l'armata  Romana, 
ed  entrò  in  Seleucia  e  in  Babilonia,  abbandonate  da  i  nemici,  e  poco 
apprelfo  forprefe,  o  pur   colla  forza  acqui  Ilo   Ctefifonte,    Reggia  in 
(e)  scartiti-  que' tempi  de' Parti.    Secondo  Sparziano  {e)  ciò  accadde  fui  fin  dell' 
nm  tn  nev.   Autunno.  Ne  fuggi  il  Re  Vologefo,  o  fia  Artabano  con  pochi  caval- 
li i  furono  prcfi  1  di  lui  tefori,  perraefTo  il  facco  della   Città  a  i  fol- 
datij  i  quali  dopo  un  gran  macello  di  perfone,  vi    fecero   cento  mila 
prigioni.   Ma  non  fi  fermò  molto   l'  Imperadore   in  quella    Città  per 
mancanza  di  viveri,  e  tornoffene   colf  Armata   piena  di  bottino  indic- 
'fl  snartia-  ^^°  •  ^^  "°"  ^^'^^  Sparziano  (/),  fu  in  quella  occafione,  che  gli  allegri 
nnsibiium.  foldati   proclamarono   Collega  nell'Imperio,  cioè   Imperadore  Augufio ^ 

Alar- 
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'Marco  Aurelio  ^Intonino  Caracalla,  ptiinogenito  d'elu)  Imperador  Seve-  Era  Vo!g. 
ro,  e  Ce/are  Geta  fuo  iccondogciiito .  Ora  da  i  più  fi  crede,  che  fola-  Annoip's. 
mente  nel  prefencc  Anno  Caracalla  confeguifle  quelto  onore,  e  per  con- 
feguente  il  diffcrirq  la  prefa  di  Ctefifonte  all'  Anno  di  Grillo  zoo.  co- 
me han  fatto  il  Petavio,  il   Mezzabarba,  e  il  Bianchini,  non  fembra 
appoggiato  ad  aflai  forti  fondamenti.  Ho  io  ranoortata  (")  un' Ilcrizio-   («)  Tf-e/ju- 
ne  dedicata  XIII.  KAL.  OCTOBll.  SATVaNINO  ET  GALLO  ']^f,^^'^^ 
COS.  cioè  in  quell'Anno,  in  cui  Caracalla  fi  vede  appellato  Impera-  cUL^xv' 
dorè  Augufìo ^  e  dotato  àciV  Autorità   Tribunizia^  e   Proconfaìare .   Vhipag.  103 j. 
qualche  Medaglia    (^) ,  che  ci  rapprefenta  Severo  fotto  quell'Anno  Im-  "■  6- 
peradore  per  la  decima  volta-,  il  che  é  feeno  (quando  ciò  fullìlla)  deJla  (b)  -M'^'f*. 
Vittoria  riportata  centra  de  l'art: .  Con  magnihche  parole  diede  beve-  imperator. 
ro  {e)  un  dillinto  ragguaglio  di  quelle  fue  vittorie  al  Senato  e  Popò-  (e)  Herodia- 
lo  Romano,  e  ne  mandò  anche  la  defcrizione  dipinta  in  varie  tavolet-  ""'  iòidtm-. 
te,  che  furono  efpolle  in  Roma.  Né  fu  minore  la  diligenza  del  Sena- 
to in  accordargli  tutti  i  pii^i  onorevoli  titoli  delle  Nazioni,  ch'egli  di- 
ceva d'aver  foggiogatej  e  l'adulazione  inventò  allora  quello  di  Parti- 
co  MaJJtmo^  che  fi  comincia  a  trovar  nelle  Ifcrizioni  e  Medaglie .  A  lui 
fu  ancora  decretato  il  Trionfo.  Se  crediamo  al  fuddetto  Sparziano  (<^),  (d)  spartì*^ 
fenza  faputa,  non  che  confenfo   di   Severo,  feguì   la  proclamazione  di  "'"  '*  •^'^• 
Caracalla  Jugujìo;  e  perchè  il  Padre  o  feppe,  o  s'immaginò  ciò  fatto, 
perch'egli  pativa  delle  doglie  articolari,  o  pur  delle   gotte  ne'  piedi, 
né  potea  ben  foddisfare  a  i  bifogni  della  guerra,  falito  fui  trono,  e  fat- 
ti venir  tutti  gli  Ufiziali  dell'Armata,  volea  gafiigar  chiunque  era  fla- 
to autore  di  quella  novità.    Ognun  d'efll  fi  gittò  ginocchioni,  chie- 
dendo perdono.  Terminò  quella  fccna  folamente  in  dir  egli:  Avete  da 
eonofcere  in  fine ^   ejfere   la  tefta  ^  che  comanda^   e  r.tn   i  piedi.  Al  Sal- 
mafio  querta  parve  una  frottola  di  Sparziano.  11  TiUemont    (0  cerca  (e)  tWU- 
di  renderla  verifimile  con  dire,  che  Caracalla  dovette   f.ir  quello  ma-  '»<'»',  M.e- 
neggio,  per  efcludere   Geta  fuo  fratello:  il  che  difpiacque  a  Severo  .  'l""'  '^" 
O  pure,  che  ciò  potè  accadere  nell'ultima  guerra,  da   lui  fatta  nella    '""''"*"• 
Bretagna,  ficcome  vedremo.  Son  plaufibili  le  di  lui  riflcllioni:  ma  co- 
me farà  poi  vero,  che  Caracalla  acquillafle  nell'Anno  prelcnte  il  titolo 
à^  Augtiflo? 


Tom.  I.  Hhh  Anno 
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Anno  di  Cristo  cxcix.    Indizione    vii. 
di  Zefirino  Papa  5. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  7. 
di  Caracalla  Imperadore   2 . 

e  Publio  Cornelio  Anulino  per  la  feconda 
Confoli  <         volta , 

i  Marco  Aufidio  Frontone. 

Ex  A  Volg.  T^I  due  afledj  della  Città  d'  Atra,  ficcome  accennai,  fatti  dall'  Augu- 
^"nV^^*  ^"^  fto  Severo,  noi  fiamo  accertati  dallo  Storico  Dione  («) .  Il  primo 
(b)  Htr'o'/.  P^"*  atteftato  d' Érodiano  (^) ,  dovrebbe  appartenere  all'anno  preccden- 
hh.  3.  te,  affedio  calamitofo  ed  infieme  fruftraneo  all'Armata  Romana.  Fu- 

nefto  riufci  fopra  tutto  il  medefimo  a  due  de'  primi  e  più  valorofi  Ufi- 
ziali.  L'uno  fu  Giulio  CrifpOy  Tribuno  de'foldati  Pretoriani.  Quelli 
perche  fi  trovava  (tanco  per  le  fatiche  militari,  e  in  collera  al  vedere, 
che  r Imperadore,  per  l'ollinata  fua  ambizione  e  vanità,  confumava 
tante  truppe  intorno  a  quell'incipugnabil  Fortezza,  cominciò  a  cantar 
quc'vcrli  di  Virgilio  nel  Libro  Undecimo  dell'Eneide,  dove  Drancc 
fi  duole,  che  Turno  fa  perir  fenza  ragione  tanti  de'fuoi  faldati.  Riferito 
ciò  a  Severo,  non  vi  volle  altro,  perch'egli  il  faccflc  tofto  ammaz- 
zare, con  dar  poi  quel  pofto  ad  un  lemplice  foldato  appellato  Valerio, 
llato  accufatore  dello  fteflb  Grifpo.  L'altro  fu  Leto  y  quel  medefimo, 
che  già  vedemmo  principal'  Autore  della  vittoria  riportata  da  Severo 
centra  d'Albino.  L'amavano  forte  i  foldati,  e  perchè  un  dì  non  vo- 
leano  combattere,  fé  non  erano  guidati  da  lui,  tal  gelofia  prefc  Severo 
per  cagione  di  tanta  parzialità,  moftrata  da  quella  gente  al  fuo  Ge- 
nerale, che  a  lui  fece  torre  la  vita.  Dione  ci  rapprelenta  quello  per- 
fonaggio  per  uomo  di  rara  prudenza  negli  affari  civili,  e  di  non  mi- 
nor prodezza  ne  i  militari,  con  attribuire  1'  indegpa  fua  morte,  non 
già  all'aver  egli  meditato  de' tradimenti  nella  battaglia  di  Lione,  come 
afierifce  Erodiano,  e  il  fuo  feguace  Sparziano,  ma  folamente  all'ab- 
bominevol  invidia  ed  inumanità  di  Severo.  Ne  ebbe  poi  tal  roflbre  lo 
(e)  sever.n  fteflb  Severo  (.e),  che  fi  diede  a  volere  far  credere,  che  Leto  contra 
i»  spanta-  fua  volontà  era  Itato  uccifo  da  i  foldati.  Tornò  dunque  (d)  nell'anno 
»«•    ^  prefente  eflb  Imperadore  all'afledio  di  Atra,  dopo  aver  fatta  gran  prov- 

(jjXJ/fl/.  75-  vinone  di  viveri  e  di  macchine,  perchè  nulla  a  lui  parca  d'aver  latto, 
fé  non  fuperava  quella  forte  Rocca.  Ma  Iddio  avea  deltinato  quella 
medefima  Città  per  umiliare  l'orgoglio  di  Severo.  Vi  perde  egli  in- 
..  torno  anche  quella  volta  un  numero  grande  di  milizie,  e  i  nemici  con 
bitume  accelb  fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui  macchme  di  legno,  a 
nferva  delle  fabbricate  da  Prifco,  Ingegnere  famofo  di  Nicea.  Con- 
luitociò  eflendo  caduta  una  parte  del  muro  elleriore,  allorché   l'efer- 
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cito  a  tal  villa  incoraggìto  dimandava  d'andare  all'afTalto,  Severo  noi 
volle,  e  fece  fonar  la  ritirata.  Ne  fu  data  la  colpa  alla  (bmma  fua  ava- 
rizia, perchè  voce  correa,  che  in  quella  Città  fi  chiudeflcro  immenfi 
tefori,  e  maffimamente  in  un  Tempio  del  Sole,  che  quivi  era  in  gran 
venerazione i  e  Severo  fi  figurava,  che  efponendo  gli  Arreni  bandiera 
bianca,  fi  avrebbe  egli  ingoiate  tutte  quelle  ricchezze.  Magli  Atrcni 
niun  legno  fecero  di  volcrfi  dare,  anzi  la  notte  rifabbricarono  il  me- 
glio che  poterono  la  caduta  muraglia.  Venuto  il  dì  feguentc.  Severo 
trovate  fallite  le  fue  idee,  e  fumando  di  collera,  comandò  all' cfercico 
di  dar  l'aflalto,  ma  niuno  dc'foldati  Europei  il  volle  ubbidire,  ama- 
reggiati troppo  dalla  vittoria  loro  tolta  di  mano  nel  dì  innanzi  dall' in- 
faziabilità  di  Severo.  Per  forza  v'andarono  i  Soriani)  ma  gran  fanguc 
collo  loro  l'ubbidienza,  e  la  Città  tenne  forte.  Tanta  fu  allora  1' a- 
gitazion  di  Severo  al  vedere  l'ammutinamento  ne' Soldati,  che  eflcn- 
do  venuto  uno  de'fuoi  Capitani  a  domandargli  folamente  cinquecen- 
to cinquanta  foldati,  co' quali  fi  prometteva  di  entrar  nella  Città,  non 
potè  contencrfi  dal  dire  a  fentita  d'ognuno:  Ma  onde  pì-cndcrenio  mi 
tanta  gente?  Sicché  dopo  venti  giorni  d'infelice  afiedio,  egli  più  che 
prima  malcontento  di  Te  licfìb  lafciò  Atra  in  pace.  Potrebbe  efilre, 
che  quello  afledio  appartcnefle  ad  uno  de'feguenti  Anni:  a  buon  con- 
to qui  ne  ho  fatta  menzione.  Che  fofiero,  o  pur  fofiero  Ilari  de  i  ru- 
mori di  guerra  anche  in  Palellina  verfo  quelli  tempi,  fi  può  dedurre 
da  Eufebio  («),  il  quale  all'anno  quinto  di  Severo  mette  il  comincia^ 
mento  di  una  guerra  nella  Giudea  e  nella  Samaria.  E  che  guerra  ap- 
punto facelTcro  quivi  i  Romani,  pollìam  raccoglierlo  da  Sparziano  (''O, 
ii  quale  Icrivc,  avere  il  Senato  Romano  accordato  a  Caracalla  Augn- 
ilo di  lui  Figliuolo  il  Trionfo  Giudaico^  a  contemplazione  ancora  delle 
felici  imprefe  della  Soria.  Qual' altra  azione  faccfle  in  Oriente  l'Au- 
gullo  Severo,  noi  faprci  dire,  rellando  effe  in  troppa  caligine  involte, 
e  fenza  poter  noi  accertare  i  tempi,  ne' quali  accaddero.  Ma  elTendovi 
qualche  Medaglia  ('),  in  cui  eflo  Severo  comparifce  nell'anno  prefente 
acclamato  Imperadore  -per  V  undecima  'volta  ^  quello  ci  reca  indizio  di 
qualche  vittoria  riportata  in  eflb  anno.  Nella  Cronica  di  Eufebio  è 
icritto,  che  Severo  in  quelli  tempi  talmente  domò  anche  gli  Arabi 
ftiteritrij  che  formò  una  Provincia  Romana  del  loro  paefe. 
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Era  Volg. 
Anno    ìoo. 
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rus  Novus 
hifcrift.on. 
P'g-  347- 


(b)  Medìo- 
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vioira  dis 

(d)  Spartia- 
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(e)  Dio  in 
Excel- ft.Va^ 
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Anno    di    Cristo  ce.    Indizione    viii. 
di  Z  E  F  1  R  1 N  o  Papa  4. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  8 . 

ài  C  A  R  A  e  A  L  L  A  Impcradorc   3 . 

r-^^r^i;  ^  Tiberio  Claudio  Severo, 
i  vjaio  Aufiuio  Vittorino. 

UNa  beli,!  Ifcrizior.e  fi  vede  in  Roma,  fcoperta  ne  gli  anni  addie- 
tro, e  da  ms  rapportata  nella  mia  Raccolta  W.  Fu  effa  dedica- 
ta nel  primo  di  d'Aprile,  SF-VERO  ET  VICTORINO  COS.  cioè 
nell'anno  prcfcntc,  da  una  Compagnia  di  foldati,  ritornata  dalla  fpe- 
dizione  contro  i  Parti,  per  Li  j aluto ,  per  V andare  e  ritornare^  e  per  la 
•vittoria  de  gì'  Impera  dori  Severo,  il  qual  fi  chiama  dotato  della  Podejìà 
Tribunizia  Vili,  ed  Imperadore  per  V undecima  volta,  e  di  Marco  Au- 
relio Antonino,  cioè  Caracalla,  al  quale  fi  attribuifce  la  Podejìà  Tribu- 
nizia III.  Dal  che  apparifce,  che  prima  delle  Calcnde  dell'Anno  ip8. 
Caracalla  avea  confeguita  la  Podeltà  Tribunizia.  Fu  di  parere  il  Pc- 
tavio,  feguitato  dal  Mezzabarba  (^),  e  dal  Bianchini,  che  in  queft'an- 
no  fi  facefie  la  guerra  Partica,  e  fuccedcfle  ora  folamente  la  prefa  di 
Seleucia,  Babilonia,  e  Ctcfifonte.  E  veramente  rapporta  eflb  Mezza- 
barba  Monete,  dove  fi  legge  VICTORIA  PARTHICA  MAXIMA, 
da  lui  credute  fpcttanti  a  quell'anno.  Ma  oltre  all'oflervarfi,  che  al- 
cune d'cfle  poflbno  appartenere  anche  a  gli  anni  precedenti,  perche 
fcompagnate  dal  numero  della  Podeftà  Tribunizia,  conviene  avvertire, 
che  non  nelle  fole  Monete  dell'anno,  in  cui  fuccedeano  le  Vittorie 
de  gì' Impcradori,  fi  truova  menzione  delle  medefiine  Vittorie,  ma  in 
alcune  ancora  de  gli  anni  fijffeguenti,  e  però  non  fi  può  far  capitale 
di  si  fatta  nozione.  All'incontro  a  dimoftrare,  che  prima  di  quelt'an- 
no  fuccedcflcro  le  imprefe  fuddette  contra  de' Parti,  ballar  dovrebbe 
l'ofiervare,  che  Severo  anche  nel  precedente  Anno  era  Imperadore  per 
V undecima  volta,  e  nel  prefente  non  più  che  tale  ci  comparifce  nelle 
Monete:  laonde  non  è  da  credere,  che  a  quell'anno  fia  da  riferir  la 
guerra  e  la  vittoria  riportata  contra  de' Parti.  Ma  e  che  operò  Seve- 
ro in  Oriente  in  quelli  tempi.'  Noi  non  troviamo  che  ofcurità .  A  me 
dunque  fia  lecito  di  riferir  qui  ciò,  che  forfè  non  difconviene  al  pre- 
fente anno.  Una  delle  applicazioni  di  Severo  (i),  allorché  andava  gi- 
rando per  le  Città  d'Oriente,  era  d'indagare  chiunque  foife  (lato  ami- 
co o  parziale  di  Pefcennio  Negro,  tanto  tempo  prima  uccifo,  femprc 
con  la  mira  di  occupar  le  loro  follanze:  perchè  in  ciò  non  fi  dava  mai 
pofa  la  di  lui  avarizia.  Dico  ciò,  feguitando  Sparziano  {d);  che  per 
altro  Dione  (0  Storico  piti  fidato  atteila,  non  aver  Severo  fatto  am- 
mazzare alcuno   per  avidità  della  roba  loro.   Certo  è,   che  in  quelli 

tem- 
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tempi  molte  perfone,  accufate  della  parzialità  fuddetta,  furono  da  lui  Era  Volg. 
private  di  vita,  grafpugliando  egli  dopo  la  vendcmìa^  come  dice  Tertul-  Anno  100. 
liane  (<») .  Plauziam  Prefetto  del  Pretorio,  della  cui   malvagità  parle- 
remo fra  poco,  o  era  l'autore  di  tutte  quelle  iniquità,  o  almeno  an-  i]l„u7'^p»- 
dava  maggiormente  attizzando  alla  crudeltà  Severo;  e    verifimilmcnte  legetU.  cap. 
le  ftefle  ricerche  non  fi  ommettevano  in  Roma,  e  nelle  Provincie  Eu-  35- 
ropee.  (i)  Raccontafi,  che  mentre  lì  faceva  cotal  perfecuzione  a  i  par- 
tigiani di  Negro,  e  di  Albino,  per  la  quale  diceva   Severo   a  i  fuoi  \„  5%"% 
Figliuoli  di  liberarli  da  i  nemici;  il  giovane  Qiracalla  ne  moftrava  pia-  in  ceta. 
cere,  ed  aggiugneva  dover/i  anche  far  morire  i  figliuoli  di  cojloro .  Allo- 
ra Geta,   minor  fuo  Fratello,  benché  Fanciullo,  dimandò,  fé  coltoro 
aveano  de'  parenti.  Molti ^  rifpofe  Severo.  E  Gcta  :  Molti  ancora  avre- 
mo,  che  ci  odieranno .  Poi   voltatofi  a  Caracalla,   gli   diife  :  Se  voi  non 
perdonate  a  chi  che  fia,  potrete  ben  anco  ammazzar  voflro  Fratello  :  il  che 
fu  una  predizione  di  quel  che   pofcia  avvenne.    Notò  il  Padre  quelle 
favie  parole  del  fanciullo,  e  gli   piacquero;   ma  profittar  non  ne  fep- 
pe  per  la  prepotenza  del  fuddetto  Plauziano,  e  di   Giuvenale  Prefetti 
del  Pretorio,   intenti  troppo  a  far  buona  borfa  colle  altrui  calamità  . 
Perderono  ancora  molti  la  vita,  accufati  d'  aver  interrogato  gì'  indo- 
vini Caldei  intorno  alla  falutc  degl'  Imperadori.    A  queii'  Anno  ferivo 
Eufebio  {e),  che  furono  fabbricate  in  Antiochia  e  in  Roma  le  Terme,  (e)  Eufeb, 
di  Severo  Augufto,  e  il    Settizonio.   Sparziano   {d)   non   parla  fé  non  in  chronic. 
delle  Terme  Romane,  e  del  Settizonio,  fabbrica  di  gran  magnificenza  ^^^  spania- 
intorno  al  fito  e  all'  impiego  della  quale  difputano  tuttavia  gli  Erudi-  ""'  '"  ^'^' 
ti ,  credendolo  alcuni  un  Maufoleo,  ed  altri  un  edifizio  ad  ufo  civile. 

Anno  di  Cristo  cci.  Indizione   ix. 
di  Zefirino  Papa   y. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  9. 
di  Caracalla  Imperadore  4. 

P     r  ,.     (  Lucio  Ansio  Fabiano, 

"^         l  Marco  Nonio  Arrio  Muciano. 

CHc  così  s'abbia  a  fcrivere  il   Nome  del  fecondo   Confole,  appa- 
rifce  da  un' Ifcrizione  della  mia  Raccolta  (0-  Ne  pur  fappiamo,  (e)  Thefau. 
quai  cofe  fi  andafle  facendo  in  Levante  1'  Augnilo  Severo ,  nell'  Anno  ''"^  ^'''".'*' 
prefente.  Dalle  Medaglie  (/)   rifulta,  ch'egli  circa  quelli  tempi  co-  i"J'^T'^"' 
minciò  ad  ufare  il  titolo  di  Pio,  che  frequente  poi  fi  oflerva  da  li  in-  ».  j. 
nanzi.  Stava  pur  male  ad  un  Imperador  si  crudele  e  fpietato  unsi  bel  (f)  Medk- 
titolo.  Quello  di  Pertinace,  perch'egli  era  proverbiato  a  cagion  d'eflo,  *^'^*«^  "» 
andò  a  poco  a  poco  in  difufo.  Abbiamo  inoltre  da  Sparziano  (j),  che  ;J^/aX, 
foggiornando  eflb  Severo  in  Antiochia,  diede  la  toga  virile  a  Caracul-  (g)  spart'iH- 
ìd  Augufio,  fuo  Figliuolo.  Se  è  vero,  come  pretende  il  Padre   Pagi,  »«*  tM. 
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che  C^racalb  (0  fofVe  nato  nell'Aimo    i88.   nel  dì  6.  d'Aprile,   egli 
anticipò  d'un  Anno  qucfta,  funzione,  non  folendo  i  Romani  prendere 
efTa  Toga,  fé  non  compiuto.  l'Anno  quattordiceiìmo  della  loro  età, 
Diiegnò  ancora  fé  fteffb  Confole  per  l'Armo  proflìmo  venturo,  prca- 
dendo  per  Collega  in  cflo  Confolato  il  medefimo  Caracalla .  So  io  mol- 
to bene,  che  Sparziano  riferifce  all'Anno  feguentc  l'andata  di  Severo 
Auguro  in   Egitto:  nel  che  è  feguitato  da  infigni  Scrittori.    Ma   non 
elTendo  Sparziano   in  tanti   altri  punti  uno   Scrittore   sì  efatto,  come 
ognun  confelfa,  io   chieggo  licenza  di,  riferir  quefto  viaggio  all'Anna 
prefente,  perchè  vo  credendo,  che  gì' Imperadori  nel  feguente  Anno 
ritornaflero  a  Roma  piti  prcfto  di  quel  che  credono  alcuni.  Abbiamo, 
dunque  da  Dione  (*),  che  terminato   infelicemente  l'afledio  di  Atra^ 
l'Augufto  Severo  andò  in  Paleflina.  Quivi  perdonò  a  i  Giudei,  eh' e 
rano  llaii  parziali  di  Pefccnnio  Negro,  (.e)  e  fece  molti  regolamenti  pel 
governo  di  quel  paefe  :  ma  con  proibire  (otto  rigorofe  pene,  che  akur^ 
no  potefle  abbracciar  la  Religione  Giudaica,  e  ftefe  quefto  divieto  an- 
che alla  Crilhana.    Eufebio  (d)   nell'Anno  feguente  mette  la  Quinta 
Perfecuzion  de'Criftiani.  Il  tello  fuo  nondimeno,  come  fu  pubblica- 
to da  Giofeffo   Scaligero,  non  è  ficuroj   imperciocché  nella  Cronica 
Alcflandrina  (0  fotto  quefti  Confoli,  e  non  già.  fotto  i  feguenti,.  vieO' 
riferita  la  fuddetta  Peripcuzionc,  per  cui  moltirtìmi  Fedeli   riceverono 
la  corona  del  Martirio.  Per  altro  può  eflere,  che  la  mede  fi  ma  comi  n- 
ciafle  in  quell'Anno,  e  crefccfle  di  poi  nelfegueme.  Quindi  pafsò  Se- 
vero in  Egitto,  dove,  dopo  aver  vifitato  il   Sepolcro  di   Pompeo.,,  ft 
portò  ad  Alexandria..  Abbnuno  da  Snida  (/),  che  nell'entrare  in  qufllài 
Città  egli  oflervò  un' Ifcrizione  con  quelle  parole   in  Greco,  che  qui 
rapporto  in  Latino:  DOMINI  NIGRI  EST  HJEC  CIVITAS.  Se 
ne  turbò  egli  forte;  ma  gli  fpiritofi  Aleflandrini  rifpofero  tofto,  con- 
tener efla  li'crizione  verità,  perchè  quella  Città  era  del  Signore  di  Pe- 
fce»»io  Negre;  e  Severo  fc   ne  contentò.   Lo  creda  chi    vuole.  Poco 
verifimile  è  quella  Ifcrizione,  e  troppo  foracchiata  l'interpretazione. 
Trattò  Severo  gli  Aleflandrini  aflai  bene.    Ne'  tempi   addietro  il  folo 
Governatore  Cefareo  amminiftrava  quivi  la  giuftizia.  Concedette  loro, 
(g)  the  avcflcro  da  lì  innanzi  il  loro    Senato,  e  che  giudicaflcro  delle 
caufe,  a  mio  credere,  civili.  Fece  anche  altre  mutazioni  in  lor  favo- 
re .  Pofcia  imbarcatofi  fui  Nilo  volle  vifitar  tutte  le  Città  ed  i  Luo- 
ghi più  celebri  di  quella  fortunata  Provincia,  e  maflìmamente  Mtnfi, 
le  Piramidi,  il  Labirinto,  e  la  Statua  di  Mennone.   Soleva  poi  ricor.* 
darfi  con  piacere  di  quello  fup  pellegrinaggio,  per  aver  veduto  tante 
belle  memorie,  tanti  diverfi  animali,  e  il  culto  di  quelle  Deità,  maf- 
firaamente  ne'  Templi  memorabili  di  Serapide.    Nulla  vi  fu  di  colo 
facrc  o  profane  (h),  e  fpezialmente  delle  più  recondite,  delle  quali  non 
volelTe  eflere  ben  informato}   ma  portò  via  da  elfi  Templi  quanti  Li- 
bri potè  mai  trovare,  contenenti  de  i  fegreti.   Fece  chiudere  il  Se- 
polcro di  Altflardro,  in  maniera  che  ninno  da  lì  innanzi  potefle  mi- 
rare il  di  lui  corpo ,  né  leggere  le  Ifcrjzioni  ivi  contende .   Sul.  fup- 

pollo 
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porto  intanto,  che  tal  fuo  viaggio  fi  facefle  nell'  Anno  prefente,  egli  Era  VoTg. 

di  là  partito  verfo  il  principio  del  verno,  arrivò  ad  Antiochia,  e  qui-  Annoici. 
vi  pafsò  la  feguf^i'"  fr-dda  llagione.  Che  poi  in  queft'  Anno  Caracal- 

la,  come  vuc'c  il  Padre  Pagi  W,  celebrafle  il  fuo  Trionfo  Giudaico,  (a)  pagi„s 

allora  e'  indurremo  a  crederlo,  che  ci  farà  dimoftrato,  che  gli  Augulli  Critic.  Bar. 

trionfaflero  fuori  di  Roma .  A  Roma  certamente  non  tornarono  in  quell'  ""^  *"'" 

Anno  gì' Imperadori.  ^'""""• 

Anno  di  Cristo  ccii.  Indizione  x. 
di  Zefirino  Papa  6. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   i o, 
di  Caracalla  Imperadore  j. 

^  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la 
C     f  r  ^       terza  volta  . 
^.^onoi^  Marco  Aurelio    Antonino    Caracalla 

C        Augusto. 

PErchc  fui  principio  di  quell'Anno  foggiornavano   tuttavia  in   An- 
tiochia i  due  Augulti,  quivi  perciò  diedero  principio  al  loro  Con- 
forto. Di  là  poi  fecondo  Sparziano  {b)  andò  Severo  in  Egitto  j  ma  a  (b)  spartìa- 
tenore  della  mia  fuppolìzione  egli  non  afpettò  la  primavera  a  metterfi  nus  in  stv. 
in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto  tempo  in  Europa  e  a  Roma.  Cer- 
to è,  ch'egli  fece  quello  viaggio  per  terra  nella  Bitinia,  arrivò  a  Ni- 
cea,  e  pafso  il  mare  allo  Stretto  del  Bosforo  Tracio .  Perciò  potrebbe 
cflere»  che  fuccedefle  allora  ciò,  che  racconta  Suida  (0,  cioè  che  ar-  (e)  Fxcerpt. 
rivato  a  Bifanzio,  gli  vennero  incontro  que' Cittadini  con  corone  d'uli-  ^j'^"^*JV"' 
vo  in  capo,  gridando  Fiva^  e  dimandando  loro  vita  e  grazia.  Li  fot-    '  '*' 

topofe  ben  egli  di  nuovo  a  Perinto,  ma  perdonò  loro,  ed  ordinò,  che 
quivi  fi  fabbricaflc  l'Anfiteatro  co  i  Portici  perle  caccie,  e  un  Circo 
magnifico  con  de  i  bagni  nel  Tempio  di   Giove  appellato  Seufippo. 
Rifabbricò  ancora  il  Pretorio.  Tutte  quelle  fabbriche  furono  bensi  co- 
minciate fotto  a  Severo,  ma  Caracalla  fuo  Figliuolo  quegli  fu  poi , 
che  le  perfezionò.  Paflando  per  la  Tracia  fi  può   credere,  che  allora 
Maffimino^  il  qual  fu  poi  Imperadore,  foflc   conofciuto   per  la  prima 
volta  da  Severo  Augullo  U)j   perchè  celebrandofi   il  dì  Natalizio  di  (ji)  caphnl. 
Geta  fuo  Figliuolo  nel  dì  zj.  di  Maggio,  Malfimino  allora  pallore  fece  in  Maximi- 
di  gran   pruove  ne' Giuochi,  allora  celebrati  dall'Armata  per  ordine  ""■ 
dell' imperadore.  Abbiamo  da  Erodiano  (<^),  che  Severo  in  tranfitando  (e)  Herodia- 
per  la  Mefia,  e  per  la  Pannonia,  diede  la  mollra  a  quegli   eferciti  ;  e  ""'  ''*•  3- 
di  là  poi  continuando  il  viaggio,   pervenne  in  Italia,  e  finalmente  a 
Roma.  Entrò  nell' augnila  Città,  fecondo  Sparziano  (/),  colla  fola  Ova-  (^)  spartia- 
iione,  cioè  con  una  folcnnità  minore  del  Trionfo}  ma  Erodiano  ci  fa  *""  '"  *"'' 

abba- 
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(z)  Meiìob. 

Kamifm. 

Imperalor, 


(b)  Pagìus 
Critic.  Ba- 
roniìad  An- 
num  feq. 
(e)  Tiile- 
mont  Me- 
moìres  des 
Empermrs . 


(d)Di»l.lS- 


43  ì  Annali    d'  Italia. 

•.ibbaftanza  intendere,  ch'egli  col  Figliuolo  Caracalla  veramente  trion- 
fo fra  grinccOanti  Viva  e  plaufi  del  Popolo;  fece  anche  delle  magni- 
fiche felle,  de  i  Sagrifizj,  e  Spettacoli  funiuofiffimi,  e  diede  ad  eflb  Po- 
polo un  ricchiffimo  congiario  .  . 

Prima  nondimeno  di  fpiegar  meglio,  in  che   confifteflero  quelle 
grandiofc  feftc,  convien  avvertire,  che  il  Mezzabarba  (")  in  quello  me- 
defìmo  Anno  mette  infieme  l'andata  di  Severo  Augufto  da  Antiochia 
in  Egitto,  il  fuo  ritorno   in   Italia,  il  Trionfo,  e  le   Nozze  di   Cara- 
calla:  il  che  non  può  mai  (lare,  confiderato  il  tempo,  che  fi  dovette 
fpendcre  in  tante  ricerche  fatte  da  Severo  in  Egitto,  e  la   flerminata 
lunghezza  de' viaggi  fatti  tutti  per  terra,  e  coli' accompagnamento  d'un' 
Armata.  Però  il  Pagi  (*),  e  il  Tillemont  (e)  differirono  all'Anno  fe- 
guente  l'arrivo  a  Roma  di  Severo,  e  il  fuo  Trionfo,  con  riferir  al  pre- 
fente  il  fuo  viaggio  e  la  fua  dimora  in  Egitto.  Crede  anche  eflb  Pa- 
dre Pagi  di    ricavar  ciò  da  più  d'una    Medaglia,    dove  fi    legge  AD- 
VENT.  AVGVSTOR.  correndola  Pode/ìà  Tribunizia  X.  àxScw  eroi- 
che terminava  nel  dì  13.  d'Aprile  dell'Anno  fcguentc .  A  me  all'in- 
contro più  verifimile  fembra,  che  nel  precedente   Anno   Severo  fofle 
in  Egitto,  e  nel   prefente  arrivafle  a  Roma.   Quelle   llefle    Medaglie 
convengono  più  al  prefente,  che  al   fufleguente   Anno,   come  ancora 
conghietturò  il  Mezzabarba,   giacché  la   Tribunizia  Podeftà    Decima 
di  Severo  ebbe  per  confefllon  del  Pagi  principio  nel   dì  13.  d'Aprile 
di  quell'Anno.  Quel  che  e  più,  riconofce   il  Pagi  prefo  il  Confolato 
da  gli   Augulli  in  quell'Anno,  perchè  Severo  era  entrato  nel  Decen- 
nio del  fuo  Imperio,  e  Caracalla  nel  Quinquennio,  volendo  poi  con- 
tra  le  llefle  fue  regole,  ch'cfll  Augulli  differiOero  le  felle  e  i  Voti  De- 
cennali e  Quinquennali  nel  feguente  Anno.  Se  avefiero  voluto  differir 
tali  felle,  doveano  anche  riferbare  il  Confolato  al  feguente  Anno.  Però 
è  da  credere  più  tolto,  che  tali  folcnnità  fi  facelTcro  in  quello,  elTendo 
cflì  Conlbli .  Inoltre  Dione  {d)  fcrive,  che  Severo  allorché  fu  entrato 
nel  Decimo  Anno  del  fuo  Imperio,  diede  al  Popolo  quel  fu pcrbo  con- 
giario >  e  quello  fenza  dubbio  gliel  diede  in   Roma.   Ma  avendo  noi 
veduto,  che  nell'Aprile  di  quell'Anno  cominciava  l'Anno  fuo  Decimo, 
in  eflb  ancora  dovettero  fuccedere  le  Felle  fuddette.  11  Tiliemont  pen- 
fa,  che  Severo  arrivafTe  a  Roma  verfo  il  fine  di  Maggio  dell'Anno  fe- 
guente. Ma  fé  r  Achent.  Auguflor.  fegnato  nelle  Medaglie,   fignifica 
l'arrivo  già  fucceduto  ,   correndo  la  Podellà  Tribunizia  Decima^  non 
può   fuflìiterc  tal  opinione,  perché  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  al- 
lora Severo  godeva  àzW  Undecima.  Ora  noi  abbiamo  da  Dione,  che  in 
quelli  tempi  fi  vide  nel  pubblico  Anfiteatro  un  crudel  combattimento 
di  Donne  ;  ed  avendo  elfe  dipoi  caricato  di  villanie  le  nobili  Matrone 
Romane,  ufcì  un  proclama j  che  da  lì  innanzi  non  fofTe  pcrmeflo  alle 
Donne  il  fiir  da  Gladiatori.  Aggiugne  efTo  Storico,  che  pel  ritorno  di 
Severo,  pel  fuo  Decennio,  e  per  le  fue  vittorie  fi  fecero  varj  Spetta- 
coli in  Roma,  cioè  di  combattimenti  e  caccie  di  fiere  .    SelTanta  Ci- 
gnJi  di  Plauziano  in  un  di  s'azzuffarono  infieme,  e  furono  uccife  altre 

bellie, 
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beftie  ,  fra  le  quali  un  Elefante,  cuna  Crocota,  non  mai  più  veduta  Er*  Voi». 
in  Roma.  Fattafi  una  macchina  nell'Anfiteatro  a  guifa  di  nave,  quella  Annoioz. 
fi  fciolfe,  e  ne  ufcironoOrG,  LionelTe,  Pantere,  Struzzoli,  Afini  fcl- 
vatici,  e  Biflbnti .   Per  fette  dì  durarono  le  felle,  e  in  cadaun  giorno 
cento  fiere  uccifc  diedero  folazzo  al  Popolo.  Il   congiario  dato  da  Se- 
vero al  Popolo,  e  il  donativo  a  i  Soldati,  fu  di  dieci  monete  d'oro  per 
cadauno  a  mifura  de  gli  anni  del  ("uo  Principato  :  del  che  fi  compiaceva 
egli,  perchè  niuno  de'fuoi  PredecclTori  era  giunto  a  sì  eminente  libe- 
ralità. A  quelle  felle  accrebbe  decoro  l'aver  anche  V  Augujìo  Caracalla 
prefa  in   Moglie  Fulvia  Plautilla,^  Figliuola   di  Platiziano^   favorito  di 
Severo,  di  cui  parlerò  all' Anno  feguente .  Diede  egli  tanto  in  dote  ad 
efla  fua  Figliuola,  che  per  attellato  di  Dione  farebbe  llato  fufiìciente 
a  maritar  cinquanta  Regine.  E  fi  videro  paflar  per  la  piazza  le  portate 
de  gli  arredi  ed  ornamenti,  che  empierono  tutti  di  maraviglia.  Un  con- 
vito di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  Palazzo,  dove  non  fi  potè 
immaginar  vivanda  o  Romana  o  Barbarica,   che   vi  fi  defideralTe  {") .  (ì)dùI.j^. 
Per  tali  Nozze  Severo  difegnò  Confole  per  l' Anno  venturo  Plauziam . 
Adunque  le  medefime  fi  celebrarono  nell'  Anno  prefente,  e  non  già  nel 
feguente .  Una  Cometa  ,  e  un   terribil   incendio  del    Monte  Veiuvio  , 
che  fi  videro  in  quelli  tempi,  ficcome  poco  ufati  effetti  della  Natura,  (b)  p^nvi». 
fomminillrarono  occafione  di  predir  novità  e  malanni  ,  a  chi  ridicolo-  '"  Fajt. 
famente  vuol  pefcare  ne* libri  dell'avvenire.    In  quell'Anno  ancora  i  ^'"/"f"''- 
dtie  Augulli  rillorarono  l'infigne   fabbrica  del  Pantheon,  come  fi  rac-  /;«/j^^^^,"/ 
coglie  dall'  Ifcrizione  riferita  dal   Panvinio  (i)  ,  dal    Grutero  ,  e  da  ìa 
altri  (0. 

Anno  di  Cristo  ceni.  Indizione  xi. 
di  Z  E  F I R  I N  o  Papa  7. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   ir. 
di  Caracalla  Imperadore  6. 

Confoli  ^  Lucio  Fulvio  Plauziano  per  la  feconda  volta , 
^  Publio  Settimio  Geta  . 

GEta  fecondo  fra  quelli  Confoli,  vìen  comunemente  creduto  non 
già  il  Figlio,  ma  il  Fratello  dell' Imperador  Severo.  Quanto  3 
Plauziam,  egli  era  Suocero  di  Caracalla  .Augullo,  e  il  primo  mobile 
della  Corte  Ccfarea.  Halfi  dunque  a  fapere,  che  coUui,  riputato  da 
alcuni  parente  del  mcdefimo  Imperadore,  ma  certamente  nativo  del- 
la llelfa  Città  di  Leptis  ii)  Affrica  (<^),  cioè  della  Patria  dello  ftelTo  Au-  SrSlt/L*' 
gufto,  benché  ufcito  dalla  feccia  del  Popolo,  talmente  s'andò  infinuan-  lìi."^, 
do  nella  grazia  di  Severo,  ch'egli  non  mirava  con  altri  occhi,  che  con 
quei  di  Plauziano.  Si  dà  un  certo  afcendcnte  di  peifone  nel  Mondo, 
per  cui  arrivano  anche  perfone  vili  e  di  niun  merito,  a  farla  da  Signo- 
Tom.  I.  lii  ri 
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liiA  Volg.  ri  fopra  le  tcftc  de' migliori,  e  de  i  più- grandi  ed  intendenti.  Neera 
Akno  103.  Severo  così  innamorato,  che  non  fapca  vivere  fenza  di  lui,  e  defide- 
rava  di  morir  prima  egli,  che  Plauziano .  Il  creò  Prefetto  del  Preto- 
rio, e  fenza  di  lui  nulla  faceva-,  pareva  anzi,  che  Plauziano  fofle  l'Ira- 
peradore  (tanta  era  la  di  lui  potenza)  e  che  Severo  la  faceffe  da  Pre- 
fetto del  Pretorio.  Non  v'era  fcgreto  dell' Imperadore,  che  Plauziano 
noi  fapelTe  ;  e  per  lo  contrario  niuno  arrivava  a  fapere  i  fcgreti  di  Plau- 
ziano. Ne' viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo,  anch' egli  li  trovò  fcm- 
prc  a  i  fianchi  dell' Imperadore  j  a  lui  toccava  d'ordmario  il  miglior 
alloggio,  a  lui  i  regali  e  cibi  piìi  fquifiti,  di  modo  che  clTendo  Seve- 
ro in  Nicea  di  Bitinia,  fé  voi  e  un  pefce  Mugile  (Cefalo  creduto  da 
alcuni)  mandò  a  dimandarlo  a  Plauziano.  E  nella  Citta  di  Tiane  ia 
Cappadocia  eflendofi  infermato  clTo  Plauzi.ino,  fu  a  vilìtarlo  Severo,, 
ma  fenza  che  le  guardie  dello  ftefTo  Plauziano  permetteflcro  d'entrare 
a  quei  del  fuo  feguito.  Della  fua  ribalderia  non  fi  può  dire  abballàn- 
za.  Era  giunto  coltui  ad  un'immenfa  ricchezza  per  gli  tanti  beni  con- 
lìfcati,  a  lui  donati  da  Severo  >  e  pure  non  fapendo  mai  iaziuiii  l'infa- 
ziabil  fua  avarizia,  ad  altro  non  attendeva,  che  a  far  fcmpre  nuovi  bot- 
tini.  Per  iftigazione  principalmente  di  lui  furono  fatti  morir  da  Severo 
tanti  beneftantij  né  v'era  Provincia  o  Città,  dov'egli  folle  capitato, 
che  non  refiafle  fpogliata  del  meglio  da  collui,  fenza  perdonarla  né 
pure  a  i  Templi,  contandoli  fra  l'altre  fue  ruberie,  ch'egli  portò  via 
_^  i  cavalli  del  Sole  dalle  Ifolc  del  Mar  Roflb.  Credevafi  in  una  parola, 
^  ch'egli  polTedelTe  più  roba,  che  lo  fteflb  Imperadore  e  i  fuoi  Figliuo- 
li. Dell'orgoglio  fuo  non  occorrerebbe  dire.  Qiiando  ufciva  per  Cit- 
tà, andavano  innanzi  i  iuoi  col  baftone  alla  mano  a  far  ritirare  ognun 
dalla  llrada,  ordinando,  che  tutti  tenelTero  gli  occhi  baffi,  né  il  riguar- 
daflero,  come  fi  fa  alle  Sultane  in  Levante.  Perciò  cgU  era  più  temu- 
to, che  lo  Itcflb  Imperadore 5  e  i  Soldati  e  i  Senatori  non  giuravano 
che  per  la  di  lui  fortuna .  Pubbliche  preghiere  fi  faceano  per  la  di  lui 
confervazione j  e  più  ftatue  a  lui  furono  alzate  in  tutte  le  Provincie, 
che  allo  ilelTo  Severo,  e  fino  in  Roma,  ed  anche  coli' autorità  del  Se- 
nato. Severo  o  non  fapeva  tutto,  o  fofferiva  tutto  j  tanto  era  il  predo- 
minio, che  coftui  avea  prefo  fopra  di  lui. 

Già  abbiam  detto, che  Severo  fece  fpofar  P/.3«////<i, Figliuola  d'elfo 
Plauziano,  a  Caracalla  Augullo  fuo  Figlio >  e  per  maggiormente  ono- 
rar  quello  fuo  Favorito,  il  creò   Confole  nell'  Anno  prefente  con  far 
due  novità.  L'una  fu    che  avendolo  dianzi  dichiarato  Confolc   onora» 
rio,  con  folamcnte  conferire  a  lui  gli  ornamenti  Confolari,  quantunque 
non  folle  Uato  veramente   Conlole,   pur    volle,   che   venilTe   chmmato 
Con/ole  per  la  feconda  volta.  L'altra  fu,    che   il  grado  di   Prefetto  del 
Pretorio  non  li  concedeva  allora,  fé  non  a' Cavalieri,  cioè  a  quei  dell' 
Ordine  Equellre;    il    Confolato   folamente  a   chi   era   Senatore.    Volle 
Severe,   che   Plauziano  nello  Ikllb   tempo  proccdelTe   Conlole,  e  riie- 
(a)  D/ff  ;■»     j^j.(]g  anche  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio.  Duv  erano  allora  i  P^e- 
£x«-/m       j-^^^.  ^.gfl-Q  Pretorio  {<>)    cioè  l'uno  elfo  Plauziano.  e  l'altro  Eniili» 
^'  ^-  Satura 
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Saturnino .  Plauziano,  a  cui  Tion  piaceva  d'  aver  compagni  in  quella  Era  Volg. 
importante  carica,  fece  ammazzar!'  altro.  Cotanto  fi  teneva  egli  ficu-  Annoio^. 
ro  del  fuo  potere,  e  padrone  dell' Imperadorc,  che  niun  rifpetto  mo- 
ftrava  per  Giulia  Augufìa^  anzi  la  maltrattava,  e  ne  diceva  male  tutto- 
dì allo  llefTo  imperadore,  con  aver  anche  tormentate  delle  Nobili  Don- 
ne, per  ricavar  da  loro  qualche  trafcorfo  della  medelìma:  di  maniera 
che  Giulia,  abbandonati  tutti  i  divertimenti,  cominciò  allora  a  ftudiar 
la  Filoibfia  Morale,  e  a  converfar  folamence  con  perfone  dotte.  Ci  vicn  , 

anche  dipinto  coftui  da  Dione  per  uomo  di  sfrenala  libidine,  col  non 
voler  nello  fteflb  tempo,  che  Tua  Moglie  converfafle  con  alcuno,  e  né 
pur  fofTe  vihtata  dall' Imperadore,  o  dall' Imperadrice.  Aggiugnevali 
a  sì  fatti  vizj  anche  un'intemperanza  fomma,  perché  empieva  così  for- 
te il  facco,  che  non  potendo  digerir  tanta   copia  di   cibo  e   di  vino  , 
ricorreva  per  lo  più  al  recipe  di  regettarlo.  Per  tali  eccelli  nondime- 
no, ma  più  per  la  paura  di  Caracalla  fuo  Genero,   quefto  sì   potente 
perfonaggio,  quello  gran  Favorito,  fi  vedeva  fempre  pallido  e  treman- 
te. Motivo  di  gravi  dicerie  centra  di  lui  fu  ancora  l'aver  egli  contr» 
le  leggi  Romane  fatto  caltrare  cento  buoni  Cittadini    Romani,   parte 
fanciulli  e  giovinetti,  parte  ancora  ammogliati,  acciocché  fervificro  da 
Eunuchi  a  Plautilla  fua  Figliuola,  maritata,  come  dicemmo  all' Augu- 
fto  Caracalla.  Tale  era  in  quelti  tempi  Plauziano  Prefetto  del  Preto- 
rio e  Confole.  Il  Panvinio  (<») ,  e  il  Relando  W  crederono,  che  co-  W  Panvm. 
Itui  neir  Anno  prefente  folle  uccifo,  perché  fi  truova  una  Legge  data  'confutar 
fotto  il  folo  Geta   Confole .    Ma   non  può    Ilare,  da  che   fappiamo  da  (b    u.tlànd. 
Dione,  che  eilb  Geta  mori  prima  di  Plauziano.    Certo  é  bensì,   che   f-?/-  Conj'. 
jn  quell'  Anno  fu  dedicato  in  Roma  il  fuperbo  Arco  trionfale   di   Se-   '^'^)  pmvì- 
vero,  tuttavìa  efiilente,   ma  corrofo  dal   tempo.    Neil' Iltrizione   (0  crJerus 
ivi  pofta  Severo  ha  V Undecima,  e  CarsLCuW-ÀÌA  Sejia  Triiiumzia  PedeJIà.  Beilorius', 


V  atti. 


Anno  di   Cristo  cciv.  Indizione  xii. 
di  Zefirino  Papa  8. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  12. 
di  Caracalla  Imperadore  7. 

r  Lucio  Fabio  Settimio  Cilone  per  la  fe- 

Confolì  )       conda  volta, 

l  Flavio  Libone. 

GRan  figura  fece  fotto   Severo,  e  fotto   Caracalla,  quello    Lihone 
Confole.  Egli  fu  Prefetto  di  Roma,  ed  ebbe  molti  altri  impie- 
ghi, come   c'infegna   un' Ifcrizione  a  lui    polla,  e   riferita  dal    Panvi- 
nio (^),  e  dal  Grutero.  Ancorché  poi  non  apparifca  chiaro,  fé  a  que-  (A)  Pamin. 
Ito  o  al  feguente  Anno  appanenga  la  morte  di   Plauziano  Favorito  di  '*'"'''''• 
Severo,  mi  fo  lecito  io  di  rammemorarla  qui.    Un    Anno  prima   che 

1  i  i  z  fuc- 
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ERAVolg.  fucccdefle  la  di  lui  caduta,  Severo  finalmente  avea  cominciato  a  mr- 
Annozo4.  fiir  jjj  n^ai  occhio  tante  Statue  porte  a  coftui  in  Roma  fteffav  e  per- 
ciò ne  fece  fondere  alcune,  che  dovcano   cfTere  di  bronzo.    Un  gran 
(a)i>/#;. 75.  dire  ne  fu;  volò  quefta  voce  per  le  Provincie  W,  ingrandita  fecondo 
il  folito  per  iftrada:  Plauziano  non  è  piìi  in  grazia,  Plauziano  è  mor- 
to. Di  qui  avvenne,  che  molti  atterrarono  le  di  lui  ftatuc}  e  male  per 
loro,  perchè  Severo  volea  ben  abbafTare  alquanto  l' albagia  di  Plauzia- 
no, ma  non  già  dargli  il  tracollo;  e  perciò  que'tali  proceffkti  perde- 
rono  la  vita.  Ed  unod'effi  fu  Rado  Cofiante^  Governatore  allora  della 
Sardegna,  ch'era  corfo  troppo  prefto  a  creder  vera  quella  voce .  Trat- 
tcffi  la  di  lui  caufa  in  Roma  alla  prefenza  di  Severo,  e  di  molli  Sena- 
tori, uno  de' quali  era  Dione.  E  fu  allora,  che  fi  fcntì  dire  l'Avvo- 
cato, che  arringava  contra  d'effb  Coftantc,  (\\iz\mcnit  farebbe  più  tojì» 
caduto  il  Ciek ,  che  /'  Imperador  Severo  faceffè  alcun  male  a  Plauziano  ; 
e  Severo  ftefio  confermò  con  altre  parole  quanto  avea  detto  quell'  O- 
ratorc.  Parea  dunque  fopra  un'immobil  bafe  accurata  la  fortuna  di  co- 
ftui .  Ma  venne  all'ultimo  della  vita,  probabilmente  in  queft'  Anno, 
Settimio  Geta.,  Fratello  dell' Imperadore,  uomo,  che  odiava  forte  Plau- 
ziano; ed  avendogli  fatta  una  vifita  l' Augufto  Fratello,  trovandofi  Gcta 
in  iftato  di  non  temer  da  lì  innanzi  di  quell'inìquo  Mimftro,ne  dific 
quanto  male  potè  a  Severo,  fcoprcndogli  quel,  che  ne  diceva  il  Pub- 
blico, e  qual  difonore  a  lui  venifle  dal  tener  sì  caro  un  sì  cattivo  ar- 
nefc .  Aprì  allora  Severo  alquanto  gli  occhi,  e  dopo  aver  fatto  mette- 
re nella  Piazza  la  ftatua  del  defunto  Fratello,  cominciò  a  non  far  più 
tanto  onore  a  Plauziano,   anzi  fi   diede  a  fminuire  la  di   lui   potenza  . 
Non  avvezzo  a  querti  bocconi  di  Corte  Plauziano,  ne  attribuiva  la  ca- 
gione a  i  mali  ufizj  di  Caracalla  Augufto  fuo  Genero.  Imperocché  a- 
(h)  Heroiiia-  Vendo  Caracalla  contra  fuo  genio,  e  folamentc  per  ubbidire  al  Padre  (^), 
TtHs  Uh.  3.     fpofata  la  Figliuola  di  Plauziano,  non  mai  andò  d'accordo  con  lei;  e 
tanto  più  perchè  la  trovò  femmina  infolentiffima:  laonde  oltre  al  non 
aver  con  lei  communione  alcuna  di  letto  e  di  abitazione ,  odiava  a  mor- 
te non  men  lei,  che  il  Padi-e  di  lei,  con  cflergli  anche  più  di  una  volta 
fcappato  di  bocca,  che  arrivando  a  comandare,  faprehbe  bene  fchiantar 
dal  Mondo  radici  così  cattive  .  Tutto  riferiva  Plautilla  al  Padre;  e  però, 
l'altero  ed  irritato  Plauziano  afpramente  trattava  il  Genero,  gli  facea 
delle  riprenfioni  afiai  difguftofe,  e  gli  teneva  continuamente  delle  fpic 
attorno  per  indagare  i  di  lui  andamenti ,  a  fine  di  fcreditarlo  apprefib 
l'Augulto  di  lui  Genitore. 

Perde  in  fine  la  pazienza  Caracalla,  e  cominciò  a  ftudiar  la  ma- 
(e)l>;(i/. 75.  nicra  di  rovinar  Plauziano  (f);  e  la  maniera  fu  di  fingere,  che  coftui 
aveffe  ordita  una  congiura  contro  la  vita  di  Severo  Augufto,  e  dello 
.,,  jj^^^j  fteffb  Caracalla.  Erodiano  (^),  feguitaio  in  ciò  da  Ammiano  W  pre- 
uLem.  '  tendono,  che  la  congiura  foffe  vera,  e  il  primo  ne  racconta  varie  cir- 
<e)  Ammia-  coftanze ;  ma  Dione,  che  meglio  di  loro  feppe  efaminar  quefto  fatto,, 
214S  Marcel-  j^  tenne  per  un'invenzion  di  Caracalla,  e  di  chi  1' affifteva  co  i  con- 
lintu  l.  19.  Agli    II  concerto  dunque  fu,  che  Saturnino,  uno  de'  Centurioni  del 

Pre- 


Annali    d'  Italia.  437 

Pretorio,  con  due  altri  Ufiziali  Tuoi  eguali ,  guadagnato  da  Evodo,ba-  Eba  Voi». 
lio  di  Caracalla,  finiti  che  foffero  certi  Spettacoli  fatti  nel  Palazzo,  ANN0104. 
dimandafle  udienza  all'  Imperador  Severo,  e  gli  rivclafle  la  trama,  e 
dicefTe  venuto  l' ordine  a  dicci  Centurioni  di  fare  il  fatto  :  in  prova  di 
che  mife  fuori  gli  ordini  in  ifcritto  dati ,  per  quanto  dicevano,  da  Plau- 
ziano  medefimo  ad  effi  Ufiziali .  Preftò  qualche  fede  Severo  a  tale  ac- 
cufa,  perchè  i  Romani  d'allora  erano  fommamente  fupcrftizioG,  con 
trovar  dapertutto  de  i  prcfagj  dell'avvenire;  e  Severo  appunto  nella 
notte  precedente  avea  veduto  in  fogno  Albino  vivente,  che  tendeva 
infidie  alla  di  lui  vita.  O  fia  che  egli  facefJc  tolto  chiamare  a  Corte 
Plauziano  ,  o  pure  che  quelli  non  chiamato  v'  andafl'e ,  fcrive  Dio- 
ne ,  che  vicino  al  Palazzo  caddero  le  mule  della  carrozza  ,  in  cui 
egli  veniva;  ed  entrato  egli  per  la  prima  Porta,  non  pcrraifero  le  Guar- 
die, che  alcun  altro  del  fcguito  fuo  entrafle:  cofa,  che  l'intimorì,  e 
riempiè  di  molti  fofpetti .  Contuttociò  perchè  non  potea.  più  tornare 
indietro,  animofamente  fi  prefentò  a  Severo,  il  quale  affai  placidamente 
gli  dimandò  ,  come  gli  foffe  falcato  in  teda  di  voler  ammazzare  i  fuoi 
Principi  i  e  fi  preparava  ad  afcoltar  le  fuc  ragioni  e  difcolpe .  Mentre 
Plauziano  comincia  a  moilrarfi  maravigliato  di  im  tal  ragionamento,  e 
a  negare,  eccoti  avveniarfegli  Caracalla  addoflb,  torgli  la  fpada  dal  fian- 
co, e  dargli  un  gran  pugno.  Era  dietro  lo  fteflb  Caracalla  a  volerlo 
uccidere  di  fua  mano;  ma  Severo  diede  ordine  ad'  uno  de'  famigli  di 
Corte,  che  gli  togliere  la  vita.  Così  fu  fatto,  ed  alcuni  de' Cortigia- 
ni, ilrappatigli  alcuni  peli  della  barba,  corfero  a  moftrarli  a  Giulia  ^u- 
gufta^  che  fi  abbattè  ad  eflcre  allora  con  f /««/;//«  fua  Nuora .  Ne  fen- 
li  ella  gran  piacere;  gran  dolore  all'incontro  la  mifera  Nuora.  Gitta- 
to  fu  in  iftrada  il  corpo  di  Plauziano,  ma  pcrmife  dipoi  Severo,  che  gli 
fofle  data  fepoltura.  Nel  feguente  giorno  raunatoil  Senato,  Severo  fcnza 
entrare  in  alcun  reato  di  Plauziano,  ne  cfpofe  la  morte,  e  parlò  della 
deplorabil  condizione  del  genere  umano,  che  fi  lafcia  fovvertire  dalla 
felicità,  acculando  nello  ftcfib  tempo  fé  ftefio,  per  aver  troppo  amato 
e  favorito  chi  noi  meritava .  (^indi  ritiratofi  ìccc  entrar  gli  acculato- 
ri  di  Plauziano  a  render  ragione  de  i  lor  detti  al  Senato .  Corfero  molti 
da  lì  innanzi  pericolo  della  vita,  per  eflere  flati  adulatori  dell'  ellin- 
to  Minillro)  ed  alcuni  ancora  perirono  per  quello.  Fra  gli  altri  Coe- 
ratio  ^  che  più  de  gli  altri  affettava  di  comparir  confidente  di  Plauzia- 
no, benché  in  fatti  tale  non  fofle,  convinto  d'avergli,  colla  ridicola 
interpretazione  d'un  fogno,  predetto  1'  Imperio,  fu  mandato  inefilio. 
Ma  ritornato  dopo  fette  anni,  ottenne  il  grado  Senatorio,  ed  arrivò 
anche  ad  effcr  Confole.  Furono  allora  premiati  Saturnino,  ed  Evado  ^ 
autori  della  morte  di  Plauziano;  ma  col  tempo  Caracalla  non  li  lafciò 
vivere;  né  Severo  permife,  che  il  Senato  lodafle  Evodo,  dicendo,  f^* 
non  conveniva  far  infuperbtre  i  Liberti  della  Corte .  Suo  collume  vera- 
mente fu  di  tenerli  badi.  Flautilla  Jugujìa,  e  Plauto,  o  Plauzio,  fi-  ' 
gli  d'eflo  Plauziano,  relegati  nell' Ifola  di  Lipari,  quivi  per  qualche 
anno  mangiarono  il  pan  del  dolore,  privi  anche  delle  cofc  ncceflarie, 
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e  Tempre  colla  morte  davanti  a  gli  occhi.  Erodiano  fcrtve,  che  erano 
ben  trattati.  Caracalla  poi  quando  arrivò  alla  Signoria,  li  liberò  ap- 
punto da  que'guai  con  fargli  uccidere.  E  tale  fu  il  fine  di  Plauziano, 
che  fel  comperò  a  danari  contanti  colla  fua  incredibil  avarizia  non  me- 
no, che  colla  crudeltà  e  coli' alterigia.  Abbiamo  da  Cenforino  C'?),  e 
da  Zofimo  (^),  che  furono  in  quell'Anno  celebrati  con  gran  funtuo^ 
(ita  i  Giuochi  Secolari  in  Roma,  e  di  ciò  è  fatta  anche  mcntione  nel- 
le Medaglie  (0  .  La  defcrizion  d' efli  fi  può  vedere  nella  Stona  di  Ze- 
li mo  . 

Anno  di  Cristo  ccv.    Indizione  viii. 
di  Z  E  F  1 R  I N  o  Papa  9. 
di  Settimio  Severo  Impcradorc  13. 
di  Caracalla  Imperadore  8. 

r  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Confoli  /       Augusto  per  la  feconda  volta, 

i  Publio  Settimio  Geta  Cesare. 

S Brigato  Severo  dal  peflìmo  fuo  Miniftro  Plauziano,  regolò  ne'tem- 
pi  luireguenti  con  bell'ordine  la  vita  fua,  giacche  fi  godeva  gran 
quiete  in  Roma,  e  da  niuna  guerra  in  quelli  tempi  era  molertato  l'Im- 
perio Romano  M .  Andava  egli  fpeffb  a  villeggiar  nella  Campania  j 
ma  ó  foflc  quivi,  o  pure  in  Roma,  fole  va  levarfi  di  buon  mattino,  e 
torto  afcoltava  i  proceffi  delle  caufc)  poi  faceva  una  buona  palleggiata 
a  piedi,  afcoltando,  e  dicendo  intanto  quello,  che  riguardava  l'utilità 
del  Pubblico.  Andava  appreffb  al  Senato,  e  al  Configlio,  per  udire 
i  contradittori,  e  decidere  le  caufe,  concedendo  il  tempo  prcicritto  a 
gli  Avvocali  per  dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti,  e  lafciando 
una  piena  libertà  a  i  Senatori  di  efporre  il  lor  fentimento.  Venuto  il 
mezzodì  montava  a  cavallo,  per  far  di  nuovo  quell'efercizio  di  corpo, 
e  dipoi  andava  al  bagno.  Pranzava  folo,  o  pur  co'fuoi  Figliuoli,  e  con 
lautezza,  ma  fenza  invitarvi  i  Senatori,  come  in  addietro  collumarono 
di  fare  varj  Imperadori.  V'intervenivano  effi  folamente  in  certe  Feile 
folenni  dell'anno,  ed  allora  ne' di  lui  conviti  non  fi  defiderava  punto 
la  magnificenza.  Dopo  il  pranzo  dormiva,  e  non  poco.  Svegliato  pal- 
feggiava,  dilettandofi  in  quel  mentre  di  lludiar  Lettere,  o  fia  l'eru- 
dizion  Latina  e  Greca.  Tornava  al  bagno  verfo  la  fera,  e  poi  cenava 
co'fuoi  dimeilici .  Le  applicazioni  fuc  pel  buon  governo  di  Roma  fi 
(lendcvano  anche  alle  Provincie,  fapendo  egli  fcegliere  le  pcrfone  più 
(e)  AurtUus  abili  a  ben  reggere  i  Popoli  (<-)  j  e  più  volentieri  dava  que'  Governi , 
viiior  in  E'  ^  j-jj^  yi  cra  (lato  dianzi  Luogotenente,  e  s'era  acquillato  credito,  (ic- 
Ì""nià  come  perfone  piti  pratiche  di  que'paefij  né  permetteva,  che  fi  ven- 
m'^sm""^     dcflero  le  cariche.  Per  l'amminillrazian  della  Giuflizia  fi  l'crviva  egli 
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d'eccellenti  Giurifconfuiti.  Uno  d'efll  fu  Papiniano^  celebre  anche  og-  Era  Volg. 
gidì  pel  fuo  profondo  faper  nelle  Legei,  che  giunle  ad  eflcrc  Prefetto  Annozos. 
del  Pretorio.  Quefti  preO^  per  fuoi  AfTefTori  o  Configlieri  Pa»lo^  ed 
Ulpiano^  perfonaggi  anch' efìì  rinomatiflìmi  nella  Scienza  Legale.  Però 
molte  Leggi  utili  d'cflb  Severo  fi  leeigono  ne'Tcfti  di  Giuftiniano . 
Una  ve  n'ha,  in  cui  permette  a  i  Giudei  di  poter  e/Tere  promoin  a 
gli  Ufizj  ed  onori  (-0.  Sotto  quello  nome  fi  pensò  il  Cardinal  Baro-  r^  ^  ,  g-^ 
nio  dopo  r  Alciato,  che  foflero  comprefi  anche  i  Criftiani:  il  che  quan-  de  Dtcur. 
tunque  cofa  dubbiofa,  non  è  però  inverifimile.  Ben  certo  è,  che  quella 
Legge  non  venne  da  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  come  fu  credu- 
to, ma  bensì  da  Se-vero  ed  Antonino^  cioè  Caracalla,  Augufti .  Odiava 
Severo  fopra  tutto  i  ladri  ed  anaffini,  e  li  perfeguitava  dapertutto.  La 
libertà  delia  lafcivia  era  giunta  airccceflb  in  Roma.  Severo  non  fola- 
mente  ci  vien  defcritto  per  uomo  continente,  ma  che  abborriva  in  al- 
trui gli  adulterj .  Però  abbiamo  alcune  Leggi  da  lui  pubblicate  contra 
di  quello  vizio.  E  Dione  {b)  confclTa  d'aver  trovato  ne'Regiftri  cri-  (b) ri* /. 76. 
mmali  d'allora,  che  furono  accufatc  d'adulterio  tremila  perfone>  ma 
perchè  non  fi  profeguivano  poi  i  proceffi,  fi  ridufìero  a  nulla  le  prov- 
vifioni  fatte  per  quello  dall' Imperadorc.  E  a  ben  conofcere,  quanto 
foflero  in  ciò  depravati  i  coftumi  de' Romani  Gentili,  fervirà  una  ri- 
fpolla  data  dalla  Moglie  di  un  Nobile  della  Bretagna,  probabilmente 
allorché  Severo  Auguflo,  ficcome  diremo,  fu  in  quelle  parti.  Ginìia 
Augufla  l'andava  motteggiando  pel  libertinaggio,  che  praticavano  allo- 
ra le  femmme  Britanne  con  gli  uomini:  Almeno^  difie  quella  Gentil- 
donna, [e  noi  trapaliamo  i  limiti  deW  onefià^  lo  facciamo  con  perfone  No- 
bili ;  ma,  voi  altre  Romam  fegr  et  amente  vi  valete  della  canaglia ,  per  [od- 
disfare  alle  vojtre  voglie.  Starei  a  vedere,  che  perfona  ci  fofle  a' tempi 
nollri,  la  qual  credefle  con  così  magra  fcufa  difendere  l'intemperanza 
fua.  Forte  non  fu  la  Ilefla  Giulia  Imperadrice  efente  da  sì  fatto  difcre- 
dito.  Anzi  le  crediamo  a  Sparziano  {e)  anch' ella  fi  rendè  famofa  per  ^^'  '^{,''7"'" 
1  impudicizia:  vizio  troppo  tacile  a  chi  non  conolce,  o  non  teme  il  vero 
Dio,  amatore  della  fola  Virtù,  e  punitore  de' Vizi  ;  o  pure  troppo  k- 
fcia  la  libertà  del  convcrfare  all'uno  e  all'altro  fcfCo .  Ma  perchè  Dio- 
ne ed  Erodiano  non  riconofcono  in  lei  quefto  vizio,  e  vedremo,  che 
Sparziano  altre  favole  raccontò  di  quella  Imperadrice,  poffiam  crede- 
re, rapportar  egli  qui  più  tollo  le  dicerie  del  volgo,  che  la  verità  del- 
la Storia. 
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Anno  di  Cristo  ccvi.    Indizione  xiv. 
di  Zefirino  Papa  io. 
di  Settimio  Severo  Imperadorc  14. 
di  Caracalla  Impcradore  9. 

r  Lucio  Fulvio  Rustico  Emiliano, 
Confoli  .}  Marco  Nummio   Primo  Senecione  Al- 
C       bino. 

Era  Volg.  ^Tp Ali   Nomi   ho  io  dato  a  quefti   ConfoH,  fondato  fullc  Ifcrizioni, 
m'^T/^'^*     "^     ^^^  ^*  leggono  nella  mia  Raccolta  (<»).  Quei  del  fecondo  Con- 
rus'N*vu^    foie  ci  fanno  abbaltanza  intendere,  che  non  dovea  punto  paffar  paren- 
infcrtptitn.     tela  fra  lui,  e  Clodia  jilbÌKo^  da  noi  veduto   Imperadorc,  ma  di  poco 
M-  BS'--      tempo.  Ora  da  che  tolto  fu  dal  Mondo  Plauziano,  cioè  il  fuperbo  Fa- 
vorito di  Severo  Auguilo,  Caracalla^  e  Geta  Figliuoli  d'elfo  Impera- 
dorc, come  fé  allora  fofl'ero  rimafti  liberi  dal  timore  di  quell'aguzzino, 
(b)r>i«/.76.  lafciarono  la  briglia  a  i  loro  giovenili  appetiti.  Tanto  Dione  (*),  che 
(e)  Heredia-  Erodiano  (0  confclTano,  che  amendue  fi  diedero  in  preda  alla  libidine, 
Kus  lib.  3,    j,Q^  ifvergognar  le  cale  de' Nobili,  e  fenza  guardarfi  da  ciò  che  è  piìi 
infame  in  quel  vizio .  Se  loro  mancava  danaro,  non  mancavano  già  del- 
le vie  inique  per  raccoglierne.  I  lor  principali  impieghi  e  divertimenti 
confinavano  in  aflìltcre  a  tutti  i  combattimenti,  e  a  tutte  le  corfe  de' 
cavalli,  ed  anch' cflì  in  carrette  gareggiavano  infiemc  a  chi  correa  più 
forte.  E  sì  mule  un  di  terminò  la  lor  carriera,  che   Caracalla  caduto 
dal  carro,  fi  ruppe  una  gamba.   Ma  quefta  gara  da  gran  tempo  dava 
a  conofcere,  quul  grave  antipatìa  ed  invidia  bollifie  fra  loro,  perche 
paflava  femprc  in  difcordia.    Ancora  quand' erano  in  minore  età,  o  ve- 
deflcro  i   combattimenti  delle  coturnici  o  de  i  galli,  o  pur  le  batta- 
glinole de* fanciulli,  o  fi  trovaffero  a  i  pubblici  giuochi,  fi  fcoprivano 
fcmpre  differenti  di  genio j  e  quel  che  piaceva  all'uno,  dispiaceva  all'al- 
tro .  S' introduflcro  anche  fra  loro  de  gli  adulatori  e  mali  arnefi ,  che 
in  vece  di  metter  acqua  al  fuoco,  lo  fomentavano,  aggiugnendovi  an- 
che dell'olio.  Quanto  più  crcfcevano  in  età,  tanto  più  sbrigliati  cor- 
revano dietro  a  1  piaceri  ed  alle  iniquità,  e  la  loro  vicendevole  avvcr- 
fione  prendeva  fempre  più  piede.  Non  avea  già  lafciato  l' Augnilo  Se- 
vero lor  Padre  di  provvederli  di  eccellenti   Governatori  e  Macftri  >   e 
fcorgendoli  poi  sì  difcordi  fra  loro,  or  colle   dolci,   or  colle   brufchc 
fi  (Indiava  di  correggere  quefta  loro  malnata  paffionc,  mofirando  loro 
i  beni  della  concordia,  e  il  felice  fiato,  in  cui  era  per  iafciarli,  e  in 
cui  fi  manterrcbbono,  fé  fapcfix-ro  andar  ben  uniti.  Tolfe  anche  di  vi- 
ta alcuni,  che  feminavano  zizanie  fra  loro .  Ma  indarno  era  tutto  .  Gf/^, 
ficcomc  d' umor  più   manfucto  ed  umile,  dal  fuo  canto  ubbidiva  j  ma 
Caracalla .y  divenuto  dopo  la  morte  del  Suocero,,  più  orgogliofo  e  fie- 
ro. 
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ro  che  mai,  afcoltava  le  parole  del  Padre,  ma  fremendo  in  Tuo  cuore,  Era  Vo!g. 
e  poi  feguitava  ad  operar  come  prima .  Accadde  probabilmente  in  que-  Annozoó. 
fti  tempi  ciò,  che  narra  Dione  (a)  della  crudeltà  di  Severo,  non  ibd-  (a)  Dio  Ut. 
disfatta. peranche.  Il  perchè  non   fi  fa  ;  ma  egli  fece   morir  varie  per-  7<5. 
fone,  e   fra   l'altre   ^mitillo  Plauziam  ^    Senator  nobililfirao  ;    morte, 
che  fu  creduta  ingiultifTim  1 .  Altri  Senatori  (^)   da  lui   tolri  dal  Mon-  (W  ^^o  '» 
do,   erano   ftati   convinti   di  reità}    ma  quelli    in   età   quafi  decrepita,  fifi^n'!  '^''' 
ftandofene  da  gran  tempo  ritirato  in  villa,  pcnfando  non  già  a  far  del- 
le novità,   ma  bensi  alla  morte  vicina,  per  foli   fofpetti,  e   per  mere 
calumnie    fu  condennato  a  morte.   Recatagli  la  fune  ila  nuova,  fi  fece 
portar  gli   arredi,   che  avea  molti   anni    prima  preparati    pel  fuo   {mc- 
rak,  e  trovatili  guafti  dalle  tignuole,  dilfe  :  Ho  anche  tardato  troppo  a 
morire.   E  fatto   venir  del  fuoco,  fopra   d'  cflb  fparle  1'  inccnro  in  fe- 
gno  di  fagrifizio  a  i  fuoi  falli  Dii,  pregandoli,  che  avvenifle  a  Severo 
quel  tanto,  che    Severiano  in   fimi!    congiuntura   augurò   ad    Adriano. 
Era  in  quelli  tempi   Proconfole   dell'   Alia    Aproniam .  Coniro   ancora 
di  lui  fu  profferita  la  fentenza  di  morte  ,  perchè  avendo  la  fua  nudri- 
cc  fognato,  eh'  egli  dovea  regnare  un  giorno,  ^\    pretendeva,   che   A- 
proniano  avefie  intorno  a  ciò    confultato  i   Maghi.    Ed  ecco  un  amaro 
frutto  della  fciocchezza  di  que'  tempj,   che   prellavana  tanta  fede   a  i 
fogni,  a  gli    augurj,  e  alle   Arti   vane  piene  d'  impolhire.    Nel  Icg- 
gerfi  in  Senato  il  proceffo,  fi  trovò  avere  un  tellimonio  deporto,  che 
mentre  fi  facea  quella  confultazion  da    Apioniano,  un   Senator  calvo, 
veduto  cosi  di  palTaggio  da  erto  tertimonio  v'  era  prefente .  Corfe  al- 
lora  un  ghiaccio  per  le  vene  di  chiunque  in  Senato  era,  o  comincia- 
va a  divenir  calvo-,  e  Dione   confefl'a,  ch'egli  e  tanti  altri,  che  avea- 
no  buona  capigliatura,  rertarono  sì  turbati,  che  non   feppero  ntenerfi 
dal  tallar  colla  mano,   fé  aveano  tuttavia  i  lor  capelli   in  capo.    11  fo- 
fpctto  cadde  principalmente   fopra  Behìo  Marcellino^  il  qual  fece  irtan- 
za,  che   forte   introdotto  il  teltimonio,  acciocché  cotlui,   i<:^  gli  dava 
l'animo,  riconofcert'e  il   Senatore   calvo.    Entrato  cortui   andò  girando 
un   pezzo  con   gli  occhi  fenza  parlare.    Venfimilmente    gli    fece   un 
cenno    Pollenio   Sebennio   Senatore,    uomo  di   lingua    mordace,    da   me 
rammentato  di  fopra,  perché  Dione  a  lui  attribuifce  la  difgrazia  dell' 
infelice  Marcellino,  il  quale  fu  molirato  a  dito   dal  tellimonio  fuddet- 
to,  e  condotto   immediatamente  al   patibolo.   Qiiando   fu    in    piazza, 
diede  1'  ultimo  addio  a  quattro  fuoi  Figliuoli  con  un  difcorfo  patetico, 
conchiudendo,  che  folamente  gli  difpiaceva  di  la/ciarli  in  vita  in  tempi 
sì  cattivi.  Gli  fu  mozzato  il  capo,    prima  ancora  che   Severo    Augu- 
flo  fapeflc  la  di  lui  condanna}   tanto  era  allora  avvilito    il  Senato,  e 
tanta  era  la  paura,  che  fi  avea  dello  fdegno  di  Severo.  Gran  difgrazia 
il  dover  vivere  fotto  Principi  tali}  e  pur  fé  ne  trovarono  tanti  altri 
di  lunga  mano  più  fieri  e  crudeli  di  quello  , 
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Anno  di  Cristo  ccvii.  Indizione  xv. 

di  Z  E  F  I R  I N  o  Papa   1 1 . 
.   di  Settimio  Severo  Imperadore  ly. 

di  Cara  CALLA  Imperadore   io. 

Confoli    ^AprccMassimo. 

Era  Volg.  A  Ltro  non  Tappiamo  dei  nomi  di  quefti  Confoli  finora.  Al  prcfen- 
ANN0107.  JHL  te  Anno  fembra,  che  fi  poffa  riferire  un  avvenimento  racconta- 
(a)  Dio  liL  [q  ^^  Dione  (a).  Era  divenuto  un  certo  Bulla,  cognominato  Felice  , 
'  ■  capo  d'i  ladri  e  banditi  nelle  pani  di  quel,  che  é  ora  Regno  di    Na- 

poli. Secento  uomini  teneva  egli  al  fuo  fervigio,  parte  de'  quali  era- 
no fchiavi  dell'  Imperadore  fuggiti  }  ed  infettava  tutte  quelle  con- 
trade. Non  gli  mancavano  fpie  in  Roma  ftefia,  ed  altrove,  che  l'an- 
davano avvifando  di  chiunque  fi  metteva  in  viaggio,  e  con  qual  com- 
pagnia, con  quali  robe  .  Della  gente,  che  prendeva,  molti  lalciava 
andare,  contentandofi  di  qualche  parte  delle  lor  foltanzc;  gli  artefici 
li  riteneva  alcun  tempo,  per  farli  lavorare,  e  li  rim.indava  poi  rega- 
lati. Per  due  anni  continuò  coftui  il  fuo  deteftabil  raefiiere,  e  tanta 
era  la  fua  accortezza,  che  quantunque  perfeguitato  da  molti,  e  con 
prefianti  ordini  da  Severo  Augufto  cercato  dapertutto  ,  pure  quafi  fu 
gli  occhi  di  lui,  e  di  tanti  fuoi  foldati,  commetteva  quelle  ruberie  > 
ninno  il  vedeva,  benché  1'  avcflcro  davanti  j  niuno  il  prendeva  ,  ben- 
ché potcffero  averlo  in  mano:  tutto  per  induftria  fua,  perchè  gioca- 
va di  groflo  con  regali .  Prefi  furono  due  de'  l'uoi  mafnadieri  ,  e  fi 
flava  per  condennarli  ad  edere  pafcolo  delle  fiere  .  Bulla  fingendofi 
Governatore  del  paefe  ,  fu  a  trovare  il  carceriere  ,  e  moltrando  di 
aver  bifogno  di  quegli  uomini,  li  liberò,  e  condulFe  via  .  Quindi  m 
peribna  andò  a  trovare  il  Centurione,  pollo  alla  guardia  di  que' contor- 
ni ,  e  fi  efibì  di  dargli  in  mano  quel!'  infame  di  Bulla,  fc  voleva  feguitar- 
lo.  11  icguitò  con  alcuni  de'  fuoi  il  Centurione}  ma  allorché  fu  m 
una  valle  attorniata  da  dirupi,  Bulla  dopo  averlo  prefo  ,  gli  fece  ra- 
dere il  capo  a  guifa  degli  (chiavi,  e  il  lafcio  andare,  dicendogli,  che 
facede  fapere  a  i  fuoi  Padroni  di  nudrir  meglio  i  loro  fchiavi  ,  atìia* 
che  non  folTero  obbligati  a  far  gli  aflafllni  da  flrada  .  All'  udir  quelle 
inlolenze  Severo  Auguito  andava  nelle  Imanie,  dolendofi,  che  mentre 
i  fuoi  nella  Bretagna  riportavano  vittorie,  e  tenevano  in  freno  popoli 
intieri,  egli  non  folTe  da  tanto  da  poterfi  liberar  da  un  Ladrone,  che 
in  faccia  Tua  commettendo  tante  iniquità,  il  rideva  di  lui.  Finalmen- 
te fpedi  in  traccia  di  coltui  un  Tribuno  con  un  corpo  di  fanteria  e 
cavalleria,  minacciando  forte  quell'  Ufiziale,  fé  non  gliel  conduceva 
morto  o  vivo.  Andò  il  Tribuno,  e  per  mezzo  di  una  Donna  ,  con 

cuif 
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cui  Balla  avea  commercio,  il  colle  in  una  grotta,  e   raenollo  vivo  a  Era  Volg. 

Roma.  Interrogato  Bulla  dal  celebre  Giurifconfulto  Papiniano ,  Prc-  Annoìo7. 

fetto  allora  del  Pretorio,  perehc  fi  foHe  dato  al  melber   del    rubare  ; 

E  tu^  rifpofe  ,  perchè  fai   il  Mefticre  di  Prefetto  ?  volendo  dire  ,    che 

anche  qucH'  Ufizio  era  per  rubare.    Fu  egli  condennato   alle   beitie  , 

e  fi  ditlìpò  tutta   la  ciurma  de'   Tuoi  feguici  .    Dione  (")  ci    ha  detto,  ^^f^l'^p^'- 

che   in   quelli    tempi   Severo   ebbe   quilche   vittoria   njila    Bretagna  .  ^^^^^^  ^.^-^. 

Truovafi  in  fatti  circa  quelli  tempi,  eh'  egli   è   chiamato   in    qualche  mtim.  imp. 

Medaglia  (^)    Jmperadore  per  la  dodiceftma  volta  .    Il  Padre  Pagi  (<r)  ,  (e)  PAgius 

pieno  Tempre  delle  Tue  idee  di  Quinquennali,   Decennali  ec.  fofpetio,  ^''""=-  ^'"'• 

eh'  egli  prendcfTe  quello  nome  per  cagion    de'  Tuoi    Quindecennali   j 

ma  con   opinione  da  non  abbracciare  ,  certo  cfiendo  ,  che   lolamente 

per  cagion  di  qualche  vera  o  fiata  vittoria   gli   Augulli  replicavano  il 

titolo  d'  Imperadore .    Abbiamo  alTii  lume  da  Dione  per  credere,   che 

avendo  i  Generali  di  Severo  riportato  quilch;  co'ifiJ?rabil    vantaggio 

nella  Bretagna,   dovè  s'  era   rilVeglista   la    guerra,  egli   accrefcefie   il 

fuo  Titolano.    Anche  Tuo  Figliuolo  Caracalla  Augulto  fi  comuicia  a 

vedere  Imperadore  ^er  la  feconda  volta . 

Anno  di  Cristo  ccvui.  Indizione   i. 
di  Zefirino  Papa   12. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   16, 
di  C  A  R  A  e  A-L  L  A  Imperadorc   1 1. 
di  Settimio  Geta  Imperadore   i. 


Confoli 


Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Augusto  per  la  terza  volta, 

Publio  Settimio  Geta  Cesare  per  la  fe- 
conda . 


ALlorchè  Geta  entrò  Confole  nell'  Anno  prefente,  egli  non  era  fre- 
giato d' altro  titolo,  che  di  qu'.'Uo  di  Cefare .  Che  a  lui  in  quell' 
Anno  folle  conferita  dal  Padre  Augnilo  la  Podejià  Tributiizia ,  futHcicn- 
temente  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  {d) .  Che  anche  riceveflc  il  titolo  W^^'J"" 
c  r  autorità  d' Imperadore  Jugufìo^  1'  ho  io  bene  fcritto  nel  titolo  dell'  An- 
no prcfente,  per  conformarmi  al  Pagi,   e  ad   altri,  che   tengono   tale 
opinione,  ma  con  crederla  nondimeno  non  cfente  da  dubbj,  perchè  qui 
coraparifcono  imbrogli  nelle  Medaglie .  E  il  volere  il    Pagi  (0  dcdur  (e'  Pagms 
CIÒ  da  i    Decennali  di   Caracalla   Augufto,   celebrati   in  quell' Anno  , '*<'/«'». 
fembrerà  un  lavorare  fopra  fondamenti  non  riconofciuti    finora  llabdi. 
Potrebbe  nondimeno  eflere,  ch'egli  fofle  nell' Anno  prcfente  promolTo 
a  così  cccelfa  Dignità  j  e  certamente  noi  il  troviamo   Augullo  nel  fe- 
gucnte .  Erafi ,  come  accennai ,  riaccefa  la  guerra  nella  Bretagna ,  do- 
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Era  Volg.  ve  nondimeno  niuna  pace  almen  durevole  era  ftata  ne  gli  Anni  addie- 
Annoìo8.  ho  (a).  Vennero  lettere  a  Severo  Augiifto  da  quel  Celarco  Governa- 
S  i"^"  '  ^^^^ì  '^he  i  Britanni  non  fudditi  faceano  grande  mafia  d' armati ,  e  fcor- 
rcric  e  Taccheggi  pel  pacfe  Romano,  e  ch'egli  abbifognava  di  rinforzi 
€  (bccorfi,  e  parergli  anche  necefTaria  la  preienza  dello  llciro  Regnan- 
te. Già  toccava  P  Imperador  Severo  gli  anni  della  vecchiaia,  Itaya  an- 
che male  ne' piedi  o  per  la  podagra,  o  per  doglie  d'altra  fatta .  Con- 
tuttocio  a  guifa  d'un  baldanzofo  e  frefco  giovinetto  accolle  con  pia- 
cere quello  invico,  e  determinò  di  portarli  a  quel  ballo.  Troppo  di 
forza  m  lui  avea  l'appetito  della  gloria.  Avca  trionfato  de' fopoli 
dell'Oriente,  fofpirava  di  poter  anche  trionfare  di  quei  dell'Occiden- 
te, e  di  procacciarli  il  titolo  di  Britannico.  Oltre  a  ciò  gli  premeva 
forte  di  levar  i  Figliuoli  dal  luflb  pericolofo  di  Roma,  e  da  i  fover- 
chi  divertimenti,  per  avvezzarli  alla  frugalità  e  temperanza  ufata  nelle 
Armate,  ficcome  di  non  lalciar  più  lungamente  marcir  nell'ozio  le  mi- 
lizie, le  quali  al  pari  de' cavalli,  fé  non  fon  tenute  in  cfercizio,  diven- 
tano rozze .  Però  in  queft'  Anno  egli  imprefe  il  viaggio  co  i  Figliuoli, 
colla  Moglie  Giulia,  e  colì'efercito  a  quella  volta.  Per  lo  piìi  fi  fe- 
ce condurre  in  lettiga,  e  volle  far  poche  pofatc ,  perchè  la  foUecicu- 
dine  nelle  marcie  fu  un  fuo  ordinario  coftume,  corrifpondente  al  natu- 
(ja)Dì(>l,^6.  ral  focofo,  che  in  tutte  le  azioni  fuc  dava  a  conofcere.  Dione  (è)  fe- 
condo il  fuo  rtile,  anzi  fecondo  l'ufo  univerfale  degli  Storici  d'allora,, 
vien  dicendo,  ch'egli  andò,  benché  con  ficurezza  di  non  dover  tor- 
narci e  qui  sfodera  una  mano  d' aii^urj ,  e  la  di  lui  Genitura,  che  pre- 
diceva quanto  dipoi  avvenne.  Polliamo  ben  credere,  ch'egli  prima  che 
terminale  il  corrente  Anno,  pafiato  felicemente  il  mare,  arrivalfe  nel- 
la Bretagna,  dove  cominciò  a  far  de  i  preparamenti  grandioll,  per  fac 
pentire  que'  Barbari  della  loro  iufolenza  . 

Anno  dì  Cristo  ccix.  Indizione  ii» 
di  Zefiri  NO  Papa   13. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  17» 
di  Caracalla  Imperadore   12. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  2» 


Confoli  <  Pompeiano,  ed  Avito 


(e)  Reland,    y  L  Relando  (0,  e  il  Padre  Stampa  (d)  chiamano  quelli  Confoli  Ci" 
CoMar       A  'vica  Pompeiano,  e  Lolliano  Avito,  fondati  fopra  un'Ifcrizione,  rap- 

(d)  Stampa   portata  dal  Gudio,  Ma  io,  che  non  fo  fidarmi  delle  merci  Gudiane, 
rafl.  Conf.    meglio  ho  riputato   di   mettere  folamente  i  loro   indubitati  Cognomi. 

(e)  Capitol.  jsfè  ferve  il  dire,  che  Capitolino  (0  fa  menzione  di  Lolliano  Avito  Con' 
"'""""'  folare,  in  parlando  di  Pertinace.  QvlSÌV  Avito ,  fé  di  lui  fi  parlafle  qui, 

il 


in  Pertinac. 
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il  mireremmo  appellato  ConColc  per  la  feconda  volta.  Arrivato  («)  che  fu  E»  a  Volg. 
Severo  Augurto  nell'  Itola  Britannica,  la  fua  prefenza,  e  le  poderofe  for-  Ann 0209. 
ze,  ch'egli  avea  condotto  feco,  miTero  lo  fpavento  in  cuor  di  que'Bar-  n^^i'i,"'"' 
bari;  e  però  non  tardarono  a  fpedirgli  de  gli  Arabafciatori,  per  giu- 
Ihficarfi  ,  e  per  chiedergli  pace.  JVla  Severo,  che  tanto  s'era  fcomo- 
dato,  per  andargli  a  trovare  a  fin  di  conleguire  la  gloria  d'eflere  inti- 
tolato Britannico^  non  volea  già  pace,  ed  unicamente  cercava  la  guerra: 
perciò  li  rimandò  colle  mani  vuote,  ed  attefe  a  mettcrfi  in  ordine  con 
tutti  gli  attrecci  militari,  con  ponti,  ed  altri  ordigni,  per  fottomcttere 
il  loro  paefe  (^) .  Pofledevano  allora  i  Romani  piìi  della  metà  delia  Bre-  Wuwi.  76- 
tagna,prefa  nella  fua  lunghezza,  che  vuol  dire,  tutta  la  parte  Meri- 
dionale, cioè  il  più  e  il  meglio  di  quella,  che  oggidì  appelliamo  In- 
ghilterra, e  Scozia,  giugncndo  il  dominio  loro  almen  fino  allo  Ilretto 
di  Edemburgo  .  Dione,  ed  Erodiano  ci  lafciarono  una  defcrizion  de' Po- 
poli ,  che  reftavano  tuttavia  efcnti  dal  giogo  Romano  ,  i  principali 
dc'quali  erano  i  Meati  e  i  Calidonj,  gente  di  coltumi  barbari,  feroce, 
e  bellicola,  nudi  dalla  cintura  in  su,  col  corpo  dipinto,  andando  alla 
guerra  armati  {blamente  d'una  corta  lancia,  d'uno  feudo,  e  di  fpada 
da  punta.  Le  loro  abitazioni  erano  (otto  le  tende  fra  afpre  montagne, 
e  fra  paludi  ,  perchè  pinna  Citta  o  Borgo  fi  trovava  fra  efli .  Lafciò 
Severo  il  minor  fuo  Figliuolo  Geta  per  Governatore  del  paefe  Ro- 
mano, con  formargli  un  Configlio  di  alcune  fivie  perfonc;  ed  egli  col 
Figliuolo  maggiore  Caracalla  marciò  alla  guerra  .  Delle  imprefe  fue 
dirò  quel  poco,   che   fappiamo,  all'Anno  feguente  . 

Anno  di  C  risto  ccx.  Indizione  iii. 
di  Zefiri  NO  Papa  14. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  18. 
di  Caracalla  Imperadore  1 3 . 
di  Settimio  Geta  Imperadore  3. 


P     f  ]•   5  Manio  Acilto  Faustino, 
<  Triario  Rufino. 


INtorno  alla  guerra  fatta  dall' Augufto  Severo  nella  Bretagna,  altro  non 
abbiamo  da  Erodiano  (e),  fé  non  che  fcguirono   varie   fcaramuccie  (e)  Herod'uf 
con  que' Barbari  ,   favorevoli   per  lo  più  a  i  Romani,   perchè   quella  »«^  l-  3- 
gente   non  fi  univa  giammai  per  venire  ad  una  regolata  battaglia,  e 
lavorava  folamcnte  d'infidie,  ritirandofi  ben  tolto  in  falvo  ne' folti  bof- 
chi,  e  nelle  frequenti  paludi.  Lo  rtefib  viene  attcftato  da  Dione  W  ,  (d) Dio/. 76. 
fcrivcndo,  che  Severo  non  diede  in  quelle   parti  battaglia  alcuna,  ne 
vide  mai  ichierati  i  nemici,  per  far  fatto  d'armi:  laonde  non  Ci  fa  vedere,  ,  .        . 
come  il  P.  Pagi  (0  parli  di  molte  vittorie  da  lui  riportate  in  quella  clitu.^sàr. 

fpe- 
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Era  Volg.  rpedixione  .  La  maniera  tenuta  da  que' Barbari  confi fteva  in  cfporrc 
Annoiio.  buoi  o  pecore,  per  tirare  i  foldati  Romani  alla  preda,  ed  opprimerli 
air  improvvifo}  e  guai  fé  alcuno  di  cffi  Romani  <i  dilungava  punto  dal 
corpo  dell'Armata,  o  rcftava  indietro  :  era  toiVo  da  i  nemici  ucciCo  , 
o  prefo.  Tra  per  quefta  guerra,  e  per  le  acque  malfane  di  quelle  con- 
trade, e  le  tante  fatiche,  ci  aflìcurà  cfTo  Dione,  che  vi  perirono  circa 
cinquantamila  foldati  Romani .  Nulladimeno  indcfetTo  Severo  voleva  an- 
dare innanzi.  Le  felve,  che  fi  opponevano,  le  faceva  tagliare;  perle 
paludi  apriva  pafTaggi  con  terra  portata;  e  gittando  ponti  fu  i  fiumi, 
^  li  valicava,  facendofi  portar  fempre  in  lettiga  a  cagion  della  debolezza 

del  corpo.  Cosi  arrivò  fino  al  fine  della  pane  Settentrionale  di  quella 
grand' Ilola,  con  oflervar  ivi  la  diverfità  di  quel  clima  dal   noftro.  Ma 

(a)  Dìo  ib.    quivi  le  campagne  erano  incolte  (")-,  ninna   Fortezza,  niuna   Città   fi 

trovava  per  via;  ficchè  gli  convenne  tornar  indietro  alla  fine  con  po- 
co piacere.  Pur  quelle  fue  bravure  cagion  furono,  che  i  Britanni  bar- 
bari tornarono  a  dimandar  pace,  e  1'  otunncio  con  cedere  una  certa 
parte  del  paefe  a  i  Romani.   Allora  fu,  che  Severo  (*)  tiro  un  nuovo 

(b)  sparita-  muro,  o  pur  rifece  il  vecchio  al  confine  del  dominio  Rumano^  difpu- 
nuf  m  siv.    j-g^j-,  tuttavia  gli  eruditi   Inglcfi,  per  aflcgnare  il   fito  d'eflo  muro,  e 

d'effi  confini.  Nulla  di  ciò  dice  Dione,  e  né  pur  Lrodiano.  Per  que- 
fti  felici  avvenimenti  tanto  1'  Impciador  Severo,  quanto  i  (ini  due  Fi- 
gliuoli, prefero  il  titolo  di  Britar.nici^  ma  fenza  eh' egfino  foffcro  di- 
chiarati di  nuovo  Imperado'ì^  perchè  in  fatti  alcuna  vittoria  in  batta- 
glia campale  non  riportarono. 

Ma  quefte  felicità  citeriori  di  Severo  Augufto  erano  di  fover- 
chio  amareggiate  da  varj  fuoi  interni  difgulti  ed  affanni.  Mirava  egli 
nel  maggior  de'  fuoi  Figli,  cioè  in  Cavacada^  che  fempre  più  i  vi- 
zj  gli  toglievano  la  mano;  imperocché  anche  in  mezzo  alle  fatiche 
della  guerra  egli  fi  dava  in  preda  alla  libidine,  e  crefceva  ogni  di  più 
la  fua  inl'olenza  e  petulanza.  Quel  che  più  1'  affliggeva,  fi  era,  po- 
terfi  oramai  prevedere,  che  il  bisbetico  umore  di  quello  fuo  maggior 
Figliuolo  avrebbe  tolta  la  vita  al  minore,  fubito  che  avelTe  potuto. 
E  tanto  più  fé  ne  perfuafe,  da  che  s'  avvide,  che  Caracalla  nudriva 
de  i  neri  penfieri  contro  la  perfona  dello  ftelTo  fuo  Padre,  e  fé  n'  era- 
no anche  veduti  due  brutti  cenni .  Un  di  ufcì  Caracalla  dalla  tenda 
•  del  Padre,  gridando,  che  Caflore  V  avea  ingiuriato  .  Era  Caltore  il 
migliore  de  i  Liberti  di  Corte  ,  Malho  di  Camera  del  medcfi- 
mo  Impcrador  Severo,  che  in  lui  depofitava  tutti  i  fuoi  fegreti  . 
Stavano  appoihui  alcuni  loldati  aldi  fuori,  che  cominciarono  anch' efli 
ad  alzar  la  voce  coiura  di  Callore,  e  chiamar  altri .  Forfè  aveano  qual- 
che mal  animo,  quando  Severo,  creduto  da  tflì  obbligato  al  letto,  ulcì 
fuori,  e  fattili  prendere,  fece  morire  i  più  Icdiziofi .  Ma  quello  fu  un 
nulla  rifpetro  a  ciò  che  avvenne  ncll' andar  Caracalla  col  Padre  a  trat- 
tar co  i  nemici  Caledonj ,  già  dilpolli  a  cedere  e  capitolare.  Benché 
malconcio  ne' piedi,  marciava  a  cavallo  Severo;  e  già  fi  trovava  quafi 
in  faccia  de' nemici;  quando  Caracalla,  che  cavalcava  a  lato  del  Padre, 

fcr- 
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fermò  il  cavallo,  e  fguainò  la  fpada,  per  quanto  fu  creduto,  condì-  Era  Volg. 
fegno  di  cacciarla  nelle  reni  al  Padre.  Chi   veniva  dietro,   alzò  allora  Anno  zio. 
un  grido,  da  cui  atterrito  Caracalla,  rimife  tolto  la  fpada  nel  fodero  j 
e  Severo,  che  fi  voltò  indietro  a  quel  grido,  ebbe  tempo  di   vcder- 

flicla  in  mano,  ma  allora  non  difTe  né  pure  una  parola  .  Fatto  poi  ch'eb- 
e  l'accordo  co  i  Barbari,  fé  ne  tornò  al  campo,  e  chiamato  Caracal- 
la nel  Tuo  padiglione,  alla  prcfenza  di  Papiniano  Prefetto  del  Pretorio, 
e  del  fuddctto  Cadore  fece  portar  una  fpada  nuda)  e  poi'  cominciò  a 
fgndare  il  Figliuolo  dt-U' orrido  misfatto,  ch'egli  avea  tentato,  e  in 
faccia  de' nemici  i  aggiugnendo  in  fine,  che  fé  tale  era  l'animo  Tuo,  fé 
ne  cavafle  allora  la  voglia,  giacche  egli  era  vecchio  ed  infermo,  e  vi- 
vuto  abballanza.  Che  fé  non  ardiva  di  ammazzarlo  di  fua  mano,  lo  or- 
dinafle  ficcome  Impcradore  a  Papiniano  Prefetto  che  l'ubbidirebbe  . 
Dovette  Caracalla  palliare,  come  potè,  l'iniquo  attentato,  e  fé  la  pafsò 
fenza  che  il  Padre  gli  torceffe  un  capello.  E  pur,  loggiugne  lo  Sto- 
rico Dione,  Severo  piij  volte  fu  udito  dir  male  di  Marco  Aurelio,  per- 
chè non  avea  tolto  dal  Mondo  quella  mala  beftia  di  Commodo  )  ed  egli 
fteflo  talvolta  fi  lalciò  Icappar  di  bocca,  che  farebbe  a  Caracalla  ciò, 
che  non  volle  far  Marco  Aurelio  a  Commodo.  Ma  quelle  minacele 
gli  ufcivano  da  i  denti,  allorché  era  in  collera  j  e  palfata  quella,  fi  tro- 
vava, ch'egli  volea  più  bene  a  i  fuoi  Figliuoli,  che  a  tutta  la  Repub- 
blica Romana.  Coniuttociò  né  pur  Severo  amò  i  fuoi  Figliuoli,  co- 
me dovea,  perchè  aflaffinò  il  men  cattivo  Figliuolo,  lafciandolo  alla  di- 
fcrezion  dell'altro  cattiviflìmo,  tuttoché  fi  credefle,  ch'egli  prevedeflc 
di  certo  -la  di  lui  rovina . 

Anno  di  Cristo  ccxi.  Indizione   iv. 
di  Zefirino  Papa   ij.      ^^ 
di  Caracalla   Imperadore   14.    ed  i. 
di  Settimio  G  e  t  a  Imperadore  4. 


Confoli  <    G  ENZI  A  NO,  e  Basso 


ABblamo  veramente  un' Ifcrizione  prelfo  il  Panvinio  (<»),  riferita  an- 
che dal  Ciucerò  W,  che  ci  fa  vedere   Quinto    Epidio  Rufo  Lol-  ^l\^/^'^'"' 
liana  Ge/tziano^  augure  ^  CoMfole^  Proconfo/e  della  Provi/icia  dì  Lione  ^  e  conJiàr. 
Conte  (cioè  Conligliere  ed  Afleflòre)  degC  Imper adori   Severo  ed  Anta-  (h)  Gruterut 
nino  Caracalla.  Perciò  il  Relando  (f)  dicdc  tutti  quelli  nomi  a  Genzia~  ^^f/-  ■?'•- 
no  Conlole  di  quell'Anno.  Io  non  mi  fono   attentato  a  leguirlo.  {m-  l""'^'-  t"*^' 
pei  ciocché  Capitolino  {d)  ci  fa  vedere  focto  Pertinace  Loiliano  Genzia-  [e,  Reiand. 
no  Confolarey  a  cui  venlìmilraente  appartiene  il  Marmo  Grutcriano-,  né  Pafi.  confi 
quelli  può  tflcre  il  Confole  dell'  Anno  prelente,    perche  farebbe  llato  idj  Capit. 
appellato  Co»fole  per  la  feconda  volta.  Perciò  più  ficuro  paitito  reputo  "*  P^'""""'- 
io  il  non  proporre  fé  non  i  loro  indubitati  Cognomi.   Di  corta,  dura- 
ta fu 


Era  Volg, 

ÀN  NOIII. 


(a)  Diol.-]6. 
Htrodianus 
Uh.  3. 


^^  A'trilius 
Victor  in  E- 
fitnme . 
Eutrofius 
ilt  Breviar. 


(e)  Sjiartia- 
nus  tn  Sev. 
(d)  Dit  in 
Exctrptis 
Valef. 
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t.i  fu  l'accordo  ftabilito  co  i  Britanni  barbari.  Tornarono  effi  alle  pri- 
miere infolenze,  e  Severo  tutto  bollente  di  collera,  fatte  raunar  le  fuc 
fchierc  ,  inumanamente  comandò  loro  1'  efterminio  di  que'  Popoli  , 
fenza  perdonar  né  pure  alle  lor  Donne  e  Fanciulli .  Trovavafi  già  da 
qualche  tempo  eflo  Augullo  indifpolto  di  corpo,  più  pel  crepacuo- 
re di  mirare  i  prefenti  difordini  di  Caracalla,  e  di  prefagirne  de'  piiì 
gravi,  che  per  gli  foliti  fuoi  malori.  Andò  Tempre  più  declinando  la 
di  lui  fanita  ,  in  guifa  che  rrllò  confinato  in  letto  («).  Allora  siche 
il  malvagio  Caracalla.  più  che  mai  fi  diede  a  guadagnar  gli  animi  de' 
foldati  ,  per  efcludere  ,  fé  potea,  il  Fratello  Geta  dal  fuccedere  nel 
comando.  StudiofTì  ancora  di  accelerar  la  morte  del  Padre,  col  cor- 
rompere que' Medici,  che  trovò  privi  d'onore;  e  cori'e  fama  ancora, 
eh'  egli  aiutafie  il  male  a  sbrigarlo  da  quella  vita.  Si  difle  in  oltre, 
che  Severo  fu  gli  ellremi  del  vivere  chiamati  i  Figliuoli,  gli  cfortò 
a  camminar  di  concordia,  e  ad  arricchire  e  tener  ben  contenti  i  fol- 
dati, fenza  poi  far  conto  de  gli  altri  tutti  {b) .  Diede  egli  fine  a  i 
fuoi  giorni  nel  di  4.  di  Febbraio  dell'  .Anno  prefente  nella  Città  di 
Jorch,  in  età  di  feflantacinque  anni  e  quafi  fci  mefi  .  Al  di  lui  corpo 
furono  fatte  folenni  elequie  da  tutta  la  milizia,  e  le  ceneri  ripolle  in 
un'urna  di  porfido,  o  pur  d'oro.  Se  è  vero,  ch'egli  prima  di  mori- 
re, fattafi  portar  quell'urna,  tarandola  con  le  mani  diccfle:  /«  te  ca- 
pirà un  ttomo^  a  capir  cui  non  era  bajìante  tutto  il  Mondo  ;  fu  quello  un 
vanto  fconvenevole  a  chi  era  (ull'orlo  delk  vita,  fenza  cflere  peranche 
giunto  a  conofcerc  fé  ftcffo .  Fu  poi  porcata  quell'urna  a  Roma,  e  con 
grande  onore  polla  nel  Maufoleo  di  Adriano,  ed  egli  dalla  ftolta  Gen- 
tilità deificato.  Ed  cccb  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo  Im- 
peradorey  che  di  bilTa  fortuna  giunfe  al  governo  di  un  valliffimo  Im- 
perio, di  mirabil  penetrazion  di  mente,  [-"rincipe  lodato  anche  all'cc- 
ceflo  pel  fuo  raro  valore,  e  per  tante  fue  vittorie,  implacabile  verfo 
chi  cadeva  dalla  fua  grazia,  grato  e  liberale  verfo  gli  amici,  amator 
delle  Lettere,  avido  del  danaro,  che  raccoglieva  per  tutte  le  vie,  per 
ifpenderlo  poi  non  già  per  fé,  poich'egli  fi  contentava  di  poco,  ma 
pel  Pubblico.  Avea  egli  rifitte  tutte  le  più  infigni  fabbriche  di  Ro- 
ma (0,  con  rimettervi  il  nome  de' primi  fondatori.  Dione  (^)  divcr- 
famente  fcrive,  ch'egli  vi  mife  il  fuo.  Altre  fabbriche  funtuofe  fece 
di  pianta,  e  liberale  fu  verfo  il  Popolo,  ma  più  verfo  i  Soldati;  e  pure 
con  tante  fpcfe  lafciò  un  gran  teforo  in  calfa  a  i  Figliuoli ,  tanto  fru- 
mento ne'  pubblici  granai ,  che  potea  badar  per  fette  anni  a  mantener 
i  foldati,  e  chi  del  Popolo  ricevea  gratis  il  grano;  e  tanto  olio  ne' ma- 
gazzini della  Repubblica,  che  per  cinque  anni  potea  foddisfare  al  bi- 
ìogno  non  dirò  folamcnte  di  Roma,  ma  di  tutta  l'Italia.  La  fua  ra- 
pacità nondimeno,  e  più  la  fua  crudeltà  guadarono  ogni  fuo  merito  e 
pregio.  E  pure  vennero  tempi  si  cattivi,  che  fu  defidcrato  il  fuo  go- 
verno: e  fi  dilfe,  come  d'Augudo,  ch'egli  o  non  dovea  mai  nafcere, 
o  non  mai  morire.  Sotto  di  lui  fiorirono  le  Lettere,  e  vilTe  il  mag- 
giore ^c" Filo jìr ali t  e  fi  crede,  che  vivcfle  anche  Diogene  Laerzio^  Au- 
tore 
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tore  della  bell'Opera  delle  Vite  de' Filofofì,  oltre  alcuni  altri,  de'quali  Era  Volg. 
abbiam  perduto  i  Libri.  Annoìii. 

Morto  dunque  Severo  Auguro ^  Marco  JureVto  Jnton'mo  (xio  mzg- 
gior  Figliuolo,  lopranominato  dipoi  Caracalla^  clic  fi  trovava   all'Ar- 
mata, in  tempo  che  i  Britanni  barbari  aveano  ricominciata  la  guerra  00,  (»)  aeroiìln- 
marciò  contra  di  loro,  non  già  per  dilertarli,  ma  per  mettere*  tal  ter-  "'■*'  ''^-  3- 
rore  in  eflì,  che  abbracciaHero  la  pace,  altra  voglia  non  allignando  \n 
Tuo  cuore,  che  quella  di  tornare  il  più   preito  poflìbile  alle   delizie  di 
Roma.    Stabilì  dunque  una  pace,  non  quale   fi  conveniva  ad  un  Ro- 
mano Imperadore,  ma  quale  la  prefcriflero  que' Barbari,  con   reftituir 
loro  il  paefe  ceduto,  ed  abbandonare  i  Luoghi   fortificati  dal   Padre. 
I  fuoi  iniqui  maneggi,  perchè  i  Soldati  riconofceficro  lui  folo  per  Im- 
peradore ad  efclufionc  di  Publio  Settimio  Geta^iuo  minor  Fratello,  di- 
chiarato, ficcomc  vedemmo,  anch' edb  Imperadore  Augufto^  non  forti- 
rono  l'effetto,  ch'egli  defidcrava.  Giurarono  i  foldati   fedeltà  all'uno 
e  all' altro  i  e  tanto  ii  adoperò  Giulia  Augufta  lor  Madre,  e  tanto  dif- 
fero  i  comuni  amici,  che  i  due  Fratelli  li  unirono  infieme,  in  apparen- 
za nondimeno-,  perciocché  Caracalla,  il  qual  pure  godea  le  non  tutta 
l'autorità  del  comando,  certamente  la  maggior  parte,  da  gran  tempo 
covava  in   cuore   il  maligno  penfiero  di  voler  federe  folo  nel  Trono 
Cefareo.  Ma  finché  Geta  fi  trovò  in  mezzo  all'efercito,  che  l'amava 
forte,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita.  Abbiamo  bensì   da  Dione  (^),  (b)nioi.76. 
ch'egli  tolfc  a  Papiniano  la  carica  di  Prefetto  del   Pretorio,  alzandolo 
forfè  al  grado  Senatorio,  e  fece  ammazzare   Evado ^  che  era  (lato  fuo 
Balio,  ed  avea  preltato  a  lui  grande  aiuto,  per  levar  di  vita  Plauzia- 
no.  Del  pari  tolfe  di  vira  Caftore,  che  già   vedemmo  Maftro  di   Ca- 
mera di  luo  Padre.  Mandò  pofcia  ordini,  perché  fofie  uccifa  Plautilla 
fua  Moglie,  e  Plauto  o  Plauzio  di  lei   Fratello,  relegati  nell' Ifola  di 
Lipari.    Erodiano   aggiugne,   che   fece  anche  morir   quo' Medici,  che 
non   r aveano  voluto  ubbidire,  per  follccitar   la  morte   del  Padre,  e 
molti  altri,  ch'erano  ftati  de' più  cari  ed  onorati  appreflb  il  medciimo 
fuo  Genitore.  Con  tali  fcenc  di  crudeltà  diede   principio  Caracalla  al 
fuo  governo,  e  paflato  dipoi  il  mare  colla  Madre,  col  Fratello,  e  coU'Ar- 
mata  accompagnato  da  i  voti  de  gli  Adulatori,  fen  venne  a  Roma,  dove 
fu  ricevuto  con  gran  fefta  e  folennità  (0,  e  rende  gli  ultimi  doveri  alla  if)  ^"'''■^■ 
memoria  del  Padre.  Vedefi  defcritto  da  Dione  il  folennillìmo  Funcrr.lc,  '^jj  t'.jr.zh;, 
e  l'empia  Deificazion  di  Severo  fatta  allora.  Io   mi  dil'penfo  dall' cn-  in  Fafi.~ 
rrarvi.    Può  il  Lettore  informarfene  ancora,  fé  vuole,  da  Onofrio  Pan-  ConfuUn 
vinio  U). 


Tom,  I,  LU  -      Anno 
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Anno    di    Cristo    ccxii»  Indizione  v, 

di  -Z  E  F I R I N  o  Papa   1 6. 
.    diCARACALLA  Impcradòrc  ly.  e  2. 

Confoli  ^  Gaio  Giulio  Aspro  per  la  feconda  volta» 
l  Gaio  Giulio  Aspro. 

Era  Volg.  -p  Rano  Fratelli  quefti  due  Confoli,  e  per  atteftato  di  Dione  W  Fi- 
/gv**^°  ;»     -^  gliuoli  di  Giuliano  Afpro^   pcrfonaggio   pel   fuo   fapere,   e   per   la. 
Excerptìs       grandezza  d'animo  aflai  rinomato,  e  tanto  amato  da  Caracalla,  che  tan- 
VaUJianis.     to  cgli ,  che  i  fuoi  Figliuoli  furono  efaltati  da  lui  a' primi  onori.  Ma 
poca  fufllftenza /cbbe  il  favore  di  quello  beftiale  Augullo.  Giuliano  da 
qui  a  non  molto  fu  vituperofaraente   cacciato  fuori  di  Roma,  ed  ob- 
bligato a  tornarfene  alla  Tua  Patria .   Un'  Ifcrizione  pubblicata  dal  Fa- 
(b)  Tabret-    brctti  (/<)  ci  fa  vedere,  che  sì  l'un,  come  l'altro  portava  il  nome  di 
tus  infcnpt.   Q^jg   Giulio  jìfpro:  cola  nondimeno  affai  rara,  e  Dio  fa  fc  vera,  non 
tn-  494-       veggendofi  dipinto  per  alcun  fcgno,  come  fi  ufava,  l'uno  dall'altro. 
Nel  viaggio  a  Roma  de  i  due  Fratelli  Augufti  Caracalla  e  Gf/«,  diede 
ne  gli  occhi  ad  ognuno  la  comune  lor  diffidenza  e  difcordia,   perchè 
non  alloggiavano    mai,  né  mangiavano  infieme,  temendo  cadaun  d'efli 
di   veleno.    Piìi   vifibile  riufci   poi  in  Roma  il  lor  contragenio,  anzi 
l'odio  vicendevole,  che  l'un  covava  centra  dell'altro,  quantunque  Ge- 
ta,  giovane  di  miglior  cuore,  folamente  per  neceffità  rteffe  in  guardia, 
perchè  affai  pcrfuafo  del  cuor  fellone  di   fuo  fratello  (f) .  Quella  fìe- 
^lidtm'^''  '     ^^  diffidenza  cagion  fu,  ch'effi  fecero  due  parti  del  Palazzo   Cefareo, 
per  iflar  ben  feparati  l'uno  dall'altro,  con  far  chiudere  le  porte  frap- 
poflc  fra  i  loro  appartamenti,  e  tenendo  folamente  aperte  quelle  delle 
fale^  dove  amendue  davano  pubblica  udienza.  Né  già  ad  alcun  d'cffi 
mancava  veruna  delle  comodità,   perchè  il  Palazzo   Imperiale  era  più 
vado,  fc   Erodiano  dice  il  vero,  del  refto  di   Roma  lleiTa:  il  che  un 
gran  dire  a  me  fembra,  e  noi   fo  digerire.  Andò  tanto  innanzi  quella 
contrarietà  e  mutola  guerra  fraterna,  che  ognun  d'effi   s'ingegnava  di 
tirar  più  gente  nel  fuo  partito  ;  nel  che  Geta  avea  più  dellrezza  e  for- 
tuna, perchè  generalmente  più  amato  che  l'altro,  a  cagion  d'elTere  gio- 
vane placido,  cortefe  verfo  tutti,,  in  una  parola,  affai  diverfo  dal  bar- 
baro fuo  Fratello.  Cadauno  intanto  volle  la  fua  Guardia  fcparata,  la- 
fciandofì  vedere  di  rado  infieme,  e  queflo   nelle   fole   pubbliche   fun- 
zioni. Fu  dunque  propofto  da  qualche  amico  e  Configliere,  per  pre- 
•venir  maggiori  difordini,  che   lì  dividefle  fra  loro  l'Imperio.  Erano 
come  d'accordo  i  due  Fratelli  fu  quello.   Contentavafi   Geta  di   aver 
in  fua  parce  l'  Afia,  la  Soria,  e  1'  Egitto,  lafciando  tutto  il  refto  nell'Eu- 
ropa e  nell'Affrica  al  Fratello,  con  penfieio  di   mettere  la  fua  refi- 
denzac  in  Antiochia,  o  in  AlefTandria,  Città,  che  allora  poteano  ga-^ 

reg- 
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re^iarc  in  grandezza  con  Roma.  I  Senatori  di  nazione  Europea  re-  Era  Vel». 
fterebbono  in  Roma}  gli  alcri  potrebbono  feguicar  Geta.  Nel  confi-  Annoih. 
glio  de  gli  amici  del  Padre,  e  alla  prefenza  di  Giulia  jjugujla  lor  Ma- 
dre fpiegarono  i  due  Augniti  quefta  loro  rifoluzione.  Con  ribrezzo, 
e  con  gli  occhi  fitti  nel  fuolo  ciafcuno  gli  afcoltò,  ne  alcuno  ofava 
di  aprir  bocca:  quando  faltò  fu  Giulia,  e  p.ucticamence  loro  parlò 
dicendo,  che  potrebbero  ben  partire  gli  flati ^  ma  come  poi  partìrcbbono 
fra  loro  la  Madre -y  e  qui  con  finghiozzi  e  con  lagrime  li  pregò  di  piut- 
tofto  uccidere  lei,  che  di  lafciarla  fopravivere  a  quello  si  lagrimevole 
fpettacolo.  Correndo  poi  ad  abbracciarli  teneramente  amcndue,  li  fcon- 
giurò  di  vivere  uniti  e  in  pace.  Quello  badò,  perchè  anche  gli  altri 
difapprovalTero  im  tal  fatto,  troppo  orrore  fentcndo  ciafcuno, all'udire, 
che  s'avefie  a  dividere,  e  per  confcguente  da  indebolir  cotanto  il  Ro- 
mano Imperio.  Però  nulla  fé  ne  fece. 

Ma  le  dilTenfioni,  le   gare  ,  e  i   fofpetti   andarono    Tempre   piti 
crefcendo,  ed  ognun  d'  cflì  Fratelli  penfava  alla  maniera  di  opprime- 
re r  altro,   {a)   Venne  in  mente  a  Caracalla  di  sbrigarfi    di  Gcta  nel-  {^Dìol.ii, 
le  Felte  Saturnali  dell'Anno  prefente,  perchè  in  elle  una  gran  licen- 
za fi  concedeva  agli  Schiavi-,  ma  perchè  ebbe  paura,  che  troppo  pub- 
blico fofic  il  misfatto,  fé  ne  allenne.  Tutte  le    ftrade,  eh'  egli  andò 
meditando,  parendogli  fempre  pericolofe  ,   perchè   Geta    flava   molto 
bene  in  guardia,  ed  era  ben   voluto   manìmamence  da  i   fbldati ,   da' 
quali  ficcomc  anche  da  buon  numero  di   Gladiatori   veniva  cullodito, 
prefe  in  fine  il  partito  di  valerfi  dell'  inganno:  che  che  gliene  potef- 
fe  avvenire .  Fece  dunque   credere   a  Giulia  fua    Madre  di  volerfi  ri- 
conciliar da  deverò  col  Fratello,  e  che  fi  abbocch'.-rebbe  con  lui  nel- 
la di  lei  camera  fcgrcta  .    Chiamato   Geta  dalla    Mudre  ,  buonamente 
corfe  colà.  Quando  fa  dentro,  fecondo  Erodiano   (^),  lo  Itcìro  Cara-  (b)  Hcrod. 
calla  di  fua  man  lo   fcannò  .    Dione   (0  ,  che   fcrive   i    fatti   de'  fuoi  ''^-  4^ 
giorni,  confefTa,  che  Caracalla  dipoi  confccrò  a   Serapide   la   fpada  ,  •('-")  ■'^"''•78. 
con  cui  avea  uccifo  il  Fratello  -,  ma  con  aggiugnere  ,  che  sbucarono 
fuori  alcuni  Centurioni,  già  melfi  da  Car.icalla  in  agnato,  che  gli  fi 
avventarono  anch'  efll  co  i   ferri   nudi   addiflo  .    Altro   non    potè   fare 
r  infelice  giovane,  che  correre  ad  abbracciare  ftreitamcntc  1'  attenua 
Giulia,  gridando:   Mamma ^   Mamma ^  aiutatemi  ^  che  mi  ammazzano  . 
L'  ammazzarono  in    fatti  nel  feno  dell'  ingannata    Madre  ,  che    reilò 
tutta  coperta  del   fangue  del  mifcro  Figlio  ,  e'  ne  riportò   anch'  ella 
ima    ferita  nella  mano,  per  averla  ftcfa   a  fin  di  trattenere  que'  colpi  . 
Qucfto  fu  il  miferabil  fine  di   Geta  Augnflo  ^  nell'  età  fua   di    ventidue 
anni  e  nove  mc(ì  ,  probabilnricnte  negli  ultimi   giorni  di  Febbraio,  o 
pur  ne'  primi  di   Marzo,  e^Tend.)  egli  nato  nell'    Anno   i8p.  della   no- 
Itr'  Era.  Erodiano  non   mcn  che  Sj-^arziano  {,i)  cel  defcrivono  per  gio-  y^s^mGa' 
vane  non  efcntc  già  da  difetti,  ma  pure  alieno  dilla  crudeltà,  amabi- 
le, e  che  teneva  a  m.nte  tutti  i  bujni  djcumenti  del   Padre.  L'  in- 
degno Caracalla  dopo  così  enorme  m. sfatto  ,  corfe  qua  e   là   pel    Pa-  W  Htrodia- 
lazzo,  facendo  lo  ipaventato   (f)  ,  e  gridando   d'  clFcrc   fcampato  dal  ^'^  'J_  ""' 

L  1 1  i  più 
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ERAVolg.  più  gran  pencolo  del  Mondo;  e  fìngendo  di  non  tenerfi  ficuro  ivi  , 
Annoiii.  a  gr-if,  pa(-{j  ^  ^.j  g,.,^  I3  fera)  marciò  verfo  il  quartiere  de'  Pretoriani. 
I  foldati,  che  erano  di  guardia  del  Palazzo,  non  fapendo,  come  fofle 
r  afBirc,  gli  tennero  dietro  anch'  èffi,  paflarido  per  mezzo  alla  Città 
con  ifpargcrc  un  gravii'simo  terrore  fra  il  Popolo,  che  non  intendeva 
il  luggetto  di  tanto  rumore  .  Allorché  arrivò  Caracalla  alla  fortezza 
de*  Pretoriani  ,  andò  diritto  al  luogo,  dove  (lavano  le  Infegne  e  g\' 
Idoletti  loro,  tatto  a  guifa  di  Cappella  ,  e  quivi  prollrato  a  terra  , 
fece  villa  di  ringraziar  il  Cielo,  che  gli  avefle  Hilvata  la  vita  .  Cor- 
fero  colà  tutti  i  foldati,  anfiofi  di  fapere,  che  novità  era  quella;  ed 
egli  fempre  parlando  con  parole  ambigue  di  pericoli,  d'  inildie  a  lui 
tefe,  a  poco  a  poco  finalmente  arrivò  a  far  loro  intendere,  che  non 
aveano  più  fé  non  un  Padrone  .  Pofcia  per  amicarfeli,  promife  loro  un 
regalo  di  due  mila  e  cinquecento  dracme  per  teita,  e  la  metà  di  più 
del  grano  folito  darfi  loro  :  di  maniera  che  in  im  fol  dì  egli  difsipò 
tutti  i  tefori  ammafflui  in  dieciotto  anni  colla  crudeltà  e  rapacità  da 
lùo  Padre .  Fermile  anche  a  i  foldati  di  andare  a  fpogliar  varj  Templi 
delle  cofc  preziofe.  Tanta  prodigalità  di  Caracalla,  ancorché  fi  ve- 
nifle  di  lì  a  poco  a  fcoprire  il  fratricidio,  quetò  gli  animi  di  coloro, 
che  non  folamente  proclamarono  lui  Imperadore  ^  ma  dichiararono  ne- 
mico pubblico  r  cdinto  Gela. 
(a)  spartLì-  Fermoili  tutta  la  notte  Caracalla  nel   campo   de'  Pretoriani  ,   C") 

nsu'mcara-  e  la  mattina  fegucnte' accompagnato  da  tutto  1'  efercito   in  armi    più 
calla.  jj^j  foliro,  portando  egli  lleflo  la  corazza  fotto    le  velli,  fi    portò  al 

Senato,  facendovi  anche  entrare  parecchi  foldati,  con  volere,  che  fe- 
deflero.  Parlò  delle  infidie  in  varie  guife  a  lui   tefe  dal  nemico  Fra- 
tello,  da   cui  anche  ultimamente  poco   era  mancalo,    che   non    fofle 
flato  uccifo  a  tradimento:  ma  che  egli   in  difendendo  fé  Iteflb,   ave- 
ùì)  mro-       v^  ammazzato  l'altro.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (^),  parlò  anche  con 
dUn.lìb.^.    afprezza  e  volto  fiero  contro  gli  amici  di  Geta.  Dione  (,c)  noi  dice, 
(e) i>i«/. 77.  e  né  pure  Sparziano.  Amendue  bensì  atteflano,    che   all'    ufcir   della 
Curia   rivolto   a'  Senatori  :    jifcuhate^   difie,   una  cofa^    che   rallegrerà 
tutto  il  Mondo .  Io  fo  grazia  a  tutti  i  banditi  e  relegati  nelle  Ifole .  Con 
che  egli  venne  a  riempiere  Roma  di  fcellerati  e  malviventi  ,  per  poi 
popolar  quelle  medefimc  Ifole  di  perfone  innocenti.   TornolTene  Ca- 
racalla dal  Senato  a!  Palazzo,    accompagnato  di  qua  e  di  là    da  Pa- 
finiano^  e  da  Fabio  Cilene^  che  gli  davano  di  braccio  ,  e    fembravano 
due  fuoi  cari  Fratelli,   ma  per  far  in  breve  un'  altra  ben   divcrfa  fi- 
gura.   Comandò  poi ,  che  al  cadavero  dell'  uccifo  Geta  io^c  fatto  un 
(d)  sparila-  folenne  funerale  (^),  e  che  gli  fofle  data  fepoltura  nel   Sepolcro  de' 
nusiìiGeia.  Settimj  nella  Via  Appia.   Di  là  fu  poi  eflb  trafportato  nel  Maufolco 
di  Adriano.    Ch'egli  allora  fofle  deificato,  lo  fcrive   taluno,   ma  non 
fc  ne  truovano  fufticienti  pruove.  Tutto  ciò  fece  Caracalla,  per  ilmi- 
nuir,  le  poteva,  1'  univerfale   odiofità  ,  eh'  egli  s'  era   tirato  addoflb 
con  si  nero  misfòtto.    Non   iitarò  io  qui  a  raccontare  i   prefagj    della 
morte  violenta  di  Geta ,  che  Sparziano  fecondo  di  tali  oflervazioni  , 

poco 
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poco  per  Io  più  degne  di  fede,  lafciò  fcricti.    Dirò  bensì,    che  Dio  Era  Vo'g. 
anche  in  vita  punì  Caracalla,  perch'  egli   ebbe  Tempre  davanti    a  gli  ANN02.13. 
occhi  r  orrido  afpetto  del  Fratello   fvenato   (^j)  ,   e  dormendo  fé     gli  ^^\  ^"'  '" 
prcfentavano  feijipre  degli  oggetti  fpaventevoli,  e  pareagli  di    vedere  vall}.' 
ora  eflb  fuo  Fratello,  ed  ora  il  Padre,  che   colla    fpada  fguainata  gli 
venivano  alla  vita.  Scrive  Dione,  che  per  trovar  rimedio  a  quefto  in- 
terno flagello,  ricorfe  fino  alla  Magia,  e  che  gli  comparvero  l'ombre 
di  molti,  fra  le  quali  folamente  quilla  di  Commodo   gli  difle:     f^a , 
che  /'  appetta  il  patibolo .   Ne  creda  il  Lettor  quel ,  che  vuole .   Certo 
è  bensì,   che  quelli  tetri   fmtafmi   gli  guadarono   a  poco   a   poco   la 
fantafia,  talmente  che  il   vedremo  furiofo.  Ed  egli  non  mancò  di  vi- 
fitar  i   Templi  de'  fuoi  Dii,  dovunque  egli   andava,   e   dì   mandarvi 
de  i  doni,  per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni  :  ma  tutto  fu  in- 
darno.  Il  bello  era,  (^)  che  non  udiva  mai  ricordarfi  il  nome  di  Gè-  W  ?/""■""- 
ta  ,  non  ne  mirava  mai  il  ritratto  o  le  Itatue  di  lui,  che  non  gli  ve-  ""' '"    ""■ 
niffero   le   lagrime   agli  occhi .    Ma  o  egli    fingeva   quefto  dolore  ,  o 
pur  egli  ad   ogni  forno  di  vento  mutava  affetti  e  voleri .    Io  mi  rifer- 
bo  di  parlare  all'  anno  feguente  dell'  incredibil  fua  crudeltà  contro  la 
memoria  del  Fratello ,  benché  piiì  propriamente  appartengano  al  pre- 
fentc  Anno  tutte  quelle  fue  barbare  azioni .   E   qui  dirò  unicamente  , 
eh'  egli  fece  rompere  tutte  le  Statue  di  lui,  ed  anche  fondere  la  mo- 
neta, dove  era  il  fuo  nome. 

Anno    di    Cristo  ccxiii.  Indizione    vi. 
diZEFiRiNo  Papa   17. 
di  Caracalla  Imperadore  16.   e  3. 

r    Marco   Aurelio   Antonino  Caracalla 
Confoli    -^       Augusto  per  la  quarta  volta, 

i  Decimo  Celio  Balbino  per  la  feconda. 

PEr  alcune  ragioni  da  me  altrove  (e)  accennate,  fufficiente   motivo  (e)  Thefau- 
abbiamo  di  dubitare,  fé  il  fecondo  Confole  fofle  Balbino^   o  pure  ''«^  Novus 
albino.  Che  Marco  Antonio  Gordiano^  il  qual  fu  poi   Imperadore,  ve-  -'«A'"'/""'» • 
nilTe  nel  prefente  Anno  fuftituito   Confole  a  Balbino,  pare,  che  fi   ri-       "  ^^  ' 
cavi  da  Capitolino  {d) .  Ma  un'  Ifcrizione  fcorretta  del  Grutero  (0  ci  (d)  Capital. 
fa  veder  Balbino  tuttavia  Confole  nel  dì  5.  di  Novembre  j  e  però  re-  '"  Gordian. 
fta  dubbiofi  la  cofa .  Che  Elvio  Pertinace^   figliuolo  del   fu   Pertinace  i^)^/'*'"''*' 
Augufto,  fofle  anch' egli  promoffo  in  quell'Anno  al  Confolato,  come  infirìM'ion. 
^limarono  il  Panvinio  (/),  e  il  Relando  (^),  molto  piìi  dubbiofo,  per  p.  4^.  ».  z. 
non  dir  fallo,  a  me  comparifce.  Debbo  io  qui   ora  accennare  le   im-  (^)  f"»-^'". 
menfe  crudeltà  efercitatc  dall'inumano  Caracalla  nel  precedente  Anno,  f^/'S°"-^\ 
e  parte  ancora  m  quello  >  ma  quali  mi  cade  di  mano  la  penna  per  lor-  i„  Fajìis 
rore:  tanto  fu  il  fangue  innocente  fparfo  da  quello   moilro   Augufto  .  Con/nUr. 

Vanno 
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Ih*  Volg.  Vanno  concordi  gli  antichi  Storici  (a)  in  aflerire,  ch'egli  sfogò  la  be- 
r^^n-  V^  ^'^^'^  ^"^  rabbia  contro  chiunque  era  ftato  o  dimeftico,  o  amico,  o  in 
(a;  Dto  itb.  aualfi voglia  maniera  parziale  all' uccifo  Fratello.  Quanti  nella  numero- 
■He'rodia-  «a  Corte  d'eflb  Geta  o  Liberti,  o  Schiavi,  o  Cortigiani  d'altra  fpc- 
nus  Hifior.  cie,  fi  trovarono,  tutti  furono  meffi  a  fil  di  fpadaj  ne  fi  perdonò  a 
''*•  4:  donne  e  fanciulli.  Fino  gli  Atleti,  gl'Iltrioni,  i  Gladiatori,  e  qualun- 

itc'/racll-  ^^^  ^'"*  perfona,  che  avefie  fervito  al  divertimento  de  gli  occhi,  o 
U.  àe  gli  orecchi  di  Geta,  e  fin  qu«'foldati,  che  ttcìtcro  alla  fua  guar- 

dia, perderono  la  vita.  Quello  macello  Ci  andava  facendo  di  notte,  e 
venuto  il  dì  fi  portavano  il  lor  cadaveri  fuori  della  Città .  Dione  conta 
venti  mila  perfonc  fagrificate  in  quella  maniera  dal  furore  tirannico  di 
Caracalla.  Sparziano  aggiugne,  che  furono  innumerabili.  Ballava,  che 
s'indicafle  un  qualche  filo  d'attaccamento  avuto  con  Geta,  vero  o  fal- 
fo  che  fofle,  perchè  fi  defie  la  fentenza  di  morte.  Né  i  fuoi   fulmini 
fi  fermarono  fenza  percuotere  anche  l' alte  torri .  Era  in  que'  tempi  ri- 
putato l'arca  del  fapere  Legale  il  celebre  Papniam,  ftato  già  Prefet- 
to del  Pretorio,  verlb  il  quale  poco  fa  vedemmo  ufate   tante   fincizc 
da  Caracalla.  Non  altro  reato  di  lui  fi  trovava,  che  il  gloriofo  d' aver 
fatto  il  poflibilc,  per  rimettere  la  concordia  fra  i  due  Fratelli  Augulli. 
(b)  zofimus  V'ha  nondimeno  chi  fcrivc  (<!>),  efler  egli  caduto  in  difgrazia  di  Cara- 
Hi/ior.  I.  I.  calla,  perchè  chieltagli  un'Orazione  da  recitare  in  Senato  per  fua  di- 
fcolpa,  egli  generofamente  rilpondefie,  che  non  era  tanto  facile  lo  fcufare 
un  fratricidio^  come  il  commetterlo-,  ed  ejere  un  fecondo  delitto  F  accufare 
(e)  spanta-  un  innocente  ,  dopo  avergli  tolta  la  vita .  Sparziano  (0  crede  ciò  un  fo- 
nus  in  Cara-  gno  de' l'olitici .  Fuon  bensì  di  dubbio  è,  che  Papiniano  fu  ammazza- 
calia.  jo  p^r  ordine  di  Caracalla,  il  qual  poi  riprtle  l'  uccilbre,  perchè  ncir uc- 

ciderlo fi  folle  lervito  della  fcure  in  vece  della  Ipada,  ftrumento  di  mor- 
te riferbato  per  la  geme  nobile.  Un  Figliuolo  d'elfo  Papiniano,  che 
era  allora  Quellore,  e  tre  giorni  prima  avea  fatta  grande  fpefa  in  al- 
cuni magnifici  Spettacoli,  tu  anch' e^li  tolto  dal  Mondo.  Abbiam  ve- 
duto ancora  Lucio  Fabio  filone  ^  (lato  due  volte  Confole  e  Prefetto  di 
Roma,  in  auge  di  gran  credito  e  fortuna;  Caracalla  il  chiamava  fuo 
Padre,  perche  l'avea  avuto  per  Tuo  Aio  in  gioventù  j  era  anche  cre- 
duto il  Tuo  braccio  diritto  j  ma  niun  fi  potea  fidare  del  capo  llravolto 
(d)  idtm  ;i.  di  Un  tale  Imperadoie  («') .  Perché  anch' egli  avca  perfuala  l'union  de' 
Di»  l,  77.  Fratelli,  Caracalla  mando  un  Tribuno  con  alcuni  loldati,  per  tagliar- 
gli il  capo.  Coltoro  noi  trovarono  tollo,  e  fi  perderono  a  fvaligiar  le 
argenterie,  i  danari,  e  gli  altri  pceziofi  mobili  delle  fue  ftanze .  Col- 
tolo poi  al  bagno,  cosi  com'era  m  camicia  e  in  pianelle  il  menarono 
per  mezzo  la  Città  con  difegno  d'ucciderlo  nel  Palazzo,  maltrattan- 
dolo intanto  con  pugni  fui  viio  per  la  ilrada.  La  Plebe  e  t  Soldati  del- 
la Città  al  vedere  in  si  compa/iìoncvole  ilato  un  peifonaggio  di  tanr.n 
llima,  alzarono  un  gran  rumore  e  fecero  icdizione.  Avvilitone  Cara- 
calia,  per  quetare  il  tumulto-,  avendo  p.iura  di  peggio  gli  venne  in- 
contro, e  cavatafi  la  fopravelle  militare,  la  pofe  indodb  al  quafi  nudo 
Cilane,  gridando:  Lafciate  Jlare  mio  Padre-,  non  vogliate  toccare  il  rji.» 

Aio . 
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Jio.  Fece  poi  morire  quel  Tribuno  co'foldati,  ch'erano  iti  per  ucci-  E»  a  Volg 
derlo,  fingendoli  rei,  per  avere  inddiato  alla  vita  di  unsi  degno  per-  Annoii3 
fonaggio,  ma  con  eflerfi  comunemente  creduto,  che  li  gaftigafle,  per 
non  averlo  uccito .  D'altri  Nobili  e  Senatori  uccifi  parlano  Dione,  E- 
rodiano,  e  Sparziano,  facendone  un  fafcioj  ma  verifimilmente  non  tutte 
quelle  ftragi  appartengono  a  i  due  fuoi  primi  Anni .  E  qui  non  fi  dee 
tacer  quella  di  ^into  Sereno  Sammonìcc ^  uno  de' più  infigni  Letterati 
uomini  di  quefti  tempi,  compofitore  di  moltiffimi  Libri,  che  fon  quafi 
tutti  periti  ('z),  e  che  pofTedeva  una  Biblioteca  di  feflantadue  mila  Vo-  (a)  spanta' 
lumi,  donati  poi  da  fuo  Figliuolo  al   fecondo  de' Gordiani   Augufti  .  nf  ti  e  ara 
Forfè  perchè  Geta  fi  dilettava  forte  della  lettura  de  i  di  lui  Libri,  Ca-  ^j'^/,^    ,„ 
racalla  la  prefe  con  lui.  Si  trovava  l' infelice  Sammonico  a  cena,  quan-  aordia'n. 
do  gli  arrivarono  i  ficarj,  che  gli  fpiccarono  la  tcfta  dal  bullo. 

Anno  di  Cristo  ccxiv.  Indizione  vii. 
di  Zefirino  Papa   18. 
di  Caracalla  Imperadore   17,  e  4. 


Confoli 


i  j  Me  ss  ALLAe,  Sabi.so, 


NOn  è  certo,  come  vuole  il  Relando  (^) ,  che  MeJfalU   portaflc  (b)  ueUnd:. 
il  nome  di  SilìOy  né  quefti  potè  efTere  quel  Silìo   MeJfalU,    che  rajl.  conf. 
Dione  mette   Confole  nell'Anno  ipj.  fotto  Giuliano,  perchè  farebbe 
appellato  Conrole/>er  la  feconda  loìta .  Tornando  ora  a  Caracalla,  volle 
egli,  non  fo  ben  dire,  fé  in  quello,  o  nel  precedente  Anno,  rallegra- 
re il  Popolo  Romano  con  de  gli  Spettacoli  (0,  cioè  con  caccie  di  fie-  (0  Herod. 
re,  combattimr-nti  di  Gladiatori,  e  corfe  di  Cavalli.  Ma  quivi  ancora  ^*.-  |- 
ebbe  luogo  la  fua  crudeltà,  moftrando  il  fuo  piacere  nel  vedere  i  Già-     '*  '  ^^' 
diatori  fcannarfi  l'un  l'altro.  Si  fa  C<^),  che  quando  egli  era  fanciullo,  (d)  spartia- 
pareva  così  inclinato  alla  clemenza,  che  non  fi  poteva  immaginare   di  «»'  ''l>'d. 
piùi  perche  vedendo  uomini  efpofti  alle  fiere,  fi  metteva  a  piagnere, 
e  voltava  il  vifo  altrove.  E  un  di,  perchè  uno  de' Fanciulli,  che  gio- 
cavano fcco,  fu  afpramente  batruto,  per  eflerfi  fcoperto  attaccato  alla 
Religion  Giudaica  (  pn.babilmente   vuol  dire   Sparziano  la   Criftiana  ) 
efli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio  il  Padre  d'efTo  Fanciullo,  o 
pur  colui,  che  l'avea  sferzato.  Ma  fatto  grande  cangiò  ben  coftumi  e 
natura,  e  fua  delizia  divenne  lo  fpargimento  e  laviftadel  fangue .  Fra 
gli  altri  Gladiatori,  che  in  que' Giuochi  perirono,  uno  fu  Bacone,  for- 
zato da  lui  a  combattere  nello  ftefib  dì  con  tre  altri  di  fila.  Reftò  egli 
uccifo  dall'ultimo,  ma  ebbe  la  confolazione,  che   il  pazzo  Imperado- 
re gli  fece  una  magnifica  fepoltura  .  Un  altro  d'efiì  Gladiatori,  appel- 
lato Alcflandro,  gli  fu  si  caro,  che  a  lui  innalzò  moke  Statue  in  Ro- 
ma, ed  altrove.  Nelle  corfe  poi  de' cavalli,  perchè  alcuni  del  Popolo 
diffcro  qualche  burla  contro  ad  uno  de' carrettieri  da  lui  favoriti,  or- 
dinò 


Era  Volg. 

A  N  N  O  114. 


(a)  L.  Si  hi 
quos  fervos 
C.  di  libera 
canfa . 
(b")   Sp.irtia- 
nus  ili  Cara' 
calla . 


(0  l>io  in 
kxccrft.  Va- 
Itfian  II . 

(d)  Herodia- 

nu!  Uh.   4. 


{c)Diol.T]. 
cr  in  Excer. 
Valeftanis. 


({)  Mtdioh. 
in  Numifm. 
Imperai. 
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dinò  a  tutti  i  foldati  d'  ammazzar  chiunque  avea  parlato .  Non  cono- 
fcendofi  i  rei  di  quello  gran  delitto,  reitarono  molti  innocenti  ucci  fi, 
e  gli  altri  con  danari  ril'cattarono  la  lor  vita .  Ma  perciocché  Roma 
era  divenuta  per  lui  un  teatro  di  nere  immaginazioni ,  fé  ne  parti  Ca- 
racalla,  non  già  nel  precedente,  ma  nel  prei'ente  Anno,  perchè  s'ha 
una  fua  Legge  (<»)  data  in  Roma  nel  di  V.  di  Febbraio.  Prefe  il  pre- 
[clto  di  vifuar  le  Provincie,  e  di  levar  dall'ozio  le  milizie  (*) .  An- 
dò nella  Galiia,  ed  appena  arrivato  colà,  fece  morir  il  Proconfolc 
della  Provincia  Narbonefc,  fconvolfe  tutti  que'  Popoli,  guadò  i  pri- 
vilegj  delle  Città,  e  fi  comperò  l'odio  d'ognuno .  Aramalatofi  quivi, 
guari,  e  trattò  poi  crudelmente  que' Medici,  che  l'aveano  curato.  Di 
là  pafsò  nella  Germania.  Che  prodezze  egli  facelTe  in  quelle  parti, 
non  è  ben  noto.  Scrive  Sparziano,  ch'egli  verfo  la  Rezia  ammazzò 
molti  Barbari ,  e  foggiogò  i  Germani .  Certo  è  (<■) ,  che  una  fpecie  di 
guerra  fu  da  lui  fatta  contra  de  i  Catti,  e  de  gli  Alemanni  o  Alaman- 
ni, il  nome  de' quali  fi  comincia  ad  udire  in  quelli  tempi .  Se  credia- 
mo ad  Erodiano  i^i)^  fece  Caracalla  una  belliffima  figura  fra  i  fuoi  fol- 
dati, perchè  andava  veilito  da  fantacino,  era  de' primi  ad  alzar  terre- 
no, a  far  ponti,  marciava  a  piedi  coli' armi,  mangiava  poveramente  al 
pari  d'efiì,  con  altre  fimiii  leene  di  bravura.  Dione  (<■)  confefla  anch' e- 
gli,  che  la  funzion  di  foldato  feppe  farla,  fingendo  nondimeno  piìi  di 
quel  che  craj  ma  non  già  quella  di  Generale  ;  e  ch'egli  in  quella  fpe- 
dizione  fi  fece  affai  ridere  dietro  da  i  Popoli  della  Germania .  Venivano 
i  lor  deputati  fin  dall'Elba  per  dimandar  pace,  ma  nello  llefib  tempo 
dimandavano  danaro  j  e  Caracalla  dopo  aver  fatta  qualche  Rodomon- 
tata, li  pagava  bene  ,  ed  accordava  loro  delle  pcnfioni  ,  comperan- 
do a  quclto  prezzo  la  loro  amicizia.  Anzi  fi  cominciò,  ad  affra- 
tellar cotanto  con  loro  ,  che  fi  velliva  alla  lor  moda ,  portava 
parucca  bionda,  per  alfomigliar  i  loro  capelli,  e  venne  fino  ad  anelar 
nelle  lue  fchiere,  ed  anche  nelle  lue  Guardie  moltifTìmi  di  loro,  con 
fidarfi  da  li  innanzi  più  d'cili,  che  de  i  foldati  Romani  .  Trattava  an- 
che in  fegreto  alle  volte  con  que' Deputati ,  non  eflcndovi  prefenti, 
che  gì' Interpreti,  a' quali  faceva  poi  levar  la  vita,  affinchè  non  rivelaf- 
fero  le  lue  conferenze .  Io  fomma  o  per  diritto  o  per  rovefcio  tanto 
egli  fece,  che  prefe  il  titolo. di  Germanico.^  il  quale  comincia  a  vederh 
nelle  Monete  (/)  di  quelli  tempi .  Truovafi  anche  appellato  Imperadore 
per  la  terza  volta ^^  che  non  dà  un  ficuro  indizio  di  vittoria,  trattando^ 
di  quello  General  da  Commedia. 


AnrvD 
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Anno  di  Cristo  ccxv.  Indizione  viii. 
di  Z  E  F  I R  1 N  o  Papa  1 9.  ' 
di  Caracalla  Imperadore   18.  e   j. 


^     r  Y    c  Leto  per  la  feconda  volta, 
i  Cereale. 


U 


N' Ifcrizionc,  probabilmente  fpettante  a  quefto  Lefo  Confolc,  e  Era  Volg, 
da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  W,  fé  folle  a  noi  pervenuta  ben  f^^l^y^' 
a. ,  forfè   ci   fcoprirebbe  ,   eh'  egli   fu  della  Familia  Catia  .   Altri  ^^'^  kovuT 
nomi  loro  dati  dagl' Illuftratori  de' Falli,  per  elfere  dubbiofi,  io  li  tra-  infcriptìon. 
lafcio.  Sparziano  Tcrive  (^),  che  un  Leto,  il  qual'era  llato  il  primo  a  PH-  3J3- 
configliar  Caracalla  di  uccidere  Ceca,  fu  anche  il  primo  forzato  a  mo-  "z.^- 
rir  col  veleno,  a  lui  inviato  dallo  fteffb  Caracalla}  e  però  non  dovrebbe  nusìicTra- 
eflere  quefto,  che  fu  ora  Confole.  Dalla  Germania,  fecondo  il  mede-  calla. 
fimo  Sparziano,  pafsò  Caracalla  nella  Dacia,  oggidì  Tranfilvania,  e  vi 
fi  fermò  qualche  tempo  ,  con  fir  ivi  qualche  fcaramuccia  co  i  Ceti  , 
appellati  poi  più  comunemente  Goti,  e  pare,  che  ne  riportade  vittoria  . 
Elvio  Pertinace,  Figlio  del  fu  Pertinace  Augullo,  prefe  di  qua  motivo 
nell'Anno  feguente  di  dire  un  motto  pungente;  perchè  nominandoli  i 
titoli  dati  a  Caracalla  di  Germanico,  Panico,  arabico,   ed  Akmannico'^ 
aggiugnetcvi ,  difs'  egli,  anche  quello  di  Gctico  Majjimo ,.  come  a  lui  dovuto 
per  aver  debellato  i  Geti,  tacitamente  nondimeno  alludendo  alla  morte 
da  lui  daca.  a  Geta  fuo  Fratello .    Forfè   non  è  vero  ,   eh'  egli    facefìc 
guerra  co  i  Goti,  ma  è  ben  da  credere  vero  quel  motto.  Sappiamo, 
che  quefto  Pertinace  fu  fatto  morire  <ia  Caracalla,  e  non  già  per  quetta 
puntura,  a  lui  riferita.  Sparziano  fcrive,  che  gli  tolfe  la  vita,  perch'era 
Figliuolo  d'un  Imperadore.    Ma  come   mai  afpcttò  egli  tanto?  Forl'e 
•fu  in  que'medefimi  tempi,  ch'egli  mandò    all'altro   Mondo   Claudio 
Pompejano,  nato   da  Lucilla,  Figliuola  di   Marco    Aurelio  Augufto  ,  e 
da  Pompejano,  cioè  da  un  Padre,  ftato  due  volte  Confole,  e  bravo  Ge- 
nerale d'  Armate  (')  .  Incamminoffi   poi  Caracalla   per  la  Mcfia    nella  (<•') -f^f"-^- 
Tracia.  La  vicinanza  della  Macedonia  produfte  un  mirabil  effetto,  per- 
chè fece  diventar  quefto  Augufto  un  novello  Alcftandro.  Se  gli  man- 
cava .il  capo  e  il  valore  di  quel  gran   Conquiftatore  ,   non   gli   mancò 
|ià  l'crterno  di  lui  portamento .  Si  v^ftì  egli  alla   Macedonica,  e  poi 
criftc   al  Senato,   che   gli  era  entrata  in  corpo  l'anima  d' AlclTandro, 
■e  per  quefto  volea  eflere  chiamato  AleJJandro  Orientale .  Da  tali  azioni  che 
confeguenza  fia  per  tirare  il  Lettore,  io  non  iftarò  a  cercarlo .  In  oltre 
della  più  lecita  gioventù  della  Macedonia  formò  una  brigata  di  fante- 
ria, a  cui  diede  il  nome  di   Falange  Macedonica  ,  di  fedicimila  pcrlone, 
tutte  armate  nella  guifa,  che  anticamente  furono  le  truppe  di  Aleffiindro. 
Volle  in  oltre,  che  fi  alzaflero  llatue  per  tutte  le  Città  in  onor  d't-flb 
Tom.  /.  Mmm  Alef- 


nui  Vii..  4. 


fc 


45'8  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  Aleflandro,  e   maffimamente  nel   Campidoglio,   e  in  ogni   Tempio  di 
Annoii).  Roma.  Maveva  il  rifo  il  vedere  in  varj  luoghi  immagini  dipinte,  che 
con  un  foi  corpo  in  due  differenti  vide  rapprefentavano  la  faccia  d' A- 
leflandro  il  Macedone,  e  di  Caracalla. 
(a)  sparila-  Volendo  poi  paflare  il  Bosforo  di  Tracia,  per  entrar  nell'  Afia  (<«)  , 

nusinCara-  fu  jn  pericolo  di  fare  naufragio,  enendofi  rotta  l'antenna  della  fua  na- 
(bì£)'  /        ^^'  ™^  ^  falvò  nello  fchifo.  Racconta  Dione  (*),  che  efTendo  giunto 
'"  •''•  j  Nicomedia,  dove  pafsò  il  verno  di  quell'Anno,  la  fua  vita  era  que- 
.  (la.  Facea  fapere  a  i  Senatori,  che   l'accompagnavano   (uno  de' quali 
era  lo  fteffo  Dione),   che  alla  levata  del  Sole  folTero   pronti,   perchè 
volea  tener  ragione,  e  trattar  de  gli  affari  fpettanti  al  pubblico  bene} 
e  li  facea  afpettar  fino  a  mezzo  dì,  e  talvolta   fino  a  fera,   fenza  mai 
lafciarfi  vedere.  Ed  egli  intanto  fi  dava  bei  tempo  col  carrozzare ,  ara- 
mazzar bellie,  addellrarfi  a  i  combattimenti  de' Gladiatori ,  e  coi  bere 
ed  ubbriacarfi  .  Alla  prefenza  de  gli    ftefll   Senatori   mandava  piatti  di 
vivande,  e  bicchieri  di  vino  a  i  foldati,  ch'erano  di   guardia.    Final- 
mente fi    lafciava  pur   vedere   per   isbrigar  qualche  caula,  per  lo   più 
mezzo  ubbriaco >  ed  appena  udite  poche  parole,   voleva   che  fi   dcci- 
defle .  Teneva  in  fua  Corte  un  Eunuco  Spagnuolo,  deforme  al  mag- 
gior fegno  non  men  di  corpo,  che  di  coliumi,   creduto  uno  Strego- 
ne, e  tabbricator  di  veleni,  che  facea  da  padrone  fopra  il  Senato.  Da- 
pertutto  manteneva  fpic,  che  gli  riferivano   quel   di  vero  o  di   falfo  , 
che  lor  piaceva,  fenza  participarlo  al  fuo   Configlio,  volendo  egli  ga- 
iligar  le  perfone  fenza  faputa  de'  Miniftri  :  il  che  cagionava  una  fomma 
confufion  di  cofe,  edera  ferainario  di  molte  ingiuftizie  :    In    tutti  poi 
quelli  fuoi  viaggi  pareva,  che  avefl'e  tolto   di  mira  i  Senatori,  per  ri- 
durli in  camicia,  volendo   che  a  loro  fpefe  (cioè,  per  quanto  io  cre- 
do, della  Repubblica)  fabbricaffero  per  iftrada  alloggi  e  cafe  di  molto 
corto,  la  maggior  parte  delle  quali  a  nulla  fervirono,  e  ne  pur  erano 
da  lui  vedute.  E  dovunque  egli  s'  immaginava  di  dover  dimorare  nel 
verno,   efigeva,   che   gli    fi   cdificaffero   Anfiteatri  e  Circhi;  e   quelli 
appreffb  fi  diftruggevano .    Che  s'egli   impoveriva   il  Senato,  e  mal- 
trattava i  Senatori,  era  poi  tutto  cortefia  verfo  i  Soldati,   e  confille- 
va  la  fua  gran  premura  in  regalarh  con  prodigalità  incredibile.  Nelle 
(e)  Medio-    Monete   (r)   di  quell'  Anno   fi   vede  cfaltata  la  di  lui   Liberalità  VII. 
harhus  in     Vili,  c  IX.  fcnza  fallo  ufata  verfo  le  milizie.  Largamente  poi   fpen- 
Numifmat.    jg^^  j„  beftic  fiere  o  manfuete,  e  in  cavalli  (<^),  per  far   la  caccia  di 
^(A^Dkl  11    quelle,  o  per  correre  alla  difperata  con  gli  altri  in  cocchio.  Volta  vi 
'  fu,  ch'egli  uccife  di  fua  mano  cento  cignali.  E   facendo  le   fue  car- 

riere, diceva  d'imitare  il  Sole,  gloriandofi  forte  di  non  cfler  da  me- 
no di  lui .  Coftrigneva  polcia  i  fuoi  Cortigiani,  e  gli  altri  ricchi  a  rap- 
prefentar  de  gli  Spettacoli  con  graviffima  loro  fpefa,  e  vigliaccamen- 
te ancora  dimandava  ad  elfi  del  denaro,  quando  ne  era  fenza.  Tale  fu 
la  fua  maniera  di  vivere,  finché  regnò;  e  per  quello  Tuo  fciaiacquare 
non  fi  può  dire,  quante  gabelle  nuove  egli  mettcffe,  quante  cllorfioni 
faccffe  :  di  maniera  eh'  egli  in  que'  pochi  Anni  diede  il  guailo  a  tut- 
to 


Annali    d'  Italia.  45-9 

.  Era  Vo!g. 

to  l'Imperio  Romano,  e  dcfolò  le  Provincie.  E  diceva  fpeflb  di  non  Annoiij. 
abbifognar  di  cos'  alcuna,  fuorché  di  danaro,  da  impiegarfi  poi  non 
già  in  gratificar  chi  lo  meritava,  ma  folamente  per  arricchir  foldati , 
e  regalar  adulatori .  A  Giiinio  Paolino  donò  egli  un  dì  dieci  mila  feu- 
di d'  oro,  perchè  gli  difTe,  che  /quando  anche  fingeva  d'  effere  in  collera^ 
fapea  farlo  sì  bene ,  che  fi  credea  veramente  incollerito .  Giulia  Augufìa  fua 
Madre,  che  gli  tenne  fempre  comp;ignia  in  quefti  viaggi,  non  fi  guar- 
dò dal  riprenderlo,  perchè  giitaflè  tanti  tefori  in  fcno  a  i  foldati,  con 
eflcrfi  ridotto  a  non  aver  piiì  un  foldo  di  tanti  danari  ,  giuflamente  o 
jngiuftamente  efatti}  ed  egli  :  non  dubitate  0  Madre  (  rifpofe  moftran- 
dole  la  fpada  )  finche  quefia  durerà^  non  mancheranno  danari.  Tanto  poi 
fi  moftrò  fpafimato  per  la  memoria  di  Aleflandro  il  Grande  quello 
nuovo  Aleflandro,  che  eflendofi  compiaciuto  un  dì  in  vedere  un  Tri- 
buno di  Soldati  faltar  molto  fnello  a  cavallo ,  gli  dimandò  di  che  pae- 
fe  fofle.  Macedone.,  rifpofe  egli.  E  il  voftro  nome?  Antigono.  E  quello 
del  Padre?  Filippo.  Allora  difle  Caracalla  :  Ho  tutto  quel  cF  io  voleva  ;  e 
il  fece  falire  a  più  alto  porto,  ^  da  li  a  poco  il  creò  Senatore,  e  Pre- 
tore. Fu  propolta  davanti  a  lui  la  caufa  d'  un  certo  Aleflandro,  non 
già  Macedone,  reo  di  molti  misfatti.  Perchè  l' accufatore  di  tanto  in 
tanto  andava  dicendo  :  Alejfandro  omicida  :  Alejfandro  odiato  da  gli  Dii: 
Caracalla,  quafi  che  fi  parlafle  di  lui,  falcò  fu  gridando  :  Se  non  la  di- 
fntetti  di  trattar  così  il  nome  d'  Alejfandro ,  ti  farò  andar  per  le  pofle  aW 
altro  Mondo.  Conduceva  anche  feco  molti  Elefanti,  perché  ancor  que- 
llo conveniva  ad  un  vero  imitator  d'  Aleflandro,  e  di  Bacco.  Ed  ec- 
co in  quali  mani  era  caduto  in  quelli  tempi  il  mifcro  Imperio  Roma- 
no .  Furono  nell'  anno  prelente,  fé  dice  il  vero  Eulèbio  (O,  termina-  (a)  rufeb. 
te  in  Roma  le  Terme  Antoniniane  ,  fabbricate  d'  ordine  d'cflo  Cara-  '»  chronic. 
calla.  Sparziano  {b)  fa  un  bell'elogio  di  qucll' cdifizio,  mirabile  non  ^''-  ^M''"'^- 
meno  per  la  magnificenza,  che  per  la  bellezza  dall'architettura.  Re- 
tta ancora  accertavo  ,  che  laddove  in  addietro  fi  contava  per  grazia 
grande  il  confeguire  la  Cittadinanza  di  Roma,  queflib  Imperadore  con 
fuo  Decreto  la  diede  a  tutte  le  Città  del  Romano  Imperio  :  intorno 
a  che  molto  hanno  parlato  i  Letterati  illullraiori  delle  cofe  Romane. 

Anno  di  Cristo  g<;xvi.  Indizione   ix. 
di  Zefirino  Papa  20. 
di  Caracalla  Imperadore   io.   e  6, 

Confoli  5  Catio  Sabino  per  la  feconda  volta, 
i  Cornelio  Anulino. 

(e)  Panz]n. 

CErti  fono  i  Cognomi  de'Conf-)li  di   quell'Anno,  cioè   Sabino  ed  in  F,tfi. 
Anulino.  Per  conto  dei  Nomi,  un' Kcrizione   riferita  dal    Panvi-   CoufuUr. 
nio  (0,  e  dal  Grutcro  W,  fi  dice  polli  Q,  AQyiLLiO  SABINO  i;},?™'* 

'  Mmm  z  II.      ;,.  183!  ij.4. 
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Era  Volg.  II.  SEX.  AVRELIO  ANVLLINO  COS.  Ma  efTa  dee  cflere  falfai 
Annoìió.  o  fé  è  legittima,  appartiene  a  qualche  altro   Anno.   Perciocché  un' al- 
fa) Idem       ^^'^  P""^^"  '1  mcdefimo  Grutero  W  fu  alzata  CATTO  SABINO    li, 
pag.  i6i.      ET   CO.    ANVLLINO   COS.   ed  una  parimente    prefTo   il  Fabret- 
(b)  fabret-  ti    ( ^) ,   C.  ATIO   SABINO   li.    ET   CORNELIO   ANVLINO 
TJ  %T'  ^^^-  ^"  ""^^^  '^'  ^-  ATIO,  credo  io.,  che  s'abbia  a  leggere  CATIO 
fag.   1,2.      SABINO  II.  perchè  fé  quello  primo  Confole  forte  ornato  del  Preno- 
(0  Di»/. 77.  me,  anche  il  Prenome  dell'altro  apparirebbe.    Dopo  avere   (')  1' Au- 
gufto  Caracalla  pafTato  il  verno  in  Nicomedia,  dove  celebrò  il  fuo  gior- 
(d    Btrod.    jjQ  Natalizio  nel  di  4.  di  Aprile,  ripigliò  il  fuo  viaggio;  {d)  ed  arri- 
vato alla  Città  di  Pergamo  celebre  ira  i  Gentili   pel  Tempio  d'  Efcu-" 
lapio,  dove    fi  facea  credere  alla  buona  gente  ,   che  quel   falfo  Dio  in 
fogno  rivclalTe  il  rimedio  de  i   mali  del  corpo  :  quivi  Caracalla  fi  rac- 
comandò, e  di  cuore,   a   quella   ridicola   Divinità,    che  pur  non  avea 
orecchi.  Egli   era  malfano,  e    pativa   varj  mali  parte  evidenti,  parte 
occulti  :  effetti  dell'  intemperanza  fua  nella    gola,  e  nella  libidine,  per 
(e)  T>ìo  m    cui  anche  tra  divenuto  inabile  alla  generazione  {e).  Sognò  quanto  vol- 
y^Uffanis      '^'   ^^  "'""  foilievo  trovò  a'   fuoi  malori.  Vifiiò  la  Città    d'  Ilio,  e 
benché  i  Romani  fi  teneflero  per  difcendenti  da  i  Trojani,   pure  piìi 
onor  fece   al  Sepolcro  d'Achille.    Non   fi   trovava  chi   facelTe   la  fi- 
gura di  Patroclo.  O  di  morte    naturale,  o  di  veleno  morì  allora  Fe- 
llo, il  più  caro  de'  fuoi  Liberti  ;    e  quella  vana  tefta  di  Caracalla  gli 
fece   far  1'  efcquic  con   tutte  quelle  cerimonie,   che   fono  defcritte  da 
Omero  pel   Patroclo  del  fuo  Poema.  Di  là   pafsò  ad  Antiochia,  dove 
per  qualche   tempo   attefe  alle   delizie;    e  dichiarò  guerra  al  Re  de' 
Parti.  Ne  prefc  motivo,  perchè  Tiridate,  ed  Antioco,  due  de'  fuoi 
Ufiìziali  erano   difettati  e  partati  al   fervigio  di  quei   Re,    il  quale  non 
oilante  che  da  Caracalla  ne  fofiero  fatte  più  iftanze,  non  li  volle  mai 
rendere.    Trovavafi  allora  quel   Re  in  difpari,  perchè  in  guerra  con 
un     fuo    Fratello,  e    Caracalla   fi   gloriava  d'  aver    feminata   fra    loro 
la  difcordia;   però   per  tirarfi   addortb  anche   la  potenza    Romana,  fu 
coftretto  a  reltituir  que'  due  Ufiìziali .  Caracalla  allora  f\  quctò  al  ve- 
derfi  cosi  rifpettato  e  temuto;  e  fatto  poi  fapere  ad  Ahgaro  Re  di  E- 
defla,  o   fia  dell' Osroene,  con  amichevoli  lettere,  che   defidcrava  di 
vederlo,  quelli   fen   venne:    ma  credendo  di  trovare   in   Caracalla  un 
(^)  Ida»  iè.  Imperador    Romano,    vi   trovò  un   traditore.    (/)    Abgaro   fu    meflb 
in  prigione  ,    e   Caracalla  s'  impadronì  di   quella   Provincia,   dove   in 
fatti   lo  llertb    Abgaro    per   la   fua    crudeltà   era  forte   odiato  da  quel- 
la  Nobiltà.    Confertano   tutti  gli   Storici,   che   la   fimulazione  ,   e    il 
mancar  di  fede   non  fu  1'  ultimo  de  i  vizj   di  Caracalla .  Anche   nella 
guerra  fatta  m  Germania  avea  lavorato  di  frodi,  gloriandofi  poi  di  aver 
colle   fue  arti  mcfi'a  rottura  fra  i  Vandali  e  Marcomanni,  ed  aitrappo- 
lato  Gaioioitiaro  Re   de'  Quadi  con   torgli  anche   la  vita.    In  oltre   a- 
vcndo  finto  di  voler  anolar  nelle  fue  guardie  moltifllmi  giovani  di  Na- 
zion  Germanica,  gli  avea  poi  fatti  tagliare  a  pezzi. 

In 
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In  quefti  tempi  ancora  bolliva  la  difcordia  tra  il  Re  dell'  Ar-  Era  Volg. 
menia  e  i  fuoi  Figliuoli .  Caracalla  colla  Tua  cofjfueta  infedeltà  chia-  Anno  116. 
mo  cadaun  d'effi  alla  Corte,  facendo  lor  credere  di  volerli  accordare 
infieme.  L'accordo  fu,  che  tutti  li  ritenne  prigioni,  figurandoli  di 
poter  fare  il  medefimo  giuoco  dell'Armenia,  che  avca  fatto  dell' Os- 
loenci  ma  s'  ingannò.  Quc'  Popoli  prefero  1'  armi  per  difenderfi  , 
fenza  volerfì  punto  fidare  d'  un  Principe,  che  s'  era  troppo  fcredita- 
to  colla  fua  perfidia.  Avea  Caracalla  alzato  al  grado  di  Prefetto  del 
Pretorio  Teocrito^  uomo  vilmente  nato,  già  ballerino  ne'  Teatri,  e 
divenuto  a  lui  caro  ,  perchè  (tato  fuo  Alaeftro  del  ballo,  e  che  per 
ammaflar  roba,  commife  varie  crudeltà  (''),e  faceva  anche  fotto  ma-  (a)D«/.77. 
no  il  mercatante.  Preffb  Sifilino  è  detto,  efTere  (tata  tanta  la  di  lui 
autorità  nella  Corte,  che  la  facea  da  fuperiore  a  i  due  Prefetti  del 
Pretorio  .  Quello  digni(fimo  Generale  fu  da  lui  inviato  con  un  corpo 
d'armata  per  fottomettere  1'  Armenia;  ma  da  que'  Popoli  rimafe  in- 
teramente disfatto.  Scrifl'e  in  quefti  tempi  Caracalla  al  Senato  con 
dire  di  làpcr  bene,  ch'elfo  non  farebbe  contento  delle  di  lui  imprefc; 
ma  che  tenendo  egli  una  buona  Armata  al  fervigio  fuo,  aveva  in  fa- 
Itidio  chiunque  fparlaffe  di  lui .  Qiiindi  volle  paflar  in  Egitto  con  ifpar- 
gere  voce  d'clTere  fpinto  da  divozione  verfo  Serapide,  e  da  defiderio 
di  veder  la  fiorita  Città  d' AlcITandria,  fabbricata  dal  fuo  caro  AlcfTan- 
dro  Magno  {(>)  .  Arrivata  quelta  nuova  in  quella  Città,  gli  AlefTandri-  Qa)mrodia- 
ni  gente  vana,  non  capendo  in  fé  fteflì  per  l'allegrezza,  fi  diedero  a  nus  Hi.  4. 
far  mirabili  preparamenti  di  addobbi,  di  mufiche,  di  profumi  per  ac- 
cogliere con  gran  folennità  il  Regnante.  Ma  Caracalla  fecondo  il  ("uo 
coitume  doppio  di  cuore  fi  portava  colà,  non  per  rallegrar  que' Cit- 
tadini, ma  per  difettarli.  Il  naturai  di  quel  Popolo  era  inclinato  forte 
alla  maldicenza,  ed  avea  fempre  in  bocca  motti  frizzanti,  fpecialmen- 
te  contro  a  i  potenti.  In  fatti  fenza  ne  pur  rifparmiare  l'Imperadore 
fteflo,  milcro  in  canzone  la  morte  di  lui  data  al  FrarcUo  ,  attribuen- 
dogli anche  un  difonedo  commerzio  colla  Madre,  e  deridendo  la  pic- 
ciola  di  lui  (tatura,  non  oftante  la  quale  egli  fi  credeva  un  altro  Alcf- 
fandro,  e  un  novo  Achille.  I  Principi  faggi,  che  non  prendono  mof- 
che,  non  fan  piò  calo  di  fimili  ciarle  di  quel  che  fi  faccia  delle  in- 
giurie de' pappagalli  e  delle  gazze.  Ma  all' iracondo  e  beftial  Caracalla 
clTe  trapaftavano  il  cuore,  e  però  ne  volea  far  gran  vendetta.  Giunto 
ad  Alelfandria,  vifitato  con  divozione  il  Tempio  di  Serapide,  vi  fece 
molti  fagrifizj;  andò  al  fepolcro  di  Ale(randro,  e  vi  lafciò  de'preziofi 
ornamenti.  Gridavano  gli  Aleflandrini  :  Fiva  il  buon  Imperadore  ^  e  lo 
fdcgno  fanguinario  di  Caracalla  (lava  allora  per  piombar  fulle  loro  te- 
Itc .  Erodiano  fcrive,  che  fatta  raunar  la  gioventù  d' Ale(randria  fuori 
della  Città,  che  aicendeva  a  migliaia,  fingendo  di  voler  formare  una 
Falange  ancora  d' Alcdundrini,  dopo  averli  fatti  attorniar  dal  fuo  efer- 
cito,  tutti  ordiiìò,  che  folTcro  meffi  a  fil  di  fpada.  Orridifiìma  fu  quella 
itrage .  Dione  C*^)  fcrive  che  il  macello  fcguì  nella  Città  di  notte  e  (t)  dU  m,. 
di  giorno,  ed   effere  (tato  sì  grande  il  numero  degli  uccifi  ,  che   im-  "dtm. 

pof- 
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Era  Volg.  poflìbile  fu  il  raccoglierlo  (a).  Vi  peri  gran  copia  ancora  di  toreftieri 
Anno2i6.  venuti  per  veder  quelle  fellej   il  facce  fu  dato  a  i  fondachi  e  alle  ca- 

(a)  Sfartia-  j-^    ^^  andarono  efenti  dalla  rapacità   militare   que' Templi.    E  quelli 

furono  1  nemici,  che  il  deteitabil  Augulto  andò  a  cercare  m  Oriente 
per  gaftigarli .  Divife  poi  la  Città  in  due  parti,  la  privo  di  tutti  i  pri- 
vilegj,  e  lafciovvi  prelidio,  con  divieto  a  i  Cittadini  di  far  adunanze 
in  avvenire.  Perfeguitò  ancora  i  feguaci  d' Arillotele,  con  dire,  che 
quel  Filofofo  era  llato  cagion  della  morte  d'  AlelTandro,  e  levò  loro 
le  Scuole,  che  godevano  in  quella  Città.  Da  uno  di  quegli  Oracoli 
Caracalla  fu  chiamato  una  Fiera >  ma  chi  v'ha,  che  non  l'abbia  a  chia- 
mar tale,  vedute  crudeltà  si  enormi?  Anch' egli  nondimeno  fi  gloriava 
di  quello,  benché  molti  poi  facefle  uccidere ,  perche  divulgavano  l'O- 
racolo fuddetto. 

TornolTcne  quella  Fiera  Augufta  ad  Antiochia,  con  animo  di  far  una 
delle  fue  frodi  anche  ad  Artabano  Re  de'  Parti .  Se  crediamo  ad  Erodia- 

(b)  Herod.     no  (^),  gli  dimandò  per  Moglie  una  di  lui  Figliuola,  proponendo  nel- 
''^-  4-  k)  llelfo  tempo  di  far  una  fpecie  d'unione  delle  due  Monarchie,  fuf- 

ficiente  ad  affuggettar  tutto  il  Mondo  allora  conofciuto.  Non  ne  vo- 
lea  fentir  parlare  a  tutta  prima  Artabanoj   ma  pofcia  accettato  il  parti- 
to, lafciò  campo  a  Caracalla  d'inoltrarfi  nel  fuo  Regno,  come  s'egli 
andafle  a  prendere  la  Spola,  e  a  vifitar  il  Re  Suocero.  Venne" da  una 
certa  Città   ad    incontrarlo    Artabano   con   immenfa   quantità  di  gente 
turta  inghirlandata,  e  fcnz'armi.    Allora  Caracalla  comandò  a'fuoi  di 
menar  le  mani  contra  de' Parti,  che  trovandofi  privi  di  cavalli  e  d'ar- 
mi, ed  imbrogliati  dalle  vedi  lunghe,   né   poteano    punto  difenderfi, 
né  fpeditamente   fuggire.    Gran   carneficina    vi  fu    futa  j  il   Re   ebbe 
tempo  di  fcapparcj  reltò  il  paefc  in  preda  a  i  Romani,   i  quali    llan- 
{c)Diol.-}%.  ehi  del  tanto  uccidere  e  rubare,  fé  ne  tornarono  fmalmcnte  nella  Me- 
fopotamia  colla  gloria  d'eflere  infigni  traditori.  Dione  (<■)  all'incontro 
lafciò  fcritto  (ed  è  ben  più  verifimile  il  luo  racconto)  che  avendo  Ar- 
tabano promefTa  la  Figliuola  a  Caracalla,  e  poi  negatala,  perchè  s'av- 
vide avere  un  si  perfido  Augufto  de  i  pcrniciofi  dilegni   fopra  il   luo 
Regno,  e  che  non  era  uomo  da  fidarfi  di  lui;  allora    Caracalla   oltil- 
mente  entrò  nella   Media,  facchei^giò  e  fmanicllò   varie   Città,  e   fra 
l'altre   Arbela,  e  diilruffe  i  Sepolcri   de  i  Re  Parti.    Si   fervi   ancora 
(d)  spartìa-  ^\  Lioni  ,    mandandoli   addoflo  a   quelle  genti    C^^).    l>ione   nondimeno 
jtui  tn  sev.  ((.fiyg^  j-he  fy  un  fyjo  Lione,   che   calato  all'improvvifo  dal   monte, 
fece  del  male  a  i  Parti.  Ora  quantunque  niuna  battaglia  feguifle,  per- 
chè i  Parti  fcapparono  alle  montagne,  e  di  là  dal  fiume  'l'ign,  pure 
(e"!  Medio-     il  vano  Imperadore  fcrifle  al  Scnaco  magnifiche  Lettere  di  quelle  fue 
Larb.inNit-  vittorie,    colle  quali  avea  conquiitato  tutto  l' Oriente,  e  volle  il  titolo 
(fwj/ie-       *^'   P'^^ii'^0 .  Si  fapeva  a  Roma  quel,  che   era,   ma   convenne   far  villa 
mont ,  Me-    di  credere  illultri  e  mcmaiande  quelle  imprefe .   Nelle  Monete  (0  dell' 
moirti  dei      Alino  ftguente  {'ì  truova  menzionata  la  Vittoria  P artica^  ma  non  ii  vc- 
Emiercurs.    ^,,  gj^^  ch'egli  prcndcfle  il  titolo   d' imperadore />fr  la   quarta  volta ^ 
^nus  Hbidlm.  benché  al  Tiikmonc  (/)  Ga  fembrato  di  vederlo  .  Venne  C?)  pofcia  Ca- 

racal- 
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racalk  coli'  Armata  a  prendere  la  danza  di  verno  nella  Città  di  Edefla,  Era  Volg. 
affai  contento  delle  fue  ftrepitofe  prodezze.  Ann 0117. 

Anno  di  Cristo  ccxvii.  Indizione  x. 
di  Callisto  Papa   i. 
di  Macrino  Imperadore   i.         ». 

P     r  y  cGaio  Bruttio  Presente, 

^°  i  Tito  Messio  Extricato  per  la  feconda  volta.        ^ 


R 

Svernò 


Icevctte  in  quell'Anno  la  corona  del  Martirio  Sin  Zs/r/wo  Papa, 
e  fu  in  fuo  luogo  porto  nella  Cattedra   di    San    Pietro   Callido  . 


\b  come  già  accennai,   l'Auguito  Caracalla  in  Edeffa   («),   dove  r,l;  ^^'n^ 
tanto  egli,  che  i  foldati  fuoi  vivcano  nelle  delizie  fenza  difciplina  al-  tb/car. 
cuna  nelle  cafe  de' Cittadini,  e  prendendo  come  proprie  tutte  le  loro 
foftanze,  quando  fecondo  i  regolamenti  de' tempi  addietro  i  foldati  un- 
che  in  tempo  di  verno  abitavano  fotto  le   pelli,   cioè   fotto  le   tende 
fatte  di  pelli .  Lo  lleflo  Imperadore  avea  mutata  la  forma  delle  velli 
militari,  avendo  prcfa  da  i  Galli  la  foggia  di  un  abito  talare,   appel- 
lato Caracallay  con  cappuccio,  di  cui    andava  egli  veftito  (b)^  e  vole-  ^^  spartia- 
va,  che  andaffero  velhti  anche  i  foldati.  Di  là  venne  il   fopranome  a  "^Ireiiùs' 
lui  dato  di  Caracalla.  Si   avvidero  allora  i  Parti,  che   non  erano   poi  y,citir. 
Lioni  i  Romani  j  anzi  in  fapere,  che  la  vita  molle  del  quartiere  di  ver- 
no, e  le  fatiche  dell'Anno  precedente,  aveano  fnervata  la  milizia  Ro- 
mana, faccano   de  i  gran   preparamenti,   per  vendicarli.    Ma   ne   pur 
Caracalla  fi  teneva  le  mani  alla  cintola,  ammaflando  anch' egli  gente,  e 
quanto  occorreva  per  tornare  in  campagna  contra  di  loro:  quando  Iddio 
volle  mettere  fine  alle  iniquità  di  quello  indegno  Imperadore  ,  o  più 
tolto  efecrabil  Tiranno .  Efercitava  in  quelli  tempi  l'ufizio  di  Prefetto 
del  Pretorio  ,  o   fia  Capitan   delle   Guardie  ,  Marco    Opellio  Macrino  , 
nativo  d' Affrica,  i   cui  natali  furono  viliflìmi.   Era  in  età  di  circa  cin- 
Quantatrè  anni .   Capitolino  (.e)  nella  Vita  di  lui  ne  parla  affai  male  .   y'  Capitol. 
Dione  ali  incontro  icrivcC^;,  aver  egli  con  alcune  buone  quanta  com-  (<ì;d/(»/.78- 
pcnlati  i  difetti  della   fua  balfa  nafcita,  effcndo  flato  competentemente 
dotto  nello  Studio  Legale,  uomo  moderato,  avvezzo  a  giudicare  con 
molta  equità,  e  che   fi  faceva  amare.  Avvenne,   che    un   Indovino   in 
Affrica  chiaramente  diffe  ,    eh'  cffb  Macrino  ,  e   Diadumeniano  fuo   Fi- 
gliuolo in  età  allora  di  circa  nove  anni,  aveano  da  effere  Imperadori  (')  •   (e)  Herodia- 
Coltui  mandato  a  Roma  confcfsò  quello  medefimo  a  Flavio  Materniano  ^  »"'  ''^-  4- 
Comandante  delle  milizie  lafciate  in  Roma,  il  qual  tolto  ne  Lpedi  l'av- 
vifo  a  Caracalla  Augulto.  Ma   per  atcellato  di  Dione  non  andò  la  let- 
tera direttamente  a  lui,  perchè  ordine  v'era  di  portar  le   lettere   pro- 
vcnienii  da  Roma  a  Giulia  Augufla^  la  quale  dimorando   in  Antiochia 
con  grande  autorità  avea  l'incurabenza  di  accuxlirc  a  tutti  gli  affari, 

per 
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per  non  difturbare  il  Figliuolo  occupato  nella  guerra  co  i  Parti .  In- 
tanto avendo  Vlpio  Giuliano^  allora  Cenfore,  inviato  frettolofamente  a 
Macrino  un  altr'  uomo  coli'  avvifo  di  quanto  bolliva  in  Roma  contra 
di  lui,  Macrino  venne  prima  di  Caracalla  a  rifapere  il  pericolo,  acuì 
egli  era  efpofto,  perchè  in  fimili  cafi  vi  andava  la  vita.  Si  aggiunte, 
che  un  certo  Serapione  Egiziano  pochi  d:  prima  avea  predetto  a  Ca- 
racalla, che  poco  reftava  a  lui  di  vita  ,  e  che  gli  fuccederebbe  Ma- 
crino .  Fu  ben  pagata  la  di  lui  predizione,  con  eflere  dato  in  cibo  a  i 
Lioni .  Imperciocché  Caracalla  conduceva  Tempre  feco  una  man  di 
Lioni,c  fpezialmente  ne  amava  uno  affai  dimeftico,  appellato  Acinace 
(noi  diremmo  Scimitarra),  e  il  teneva  a  guifa  d'un  cane  alla  tavola, 
al  letto,  od  alla  porta,  con  baciarlo  fovente  pubblicamente.  Per  tali 
accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir  la  morte  propria,  con  proc- 
curar  quella  di  Caracalla.  Erodiano  W  aggiugne,  che  Caracalla  anche 
talvolta  afpramente  motteggiava  Macrino,  trattandolo  da  uomo  da  nulla 
nel  meftier  dell'armi,  con  giugnere  ancora  a  minacciargli  la  morte  . 
Secondochc  s' ha  dal  medefimo  Storico,  arrivato  il  plico  delle  Lette- 
re, fpedite  da  Materniano,  Caracalla,  che  in  cocchio  era  dietro  a  far 
córrere  i  fuoi  cavalli,  lo  diede  a  Macrino,  come  era  fuo  coftume  alle 
volte,  con  ordine  di  riferirgli  dipoi  le  cole  importanti,  e  di  efeguir 
intanto  quelle,  che  efigeflero  rifoluzione.  Trovò  W  per  quello  For- 
tunato accidente  Macrino  il  brutto  avvifo,  che  di  fua  perfona  era  da- 
to a  Caracalla.  Offervi  qui  il  Lettore,  che  mali  effetti  produccffe  una 
volta  la  troppa  credenza  a  gì' impoftori  indovini.  Caracalla  avea  gli 
Orofcopi  e  le  Geniture  di  tutti  i  Nobili  Romani,  credendo  di  cono- 
fcere  chi  l'amava,  o  l'odiava,  e  chi  gli  potefle  tendere  infidie.  Si  folle 
credenza  o  produlFe,  o  almeno  accelerò  la  di  lui  rovina  . 

Macrino  adunque  fenza  perdere  tempo,  giacché  credeva  perdu- 
to fé  lleffb,  qualora  Materniano  aveiTe  con  altre  lettere  replicato  l'av- 
vifo,  fcgretamente  trattò  con  un  Tribuno  delle  Guardie,  appellato 
Giulio  Marziale,  della  maniera  di  levar  dal  Mondo  l' iniquo  Caracalla . 
Oltre  all'effcre  Marziale  uno  de' maggiori  fuoi  Amici,- nudiiva  ancora 
un  odio  graviffimo  contra  d'  eflo  Augufto,  perché  avea  fatto  morir 
qualche  tempo  prima  indebitamente  un  di  lui  Fratello.  Promife  egli 
di  fare  il  colpo  alla  prima  buona  congiuntura.  In  fatti  nel  di  8.  di 
Aprile  effendo  montato  a  cavallo  Caracalla  con  poche  guardie  C<^),  per 
andare  alla  Città  di  Carré  a  fare  un  fagrifizio  alla  Dea  Luna,  appel- 
lata da  quel  Popolo  il  Dio  Luno  ,  effcndo  Imontato  per  una  neceflìtà 
del  corpo,  e  ritiratefi  per  riverenza  le  guardie.  Marziale,  che  (lava 
attento  ad  ogni  momento  per  ifvenarlo,  fé  gli  accollò  con  qualche 
pretcllo,  quando  egli  ebbe  foddisfatto  al  bifogno,  ovvero  per  aiutargli 
a  rifalire.a  cavallo,  perché  non  erano  in  ufo  allora  le  (lalfe .  Quel  che 
è  cerio,  con  un  pugnale  gli  diede  una  ferita  nella  gola,  e  morto  lo. 
diilcfe  per  terra.  Perché  l'altre  guardie  non  fi  avvidero  così  tollo  del 
colpo  fatto,  avrebbe  potuto  falvarfi  Marziale,  fé  aveffc  lafciato  in- 
dietro  il   pugnale  .    Ma  riconofciuto  da    uno    de'  Tedeichi  ^  o    pure 

Sciti 
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Sciti,    che    fcortavano    Caracalla ,    gli   fcagliarono  dietro   delle   frcc-  Era  Volg. 
eie,   e   r  uccifero  .    Divulgata   la  morte  dell'  Imperadore  ,  corfe   co-  AnNoiiy, 
là   tutto   r  efercito  ,    e   più   de   gli    altri    Macrino   fi    molilo    dolente 
d'  una   fciagura,    per    cui    internamente   facea   gran   feda   il   fuo  cuo- 
re .    Ma  a    chi    era   morto   nulU    giovavano  i   lamenti    altrui  .    Così 
Marco  Aurelio  Antonino^  non  meritevole  d' edere  da  noi  rammentato  le 
non  col  fopranome  di  Caracalla^  terminò  i  Tuoi   giorni  in  età  di  ven- 
tinove anni  dopo  aver  regnato  folo  fci  anni,  due  mefl,  ed  alcuni  gior- 
ni .  Egli  (")  era  anche  foprano^inaco  Tarante  dal  nome  di  un  Gladia-  (a)  Bk  //*. 
tore,  il   più  fparuto  e  fcellerato  uomo,  che   vivefTe   fopra   la  Terra  .  ""^♦»»- 
E  mori  odiato  da  tutti,  ma  non  già  da  i  folJaci,    ancorché   non   po- 
chi IbfFrifl'cro  mal  volentieri,  ch'egli  nelle   fue   guardie  anreponefl'e  i 
Germani  e  gli    Sciti  a  i  Romani.  Macrino   facto   dipoi    bruciare    il  di 
lui  corpo,  e  rilpolle  le  ceneri  in  un'  urna,   le  mandò   ad    Antiochia  a 
Giulia  iua  Mad'e .   Dopo  qualche  tempo   le   fece   egli  llefTo  portare    si 
Roma,  e   feppcUire  nel  Mauloleo  d'  Adriano.   Allorché   arrivò  a   Ro- 
ma la  nuova  della  morte  di  Caracalli,  non  fi  attentava  la  gente  a  mo- 
ftrare  di  crederla  vera,  finché  venuti  più    Corrieri  ed  accertato  il  fat- 
to, ognuno  lafciò  la  briglia  all'  allegrezza,  ma  fpezialmentc  il  Senato, 
e  la  Nobiltà  ,  a'  quali  parve  di  ritornar  in  vita,  {b)  perché  in   addietro  (bì  Capìttl. 
lor  Tempre  parca  d'aver  la  fpada  pendente  fui  capo.  Caricarono  i  Se-  "»  M'arino. 
natori  il  nome  e  la  memoria  di  lui  de  i   più  obbrobriofi  titoli,   ma  per 
paura  de'    foldati   non   ardirono   di  dichiararlo   nemico  pubblico .   Anzi 
creato  che   fu  Imperadore  Macrino^  vennero    fue    Lettere,   colle   quali 
pregava  il  Senato  di  decretar  gli  onori  divini  ad  eflo   Caracaìla^  e  bi- 
fognò  ubbidire.  E  fi  vide  allora,  come  olfcrva  fin  lo  fteflb  Sparziano 
di    profedione    Pagano,  (f),  quella   orrida   deformi  à,  che   un  uccifore  (^^  startìa- 
dcl  Padre,  e  del  Fratello,  un   Boia  del  Senato  e  Popolo  di   Roma,  e  nus  ìacara- 
d' AlefTandria,  l'  orrore  in  fomma  del  genere  umano,  preflb  il  quale  do-  cj.ìj. 
pò  morte  fi  trovò  un'  incredibil  copia  di  varj  veleni,    per   valerfcne  a 
foddisfire   le  lue   voglie   crudeli  :  quello   moilro,   dilli  io,  conlcgui  il 
titolo  di  Dio,  e  per  ordine  di  un  Macrino,   che  l'  avea   fatto   uccide- 
re, con  aver  da  li  innanzi  Tempio,  Sacerdoti,   e  cultori.   Saran    pure 
ftati  contenti  ed   allegri  di  sì  nobil  compaginagli   Dii  delia  Gentilità! 
avran  pure  ottenuto  delle  belle  grazie  da  quello  nuovo    Dio  i  Pagani! 
Io  tralalcio  i  prefagj  della  di  lui  morte  riferiti  da  Dione  (0,  gran  cac-  id)Diol.6E. 
datore  di  fomiglianti  augurj,  a'  quali  per  lo  più  fi    faoca  mente  doj/o 
il  fatto. 

Quanto  a  Giulia  Augujla,  Madre  d'  elfo  Caracalla,  fi  vuol  ora 
avvertire,  eh'  ella  era  nata  in  Sori;i ,  e  prob-.ibiimcnte  ella  fu,  che  con- 
duflc  colà  il  Figliuolo,  forfè  per  non  partirne  mai  più  .  Grande  tra  Ha- 
ta fotto  Severo,  Augullo  fiio  Marito  la  di  lei  autorità  j  maggiore' fu  foc- 
to  il  Figlio  Caracalla  :  di  modo  che  comunemente  veniva  appellata  Ju- 
lia Domna^  cioè  Giulia  Signora  e  Padmna  .  L'adulazione  in  oltre  in- 
vento per  lei  titoli  di  Madre  de  gli  Augujll ^  della  Patria^  del  Senato^  ^f:.,^''"lt' 
delle  Annue.  Sparziano  C^)  le  di  taccia  di  donna  infame  per  gli  adul- 
Torn.  1.  N  nn  terj, 


niti  .n  ^iv. 
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Era  Volg.  tcrj ,  ed  aggiugnc  anche  un  fatto  più   nero,  cioè  che  il  Figliuolo  do- 
ANN0117.  p(,   jj   morte  d:    Severo   la   prefc   per    Moglie  nella  feguente   maniera. 
Edendo  ella  bcUiiBma  femmina,  fi  lafciò  un  dì  %'edere  a  Caracalla  quafi 
affatto  ignuda.   Miratola  in  qucU'  atto  Caracalla  dille  :  Io  vorrei ,  fé  /of- 
fe lecito  :   FJ  ella  rifpofe  :   Purché  vi  piaccia^  è  lecito.  Non  fiete  voi  Im- 
pcradore?  A  voi   tocca  dì  dar  le  leggi ^  e  non  di  riceverle.    Ed   egli  allora 
la  fposò.  Cosi  orrido  è  il   fatto,  che  lo   ftc(ro   Sparziano   tenne  Giulia 
per    Matrigna,  e  non  già  per  Madre    di  Caracalla,   e  da  lui  addottri- 
na'!-4Kr«/i»x  p.^ti   (criffero  lo  fteflb  anche   Aurelio  Vittore  C"),    Eutropio  (^),    Eu- 
Victtrìnhf.  ,-^,^ji^  (^■j^  ed  altri.  Ma  qucfte  fon  tutte  fandonie  e  calunnie.    Dione, 
in  Bri  v'Ir,    che  fu  familiare  d' efla  Giulia   Augulla,  ed  Erodiano,  che  fiorì  alme- 
(c    Eu[eb.'    no  in  vicinanza  di   quelli  tempi,  concordemervte    aflerilcono,   che  efla 
in  chronic.    GiuHi    fu  vcra  Madre  di  Caracalla  e  di  Geta,   (^),  e  ce  la  defcrivo- 
^^lr^d,\'Ù  "^  P'^'"  '^"""^  *^*^'^  ^'^  applicata  alla  Filofofia.  Ne  all'  età  di  lei,  che 
Nero  lAWis.    ^  Jq^p^  accodare  a   i    cinquant' anni,   conviene  1' ecceflo   narrato  da 
Sparziaiìo.  Oltre  di  che  fé  Caracalla  l'avene  prcfa  per   Moglie,    non 
avrebbe    trattata    col   Re    de'  Parti   di   prendere  una  di   lui   Figliuo- 
la. Dalle  dicerie  de  gli  Aleffandrini  venne  que Ita  calunniofa  voce.  Già 
vedemmo,  che   la  maldicenza   la  trattava    da   Giocalta  .    Contra  chi  è 
odiato  nulla  è  più  facile,  che  1'  inventare  e  fpacciar  delitti  oltre  al  ve- 
ro. Non  può  giànegarfi,  che  Giulia  non  forte  Donna  di  rara  avvedu- 
tezza e  difinvoltura.  Ancorché  il  barbaro  Caracalla  le   avcfTe  ammaz- 
(c)  Dio  il'     zato  ia  grembo  il  Figliuolo  Geta,  (0  pure  fepp^ella  contener  le   lue 
lagrime,  per  non  accufare  ed  irritare  il  beftial  fnitricidaj  anzi  contra- 
faceva  in  pubblico  al  difpetto  del  fuo  dolore  il  volto  fereno  ed   alle- 
gro, perchè  era  notata  ogni  fua  parola  ed  ogni  menomo  gefto.    Non 
(f)  5^^ma- T'accorda  ciò  col  dirfi  da  Sparziano  (/),  che  avendo  ella  fparfe  alcune 
nus  inatta,  lagrime  in  compagnia  di  alcune  Dame,  poco  vi  mancò,  che  Caracalla  non 
facefTe  morir  lei, e  tutte  quelle  fue  confidenti .  Ci  afficura  Dione,  eh  ella 
da  lì  innanzi  fu  fomraamente  rifpettata  dal  Figliuolo  Auguflo,  e  che  a  lei 
diede  V  incurabenza  di  rifpondere  alle  Lettere,  e  di  fare  i  refcritti  ai  me- 
moriali, con  dover  folo  riferire  a  lui  le  cofe  più  importanti .  Scavafenc  e  a 
in  Antiochia,  allorché  arrivò  la  nuova  certa,  che  il  Figliuolo  Caracalla 
,  N  -•    -L    era  Uato  tolto  dal  Mondo  C^) .  Soprafatta  dal  dolore,  più  pugni  fi  diede 
'  "   fui  petto,  che  irritarono  forte  un  cancro,  che  già  l'affliggeva.  Scari- 
cando ancora  la  fua  bile  contra  di  Macrino,  altro  non  dcliderava,  che 
di  morire,  non  già   ch'ella  amafle    il   perduto   Figliuolo,   ma   perche 
colla  morte  di  lui  era  fpirata  la  fomma  di  lei  autorità.  Tuttavia  per- 
chè Macrino  le  fcrifle  con  aflai  civiltà,  lafciandole  tutti  i  fuoi  Uhzia- 
li,  e  fin  le  guardie,  anch'eli»  lafciò  andare  il  penficro  di  non  piu^ vi- 
vere.   Informato  poi   Macrino  del  fuo   fparlare,  e  ch'ella  ficea   dc'le- 
greti  maneggi,  per  renderfi  padrona  dell'Imperio,   le    mandò   ordine 
di  levarfi  da  Antiochia.  Tra  per  quefto,  e  per  la  nuova  a  Icj  perve- 
nuta de  gli  Itrapazzi  fatti  in  Roma  alla  memoria  e  al  nomL-  di    Cara- 
..     calla,  fi  lafciò  efla  dipoi  morire  col  non  volere  cibarfi,   b.-nche  Eio- 
^,,T,      diano  W  fcrive,  efleie  incerto,  fé   fpontanea  o   forzata  fu  la  di   lei 
morte. 
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Due  giorni  (lette  vacante  l'Imperio,  perchè   l'  Armata  Ceiarca  Era  Volg. 
di  Soria  non  lapca  a  chi   cnferirloi  e  pur  conveniva  affrettarfi,   per-  Anno  117. 
che  con   poderofo   sforzo   d'armati  era   già  in   campagna   Jrtabano  Re 
de'  Partii  vogholb  di  vendicar  k  ingiurie  e  i  danni  a  lui  recati  da  Ca- 
racallaC-»).  Macrinj  eternamente  parca  non   ricercare   quella^  lublmie  (a;;  vio  ta- 
Dignità,  per  non  dar  tolpetto  ali  Armata  d'aver  tenuta  mano  alia  morte  ^'^'■t. 
di  Caracalla,  ma  fegrctamcnte   faceva  i  luci  maneggi  co  i  primi  L'fi- 
ziali,  affinchè  in  lui  cadcilc  l'elezione.  Per  luggeU ione  appunto  d'cfli 
nel  di  11.  d'Aprile,  e  non  già   per   inclinazione,  che   ne   avcflcro,  i 
Pretoriani  proclamarono  ^l/iffmo  Imperadore :  alche  conienti  il  reltante 
dell' cfercito.  Avcano  prima  tentato  di  alzare  al  Trono  Advento  ^  Pre- 
fetto anch' cfTo  del  Pretorio  >  ma  egli  non  avea  voluto  accettare   con 
alleKar'la  troppo  fua  avanzata  età.  Anche   Macrino   fece  alquanto   lo 
fch.fbfo,  pure  in  fine  moltro  di  cedere  alla  lor  premui.»  (^)     Diede  un  '^'^^^ ^^'t 
resalo  a  i  ioldati,  e  molto  più  ne   proraife.    Per  farli  anche   credito     ^  * 

preflb  i  medeùmi,  aflunle  il  nome  di  Se'uero;  e  però  nelle  Monete  (0  ^ijj!^'^- 
lì  cruova  chiamato  Marco  Opeliio  Severo  Alacrino  :  perlochè   fu   dcnlo,  i,„l,f/at»r. 
niuna  attinenza  avendo  egli  con  Severo  già  Augullo.    Vuol  Capitoli- 
no    che  folle  da  lui  prelo  anche  il  nome  d'Antonùw;  ma  di  ciò  niun 
veltiyio  apparendo  nelle  Monete,  e  nelle  Ifcnzioni,  lì  crede  un  fallo 
di  quello  Storico.   11  nome  bensì  di   Jutonino,  troppo  caro  all'clerci- 
to     diede  egli  a  Diadumeniano  fuo  Figliuolo,  con  dichiararlo   Ce/are  e 
Principe  delia  Giwentìi .    Comparifce  egli   nelle   Monete  C^)  col  nome  (d)  iJemib. 
di  Marco  Opeliio  Antonino  Diadumcniano .  Ha  creduto  il  Padre  Pagi  (0,  ^^^^^^^f/^'"' 
che  dal  Padre  fui  principio  del  fuo  Imperio  gli  foire  conferita  la  Po- 
dedà  Tribunizia,  e  che  amendue  prendelfero  il   ConlolatO  dell'  Anno 
prelente    fuUituiti  a  1  due  Confoli  ordinarj .  Ma  quella  opinione  è  ap-  ^ 

poggiata' lolamente  a  qualche  Medaglia  (/),  che  farà  adulterata  o  falla  .  ^^^,^f  f^*' ■ 
Tale  fpezialmente  è  a  mio  credere  una,  in  cui  Diadumcniano  è  chia- 
mato all'Anno  fegucnte  ConJole  per  la  feconda  volta  ^  ornato   della  tri- 
buni-zia P  ode  fi  à  per  ia  feconda^  Imperadore^  Pontefice  Majfimo^   e  Pad)  e 
della  Patria.  l>io  la,  le  Diadumcniano  fu  né  pure  Imperadore  Augu-  ^^^  ^^^^^_ 
ilo.  Erodiano  C?),  Dione  (^),  Capitolino  ('),  e   Lampridio  (^),  o  ne  ^,y^_  i,y/^ 
dubitano     o  chiaramente  il  riconolcono  non  più   che  Cefare  .   Lo  che  (hi  d/o.'.vS. 
rifulta  ancora  da  un' Ifcrizionc,  elìcente  nel  Mufeo  Celarco,  e  da  altie  ■o)^c^pitoi. 
nell'Appendice,  da  me  (0  pubblicate,  dove  nell' Anno  fcguente  j^/Vj-  [k'.'"T/«;ri. 
dumeniano  tuttavia  vien  detto  Cejare^  e  Principe  delia  Gioventti;   e   non  dtus  in  uia- 
fiià  Imperadore,  né  Conlole,  e  tanto  meno  Confole  per  la  feconda  voi-  (hmcnumo. 
ta.  Ivi  ancora  s'incontra  Macrino  ConJole ^  mx  knzà  legno  alcuno  d' a-  ^^^  {j"^^"" 
ver  egli  altra  volta  tenuta  la  Dignità  Confolare.  Impoltori   di  Meda-  ]l'r^ri°non. 
glie,  non  men  che  di  Ilcrizioni  antiche,  non  fono  mancati  ne  gli  ulti-  ^a^.  469. 

mi  Secoli.  ,  .,"''■ 

Scriire  poi  Macrino  Lettere  di  molta  fommefllone  al  Senato,  il 
quale  non  fece  diflicukà  di  accettarlo,  qualunque  egli  folTe:  tanto  era 
il  piacere  di  vederti  liberato  dal  carnctìce  Caracalla.   Perciò  il  proda-  /,^) j,^,. ;,_,;• 
maiono  Patrizio  Romano  (»»),  che  ne  pur  tale  era  egli  in  addietro  5  e  j„  Macrnw. 

N  n  n  i  gli 
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Er*  Volg.  gli  conferirono  k  Podeftà  Tribunizia,  e  V  autorità   Proconfolare   con 
Anno  117.  mni  gli  altri  onori.  Trovavafi  imbrogliato  Macrino,  perchè    dall' un 
canto  per  non  difpiacere  a  i  foldati  dovea  mollrare  d'amar  la  memo- 
ria di  Caracallaj  e  ciò  fi\cendo,  disguttava  il  Senato ,  ed  innumerabili 
altri.   Tuttavia  cafsò  alcune  Leggi    ingiuite  di   Caracalla,   levò  via   le 
(ai  dìd  lìb.  eforlìitanti  pendoni  da  lui  accordate  {'*)  ^  relegò  ancora  in  un' Ifola  Lu- 
78.  ciò  Prifcilliano ^  flimolo  per  gli  combattimenti  da   lui   bravamente  fatti 

con  aflaillìme  fiere,  ma  piti  per  le  fue  calunnie,  che  avcano  cagionata 
la  morte  di  mo'.tiflìmi  Cavalieri  e  Senatori,  allorché  era  favorito  di  Ca- 
(h)  Hirad.  ,.acalla  {b) .  Anche  tre  Senatori,  fpie  d'eflb  Caracalla,  ebbero-tl  mede- 
fimo  galtigo  con  altri  non  pochi  di  minore  sfera.  In  tanto  il  Re  de' 
Parti  Artabam^  mefib  infieme  un  formidabile  efcrcito  di  fanti  e  cavalli, 
entrò  nella  Mefopotamia,  e  veniva  a  bandiere  (piegate  per  vendicarli 
de' torti  a  lui  fatti  dal  perfido  Caracalla.  iMacrino,  uomo  di  poco  cuo- 
re, fpcdì  Ambafciatori  per  placarlo,  e  per  trattar  di  pace.  Ma  Arta- 
bano  mife  ad  alto  prezzo  quella  pace,  con  pretendere  il  rifacimento 
delle  Terre  e  Città  rovinate  da' Romani,  ed  ecceffivc  fomme  di  danaro 
in  compenfo  de'  Sepolcri  guaiti,  e  di  tant' altri  danni  recati  al  fuo  paefe  . 
Appena  ebbe  data  quefta  rifpolia,  che  comparve  con  tutte  le  fue  for- 

(c)  Jì't»  ih.    zc  in  faccia  a  i  Romani  nelle  vicinanze  di  Nifibi  (0 .  Due  fanguino- 

fiflìme  battaglie  fi  fecero,  dove  perì  innunierabil  gente,  e  femprc  con 
{svantaggio  de' Romani.  Allora  il  tremante  Macrino  piìi  che  mai  rin- 
forzò le  preghiere  per  la  pace,  ed  Artabano  ebbe  anch' egli  i  fuoi  mo- 
tivi di  concorrere  in  efl'a,  ma  con  venderla  ben  caro.  Scrive  Dione, 
aver  Macrino  fpefi  cinque  millioni  di  Ducatoni  per  far  cefiare  quelta 
guerra,  con  aver  anche  rellituiti  i  prigioni,  e  quel  bottino,  che  fi  po- 

(d)  Capìtoli  tè.  Se  merita  in  ciò  fede  Capitolino  C^^),  Macrino  ebbe  da  combatte- 
in  Macrino.  je  ancora  co  i  Popoli  dell'  Armenia  e  dell'  Arabia  Felice,  ed   in  ciò 

moflrrò  valore,  e  fu  fortunato.  Abbiamo  folamcnte  da  Dione,  ch'egli 
ftabilì  pace  con  quel  Re  T iridate .  Sembra  poco  verifimilc  l'altro  pim- 
to  dell'Arabia  Felice.  Andarono  quelle  nuove  a  Roma,  e  tuttoché  fia 
da  credere,  che  il  Senato  avefll:  delle  informazioni  fedeli  de'  finiftri 
fucceflì,  pure  ferrò  gli  occhi;  e  alle  lettere  di  Macrino,  che  parlava- 
no di  vittoria,  e  promettevano  ottimo  governo,  rifpole  con  pienezza 
di  civiltà  e  di  congratulazioni,  accordandogli  il  titolo  di  Panico.,  e  il 
Trionfo,  ch'egli  nondimeno  ricusò,  per  non  fentire  i  rimproveri  della 
fua  cofcienza.  Avvicinandofi  poi  il  verno,  egli  fen  venne  ad  Antiochia, 
e  comparti  l'Armata  per  la  Soria. 


Anno 
\ 
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Anno  di  Cristo  ccxviii.  Indizione  xi. 
di  Callisto  Papa  2. 
di  M  A  e  R  I  N  o  Imperadore   2. 
di  E  LAG  AB  A  LO  Impciadore   i. 

r  Marco  Opellio  Severo  Macrino  Augu- 
Confoli  ■}       STO, 

C   ed  OCLATINO  Advento. 

QUefto  yidvento  Confole  quel   medefimo   è,  che    in  compagnia  di  Era  Volg. 
Macrino  era  dianzi  Prefecto  del. Pretorio,  ed  avea  ricufato  l'Impe-  AnnouS. 
rio.  Macrino  il  compensò  con  quell'onore,  benché  fofle  anch' egli 
di  baffiffima  sfera.  Non  li  può  ben  chiarire  il  di  lui  Prenome  e  Nome. 
Il  Relando  («J  con  produrre  un' Ifcrizione  affai   logora  del  Fabretti,  il  W  Reland. 
nomina  J^.  M.  Codatino  ^^dvento  per  la  feconda  volta.   Non  è  da  ere-  ^"■^^  ^""Z- 
dere,   ch'egli  uiaffe  due  Prenomi,  o  che  il  fuo  Nome  fofle  difegnato 
con  un  lolo  M.  Molto  meno  fufììlte,  ch'egli  fofle  llato  Confole  un'al- 
tra volta  {b) .    Da  frammenti  di   Dione  abbiamo,   che  fu  riprefo   Ma-  (t>)  Non/ 1- 
crino,  per  aver  creato  Senatore,  Collega  nel  Confoiato,  e  Prefetto  di  /"A'^-  '^""Z- 
Roma  Advento^  uomo  già  foldato  gregario,  pofcia  corriere,  e  poco  fa 
Proccuratore .  In  vigore  di  due    llcrizioni,  da  me  («)  altrove  pubbli-  (e)  Theftiu- 
cate,  è  ferabrato  a  me  più  verifimile  il  iuo  Nome  Oclatim^   che  Co-  rus  no-jhs 
datino.  Almen  dubbiofo,  le  non  falfo  parimente  fembra  ,  che  Macrino  ^"[""'P'"»- 
folFe  chiamato  Confole  per  la  feconda  volta.,  come  giudicò  il  Rclando  .  Ci  ^"■^'  '^'^'^' 
fono  Medaglie  (^),  che  il  nominano  folamentc  Confole  in  quell'Anno}  (d")  Medio- 
feto  è  da  vedere,  fé  legittime    fieno  l'altre,  che  ci  rapprefcntano  il  harbusin 
fecondo  fuo  Confoiato.  Pafsò  Macrino  Augullo  il  verno  in  Antiochia,  ^"""I"'- 
ma  fcnza   prender   ben   le  fuc   mifure  ,   per  aflbdar   la   fua   fortuna   fui    '"'"''"'"'• 
Trono.  Era  defidcrato,  era  foUccitato  a  vcnirlene  a  Roma,  dove  non 
oftante  i  difetti  della  fua  nafcita,  s'era  conceputa  non  lieve  ftima  ed 
amore  per  lui,  fapendo  ch'era  uomo  di  genio  moderato,   ed  inclinato 
alla  giuitizia,  e  a  far  del  bene.  Fallo  egli  non  poco  (0  col  perdcrfi  tanto  (g-)  jjerod. 
nelle   delizie  d'Antiochia   (/) .   Ad  crvoic  ancoragli  fu  attribuito,  l'a-  iib.  5. 
ver  lafciata  troppo  tempo  unita  l'Armata  fenza  dividerla,  e  lenza  man-  {.i)t>'tol.-j%. 
dare  i  diflFercnti  corpi  alle   loro    Provincie,  giacché  più  non  fi  parlava 
di  guerra.  Oltre  a  ciò,  in  vece  di  Itudiar  la  maniera  di  farfi  amare, 
aifettava  un'  aria  di  gravità  e  di  altura  non  convenevole  a  chi  era  fa- 
lito  tane' alto  dalbaflbj  né  fi  moltrava  aflai  cortefe  verfo  i  foldati .  Ca- 
pitolino (^),  che  uni  tutto   quel,   che  feppe  ,  per  ilcicditare  la  di   lui  if  ^i^crini' 
memoria,  cel  rapprefenta  crudele  anche  nello  Itejfo  far  la  giuitizia,  e 
troppo  rigorofo  nell'cfigerela  militar  difciplina.   Diedefi  in  oltre  a  far 
de  gli  eccelli  di  gola,  a  divertirfi  ne' Teatri,  a  dar  poche  udienze.  Può 
effcre,  che  tale  Storico  akeraflc  la  venta  in  pm  d'un  capo.  Oltre  di 

che 
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"Eru  Volg.  che  L.ampridio  (a)  fcrive,  che  Elagabalo  fece  dire  da  gli  Storici  d'al- 
Annoii8.  lora  guatilo  male  mai  Teppe  d'elFo  Macrino ,    'J\ucavia   per  atte  (lato  di 
ìLtìnEilì-  ^'O"'^  ^^)  "01  lappiamo,  che  eflb  Macrmo  conferiva  i  Magiftraci  a  per- 
gabjio.    '     foie  inabili  ed  indegne,  e  che  le  fuc  parole  al  pari  de  i  fatti  non  mo- 
(b;  Dìo  ih.    ilravano,  ch'egli  avelie  aliai  celta  e  fpaile,  per  ibllener  con  decoro  e 
con  utile  del  Publico  una  si  gran  Dignità.  Ma  quello,  che  finalmente 
diede  il  tracollo  alla  di  lui   fortuna  ,   fu  che  a  nlerva  de'  Pretoriani  il 
relto  dell'Armata,   la  quale  mal  volentieri  aveva  accettato  dalle  mani 
d'effi  Pretoriani  quello  nuovo   Augulto,  femprc  piti  fi  andò  alienando 
da  lui  ,  sì   perchè  ollervava  in  Macrino  uno  fpiciato  rigore  nel  voler 
rimettere  l'antica  diiciplma  nelle   truppe,,   coltrignendoli   ad  alloggiar 
lotto  le  tende  anche  nel  verno,  e  si  perchè  non   cadevano  più  le  fre- 
quenti rugiade  di  regali,  ufate  verfo  di  loro  dal  prodigo  Caracalla;  ed 
aveva  anche   prefo   piede  il  lofpetto,  ch'egli   avefle  tolto  dal  Mondo 
queir  Augulto  loro  si  caro.  Con  quelto  cuor  guaito  andavano  fra  loro 
{parlando  di  Aiacrino,  e  trapelava  dalle  parole  della  maggior  parte  d'clTi 
un'inclinazione  a  ribellarfi .  Solamente  mancava  chi  alzalFe  il  dito,  e  fi 
facefle  capo  ;  ma  quello  tale  non  tardò  a  prclencartì . 

Ebbe  Giulia  Dumna  Augufla^  Madre  di  Caracalla,  Soriana,   fic- 
comc  già  vedemmo,  di  nazione,  una  Sorella  in  quelle  parti,  appella- 
ta Giulia  Mefa,  da  cui  erano  nate  due  Figliuole,  l' una  Giulia  Soemia^ 
,.     e  l'altra  Giulia  Mammea   {<■) .   Fu  maritata   la  puma  d'elle  con  Fario 
nus  iib".  4.'  -Marcello y  la  feconda  con  Genezio  Marziano ,  amcnduc  ricchi  Signori  in 
Dio  i.  7«.     Soria,  e  già  mancati  di  vita.  Giulia   Mela,   che  tuttavia  era  in  buona 
Capitol.  in    età,  Itando  in  addietro  alla  Corte  in  compagnia  di  Giulia  Augulla  lua 
Macrino.      Sorella,  vi  aveva  ammalFata  gran  copia  di  ricchezze,  e   ficcome  Don- 
na accorta  e  fpiritofa,  gran  proviiione  avea  latta  di  difinvoltura  e  fpe- 
ricnza  ne  gli  affari  del  Mondo.  Lalciolla  Macrino  in  pace,  né  le  tol- 
lè  un  foido  de  i  tefori   da  lei  -accumulati:   laonde  ella,  dappoiché  fu 
morta  la  Sorella  Augulla,  fi  ritiro  alla  Città  d' Emefa,  Patria  fua,  col- 
le due  fue  Figliuole  vedove,  e  con  due  Nipoti,  Figliuoli  delle  mede- 
lime.  Quello  di  Giulia  Soemia  s'appellava  Fario  Jbtto  Baffiano  (Dio- 
ne non  lo,  perché  il  chiama  Lupo:   fors'era  un  fopranome),  che  noi 
vedremo  fra  poco   Imperadore,  col  Ibpranome  di   Elagabale .  L'altro 
nato  da  Giulia  Mammea  portava  il  nome  di    Alejfiano^  il  quale  giunto 
anch' efl'o  all'Imperio,  larà  da  noi  conolciuto  coi  nome  di  Severo  Alef- 
.    fandro .  Buflìano  giunto  all'età  di  quattordici  anni  C^^)  era  belliffimo  gio- 
nus^lldem'.  vinetto,  e  Sacerdote  del  Tempio  del  Dio   Elagabalo,  cioè  del  Sole, 
benché  altri  dicano  di  Giove  o  di  Serapide,  adorato  da  quella  Città, 
non  già  in  ^qualche  immagine  o  Itatua,  ma  in  una  pietra,  che  avea  la 
figura  di  cono,  o  fia  di  un  pane  di  Zucchero,   pietra  caduta  dal  Ciclo 
per  felicita  di  quel  Popolo .  1  ibldati  acquartierati  fuori  d'  Emcla  coli' an- 
dare a  quel  Tempio,  <  veder  in  cflb  e   fuoii  d'elio   in  lupcrbe  velli, 
e  con  corona  gioiellata   in  capo,   il  vaghillìmo   Sacerdote   Buflìano,  le 
.    .    n'erano  mezzo  innamorati.    Crebbe  poi  a  difmifura  quello  amore,  ^a 
Édm!'^"'  '^he  Taccona  Giulia  Mela  fece  fpargcre  voce  (.<■),  che  quello  bel  g:o- 

vuue 
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vane  era  Figliuolo  di  Caracalla  Jugufto^  mercè  del  commerzio  da  lui  ERAVo'g. 
avuto  con  Guilia  Boemia^  Figliuola  di  lei,  allorché  dimoravano  tutte  in  Anno  118. 
Corte.  Vera  o  falla  che  foÒ'e  quefta  voce,  commofìc  non  poco  i  fol- 
dati  tra  per  l'amore,  che  tuttavia  nudrivano  vcrfo  Caracalla,  e  per  l'o- 
diù,  che  portavano  a  Maciino.  S' aggiunfe  la  fama  delle  grandi  ric- 
chezze di  Giulia  Mefa,  la  quale  ne  facea  loro  una  generofa  offerta,  fc 
volevano  promuovere  al  Trono  il  giovane  Badlano .  Fatto  il  concerto, 
ed  ufcira  ella  una  notte  di  Emefa,  conduflc  il  Nipote  al  campo  dc'fol- 
dati,  che  immediatamente  l'acclamarono  Imperadore -,  e  vcftirono  di  por- 
pora nel  di  16.  di  Maggio,  dandogli  il  nome  di  Marco  Aurelio  Anto- 
nino^ fopranominato  dipoi  Elagabalo  per  cagione  del  fuddetto  fuo  Sa- 
cerdozio. Da  Capitolino,  e  da  altri  egli  é  chiamato  Heliogabalo :  fon 
d'accordo  ora  gli  Eruditi  in  appellarlo  £/a5«^«/o .  Dione  {.-')  all'incon-  (a) Die/. 78- 
tro  lafciò  fcritto,  eflcre  itata  l'efaltazione  di  qtieffo  mentito  Figlio  di 
Caracalla,  opera  e  maneggio  folamente  di  Eutichiano^  fopranominato 
Comazonte  a  cagion  del  luo  umore  allegro  e  buffone,  già  Figliuolo 
d'uno  fchiàvo,  e  poi  Liberto  dcgl'  Imperadori,  uomo  fcrcditato  al  mag- 
gior fegno'pcr  varj  vizj .  Collui  (feguita  a  dire  Dione)  arditamente 
trattò  l'affare,  fenza  che  lo  fapcffero  né  la  Madre,  né  l'Avola  d' E- 
lagabalo}  ma  fcmbra  ben  pii^i  verifimile  il  racconto  d'Erodiano,  che 
mette  incitati  i  foldati  alla  fedizione  fpezialmentc  per  la  fperanza  de'  te- 
fori  loro  efibiti  da  Giulia  Mefa. 

Portata  a  Macrino  quefta  nuova,  raoftrò  egli  nel  di  fuori  di  norj 
farne  conto,  anzi  di  riderfcne,  confiderato  per  uno  fcioccherello  e  ra- 
gazzo Elagabalo,  ed  attefo  particolarmente  il  nerbo  de' funi  Pretoria- 
ni, e  dell'altre  milizie,  che  il  fiancheggiavano.  Srrifle  nondimeno  que- 
fta novità  al  Senato,  e  con  lettera  appellata  puerile  da  Dione.  S'egli 
foffe  ilato  uomo  di  teda,  e  provveduto  di  conggio,  nulla  piìi  facile 
era,  che  di  affogar  quella  ribellione,  marciando  tofto  con  tutte  le  fue 
forze  contro  quel  corpo  d'armata  ribelle,  troppo  inferiore  alla  fua,  e 
col  promettere  a  i  foìdati  il  bottino  delle  ricchezze  di  Giulia  Mefa, 
Gli  parve  fu$ciente  rimedio  al  male,  lo  fpedir  colà  Ulpio  Gìulìam  Pre- 
fetto del  Pretorio  con  parte  delle  milizie  {.b')  .  Appena  arrivato  colà  que-  (!^)  ^""(i- 
fto  Ufiziale,  ruppe  alcune  porte  della  Ci^tà,  dove  fi  erano  ritirati  e  ^j^  ^,j^  .g 
fortificati  i  ribelli i  ma  non  vi  volle  entrar  per  forza,  fperando  di  ve- 
dere di  momento  in  momento  efpofta  bandiera  bianca.  Quefta  bandie- 
ra non  comparve;  e  durante  la  notte  fi  fortificarono  così  bene  i  fol- 
dati di  dentro,  che  quando  Giuliano  venuta  la  mattina  fece  darel'af- 
falto  alle  mura,  trovò  un'infuperabile  refiftenza  ne  gli  afiediati.  Inol- 
tre fi  lafciò  vedere  quel  bel  fantoccio  d'  Elagabal-»  magnificamente  ab- 
bigliato fu  i  merli  delle  mura  e  delle  toni,  gridando  i  Cuoi  foldati: 
Ecco  il  Figliuolo  di  Antonino,  cioè  di  Caracalla,  e  moftrando  nel  mede- 
fimo  tempo  i  facchetti  dell'oro  e  dell'argento,  loro  dati  da  Giulia 
Mefa.  Quella  bella  vifta  pafiando  in  cuore  di  chi  tanto  bene  avea  ri- 
cevuto da  Caracalla,  fervi  d'incanto  a  i  foldui  di  Macrino,  che  am- 
mutinati anch' elfi  trucidarono  i  più  de' loro  Ufiziali,  e  fi  unirono  eoa 

quei 
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Era  Volg.  quei  d'Elagabalo.   Giuliano   fuggì,   ma  raggiunto  perde   la  vita;  e  fu 
AnnoiiB.  così  ardito  un  foldato,  che  polla  la  di  lui  tcila  entro  un  Tacchetto  fi- 
gillato  col  ligilio  del  medellmo  Giuliano,  la  portò  a  Macrino,  fingen- 
do che  fofle  il  capo  d' F.lagabalo,  e  mentre  quellu   fi   fviluppava,  de- 
ftramente  fé  ne  fuggì.  Erali  inoltrato  Macrino  Augufto  fino  ad  Apa- 
mea,  afpettando  l'efito  della  fpedizion  di  Giuliano.    Uditolo  finiftro, 
(a^'Coltius     credono  alcuni  00,  ch'egli  crcaire  allora  Augufto  il  Figliuolo  Diadu' 
Àudiobarb.    me  ni  ano .  Altro  non  dice  Dione  (^),  fé  non  che  il  diffgnò  Imperatore  ^  e 
Tilìtmont,    promife  un  grofTo  regalo  a  i  foldati .  Però  le  Monete,   chi  ci  rappre- 
pa^:us .        feniano  Diadumeniano   Augufìo  prima  di  quel  tempo,  e  le  Lettere  ci- 
Itlrt."""  '  ^^"^^  ^^  Capitolino,  o  fon  falfe,  o  non  vanno  efenci  da  fofpetto.  Anzi 
■     "  non  pare,  che  vi  reftafle  tempo  da  battere  ne  pur  Monete   in   onore 

di  quefto  nuovo  Augufto,  oltre  al  dirfi  da  Dione,  ch'egli  (u  difegmto 
folamente,  per  afpettarne  probabilmente  il  conienfo  dal  Senato.  Ero- 
diano   il  riconofce  fregiato  unicamente  col  titolo  di  Cefare . 

Non  fi  fidò  Macrino  di  fermarfi  dopo  la  difgrazia  di  Giuliano  in 
Apamea,  e  fi  mife  in  viaggio  per  ntornarfene  ad  Antiochia.  Ma  l'è- 
fercito  di  Elagabalo,  ch'era  per   tanti   defertori    crefciuto   a   fegno   di 
poter  fare  paura  a  Macrino,  ufci  in  campagna,  e  con  isforzate  marcie 
(e)  ìierod.     il  raggiunfe  in  un  Luogo  diftante  circa  trenta  miglia  da   Antiochia  (0- 
^'^.-  S-  Bifognò  venire  ad  un  futo  d'armi,   correndo   il  dì  7.   di   Giugno.    I 

H"  /•  78.  Pretoriani,  ficcome  bei  pezzi  d'uomini,  e  gente  fcelta,  erano  fupe- 
riori  di  foraci  ma  i  nemici  con  più  furore  combattevano,  perchè  per- 
dendo fi  afpettavano  la  pena  della  lor  ribellione.  Contuttociò  preva- 
lendo i  primi,  cominciarono  a  piegare  e  a  prendere  la  fuga  gli  altri; 
fé  non  che  fcefa  dal  cocchio  Giulia  Mefa  colla  figlia  Soemia^  con  la- 
grime e  preghiere  tanto  fece,  che  li  rifpinfe  nella  milchia.  Lo  fteflo 
Elagabalo y  il  più  vile  uomo  del  Mondo,  comparve  in  quefta  occafionc 
un  "Marte,  perchè  a  cavallo  e  col  brando  in  mano,  maggiormente  a- 
nimò  i  fuoi  alla  pugna  .  NuUadimeno  fi  farebbe  anche  dichiarata  h 
vittoria  per  Macrino,  s'egli  non  foffe  ftato  figliuolo  della  paura,  x-^l-* 
lorchè  vide  dubbiofo  il  combattimento,  per  timore  d'effere  prelo,  fé 
rcllava  rotto  il  fuo  campo,  abbandonò  i  fuoi  per  falvarfi  ad  Antio- 
chia. Tennero  faldo,  ciò  non  ottante,  i  Pretoriani,  finché  Elagabalo 
informato  della  fuga  di  Macrino,  lo  fece  loro  fapere,  con  promettere 
nello  (Iciro  tempo  di  confervare  ad  cflì  il  grado  loro,  e  di  regalarli, 
fé  fi  dichiaravano  per  lui,  ficcome  fegui .  Ciò  faputofi  da  Macrino, 
traveftito  prefe  le  porte  alla  volta  di  Bifmzio,  dove,  fé  potca  giugne- 
re,  facea  poi  conto  di  paflare  a  Roma,  e  di  rimettere  in  piedi  la  ca- 
dente fua  fortuna.  Si  mife  a  pafTar  lo  Stretto,  ed  era  già  prtllb  a  Bi- 
fanzio,  quando  un  vento  furiofo  il  rigettò  a  Calcedonia  ,  dove  rterte 
nafcofo  alcun  poco,  finché  giunti  i  corridori  fpcditi  da  Elagabalo  coli* 
avvifo  della  vittoria,  fu  fcoperto,  e  mefib  in  una  carretta  per  condurlo 
vivo  al  vincitore;  ma  gittatofi  dal  carro,  e  rottafi  tuia  fpalla  ad  Ar- 
chelaide Città  della  Cappadocia,  gli  fu  mozzato  il  capo,  e  portato  ad 
Elagabalo,  che  lo  fece  porre  fopra  ima  lancia,   e  girar   per   tutto   il 

cam- 
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campo  alla  vifta  d'ognuno.  Terminò  Macrim  i  funi  giorni  in  età  di  Era  Vok. 
cinquantaquattro  anni,  dopo  avere  regnato  quafi  quattordici  meli.  Mcn-  Anno  ìio. 
tre  Diadumeniano  ino  Figliuolo  era  in  viaggio,  fperando  di  falvarfi  nel 
paefe  de' Parti,  raccomandato  dal  Padre  ad   Artabano,   fu  prefo    anch' 
egli  (.»),  fd  uccifo  in  età  di  circa  dieci  anni:  con  che  rellò  folo  Pa-  fa'»  L.impri 
drone  del  Romano  Imperio  Marco  Aurelio  Antonino^  fopranominato  Eia-  '{'■"  '^,^'^- 
gal/alo,  in  cui  andiamo  a  vedere   il  più   vergugnofo   ed   abbominevol  j^^'^'^'""" è, 
uomo,  che  fcdcfle  mai  fui  Trono  de'Cefari.   Dopo  l'union  de  gli  e-  x»;^  i,  78, 
fcrciti  proclamato  di  nuovo  Jmperadore  ^  entrò  come  trionfante  in  An- 
tiochia. Pretendevano  i  foldaci  il  facco  di  quella  innocente   Città:    la 
falvò  Elagabalo,  con  promettere  loro  cinquecento  dracme    per   teftaj 
fomma,  che  la  dovettero  pagare  per  loro  mcn  male  i  Cittadini. 

Da  i  frammenti  di  Dione  pubblicati  dal  Valefio  (*)  abbiamo,  (bì  Dio  i» 
che  eflb  Elagibalo,  ovvero  chi  faceva  per  lui,  fcrifle  al  Senato,  man-  P-xctr;>t. 
dando  la  Lettera  a  Politone  Con/ole.  S'intitolava  egli  Imperadore  Cefare  J  '{"  ^ 
jiuguflo ^  Figliuolo  d"  Antonino ^  c\ot  à\  Caracalla,  Nipote  di  Severo,  Pio y 
Felice,  dotato  deila  Podejlà  Tribunizia  e  Preconfotare ;  cofa  contrai ii  all' 
ordine  e  all'ufo,  perché  gli  altri  Principi  aveano  afpettara  quella  au- 
torità dal  Senato,  almen  per  un  atto  di  convenienza.  Si  può  anche 
argomentare  da  ciò  quanto  abbiam  detto  di  Diadumeniano  creduto  Au- 
gullo,  perchè  non  vi  fu  tempo  da  poter  ricevere  quello  titolo  dal 
Senato.  In  clTa  Lettera  Elagabalo  iparlava  forte  di  Maciino,  promet- 
tea  gran  cofe  di  fc  ftefl'o  ,  proteftando  di  prendere  per  fuo  modello 
Augufto,  e  Marco  Aurelio.  Tutte  fpampanatc  di  lui,  odi  chi  dettò  a 
lui,  quella  Lettera .  Staremo  poco  ad  avvedercene.  E  fé  ne  accorfcro 
anche  allora  i  Senatori,  perché  egli  a  parte  fcrilTe  al  Conlole  PolliO' 
ne,  che  fé  alcuno  facefle  oppofizione  o  refillcnza,  egli  fi  ferviifc  del- 
la forza,  e  de  i  foldati,  di'  erano  in  Roma.  Già  erano  afflitti  effi  Se- 
natori, per  aver  perduto  Macrino,  Principe,  che  non  doveva  eflcre 
quel  tanto  Sciagurato,  che  Capitolino  ci  vuole  far  credere j  e  molto 
più  per  dover  eflere  governati  da  uno  sbarbatello  Soriano,  non  cono- 
Iciuto  da  alcuno,  o  almen  da  pochi,  il  quale  fenza  veruu  legittimo  ti- 
tolo, e  per  una  vergognofa  finzione  di  baftardifmo,  s'  era  inirulo  nel 
Trono  Cefareo .  Tuttavia  bilognò  chinare  il  capo,  infegnare  alla  lor 
lingua  le  acclamazioni  e  gli  elogj  ad  Elagabalo,  e  fino  all'odiato  Ca- 
racalla, vantato  fuo  Padre ,  e  dichiarar  nemico  pubblico  Macrino  . 
Truovafi  qualche  Ifcrizione,  fpettante  a   quelt'  Anno,  in   cui   fi  veg- 

fono  Conloli  Antonino,  ed  Advento .  Una  fpezialmente   ne  produce   il 
abrerti  (0  :   il   che   fa   intendere,  e  lo  conferma  anche    Dione,  che  j-^.^  Tahnt- 
ElagabalOj  chiamato  Marco  Aurelio   Antonino  ,  di   fua  autorità   fi   (ece  tus  in/crht. 
Conlole   in   queft'  Anno ,  e   ciò    fenza   licenza  del   Senato ,    con    far  p''s-  637, 
anche    radere   da  gli    Atti    pubblici    il   nome  di  Macrino,    e  metter- 
vi il  fuo,  quafichè  egli  fin  dalie  Calende  di  Gennaio  folle  (lato  Con- 
fole con  Advento.  Ma  noi  poco  fa  abbiam  veduto  Confole   in  quclt' 
Anno  anche  PolUone .  Forfè  nelle   Calende   di    Maggio  era  egli    Itato 
fullituito  a  Macrino  in  quella  infigne  Dignità.   Ardevano  intanto  di 
?«/».  I.  O  o  o  vo- 
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Era  Volg.  vtiglii  Giulia  Mcfa,  e  Giulia  Soemia,  Madre  del  nuovo  Auguflo  ,  di 
Anno   119.  rivedere  Roma,  dove  erano  Itate  in  delizie  ne'  tempi  addietro,  e  pe- 

(a)  Htrod.  ^°  afFrettarnno  verfo  quella  parte  Elagibalo  («) .  Giunco  egli  coli*  Ar- 
ie, 5.      "     mata  a  Nicomedia,    per   la    llagion    troppo   avanzata   quivi   fi   fermò» 

per  proleguire  il  viaggio  nella  prollìnia  ventura  primavera. 

Anno  di  Cristo  ccxix.    Indizione  xii. 
di  Callisto  Papa   3. 
di  Elagabalo  Imperadore   2. 

^  Marco   Aurelio   Antonino  fopranomina- 
Confoli  J       to  Elagabalo  per  la  feconda  volta, 
\  Sacerdote  per  la  feconda. 

(b)  Thefau-  T  T  N'  Ifcrizionc  da  me  (i>)  riferita  porge  qualche  barlume  per  cre- 
7nlcTXon  ^  *^^'"'^'  ^^^  ^^  fecondo  Confole  folTc  appellato  Tiberio  Claudio  Sa- 
tag^Lr"'    cerdote .  Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  1' Augulfo  Elagaba- 

(c)  Dio  lib^  lo,  Dione  {<:)  accenna  alcuni  torbidi,  che  dovettero  cflere  di  poca 
79'  confeguenza,  cagionati  da  chi  avendo  veduto  falire  all'  Imperio  un  JVla- 

crino,  ed  un  Elagabalo,  benché  fprovveduto  di  nobiltà  fi  diede  a  ten- 
tar delle  novità  ne  gli  efcrciti.  P^urono  colloro  ben  tolto  opprefli  . 
Né  tardò  ii  nuovo  Augufto  a  dar  fcgni  della  fua  crudeltà,  con  ucci- 
dere di  man  propria  il  fuo  Aio,  per  cui  fenno  e  valore  avca  confegui- 
ta  vittoria  di  Macrino,  ed  ottenuto  l'Imperio:  folamente  perché  l'e- 
fortava  a  lafciar  le  ragazzate .  Fece  anche  uccidere  GiulioM)  Nejìore  già 
Prefètto  del  Pretorio  fotto  Macrino,  Fabio  ^grippinù  GovcTanor  della 
Scria,  Reano  Governator  dell'Arabia,  Claudio  Attalo  Prcfidente  di  Ci- 
pri, e  Dscio  Traiano  Governator  della  Pannonia,  non  per  altro  delitto, 
che  per  non  eircrli  eglino   fottomeflì  con   prontezza  all'  ulurpato   im- 

(d)  Htroàiw  pcrio  fuo  (</).  Durante  il  verno,  ch'egli  pafsò  in  Nicomedia,  comin- 
nui  Hi.  j.    ciò  di  buon'ora  a  farli   conofccre   quel  moilro   non   lolo  di  crudeltà, 

come  ho  già  detto,  ma  anche  di  libidine,  di  capriccio,  e  di  Icggic- 
rezza  di  fenno  ,  che  poi  da  tutto  il  Mondo  fu  conolciuto  e  deceliato . 
La  prima  fua  pazzia,  principio  di  molte  altre,  ful'cfferegli  perduto 
dietro  .il  fuo  Dio  Elagabalo,  di  cui  era  ftaco,  e  preccndeva  di  voler 
cflcre  tuttnvia  Sacerdote  .  Ne  cominciò  in  efla  Nicomedia  a  promuo- 
vere il  culto  con  varie  fefte,  portando  velie  Sacerdotale,  tefl'uta  di 
porpora  e  d'oro,  e  maniglie  e  gioielli,  e  corona  a  guila  di  Mitra  o 
Tiara  fregiata  d'oro  e  di  gemme.  Quello  abito  all'Orientale,  pieno 
di  luflo,  era  il  fuo  favorito;  gli  facea  naufea  il  vcftiie  alla  Romana  o- 
alla  Greca,  chiamando  i  lor  abiti  troppo  vili,  perchè  fatti  di  lana: 
laddove  egli  li  voleva  di  feta-,  cofa  aliai  rara  e  preziola  in  quc'tempi . 
Lafciavafi  anche  vedere  fra  i  Sonatori  di  timpani  e  pive,  e  faceva  il 
ballerino  ne'fagrifizj  a  quel  ridicolo  Dio.  Giulia  Metà  fua  Nonna,  a 

cui 
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cui  difpiaccvano  forte  quelle  Tue  puerilicà,  non  mancò  di  riprenderlo,  Er*  V0I3. 
col  mettergli  davanti  il  dilcreduo,  in  cui  incorrerebbe  con  si  llranie-  Annoii9- 
re  VL-lH  comparendo  a  Roma.  Più  ch^  mii  fi  citino  a  volerla  a  Tuo 
modo,  perch'egli  non  badava  fé  non  a  chi  gii  ftava  intorno  per  adu- 
larlo. \  fine  poi  di  provare,  quanto  egli  fi  potede  promettere  della 
fommcffion  de' Romani  ad  ogni  luo  volere,  tattofi  dipigncre  in  quell'a- 
bito sfarzolb  e  forelticre  di  Sacerdote  inficme  col  Uio  da  lui  adorato, 
mando  a  Roma  quel  ritratto,  comandando,  che  fi  appendefle  nella  Sa- 
la del  Senato,  e  che  ad  ogni  aflemblea  de' Padri  s'incenlalTc,  con  or- 
dine ancora  a  tutti  i  Miniltri  l'acri  di  Roma,  che  nc'loru  lagrifizj  pri- 
ma de  gli  altri  Dii  nominaflcro  il  luo  Uio  Elugabalo .  Fu  ubbidito, 
e  quefto  fervi  a  far  conolcere  in  Roma  il  di  lui  clterior  portamento, 
prima  che  v'arrivalTc,   ed  arrivato,   che  fu,  a  non  maravi^^liarfene . 

Compai"ve  dunque  il  folle  giovinaltro  in  quella  gran  Città,  e  l'u- 
nica cola,  che  foce  mcritevol   di  lode  (.')  fu  l'attener  la  promclTa  da  ^^^  ^;,  ;^ 
lui  fatta  di  non  punir  chicheflfia,  che  avelie  operato  o  parlato   centra  Exccrpt.Va^ 
di  lui,  finche  Macrino  vifie  .   Diede  al  Popolo  il  congiario  loliio  a  darfi  UJiams. 
da' novelli  Regnanti  j  &  è  da  credere,  che  allora,  le  non  prima,  im- 
petralTe  dal  Senato  il  titolo  di  jlugufta  a  Giulia  Mefa  Avola  lua,  ed  a 
Giulia  Soemia  fua  Madre,  che  a  noi  vien  dipinta  da  Lampndio  (^)  per  (w  L^mpri- 
Donna  avvezza  a  mettcrfi  fotto  i  piedi  l'oneltà  e  l'onore.   Volle  ap-  t^ius  in  EU- 
punto  Elagabalo  nella  fua  prima  comparla  in   Senato,   che  i  Senatori  {•'*"'''• 
pregaflero  la  mcdefima  fua  Madre  di  federe  prelibi  Conloli,  e  di  di- 
re ii  luo  parere  a  guila  de  gli  altri  Senatori:  novità   non  più    veduta 
ne' tempi  addietro,  e  che  non  fi  praticò  le   non  lotto   quello   capric- 
ciofo  giovane  Augulto .  Coltitui  anche  un  Senato  di  Donne  nel  Monte 
Quirinale,  capo  di  cui  era  la  llclTa   Soemia,   acciocché   quivi  fi  trat- 
talTero  e  decidcfl'ero  gì' importantilfimi  affari  della  Republ)lica  ftmini- 
na.  Quivi  poi  furono  fatti  de  i  Senatusconfulci  ridicolofi  intorno  alle 
precedenze  e  mode  Donnclche  j  e  fu   dccilb  qual  foggia  di  velli  s'a- 
vefie  a  portare}  quale  delle  Dame  precedere;  quale  baciar  l'altra,  ed 
a  chi  competelle  carrozza  colle  mule,  a  chi  co  1  buoi.  Ad  alcune  era 
conceduto  l'andare  a  cavaho,  ad  altre  folamente  il    cavalcare  aiinelli, 
e  ad  altre  il  farfi  portare  in  fcggetta.  Fra  quelle  feggette   ancora   fu 
decretato,  chi  la  potefie  avere   interfiata  d'avo^-io,  e  chi   d'argento, 
e  chi  coperta  di  pelle;  e  li  determinò,  a  chi  foife  lecito  il  portar  oro 
e  gemme  nelle  fcarpette.  Quanto  allo  lleflb  Elagabalo  (0,  i  fuoi  gran  ''ci  C'ijì.79. 
pcnfieri  cominciarono  ad  impugarfi  tutti,  per  introdurre  ed   ampliare  ^^'^'''"^"""*' 
il  culto  del  luo  Dio  m   Roma.    Fece   venir  da    Emefa  quel  pezzo  di  [.imlrij. 
pirtra  a  guifa   di    cono,  in  cui    fi    facea   credere  a  1  Popoli    iiifenfati,  iUdtm.  ' 
che  Ì\    ad'irava  il    Dio   Sol.-;    e  fabbricò   per  quefto   un   luntuolilfimo 
Temrpjo.  Noi  il  troviamo   nelle    Medaglie  (d)   intitolato   Sacerdote  del  fA-r-,    -, 
Dio  Sole  Elagcibalo .  S'era  egli  meflb  in  capo  di  ridurre    tutta  la  Re-  tì%mirm.u 
liginne,  cioè  tutte  le  luperltizioni  de' Gentili  Rimani,  al  culto  di  que-  Ued^o' arb. 
fio  Iblo  favorito  fuo  Nume.   Pretendeva   in  oltre,  come  lalciò  lenito  '"  A«"»'yw. 
Lampridio  Pagano,  di  tirare  ad  onorar  quello  Dio  anche  la   Religiou  ^'"f"^"'"'- 

Ooo  z  de' Giù- 
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Era  Volg.  de' Giudei  e  de' Samaritani,  e  infin  la  Divozion  de'  Crijliani  :  dal  che 
ANN0119.  certo  erano  ben  lontani  i  nemici  dell' Idolatria,  e  mai]ìmamente  gli  a- 
doratori  di  Gesìi  Grillo.  Pcnfava  ancora  di  trafportare  in  quel  Tem- 
pio, e  fors' anche  trafportò,  tutto  quello,  che  di  piìi  facro  e  raro  fi 
trovava  ne  gli  altri  Templi,  come  il  Fuoco  di  Veita,  la  Statua  di  Gi- 
oele, lo  Scudo  di  Marte,  il  Palladio,  e  fimili  altre  fuperftiziofe  me- 
morie della  divozion  de'  Gentili .  Se  quelle  novità  e  violenze  difpiacef- 
fero  a  i  Romani,  amanti  degli  antichi  falfi  loro  Dii,  e  delle  inveterate 
loro  rupcrftizioni,  facilmente  ognuno  fel  può  figurare.  E  un  gran  dire 
dovea  eflere  in  Roma,  al  mirare  tolta  la  mano  al  Tuo  Giove  altitonante 
da  quella  foreftiera  divinità.  Abbiamo  ancora  da  Erodiano,  eh' Elaga- 
balo  intorno  a  quel  filo  Tempio  fece  ergere  molti  Altari,  ne' quali  ogni 
dì  fagrificava  una  gran  copia  di  buoi  e  di  pecore,  e  fi  fpandevano  in- 
finiti fiafchi  di  vino  del  migliore  e  più  vecchio,  che  foÀc  in  Roma, 
vedendofi  fcorrere  a  rufcelli  quel  vino,  e  quel  fangue  per  terra .  Bilo- 
gnava,  che  di  tanto  in  tanto  i  Senatori  e  Cavalieri  aflìllcflero  a  que'Sa- 
grifizj,  e  vi  faceflero  anche  le  funzioni  piii  vili,  con  tener  fulla  telta 
1  piatti  d'oro,  o  d'argento  dorato,  ne' quali  fi  mettevano  le  vifcere 
delle  vittime,  e  coli' andar  vediti  alla  forma  de' Sacerdoti  Orientali.  In- 
tanto r  Imperadore  conduceva  i  Cori  intorno  a  gli  Altari  fra  lo  ftre- 
pito  d' innumerabili  muficali  fl;iumcnti,  e  colle  Donne  di  Fenicia,  che 
•  ballavano  battendo  cembali  e  timpani.  Ed  ceco  dov' era  giunta  la  mae- 
llà  d'un  Imperadore,  e  di  un  Senato  Romano. 

Anno  di  Cristo  ccxx.  Indizione  xiii. 
di  Callisto  Papa  4. 
di  Elagabalo  Imperadore  3. 

r  Marco    Aurelio   Antonino  Elagabalo 
Confoli  }       per  la  terza  voita, 

C  EuTicHiANO  Comazonte. 


Q"i 


iUe(lo  Eutichlano ^  fopranominato  Comazonte ^  quel  medefimo  è,  che 
fecondo  Dione  cooperò  più  de  gli  altri  all'  elaltazionc  di  Elaga- 
'balo.  Per  riconipenfa  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio,  e  poi 
Confole,  benché  di  razza  abbietta,  per  elfere  di  condizion  fervile  o 
libertina.  Pretendono  alcuni,  ch'egli  in  quell'Anno  fi  abbia  ad  ap- 
pellar Confole  per  la  feconda  volta -,  ma  non  ne  abbiamo  ficuri  fonda- 
(»■) D» /. 79.  menti.  Scrive  bensì  Dione  («),  aver  egli  ottenuto  tre  volte  il  Con- 
folato:  il  che  fi  può  credere  leguito  ne' due  fcguenti  Anni  per  fulti- 
tuzione.  Altresì  fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  efercitò  tre  volte  la  cari- 
ca di  Prefetto  di  Roma.  Niun' altra  applicazione  ^\  prendeva  il  folle 
Elagabalo  de' pubblici  affari  di  Roma  e  delle  Provincie,  le  non  per 
vendere  le  cariche  e  i  Magiltrati  a  pcrfonc  talvolta  vili  ed  infarai . 

Quel 
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Quel  tempo,  che  gli  rcdava  dono  le  fue  grandi   occupazioni   in  prò-  Era  Vofg. 
muovere  il  culto  del  tuo  caro  Nume,  tutto  l'impiegava  in  isfogar  la  Anjnoìio. 
fua  libidine,  che  forfè  non  ebbc-pari  nel  Mondo.  Il  Regno  Tuo  non 
giunfe  a  quattro  Anni,  e  pure  più  e  più   Mogli  prcfc  (<<).    La  prima  i^)  f^'^^dia- 
fu  Giulia  Cornelia  Paola.^  delle  più   illulhi   Famiglie  di  Roma,  fpolata  "^-^  ■y'^j^' 
con  gran  folennità,  e  con  regali  al    Popolo   e  a  J  foldati,  ma  ripudia- 
ta ben  pretto,  ed  anche  fpogliata  del  titolo   d'  Augulla  e  de   gli  altri 
onori  di  chi  era  Hata  Moglie  d'un  Imperadore.  Sposò  egli  dipoi  Gj«- 
ìia  Aquilia  Severa  Vergine  Vertale,  con  il'candalo  e  morraorazion  gran- 
de de  1  Romani,  dicendo  egli  xii  aver  ciò  fatto,  affinchè  da  lui  Pon- 
tefice, e  da  una  Sacerdoteffa  di  Verta  nalcelTero   de'  Figliuoli   divini. 
Se  ne  ftufò  dopo  ben  poco  tempo,  perchè    rivolle  gli   occhi  ad   zin- 
nia Fauftina^  bclliffima  Donna,  Nipote  di   Marco  Aurelio  Augurto,  e 
Moglie  allora  di  Pomponio  Bajfo .  Per  averla  in  libertà,  fece  fotto  altro 
prctefto  morine  il  di  lei  Marito,  e  fpofolla.    Difcacciò  ancor  querta,  ' 

e  ne  prefe  poi  dell'altre,  delle  quali  non  lappiamo  il  nome,  con  tor- 
nare in  fine  ad  Aquilia  Severa.  Ma  quello  tu  il  meno  delle  bcrtiali  fue 
llravaganze .  Abbandonuffi  egli  ad  ogni  ecceflo  ed  infamia  d' impudici- 
zia. Né  a  me  convien  d'entrare  in  si  fatta  cloaca,  ne  onello  Criitia- 
no  Lettore  potrebbe  aver  piacere  d'  intendere  tutto  ciò,  che  in  que- 
ilo  genere  lafciarono  fcntto  gli  Storici  Dione,  e  Lampndio,  ma  non 
fenza  orrore  di  Icr  medcfirai.  Barta  dire,  che  la  malizia  unita  colla 
pazzia  arrivò  a  tali  lozzure,  che  non  caderebbono  ora  in  mente  di 
perfone  anche  le  più  pratiche  dell'infame  Regno  della  diloneltà.  Ar- 
rivò egli  in  fine  a  fpofar  pubblicamente  l'un  dopo  l'altro  due  vilif- 
fimi  giovani,  con  far  mille  pazzie,  cioè  Jerocle  carrozziere,  ed  Au- 
relio Zotico,  Figliuolo  d'un  cuoco-,  e  però  egli  vcrtiva  da  Donna, 
e  voleva  eflere  appellatola  Signora  Regina .  Di  più  non  occorre,  per 
ravvifare,  che  pezzo  di  forfennato  e  d'infame  fofle  E,lagabalo  Augu- 
Ilo.  E  pure  con  quelli  effeminati  cortumi  fi  vedeva  unita  anche  la 
crudeltà  (0.  Solamente  perché  con  qualche  cenno  moftrarono  di  non  (b^D/d/.ia. 
approvare  le  di  lui  belliali  operazioni,  egli  fece  levar  la  vita  a  Peto 
Vakriano^  e  a  Silio  MeJ/atla .  Lo  rtelfo  fine  ebbero  altri  ancora  de' fuoi 
più  amici  e  confidenti,  perchè  ofarono  di  efortarlo  a  vivere  con  più 
onellà  e  moderazione .  In  onore  ancora  del  fuo  Dio  fece  fcannar  molti 

farzoni  nobili  (f),  fcelti  da  tutta  l' Italia,  nella  guifa,   che  li  faceva  fc^  Lampri' 
elle  bcflie,  per  oflervar  le  vifcere  loro.  diu, ,:,  eu- 

gaOalo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxxi.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  Papa   j. 
di  Elagabalo  Imperadore  4. 

Confoll  <  Grato  Sabiniano,  e  Claudio  Seleuco 


KK    Volg.     T> 
,  N  N  O  lil.     *• 


E       VI'    1^'"  ^^'^  "'^^  ^"'^°  continuando   le  fuc  fordidczzc  e-  follie  l'Augufto 
Anno  li?.   *-     Elagabalo,  («)  nelle  quaà  coniumò  gran  copra  d'oro  trovato  ncil'c- 
(i^  Dio  in     rario  l'iincipflco,  e  né  pur  ballavano  al  iull'o  e  alla  lud'uri.i  Tua  le   ren- 
Excerftis       ^\^^  ^^\  Pubblico,  Ne'Borghi  di  Roma  {b)  avea  fatto  fabbricare  un  altro 
Cb)'Htrodia'  Tempio  di   gran   magnificenza  .  Venuto   il  Settembre  conduceva  coli 
ms  liL  5.     a  fpallo  il  *uo   Dio,  cioè   quella   pietra,  di   cui  abbiam    parlato,  po(U 
fopra  di  un  carro  tutto  ornato  d'oro,  e  di.  pietre  prezioie,  e  tirato  da 
candidiifimi  cavalli.  Andava  innanzi  il  folle  Augulto,  tenendo  le  briglie 
in  mano,  colla  iella  volta  all'  idolo,  e  camminando  Tempre  all' indietro. 
Era  compolta  la  proccffionc  di  tutto  il  Hopolo,  che  portava  le  Statue 
de    gli    Uii  di  Roma,  ed  ogni  cola  più  rara  de' Tempii  ,  con  fiaccole 
accele  in  mano,  e  corone  in  capoj  e  veniva  fianclr  ggiato  dalla  caval- 
kiia  e  fanteria  di  Koma  .  Unita  poi  la  lolenne   funzi  )nc,  iaìiva  1'  Impe- 
radore nelle  altitlìme    Tom  del    l'empio,  e  di  là  gittava  alla  Plebe  vali 
d'oro  e  d'argento,  veth  e   panni  di   varie  Ione  :    il  che    finiva    colla 
morte  di  parecchi  affogati  nella  caica,  o  trapaffati  dalle  lancie  de' Ibi- 
dati .   Palso  polla   l'uà  sfrenatezza  più  oltre,  perche  non  volendo  efl'erc 
da  meno  di   Nerone,  e   degli  altri   abbominevoli  tuoi  predcccnbri  ,  la 
notte  traveltito,  e  con  un  cappellino  in  capo  girava   per   le  olleric,  e 
ne'bordcLi,  facendo   delle   inioienze.    Apri   anche  un   pofhibolo  nello 
ftelTo  Palazzo .  Sovente  taceva  il  carrozierc  alla  prcfenza  di  tutti  i  Cor- 
tigiani, e  di  molti   Senatori  :  de' Senatori  dico,  ch'egli   nulla  llimava  , 
foicndo  chiamarli  Schiavi  togati.  Più  fpelFo  faceva  il  ballerino,  non  lo- 
lamcnte   ncli'orchellra,  ma   anche   ne'lagnfizj,   ed   in  altre  pubbliche 
funzioni.   Di  quello  palfo  camminava  lo  Icapeltrato  Augutlo,  perduta 
affatto  ogni  riverenza  al  Tuo  grado,  e  divenuto  per  le  fuc  infami  lafci- 
vic-  l'obbrobrio  del  Mondo:  quando  gii  laho  m  capo  di  dar  maglie  al 
(e")  Htrtd.     fuo  Dio   iilagabalo  .  Scelle  a  quello  ctfotto  (0  la  Statua  della  Dcd  U- 
itiJtm.         rania,  o  fia  Cclclle,   venerata  in   Cartagine,  oggetto  di  gran  divozio- 
ne ad  ogni  Citta  dell' AfFiica.   li-ra  ella  Dea  creduta  la  Lunaj  e  però 
il  pazzo  Imperadore   diceva,   che   eflendo   quel   luo    Dio  il  Sole,  non 
potca  darli  matrimonio  più    proprio  e    convencvol   di  quello.   Quanto 
oro,  e  cole  prcziole  li  trovarono  in  quel  f  empio  di  Cartas^ine,  tutto 
volle  pollato  a  Roma,  acciocché  lervilfc  di  dote  al  Tuo  Dii .  Giunta 
poi  quella  llaiua,  ordino  che  in  Roma  e  per  tutta  l'Italia  fi  facelTc- 
.  ro  felle  ed  alkgri  zzc,  a  fin  di  onorare  le  nozze  di  quelli  Numi .  Non 
era  «gli  un  iropcvadot  da  legare.*  Qui 
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Qui  racconta   Dione  W  uno  ftrano  avvenimento,  appartenente  a  Era  VoJg, 
qucfti  tempi,   di  cui  potè  egli  edere  ben   informato,  trovanjiofi  allora  ^J*^?   "'• 
in   Bitinia.  Sulle  rive  del  Danubio  comparve  un  perfon;iggio,  creduto  ^*^    '"  "^^^ 
da  elio  Dione  un   Dio,   cioè   un  Demonio,   che   diceva  d'elTere  Alef- 
fandro  il    Grande,  quale   veramente  pareva  all' afpetto,  ed  all'abbiglia- 
mento.  Seco  menava  quattrocento  perfone,  portanti  in  mano  de  i  lirfi, 
e  addoflb  pelli,  come  il  Iblea  dipignere  Bacco,  ed  imitanti  quel  Dio, 
e  le  Baccanti   colle   lor  danze  e  lollie  .    Falsò  per   la  Mefia,  e  per   la 
Tracia,   fcnza  far  male  ad  alcuno >  né  i  pubblici  Minillri,  né  i  Solda- 
ti gli   fi   oppofero  maij  anzi  tutte   le  Città,  per  dove  andò,  gli   pre- 
paravano  l'alloggio,  e  fomminitlravano  qui>nto  gli  bilbgnava.  Arrivato 
a  Bifanzio,  palso  lo  Stretto,  e  venuto  a  Calcedonia,  dopo  aver  quivi 
creato  un  Sacerdote, dilparve,  fenza  apparire,  che  ne  fofle  divenuto.  Ma 
un  altro    Aleflandro,   non   già  immaginario   come   quello,    fi   vide   in 
quelli  mede  fimi   tempi    in   Roma  {b) .  Giulia   M anime  a  ^  Figliuola  an-  n^-^  HeroJ. 
ch'efla  di  Giulia  Mela,  ficcome  di  fopra  accenammo,  avea  un  Figliuolo  Uh.  5. 
appellato  jikffiano^  Cugino  per  confcguente  dell' Augufto  Elagabalo,  ma  ^'o  '•  79* 
giovinetto  d'ottimi  coltumi,  ed  affatto  diverfi  da  quel  moltro  regnante. 
Già  dicemmo,  che  Donna  accorta  fofle  Giulia  Me/a.  Cortei  ofleivando 
le  tante  pazzie  ed  infamie  del  Nipote  Augnilo,  per  le  quali  cominciò 
anch' ella  ad   odiarlo,   ben   confiderò,   ch'egli   non  poteva  durare   fui 
Trono,  e  che  prefto  o  tardi  farebbe  il  fine  de  gli  altri  troppo  fcredi- 
tati  Imperadori,  e   che  ella  con  eflb  rimarrebbe   (pogliata  dell'autori- 
tà, con  pericolo  anche  di  peggio.  Prefc  dunque  ad  cfaltar  l'altro  Ni- 
pote jilejfjtano  ;  e  per  ben  condurre  il  difegno,  deliramente  infinuò  ad 
Elagabalo,  che  giacché  egli  era  occupato  nella  divozione  verfo  il  fuo 
gran  Dio,  bene  farebbe  lo  fccgliere  perfona,  che  per  lui  accudifle  a  i 
pubblici  affarìi  e  quello  doverfi   prendere   dalla   Cala  propria,  e   non 
altronde,  proponendogli  in  fine   il  Cugino  Aleflìano.  Piacque  ad  Ela- 
jabalo  quella  propofizione;  e  però  entrato  un  dì  in  Senato  coli' Avo- 
a  Mefa^  e  con  la  Madre  Soemia,  dichiarò,   che  adottava  per  Ilio  Fi- 
gliuolo Aleffiano,  dandogli  il   titolo  di  Cefare^  il   nome  di  AkJJ'andrOy 
ipacciando,  che  ciò  faceva   per  ordine  del   fuo  Dio    Elagabalo.  Dile- 
gnoUo  ancora  Confole  per  l'Anno  proffimo  venturo.  Rilero  i  Roma- 
ni al  vedere,  ch'egli   in  età  di  circa   diecifette  anni   voleva  inticolarfi 
Padre  del  Cugino,  che   già   era   in  età  di   tredici   o   quattordici  anni . 
Dione  gli  dà  anche  più  età,  che  allo  fteflb  Elagabalo.  Tuttavia  tan- 
to i  Senatori,  che  i  foldati  di  buon  cuore  accettarono   il  novello  Ce- 
fare,  già  conlapevoli  del  di   lui  buon  naturale.   E  l' afiuta  Mefa,  per 
renderlo  vie  più  caro  a  i  foldati,  divolgò  dapertutto,  che  anche  quello 
fuo  Nipote  era  Figliuolo  di  Antonino  Caracalla:  finzione,  la  quale  poi 
prefe  un  sì  fatto  piede,  che   laddove   fi  tcnea  Elagabalo  per  un  falfo 
Figliuolo  d'elfo  Caracalla,   Aleffandro  comunemente  veniva  creduto 
nato  da  lui . 
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AB G  A  R  o  Re  di  Edefla,  o  fia  dell' 
Ofruene.  263.  Venuto  a  Roma  fot- 
to  Antonino  Fio.  329.  Per  pegno  di 
fua  fede  dà  i  fuoi  figli  ec.  all'efercito 
Romano .  424.  Meub  in  prigione  da 
Caracalla .  460. 

Addo,  muove  ribellione  in  Artagera , 
ed  è  gaftigato .  8. 

Adriano  (  Publio  Elio  )  che  fu  poi 
Imperadore,  fua  nafcita.  196.  Porta 
aTrajano  la  nuova  dell'adozione  d'ef- 
fo  fatta  da  Nerva .  239.  Varj  fuoi  im- 
pieghi ,  e  fperanza  di  fuccedere  a  Tra- 
jano.  25-7.  A  cui  ferve  di  Segretario. 
25-8.  Goveriiator  della  Soria.  270.  E' 
promoflb  all'Imperio  271.  Sua  gio- 
ventù, e  fue  qualità.  273.  Pace  da 
lui  data  al  Re  Cofdroe.  274.  Ritor- 
na a  Roma .  275-.  Spettacoli  da  lui 
dati.  276.  Sua  Liberalità,  ed  applica- 
zione al  governo,  276.  277.  Va  alla 
guerra  contro  i  Sarmati.  278.  Con- 
giura contra  di  lui .  ivi .  Iniquamente 
leva  la  vita  ad  Apollodoro  Architet- 
to. 279. 

AoRrANO  Augufto,  fue  lodevoli  qua- 
lità. 281.  Dà  principio  a  i  fuoi  viag- 
gi. 282.  Sua  perizia  nell'Arte  mili- 
tare, ivi.  Palla  nella  Bretagna.  2S3. 
E  in  Ifpagna.  284.  Va  in  Oriente, 
e  fa  benefizi  a  tutte  quelle  Città  .  286. 
Amatore,  ma  volubile  de  i  Lettera- 
ti. 288.  V^a  nell'Egitto,  e  fue  paz- 
zie per  Antinoo .  291.  Contra  di  lui 
fi  ribellano  i  Giudei .  295-.  296.  Fine 
di  quella  guerra.  297.  Buon  governo, 
e  Fabbriche  da  lui  fatte.  298.  Adot- 
ta ili  fuo  Figliuolo  Lucio  Cejonio 
Commodo. 299.  Sua  malattia,  e  riti- 
ro a  Tivoli.  301.  Sue  crudeltà.  303. 
Fine  di  fja  vita.  304.  305-.  Deifica- 
to. 306.  Tòrr..  I. 


A.D  R  I A  N  o  p  o  L I ,  oggi  Andrinopoli , 
Città  fabbricata  da  Adriano  Impera- 
tore. 2  78. 

Ad  VENTO  (  Oclatino  )  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Caracalla.  467.  Con- 
fole. 469. 

A  E  z  I  o  Genero  di  Severo  Augufto . 
411. 

(Calpurnio)  Generale  di 


Agricola 

M.  Aurelio 

Agricola 

Ho  Grecino 


nella  Bretai;na. 
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(Giulio)  Figlio  di  Giu- 
Senatore.  76. 

i^GRicoLA  (  Gneo  Giulio)  Confo- 
le, Suocero  di  Cornelio  Tacito.  196. 
Governatore  della  Bretagna  .  197.204. 
Varie  fue  imprefe.  208.  209.  210.  Ri- 
chiamato a  Roma.  211.  Fine  della 
fua   vita .   222. 

A  G  R  i  p  p  A  Celare ,  relegato .  16. 

A  G  R  1  p  P  .\  (  IVlarco  Vipfanio  )  Ge- 
nero, e  Confidente  di  Celare  Augu- 
ro .  2.   Sua  morte .  7. 

A  G  R  i  p  p  .\  Figlio  di  iVIarco  Agrippji 
adottato  da  Tiberio,  tolto  di  vita.  io. 
27.  Uccifo .  28. 

A  G  R  i  p  P  .\ ,  Fratello  di  Tiridate  già 
Re  dell'Armenia,  imprigionato.  69. 
Liberato  da  Caligola  è  creato  Re. 
70.  Arti  fue  per  far  Claudio  Impera- 
dore. 90.  Che  il  ricompenla .  93. 
Muore.  102. 

Agrippa  Re  dell' Iturea.  195-. 

Agrippina  Moglie  di  Tiberio ,  da 
hii  ripudiata.  6.  io.  Appellata  anche 
Vipfania,  e  maritata  con  Afinio  Gal- 
lo.  5-4.    Vedi  Vipfafiia. 

Agrippina  Moglie  di  Germanico 
Cefare,e  Madre  di  Caligola.  29.  Suo 
animo  virile.  32.  Sua  onsUà .  38.  Fa 
pocellìir  Fifone.  40.  48.  fo.  Relega- 
ta .  5-4.  Uccifa.  62. 

Agrippin.\  Figlia  di   Germanico    Ce- 
fare,  Madre  di  Nerone  Imperadore. 
Ppp  38. 
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38.  Maritata  con  Gnco  Dom'zio  E- 
nobarbo.  fi.  óo.  Diìbneììa  neiite  a- 
mata  da  Caligola  Fratello .  77.  Rele- 
gata da  lai.  83.  Ritorna  a  Roma.  93. 
106.  Sue  lodevoli  azioni .  ivi.  Divie- 
ne Moglie  di  Claudio  Augnftn.  113. 
Dichiarata  Augiirta.  iif.  Fonda  la 
Colonia  Agrippina,  ivi.  Col  veleno 
leva  di  vita  il  Maiito  Claudio.  122. 
Tenuta  in  freno  da  Burro  e  da  Se- 
neca. 124.  125-.  Sue  rotture  col  I'"i- 
glio.  126.  Da  lui  abbaffata.  128. 
Tentativi  di  lui  per  torla  dal  Mondo. 
134.  Nave  coni^egnata  per  farla  aflo- 
gare.  134.  135-.  Uccifa  finalmente 
per  ordine  del  Figlio.    136. 

A  G  R  I  p  p  I  N  o  (  Fab'o  )  Cìovernatore 
della  Soria  uccifo  da  Elagabalo  .  474. 

Alba  P  0  m  p  e  a  .  Territorio ,  ove  nel- 
la Villa  di  Marte  (o'^gi  Città  del  Mon- 
ferrato )  miferamente  ntcque  Elvio 
Pertinace  Imperadore.  398. 

Aldino  (Clodio)  fua  vittoria  de'  Po- 
poli Barbari.  376.  383.  Brama  di  ri- 
mettere in  piedi  la  Repubblica  Roma- 
na. 397.  Creato  Celare  da  Severo 
Augulto,  405-.  E  Confole.  409.  Ac- 
clamato Imperadore.  418.  419.  Scon- 
fitto da  Severo.  419.  Si  uccide.  420. 

A  L  E  s  s  .'\.  N  D  R  I  A  in  Egitto  lì  folle- 
va  contro  i  Giudei.  78.  Odia  Vefpa- 
fiano.  226.  Coliumi  de' fuoi  abitanti . 
293.  Strage  in  efla  fatta  da  Caracal- 
la.  461. 

Alessandro  I.  Papa.  25-7.  Mar- 
tire. 269. 

Alessandro  ( Tiberio )  Governa- 
tor  dell'Egitto.    174. 

Alessandro  famofo  Impoftore  in  O- 
riente.  336. 

Anacleto  Pontefice  Romano.  208. 
Martire .  235-. 

Ancona,  fuu  Porto  fabbricato  da  Tra- 
iano .  268. 

Anfiteatro  di  Fidene  conquafTato 
colla  morte  di  molte  migliaja  di  per- 
fone .  f o. 

Aniceto  Pontefice  Romano .  320. 
Concilio  fuo  in  Roma .  329.  Marti- 
re. 334-  ^ 

Aniceto  Liberto  di  Nerone  prende  a 
fer  perire  Agrippina  Augurta .  134. 
L'uccide  in  ti  ne.  136.  Calunnia  Ot- 
tavia, per  cui  è  relegato.   143. 
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Antinoo  morto  in  Egitto,  e  pazzìe 
fatte  da   Adriano  per  lui.  291. 

Antiochi,\  da  terribil  Tremuoro  ro- 
vinata. 266.  Suo  incendio.   323. 

Antioco  Kc  della  Comagene,  35-.  74. 
95.   Dcpolto  da  Vefpalìano.  187. 

Antonia  Madre  di  Germanico  e  di 
Claudio  Augnilo.  f6. 

Antonia  Figlia  di  Claudio  Augufto, 
fatta  morir  da  Nerone.  if2. 

Antonia  Figlia  di  Claudio  Imperado- 
re, maritata  con  Gneo  Pompeo.  93. 
Piifcia  con  Cornelio  Siila  Faulto  . 
107. 

Antonio  (  Lucio  )  ribellatofi  contro 
Domiziano,   fcontìtto  perde  la  viia. 

221. 

Antonino  (Pio),  che  poi  fu  Imperado- 
re, fua  Nafcita.  212.  Suo  nome  pro- 
prio Tito  Aurelio  Fulvio  Bojonio,  è 
adottato  da  Adriano.  302.  Sua  cura 
per  falvare  la  vita  ad  elfo  Adr'ano. 
304.  Qual  foffe  nella  vita  privata. 
306.  Perche  appellato  Pio .  307.  Sua 
Moglie,  e  Figli,  ivi  Sue  belle  qua- 
lità. 309.  Fabbriche  da  lui  fatte.  514. 
gif.  Sua  moderazione,  e  colUinn  po- 
polari, ivi  316.  Titolo  di  Ottimo  a 
lui  conferito,  e  perchè  .  320.  321.  Sua 
cura  del  ben  pubi  ico.;t'/  CS"  322.  Let- 
tera fua  in  favor  de'  Crill  ani .  323. 
Diiavvcnture  pubbliche  accadute  a  i 
fuoitemp'.  «i'/.Sua  morte.  330.  Iti- 
nerario a  lui  attribuito.  331. 

Antonino  (Atrio)  Avolo  di  Antoni- 
no Auguro,  Aio  favio  avvertimento. 
234.  306.  Proconfole  dell'Alia  fatto 
morir  da  Commodo.   388.  3S9. 

Anzo  ,  Patria  di  Nerone  e  di  una  fua 
figliuola.  i4f.  Suo  aquidotto  riltora- 
to  da   Antonino  Pio.   31^. 

Apollinare  (Santo)  preienta  l'Apo- 
logia de'Criltiani  a  Marco   Aurelio. 

Apollodoro  Damafceno  Architetto 
inlìgne,  fabbrica  il  Ponte  di  Tiaia- 
no.  25-3.  E  la  Piazza  Trajana.  261. 
Iniquamente  privato  di  vita  da  Adria- 
no  Augnilo.  279. 

Apollonio  Tianeo  Filofofo,  vilitato 
da  Tito  Celare.  184.  Sue  querele 
contra  di   Vefpaliano .    1S9.  233. 

Apollonio  Filofofo  Stoico,  fua  alte- 
rigia. 316.  323.  331.  332. 

Ap- 
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Appiano  Aleflandrino  Storico  a' tempi 

di  Antonino  Pio .   330. 
Apronio    (Lucio)    Froconfole   dell' 

Affrica.  40.  Son  rotte  le  fac  milizie 

da  i  Rbel'li  della  Frifia.  fz. 
Apromiano  Proconfole  dell'Alia  pro- 

cellaro  lotto  Severo  .  441. 
Apuleto    (Lucio)   Scrittore  a' tempi 

di  ?4arco  Aurelio.  372. 
Aqu'leia    accoglie     Antonio    Primo 

Generale  di  V^elpafiano .  i7f. 
Aquino  creduta  Patria  di  Gaio  Pefcen- 

nio  Negro.  411. 
Arabi.\  Petrea  fottomefla  a  Romani. 

— -2,L4..^rroVJW»^ ""^ 

Archelao  Re  della  Caapadocia.  35-. 
Citato  a  Ruma,  dove  muore,   ivi. 

Archelao  Figlio  di  Erode  il  Grande 
Etnarca  della  Giudea  deporto  e  rele- 
gato.  if. 

Ariobarz.\>!E  creato  Re  dell'Arme- 
nia .  8. 

Aristide  Orator  famofo  a' tempi  di 
iVlarco  Aurelio  Augullo .  333.  364. 
369.  372. 

Aristobolo  Re  di  Calcide.    187. 

Aristobolo  Re  dell' Armenia  Mino- 
re .  1 26. 

Armenia  foggiogata da'  Romani .  8.  Da- 
ta a  Tigratie  N'potedi  Archelao.  139. 
Guerra  in  ell'i.  144.  264.  Sottomeila 
a' Romani  ivi.  Altra  guerra  in  ella. 
335-.  Prefa  da' Romani .  338. 

Ar minio  Germano,  rotta  da  lui  data 
alle  Legioni  Romane  di  Quintilio  Var- 
rò. 19.  20.  Guerre  fue.  32.  3Ó.  Uc- 
cifo  da  i  Tuoi .  39. 

Arretino  (  Clemente  )  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Vefpalìano.  180. 

Arria  Moglie  di  Cecina  Peto,  vana- 
mente lodata,  per  non  aver  voluto  fo- 
pravivere  al  Marito  .  97. 

Arriano  (Flavio)  Governatore  della 
Cappadocia.    297. 

Arkuntio    (Camillo)    Confole.  60. 

Artabano  Re  de  i  Parti.  35-.  37.  Sua 
fuperbis .  66.  Abbattuto  r'forge.  68. 
Cerca  l'amicizia  dell' Imperadove  G. 
Caligola,  ii  abbocca  con  Vitellio,  e 
n  conchiude  la  pace  onorata  per  gli 
Romani.  75-.  Sua  morte.   108. 

Artabano  Re  de' Parti,  a  lui  fa  guer- 
ra Severo  Augnilo .  424.  E  Caracal- 
la.  462.  Vende  la  pace  %  Macriiio. 
468. 


Artagera,  Città  dell'Armenia,  cfpu- 
gnata,  e  rovinata  da'  Romani.  8.    • 

Artemidoro    Scrittore   l'otto   Marco 
Aurelio .  372. 

Asiatico  ('^Valerio  )  congiurato  e  oa 
tra  di  Caligola.  88.  90.  Confole,  i  04 
Si  fvena .  107. 

Asiatico  (Valerio)  Genero  di  Vitel- 
lio  Imperadore.  166.  Confole.  180. 

Asili  delle  Città  Cieche  in  Europa  ed 
Alia,  moderati  da' Romani.  43. 

AsiNio  Gallo  marito  di  Vipiania  ripu- 
diata da  Tiberio,  che  il  fa  morire,  ff. 

AsiNio  PoUione  congiurato  contra  di 
Claudio  Augufto,  ed  e  lì  1  iato  .  105-. 

Asprenate  \  Publio  Nonio  )  congiu- 
rato contra  di  Caligola.  89. 

Atra  Città  fortilfima  nella  Mefopota- 
mia,  o  nell'Arabia  Felice,  lì  defende 
bravamente  dall'  aflcdio  di  Severo  . 
424.  427. 

Attalo  (Claudio)  Prelìdente  di  Ci- 
pro fatto  morire  da   Elagabalo .  474. 

Attico  (Marco  Vellinio)  Confole  uc- 
cifo  da  Nerone.   149. 

Attico  Padre  di  Attico  Erode  truov* 
un  Teforo.  312. 

B 

BAtavia,  oggi  Ollanday   guerra  '.w 
ella.  183. 

Baronio  (Cardinale)  lodato.  Non 
ben  prefe  il  principio  dell'  Era  Cri- 
lliana .  5". 

Basilica  Trajana  in  Roma.  266. 

B.^.ssEo  (  Rufo  )  Prefetto  del  Pretorio 
a' tempi  di  Marco   Aurelio.  35-2. 

Bassiano  (Vario  Avito)  così  chiama- 
to Elagabalo  nella  vita  privata,  è  ac- 
clamato Imperadore.  470.  471.  Pren- 
de i!  nome  di  Marco  Aurelio  Anto- 
nino .  473.  Sua  crudeltà .  474.  Perdu- 
to dietro  al  fuo  Dio  Elagabalo.  ivi. 
47J'.  Varie  fue  Mogli ,  ed  infame  luf- 
furia.  477.  Varie  fue  pazzie.  478. 

Basso  (  Cefellio)  fcioccamente  propone 
a  Nerone  un  gran  teforo  .  ifi. 

E.^TONE  Capo  de' Dalmatini  ribelli.  17. 
Altro  Baione  Capo  de'  ribelli  nella 
Pannonia.  18.  24. 

Becco  pi  Gallo,  Sopranome  di  An- 
tonio Primo  da  Tolofa ,  uomo  arditiff 
limo.  i7f. 
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Bedriaco,  Villa  fra  Verona,  e  Cre- 

-  mona  ,  verfo  il  Fiume  OgUo,  og^i 
Terra  di  C.iieio.  170.  Non  hmgi  da 
efla  poflafi  1' Armata  à' Otto»e  .  170. 
Loco  fatale  per  le  Battai^lie.    175-. 

Berenice  Sorella  di  Agrippa  Re,  a- 
mata  da  Tito  Cefare,  e  poi  abban- 
donata .   195-.  202. 

Bes^nzone,  Città  aflediata  da  Virgi- 
nio Rufo.  i^g. 

Bisanzio,  oggi  Cofiflantinopolì ,  fotto- 
mello  dall'armi  di  Severo  Augufto,  e 
fottopofto  a  Perinto .  4Tf.  416.  4^1. 

Bleso  (  Quinto  Giunio  )  Proconfole 
dell'Affrica.  43. 

B0END1CIA  Regina  di  una  parte  della 
Bretagna,  fa  guerra  a  i  Romani.  140. 
Sua  morte.   141. 

Bologna  foccorfa  dall' Imperadore  T. 
Claudio  per  un  incendio  fofferto  .  17.0. 
121.  In  effa  fono  ricovrati  i  Senatori 
di  Ottone  Imperadore.   172. 

Brescello,  ivi  (ì  ritira  Ottone  Impe- 
radore. 170.  Ivi  fi  da  la  morte.  171. 
Mafla  di  monete  d'oro  ivi  trovate  . 

.  ivi . 

Bretagna  per  gran  tempo  efente  dal 
giogo  de'  Romani .  99.  Conquìde  ivi 
fatte  da  Claudio  Augufto .  100.  Ri- 
bellione ivi  fatta.  140.  Guerra  in  effa. 
417.  318.  443.  446.  Divifa  in  due 
Provincie  da  Severo  Imper.  421. 

Britannico  Figlio  di  Claudio  Impe- 
radore. 93.  Percliè  a  lui  dato  quefto 
Cognome.  loi.  106.  in.  iif.  Per- 
feguitato  dalla  Matrigna  Agrippina  . 
ivi .  116.  Protetto  da  Narcifo  Liber- 
to. 122.  Avvelenato  da  Nerone  muo- 
re .  127. 

Bulla  (  Felice  )  famofo  mafnadiere 
fotto  Severo  Augufto.  442. 

Burro  (Afranio)  Prefetto  del  Preto- 
rio. T17.  Frena  1' Ambizion  d' Agrip- 
fina  .  124.  Accufato  fi  difende.  128. 
Jerone  comincia  a  fprezzarlo.  130. 
135-.  138.   Finifce  i  fuoi  giorni.  141. 

Burro  (x'Vntiflio)  Marito  di  una  So- 
rella di  Commodo  Augufto,  e  Con- 
folc.  373,  Uccifo  da  elfo  Commo- 
do.  386. 


CALIGOLA,  fua  Nafcita.  25-.  30. 
Figlio  di  Germanico  Cefare.  38. 
Sua  adulazione  a  Tiberio,  63.  Si  fpo- 
fa  con  Claudia,  o  Claudilla .  6^.  66. 
Per  la  cui  morte  diviene  Imperado- 
re. 72.  Onde  prendefl'e  il  fopranome 
di  Caligola.  73.  Suoi  lodevoli  prin- 
cipi- 74.  Sua  improvvifa  mutazione. 
75-.  Sua  infame  luffuria .  77.  Sue  Mo- 
gli. 78.  Crudeltà  di  lui.  ivi.  E  fre- 
ncfia.  80.  Ponte  da  lui  fabbricato  a 
Baia.  ivi.  Sua  ridicolofa  andata  nelle 
Gallie.  81.  Congiura  di  Lepido  con- 
tra  di  lui.  82.  Sdegnato  ritorna  a  Ro- 
ma. 85-.  Vuol' efifere  tenuto  per  Dio. 
86.  Uccifo  da  i  congiurati.  59. 

Callisto  I.  Papa.  463. 

Calvilla  (Domizia)  Madre  di  Mar- 
co Aurelio  Augnilo.    317.   332. 

Calvisio  (Flavio)  Govemator  dell'E- 
gitto fi  ribella  a  IVlarco  Aurelio .  3f9. 

Camillo  (Furio)  Proconfole  dell'Af- 
frica, fua  Vittoria.  36. 

Campidoglio  bruciato.  178.  RimeiTo 
in  piedi  da  Vefpafiano.  181.  Brucia- 
to di  nuovo  .  203.  Rifatto  da  Do- 
miziano. 208.  PercofTo  da  un  fulmi- 
ne. 387. 

Capitone  (Fontejo)  Generale  in  Ger- 
mania. 162.  Uccifo  da  Galba.  i6f. 

Capitone  (  Egnazio  )  già  Confole, 
uccifo  da  Commodo.    381. 

Car ACALLA  (Marco  Aurelio)  che  fu 
poi  Imperadore,  Figlio  di  Severo.  411 
Dato  a  lui  il  titolo  di  Cefare.  418 
Ornamenti  Imperiali  a  lui  conceduti 
422.  423.  Dichiarato  Augufto.    42J'. 
429.    Prende   per    Moglie    Plautina 
433.    Fa  uccidere  il    Suocero    Plau- 
ziano .  437.  Si  dà  in  preda  a  i  vizj 

440.  Sua  antipatia  al  Fratello   Geta 

441.  Va  col  Padre  in  Bretagna.  444 
E  medita  la  di  lui  morte.  447.  Suc- 
cede al  medefimo  nel  l' Imperio.  449 
Tratta  della  divifìon  dell'Imperio  col 
Fratello  Geta.  45-0.  Poi  l'uccide 
45-1.  Sue  barbariche  crudeltà  .  4f3 
45^4.  45^ 5-.  Va  alla  guerra.  45-6.  Allu- 
me il  nome  di  Alelfandro  Orientale. 
4f7.  Sue  pazzie.  45-8.  460.  Sue  fro- 
di .  ivi  .  Sue  iniquità  contra  de  gli 
Aleffandrini .  461.  E  contro  i  Parti 
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t6z.  Perchè  detto  Car acalla  .  463. 
Jccifo  da  un  Tribuno  delle  lue  Guar- 
die .  464.  Ed  empiamente  deificato . 
465-. 

Carata'cco  uno  de  i  Re  Britan- 
ni. IIJ-. 

C  A  R  I  o  M  E  R  o  Re  de'  Cherufci .  210. 

Carnunfo  Città  della  Pannonia , 
ove  Settimio  Severo  prende  il  Titolo 
d' Imperadore  Augufìo  .  405". 

Cartagine  ,  incendio  della  fua 
gran   Piazza.  323. 

Casperio  (  Eliano)  Prefetto  del  Pre- 
torio, infolenza  da  lui  ufata  a  Nerva 
Augulto.  237.  Gli  è  tolta  la  vita  da 
Trajano .  240. 

Cassio  (  Avidio  )  Generale  de'  Ro- 
mani contra  de' Parti .  337.  Ricupera 
la  iVlefopotamia .  339.  Sua  crudeltà, 
ed  imprefc  guerriere,  ivi  e  340.  Va 
alla  Guerra  IVlarcomannica .  346.  35-1. 
Suo  eccedi vo  rigore.  35-3.  Governa- 
tore della  Socia,  fua  ribellione.  35-8. 
3f9.  Rella  uccilb  .  360. 

Castore  Maflro  di  Camera  di  Se- 
vero, uccifo  da  Caracalla .  446.  449. 

Catalogo  dell'Opere  del  Muratori. 
Pref.  XXII. 

Cecina  (Alieno)  Generale  di  un'efer- 
cito  di  Vitellio  .  169.  Sua  vittoria 
dell'Armata  di  Ottone.  171.  Sua  po- 
tenza nella  Corte  d'elTo  Vitellio.  173. 
A  lui  Ci  ribella.  17^.  176.  Trucidato 
per  una  congiura  contro  Vefpaflano . 
199. 

Cecina  (Aulo)  Legato  di  Germani- 
co, rotta  a  lui  data  da  i  Germani .  32. 

Celano  (Lago  di)  vedi  Fucino. 

Celso  (Lucio  Publicio)  congiurato 
contra  di  Adriano ,  ed  uccifo .  278. 

Celso  (Publio  Gluvenzio  )  celebre 
Giurifconfulto,  fcampa  la  vita  fotte 
Domiziano  .  229. 

Celso  (Mario)  Cnnfole  difegnato. 
16Ó.  Salvato  da  Ottone  Augnilo.  168. 
170. 

Ceni  de  Liberta,  tenuta  quafi  per  Mo- 
glie da  VefpalJano.  192. 

Censo,  o  (ìa  defcr'zione  de' Cittadini 
Romani.  26.  109.  191. 

Cestocelle.  Fedi  Civita  Vecchia. 

C  E  R  D  o  N  e  ,  Valentino ,  e  Marcione , 
Erelìarchi  -  313. 

Cereale  (Publio)  Generale  di  Ve- 
fpafiauo.  183. 


Cereale  ( Civ'ca )  Proconfole  dell* 
A(ìa  uccifo  da  Domiziano .  2.ÌI. 

C  E  S  A  R  E  Auguflo  Imperid')re  come 
govcrnalfe  la  Monarchia  Romana,  i. 
Come  partilfe  il  governo  col  Senato . 
2.  Suoi  Titoli .  3.  Propone  al  Senato 
la  rinunzia  dell'Imperio.  3.  Adotta 
Gajo ,  e  Lucio  fuoi  Nipoti .  4.  Sua 
codanza  nella  morte  de'  medefimi .  9. 
Adotta  in  F'iglio  Tiberio  luo  Figlia- 
firo.  IO.  Sua  clemenza  verfo  Cinna, 
fcoperto  congiurato  contra  di  lui.  11. 
Varj  fuoi  regolamenti.  12.  e  13.  Af- 
flitto per  la  rotta  data  da  i  Germani 
a  Quintilio  Varo.  20.  Sua  morte.  26. 
Onori  e  lodi  a  lui  date.  28. 

Cherea  (  CJaflfìo)  congiurato  contra  dì 
Caligola.  88.  Poi  coudennato  a  mor- 
te. 92. 

CiLONE  (  Giulio  )  Governatore  della 
Bitinìa.  118. 

C1L0NE  (  Lucio  Fabio)  Confole.  43^. 
45-2.  Corre  pericolo  della  vita  fotto 
Caracalla .  4^4. 

Cinna  (  GneP  Cornelio  )  congiurato 
contra  di  Augufto,  ne  ottiene  il  per- 
dono. II. 

Circoncisione  de'  Giudei  proibita  da 
Adriano  Imp.  292. 

Civile  (Claudio)  fa  ribellar  parte  delle 
Gallie.  183.  Reità  abbattuto,  ivi. 

Civita  Vecchia  già  detta  CentocelU. 
Ivi  villeggiava  Trajano ,  e  vi  fabbricò 
un  Portò  valhiTìmo.  zfo. 

Cizico  in  Alia.  Stio Tempio  diroccato 
da  tremuoto,  e  poi  rifatto.  323. 

Clara  (  Didia  )  Figlia  di  Giuliano 
Auguflo,  Moglie  di  Cornelio  Repen- 
tino .  405- . 

Claro  (Gajo  Giulio)  Erucio  Con- 
fole. 398.   Uccifo  da  Severo.  422. 

Claro  (Setticio)  Prefetto  del  Preto- 
rio fotto  Adriano .  280.  Pol'cia  depo- 
no.  284. 

Claudio  (Tiberio)  Fratello  di  Ger- 
manico Cefare.  71.  Confole  co!  Ni- 
pote Caligola.  74.  Corre  pericolo  della 
vita  .  87.  Acclamato  Iinperadore  da  i 
foldati.  91.  Suoi  buoni  principj .  92. 
Sue  Mogli,  e  Figli  .93.  Porto  di  Ro- 
ma da  lui  fabbricato .  94.  Sedotto  da 
MefTalina  fua  Moglie.  99.  Conquide 
da  lui  fatte  nella  Èretagna.  100.  Suo 
trionfo  in  Roma.  idi.  Prende  Agrip- 
pina per  Moglie  .113.  Adotta  il  Fi- 

1   glia- 
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gliaftro  Nerone,  iif.  Tumulto  del 
Fopv)lo  centra  di  lui.  117.  Vuol  fec- 
care  il  Lago  Fucino.  118.  Spettacolo 
funcfto  da  lui  dato  in  tale  occalìone. 
119.  Acquidotti  mirabili  da  lui  fatti. 
ivi.  Avvelenato  dalla  Moglie  muore. 

I2i. 

C  I,  A  u  D  I  L  L  A  (  Giunia  )  maritata  con 
Calij^ola ,  e  da  lui  ripudiata .  63 .  66.  76. 

C  i  E  .A.  K  D  R.  o  Maflro  di  Camera  di 
Commodo  promuove  la  rovina  di 
Perenne.  383.  Diventa  Padron  della 
Corte .  384.  Sue  iniquità  .  386.  Creato 
Prefetto  del  Pretorio.  387.  Principio, 
e  fine  della  fua  caduta .  388.  389. 

Clemente  I.  Papa,  ifs-  Martire. 
197. 

Clemente  (  Marco  Arricino  )  fatto 
morire  da  Domiziano .  227. 

Clemente  (Tito  Flavio)  Confole 
Crifliauo,  uccifo  da  Domiziano.  228. 

Clemente  (CafRo)  partigiano  di  Pe- 
fcennio ,  fua  franca  rifpolla  a  Severo 
Auguììo  .  414. 

Cleto  Romano  Pontefice.  197.  Mar- 
tire .  208. 

CoccEiANO  (Salvio)  uccifo  da  Do- 
miziano .  224. 

CocHEBAS  Capo  de' Giudei  ribelli  cen- 
tra di  Adriano,  uomo  crudele.   296. 

Colonia  jlgrippiua  fondata, oggi  Città 

.   famofa  della  Germania,  tif. 

Colonna  Trajana  quando  compiuta. 
263. 

Colosseo  pertez;onato  e  dedicato  da 
Tito  Imper.  202.  203. 

CoM.MODO  (Lucio  Cejonio)  adottato 
da  Adriano.  299.8113  pocafanità.  300. 
Rapito  dalla  morte.  302. 

CoMMOPo  (Lucio  Cejonio  )  juniorc  , 
appellato  poi  Lucio  Vero,  adottato 
.  da  Antonino  Pio  .  302.  307.  312. 
Mai  non  ebbe  il  titolo  di  Celare.  318. 
SuoConfolato .  325-.  Succede  nell'Im- 
perio ad  Antonino  Pio  .  331.  333. 
Sua  unione  con  Marco  Aurelio.  334. 
Va  a  guerreggiar  in  Oriente  contra 
de' Parti.  335-.  Si  perde  ne'vizj.  337. 
Sue  Nozze  con  Lucilla  Figlia  di 
Marco  Aurelio,  ivi.  Sua  codardia. 
339.  Screditato  fé  ne  torna  a  Roma. 
341.  Dove  riceve  il  Trionfo,  ivi. 
Suoi  biafìmevoli  coftumi.  344.  345-. 
Va  col  Fratello  alla  guerra  contra  de' 
Marcomanni .  346.  Muore  nel  viag- 
gio. 348.  3f9. 


CoMMODO  (Marco  Aurelio  Antonino) 
che  fu  poi  Imperadore,  fua  Nafcita'. 
35-1.  373.  Prende  la  Toga  virile.  359. 
Creduto  nato  d'adulterici,  363.  Creato 
Confole.  ^6$.  Va  col  Fadre  a  guer- 
reggiare in  Germania .  367.  Afflizione 
del  Padre  infermo  in  riguardarlo  fuo 
SucccfiTore.  370.  Succede  nell'Impe- 
rio al  Padre.  372.  Suoi  vizj  ed  incli- 
nazioni malvagie  nella  puerizia  .  373. 
Torna  a  Roma.  374.  Quali  i  princi- 
pj  del  fuo  governo.  375'.  Congiura 
contra  di  lui,  di  Lucilia  fua  Sorella. 
479.  Si  abbandona  alla  lulFuria  e  alla 
ritiratezza .  382.  Sue  ellorlìoni .  387. 
E  crudeltà  .  390.  Prende  il  nome  d'Er- 
cole con  altre  fue  frenelìe.  392.  393. 
Perduto  dietro  a^Ii  Spettacoli  delle 
Fiere.  395-.  396.  Uccifo  da  i  congiu- 
rati. 397. 

Como,  fé  non  Verona  patria  di  Plinio 
il  vecchio.  243.  Certamente  di  Plinio 
il  giovane  .  201. 

Condiamo  (Sello  Quintilio)  Generale 
in  Germania  .  367.  Confole  .  369. 
Tolto  di  vita  da  Commodo.  381. 

CoRBULONE  (  Gneo  Domizio)  Con- 
fole. 79.  Generale  fottomette  i  Cau- 
ri. 168.  Generale  dell' armi  in  Orien- 
te. 126.  Sue  imprefe  in  Armenia .  133. 
Governatore  della  Scria  .  139.  Fa 
guerra  a  i  Parti .  144.  Suo  abbocca- 
mento con  Tiridate  Re  del!'  Arme- 
nia. 145-.  Intimatagli  la  morte  da  Ne- 
rone, lì  uccide.  15- 5". 

Cordo  (Cremuzio)  Storico  Romano 
acculato  s'uccide.  47. 

Cornelia  Capo  delle  Vertali  conden- 
nata  a  morte  da  Domiziano .  219. 

CoRNELiANO  (  Attidio  )  Governatore 
della  Soria..  336. 

Corso  Pubblico,  cioè  la  Porta,  rego- 
lato da  Trajano .  270. 

Cortisio  Tito,  muove  a  fedizione  gli 
fchiavi  di  Brindili .  47. 

CosDKOE  Re  de' Parti,  fua  ambafceria 
a  Traiano.  262.  Da  cui  è  fatto  fug- 
gire. 368.  Rimeilb  in  Trono  da  A- 
driano.  274.  290. 

Cosso  Prefetto  di  Roma.  64. 

Costante  (Racio)  Governatore  della 
Sardegna    436. 

Cozio  (Marco  Giulio)  Re  dell'  Alpi 
Cozie.  loi. 

Crasso  Frugi,  fua  congiura  contra  di 
Trajano.  i6o.  Cras- 
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Crasso  (Ca1pnrn"o)  fua  congiura  con- 
tia  di  Nerva .  237. 

Cremona,  prefFo  di  eira  battaglia  delle 
due  Armate,  di  Vitellio,  e  di  Otto- 
ne Imp.  171.  Ivi  li  pone  parte  delle 
milizie  di  Vitellio.  175-.  Ivi  polt  >  in 
catene  Cecina  Generale.  175-.  Preflb 
di  effa  con-ibat'ono  le  Ar-.natc  di  Ve- 
fpsliano  e  di  Vitellio.  17Ó.  Prefa  da 
Vcfpafiano,  con  itrage  e  lacco  orren- 
do. 177. 

Cri  SPINA  Moglie  di  Commodo  Ce- 
lare. 366.  370.  Relegata,  e  poi  fatta 
morire  da  lui.  391. 

Crispino  (Tullio)  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Giul'ano .  404. 

Crispino  (Rufo)  Prefetto  del  Preto- 
rio deporto .  117. 

Crìspo  (Giulio)  perchè  uccifo  da  Se- 
vero Augudo.  426. 

Cristiani  fcacciati  da  Roma.  114.  Pcr- 
feguitati  fotto  Nerone .  148.  Sotto 
Domiziano.  213.  228.  Ceffa  la  loro 
Pefecuzione  fotto  Nerva  Imp.  236. 
Altra  Perfecuzione  fotto  Trajano.  ifg. 
Ucc:(ì  da'  Giudei  .  296.  Di  nuovo 
perfcguitati .  301.  Altra  perfecuzionc 
di  elfi  fotto  Antonino  Pio.  311.  An- 
tonino Pio  fcrive  una  Lettera  in  lor 
favore.  323.  Perfecuzione  di  effi  fotto 
Marco  Aurelio.  35-0.  Impetrano  la 
pioggia  all'Armata  d'eifo  .^ugullo  . 
3fS-  3S6-  Si  moltiplicano  fotto' Com- 
modo. 391.  Perfecuzione  di  elfi  fntto 
Severo.  422.  Poi  ammeffi  agli  Ufizj 
■  ed  Onori  ec.  439. 


D 


DAci,  chiamati  anche  Geti,  fanno 
guerra  a  i  Romani .  214. 

Dacia  oggi  Tranfihania  v-ene  in  po- 
tere de'  Romani  .  25-f.  Vi  (ì  porta 
Caracalla,  e  vi  fa  fcaiamuccie  co'  Ge- 
ti ,  poi  chiamati  Goti .   45^7. 

Dalmazia  lì  ribella  a'  Romani.  14. 
Fa  la  pace.  17. 

D.ANunio,  Ponte  mirabile  fabbricatovi 
da  Trajano  fecondo  il  difegno  di  A- 
poUodoro  Damafceno  inlìgne  Archi- 
tetto; e  poi  fmantellato  da  Addano 
fuo  fuccelTore.  25-3. 

Decedalo  Re,  o  Capitano  de  i  Daci, 
fa  guerra  ai  Romani.  214.  Tratta  di 
pace.  215-.  E  con  fuo  gran  vantaggio 
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la  ottiene.  217.  Muove  nuova  guerra 
fotto  Trajano .  246.  A*  cui  piedi  iii 
fine  (i  uniifa  .  249  Torna  a  far  guer- 
ra, e  fi  uccide.  25'i. 

Demetrio  Fllofofo  Clinico   relegato  . 
191. 

Demostrato   eloquente   Deputato  de 
gli   Aienieli  a  Maico    .-^urel-'o.    35-4, 

Destro  (Domizio)  Pretetto  di  Roma 
fotto  Severo.  411. 

Detti  Sentenziosi,  di  Tito  Flavio 
Imperadore:  Non  doverji  permettere ^ 
che  alcuna  mai  /;  parta  mai  contento 
da!/'  udienza  del  l-'rificipe  fuo  .  203. 
Sovvenendogli  Ji  non  aver  fatto  bene- 
fizj  in  un  giorno  efclamò  :  Amici, io  ho 
ptrdMtaqucfta giornata  .  203.  //  Prin- 
cipato viene  da  Dio ,  né  lì  actfuifìa  colle 
fceleraggi/ii .  204.  Non  creao ,  che  mi 
Ji  pojja  fare  ingiuria ,  perchè  non  ope- 
ro cofa ,  di  CUI  con  giuftizia  io  poffa 
ejfer  biafimato .  Che  fé  pur  taluno  in- 
giulìamente  mi  biajima ,  egli  fa  ingiu- 
ria più  a  fé ,  che  a  me  ;  ed  io  in  vece 
d' adirarmi   cantra    di   lui,  ho  d' aver 

cumpaffi'jKe  della  fua  cecità 204. 

Antonino  Pio  Imperadore  dicea  ,  che 
era  copi  indegna,  anzi  crudele,  il  la- 
fciar  diz'orare  il  Pubblico  da  chi  no» 
gli  pre/ìai'a  fervigio  alcuno  .  321.  322. 
Amante  della  pace  ripeteva  quel  Detto 
di  Scipione,  che  gli  era  più  caro  di 
falvare  un  fol  Cittadino  Romano,  che 
di  uccidere  rnille  nemui  .  324.  Marco 
xVurelio  fuo  figlio  adottivo  piangendo 
per  !a  morte  di  un  fuo  Maeftro 
a'  Cortigiani ,  che  fé  ne  facean  beffe 
difle:  Lafciatelo  fare  ,  perchè  anche 
i  Sa^^i  fono  uomini;  né  la  FiloCofia, 
né  /'  Imperio  eflinguon»  gli  affetti  no- 
flri.   332. 

Detto  di  Platone  :  Sarebhtno  felici 
i  Popoli ,  (e  regnai! ero  folameite  i  Fi- 
lofnfi  ;  fpiegato  .  334.  Proverbio  :  Sette 
fanno  un  convito  ,  noz>e  fanno  una  li- 
te.  344.  Marco  Aurelio  Imperadore 
rifpnnde  a  Luc'o  Vero  accutatote  di 
Calfio  :  Quanto  al  procurare  la  fal- 
vezza  de' miei  figliuoli,  avrò  più  ca- 
ro di  veder It  perir  tutti,  quando  C af- 
flo meriti  d'  ejfere  amato  più  che  effi, 
e  (filando  importi  più  alla  liepuoblica 
la  vita  di  C afflo,  che  la  loro.  35-9. 
Dicea  ancora  :  EfJ'ere  mpofibile  a  noi 
il  far  gli  uomini^  come  mi  li  vorrem- 
mo ; 
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mo  ;  e  che  però  avveniva  valerfi  dì 
loro ,  come  fono ,  cercando  Solamente  i 
me»  dìfettofi  fra  rlt  altri .  371. 
DiADUMENiAS'o  Figlio  di  Macrino  Au- 
gullo.  467.  Creato  Cefare,  e  Principe 
della  Gioventù,  ivi  .  Gli  è  colta  la 
vita.  473. 
Diogene   Filofofo   Cinico  a'  tempi  di 

Vefpaliano .  197. 
Diogene  Laerzio  Storico  fotto   Seve- 
ro Augufto.  448.  449. 
DiON  Grifoftomo  iniìgne  Oratore  e  Fi- 
lofofo cacciato  di  Roma .  229.  Ama- 
to e  onorato  da  Trajano  .    2yo. 
Dione  Caifio   Storico   interviene  a  gli 
Spettacoli  di   Commodo.    396.    404. 
406.  436.  4)-8. 
Dionisio  da  Mileto  eccellente  Oratore 

fotto  Adriano  Augnilo.  289. 
DoLABELLA  (  Publio  )  Pfoconfolc  dell' 

Affrica.  46. 
DoLAHELLA  (  Gnco  Comclio  )  lìluftre 

Romano  uccifo  da  Vitellio.  172. 
DoMiTiLLA  (Flavia)    Moglie  di  Ve- 
fpafìano  che  fu  poi  Imperadore.  192. 
DoMiziA  Zia   paterna   di  Nerone,   da 

lui  nccifa.  137. 
DoMiziA  Augnila  Moglie  di  Domizia- 
no Imperadore.  207.  Tolta  ad  Elio 
Lamia  Emiliano.  224.226.  Di  lei  non 
fi  fida  Domiziano  .  230.  Ed  eila  fi 
congiura  centra  di  lui.  231. 
Domiziano  Augnilo,  luaNafcita.  116. 
Si  falva  nella  prcfa  del  Campidoglio. 
178.  Proclamato  Cefare.  179.  Suc- 
cede ncll'  Imperio  a  Tito  fuo  Fratel- 
lo .  206.  Bei  principi  del  fuo  governo . 
207.  208.  Magnifici  fuoi  Spettacoli . 
209.  Va  a  guerreggiar  contro  i  Ger- 
mani.  210.  Trionfo  fuo  in  Roma. 
211.  Giuochi  Capitolini  da  lui  ilhtui- 
ti.  212.  Altri  fuoi  Spettacoli.  213. 
Vuole  il  titolo  di  Signore  e  Dio.  ivt. 
Va  a  guerreggiar  contro  i  Daci.  215". 
x\6.  Suo  Trionfo,  e  Spettacoli.  219. 
Ribellione  di  Lucio  Antonio  contra 
di  lui.  220.  221.  Sua  boria,  e  profun- 
2Ìone.  223.  Crudeltà  enorme.  224. 
Va  alla  guerra  contro  i  Sarmati.  22f. 
Altre  fue  crudeltà .  226.  227.  Si  dif- 
fida fin  della  Moglie.  230.  231.  Uc- 
cifo da  i  congiurati .  232. 
DoMizio  Affricano  Confoie.  79.  Con 
quftl'arte  fi  falvafTe  dalla  crudeltà  di 
Caligola.  80. 


Drusilla  (Giulia)  Figlia  di  Germa- 
nico Cefare  ,  maritata  con  Lucio  Caf- 
fio .  5-4.  Da  Caligola  fuo  Fratello  te- 
nuta come  Moglie.   77.  Muore,  ivi 

Druso  (Nerone)  Figlio  di  Tiberio. 
IO.  2f.  Spedito  in  Germania.  29.  Va 
alla  guerra  di  nuovo  .  3f.  36.  38. 
Conferita  a  lui  la  Tribunizia  Pode- 
flà.  43.  Sua  morte  immatura.  44. 

Druso  Figlio  di  Germanico.  38.  Uc- 
cifo da  Tiberio.  62. 

Druso  Figlio  di  Claudio,  che  fu  poi 
Imperadore,  fua  morte.  41. 


EGizziANi  come  defcritti  da  Adria- 
no Augnilo .  293. 
Elagabalo  Augnilo.  Vedi  B  affi  ano . 
Eleuterio  Romano    Pontefice.   35-1. 
Martire  o  per  la  morte,  o  per  gli  a- 
troci   tormenti  fofferti    per   la    Fede. 
380. 
Elia   Petina   Moglie   di  Claudio,   che 

fu  poi  Imperadore.  93.  112. 
Elio  Liberto ,  fua  autorità  fotto  Nero- 
ne. 15-6.  Va  in  Grecia  a  richiamarne 
Nerone.  i5-7. 
Elvidio  il  giovane  fatto  morire  da  Do- 
miziano .  22Ó 
Emiliano  (Elio  Lamia)  privato  della 
Moglie,  e  della  vita  da  Domiziano. 
224. 
Empirico  (Scilo)  Scrittore  a' tempi  di 

Marco  Aurelio.  372. 
Enobarbo  (  Gneo   Domizio  )   prende 
in  Moglie  Agrippina,  Padre  di  Nero- 
ne Imperadore.  5-2.  Creato  Confole. 
60. 
Ei'AFRODiTO   potente  Liberto  di   Ne- 
rone, ij-o.    Ajuta  Nerone  a  darfi   la 
morte.  lói.  Condennato  a  morte  da 
Domiziano  .  229. 
Ei'iTETTO  iniigne  Filofofo  cacciato  da 
Roma.  229.  233.  Amato  df  Adriano 
Augullo  .  288.  305-. 
Era  Crilliana,  fuo  principio.  4.  5-. 
Eras  Filofofo  Cinico,  a  lui  tagliato  il 

capo.  197. 
Erode  Re  di  Calcide.  195-. 
Erode  (Attico)  Maeftro  de' Figli  di 
Antonino  Pio.   312.   325-.   331.    Suo 
ingiù  Ilo  fdegno  contra  di  Marco  Au- 
relio .  3^4. 
ESTE  accoglie  Antonio  Primo  Genera- 
le di  Vclpalìano.  17/.  Eva- 
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EvARiSTO    Romano  Pontefice 

Martire,  ify. 
EuTiCHiANO    Comazontc ,   iiom   vile 

promuove  Elagabalo  all'  Imperio .  471. 

Creato  Prefetto   del    Pretorio,  e  poi 

Confole.  476. 


FABIANO  (Valerio)   Senatore  falfa- 
rit) .  140. 

Fadilla  (Arria)  Madre  di  Antonino 
Pio.  306. 

Fadilla  Sorella  di  Commodo  Au- 
gufto.  373.  389. 

Fado  C  Cufpio  )  Governatore  della 
Giudea,  loz. 

Falcone  (  Quinto  Solìo  )  Confole  . 
39S.  Nemico  di  Pertinace  .  400.  402. 

Fame.  Da'Romani  ribellati  i  Popoli  della 
Dalmazia, e  della  Pannonia,  oggi  Un- 
gheria^ e  da  elfi  llretti,  per  la  fame  man- 
giano erbe.  17.  Da  un  triennio  in  cir- 
ca dalle  milizie  di  Severo  Augufto 
afTediata  Bifanzio,  i  fuoi  abitanti  per 
la  fame  fi  ridulTero  a  mangiarli  l'u- 
no l'altro.  416. 

Farasmane  Re  dell'  Iberia .  290, 
297. 

F  A  V  o  R  I  N  o  ,  Oratore  infigne  fotto  A- 
driano  Augufto .  288.  305-. 

Faustina  (  Annia  Galeria )  Mo- 
glie di  Antonino  Pio,  dichiarata  Au- 
gnila. 307.  Termina  i  fuoi  giorni. 
310.  Deificata,  benché  non  priva  di 
vizj .  ivi . 

Faustina  (  Annia  )  juniore  Figlia 
di  Antonino  Pio .  307.  Maritata  a 
Marco  Aurelio,  che  fu  poi  Iinpera- 
dore.  308.  Sua  Figlia  Lucilla .  317. 
330.  Partorifce  Commodo,  che  fu 
poi  Imperadore.  333.  3^0.  3f4.  Ap- 
pellata Madre  de  gli  eferciti.  35-6. 
35'9.  Sua  morte,  ed  infamia.  362. 

Faustina  (  Annia  )  Moglie  di  Ela- 
gabalo .  477. 

Fausto  (  Cornelio  )  Siila  Fratello 
di  Meilalina ,  prende  in  Moglie  An- 
tonia Figlia  di  Claudio  Augudo  .  107. 
Efiliato,  e  poi  tolto  di  vita.  131. 

Felice  (Claudio)  Governatore  del- 
la Giudea.  120. 

F  E  N  o  M  E  N  I ,  di  fulmini  contro  a  Bar- 
bari reca  vittoria  a  Romani .  35- 5-.  Di 
tre  ftelle  intorno  al  fole.  405-. 
tuta.  I. 


F  I D  E  N  E  Città ,  ftrano  cafo  in  efla .  yo. 

F  I  L  o  1'  A  T  o  R  E  Re  della  Cilicia .  35'. 

Filosofi  cacciati  da  Roma,  e  per- 
chè, da  Vefpaliano.  1S9.228.  229. 

F I  L  o  s  T  R  A  T  I ,  un  d' effì  fiorì  fotto 
Severo   Aiigallo.448. 

F  L  A  e  e  o  (  Gajo  Valerio  )  Poeta  fot- 
to Domiziano.  233. 

Fl ECONTE  Liberto  di  Adriano  Au- 
gufto, fuoi  Libri.  289. 

Fosco  (Cornelio)  Prefetto  del  Pre- 
torio, fconfitto  ed  uccifo  da  i  Dacì. 
216. 

F  R  .'v  A  T  E  Re  de'  Parti  fi  abbocca  con 
Gajo  Ceùire  per  far  la  Pace.  6. 

Frontino  (Serto  Giulio)  Scritto- 
re, e  Confole.  243.  271. 

Frontino  (Giulio)  fue  conquifte 
nella  Bretagna .  29$'. 

Frontone  (  Cornelio  )  Oratore  fo.t- 
to   Antonino  Pio.  325-.  331. 

Fucino  Lago ,  oggi  Lago  di  Cela- 
no .  Claudio  tenta  di  feccarlo.  118. 

Fulvia  Nobile  Romana  ingannata  da 
i  Giudei.  39. 

FuRNiLLA  (  Marcia  )  Moglie  fe- 
conda di  Tito  Augufto.  201. 


Gx\eta  fuo  Porto  riftorato  da  Anto- 
nino Pio .  3if. 

Gaio  Figlio  d' Agrippa,  e  di  Giiilùt 
Figlia  di  Ccfare  Augufto,  adottato 
da  elTo  Augufto,  e  creato  Confole. 
4.  Milita  in  Soria.  6.  e  8.  Sua  mor- 
te. 9. 

G  A  L  n  A  (  Servio ,  e  non  Sergio  )  crea- 
to Confole,  pofcia  Imperadore.  61. 
Generale  dell'armi  nella  Ger-naiiìa, 
fue  virtù.  92.  In  If^Jig  la  proclam.uo  . 
Imperadore.  if8.  Suo  viaggio  a  Ro- 
ma. 162.  Quivi  fi  fcredita  per  alcu- 
ne fue  azioni,  id^.  Sua  debolezza. 
166.  E'  uc:ifo  da  i  foldati.  167. 

G  A  L  n  A  (  Gajo  )  già  Confole ,  lì  uc- 
cide. 68. 

Galeno  Medico  famofo  a'  tempi  di 
Marco  Aurelio,  che  il  lafcia  in  Ro- 
ma. 35-1.  372. 

Galli  A,  guerra  in  cfTa.   183. 

Gal  LIONE  (  Giunio  )  Senatore  Ro- 
mano .  60. 

G  A  L  L I  o  N  E  Fratello  di  Seneca ,  fuo 
motto.  123. 

Q  q  q  Gal- 
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Gallo  (Ceftio)  Governatore  della 
Scria,  iff. 

Gallo  (  Aiinio  )  Generale  di  Vefpa- 
(iano.  183. 

Gekiale(P  lavio  )  Prefetto  del  Pre- 
torio f:itto  Giuliano .  404. 

G  E  L  L  I  o  (  Aulo  )  Scrittore  a'  tempi  di 
Marco  Aurelio  .  372. 

Geta  (Olìdio)  fconfiggc  i  Mauri- 
tani .  94. 

Geta  (  Lufio  )  Prefetto  del  Pretorio .. 
no.  Deporto.  117. 

Geta  (Publio  Settimio)  che  fu-  poi 
Imperadore,  Figlio  di  Severo.  411. 
Si  dà  in  preda  a  i  vizj .  440.  Gara  di 
lui  col  Fratello  Caracalla.  441.  Crea- 
to Confole,  ed  Imperadore.  443.  Va 
col  Padre  in  Bretagna.  444.  Inlidie  a 
lui  tefe  dal  Fratello .  449.  Diffidenza 
inferra  fra  loro .  45'o.  Si  tratta  fra  lo- 
ro di  dividere  l'Imperio,  ivi.  Vien 
uccifo  da  Caracalla.  4fi-. 

Geta  (  Settimio  )  Fratello  di  Seve- 
ro Augufto.  436. 

G  E  T  I ,  poi  detti  Goti ,  fcaramuccia  di 
effi  con  Caracalla.  4^7. 

Germani,  lor  guerre  co  i  Romani . 
II.  12.  13.  Strage  da  lor  fatta  delle 
Legioni  di  Quintilio  Varo.  19. 

Germania  fi  ribella  a  Galba .  i6f. 
Guerra  in  elFa.  183.  348.  3^2.  363. 
Germanico  Figlio  di  Claudio  Dru- 
fo,  adottato  da  Tiberio  fuo  Zio  pa- 
terno .  IO.  Sue  imprefe  nella  guerra 
contra  de' Datmatini.  16.  E  in  Ger- 
mania. 22.  Calma  una  fedizione.  29. 
Vittorie  da  lui  riportate .  33.  Gene- 
rale in  Oriente.  35-.  Fine  di  fua  vita. 
37.  Portate  a  Roma  le  di  lui  cene- 
ri. 38. 
Gerusalemme  aflèdiata  da  Vefpa- 
liano .  164.  Pofcia   da  Tito  Cefare. 

182.  Immenfe  calamità  e  prefa  fua. 

183.  Candelabro  d'oro  del  fuo  Tem- 
pio portato  in  trionfo  a  Roma.  185'. 
Suo  Tempio  atterrato  da  Adriano,  che 
le  da  il  nome  di  Elia  .  277.  292. 

Gesù   Criih> .  S*ia  nafcita .  f.  9.  Sua. 

pallìone  e  morte,  sì- 
Getuuco  (  Ltntolo )    Generale  di 

Tiberio,  (i  Gli  va  da  i  di  lui  proceflì . 

6^.  Sua  morte.  82. 
Giudea,  guerra  m  efTa.  182. 
Giudei,  cacciati  di  Roma.  39.  114.. 

Pctfe^uitati  in  Egitto ..  78.  E  da  Ca- 


ligola. 86.  Si  ribellano  folto  Nero- 
ne. i5'4.  Vefpafiano  fa  guerra  ad  e  (lì . 
15-7.  Ridotti  da  lai  in  angullie.  1Ó4. 
AlFedio  di  Gerufalemme  fatto  da  Ti- 
to. 182.  Loro  iinmeniì  guai,  e  rovi- 
na della  lor  Città .  183.  Si  rivoltano 
in  Oriente  contra  de' Gentili.  269.  Si 
ribellano  fotto  Adriano  Augufto .  292. 
294.    295".   Che    loro  fa  guerra .  ivi . 
Strage  immenfa  d' efll ,  e  fine  di  tal 
guerra .  296.   297. 
Giulia   Figlia   di   Cefare   Augufto, 
Moglie  d'  Agrippa .  4.  Pofcia  di  Ti- 
berio .  7..  Suoi  vizj .  ivi .  Fatta  mo- 
rire. 30. 
Giulia  LiviHa  Sorella  dì  Germani- 
co Cefare,    e  Moglie  di  Drufo   Fi- 
glio   di   Tiberio,  fedotta  da  Sejano. 
44.  48.  Fatta  morire.   5-9. 
Giulia  Livilla,  Fìgl'a  di  Germani- 
co Cefare.  38.  Maritata  con  Marco 
Vinicio.  5-4.  Sua  congiura  contra  del 
Fratello  Caligola,    per  cui  è  relega- 
ta. 83.  Ritorna  a  Roma.  93.  Dove 
è  uccifa.  199. 
Giulia  Figlia  di  Giulia  Figliuola  di 
Augufto   relegata  per   la   fua  difone- 
ftà.  20.  Sua  morte,  fi. 
Giulia    Figlia   di    Drufo   Figlio   di 
Tiberio,   maritata  a  Nerone  primo- 
genito diGermanico  Cefare.  40.  Uc- 
cifa da  Claudio  Augufto.  9.9. 
Giulia    Augufta,   Moglie   di  Setti- 
mio Severo.411.  IVlaltrattata  da  Plau- 
ziano  .  435*.  437.  Fama  della  fua  im- 
pudicizia mal  fondata.  439.444.  Sua. 
cura  per  tenere  uniti  ì  Figli .  449.  45-1.. 
Uccifo  in   grembo   a  lei  Geta.  ivi.. 
4^9.   Suoi  bialìmi  e  lodi.  46f.  466. 
Sua  morte .  467. 
Giulia  Mammea  Madre  di  Alena- 
no ,  che  fu  poi  Alellandro.  Augufto .. 
470. 
Giulia  Soemia  Madre  di  Vario  A- 
vito  Bafliano,  cioè   dì  Elagabalo,  ìL 
promuove  all'Imperio.  471.  474.  O- 
norata  col  titolo  d' Augufta.   475-. 
Guglia  Mefa  Avola  Materna  di  E- 
lagabalo,  il    promuove   all'  Imperio. 
470.  472.   474.  Dichiarata   Augufta.. 

471'- 
Giuliano  (  Marco  Didio  )  che  fa 
Imperadore  ,    fuo    Confolato  .    3f7. 
Corre  pericolo  della  vita  fotto  Coin- 
modo  .  381.   Compera  da   i  foldatl 
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]'  Imperio  .  403.  404.  Viene  nccifo  . 
407. 

Giuliano  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
ComiTiodo.  389.  390. 

Giuliano  (Salvie)  infigne  Giiuifcon- 
fulto-,  fno  Editto  perpetuo .  294.  Crea- 
to Confoie .  318. 

Giulio  Celare  primo  fra' Romani  Im- 
peradori .  i . 

GlUNio  (  iVlarco  )  Governatore  della 
Cappadocia.  263. 

Giuochi  Secolari  quando  celebrati  in 
Roma.  106.  Capitolini,  inllituiti  da 
Domiziano  AuguUo.  212. 

Giuseppe  Ebreo  Storico ,  fatto  prigio- 
ne da  Vefpalìano.  15-7. 

Giustino  Martire,  fue  Apologie  in  fa- 
vor de' Criltiani .  311.  319.  331. 

Giustino  Storico,  inceno  è  in  qual 
tempo  viveliè.  331. 

Giù  VENALE  (  Flavio)  Prefetto  -del  Pre- 
torio lotto  Severo .  407.  429. 

Giù  VENALE  (Decimo  Giunio)  Poeta 
fotto  Domiziano.  233. 

Glabrione  (Marco  Acilio)  Confole 
fatto  morire  da  Domiziano. 219.  229. 

Glabrione  (Aulio)  Senatore  riguar- 
devole, caro  a  Pertinace.  399. 

Graco  Sempronio  tolto  di   vita.   30. 

Grecia  privata  della  libertà  da  Veipa- 
fiano.  289. 

Grecino  (Giulio)  Senatore  uccifo  da 
Caligola.  7Ó. 

Guasco  (Carlo  Marchefe  Aleflandri- 
no)  Suo  Elogio  ed  Apologia  degli 
Annali  del  Muratori-  Pref.  Vii.  Sue 
lodi,  e  leverà  critica  del  Conte  D. 
Caftruccio  Bonamici.  Pref.  XII. 

GuDio,  alcune  lue  Iicrizioni  Ibfpette. 
318.  319.  325.  327.  33Ó.  366.  37J-. 
376.  378.  409.  444. 


IGiNO  Romano  Pontefice.  302. Mar- 
tire. 311. 

Ignazio  Santo  Vefcovo  d' Antiochia  e 
Martire .  262. 

Jaboleno  Giurifconfulto  celebre  fotto 
Antonino  Pio.  321. 

Imperio  fua  ellenlione.  4. 

Iside  e  Ofiride,  le  ne  proibifce  il  lo- 
ro culto.  39. 

Istrioni  o  iieno  Commedianti  cacciati 
da  Roma.  4f. 
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Italia,  Pelle  in  efla.  388. 
Italico  (Gaio  Silio)  Poeta.  233. 
Ivrea  prende  il  partito  di  Vitellio  Im* 

peradore.  1Ó9. 
Isole  in  Roma  cofa  folFero  .  323. 


LAbeone  (Pomponio)  Pretore  del- 
la Melìa  fi  uccide.  6$. 

Lagone  (Cornelio)  Pretetto  del  Pre- 
torio fotto  Galba.  163.  i6ó. 

Lamia  (Lucio  Elio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 61. 

Lanuv IO, fuo Tempio  rifiorato  da  An- 
tonino Pio.  315-. 

Laodicea  incendiata    fi  rimette.  139. 

Laterano  (  Plautio)  Confole  difegna- 
to  congiura  contro  Nerone.  149. 

Lepida  'Madre  di  Meflalma  Augufta. 
III. 

Lepida  (  Domizia  )  fatta  morire  da 
Agrippina  Augufta.  121. 

Lepido  (Marco)  pel  fuo  valore  pre- 
miato con  gli  ornament!  trionfali .  i6. 
Sua  congiura  contro  Caligola.  83. 

Leptis,  Città  della  Provincia  Tripoli- 
tana  nell'Affrica,  Patria  di  Lucio  Set- 
timio Severo  Imperadore.  409. 

Leto  (Quinto  Emilio)  Prefetto  del 
Pretorio  l'otto  Comniodo.  391.  Co- 
Tpira  con  altri  alla  morte  d'elfo  Au- 

?ulìo.  396.  Promuove  Pertinace  all' 
nipcrio .  398.  401.  Uccifo  da  Giu- 
liano. 406. 

Leto  Generale  di  Severo  contra  Clo- 
dio  Albino .  420.  424.  Pofcia  ucci- 
fo .  426,  , 

Liberti  ingrati  a  i  Padroni,  gartigati. 
129. 

LiBONE ,  Lucio  Scribonio,  fi  uccide 
da  le  Iteflb.  33. 

LiciNiANO  (Lucio  Pifone  Frngi)  adot- 
tato da  Gall'a.  166.   Uccifo.  167. 

LiciNi.\NO  (Valerio)  Pretore  di  Ro- 
ma elìliato  da  Domiziani.  220. 

Lino  Papa  fuccede  a  S.  Pietio.  lyz. 
Suo  Martirio,  i^^. 

Lione  Città  faccheggiata .  420. 

Livia  Moglie  di  Tiberio  Claudio  Ne- 
rone, pofcia  di  Augullo,  promuove 
gP  interelTì  di  Tiberio  fuo  Figlio  . 
6.  7.  Sofpetti,  ch'ella  avelie  proc- 
cuiata  la  morte  de  i  Nipoti  d' Au- 
gullo. IO.  E  dello  llellb  Augufto. 
Q  q  q  2  27. 
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27.  Sua  Ambizione.  31.  41.  Fine  di 
fua  vita.  5-3. 

Livio  (Tito)  Storico  infigtie,  fua  mor- 
te .  36. 

LoLno  (Marco)  Ajo  di  Gajo  Gefa- 
re  muor  di  veleno .  6. 

LoKDRA  tolta  a' Romani .  140. 

Longino  Generale  di  Trajano  prodi- 
toriamente prefo  da  Decebalo .  2f i. 
Prende  il  veleno.  25-3. 

Lucano  (Marco  Anneo)  Poeta,  fua 
congiura  contro  Nerone.  149.  Tol- 
to di  vita.  ifo. 

Luciano  Samofateno  Scrittore  a' tem- 
pi di  Marco  Aurelio .  372. 

Lucilla  Figlia  di  Marco  Aurelio 
maritata  a  Lucio  Vero.  317.  333. 
Sue  Nozze  con  lui.  337.  Rimarita- 
ta con  Claudio  Pompejano .  3^0. 

Lucilla  Augufta ,  fua  congiura  con- 
tra  del  Fratello  Commodo,  e  mor- 
te.   379. 

Lucio  Vero  Augufto  .  Vedi  Com- 
medu   (Lucio  C'ejoìsiu .') 

Lucio  Figlio  di  Agrippa ,  adottato 
da  Cefare  Angufto  Àvolo  materno . 
4.  Morte  fua.  6. 

LucuLLO  (  Salludio  )  Governatore 
della  Bretagna.  211.  Fatto  morire  da 
Domiziano,  224. 

Lustro,  cioè  DefcrizicKie  de'  Cit- 
tadini Romani  ,  quando  fatta  .  26^ 
109.  191. 

M 

MA  e  R  I  N  o  (  Marco  Opellio  )  Pre- 
fetto del  Pretorio  fotto  Caracal- 
la.  463.  A  cui  fa  togliere  la  vita. 
465'.  Proclamato  Imperadore  .  467 
Compera  la  pace  da  i  Parti .  468. 
Suoi  cortumi.  470.  S'alza  contra  di 
luì  Elagabalo.  ivi .  Fugge  per  timo- 
re. 472.  Nel  viaggio  è  uccifo.  ivi. 
e  473. 

M  A  e  R  o  K  E  Prefetto  del  Pretorio  op- 
prime Scjnno .  5-7.  5-8.  62.  Sua  pre- 
potenza .  64.  Per  opera  di  lui  Cali- 
gola ottiene  l' Imperio .  72.  Da  fé 
flclTo  (ì    uccide.  76. 

M.^MERTiNO  (Petronio)  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Antonino  Pw.  309.  373. 
Uccifo  da  Commodo.   390. 

M.\RCELLiNo  (Bebio)  Senatore  uc- 
cifo da  Severo  Augufto.  441. 


Marcello  (Eprio)  fcoperta  la  fua 
congiuia  contra  di  Vefpalìano,  (i  uc- 
cide. 199. 

Marcello  ( Publio  Orazio )  Confole 
ed  amico  di  Trajano.  ifì. 

Marcello  (  Ulpio  )  Giurifconfulto 
celebre.  321.  Generale  di  Commo- 
do nella  Bretagna.  378.  383. 

Marciana  Augnila,  Sorella  di  Tra- 
jano. 241.  273. 

Marcione  Erefiarca.  313. 

Marco  Aurelio  Vero,  che  fu  poi  Im- 
peradore, adottato  da  Antonino  Pio. 
302.  La  cui  Figlia  Fauftina  prende 
in  Moglie  .  307.  308.  Creato  Ce- 
fare .  ivi  .  313.  Tribunizia  Pode- 
flà  a  lui  conferita.  317.  Succede  nel!' 
Imperio  ad  Antonino  Pio.  331.  Per- 
chè appellato  Filofofo .  ivi.  Dichiara 
Imperadore  Lucio  Vero  .  333.  Gli 
dà  in  Moglie  Lucilla  fua  Figlia.  337. 
Vittorie  de'fuoi  Generali  in  Oriente. 
338..  339.  340.  Suo  Trionfo.  341. 
Sua  applicazione  al  Governo  .  342. 
E   al   pubblico  Bene  .  343.    Va  alla 

fuerra  contra  de'  Marcomanni .  346. 
ngiuftamente  imputata  a  lui  la  mor- 
te di  Lucio  Vero.  348.  Torna  a  guer- 
reggiar co  i  Marcomanni.  35-1."  Sue 
Vittorie.  3f2.  3f3.  Soffre  l'infolen- 
za  di  Erode  Attico .  35'4.  Miracolo- 
fa  fua  vittoria  de'Quadi.  35- j-.  35-6. 
Varie  Nazioni  a  lui  lì  fottomettono . 
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Rieti  patria  di  Vefpalìano  Imperadore. 

Rimetalce  Re  della  Tracia.  48.  76. 

Rimetalse  Re  del  Bosforo.  329. 

Roma,  carellia  in  elfa.  13.  Innondata 
dal  Tevere.  68.  334.  479.  Incendio 
in  elfa.  ivi.  203.. 323.  Patifce  care- 
dia.  93.  117.  334.  Vi  li  celebrano! 
Giuochi  Secolari.  106.  318.  438.  For- 
midabile fuo  incendio  l'otto  Nerone. 
146.  147.  e  fjtto  Commodo.  39?.. 
Fu  eflb  cagione  ,  che  diven'de  più 
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dea .  295-. 
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Rustico  (Aruleno)  tolto  di  vita  da 
Domiziano .  226. 
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Aurelio  Augullo.  332. 
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cua  da  lui.    ifi. 
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gullo.  201.  Prefa  da  Domiziano  Ilio 
Zio,  e  trattata  qual  Moglie.    233. 

Sabina  (Giulia)  Figlia  di  Matidia  Au- 
giilta,  Moglie  di  Adriano.  273.  284. 
Dichiarata  Aug.  287.  303. 

Sabino  (  Poppeo  )  Generale  contro  i 
ribelli  della  Tracia.  48.  65-.  Si  ucci- 
de. 66. 

Sabino  (Tizio)  Cavaliere  Romano  giu- 
lliziato.  5-1. 
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Mefia,  uccifo  da  i  Daci.  Z14. 
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Sabino  (Giulio)  fua  lì  rana  avventura^ 
197.  Fatto  morire  da  Vefpaliano  . 
198. 

Sabino  (Tito  Flavio  )  Cugino  di  Do- 
miziano ,  da  lui  uccifo .  224. 

Saburano  Ptefetto  del  Pretorio  fotto 
Trajano.  248. 

Salome  Sorella  del  Re  Erode  il  Gran- 
de. 21. 

Salonino  (  Afìnio  )  Figlio  di  Afinio 
Gallo,  fua  morte.  44. 

Sammonico  (Quinto  Sereno)  Scritto- 
re uccifo  da  Caracalla .  ^f^. 

Saoterio  Prefetto  del  Pretorio  di  Com- 
modo Augnilo .  384. 

Saturnino  (  Gajo  Sentio)  Confole,, 
fu  creduto  che  facelfe  la  defcrizion 
della  Giudea .  9.  38. 

Saturnino  (Emilio)  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Severo,  uccifo.  435-. 

Scantilla  (Mallia)  Moglie  di  Giu- 
liano Augullo.  40f. 

Scapola  (Publio  Ollorio)  fue  impre- 
fe  nella  Bretagna,  iif. 

ScAURO  (  Marco  Emilio  )  uccifo  da 
Tiberio  .  6f. 

ScAURO   Grammatico   fotto  Adriano  . 

ScEviNO  (Flavio)  congiura  contro  Ne- 
rone .  149. 

ScEvoLA  Giurifconfulto  celebre  fotto 
Marco  Aurelio  .  342.  409. 

Scotia,  vittoria  de'  Romani  in  ella  . 
209. 

ScRiBONiANO  (Furio  Camillo)  folle- 
vatoli  contra  Claudio  Augullo  perifce  . 
96.  117. 

Secondo  (  Lucio  Pomponio  )  Poeta, 
e  Governatore  nella   Germania.   116. 

Secondo  (Pedanio)  Prefetto  di  Roma 
uccifo  da  un  Servo .  140. 

Secondo  (Petronio)  Prefetto  del  Pre- 
torio congiurato  contra  Domiziano . 
231.  Uccifo  da' Soldati.  237. 

Setano  (  Eiio  )  Favorito  di  Tiberio 
Augullo .  29.  Odiato  dal  Popolo .  40. 
Imputato  della  morte  di  Drufo  Figlio 
di  Tiberio .  44.  Sue  iniquità  .  45-.  Sta- 
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Seleucia  prefa  e  dillrutta  da'  Roma- 
ni- 339- 
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Seneca  (Marco  Anneo)  Fiìofofo cor- 
re L->er'colo  della  vita  .  8i.  Rclej'.ato 
in  Corfìca .  99.  Torna  a  Roma  Pre- 
cettor  di  Nerone.  114.  Satira  da  lui 
compnda  contra  di  Claudio  Augufto . 
12^.  Tiene  in  freno  Agrippina.  125-. 
Nerone  comincia  a  Iprezzarlo.  130. 
^  Taccia  a  lui    data  da  IVlarco  Suilio. 

p  i:?i.  E    da  altri.  134.  135-.  136.  138. 

Creato  Confole.  141.  Tenta  di  nti- 
rarfi  .  142.  Imputato  di  aver  tenuta 
mano  nella  congiura  contra  Nerone , 
fi  fvena.  ifo. 

Semeciome  Erennio  tolto  di  vita  da 
Domiziano .  226. 

Senecione  (Gajo  Sofio)  Confole,  e 
favorito  di  Trajano .   247. 

Serviano  (  Ga)o  Giulio  )  Confole, 
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no .  293.  296.  Da  cui  è  uccifo.  303. 

Severa  (  Giulia  Aquilia  )  Moglie  di 
Elagabalo.  477. 
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docia.  33<^-  Uccifo  da  i  Parti,    ivi. 

Severo  (Caffio)  Oratore  Satìrico, 
fua  mifera  morte.  6i. 

Severo  (Giulio)  Generale  di  Adriano 
contro  i  Giudei.  39)-.  396. 

Severo  (Catilio)  Governatore  della 
Soria.  275".  Prefetto  di  Roma,  de- 
pollo  da  Adriano.  303. 

Severo  (Claudio)  Filofofo,  Maeftro 
di  Marco  Aurelio  Augnilo.  332. 
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Creato  Cunfole,  388,  Si  fa  procla- 
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rizia. 428.  Palla  in  Egitto.  430.  Ar- 
rivo a  Roma,  Trionfo  ,  e  Spettacoli 
funi.  432.  433.  Sua  lodevol  maniera 
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ni .  448.  Sua  vanità  ,  e  fuperbia  in 
morte.  148. 

SiGONio  (Carlo)  Scrittore  delle  cofe 
d'Italia  commendato.  Pref.  XXXF'. 

SiLANA  (Giunta)  accufa  Agrippina,  ed 
è  relegata  .  128. 

Silano  (Cretico)  Governatore  della 
Soria.  3}-. 

Silano  (  Marco  Giunio  )  primo  fra* 
Senatori  (ì  dà  la  morte.  76. 

Silano  (Lucio)  dellinato  Genero  di 
Claudio  Augullo.  93.  100.  Toltagli 
Ottavia  Figlia  d'elfo  Augufto,  a  lui 
promelTa,  li  uccide.  113. 

Silano  (Torquato)  fatto  accufar  da 
Nerone,  lì  uccide.  146. 

Silano  (Appio)  Senatore,  ftoltamente 
fatto  uccidere  da  Claudio  Augullo. 
95-.  96. 

Sii.AMo  (Giunio)  Proconfole  dell' Afia 
avvelenato  da  Agrippina.  124. 

S  i  l  I  o  (  Gajo  )  Generale  di  Tiberio 
nelle  Gallie.  42.  Spola  Melfalina  Au- 
gulta .  109.  Viene  uccifo,  iii. 

SiLLA  (Cornelio)  Vedi  Faufto . 

Sillano  (Lamia)  Governatore  della 
Soria,  Genero  di  Antonino  Pio.  307, 

Silvano  (  Pomponio  )  accu&to  con 
arte  fcampa  la  vita.  131. 

Simile  Prefetto  del  Pretorio  folto 
Adriano.  274.  27$".  280. 

Sisto  I.  Papa.  269.  Martire.  2S8. 

Smirna  fmanteliata  dal  tremuoto  .  369. 

S0EVI0  Re  dell'Arabia  Iturea.  76. 

SoEMA  Re  della  Sofene.  126.  187. 

SoEMO  Re  dell'Armenia.  338. 

Sorano  (B.-rea)  Senatore  illullre  con- 
dennato  a  morte  da  Nerone.  15-2. 15-3. 

S0SIAN0  (Antiltio)  Pretore  di  Roma 
eiiliato.  141.  "^^-- 

Sotere  Rjmano  Pontefice.  334. Mar- 
tire. 35-1. 

Statua,  in  parte  proibite  da  Claudio 
Augullo  .  103. 

Stazio  (Publio  Papìnio)  Poeta,  adu- 
latore di  Domiziano.  210.  Suo  Poe- 
ma poco  applaudito.  2x2. 

Storia  Ecckfiaftica  ben  trattati^  dal 
Baronio,  e  da  altri.  Pref.  XXX^. 
Civile  bifognofa  tuttavia  di  foccorfo. 
Iv,.  Difficoltà  d'efiTa.  XXXVI. 

Strologia  Giudiciaria  ,  fua  voga  in 
Roma.  22.  34.  Arte  vana,  e  cagione 
di  molti  mali.  131.  SrRO- 
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Strologi  cacciati  d'Italia.  ii8. 

SuETONio  Tranquillo,  Storico,  e  Se- 
gretario di  Adriano  Àiigudo,  privato 
della  fiia  carica  .  284.  305-. 

SuiLio  (Marco)  fparla  di  Seneca,  ed 
è  efiliato .  131. 

SuLPiciANO  (Flavia)  Suocero  di  Per- 
tinace Augullo  .  403.  404.  Confole. 
406.  Uccifo  da  Severo.  421. 

SuRA  (  Lucio  Licinio  Honliglia  Nerva 
ad  adottar  Trajano  .  238.  Favorito 
poi  d'eflfo,  e  Confole.  247.  Invidia- 
to. 248.  25-1.  2J-7.  Fiue  di  fua  vita. 

Jusa^  sua  arca  ^  ifd^'l'onA  ~   -/ci 
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TAcFARiNATE  Affricano  fa  guerra 
a  i  Romani.  40.  43.  Uccifo,  46. 

Tacito  (Cornelio)  Storico ,  Confole . 
23f.  Sua  Oraiiunc  funebre  per  Vir- 
ginio Rufo.  23f.  271. 

Tauro  (Statilio)  Proconfole  dell'Af- 
frica, accufato  fi  uccide.  121. 

Taziano  (Celio)  promuove  Adriano 
all'Imperio.  271.  Prefetto  del  Preto- 
rio. 274.  Uomo  violento.  275-.  A 
lui  imputate  le  crudeltà  di  Adriano . 
278.  Il  quale  noi  può  tollerare.  280. 
Creato  Senatore,  ivi. 

Taziano  (Attilio)  fua  congiura  cen- 
tra di   Antonino  Pio.   312. 

Telesforo  Romano  Pontefice.  288. 
martire.  301. 

Tempio  mirabile  della  Pace  fabbricato 
da  Vefpafiano.  195-.  Bruciato.  392. 
In(i.i;ne  di  Venere  a  Roma  fabbricato 
da  Adriano.  293. 

Teocrito  uom  vile.  Prefetto  del  Pre- 
torio   fotto  Caracalla .  461. 

Terenzio  (Marco)  con  fua  ingegno- 
la  parlata  a  Tiberio  fcampa  la  vita. 
61. 

Terracina  fuo  Porto  ridorato  da  An- 
ton no  Pio .  315-. 

Tertuila  (Arricidia)  prima  Moglie 
di  Tito  Aiguflp.  201. 

Tiberio  Figlio  di  Livia  Augufta,  fpo- 
fa  G'ul'a  Figlia  d'Augnilo.  7.  Si  ri- 
tira a  Rodi,  poi  torna  a  Roma,  ivi . 
Adottato  in  Figliuolo  da  Augnilo . 
10.  Adotta  Marco  Agrippa. /n».  Va 
a  militare  in  Geritian^a  .  ii.  Varie  fae 
ìmprefe.  12.  13.  14.  Anche  nella  Pan- 
Bouia  ribellata,  ini-.  16,  Torna  trìon- 
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fante  a  Roma .  18.  Nuove  fue  imprefe 
di  guerra . /t'/ .  Rifpedito  contro  i  Ger- 
màni. 21.  Conferita  a  lui  la  Tribu- 
nizia Podelìà.  23.  Suo  Trionfo.  24, 
Eletto  Iinperadorc.  28.  29.  Sua  mo- 
derazione ne' principi  del  fuo  gover- 
no .  30.  Sue  tirannie .  46.  47.  Si  ritira 
nella  Campania  .  49.  L' Ifola  di  Ca- 
pri fua  d'mora .  fo.  Dopo  la  morte 
della  Madre  d'venuto  peggiore.  5-3. 
deprime  Sejano.  5-7.  fS.  Sue  cru- 
deltà. 60.  Sua  morte.  72. 

Tiberio  Gemello  Figlio  di  Drufo, 
cioè  del  F'glio  di  Tiberio.  71.  Odia- 
to ,  perchè  Nipote  d' elfo  Tiberio . 
73.  Adottato  da  Caligola.  74.  Pofcia 
tolto  di  vita.  7f. 

TiCELLiNO  (Sofonio)  Prefetto  del  Pre- 
torio .  142.  Strumento  della  crudeltà 
di  Nerone,  ivi.  if2.  Il  tradifce.  i6o. 
164.  Si  uccide  da  fé  lleffo  .    168. 

Tigrane  già  Re  dell'Armenia  tolto  di 
vita  in   Roma .  68. 

Tigrane  creato  da  Nerone  Re  dell' 
Armenia.  139.  Guerra  a  lui  fatta  da 
Tiridatc.  143.  Da  cui  è  abbattuto. 
I4f. 

TiLLEMONT  Storico  lodato .  Pref. 
XXXVI. 

T  I  R  i  D  A  t  E  creato  Re  de'  Parti ,  ed 
abbattuto.  67.  68. 

T I  R  I  D  A  t  E  Re  dell'  Armenia  fcac- 
ciato  da  i  Romani .  133.  Loro  fa  guer- 
ra. 143.  Viene  a  Roma  a  prendere  la 
Corona  dalle  mani  di  Nerone.  1^3. 
E  la  prende  con  rara  magnificenza. 
15-4.  187  Sua  pace  con  Macrino  Au- 
gurto .  468. 

Tito  Figlio  di  Vefpafiano  Augufio , 
dichiarato  Cefare.  174.  181.  Alfedia 
Gerufalemme.  182.  E  la  prende.  183. 
Viene  a  Roma,  dichiarato  Collega 
del  Padre,  e  con  lui  trionfa.  184.  In- 
vaghito di  Berenice,  poi  le  ne  libera. 
195-.  196.  Opprime  i  congiurati  cen- 
tra del  Padre.  199.  A  lui  fuccede 
nell'Imperio.  200.  Azioni  della  fua 
gioventù.  201.  Sue  belle  doti,  fab- 
briche, e  mirabil  governo.  202.  203. 
Arte  fua  propria  di  farfi  amare,  ivi. 
tf  204.  Immatura  fua  morte.  20f. 
206.  223. 

Tiziana  (  Flavia  )  Moglie  di  Perti- 
nace Augufto.  400. 
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Tolomeo  Re  della  Mauritania .  46. 
K.i   ato  da  Caligola .  84. 

Tolomeo  Geografo  vivuto  a'  tempi  di 
Antnn'ii  )  Pio  .  330. 

Ti<ATASO  (IVlarco  Ulpio)  che  fu  poi 
linpcradute,  fuo  Conlblato.  219.  A- 
dottato,  e  dichiarato  Collega  nell'Im- 
perio da  Nerva .  238.  Rifpettato  da' 
Barbari  (teflì .  240.  Principj  gloriofi 
del  fuo  governo. 241.  242. Sua  mode- 
ftia  e  cortelìa.  244.  Clemenza  ed  appli- 
cazione, ivi.  Titolo  di  Ottimo  Prin- 
cipe a  lui  conferito .  245'.  Sue  fab- 
briche, e  beneficenza.  246.  Gelofo 
del  ben  publico  e  privato .  247.  Sua 
prima  guerra  contro  i  Daci .  249.  Suo 
Trionfo  .  2fo.  Sua  leconda  guerra 
contra  di  que' Barbari .  2^2.  Ponte 
inlìgne  da  lui  fabbricato  fui  Danubio. 
25'3.  Dà  fine  alla  guerra  Dacica.  i^f. 
Pcrfeguitati  fotto  di  lui  i  Criltiani . 
2f9.  P'azza  Trajana  da  lui  fabbricata . 
261.  Va  alla  guerra  in  Oriente.  262. 
Varie  fue  imprefe.   263.    264.    Cnn- 

?ui(la  la  Mefopotamia .  265-.  Dà  il 
acco  al  Regno  de' Parti.  267.  268. 
E  un  Re  a  que' Popoli.  269.  Fine 
di  fua  vita.  270.  Sue  ceneri  accolte 
con  trionfo  in  Roma .  272. 
Traiano  (Decio)  Governatore  della 
Pannon'a  fatto  morire  da  Elagabalo . 

474- 
T  R  A  s  E  A  (  Publio  Peto  )  Senatore  di 

gran  virtù  .  136.  141.  Fatto  morir  da 

Nerone.   if2.  ij'3. 

Trasullo  Strologo  famofo  di  Tibe- 
rio muore  .  69.  70. 

Trione  (Fulcinio)  già  Confole ,  accu- 
rato li  uccide.  66. 

Torrone  (Marzio)  Generale  di  Adria- 
no .  275".  Governatf.re  della  Pannonia 
e  Dacia,  278.  Prefetto  del  Pretorio. 
280. 

TuRPiLiANO  (  Gneo  Petronio  )  già 
Confole,  uccifo  da  Galba.  164. 


\ 7  Alente  (Fab'o)  acclama  Impe- 
radore  Vitellio.  165-.  166.  Con  li- 
no efercito  viene  in  Italia.  169.  Vit- 
toria da  lui  riportata  contra  di  Otto- 
ne. 170.  171-  Sua  potenza  in  Corte 
di  Vitellio.  173.  Gli  è  tagliata  la  te- 
«4.  178. 
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Valente  (Salvio)  Giurifcoufulto  ce- 
le are.  321. 

Valentino  Erefiarca.  313. 

Varo  (  Qu'ntilio  )  Governatore  della 
Sotia .  9.  Generale  de'  Romani  in 
Germania .  19.  Sue  Legioni  tagliate  a 
pezzi  da  I  Germani,  ivi. 

Varrone  (Vifellio)  Generale  di  Ti- 
berio nelle  Gallie.  42. 

Varkone  (Cingonio)  Confole  dife- 
gnato,  uccifo  da  Galba.  164. 

Vellejo  Patercolo  Storico  va  alla 
guerra.  6.  12.  Adulator  di  Tiberio. 
21.  29.  Scrive  la  fua  Storia,  ff. 

Vercelli  prende  il  partito  di  Vitellio 
Imperadore,  169. 

Vero  (  Lucio  Annio)  Confole,  Avo- 
lo di  Marco  Aurelio  Augnilo.  280. 

Vero  (Vinidio)  Giurifcoufulto  cele- 
bre. 321. 

Vero  "(Marzio)  Generale  de' Roma- 
ni contro  a  i  Parti  .  337.  Ricupera 
l'Armenia.  338.  35-9.  360.  Confole. 
368. 

Vero  Cefare  Figlio  di  Marco  Aure- 
lio  Augufto.   342.   Manca   di   vita. 

Verona  è  prefa  da  Antonio  Primo 
Generale  di  Vefpalìano.  175-. 

Vespasiano,  che  fu  poi  Imperadore, 
milita  contro  i  Britanni .  100.  Crea- 
to Confole.  116.  123.  Sotto  Nero- 
ne corre  pericolo  della  vita.  ifi.  In- 
viato Gen'-rale  coiitro  i  Giudei  ribel- 
li. I5-4.  Vu  )1  alfediare  Gerufalem- 
me  .  164.  Proclamato  Imperadore 
dalle  milizie.  174.  ProgrefTo  dell'ar- 
mi fue  in  Italia.  17^.  e  fegu.  Arri- 
va a  Roma.  181.  Rimette  in  piedi  il 
Campidoglio  bruciato  .  ivi.  Trionfa 
col  Figlio  Tito  per  la  guerra  della 
Giudea  felicemente  terminata .  i85'. 
Sue  belle  doti,  e  buon  governo,  ivi. 
Sua  Clemenza.  186.  R'forma  i  co- 
flumi  depravati  de' Romani.  188.  A- 
varizia  a  lui  imputata,  192.  Ma  fcu- 
fata.  193.  Sua  Liberalità,  ivi.  Tem- 
pio mirabile  della  Pace  da  lui  fabbri- 
cato. 19$".  Bialìmato  per  la  morte  da- 
ta a  G'ulio  Sabino,  198.  Congiura 
contra  di  lui  fcoperta.  199.  Fine  del- 
la fua  vita.  200. 

Vestali,  decreto  intorno  ad  elle.  12. 

Vestinio  (Lucio  Giulio)  Segretario 
di  Adriano  Augufto  .  273.         Ve- 
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Vesuvio  (Monte)  Tuo  sfogo  terribile. 
ZQi.  Danni  da  efTo  fatti,  e  rifarciti 
da  Tito  Imperadore.  202.  203.  Altro, 
terribile  incendio  di  efTo.  433. 

Via  Trajana  qual  fofTe.  25-8. 

ViBiDiA  la  più  anziana  delle  Vedali 
indarno  fì  adopera  per  fai  vare  la  vi- 
ta a  Medalina  Aut^ufla.  iii. 

Vicenza  accoglie  Antonio  Primo  Ge- 
nerale di  Vefpafiano  .  175'. 

Vienna  nel  Delfinato  .  Tumulto  in 
elTa.  22. 

ViGESiMA  delle  Ered'tà,  aggravio  pub- 
blico quando  in*«ntato .  13.  26. 

ViNio  (Tito)  potente  nella  Corte  di 
Galba  Au.Eiullo.    163.   Uccifo.    167. 

ViPSANiA  ripudiata  da  Tiberio,  e  ma- 
ritata con  Alìnio  Gallo  .  5-4.  Vedi 
Àgiippina . 

Vindice  (Gajo  Giulio)  muove  la  ri- 
bellion  nelle  Gallie  contro  Nerone. 
if8.  Si  uccide  da  le  (teflb .  15-9. 

Vindice  (Marco)  Prefetto  del  Pre- 
torio fono  Marco  Aurelio.  35-1.  3f2. 

ViTELLio  (Lucio)  Confole,  Padre  di 
Vitellio  Imperadore  .  64.  Generale 
d'armi  in  Oriente.  67.  Sue  imprefe 
contra  de' Parti,  ivi.  75-.  Con  qual 
arte  falvalfe  la  vita  fotto  Caligola. 
86.  Confole  .  98.  100.  Sua  infame 
azione.  107. 

Vitellio  (Aulo)  che  fu  poi  Impe- 
radore, creato  Confole.  108.  no. 
Adulator  di  Nerone.  141.  Inviato  da 
Galba  Generale  nella  Germania.  165". 
Proclamato  Imperadore  da  quelle  Le- 
gioni. 166.  Invia  due  eferciti  in  Ita- 
lia. 169.  Rotta  da  eflì  data  all'Ar- 
mata di  Ottone.  171.  Suo  viaggio  a 
Roma  .   172.    Vefpafiano  acclamato 
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Imperadore  coiitra  di  lui.  174.  Le 
cui  armi  vanno  occupando  le  Pro- 
vincie, ivi.  175'.  Vani  sforzi  d'elTo 
Vitellio.  177.  178.  Sua  morte,  e  ver- 
gognofo  trattamento.  179. 

Vittore  I.  Papa.  380.  Martire.  422. 

Vittorino  (  Cornelio  )  Prefetto  de 
Pretorio    futto    Antonino  Pio  .    310' 

Vittorino  (  Aufidio  )  Generale  di 
M.  Aurelio  nella  Germania  .  335*. 
Confole.  376. 

Vittorino  (Furio)  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto   Marco  Aurelio .    347. 

Ulpiano  fam(;fo  G'urifconfulto  fotto 
Severo  Augullo.  439. 

VoLOGESO  Re  dei  Parti.  126.  Fa  guer- 
ra a  i  Romani.  133.  Sofliene  nell'Ar- 
menia Tiridate  Ilio  Fratello .  144^^  E 
fé  ne  impadronifce.  ivi.  Invitato  a  Ro- 
ma da  Nerone,  ie  ne  ride.  if4.  Ri- 
chiede ajuti  da  Vefpafiano  .  187. 

VoLOGESO,  forfè  Re  dell'Armenia. 
297. 

VoLOGESO  Re  de' Parti.  329.  Muove 
guerra  al  Romano  Imperio  .  335-.  Sue 
vittorie.  336.  Perfejuitato  fino  nella 
fua  Reggia.  339.  Pace  fra  lui  e  i  Ro- 
mani. 340.  Altra  guerra.  424. 

VoNONE  Re  de'  Parti.  12.  Detroniz- 
zato fi  rifugia  fotto  i  Romani.  35-.  38. 
Uccifo.  59. 

Urbico  (Lollio)  Generale  di  Anto- 
nino Pio  nella  Bretagna.  324. 


ZEfirino  Romano  Pontefice.  422. 
Martire.  463. 
Zenone  Re  d'Armenia.  37.  66. 
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